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INTRODUZIONE 


\ja  chiesa  di  Torino  sino  dalla  sua  primitiva  origine  fu 
suffra^anea  dell'  arcivescovato  di  Milano,  e  vi  rimase  sino  al- 
l'anno  1513,  io  cui  fu  innalzata  anch'essa  all'onore  di  chiesa 
f  anivesconle  metropoiitann,  per  bolla  del  g;ionio  3  dicembre, 
f  e  Je  tre  sole  soffraganee  le  furono  allora  assegnate  di  Possano, 
j  d'Ima,  e  di  HondoVì;  colle  qoali  conlinnò  a  formare  la  prò- 
I  TÌnda  ecclesiastica  piemontese,  finché  nel  1805  gli  slravolgi- 
I  menti  politici  dell'  Italia  roTosciarono  ancbe  le  diocesane  e 
'  metropolitiche  giurisdizioni  del  Piemonte.  In  quell'anno  infatti, 
come  ho  narralo  nella  Prefazione  generale  alle  chiese  degli 
Stali  Sardi  (1),  nove  diocesi  venivano  soppresse,  le  quali  .»[)- 
partcncvano  alla  giurisdizione  metropolitica  di  Milano,  tranne 
la  sola  di  Tossano,  eh'  era  di  Torino  ;  e  le  altre  sette  di  Ver- 
celli, d' Ivrea^  di  Acqui,  di  Asti,  di  Mondovì,  di  Gasale  e  di 
Salazzo,  furono  destinate  a  formare  la  provincia  metropolitana 
ài  Torino  ;  tolte  tutte  a  Milano,  tranne  Ivrea  e  Mondovì,  che 
appartenevano  sino  dal  Ì5Ì7  a  Torino.  Ma  finalmente,  ricom- 
poste le  cose  politiche  dell*  Italia,  anche  la  metropolitana  giu- 
risdizione dell  arcivescovato  torinese  pigliò  nuova  forma  ; 
;  cosicché  nel  181 7,  per  la  holla,  di  cui  ho  portalo  il  testo  nella 
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soiadicata  Prefazione,  le  forono  stabilmeote  assegnate  a  saf- 
fraganee  Asti,  Acqui,  Alba,  Ivrea,  MondoVì,  Salazzo,  Possano, 

Piuerolo,  Susa  e  Cuneo,  le  quali  conlinuano  ad  esserlo  sino 
al  giorno  d' oggi.  Esso  per  la  maggior  parte,  di  mano  in  mano, 
che  venivano  erette  in  chiese  vescovili,  erano  state  smembrate 
dall'ampiezza  primitiva  della  diocesi  di  Torino.  Le  ho  nume- 
rate con  quest'ordine,  perchè  cosi  ne  procede  la  loro  serie, 
secondo  il  tempo  della  fondazione  di  ciascheduna.  E  con  questo 
ordine  appunto  ne  parlerò,  dopo  la  loro  metropolitana,  nel 
progresso  di  qaesta  storia. . 
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EiiiditaiiMiite  seriMe  di  Toinio  il  Gibrario  (  I),  il  quale  ce  ne  mostra 
la  derivazione  dai  popoli  tamrini  sino  dai  rimotissimi  tempi  delle  prime 
trasmigrazioni  dei  popoli  dell'  Asia  in  Italia.  Cotesti  laurini  furono  quei 
tirreni,  che  vennero  ad  abitare  appiè  delle  Alpi  ;  ed  ebbero  questo  nome, 
come  se  dirli  si  volesse  montani,  perchè  nella  maggior  parte  dcgP  idiomi 
dctt' Asia  taur  o  tor  significa  monte.  Goal  almeno  auppone  il  Gibrario.  Ma 
non  i^rei  trowe  poi  wnna  convenienia  tra  questa  ssa  etimologia  ed 
il  toro  (imnu),^'é  lo  stemma  della  citl&  di  Torino.  OU  antiahigaograa 
la  disseto  AmgMtta  Tmtrimonm,  Oiaee  essa  presso  al  eoniuanto  del  Po  a 
dal  Dora;  coli,  doè,  dofe  questo  si  seariea  in  quello. 

I  tanrinl  divennero  amid  e  fiedell  di  Roma,  nel  221  prima  di  Cristo; 
dopo  di  esserne  stati,  per  due  buoni  secoli,  avversarli.  La  loro  dttà  fo 
espugnata  da  Annibale  tre  anni  dopo  la  loro  alleanza  coi  romani.  Allora 
Torino  diventò  colonia  romana,  e  fu  chiamata  Giulia  da  Cesare.  Di  Torino 
romana  non  rimase  altro  monumento ,  che  quel  palazzo,  ridotto  a 
prigiooo  e  diiamato  le  Torri,  ch'era  una  volta  porta  delia  città  (2).  Ma 
i  marmi  aianaati  daUe  ingiurie  del  tempo  ce  ne  commemorano  le  antiche 
gloria  Torino  era  aggregaU  dia  tribù  Stdlalina,  di*  era  la  XXii  dei  po- 
polo romane^  Giovo  n'  ara  detto  il  custode 


jyPlTSR  CVSTOS  ÀVGVSTAE  TAVRINOHVM. 

Vi  avevano  inoltre  altari  e  riti  Venere  Ericina,  detta  Mùérs  dei  Cstari^ 
PaRade  Attica,  Mercurio  ed  Iside.  E  sulle  Alpi  Taurine,  chiamate  poi 

(  I  )  Loigi  abrarMH  Smim  di  Tarùn,  '  (s)  Vad.  M  C|brari«,  |w|.  Ifi  del  lo«.  I. 
f  hhSpla  adTflMM  itfS,  loro,  x 
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Cozìe  G  Graje,  erano  invocali,  come  numi  tutelari,  Apollo  sotto  il  nome 
di  Belcno,  Ercole  e  le  dee  matrone,  appellate  Monginevra.  Erano  a 
Torino  il  tealro,  il  circo,  archi  di  (rionfo,  trofei  militari.  Nella  decadenza 
dcir  impero  di  Roma,  aodò  soggetta  anche  Torino  a  tutte  le  vicende,  di 
cui  furono  ▼iilimo  le  altre  città  deH*  Italia  per  le' invasioni  dei  goti,  dei 
vandali,  dei  longobardi  e  di  tatti  gli  altri  barbari,  ehe  di  mano  in  mano 
se  ne  usurparono  il  dominio.  Sotto  i  longobardi,  Torina  fa  governata 
dai  duchi;  sotto  Carlomagno  ed  In  seguito,  ebbe  i  suoi  conti  ;  più  tardl^ 
i  marchesi.  Nel  duodecimo  secolo/sì  eresse,  benché  per  iMreve  tempo,  in 
comune,  ed  ebbe  allora  i  coasoli,  c  poscia  il  podestà  :  pochi  anni  dopo 
diventò  soggetta  ni  conti  di  Savoja:  fu  in  guci'ra  con  questi,  per  ricupe- 
rare lu  propria  indipendenza.  Nel  secolo  docinioterzo,  sofferse  varie 
vicende  e  fu  di  varii  padroni:  di  Tommaso  II  di  Savoja,  di  Carlo  d'Angiò 
re  di  Sicilia,  di  Guglielmo  VII  marchese  di  Monferrato,  e  finalmente  dei 
principi  di  Savoja,  divenuti  duchi,  sotto  i  quaR  continua  ad  essere  sino 
al  presente,  malgrado  le  politiche  vicende,  che  in  tanta  serie  di  secoli  ne 
contrastarono  ad  essi  II  dominio. 

Chi  primo  predicasse  il  Vangèlo  al  torinesi,  è  affatto  l(^oto:  Topi- 
nionc di que*chè  Indissero  predicato  dalP apostolo  san  Barnaba  cade 
da  sò,  per  le  molte  ragioni  da  me  addotte  quando  t^arlai  della  chiesa  di 
Milano;  cosicché  il  primo  a  recarne  qui  la  hice  polrebb' essere  stato  il 
vescovo  di  Milano  sant'Anatalone,  nel  primo  secolo,  o  forse  con  più 
probabilità  san  Calimero,  successore  di  quello  in  sulla  metà  del  secolo 
secondo.  Nel  secolo  seguente  bensì,  san  Dalmazzo,  nato  in  Magonza  di 
padre  italiano  e  consolare,  dopo  dì  avere  predicato  la  fede  cristiana  ai 
popoli  della  Provenza,  la  predicò  anche  agli  auriatesi,  che  abitavano  le 
rive  del  Oesso  e  del  Vermenagna,  al  Torenesi  e  ad  altri  popoli'ciroostanti. 
Bla  nel  254  cercalo  a  morte  dai  sacerdoti  aurìttesU  mentre  tornava  per 
confermare  nella  legge  di  Cristo  i  già  convertiti,  raggiunto  presso  al 
ponte  del  VermenagQa,  fu  ferito  di  spada  mortalmente  nel  capo.  Continuò 
qualche  momento  il  cammino,  varcò  T  alveo  del  Gesso  e  sulla  riva  cadde 
*e  mori.  In  sul  declinare  dello  stesso  secolo,  circa  l'anno  2So,  una  intiera 
legione  di  soldali,  mandali  da  Tebe  ai  servizi  di  Massimiano,  fu  truci* 
data  per  ordine  di  questo  imperatore,  perciocché  adoratrice  di  Gesù 
Cristo.  Spintala  infatti  nelle  gole  del  Vailese,  sotto  colore  di  marciare 
contro  i  bagaudi,  la  fece  pigliare  in  mezzo  dalle  pagane  ooorti  e  passare 
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alif  di  s^da.  Là  peri  COD  la  sua  preelara  mifisia  il  glorioso  capitano 

san  Maurizio.  Pochi  scamparono,  i  quali  dispersi  qua  c  là  por  la  Lij^uria 
I  e  per  la  Lombardia  si  diedero  al  pietoso  uffizio  di  guadagnare  anime  a 
Dio,  e  dopo  di  essorsi  formati  non  pochi  proseliti,  vi  trovarono  anche 
essi  il  martirio.  Tra  questi  pociii,  furono,  secondo  l' antichissima  tradi- 
lioiie  delia  chiesa  torìDese,  i  aanli  Solutore,  Avventore  ed  OUaviu,  che 
ipanuti  a  Torino  iri  furono  ben  presto  aeoperti  dai  Cesariani..  Avventore 
ed  Ottavio  furono  quitmeidali:  vuoisi,  die  Sohitora  fuggisse  ad  Ivrea,  e 
che  U,  dopo  qualche  giorno,  fosse  riconoacinlo  e  decapitato,  nel  mentre, 
che  salilo  sopra  di  un  sasso,  faeeva  ad  alla  voce  professione  della 
8W  lededinansi  al  popolo  cireoetante.  Santa  Giuliana,  gentildonna  cri- 
stiana, condusse  da  Ivrea  a  Torino  il  corpo  di  san  Solutore,  e  gli  diè 
sepoltura  insieme  con  quelli  de"  suoi  compagni.  Probabilmente  il  Iuoì;o, 
ov'essi  giacevano,  fu  in  Torino  l' oratorio,  ove  i  primi  cristiani  racco- 
gltevaosi  ai  santi  ufiìzi  ed  alla  preghiera  ;  e  questo  luogo  sembra,  die 
tosse  colà,  dove  fu  poscia  eretta  in  loro  onore  la  chiesa  di  san  Solutore, 
atta  quale,  nel  secolo  XI,  fu  aggiunto  dal  vescovo  Gezone  un  celebre  mo- 
nastero di  benedettini. 

Pensano  gli  scrittori  torinesi  (1),  -che  dopo  la  liberti  concessa  alla 
Cfaieea  dall'imperatore  Coalantino,  il  vescovo  di  Vercelli  sant'Eusebio 
avesse  cura  del  territorio  di  Torino,  d*  Ivrea,  di  Novara,  ed  eaereilssse 
Il  suo  pastorale  ministero  sopra  la  Val  d' Aosta  e  le  colline  del  Monfer- 
rato sino  a  Testona.  Pretendono  anzi,  che  nei  primi  tempi  del  .suo  epi- 
scopato sij«si  egli  adoperalo  a  canccUare  tifila  *  iUà  di  Torino  ghavan/i, 
che  ancor  rimanessero  delle  pacane  superslizioni,  o  le  eresie  che  vi  si 
fossero  introdotte  ;  perciocché  di  lui  predicava  san  Massimo,  che  i  tori- 
nesi gii  andavano  debitori  dello  splendore  dell'  ordine  sacerdotale,  della 
ortodossa  loro  credenza,  della  purità  dei  costumi.  Aggiungono  per  altro, 
che  «  quando  per  la  persecuzione  mossagli  dagli  ariani  sani'  Eusebio  fu 

>  relegato  a  Scitopoli  di  Palestina,  pare  obe  Torino  già  avesse  il  proprio 
ì  •  vescovo,  perchè  neUà  lettera  indiriasata  nel  556  da  quel  luogo  di  esilio 
J  •  ni  suoi  diocesani,  in  cui  tutte  ne  distingue  le  genti,  abcorchè  piccole, 
1  »  eome  sarebbero  gl'  industriesi,  gli  agamiui,  ed  i  testonesij  non  ricorda 

>  i  loriaesi,  ben  altriuieuli  fumosi.  »  £d  avevalo  certamente  :  non  già 


(I)  VeJ.  il  CiI»rario,  pag.  ?>ìi  tlvl  Idiu.  I. 
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perdiè  rttilio  del  fweow  sanf  EoBéblo  abbia  dato  fione  oecastona  di 

smembrare  la  diocesi  di  Vercelli  e  di  creare  un  vescovo  a  Torino,  come 
opinò  il  Cibrario  (i);  ma  perchè  da  più  rìmota  età  avevalo,  e  forse  il  ver- 
cellese sani' Eusebio  vi  esercitò  episcopale  giurisdizione  in  occasione  sol- 
tanto di  vedovanza  della  sede.  Nò  già  io  ammetto  sulla  cattedra  torinese  q  uel 
primo  V6M0VO  ViUar4,  dn  cui  f  UgboUi  itteomineiò  la  sua  aerio,  del  qoale 
dice  arefsi  oMBoria  eolio  f  anoo  840  la  la6iiÌM  Ai(^£eelMla#.*  perchè 
di  itti  non  ho  potnlo  trof  ara  traccia  od  iBdisib  storico,  che  ne  ne  aesi- 
enri  Tesiilensa.  E  eori  appunto  dichiarò  anche  il  Cibrario  (3),  esdu- 
dendo  il  9an  Vittore  del  510,  perchè  rasserzionc  di  chi  lo  ammise  non 
ha  conforto  né  di  prove  nò  d' indizii  storici.  So  bensì,  che  il  Sima  si  stu- 
diò di  mostrarne  l'esistenza,  afTerraando,  che  ntf/ 511  S.  V il iore  sotto- 
terme  §U  atU  4i  m  ctmciiio  RomoM  in  tale  quaUlà  :  ma  il  buon  uomo, 
in  na  ^rgBnwnto  cosi  contrastato,  avrdibe  dovuto  almeno  direi  dove 
eiistaao  gli  atH  di  cotesto  ^mmIUo,  nientre  nelle  grandi  collesioni  non 
se  ne  hanno  traeeie  né  UidisU;eoeiecbè  mostrandocisi  disi  i  fondamenti, 
e  cid  se  ne  vonébbe  appoggiare  l'eslstensa,  tanto  pih  ce  ne  riesce  sospetta 
la  verità. 

Chi  fossero  adunque  i  vescovi,  che  ressero  la  chiesa  torinese,  prima 
di  sant'Eusebio  di  Vercelli,  e  contemporaneamente  a  lui,  non  ci  è  possi- 
bile il  dirlo  :  nò  perciò  venia  altro  più  antico  di  sah  Massimo  ci  presenta 
nel  governò  spirituale  di  essa.  Lo  che  appunto  affermò  anche  il  Cibra- 
rio, dicendo,  ehe-  «  la  wa  storia  de'  vescovi  Torinesi  ha  lieto  eómincia- 
•  menfo  dell*  immortale  san  Massimo»  •  Ed  è  questo  san  MassbDo  il  ce- 
Idirato  scrittore  e  dottore  di  santa  Chiesa,  il  quale  pontillcò,  non  gift 
dal  4ììi  ad'  incirca  /in  dopo  il  452,  come  scrisse  il  Cibrario,  ma  circa' il 
380  ed  in  seguito,  come  provano  le  ragioni,  che  sono  per  esporre. 

E  primieramente  trovo,  che  Geunadio  preledi  Marsiglia,  il  quale 
scrisse  il  suo  libro  d«  Scr^iorihu  EeeUtiattM»  circa  l'anno  491,  af> 
ferma,  che  san  Massimo  vescovo  di  Torino  moritvr  BwmHo  «I  Tkeodotio 
/imjsrs  TÉfMuUèui  :  dunque  tra  il  408  e  il  425.  Taluno,  per  conciliare 
1*  assersione  di  questo  grave  scrittore,  si  vicino  di  tempo  e  di  luogo,  con 
la  comune  opinione,  ehe  vorrebbesi  difendere  dell*  esistenza  di  «an  Mas- 
simo sino  al  4G6  ;  cioè,  dopo  il  concilio  romano  del  papa  sani'  Ilario,  a 

(i)  r.uop.  eli.,  p«p.  Co.  (ai  I.tiog.  «il ,  pip.  Sj). 
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cui  lo  si  dice  inlervenulo;  volle,  che  alle  parole  di  Gennadio,  invece  di 
nohlur  si  av^se  a  sostituire  fioruit.  E  cosi,  secondo  questa  correzione, 
il  resco^o  san  Massimo  avrebbe  fiorito  tra  il  408  e  il  423  e  sarebbe  in 
Jigoilo  ¥iiiuto  «itri  quaranti  e  più  anni,  sino  al  tempo  del  concilio  di 
fiona  teanto  nel  469.  fl|a  latto  é,  ébe  i  più  anUehi  e  più  stimati  mano- 
fcrittl  (4)  ofirooo  iavaiìabibMle  li(  parola  mariktr.  Come  ducilo  po- 
terà Irovani  al  sinodo  romaiio  del  465  quello  stesso  Massimo,  che  tra  U 
468  ed  il  425  era  morto?  Inoltre»  in  quel  suo  liliro  é$  Seriptorihu  Ep^ 
elenatticisj  il  prete  Gennadio  conservò  sempre  f  ordine  cronologico, 
commemorandone  appunto  gli  scrittori  secondo  la  progressione  dei  tempi, 
in  cui  vissero.  Ora,  san  Massimo  vescovo  di  Torino  è  commemorato 
da  lui  dopo  sant'Agostino  e  sant'  (Jjosio,  e  prima  di  san  Petronio  ve- 
scovo di  Bologna,  i  quali  sappiamo  avere  toccato  con  la  loro  vita  i  primi 
anni  soltanto  del  secolo  quinto  ;  nessuno  di  loro  avere  oltrepassato  il 
426.  Punque  fu  erronea  la  sostitusione  del  faruU  alia  parola  moritur. 

• 

scrilU  dai  Oeonadìo  :.  dunque  il  Massimo,  cbe  mori  BMtorio  H  TkeoéiH 
aio  imiera  regfumli^t  non  è  a  confondersi  eoi  Massimo,  che  nel  465 
sottoseriveva  al  concilio  romano.  Più  :  al  coneilio  provinciale  di  Milano, 
eoofoealD  dd  sant*  Amtrogio  contro  Gìoviniano,  nel  500,  intervenne  un 
vescovo  JTernno,  sensa  indicasione  di  sede:  né  a  quel  tempo  verun*  al- 
tra delle  cbiese  suffraganee  di  Milano  aveva  un  vescovo  di  questo  nome. 
Tuttavolla,  di  arbitrio  dell'  editore  della  lettera  sinodica  di  quei  prelati, 
fu  aggiunto  al  nome  di  Massimo  il  titolo  di  /Lmoniensis,  perciò  soltanto, 
cbe  nel  381  s  era  trovato  ai  sinodo  provinciale  di  Aquileja  uu  Uaximut 
^uomiensis,  cosicché,  suU'  appoggio  di  quesC  aggiunta,  dovrebbe  dirsi 
TescoTo  di  Emonia,  ossia  di  Città  nova,  neir  Istria,  quel  Massimo  stesso, 
che  fa  al  concilio  provinciale  di  Blilano,  siccome  lo  era  il  Massuono;  che 
sottoscrisse  al  sinodo  aquilqese.  L*  argomento  sarebbe  incontrastabile 
se  il  vescovo  di  Emonia,  cb*  era  solfiragaaeo  del  patriarcato  di  Aqaileja, 
avesse  potuto  aver  luogo  tra  i  vescovi  sotTrsganei  della  provincia  eecle- 
]  elastica  di  Milano.  Ma  poiché  ciò  non  può  ammettersi,  perciocché  la 
ij  lettera  del  papa  Siricio,  in  risposta  alla  sinodale  del  milanese  arcivescovo, 
\  è  diretta  ai  soli  prelati  della  provincia  di  Milano  j  resta  dunque  dimostrato^ 


01  Tdiii  i  coaici  pubUicali  ««mIì  «1*1  Mireis  ch«  ta  il  ftlm»  m  a«tllMÌfvi  b  pa- 
rdi /tarmit. 
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che  quel  san  Massimo  era  il  vescovo  di  Torino.  Perciò  anche  il  Gatesioi, 
neli'  edizione  delle  opere  di  san  Massimo,  lo  disse  morto  nel!'  anno  420, 
appoggiato  anch' égli  alla  gravissinia  autorilà  di  odo  scrittore  cotanto 
antico,  com'  ò  Gennadto,  a  poeo  mano  cha  eontamporanao.  Ami  aggiungo, 
dia  sa  aotasto  san  MaMimo  fossa  stato  ^1  dasso,  cha  intarvanna  al 
sinodò  romano  dal  465  a  che  neiranno  dopo  morl^  sarebbe  stato  shi- 
crono  a  Oennadio  stesso  ;  il  quale  non  è  possibile,  che  nel  494 ,  quando 
scrisse  il  suo  libro  de  Scriploribus  ecclesiasticis,  ignorasse  un  fatto  cosi 
solenne,  e  Io  dicesse  morto  Honorio  et  Theodosio  juniore  regnantibus; 
mentre  ciò  fosse  avvenuto  invece  a'  suoi  giorni,  venticinque  soli  anni 
avanti  T  epoca.  In  cui  scriYaYa.  JPer  le  quali  cose,  lasciando  per  brcTìtà 
molte  altre  d^servaitoni,  che  potrei  aggiungere,  opportonissima  ;  io  con- 
chiwto,  dorarsi  ammettere  che  san  Massimo  - vescovo  di  Torino  fiori  drca 
fanno  690  e  mori  circa  il  420-. 

*  Suo  immediato  successore,  se  vogliasi  prestar  fede  al  Bima,  sarebbe 
stato  nel  421  il  vescovo  Amatore,  il  quale  consecrò  san  Patrizio  vescovo 
d' Ib ernia  [\).  Di  questa  notizia  non  Fio  trovalo  traccia  presso  veruno 
scrittore;  tuttavolta  nel  framezao  di  tempo,  che  corse  tra  il  sunimcn- 
tovato  san  Massimo  e  l'altro  vescovo  Massimo,'  il  quale  fu  su  queste  sede 
il  II,  e  sottoscrisse  al  condito  ro»mano  del  465,  non'  trovo  motivo  alcuno 
di  escluderlo.  Di  cotesto  MassUno  poi,  che  lo  distinguo  dal  primo,  si  comin- 
cia ad  avere  notisia  nel  concilio  di  Mlisno  tenuto  nel  454  contro  Enlicbe, 
ed  sHra  volta  lo  si  trova  commemorato  nel  concilio  romano,  di  cui  ff  è 
detto  di  sopra.  Le  quali  notizie  incontrastabili  ci  mostrano  inesalta  l' as- 
serzione del  CiI)rario,  anche  relativamente  a  questoll  Massimo,  di'  egli  cioè 
pontifica  dal  415  a//'  incirca  fin  dopo  il  452}  mentre,  con  sicurezza  e  sul- 
l'appoggio di  documenti  non  dubbii,  non  possiamo  disio  vescovo  di  Torino, 
che  dal  4.51  alT  incirca,  sino  al  465.  E  mori  probabilmente,  come  taluni 
affermarono,  nel  seguente  anno  466:  nella  quale  supposizione  ci  rimar- 
rebbe un  largo  vuoto  pria  di  raggiungerne  il  successore.  Checché  ne  sia, 
egli  è  certo  per  altro,  che  il  vescovo  Massimo  II  viveva  sul  seggio  pa- 
storale di  Torino  allora  appunto,  che  Attila  re  dogli  Unni  era  entrato 
in  Italia  ed  aveva  già  piantato  le  sue  bandiere  sul  Ticino.  Fu  perciò 
questo  secondo  Massimo,  e  non  il  primo,  che  esortando  il  suo  popolo 

(t)  Biuik,  Strie  Cronolog»  cc&  puf.  79. 
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alle  preghiere,  al  digiuno,  aUt  peniteDza,  ctteniie  la  preservasiotte  della 
cittì  driP  liiTasioiie  del  feroce  prkdpe  devastatore  dell'  Italia. 

Dopo  di  questo  Massimo,  ei  viene  notisia,  nell'anno  494,  del  veaéovo 
sa  TnToiB,  il  qnalé,  eoo  sant'Epifanio  veseovo  di  Pavia  ed  all'  Indiie- 
sla  di  lai,  fù  mandato  dal  re  Teodorico  ad  ambasdatore  in  Francia, 
per  trattare  con  daoebaldo  del  riscatto  degK  schiavi  condotti  dall' Italia: 
e  ne  redensero  più  di  sci  mila  (I).  Questi  è  quel  san  Vittore,  che  cangiò 
in  maestosa  basilica  1' oratorio,  in  cui  erano  sepolte  le  ossa  dei  santi 
martiri  Solutore,  Avventore  ed  Ottavio.  La  quale  basilica,  sino  dai  tempi 
di  esso  vescovo,  era  già  in  Torino  un  luogo  famoso,  segno  di  gran  de- 
vozione c  di  frequenti  pelktgrioaggi.  Ce  lo  attesta  Eonodio  nel  suo  itino- 
rarlo  di  Brianaone  : 

Limina  sanctorum  praestai  lustrasse  (retneiUm 
Harijfriàut  lacrifmat  exkiòuittc  meas. 


iktmi  m€riHi  da  iémtor  ndd$  SohUcr 

#  r  • 

frflarftrfe     ùuUèm  Ulte  ùodai  wuèùiUìè. 

li      Negli  anni  30 1 ,  502,505  gli  atti  dei  sinodi  romani  del  papa  Simmaco 
||  d  mostrano  vescovo  di  Torino  un  TieiiDc,  ovvero,  secondo  altii,  frigir 
\  dio,  il  quale  v*  Intervenne  e  vi  si  sottoscrisse.  Dopo  di  lui,  un  vescovo 
l  Peioyio  è  introdotto  dal  Bima  sotto  V  anno  526,  dicendo,  che  Irovott* 
l  qualche  mem9ria  di  questo  veteovo  i»  wm  leUera  éi  FeUee  ìli  papa;  ma, 
\  con  buona  pace  del  BIma,  non  trovai  di  questo  Pelagio  veruna  notizia 
in  nessuna  <Ulle  lettere  di  quel  papa.  Come  dunque  e  con  qual  esattezza 
*   di  sazila  «ritica  lo  si  potrò  ammettere?  Anzi  dall'  IJghclli  stesso  ù  fatta 
I  usbL'rvnzionc,  che  il  Pelagio  in  discorso,  cui  taluno  collocò  più  tardi 
ij  ed  a  cui  diresse  lettera  il  pontefice  san  Gregorio  (2),  non  rvi\  vescovo 
di  Torino,  ma  ih  urbe  de  Turinis^  eh'  è  in  Francia,  non  lungi  da  Marsi- 
glia. Escluso  pertanto  cotesto  Pelagio,  ci  si  presenta  il  vescovo  Borro, 
diviso  dal  Bima  in  dm^Huffo  !  e  Jiuffo     quello  vissuto  nel  555,  questo 
3  nel  550  ed  in  seguito;  ma  non  fu  cbe  un  sólo  ed  unico  vescovo,  ordi- 
j  nato  dal  metropolitano  milanese  prima  dell'  anno  558  e  vissuto  oltre 

1        (i)  Eiiiio'lio,  nella  vita  «li  i^iu' Lpilaiiio.  (a)  Leti.  Lll  tki  lib.  V. 
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il  855,  nel  qud  anno  appunto  lo  ai  iro?a  èonuMOiorato,  et  Rnffiu  Iw- 

rinen.  episcoputf  nella  lettera  sinodica  dei  padri  del  concilio  di  Costan- 
tinopoli. 

Sino  dall'  anao  585  reggeva  la  chiesa  torinese  il  vescovo  Uasicmo, 
e  trovavasi  al  concilio  di  Lione.  In  seguito,  per  le  violenze  dei  longo- 
bardi, meno  idolatri  e  maiio  criaiii,  oonqaistatori  di  Torino,  «gH  fa 
cacciato  dalla  sua  sede  e  oondotto  fra  gra?i  ódaltralUiiieBtt  ia  iadiiivitù. 
Liberato  più  tardi  dai  ceppi,  ma  non  reintegrato'  oeUa  propria  sede, 
dove  probaUlmeiile  era  stato  intruso  no  vescovo  ariano,  aveva  palilo 
nuovo  cordoglio  vedendosi  senza  sua  colpa  spogliato  di  notabile  parte 
della  sua  diocesi,  per  V  erezione  del  nuovo  vescovato  di  Moriana,  nella 
Savoja.  San  Gregorio  magao,  dispiacente  delf  oltraggio  e  del  danno  che 
si  faceva  ad  un  vescovo  innocente,  ne  scrisse,  circa  il  598,  forti  lettore 
a  Teodorico  e  Teodeberto  :  ne  scrisse  anolie  a  Siagrio  vescovo  di  Anton 
(non  già  di  Aosta,  come  scrisse  il  Semeria  ),  il  quale  aveva  molta  in- 
fliienia  suH*  animo  del  re  Teodorico,  esortandolo  a  km  in  modo,  che 
Ursieìno  ricuperasse  le  parrocdiie  sitnale  nel  regno  dei  franchi,  delle 
quali  contro  il  divieto  dei  sacri  canoni  e  senza  sua  colpa  era  stato  spo- 
gliato. Ma  nessun  frutto  produssero  le  lagnanze  del  santo  pontefice.  Ur- 
sicino  ritornò  dipoi  alla  sua  chiesa,  ma  il  vescovato  di  Moriana  con- 
servò allora  T  usurpata  giurisdizione.  La  sua  morte  può  segnarsi  con 
bwona  probabititi  nel  609,  con  tutta  certeisa  nel  di  20  ottobre.  Egli  fn 
scolto  nel  cimitero,  eh*  era  tra  la  canonica  e  la  cattedrale  ;  e  ne  fo  poi  ' 
trovato  a  caso  il  corpo,  nel  giorno  5  agosto  1641^;  ed  ecco  in  qnal  modo  | 
e  per  quale  ventura. 

Nella  primavera  e  nella  state  del  detto  anno,  per  costruire  un  canale 
sotterraneo,  furono  praticati  alcuni  scavi  nel  primo  cortile  e  nel  lato 
orientale  del  palazzo  vecchio  del  re,  in  fondo  alla  piazzetta,  che  lo  divide 
dalla  chiesa  cattedrale  di  san  Giovanni,  e  sotto  V  andito  della  porta  a 
ponente  del  nuovo  palazxo  reale.  Nel  cortile,  si  trovò,  lungo  le  case  e 
nella  direzione  di  sud  a  nord,  una  fila  di  aepolcri  triangolari,  formati  di 
grossi  mattoni  ^nvergenti,  di  coetmslone  romane.  Questi,  collocati  Ir- 
regolarmente in  messo  a  fondamenti  di  antichi  edifisii,  erano  quasi  totti 
nella  direzione  da  levante  a  ponente,  e  gli  scheletri,  che  vi  si  vedevano, 
avevano  il  capo  ad  oriente.  Del  resto,  nessuna  iscrizione,  nessun  em- 
bleuna,  nessun  avanzo  di  antichità  fece  conoscere  a  chi  appartenessero  ; 
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,  lolìc  appartenevano  ai  canonici  della  cattedrale,  che  avevano  colà  il 
i  chiosU  t),  e  fors'anclie  al  clero  inferiore.  E  proseguendo  gli  scavi  in 
]  fondo  alla  piazzetta  summenlovata,  si  trovò  un  basamento  di  pietra  con 
I  un  buco  alla  sommilà,  che  conservava  ancora  vestigio  della  croce  di 
I  ferro,  postavi  a  proteggere  il  campo  del  riposo,  ch'era  Ira  la  cattedrale 
;  e  la  caBOOica.  Probabilmento  questa  croce  di  ferro  è  quella  slessa,  che 
il  veaeoTO  di  Sarsina,  visitatore  apostolico  in  Torino  neiranno  4584, 
I  comandò  di  aversi  a  piantare  colà,  appunto  ad  indieaxione  ed  a  tutela  di 
qoaOa  casa  dei  dormienti  (I).  ^ 

Ginnli  gli  scavi  sotto  V  andito,  ehe  mette  nel  cortile  del  nuovo  pa- 
f  lazzo  del  re,  si  scopri  a  mano  sinistra  entrando,  c  precisamente  di- 
f  Danzi  all'androne, per  cui  si  passa  dall'uno  ali'allro palazzo,  un  sepolcro 
I   di  grandissima  importanza:  ed  era  appunto  il  sepolcro  del  vescovo  L'r- 
I    sicioo,  colà  probabilmente  ignorato,  sotto  le  rovine  della  primitiva  catte- 
I  drale,  entro  il  cui  recinto  dovell'  egli  cerlauienle  essere  stato  sepolto. 
\  lina  grande  lapide  scritta,  di  marmo  bianco,  rotta  In  più  luoghi,  copriva 
I  le  ossa  del  vescovo,  benissimo  conservate.  L' iscrizione  scolpita  sulla 
I  pielni  vabe  a  farci  conoscere  molte  particolarità  sul  conio  di  Ursicino, 
t  auffa  Am^hezza  del  suo  episcopale  governo  e  sul  tempo  altresì  della  sua 
t  morie.  Di  questa  lapide  piacemi  recare  la  metà  superiorCj  che  ha  Tiseri- 
[  ziooe,  mentre  V  inferiore  metà  non  offre  indizio  di  veruna  cifra  (2)- 

I 


li 
1 

l 


qucjl'orJine  linjloilo  d*l  tcicoto 
'     Angelo  Perutii,  eh'  era  il  visildure  a|ioito- 
I    lieo,  ù  ita  nolitu  cerU  dagli  aUi  «ItMÌ  ili 
qudU  tMÌla,  Cunicoli  Ivltofi  iMir«rcliivia 

Iai«iv«feovil*. 
(a)  Scrisse,  a«l  illuitrazìooe  di  questa 

l'idra  fi  >  riiiii'iTiire  la  nieruoria  drl  vr- 

<     _ 


si-'iTo  Urticiiio,  iiD^niilila  diiscriatiune  il 
Cihrario, la  quale t'urma  parie  del  tom.  Vili, 
•er.  Il  delle  MtmorÌ9  àAU  H.  Accademia 
della  SòcuM  di  Torino,  «  fa  anche  •lani' 
pala  mparaUmenle  dipoi,  corredala  dd  di- 
sf^>uo  aliteli  della  sunooniiDatN  lapide  se- 
]>•  iterale. 
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L*  iscrizione  scolpila  nell*  alto  ci  fa  sapere  gli  anni  dell'  episcopato  e 
della  vita  di  Ursiciuo;  le  cifre,  che  stanno  nel  circolo,  ce  ne  indicano  il 
nome  e  il  giorno  della  morie.  La  superiore  adunque,  dcesi  leggere  cosi: 
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4f  OHC  SACBBD.  BPÌSGOPAVIT  ANN.  XLVn  COMPLETIT  ONlfES 

DIES  SVOS  AN.  PL.  M.  LXXX. 

Nel  circolo  in  giro  si  legge: 

^  D£P.  SCE.  MEMORIAE  YRSICINI.  £PI.  SVB  DIE  TERTIODECIMO 
KAh.  NOYEMBRES  IND.  TERTIADEGIflf . 

Di  qua  dunque  ci  é  folto  eonoMere,  cbe  Unieitio  irisse  ottent*  anni 

air  incirca^  che  fu  vescovo  quarnntasettc  anni,  che  mori  a' 20  di  oUobre 
cleir  iDdizioDC  XIII.  Ma  quando  poi  coininciurono  colesti  ottant'  anni  di 
vita?. . .  quando  i  quarantasellc  di  episcopato?  L'indicazione  della  sua 
nM)rlc  ce  ne  deve  dare  lu  notizia  :  neiranno,  cioè,  in  cui  cadde  l'indi- 
zkone  XIU.  Ora,  se  pongasi  mento  alle  lettere,  scrìtto  dal  pontefice  san 
Gieiioho  ai  re  Toodorico  e  Teodeberto  od  al  vescovo  Siagrìo  di  Aalun, 
•  lavora  ad  m  diftaa  delta  pattor alo  giurìBdiiionc  di  Ursicioo,  se  ne  dovrà 
sepiMn  la  morte  aeH'  anno  corrìapoadente  alla  Xill  Indiiione,  die  ac- 
cadde posterioniMiite  all'  anno  di  quelle  lettere.  Quelte  lettere,  secondo 
ji  eonone  consenso  del  dotti,  furono  scritte  nel  598  o  tutt*  al  più,  com 
vuote  il  Moratori,  nel  599.  Dunque  rindiiione  XIII  ci  segnerà  V  anno 
610.  Che  seppur  vogliasi  farne  il  computo  con  T  indizione  più  comune, 
ch'era  la  Costantiniana  (lo  clic  c  più  probabile),  piiittostochò  con  la  ro- 
mana, che  incomincia  a  Nativilaic  Domini;  l'anno  della  morte  di  Ursi- 
cioo  sarebbe  stato  il  609,  perchè  l' indizione  comune  si  rinnovava  a'  2i 
di  settembre,  ed  egli,  essendo  morto  in  ottobre,  aveva  toccato  di  giili 
r  indizione  nuova.  Inoltre  te  persecuiioni  e  T  esilio  di  Ursicino,  ci  mo- 
atraiio,  ch'egli  era  vescovo  persino  dai  primi  anni  della  venute  dei  lon- 
gobardi in  Italia,  I  qualij  e  sotto  Alboino  e  sotto  Clefi,  rivolsero  parti- 
cotermente  la  loro  rabbia  contro  le  chiese  e  contro  i  sacerdoti,  findié 
od  584,  detto  re  Auterì,  ai  rassetterono  alquanto  le  cose.  Alboino  entrò 
te  Italia  co*  suoi  tengobardi,  colle  sei  tribù  aosiliarie  e  coi  sassoni,  nel- 
Tanno  5G8;  dunque,  sottraendo  diill'anno  della  morte  di  lui,  ossia  dal 
C09,  i  quarantasellc  anni  del  suo  cpisctipalc  governo,  avremo  incontra- 
stabilmente r  anno  ì>62,  siccome  il  primo,  in  cui  cominciò  egli  a  reggere  | 
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la  chiesa  torinese.  E  proseguendo  il  nostro  calcolo  per  risalire  agii  ot- 
lanl'anni  della  sua  vita  ci  converrà  stabilirne  1'  anno  di  nascita  nel  529.  I 

Le  ossa  del  vescovo  Ursicino  e  la  pietra,  che  ne  copriva  il  sepolcro, 
furono  trasferite  bea  tosto  per  cura  del  capitolo  dei  cuaoaici  e  dell'  arci> 
vescoTÒ  odierno,  nella  cattedrale,  ncir  angolo  estremo  della  navata,  a 
sinistra  di  chi  yì  entra  ;  ed  alla  pietra  atessa,  incastrata  nel  moro,  fu 
agginnta  a  ricordani a  del  posteri  la  aefaentc  iscrisione  : 

• 

HEIG  .  OSSA  .  YilSICU^I  .  PONTIFIGIS  .  TAVRINENSIS 
CVM  .  TITVLO  .  CASV  .  REPERTA  .  NON  .  SEXTIL 

ANNO  .  AlDCCGXLUl  .  IN  .  l'ACi:  .  COMPOSVIT  .  ALOI- 
SIVS .  FHAaNSOiMVS  .  ARCiUEPISCOPVS  .  TAVRU4ENSI5 

ANNO  .  MDGGCXLV. 

Nè  già  io  credo,  che  questo  vescovo  Ursicino  od  Orsicino  sia  quel 
sant'Orso,  di  cui  la  chiesa  torinese  da  tempo  antichisaimo  celebra  i'ufiiaio 
il  dl  l  febbraro,  come  vorrebbe  dimoatrare  il  tfeiraiiesio;  st  perobè  non 
può  dirsi,  che  Ornu  si^  un'abbreviatura  di  l7r«ìcMiii«,  e  al  perchè  di 
sant'Orso  si  Ih  la  festa,  il  primo  glorBo  di  fdibraro,  mentre  UniciBo 
mori  a* SO  di  ottobre.  Infiivore  dell'opinione  del  Meiranfliio  starebbe 
la  considerazione,  che  i  bollandisti  non  trovano  memoria  di  un  sant'Orso 
vescovo,  a  cui  si  possa  rugioncvolmenic  attribuire  questo  cullo  ;  e  che 
nella  chiesa  di  Torino  se  ne  celebra  T  uffizio  non  semplice,  ma  con  rito 
doppio;  il  che  sembra  mostrare,  che  un  vincolo  specialissimo  unisce  al 
santo  vescovo  la  chiesa  torinese.  .Ma  finché  non  si  scoprano  più  solidi 
argomenti,  non  potrò  mai  persuadermi  sopra  si  tenui  indisii,  che  il  ve- 
scovo sani*  Orso  ed  il  vescovo  Orsicino  siano  una  stessa  persona.  Ag- 
giungerò ad  oggetto  di  erudizione,  che  questo  sant'Orso  è  effigiato  coi 
santi  Crispino  e  Grispiniano  nelhi  tavola  dell'altare  a  loro  intitohilo,  nélla 
cattedrale  odierna. 

Ned  ò  poi  vero,  che,  ai  tempi  di  questo  vescovo,  i  longobardi,  i  quali 
tante  molestie  gli  recarono,  abbiano  distrnlto  il  monastero  della  Nova- 
lesa  ed  abbiano  trucidato  Anolfo,  e  che  i  pochi  monaci,  a  cui  potè  riu- 
scire di  salvarsi  con  la  fuga,  siausi  ricovci'ali  iu  Torino,  essendone  abate 
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ì 


UTìBonizo:  i  documenti,  presso  il  Mabillon  (I)  ed  il  Pagi,  che  ci  mo- 
strano cretto  quel  roonastero  tempore  ili  eodorici  Regis,  non  intendono 
già  indicarci  Toodorico  re  dei  goti,  come  taluni  con  1'  rghclii  erronea- 
mente pensarono;  ma  Tcodorico  IV,  re  dei  Francbi,  figliuolo  di  Dago- 
lierto  111,  il  quale  mori  nel  757  o  piuttosto  744,  come  chiaramenie  ci  fa 
eonomre  il  MaUiloa  (2).  Era  allora  ^el  luogo  appartenonte  alla  giu- 
rìsdisioiie  della  chiesa  di  Torino  ;  ora  è  compreso  nella  diocesi  di 
Sahizso. 

Dopo  Ursieiiio,  il  tescovo,  di  cui  si  trovi  memoria  ceHa,  è  Hcstico, 
il  quale  tu  al  concilio  romano  del  papa  Agatone  nel  679.  Perciò  avreb- 

Ibesì  qui  uno  spazio  di  settanl' anni  nll  incirca  (5),  nel  quale  probabil- 
mente avrii  tenuto  la  cattedra  torinese  qualche  altro  vescovo,  di  cui  non 
j,  ci  giunse  il  nome:  chi  poi  egli  fosse,  non  è  si  facile  l'indovinarlo.  Il 
li  Bima  (4),  suir autorità  del  Meiranesio,  commemora  sotto  l'anno  602 
||  un  Agnello;  soggiunge  per  altro,  cbe  non  io  si  trova  negli  archivi  va- 
\  ttcofti.  lo  poi  soggiungo,  die  cotesto  rescovo  non  pu6  aver  luogo  sotto 
I  r  inmom,  perchè  i  falli  gUr  esposti  di  sopra  ci  mostrano  vescovo  di 
'  Torino,  fl'so  ai  20  ottobre  del  600,  il  summentovato  Ursicino. 

Ed  anche  dopo  Rvstico,  un  largo  vuoto  ci  si  presenta  sino  al  739, 
nei  qual  anno  ai  ha  notizia  del  vescovo  Walcvito,  commemorato  nel  te- 
li stamento  di  Aht)one,  da  cui  era  stalo  cretto  in  diocesi  di  Torino  il  sum- 
mentovato monastero  della  Novalesii.  quel  Claudio,  cui  sotto  1"  anno 
770  comniemorò  l' Ughelli ,  puossi  ammettere  tra  i  vescovi  di  que- 
sta chiesa,  essendo  abbastanza  chiaramente  dimostrato  insussistente, 
anzi  contraddittorio,  il  racconto,  eh'  egli  fece,  circa  la  donazione  di 
Carlo  magno  a  quel  monastero  sotto  T  abate  Asenario,  cbe  non  vi  fu 
■ai  ;  mentre  a  quel  tempo  ne  teneva  il  governo  Bictmaro  vescovo  di 
'  Moriana,  a  cui  era  succeduto  Frodoino  (5).  Bens)  il  vescovo  Ahobea, 
menzimuUo  iat  MtgrmetiOt  presso  il  Bima  (0),  può  aver  luogo  nelf  800, 


(I)  ^nnal,  Uentd.%  lib.  XXIV*  num.       ilei  tuo  xiiiressore  Hutliro   ntl  (>rj,  ilirr, 

che  l<i  sede  torinese  tsrclibe  riniailii  vuola 
(al  AmtèL  lik  XXI,  uam.  Li.  per.iuio  spati»  di  circa  86  wtnL 
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1*         (3)  Nm  $o  quale  CMin}Nito  abbia  faUo  (4)  Serìg  CrvJieln  Me««  Pf,  7<*> 

^    a  CbraritK  Sior,  di  Torino,  pag .      dd  (5)  Vcil.  il  Uabilloo,  Jnnal  Btned^ 

I;  il  quale  dopo  di  afere  inimes«o  l<a  lib.  XXVIII. 

di  Unidu»  nel  Goga  la  nolitìa  certa  ,  (6)  Str.  CrànoL 
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dopo  il  supposto  800  Claudio  I,perchè  un  documento  del  monastero  della 
Novalesa  ce  ne  attesta  f  esistenia  (I).  Dopoì  fuetto  Andrea,  nell'anno 
62t,  un  documento  del  di  8  maggio/ pubblicato  dal  Muratori  (2),  ci  fa 
conoscere  il  Teseoto  GtiVDio,  il  quale  assisteva  ad  un  placito  in  farore 

di  Elderado  abaie  di  Novalesa.  Era  questa  Claudio  uomo  di  molte  lettore 
c  di  sottile  ingegno,  ma  infetto  dell'errore  degli  iconoclasti.  Egli,  di  na- 
zione spagnuolo,  discepolo  di  Felice  vescovo  d'Urgel,  aveva  scritto  gran 
numero  di  coinmeati  sulla  Bibbia.  Per  la  molta  sua  scienza  era  stalo 
eletto  cappellano  del  palazzo  imperiale  ed  era  altresì  stato  chiamato  a 
reggere  le  scuole,  che  T  imperatore  Carto  magoo  vi  ayea  stabilito.  Lo-  I 
doTico  imperatore  lo  aTora  eletto  vescovo  di  Torino,  non  si  sa  bene  in  I 
qua!  anno.  Si  diede  allora  a  seguire  le  dottrine  erronee,  cbe  desolavano 
la  chiesa  di  Oriente,  circa  II  culto  delle  sacre  immagini,  ed  a  gettarne  .1 
semi  anche  nella  aua  diocesi.  Fu  contùteto  vittoriosamente  dall*  abate 
Teodimiro,  dal  monaco  Dungallo,  da  Giona  vescovo  di  Orleans  ;  e  la 
chiesa  stessa  Io  condannò  in  un  concilio,  ch'egli  intitolò  congregazione 
di  asini.  Nè  volle  ricredersi  de'  suoi  errori,  e  mori  impenitente  circa 
l'anno  850.  I  valdesi,  cere  andò  antichità  alla  loro  origine,  vorrebbero 
dirsi  derivati  dal  vescovo  Claudio  ;  ma  ^;li  né  diede  il  nome  a  veruna 
setta,  nò  gU  errori  di  lui  avevano  tampoco  di  comune  con  le  dottrine  dei 
valdesi,  tranne  rescindere  il  culto  delle  sacre  immagini.  Del  resto,  U 
ammetteva  tutti  i  sacramenti  e  non  negava  1* autorità  del  papa  (5). 

«  Dopo  Claudio,  iconoclasta,  scrive  il  Gibrario  (4),  trovansi  per  lungo  | 
•  spazio  i  nomi  appena  di  qualche  vescovo  di  Torino  ;  Gugliefano  f ,  circa 
»  1*840;  Claudio  II,  neirSTS  ;  Lancio,  nell*  889.  •  La  quale  progressione  • 
cronologica  dell'  erudito  storico  torinese  è  assai  inesatta  ed  iuipcrfelta.  , 
Io  infatti,  dopo  Claudio  iconoclasta,  trovo  il  vescovo  Witcario,  commcv  '! 
morato  non  solo  dal  Meiranesio  e  dal  Itima  sotto  T  anno  852,  ma  fattoci  \ 
palese  altresì  dalla  Costituzione  monastica  di  Ilduino  abate  di  san  Dio-  | 
nisio  di  Parigi^  pubblicata  i»  Monaslerio  S.  Dionysii  anno  deeimonono  . 
Luéùviei  Imp.  Inéietioue  dedma^  dai,  XI.  kal.  Fermarli,  e  sottoscritte  da  ^ 
tre  arcivescovi  e  da  sei  vescovi,  mio  dei  quali  è  appunto  ÌVitgarìuM  * 

(1)  Veti,  il  Cibrario,   pag.  SII  «lei  {'i)i:Uìrr»t..  Pe  l  or-cme  dcs  f'undois.  | 
tom.  I  dell»  Stor.  di  Torino.  (4)  S/or.J*  ÌWi/io,  |.ag.       del  tom.  I.  '■{ 

(2)  /tntiq.  Med.  arvi\  lom.  I,  pag.  .'|8 1.  ^  Ij 
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fittém  ttmctae  Tmtrimentii  ecdeHae  efitcopui  (I).  Poi  potranno  «ver 
loogo  i  due  Yeaeovi  da  lai  eommemoritì,  Gusunvo  I,  drca  V  840,  o 
CiAnio  fff  nell*  875.  Poscia  deve  aver  luogo,  nell'  88 1 ,  il  vescovo  Amulo, 
n  quale  Del  novembre  di  quelP  anno  ù  ricurdato  nel  piacilo,  che  tenne  ia 
Pavia  Boderado  conte  palatino  a  favore  di  Amblulfo  abate  diNovalesa  (2). 
Di  questo  Amulo  fu  successore  Lancio,  due  anni  prima  del  tempo  fissa- 
togli dal  Cibrario  :  imperciocché  la  sentenaa  del  conte  Oderico  a  iavore 
dcfli  chìMa  dì  AsU^  alla  quale  il  vescovo  Lancio  fa  presente,  appartiene 
alftaoo  F/l  Imperii  Caroli  Cnuii^  iné,  VJmeme  NovemM^  le  quali  note 
erooologidie  ci  segnano  1*887  e  non  già  1*889.  Suceessore  èì  lui  fu 
Ain.0  II,  il  quale  Dell*  898  fu  al  concilio  di  Roma,  convocato  dal  papa 
Giovaaoi  IX  :  egli  si  mostrò  uno  dei  più  caldi  apologisti  della  memoria 
del  papa  Formoso.  Dalla  cronaca  della  Novalesa  (3)  ci  è  conservata  no- 
tizia, che  questo  vescovo  ebbe  questione  coi  torinesi  ;  che  fu  scacciato 
daftaraa  lede;  che  vi  rimase  esule  intomo  a  tre  anni;  die  ritornatovi 
poiòa,  eottdhiasa  ebe  fu  la  pace,  con  una  squadra  di  annatij  per  iiaecare 
TorcD^  dò  cittadini,  distrusse  le  mura  della  città  e  le  torri  frequenti, 
cbefiflonijafano.  E  qui  lo  storico  torinese  riassume  la  seriedel  veseovi, 
dicendo,  che  (4)  «  dopo  Ammolo,  troviamo  al  901  memoria  del  vescovo 
»  Erioolfo;  al  900  di  Guglielmo  II,  il  quale  accolse  i  monaci  della  No- 
•  Talesa  e  scrisse  la  passione  di  S.  Solutore  e  de' suoi  compagni  martiri; 
>  ai  928  Amalrico,  e  verso  il  cader  del  secolo  Amizone.  »  Ed  aodie  qui 
(a  doopo  supplire  ad  ommissioDi,  di  cui  non  s*  avvide  ii  Cibrario. 

EcnoLTo  infatti  successe  beasi  ad  Amulo  lì,  ed  intervenne,  nel  mano 
W  901,  al  oondHo  di  Pavia,  e  sottoscrisse  II  dono  ddf  al»sia  di  Looe- 
&>,  fatto  dal  re  Berengario  alla  chiesa  di  Yercdli  (5).  Ovetu&no  II,  nd 
906  fece  la  traslazione  del  corpo  di  san  Secondo  martire,  di  cui  ho  par- 
lato nella  chiesa  di  Venlimiglia  (G)  ;  RicoLFO,giù  prevosto  della  cattedrale, 
commemorato  anch'  egli  nella  cronaca  di  Novalesa  in  occasione  della 
traslazione  delle  reUquie  di  san  Secondo,  gli  fu  successore  nel  028  ;  nò 
di  questo  ebbe  notista  il  Cibrario;  Almauco  gli  venne  dietro  circa  il 

(i)  Ved.  il  MabilU  d*  re  Diplom.,  ptg.  (3)  Ub.  IV. 

I  519.  e«l  AmmmL  Btnad^  lik  XXX,  m«.  (4)  Cibrario,  paf.  145  dd  toro.  I. 

LXXIV.  (5)  Monum.  Hist.  Patr.^  che  ti  •Uai> 


(1)  X«  porlo  V  iiiticrro  ducumenlo  il       pano  a  'l'ori iiu,  pag.  97  Jet  turo.  I. 
Ieri,  <^/i//<7. /net/,  aet»!, loro.  I,  i>ig.  359.  (G)  l'aj;.  S-f)  e  seg.  del  »ol.  XIII. 
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930,  il  quale  fece  permuta  di  alcuni  fondi  con  Pellegrino  abate  della 
Nova  lesa  (i)  ;  e  pria  di  giungere  al  cadere  del  ««ca(o,  per  dire  del  vescovo 
ÀnùEone,  ò  d' uopo  ioserire,  cim  il  WtOy  AomniGo,  od  Àtimteo,  dello 
anche  Ànueneanef  il  quale  viveva  auehe  nel  980,  come  provasi  da  ub 
doeumento  sottoacrìtto  da  lui,  e  che  cooservad  Bell'  archivio  esiliare 
di  Asti  (2).Finaliiieiite,circa  il  998,  era  sulla  cattedra  torinese  il  veseofo 
Amizo,  od  Àmizone. 

Col  Cibrario  mi  cade  in  acconcio  il  commemorare  qui  la  fondazione 
della  famosa  badia  di  san  Michele  della  Chiusa,  avvenuta  oppuuto  in 
questo  tempo  e  sotto  il  vescovo  Ami/o  ;  secondo  che  raccogliesi  daUe 
Dotisie  conservateci  dal  monaco  Gugliehno,  ii  quale  ne  scrisse  la  stoni. 
Narra  egli  dunque,  che  Ugone  di  llontboissier,  detto  lo  SeiMtlo,  riooo 
gentiluomo  di  Alvemia,  andò  con  sua  moglie  Iseogarda  a  Roma  a  con- 
fessarsi de'  suoi  enormi  peccati  al  sommo  pontefice,  dal  quale  gli  in 
imposto,  che  per  rimedio  dell  anima  sua  fondasse  un  monastero  in  onore 
di  san  Michele  arcangelo.  Parve  ad  Ugone,  che  la  vetta  del  monte  Pir- 
cheriano,  che  sovrasta  alla  vai  di  Susa,  fosse  il  luogo  opportuno  all'  ad- 
empimento dell'obbligo  suo,  tanto  più,  che  il  ravennate  san  Giovanni 
Vincenzo  vi  aveva  già  intitolato  ali*  arcangelo  una  eappella,  venuto  in 
fama  di  miracolosa,  dov'  egli  stesso  menava  vita  penitente.  Perdò  dal 
marchese  Arduino  chiese  la  vendita  di  qucHa  rupe  :  e  voleva  Arduino, 
intesone  l'uso,  a  cui  doveva  servire,  fargliene  dono  ;  ma  poi  accoBSsntl 
a  riceverne  il  giusto  prezzo,  affinchè  nessuno  de' suoi  successori  potesse 
I  mai  prclendcre  di  avervi  ragione  alcuna.  La  quale  badia  di  benedettini 
sali  ben  presto  in  si  alta  rinomanza,  che,  io  sul  principio  del  secolo  XIH, 
più  di  ceoquaranta  chiese  obbedivano  alla  sua  giurisdiiione.  La  fonda- 
rione  di  questo  monastero  è  attribuita  dal  Terraneo  al  jmarchese  Ar- 
duino, che  visse  nel  966  ;  ma  la  ragione  dei  tempi  ed  H  concorso  di  altre 
notevoli  drcostanse  assicurano  essere  ciò  avvenuto  sotto  altro  marchese 
Arduino  nipote  di  quello,  ai  tempi  del  papa  Silvestro  II,  e  perciò  intorno 
Tanno  999.  E  sotto  il  vescovo  Gezo:!e  o  Gezzo,  detto  anche  GebiS9  o 
Gebizone,  il  quale  sali  sulla  cattedra  torinese  intorno  il  iOOl,  e  la  teone 
undici  anni  all' incirca,  avvenne  la  fondazione  del  monastero  di  san  So- 
lutore, presso  alle  porle  di  Torino.  Di  essa  n^rra  con  queste  parole  ii 

0)  Veti,  il  Màbìll^J éinai.  i?e^e(/.,lib.  (3)  Ve«J.  il  Biroa,  Seri*  Cronol.^  ere, 

XLlll,nuin.  XJI.  P«g.  ;2.  ' 
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Cibram  (I  ).  «  L' amore  della  vita  solitaria  c  penitente  spingeva  dopo  l« 

•  metà  éé  seooio  X  UaUe  tepido  rive  deli'  Adriatico,  dalla  slaim  inipe- 

•  riite  di  a  —  ataCuoniB  dwamato  ttavaaai  VineeHO,.  aolia 

•  Hill  diV  Alflaaaliai  alala  d'acrida  bain  a  di  mine.  Par%  eha  iaaaa 
1  fitaaMuM  teaa  ani  aoBla  Gapraria,  ahiaanto  talgaiawta  Ma»* 

•  amari,  cb«  a'aln  a-coaaidM'aioia  altaata  Ira  Tal  di  Saia  e  Tal  di 

•  Trd.Si  trasferi  poscia  per  celeste  ammonimento  all'opposta  parte  della 

•  ^aiiedi  Susa^  suH'alpe  acuta  del  monte  Pirclicriuno;  c  lù  edificata  una 
>  capfeiia  a  san  Michele,  e  scavatasi  li  presso  una  grolla  nel  vi\o  sasso, 

•  atteadefa  a  servire  a  Dio  in  orazione  ed  io  rigorosisiina  peaitoiiia. 

•  ftawia  UflOAe  h  SHtmtù  aosvarli  rumile  aappeHa  in  monastero,  san 
Md  il  StgMa  a  jmUo  na  ainlè  la  foodaiioiie.  Ma  tide 

pUk  mm  al  aonvenita  ad  sa  romito,  onda  tonò  ai  di- 

•  rapidi  Mèaaemri.  Contiaiiò  i|nel  monie  aaeba  dopo  la  mprla  ddl 
»  sanio  ad  essere  abitato  da'  suoi  discepoli,  e  nel  principio  del  secolo 

•  sciuenie  essi  furono  che  consigUarono  il  vescovo  Gezone  a  rialzare 
»  daUe  roTiae,  io  cui  giaceva  dopo  le  corse  dc'Saraciiii,  la  chiesa  in  cui 
>  à  fCBemaso  le  reliquie  de'  santi  martiri  Tebei.  li  buon  vescovo  ac- 

•  ioltfeaapioBto  animo  quo!  consiglio  e  diè  mano  ad  eseguirlo.  CilU- 

•  mémt  pd  édmre^  egligrida  nella  caria  di  fondaaione^  v94en  ikii$§ki 
■  d^tefsaMriirifliaaìdiilrHlfi/hiaaf  ««èia.  Rìfeea  dunque  la  chiesa, 
t  eiiaè  a  BBBWlwro  a  lo  datò  aaiyiamanle^  ahiamMiiln?i  iJbenedattinb 

•  aeeadiiioiie  che  H  si  apparaedtiasMVO  cella  la  eoi  iNilesBero  coaife* 

•  lisBleioente  abitare  i  romiti  che  stavano  sul  monte  Caprio,  col  consi- 
>  gito  e  eoli  ajulo  de'  quali  egli  aveva  couiinciulo  quel  iiionaslero.  »  Nò 
fii  mi  fermerò  ad  enumerare  la  serie  dei  terreni,  che  donò  il  vescovo  Ge- 
■ai  a  dola  della  nuova  famiglia  clausirale  ;  se  ne  può  vedere  la  carta, 
és  na  lai  wiwioair,  neUa,  grandiosa  racooila  dei  Mmimmii  paUU^  pub- 
IMIlB  Torino. 

A  Oarone  ancaedalla,  circa  M  lOH,  non  già  lando^b,  eauM  notò  U 
CArarìo  (2),  dietro  la  tesUmoniaasa  deV  UgheHi  a  <fi  altri  ;  ma  Bohitacio, 

il  quale  é  sottoscritto  alla  bolla  del  papa  Henedetto  Vili,  per  1'  erezione 
^  del  vescovato  di  Urgello  ;  la  qual  bolla  appartiene  al  dicembre  dell'anno 
\  taiS,  tadid.  li,  ed  è  soitoscritla  da  quallordici prelati,  l' ultimo  dei  quali 

I      (0  P«f.  afe  dd  taa.  I  deli  Itor.A'  (s)  Uog.      pf.  %&. 
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è  Bonefacius  Taurinus  Episcopus  {i).  Dopo  adunque  di  questo  Bonifacio 
dcv'  essere  collocato  Landolfo,  il  quale  confermò  ai  monaci  di  san  Solu- 
tore i  doni  concessi  loro  da  Gezoae  ed  altri  ancora  ue  a^iunse.  Fu  Lan-  , 
dolio  nel  404  ^  ai  ÓBodo  lateranese,  ladnoito  dal  jga^a  Benedetto  Vili. 
YiVBBte  questo  m&Ma»  Landolfo  avtenne  nel  403?  la  fondaaione  dalp 
fabaiia  diSaivigilano,  di  «ni  portò  il  dooomanlo  r  UcMU.  E  nel  flegnonle 
anno,  Manfredi  mareheée  di  Snaa,  inttene  oon  tua  moglie  Berta  e  eoi 
▼escoTO  Alarico  suo  fratello,  fondò  in  Coramagna  e  rieeani6nte4ot6  un  | 
monastero  di  lienedcllinc  sotto  il  titolo  di  santa  Maria  :  ed  anche  di  quo-  I 
sta  fondazione  portò  il  documento  l'Ughclli.  Non  so  poi,  come,  in  onta  | 
di  si  precise  notizie  possa  aver  iuo^  nella  serie  dei  \ escovi  torinesi  quel 
MainardOf  eittaémp  di  Nizza  tUmare,  cui  sotto  Tanno  4016  iaaeri  il 
Blma.  Bensì  nel  4020  dev'essere  eoUoealo  il  yeseovo  Pibtso,  ignorato 
dairUghelli,  dal  Bima,  dal  Cibrarìo  e  da  ^ntl  scrissero  di  Torioo,  ma 
Isttooi  palese  dalla  sua  stessa  sottoscrisione  ad  un  diploma  dell'  imperatort 
Corrado  H,  dato  in  Cremona  Indici.  XU,  per  manut  Semiei  ApocHHarU 
et  Judicis^  nel  suindicato  anno  1029,  a  favore  del  monastero  di  san  Se-  | 
vero  in  Classe,  presso  Ilavenna.  L'intiero  diploma  è  iwrtato  dayli  anna-  j 
listi  camaldolesi  (2),  e  primo  ira  i  soitoschUi  vi  si  legge  Pclrut,  lauri- 
nensis  Episcopus, 

Nè  wgmi  dire,  eome  cotesto  teseoro  Pietro  potesse  nel  4029  posse- 
deif  la  cattedra  tofinesa,  mentre  ineontrastabile  documento  d  mostra 
al  governo  di  questa  cùesa  il  vescovo  Landolfo  anche  nel  4057^  nel  ^ 
anno  appunto  fondò  f  diaila  di  santa  Maria  di  Cavour.  Ed  essendo  senta 
eeeeslODe  si  T  uno  che  V  altro  dei  due  citati  documenti,  ci  è  forza  con- 
chiudere,  o  che  Pietro  fu  un  vescovo  intruso,  o  che  Landolfo  non  fu 
quello  stesso,  che  aveva  preceduto  Pietro,  ma  un  secondo  di  questo 
nome.  Delle  due  conclusiooi  piacemi  scegliere  la  seoooda,  perché  non 
trovo  motivo  di  riputare  intruso  o  scismatico  il  vescovo  Pietio,  non  es- 
sendovi a  que*  tempi  veruno  seisma,-cb6  lacerasse  la  chiesa.  Laibolto  II 
adunque  fu  nel  detto  anno  il  fondatore  dell'Insigne  abaaia  ;  ed  il  ano 
'  Mmanel  documento  di  quellafondaslooe  è  sotloseritto  cosi:  f  Ltmdulfus 
mmeU  fonrjfMfim  ecclesie  episcopus  hoc  iestamentum  seu  decreium  a 

(i)  Marem  Bitpuu,  pag.  4*4.  La  bolla  (a)  Tom.  Il,  ippcnin  P*f •  *9  <  *«S> 

poi  è  portala  par  iolkr»  MUapaf.  993  a  aeg; 
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MMM<«fM  MamcU  màrk  fitH  i/uni  prò  mùmfi^  imfmhrU 

seéit  0mutonmque  fMmm  defmtimm  ^pu  9iiwnm  et  prò  «mivfr- 
j!  stU$  ee€Ì$He  Hakt  et  maut  propria  firmavi,  eorroktravi.  eum  fidetikut 

I  Hoslre  ecclesie  canonicis.  uideiicet  ordine  et  slabiiitaic.  ut  si  quis  epi- 
!  scopnnfm  ftiturorum  sui  successorum  hanc  j)(i(jinain  mei  leslamcnii  ausu 
}  %efario  in f tingere  quesierit  aut  ex  supradiclo  rebus  mobUibus  nel  im- 
moòUiòus  prefacio  monasterio  aUqwid  tuHraiiere  quesierii.  cum  inda  ira- 
More  mt  tkm»apiu$'  partem  quoque  et  eoeieialm  kabeAt  cum  datkan  et 
«Mro»  quas  «iuée  terra  aèeoròmt,  et  $U  «mMAmni  martmaUia  misi  ab 
iae  paeeiima  iiaUaUùaa  reeiipuerU  (I). 

E  qui  noove  inesatlene  ed^ommiiiioiii  dero  conttHcre  M  Bima,^! 
Gflmrio  ed  in  prinoipalità  delT  UchelU.  Wuo,  oesia  GwUa  o  GuUoaey  fu 
eletto  in  giugno  dei  44^18;  dice  II  Bima;  e  dice  male,  perebè,  nel  di  46 
marzo  del  dello  anno,  egli  era  già  yescoTO  di  Torino  e  sottoscriveva  un 
«ìipUtma  dcir  imperatore  Corrado  li,  dato  in  Coioaia  a  favore  di  logone 
vescovo  di  Moticna  (2), 

Cotesto  vescovo  Wido  confermò  nel  1041  la  fondazione  e  dotazione 
del  monastero  di  santa  Ilaria  di  Cavour  fatta  dal  suo  predecessore. 
L'origioale,  che  esiste  nell'  arcliivio  afcivescovile  (3),  è  soltoscrilto  da 
kUmedesinio  con  iedichiaraziont  segnenti:  f  W.ioaeteiaiitiaeneieeeei^ 
eiae  antiètee  kao  éeer^am  e^ee  faeium  fmalt  et  aonabefat.  E  dopo  la 
aoCloseiixioiie  di  Oieolfo  prìmiccrìo,  tSt  sottoflcme  di  bel  nuovo,  cosi  : 
•f-  Futdle  eemetae  lottfiiMMM  eeeletiae  atUietei  koe  ieetamenhtm  oeu-  4e- 
eretmm  a  me  ordinatum  menaeterii  eanetae  mariae  fieri  iueei.  prò  anima 
regis  nostri  et  apostolici  •l'omanae  sedis  mene  el  episcoponm  noslrae 
Medis.  cunclorumque  fuleliuin  definìciornm  òtquc  niuorum.  atque  vniver- 
f\   tali  eccicsiac  slntu.  ci  mnnu  pro)iria  /irmani.  corroboraui.  cum  ftdclibus 
noslrae  eccicsiac.  canonicis  uideiicet  ordine  el  ilabililale.  ut  si  quis  epi- 
eeoporum  fulurus  nobis  successor  hane  pagiaam  ieslameuli  nostri  ausu 
nefario  infringere  temptaoerit,  aut  ex  supradieUe  rebus  moòiUhu  uel 
prefaia  aumaeteria  atipiid  euHrakere  pteeierit  eum  inda 


(i)  Il  doearoenlo  ori^'inale  è  nelP  Àr-  aevi,  Iona.  VI,  pig.  4'- 
chivio  reale  di  Torino.  Fu  pubblicalo  Ira  (3)  Cat.  XL,  rn.  J,  n.  J.  Fu  pubblicalo 

i  i/onum.  ^ift.  patr^  toro.  I,  pag.  5i4.  tra  i  Atonum.  Uist.  patr.^  toro.  1,  pag.  540. 

(a;  Proto  U  Manlorl,  Jutiq.  Mtd,  | 
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ÈàtmM    kae  ptutmm  MmIImm  fitlifwrU.  Qseato  laedeeinio  Moiofo; 
tpeMiU4opo,doii6ad  AliMriooihitetaciileMilm  i 
sHmtB  sol  Bort,  prMso  la  città  U  Torino  :  il  doeomeBto  eilfte  originale  j 

Ineir  archivio  arcivescovile  (  I).  j 
Altri  documenti  successivi  ce  io  mostrano  al  governo  di  questa  chiesa  i 
sino  ai  1046  :  nel  qual  anno  lagnavasl  prpsso  l' imperatore  Enrico,  che 
I'  arcivescovo  di  Milano  gli  avesse  guasto  un  monastero  delia  sua  dio> 
cesUEd  in  quest'anno  medesimo,  il  di  1  .*  maggio,  tra  $ul  seggio  torinese 
il  vescovo  RMomio,  ed  otteneva  dal)*  imperatore  Borieo  li  favorevole 
diploma  per  la  sua  elileBa.  Né  questo  Reguimiro  visee  più  dl'«lemii  mesi. 
Neil*  otiolìre  infatti  dello  stesso  anno  possedeva  il  trono  episcopale  Gum* 
•BiTo,  detto  anche  VmkeHo^  e  da  taluno  altresì,  come  apponlo  daU*  Q- 
gbeUi,  diviso  in  doe  vescovi,  mentre  non  In  che  nn  solo,  a  cui  per  ine- 
saUezza,  fu  alterato  e  trasmutalo  il^  nome.  Fu  al  concilio  di  Pm  io,  nel- 
D  1'  otlul)re,  come  ho  detto  di  sopra,  del  4046;  ed  in  seguito  si  hanno  di 
lui  continuate  memorie  sino  al  4080.  Del  tempo  del  vescovato  di  lui  cosi 
scrive  il  Cibrario  (2)  :  «  Assumeva  1'  onor  pastorale  in  tristissimi  tempi, 

•  ne'  quaU  in  quasi  tulli  i  regni,  e  più  speiialmente  in  Lombardia,  il  ' 
f  fiero  era  contaminato  geoeraimente  dal  vfrio  del  eoneubinato .....  La 

»  ssHla  sede  mollo  penò  n  sradicar  qtieO*  errore  e  nol^>  pend  e  molti 
»  pericoli  corse  il  legato  pontificio  san  Pier  Bunniàno,  Il  quale  venuto 
»  anche  in- queste  nostre  contrade,  riprese-  il  vescovo  Cuniberto,  che 
I  a  mentr'egii  era  netto  di  tal  oormtleb,  la  toNerassé  nel  suo  clero,  ma»* 
■  almamente,  che  questo  clero,  dalPIncontinensa  in  ftiori,  aveva  *  lido* 

•  voli  costumi  e  sufficiente  scienza  di  lettere.  Ed  a  vìva  voce  e  per  1et«  j 
»  tera  raccomandò  san  Pier  Damiano  la  causa  della  caslilà  succrdutute  j 

I    •  al  vescovo  Cuniberto  e  alla  contessa  Adelaide  ;  nè  senza  frullo  ciò  j 
>»  fece.  —  Mentre  il  clero  secolare  cadeva  in  questa  laidezza  e  si  osti- 

•  nava  nei  volerla  difendere,  fiorivano  per  l>ontà  di  costumi  le  congrc- 
»  gazioni  monastiche  e  fra  le  altre  quelle  di  san  Michele  della  Chiusa  e 
»  di  Fruttoaria;  e  nelle  crudeli  discordie  che  nacquero  tra  Arrigo  IV, 

1(1)  Gli.  I4,  M.  3,  Qoai.  I.  6  MtlM  Ira  (a)  Pag.  174  dd  IM.  L 

I  JlnuMi.  Hist^pmtr^  lo».  I,  pg.  ÓM« 
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»  A^toIm  fèT  amSmatìo  éà'ìmtM  notlMiartiti  •  dalli  iMdttiiro, 
1  il  il  «Ito  pettliln  Gregorio  VII,  «kt  m  tirite  la  font  della  pMoilfi 

•  -saaToioaià  lo  vieUva,  que*  monaci  non  .solo  erano  «lidissimi  nella 

•  difozionc  del  papa,  ma  quanti  danari  poteva  raccogliere  dai  frutti 
l  •  dell'  ampie  loro  possessioni,  tanti  ne  mandavano  al  papa.  E  però  dal 

•  papa  con  occhio  di  parzialisaimo  aiTetto  erano  meritamente  riguar- 

•  4a4L  Pmò  darai  ishe  il  -fiivor  pontificia. b  la  poca  «liina  oba  ioaptr- 

•  fava  ne' monaci  «a  «Maofo  che  tuUerava  nel  saot  elaro  il  gnw  disor- 
B  èmè  di  cai  «bbiam  |iarlalo,*a]iliiaiio  ipiolo  k  eoéingaiiooe  dmiaioa 

•  a  ■agirà  «  CiMiiberto  fMfli  atti  di  ritarana  -a. di.  «oggaaioaa,  a  coi 

•  aiiB  taavU  Tana  di  Uh.  Pratandaf  a  Guiiliarto,  che  il  imatlaro  di 

•  aaa  Miahale  foaaa  arallo  ja  m  allodio  dalla  ebiam  Toriaaaa»  il  che 

•  BOB  si  eoneiliereblia  per  altfo.celf  atli>  di  iwadtta  alia  aMilam  narrata 

•  del  marchese  Arduino  ;  sosteneva  perciò  spettargli  fra  le  altre  ragioni 

•  quella  di  comorrere  oirdeziim  dell  abbate,  ovvero  di  confermarla. 
B  liei  1066  invece  fu  dai  monaci  eletto,  a  sua  totale  insaputa,  Kenc- 
»  dello  U  di  qu^to  nome;  ed  egli  che  in  fatto  di  costumi  era  si  tollc- 

•  ranle^  s'adontò  immensamente  di  questa  offesa  fatta  alla  sua  giurisdi^ 

•  noaé,  a  co'  auoi  TorioeRì  capitanati  dal  mardieae  Pietro  uaci  a  daani 

•  del  MoMaalero.  MoHo  tanpo  durò  quella  ioerra  aeaodaloaa»  a  eon 

•  vario  aoooaaao,  parehè  aaoha  i  moDac^aorsero  alla  armi  a  troToron 

•  gante  a  diSendarii;  e  aébbeoa  Caniberlo  ad  il  naralma  penraniaBaro  a 

•  eaeoiar  T  abbaia  dal  raoaaitaro,  pura  ai  yi  lomò  improwisamepte  nel 

•  4IIT8  eoo  buon  naibo  di  truppe,  c  trovati  gK  ooeopatori  sprovveduti,  li 
^  •  volse  in  foga  assai  ben  malconci.  Ma  snl  finir  di  quell'  anno  medesimo 
j  »  il  papa  \ictò  sotto  gravi  pene  le  offese,  ordinò,  che  l  una  parte  risto- 
f  »  rasse  all'altra  i  danni  dati  e  cominiso  la  co.sjnizione  della  causa  nel 

»  merito  ai  vescovi  ti'  Asti  e  d'Acqui  ed  ali"  abbate  di  Fruttuaria.  »  La 
lettera  del  papa  Gregorio  Vii  Ibu  questo  argomento  ha  la  data  de'  24 
Bovembra  ^OTS^ad  ò  la  aegnanlee 

GREGORIVS  EPISCOPVS  8ERVV8  SERVORVM  BEI. 


•  ?lotam  tam  praesentiboa  qoam  posteria  fieri  volomus,  causam 
•  Comberti  Tanrìoensis  Episcopi  et  Abbatis  S.  Micbaelis  qualiter  finìen- 
^  »  dam  esse  posuimus.  Venientes  cnim  ante  nostram  pracsentiani,  post 
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»  plora  aimoriui  eorricuia,  quibt»  conquesti  sani  alter  adforsus  alte- 
»  nuD,  n  tohintate  acquiescenles  et  obedientes  nostro  jussui  paccm 
»  inter  se  nobis  praecipientibus  fcccrunt.  Quibus  ex  aucloritatc  aposto- 
»  lica  interdiximas,  ne  alter  alteri  occasionem  discordiae  ulterius  prae- 
I»  beret.  Sed  Episcopus  Abbati  et  praedicto  Monasterio  emendet,  qiiae 
»  ci  abstuUt,  Disi  quantum  Abbas  ei  coodonaverit.  SimilUer  et  Àbbas 
»  Episcopo  laoiaL  £t  boc  in  aestimatione  Àstensis  Episcopi  et  Epiaoopi 

•  AqmoòB,  Dee  noo  «t  Abbatis  Fmeliiaiieoais.  Si  àatem  Epiteopua 
»  Tdaaritet^toerttprobaie^  illud  MoiasMnai  ia  pvppciatate  et  aHo- 

•  dio  ani  EpiaoopU  esse  coaatmetamr  in  aeqwntt  Synodo.  ulerqiie  ae 
»  praeseotenC,  et  in  eo  jaMam  et  legatan  defloitkNMni  aooipiant.  Si  Tare 
»  aliquo  impedineafo  eesBaterint,  legatoe  sbos  dirigant,  quataoaa  eia 
»  ipsi  reportent  ;  qualiter  et  quando  finem  «orom  negotio  iroponamas. 
»  Quod  si  Episcopus,  cognita  verilale,  cognoverit  idem  Monaslerium 
»  non  esse  construetum  in  allodio  sui  Episcopatus:  vel  Abbas  pcrpen- 
»  derit,  quod  Episcopus  circa  boc  ncgocium  justam  et  veram  babeat 
»  rationem,  sinc  aliqua  disceptaUone  vd  controversia  ei,  qui  veritatem 
»  et  justitiara  babuerit,  acquiescat  ;  procul  dubio  scientcs,  quia  in  eum, 
9  qui  Injustam  causam  babans  defendere  tensplafarit,  vel  aliquod  patro- 
»  eìBìpm  Tel  potentiaBi  aperans  ìajualiiiii  nagotiiMii  agitara  avana  fnerit, 
a  graviter  «t  aereriaÉtaie  pimieniia.  Datun  ftonue,  VIIL  U.  Otoanibris, 
»  Indlctiooe  Seconda.  • 

Non  ai  aa  poi,  come  andaase  a  finire  la  eoatroferaia  :  ai  sa  aoUànto, 
obe  neiranno  eegoente,  osala  nel  |079,  Gonibarto  mori  Tottaqneate  in- 
contrastabili notine  mostrano  fallace  f  asserzione  dell*Ughelli,  cbe  disse 
vissuto  sulla  calledra  torinese  nell'anno  tOG4  il  vescovo  GuglielmOy  cui 
il  Dima  vorrebbe  mostrarci  successore  dopo  la  morte  di  lui,  e  perciò  nel 
1080;  0  ad  attcstarne  anzi  resistenza  lo  dice  intervenuto  al  concilio 
romano  del  1081  ed  ivi  sottoscritto  Villclmus  Ep.  Taurin.  Ma,  con  buona 
pace  del  Dima,  tra  i  vescovi  intervenuti  a  quel  concilio,  cotesto  Guglielnvo 
non  trovasi.  Densi  di  costui  abbiamo  notizia  dalla  vita  di  san  Benedetto 
gioniore,  scritta  da  Gogliebno  monaco  .della  Gbiusa-  (4),.  il  qoalp  ce  lo 
mostra  inlniso  so  qoeata  sede  daEnriao  HI,  in  onta  dei  legittimi  vescovi^ 
cbe  la  poasederano.  Oiora  portare  le  parole^  cbe  ne  banno  relaiìone  : 


{t)  Presto  il  Mibin^^c^S^^^^ne^^w/^^^arLU^ 
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t  MorCuo  autera,  ut  superius  dicium  est,  Tanrinensi  Chunibcrto,  suc- 
»  cessit  ci  quidam  Wilelmus,  q^iii  quaravis  omnium,  quos  terra  sustìnel, 
»  iDohbus  esset  lurpissimus,  poluit  tamen  obtinero  ab  Hcnrico  Re5e 
t  prolervo  copia  auri  ut  possideret,  imo  poUaeret  nomea  Episcopi. 

•  Cfurpeta  tato  Episcopi  dìguitate,  ipse  fex  terrae,  ci  frtfges  conflUBiere 

•  aalOB,  qui  pria»  fumi  Sloieiis»  aive,*  ut  ^mì,  Paterinus,  gradai»  sorte. 
>  flMrtsia,  quio^uU  mdeeiiiiqae  mipilaFe  poterai,  ventri  donabet  mro. 
9  Yenak  nil  ntis  erat,  «piippe  eom  qaater  in  noeta,  ai  bene  memini, 
»  tatieaqne  in  die  ;bÌalBraido'  pastun  poterai,  tribua  unia  qood  aatia 

■  essai  Sic  vbi  bopa  Epiacopatoa  in  famam  cineramqne.  Terterat,  pau- 
»  perum  nostrorum  rapinis  gula  harpiis  digna  rapacflNis  exacstuabat. 
»  Talis  eri:o  pernicics  et  tempeslas  baralrmiique  macelli  nnnis  piurimis 
»  saucUirn  Doi  viruin  nostrumque  Monasterium  udmodum  vexavit,  ven- 

■  trisque  omasum  nostrarum  rerum  sacrilegio  et  raptu  sarciendo,  tan- 
*  dékn  ad  instar  utria  tiunidus  medius  crepuit,  atque  ita  sua  foeoe  et  sor- 
a  òttros  fiopemas  infernasquc  auras  poHuit.  » 

Eackio  adunque  dalla  serie  dei  «aoon  iegitlUni  cotesto  Onglieimo, 
ed  aoBovcnlolo  come  inlrnao,  d  ai  preeentano  aneoeaaiTamente,  nel 
4080  Oaaae  e  nel  4087  Unaato,  a  cui,  nel  4089  a*l5  di  nuu«o,  era. 
già  aoeeeMo  il  Teaoovo  VitaLio.  Di  questo  Viteloo,  ignorato  dairu* 
ghelli,  abbiano  il  documeoto  di  donasione  della  chieaa  di  aan  Paolo  di 
Virle  colla  terza  parte  delle  decime  all'abazia  di  santa  Maria  di  Cavour  (I). 
Qui  poi,  succesfore  di  Vitelmo  (invece  dell'  Amizo  introdotto  dall'UghelIi 
ed  accettato  anche  dal  IJima,  sotto  l'anno  110  5)  dev' essere  collocato, 
sino  dot  I091>,  quel  Mainaudo,  ch'eglino  segnarono  dieci  anni  dopo,  e 
die  mostratoci  da  progt^ssiva  serie  di  documenti  almeno  sino  al  IH  7, 
esclude  Becessariameotc  il  supposto  Amiso  dei  4404.  Questo  Blalnardo 
inlslti,  nel  4099,per>ordine  di  Anselmo  araiveeeovo  di  Milano,  conaecrò 
Groasolano  veaeovo  di  Savona,  asaiatito  dai  vescovi  Airaldo  di  Genova 
ed  Armanno  di  Brescia.  E  proseguendo  la  serie  dei  documenti,  che  ci 
aUealano  Teaistensa  di  Mainardo,  troviamo,  cb'egli  nel  4440  inet^rmh 
ei&ae  éowUiri,  eioé  nel  4447,  a' 24  genoaro,  di  eonsenso  de* suoi  fedeli, 
investi  i  canonici  di  aan  Salvatore  del  beneficio,  che  il  preposto  solca 


(i)  L*origioale  è  uel  regio  «fchifio  di  Torino:  fu  pobUicalo  Ila  i  Jfoiiwik  kùt, . 
pmtr^  paf .  6SG  del  toni.  1. 
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tenere  nella  corlc  di  san  Vito  (I).  In  seguito  abbiamo  notizie  dei  vescovi 
Umberto  If,  che  visse  nel  \  \\  S  ;  dì  Boso,  che  ne  possedè  la  cattedra  nel 
4 120;  dì  Arberto,  od  Alberto,  a' giorni  del  quale, forse  nel  1 128,  fu  eretta 
l'abazia  de' cisterciesi  dì  sant'Andrea  di  Rivalla.  Ed  egli  visse  lungamentei 
perchè  si  trovano  memorie  di  lui  anche  oltre  il  4  •147.  Poi  gli  si  trova 
sdtoosiore»  ini  4451, di  etti  BOA  si  coMfOiTchttf  MM 
dofO'di  Ini  H  vescovo  Caiìo,  H  qoale^  ^ddt  5  nano  4IVS,  teuva  iDa 
premstm  di  Vesoiano  le  ebiese  di  aas  eiovauBi  a  di  saa  OiaaoM  di 
I»ueema»  modiantB  m  aanio  ceiiio  IgU  vine  sàia  saia  torlMsa 
«oBtiDilataneBte  iteo  ài  4479;  eosioeliè  idBeCar<<;framiiN!Mtttl  da  t^kerto, 
che  mai  non  ebbe  esistenza,  furono  duU'Ughelli  formati  dell' unico  e  solo 
Carlo,  di  cui  molli  documenti  si  conoscono.  In  questo  medesimo  sbaglio 
inciampò  anche  il  Cibrario,  il  quale  parlando  di  questo  vescovo,  circa 
Tanno  4  459,  io  disse  Cario  /,  supponendone  poco  dopo  un  il,  che  non 
vi  fu  giaonnal. 

Nel  genoaro  di  questo  medesimo  anno,  l' imperatore  Federigo  Bar- 
baroasa  vanne  per  la  seconda  volta  in  Torino,  sotto  apparensa  di  riior- 
■lama  il  governo  ad  onora,  di  Dio  e  dell*  taspero.  Fu  iocoitrato  dai  ao- 
naci  di  aan  Salvatore,  che  pròeessiooalnieote  con  Inol  e  aantid  lo  eoa- 
dttssero  nella  loro  cMesa,  e  la^'sMNNls  gH  donarono  poniona  della  le- 
Kqnie  de^  santi  Solutore,  Avventore  ed  Ottavio  a  del  loro  patriar^ea  aan 
Benedetto;  perlocbè  l'imperatore  ricevette  quel  monastero  sotto  la  sua 
prolezione,  confermandone  i  privilegi  e  gli  acquisti  (5):  il  diploma  ha  la 
data  di  Rivoli  4  6  gennaro  4159.  «  A  spiegar  queste  lagrime,  dice  il  Gi- 
»  brario  (4),  se  non  sono  un  fior  di  retorica  di  chi  scrisse  il  diploma, 
■  ooovien  rammentare,  che  pe' deboli  l'imperatore  compariva  coma  Tuni- 
»  versale  ristoratore  e  vendicatore  dei  torti,  e  elie  quindi  imvenio  era 

•  .H  desiderio  deUa  sua  venuta  prima  (ohe  il  conoscessero,  coow  inmienso 
9  era  poi  d*  ordinario,  o  l'odio  o  il  dispresso  dopoché  raveano  cooo- 

•  scinto.  • 

E  dopo  di  avere  ordinato  a  ano  talento  le  cose  di  Torino,  il  Barba- 
rossa  si  moitrò  gioeroiissinio  verso  Il  vescovó  Carlo,  eoofennandogU, 


(I)  L*orìgl 

•nche  tra  i 

dcf  lom.  I. 


I«  di  qoMle  doeuiMlo  è 
iMlrop.,  •  fu  pabliUwto 
hiit.  pmtr^  pag.  74* 


(3)  Arch.  del  R.  economato  funerale. 

(4)  Star,  di  Tor.,  p»p   ig6  Jel  (ora.  1. 


Digitized  by  Google 


ARNO    1117  -  1170  53 

toQ  ua  diploma  del  26  di  quello  stesso  mese,  non  solo  tuttodò,  cb*  egli 
j.  possedeva  realmente,  uia  anche  lullociò  che  da  taluno  de'  suoi  predcces- 
'  seri  era  stalo  una  volta  posseduto  :  «  dimodochò,  come  nota  il  Cibra- 
I  >  rio  (I),  disfaceva  con  un  tratto  di  penna  e  per  quanto  slava  in  lui,  il 
»  bcDeficio  di  tutte  le  prescrizioni  iotermedie  c  degli  altri  modi  legali  di 
•  aeqnislo.  »  Ed  infatti,  tra  le  cose  nominatamente  confermale  al  ve- 
SCOTO  tedoBsi  la  badiia  di  sao  Michele  della  Chiusa^  eh*  era  stata  sempre 
eseote  da  qoalaiique  giurisdisìDDe  vescovile  e  sulla  quale  i  vescovi  tori- 
aesi  vantavano  pretensioni  piocchè  veri  diriiti,  e  tutta  la  decima  di  Val 
di  Sona,  il- terso  della  quale  da  oltre  un  secolo  apparteneva  alla  badia  di 
sao  Giusto  (2).  Né  contento  di  ciò,  rbnperatore  cedette  al  vescovo  tutte 
le  ragioni  dell'impero  sulla  città  ili  Torino  e  sul  suo  teiTilorio  per  dieci 
miglia  all'  intorno,  e  cosi  le  mura,  lo  case  pubblii  lie,  la  dogana  e  la  giu- 
risdizione :  sicché  diveniva  e^li  solo  il  fiiiulico  siiprenio  della  citlà  e  di 
quel  distrcttu,  toltane  quindi  ouni  [lolost/i  e  diritto  ai  conti  e  persino  ai 
mesBl  imperiali  ;  por  guisa  che  tutti  i  diritti  camerali  e  iiscali  e  comitali 
dovevano  intendersi-  frasfusi  nella  persona  del  vescovo. 

Hi  nooii  possedimenti  veniva  arricchito  il  vescovato  torinese  negli 
aoBi  14 S4,  4485,  4 186  ;  perché^  insorta  lite  col  conto  Umberto  II!  di 
S  Savcii'a,  furono  aggiudicati  da  due  messi  imperiali,  Gottifredo  e  Mdr- 
ì  eoardo,  in  favore  del  vescovo  Uilo  di  Cardarlo  i  castelli  di  Pianesza,  di 
l  Avigliana,  di  RIvalte,  c  della  metà  di  Carignano.  Questo  iMilo,  o  Milone, 
di  Cardano  fu  riimiK  ilinlu  successore  del  vescovo  Carlo,  prima  dell'anno 
i  1170;  non  ciù  i^rzo  ncU  ordine  de  succeduti  a  Carlo  /,  come  scrisse 
1  il  Cifrario,  il  filale  divise  in  due  1' unico  Carlo  e  tra  l'uno  e  l'altro 
I  collocò  r  immaginario  Uberto.  Anzi  dcv'  essere  escluso  qui  anche  quel- 
n  r.^mizone ///,  cui  r  Uifhelli  ins(M'i  nel  1170,  framezzo  al  suo  Carlo  il 
j  ed  a  Blilo  di  Cardano.  Prima  infatti  del  detto  anno,  com'io  diceva  testò, 

I  Mito  fa  vescovo  di  Torino»  ed  appunto  nel  4 170,  accetteva,  addi  27 
ì  fèhbrarò,  la  cesatone  del  castello  ed  appartenenze  di  Montesolo,  fattegli 

II  da  Pietro  Porcello,  da  Gugliehno  di  Ruvigliasco,  da  Ardiccione  suo  fra- 
t«Ho  e  da  quattro  figliuoli  di  esso;  ed  investiva  poscia  questi  medesimi 
del  detto  castello  a  titolo  di  feudo,  in  nome  della  chiesa  di  Torino  (5)  :  e 

,  (i)  Luog.  cil.,  psg.  ifyj,  tufi).  I,  pa^.  8i5. 

'  (:.')  Il  il'i>loiMa  tli  qocate  conferioe  fu  (3)  Moiium.  J/ist.  paif^  pif .  Saj)  ilei 

I    pabbliuUo   Ira  i  MonuM.   Jlitt.  patr.^      tutu.  I,  (J«ll*«rch.  Arcifur*  * 
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nel  di  9  giugno  dello  stesso  aiino^ Anselmo  ed  Oddone  fratciii  ed  Ebrardo 
gli  cedevano  r  allodio,  che  loro  spettava  nel  luogo  detto  il  Colle,  e  ne 
ricevevano  da  luì  l' investitura,  coli' obbligo  agli  uomini  di  Alpignano 
di  andarvi  ad  abitare  (4):  ed  a'  21  ottobre  dell'anno  medesimo,  ia 
qualità  di  arbitro^  decideva  una  lite  tra  le  monache  milanesi  del  Mo- 
nastero maggiore,  e  la  badessa  del.  monastero  di  Montano  presso  al  borgo 
di  Rossa  te,  fuor!  di  Milano.  Esiste  il  documento  originale  di  questa  sen- 
Icnza  nella  biblioteca  Ambrosiana,  ed  ò  fatto  per  manum  domini  Algisii 
Cìjmcliarchac  et  Cancellarli  de  mandalo  supradicli  domini  Caldini  Archie- 
piscopi, ed  ò  solloscritto  a  Milonc  Taurinensi  Episcopo  ei  Archijircsby-  | 
loro  anno  a  Nalivilale  Domini  millesimo  centesimo  sepluagesimo  XJI. 
àiaUnd.  Novembris^  Indietione  IV.  Meli'  anno  dunque  suindicato  egli  pos- 
sedeva di  già  la  cattedra  torinese;  e  la  possedò  sino  al  4187,  in  cui  fu 
trasTerilo  airarcivescovato  di  Milano  sua  patria,  della  cui  cattedrale 
metropolitana  era  anche  stato  arciprete.  Ho  detto  sino  al  4487;  benchò 
r  Ughelli,  e  dietro  lui  il  Bima  ed  il  Cibrario  Io  dicano  trasferito  ali*  ar- 
civescovato milanese  nel  4488;  ma  i  documenti,  che  si  hanno,  del  suo 
successore  Ardiino  di  Valperga,  ci  mostrano  già  posseduta  da  questo  la  j 
cattedra  torinese  nell'ottobre  del  I  187. 

Arduino,  entrato  appena  nel  pastorale  ministero  di  questa  cliiesa, 
cominciò  a  muovere  prelensioni  contro  il  comune,  a  far  novità  ed  ìq- 
({uictarne  gli  officiali.  Xe  disseiisioui  andarono  tani'  oltre,  clic  nel  i  191  i 
torinesi  coi  loro  ajuti  da  una  parte,  e  il  vescovo  con  molti  suoi  vassalli 
dall'  altra,  vennero  alle  mani.  Quante  e  quali  zuffe  seguissero,  noi  sap- 
piamo :  il  fine  si  fu,  che  il  vescovo  restò  prigioniero  dei  torinesi,  e  che 
Ardizzone  di  Piossasco,  uno  de*  suoi  primarii  vassalli,  chiamato  a  soc- 
correrlo se  ne  riGutò,  e  quindi^  come  sleale  al  suo  signore,  fu  multato 
di  ci miuoecnto  marchi  d'argento.  S'interpose  allora  a  riconciliare  gli 
animi  Tommaso  di  Nono,  messo  dell' imperatore  Enrico  VI,  figliuolo  del 
IJarbarossa.  l'tirono  falli  perciò  due  accordi  nel  1195.  Per  l'uno  a' 21 
di  luglio  il  vescovo  s'accomodò  con  Merlo  ed  Ardizzone  signori  di  Pios- 
sasco: diede  a  Florio  il  castello  di  Piobcsi,  ed  ottenne  in  contraccambio  ! 
rinunzia  dei  diritti  giurisdizionali  e  fiscali  sul  castello  di  Tcstona,  antico 
domìnio  della  chiesa  torinese;  e  ad  Ardizzone  furono  condonate  le  pene 

< 

(i)  Jfoinm.  AffA  fiolr.^  pag.  86»  del  toro.  1,  dalTArcli.  Arcin  (! 
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\  int-orsc*  per  avere  abl>andonalo  ii  vescovo,  ma  gli  fa  imposto  di  cedere 
I  il  feudo,  di  cui  fu  investito  Merlo.  Con  1  altro  trattato,  a' 27  delio  stesso 
\  mese,  Arduino  concesse  al  comune  di  Torino  in  perpetuo  il  goTemo 
militare  di  tutti  i  suoi  castelli,  e  spoeialoiciile  di  Testone,  Rivoli  e  Mon- 
tesolo,  e  diede  fiicoltà  al  eomuoe  di  fare  pace  e  guerra  a  suo  piacere 
eoa  dUcchessia,  senta  ehe  II  vescovo  prò  tempwe  potesse  mai  farvi  op* 
1  posisione.  Assolse  inoltre  i  torinesi  dal  pedaggio  e  dalle  gabelle  di  Te- 
I  stona,  mediante  il  pagamento  di  lire  207  ad  Aimone  e  Bìglionc  della 
f  Rovere,  accioccliè  per  ;tgev«»laro  la  pace  coi  signori  di  Piossaseo  cedcs- 
1  sero  al  vescovo  la  loro  giurisdizione  sul  caslcllo  di  Piobesi,  ed  allre  IliO 
lire  a  Merlo  o  ad  Ardizzoiie  di  Piussusco,  aflìadiù  l'iaunziasscro  ad  ogni 
loro  diritto  sopra  Testona  (1). 

La  pace  durò  poco.  Nuove  discordie  sorsero  dall'  una  parte  e  dal- 
r  altra,  le  quali  non  ebtiero  fine  che  dopo  alcuni  anni.  Intanto  nel  4203, 
Abbate  del  Castello  di  Chieri  e  i  suoi  fratelli,  mediante  il  compenso  di 
trenta  tire  di  Susa,  cedettero  al  vescovo  Arduino  ogni  loro  ragione  sul 
pedaggio  4i  Blontosolo  (2).  Ottenne  poscia  it  vescovato  di  Torino,  nel 
4206.  ìktopo  Ratteri)  vercellese,  il  quale,  nel  di  4»  luglio  4210,  in  oc- 
casione della  riforma  del  monastero  di  san  Solutore  fuori  delle  mura, 
formò  [irovvidi  slaluli,  nei  quali  Ira  le  altre  cose  fissò  lo  regolo  dei  mo- 
naci di  san  Micluile  della  Chiusa  sotio  il  governo  dell'  abate  di  quel  mo- 
nastero (r>)  ;  c  nell'anno  slesso,  sottoscrisse  al  privilegio  dell' inipeiatorc 
Ottone  IV  a  favore  della  chiesa  d' Imola.  A  lui  scrisse  lettera,  nel  1211»,  j 
il  di  12  novembre,  il  pontefice  Innocenzo  III,  perclió  ricevesse  la  rìnun- 
sia  della  chiesa  di  Aqul,  cui  afnlicava  Ugo  vescovo  di  essa  (4).  Altre 
[  notizie  si  hanno  di  lui,  le  quali  toccano  il  4216.  Ebbe  successore  nel 
4217  un  altro  vercellese,  che  aveva  lo  stesso  nome  di  lui,  e  che  fu  perciò 
Jacopo  II  della  famiglia  de'  signori  di  Carisio.  Egli  nel  marzo  del  4219,  | 
ottenne  facolli'i  d' imporre  bandi  pecuniarii,  ossia  multe,  per  difesa  del 
proprii  ilirilli  (*i).Si  ha  notizia  della  morie  di  lui  da  una  lettera  del  papa 
j<  Onorio  Ili  Cantori  Taurincusit  con  la  quale  il  poutciicc  gli  ordina 


J 


*         li)  Monmm.  hUt.  patr.,  p$g.  looo  c  (4)       lellm        Pf.  lonoo.  Ili  è 

i   f§.  looS  Jet  Ioni.  I.  prcflio  II  Bdusio,  lib.  XVI,  leti.  if». 

I         <a)  Monium.  AisL  potr^  p*g.  1098.  (5)  Monmm.  kist,  patr^  ptg.  laSS. 

(3)  Mwutm,  kisLpatr,^  pt(  ti68. 
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ooUca  coosuctadlDO  al  capitob  dd  canonid.  Forse  il  capitolo,  sic* 
come  il  resto  della  città,  era  jdiviso  io  dne  partii  l' una  a  favore  del  papa 
Innocenzo  IV  e  contraria  all'imperatore  Federico  II,  T altra  viceversa 

favorevole  ni  monarca  «1  avversa  al  papa:  perciò  l' elezione  del  vescovo 
fu  luDgamculc  dibattuta  e  contrastata.  Fiualineote  essa  segui  :  ma  I  eletto 

(<)  È  portalo  mcke  ndla  raccolta  iVi»-  (a)  É  prcMo  il  Vcrd,  Sfar.  d&U»  Mure, 

num.  hùi.  ptr^  pag.  i3«6.  TWwìf.,  len.  II,  docam.  SS,  pag. 
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contribuzione  della  raccòlta  già  fatta  dal  vescovo,  testé  defunto,  per  gli 
affari  di  Terra  santa  :  la  qual  lettera  appartiene  al  dì  IG  noverabi-e  I22G- 
Tullavolta  la  sede  non  fu  provveduta  di  successore,  che  due  anni  dopo  ;  i* 
c  vi  fu  eletto  Aijjardo,  il  quale  visse  pochissimo.  Nell'anno  infalli  1229  1 
a'Ì2i  di  novembre,  un  documento  dell'  archivio  arcivescovile  (I)  ci  roo-  '.\ 
etra  vescovo  di  Torino  un  Jacopo  III,  il  quale  rimetteva  a  Giacomo  Ca-  i- 
gnasao  ed  a  Biglieto  della  Rovere  il  castello  di  Montosolo  a  titolo  d»  cu- 
stodia per  un  deoennio.  E  di  questo  non  fece  inensione  né  1*  Ughelli,  uè  ^ 
il  Bima,  nò  verun  altro.  Ma  durò  anch*  egli  podiissimo,  perchè  nd  1230 
trovasi  di  già  al  possesso  di  questa  cattedra  II .  vescovo  Ueo  Gaqualoro, 
vercellese:  «^li  fu  detto  anche  Vgueeione^  e  con  questo  nome  lo  si  trova 
nel  documcnlo  di  Aiin  ilco  IV  di  Savoja,  a  favore  dì  lui  e  del  comune  di 
Torino,  per  la  cessione  di  ogni  suo  diritto  sul  castello  di  Rivoli  c  sul 
territorio  di  l'orino:  ha  questo  documento  la  data  dei  IS  novembre 
4255.  £d  egli  stesso  eoatiauò  la  sua  vita  sino  al  12  S2,in  cui  si  trovano  I 
documenti,  che  lo  c<Nninemora no.  Sottoscrisse  infatti,  nel  febbraro  del  | 
detto  anno,  ad  una  carta  ddl'  imperatore  Federico  II  a  bvore  di  Ber- 
toldo patriarca  di  Aquikja  (2)  :  e  nel  maggio  dello  atesso  anno,  andò  eoi 
vescovo  di  Reggio  a  vìntare  Tlmperatore,  ch'era  ndia  Puglia,  come  ci 
attesta  hi  cronaca  di  Riccardo  da  san  Germano,  ove  dice  :  iiwo  MCCXLii  j* 
me%»e  mojo  Episcopi  Rcginut  et  Ttturimts  de  LomòanUa  ad  ImpenUwrem  ! 
in  Apulia  vadunt.  Qui  poi  escludo  it  vescovo  Giovanni  I  della  famiglia  \ 
Provanu  ed  il  vescovo  l(juzzio  o  Igone^  inlrodolli  dal  liima,  per  sola  |' 
vaghezza  di  molliplicare  i  vescovi  ;  quello  nel  1236,  questo  nel  12  50  ; 
mentre  la  progressione  continuata  delle  memorie  ci  moslia  vescovo  di  j 
Torino  dal  1230  al  4242  e  forse  più  oltre,  ti  solo  Ugo  od  Uguccione  | 
summentovato. 

Bensì  per  la  dedone  dd  successore  insorsero  controversie  ed  ; 
accaddero  gravi  scandali.  L*  desione  del  vescovo  apparteneva  per  \ 
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non  piacque  al  papa,  il  quale  perciò  commise  al  suo  legato  di  procedere 
egli  stesso  all'elezione  del  vescovo.  Gn^gorio  da  Monlclongo,  ch'era  al- 
1]  lora  il  ponlificio  legato  noli  alta  Italia,  energico  promotore  della  lega 
lombarda,  nominò  Giovanni  Arborio,  abate  di  san  Gennaro  ;  e  la  nomina 
fu  approvata  dal  papa,  con  ordine  al  clero  c  al  popolo  torinese  di  ac- 
Mttare  T  eletto  e  di  obbedirgli.  Ma  il  capitolo,  sdegnato  per  le  sue  fìolate 
ngioDi  di  nomina,  rienaò  dr  obbedire.  Alloni  Innocenio  iV,  con  appo- 
ni! boBn  del  storno  48  novembre  4244,  dato  ^^m»  ttmeti  Mi- 
tkaiKt  in  MtMe  mmariam»U  ioctricò  il  prevosto  di  Biella  di|K>rre  reietto 
al  poaoCBBO  del  vescovato.  Esegui  il  prevosto  di  Biella  la  sua  commls- 
■oa«,  e  lo  pose  realmente  al  possesso*  e  si  che  molti  de*  suoi  dipendenti 
gii  resero  pronlamenlc  omacigio  di  obbedienza.  Dai  documenti  infatti, 
cir  esistono  tuttora,  si  sa,  clie  a"  1 5  iiciinaro  12  Ti,  gli  prestava  giura- 
mento di  obbedienza  Bonifazio  niarclicse  del  Monferrato  ;  nel  di  se- 
guenVc,  i  signori  di  Lanzo;  nel  di  successivo,  alcuni  rettori  di  cbiese  e 
T  abate  di  san  Mauro  ;  a'  18  dello  stesso  mese  Tommaso  e  Nicolò  Gra- 
stanl  e  Gaglielaio  Brasato.  I  soli  canoaici,  a  cui  era  aderente  altresì 
Fareidiaeoao  di  Asti,  canonico  aucb^  egli  di  Torino,  rimasero  fermi  nella 
loro  oslinasione  di  non  volerto  riconoscere.  Perciò  Artaldo  prevosto  di 
Bielfa,  d'ordine  similmente  del  papa,  pronunciò  sentenza  di  scomunica, 
||  fl  di  21  gcnaaro  dello  stesso  anno,  la  quale  nel  di  seguente  fu  pubblicata 
MI  le  solite  formalità  dal  rettore  delia  cliiesa  di  san  Salvatore  di  Pia- 
I  nezza.  La  senU  n/a  di  scomimica,  pronunziata  dui  prevosto  di  Biella  era 
il  espressa  nei  termini  sesnenli  : 

'1  «  Anno  domini  millesimo  ducontesimo  \I^V.  iodicione  lercia  die  XII 
5  •  kal.  februarii  presentibus  domino  in.  uercellensi  electo.  magistro  guil- 
)  »  leimo  de  niblono.  cornile  guidone  de  blaodrate.  et  ruspaldo  taurinensi 
I  ■  et  mollis  aliis  testibus.  Cum  dominus  Artaldus  prepositos  bugellensis 

I  •  oercellensis  diecesis  domini  pape  executor  citasset  arcbidiaconum  et 

II  •  capitulum  taurinense,  et  eis  precepisset  per  litteras  suas  et  .usque  ad 
»  oclo  dies  pberemptorie  domino  iobanni  electo  taurinensi  reuerenciam 
»  et  obediendam  facerent  et  eius  salubria  monito  et  mandata  attendentes 

•  de  iuribus  episcopalibus  responderent  eidciii.  alioquin  esscnt  cxcom- 
»  municali.  ipsi  nec  per  se  ncc  per  procnrutorcm  suum  aliquam  causam 
»  tenabilem  prò  se  allegai  unt  nec  mandatis  ipsius  domini  propositi  immo 

*  domini  pape  in  aiiquo  unde  terminum  in  termino  uel  post  terminum 
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»  obedire  noliwraat  unde  propter  eontimiaciain  suam  sentenctam  in- 
»  diiTisBfilit  exeommunìcationis.  dictus  domìnus  prcpositus  auctoritatc 
»  qua  fungebatur  in  ecclesia  sancii  salvatoris  de  Ciriaco,  archidiaconum 
M  prc|josiLiiiiì  m.  aichidiiiconum  asleosem  et  canonicos  taurinenses  et 
V  alios  faulurcs  ooruin  rcbclics  eiusdcm  clccli  acceosis  caoddis  ei  Cam- 

•  paois  pulsanlibus  excommiuiicafit  ei  excommuDicatoa  publioe  emù? 
»  Giauit.  linde  piures  carte  uno  tenore  Oeri  preoepenuiL 

»  S90  aleuus  de  aagera  aotaritif .  kyie  iatarftii  et  baile  carlMi  rofs» 
»  tua  aeripaL  » 

La  pubblicazione  poi  di  questa  scomunica)  eseguita  con  tuUa  solen- 
nità, il  giorno  22  gennaro  delio  alesso  anno  4  245,  dai  rettore  della  ciiiesa 
di  san  SaWatore  di  Pianesxa,  è  la  seguente  : 

«  Anno  domini  ujillosimo  ducenlesimo  X1-.V.  iiidicione  lercia  die  do- 
■  minico  XI  kai.  februarii  presentibus  domino  gallerò  abitale  sancii 
»  ianuarii.  pelro  de  rado,  el  carlino  de  arborio.  presbiter  eoeiesie  sancii 
»  aalualoris  de  planetiis  ad  mandatum  domini  artaldi  prepoeiti  bugeUen- 
»  ais  executoria  domini  pape  denunlianit  eioommunicatos  archidiaco- 
»  nam.  preposìtum  taurineoaea  et  arcludlacoQum  aatensem  canonieos 

•  taurineBsea  eo  quod  maudata  Ipeiua  execuloria  immo  domini  pape 

0  peailns  contempaeruot  noleotea  beare  oMienelam  et  rénereneiam  | 

»  ipsi  domioo  eleelo  aeeundiim  nandatum  apostofieum  ut  fenentur.  quam  1 

»  dcnunliationcin  fecit  idem  presbiter  in  ecclesia  sancii  saluatoris  el  r 

H  ecclesia  sancii  pauli  de  planetiis  candelis  accensis  et  campanis  pul-  1 

D  sanlibus.  i 

»  Ego  aiexius  de  nagera  notorius  Uiis  ìnterfui  et  liane  cartam  rogatua  | 

•  scripai.  •  •  I 

Né  i  canonici  di  Torino  furono  i  soli,  che  si  ritutasaero  di  cono-  ; 

scere  il  nuoTO  vescovo  e  di  prestargli  ossequio  :  anche  gli  abi^nli  del  ' 

castello  di  Rivoli  si  sottrassero  dal  presentar^  a  giurargli  oMiedIeaia.  | 

rcrciò  lo  slcsso  giorno  22  gennaro  1245,  il  vescovo  Giovanni,  eletto  , 

alla  sede  torinese,  prefisse  al  loro  rappresentante  Bcrtololo  Arpino  un  j 

termine,  vi  ipse  a  die  mcrcurii  ad  odo  die*  sibi  fidelitalem  facial  prò  1 
feudo  quod  tcncl  ab  ecclesia  taurinensi;  ed  un  termine  similmente  lissò 
agli  ambasciatori  del  comune  di  Rivoli,  ni  die  iùui»  proxima  uastalii  et 

àmiMiM  eecUtie  tmtriim$i$  ^  ie«o  ripolwnm  «m'oal  t^é  iptum  ad  |; 
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foeiendam  /ideiikUe»  eidcM  domino  eieclo  tU  UneMur  nomine  eccUtie 
Tatarinensis.  * 

B  poicliè  mtoewoM  essi  all'  imposto  precetto  di  preseotarglisi  entro 
9  tannine  stabilito,  il  ireteoTO,  con  decreto  del  28  gennaro  snasesuente, 
tmdmitmU  mtm  tt  yotoaleto  iUi  eonee$$ù  •  tede  «poitoUea  skituU  ier- 
mimm  pkentUorkm  té  ftumé&m  fdelUaim  fredkkm,, . .  atìeqwki  im- 
fontU  ^amum  ipH  cmmmiiUdi  U  dueeiUit  mankit  nrgenii  eie, 

Nè  per  anco  i  canonici  di  Torino  si  piegarono  oir  obbedienza.  Fu 
d'uopo,  che  il  pupa  slesso  ricorresse  all'arma  delia  scomunica,  della 
quale  incaricò,  con  bolla  del  di  15  fcbbraro  di  (piello  slesso  anno,  il 
preposito  di  Vezolano,  qualora  insistessero  a  negare  al  vescovo  eletto  il 
dovutogli  ossequio  ed  a  tenere  in  iuru  podestà  ii  castello  di  Rivoli.  La 
bolla  è  questa  : 

DfNOCENTIVS  BPISGOPVS  8ERVV8  SERVORVM  DEI 

aiLtcfo  nuo  Pbbposro  bccibsib  db  Vbgsolabo  Vbbcblunsis  biogbsis 

SALTTBH  BT  ifOSTOLlOAn  BBIBBIGTIOIBn. 


«  Cuoi  Archidiaconus  Preposilus  et  Capilulum  Tuurinensium  ad 
apostolica  ni  scdem  deherenl  prompUUidincni  devotionis  Iiaberc  ut  se 
ooslris  benoiilacilis  uolunlaric  coaptantcs,  nostra  sibi  noa  paterenlur 
ilerari  mandata,  prcserliui  quc  super  liiis  dirigimus  que  prò  bono 
stata  «cdeaie  considerata  malilia  temporis  de  nostra  snnt  conscicolia 
ordinata.  Gum  igitur  dudum  Ecclesìa  Taurinenalnm  pastore  uacante 
dìlectus  filius.  0.  de  Montelongo  subditns  et  notarius  noster  apostolico 
sedie  legetus  de  speciali  mandato  et  auctoriiate  nostra  dilectum  filinm. 
Eleclom  Taurinensem  tunc  Abbatem  sancU  lanuarii  Vsrcellensis  dio- 
cesie  ecclesie  Taurinensi  prefectssct  in  Episcopura  et  pastorem  nosquo 
tpiod  supei-  hoc  ab  eodeui  legato  lai  luni  fueral.  raluui  et  gratutii  ha- 
beules  ac  illud  aucloritalc  aposlolica  ex  certa  scicntia  conlinnantes 
cis  et  aiiis  ciuilatis  el  diocesis  Taurincnsis  noslris  dederiuius  litlcris 
in  maoiiatis  ut  eidcui  elccto  tamquam  patri  et  pastori  aoimarum  sua- 
mm  piene  ac  bumilitar  intendere  sibique  obedieniiam  et  reuerentiam 
cnrarent  tam  deootam  quam  debitam  exbìbere.  ipsios  sainbrìa  monita 
et  mnodata  susdpiendo  denote  ao  inololabiliter  oboenrtndo.  et  de 
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N  prouentibus  Episcopo tus  Tauriueosis  ab  eo  tempore  quo  ecclesia  pre- 
»  dicla  uacauit  satisfuclioncm  plonariam  exhibentcs.  Dileclo  fìlio.  A.  Pre- 
»  posilo  Uugeliensis  Vercelleusis  dìocesis.  sibi  super  hoc  esecutore  ui- 

•  ehilomiuus  deputato,  ipsi  nostrum  et  ipsU»  «iee.otorÌ8  maudatuin  sur- 

•  dis  auiibus  trtDseuntes  id  elicere  noo  curarunt.  sieut  ipsiua  deeti 

•  noliìs  exhibita  petitio  patelieit  propler  quod  prefatus  eKeeulor  in  ipsoe 
a  et  quosdam  eorum  Bomioatim  excommuiiicatioois  sentealiiiii  eiigeote 

iustitìa  promulgauit.  quam  licet  feeerit  sollempniter  publicari.  ipsi 
»  tamen  ea  dampnabiiiler  uUipeoaa,  dioioa  ofBeia  celebrare,  ud  uerius 

•  propbanare  non  limcot.  in  animarum  suarum  periculum  ci  scandal um 
»  piui  ijnoiuni.  lice  biis  rontenti  quidam  eorum  qui  uidentur  in  scnsuoi 
»  reprobum  esse  dati,  iuipcdicrunt  haclenus  et  adhuc  impedire  non  ces- 
u  sani  quorainus  casUum  Uipularum  ad  Episcopatum  Taiu'ioensem 

■  perlìneos  pieno  iure,  etecto  prout  mandauimus  reddi  ualeat  memorato. 
>  Quia  vero  talia  eorum  nec  lumeatati  eoogruunt  qee  honori.  eis  eicut 

•  itemm  sic  distrìotitti  in  virtute  obedientie  precipiendo  mandaoun  ul 

•  eidem  eiecto  obedientiam  et  reuereatiam  iuxta  prìorom  litterarum 

•  coatlBentiam  exhibeates.  quod  predictum  eastrum  eum  omnibus  turi- 
»  bus  et  pertinenlib  suis  restiluatur  eidem  ac  haUtatores  iptius  non 

•  obstante  iuramento  inter  eos  et  detentores  predicti  castri  prestito. 
»  prefuto  eiecto  iidelilalis  exhibeant  iuramenta.  dent  opem  et  operam 
»  cflicaccm.  ^os  igilur  nolenles  lanUmi  exccssuni  sub  dissimulalione 

•  Iransire.  discrctioni  tue  per  apostolica  scripta  mandamus.  quatinus 

•  si  dicti  Arcbidiacouus  Preposilus  et  Capilulum  mandatum  nostrum 

■  negiexerint  adiroplere  tu  ex  tunc  auclorilale  nostra  beneficiis  [suis  pri> 

•  vana  eosdem  landiu  ìpsos  e&comunicatos  publice  nunties.  et  facias  ab 
»  omnibus  artius  euitari.  donec  predieto  eiecto  de  omnibus  supradiclis 

•  satisfactionem  pbmariam  exhibentes.  eum  tuarum  testimonio  litterarum 
»  plenam  reiseriem  eontiaentium  adaedem  apostoUcam  uenerint  absoluen- 

■  di.DatnmLugduni.  idibus  februariiPontilcatus  nostri  anno  secondo.  • 

ISon  valsero  neppure  queste  minaccie  del  papa  per  ismovere  i  cano- 
nici dalla  loro  pervicacissima  ostinazione.  Fu  duopo,  cbo  il  papa  stesso 
rinnovasse  con  più  vigore  il  comando,  inlimando,  con  nuova  bolla  del 
di  i  giugno,  air  abate  di  Graziano  di  costringere  il  capitolo  loriiicsc 
all'obbedienza  al  vescovo  ed  alla  resUluiiouc  del  castello  di  Rivoli.  La 
bolla  è  del  seguente  tenore  : 
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INNOCENTITS  EPISCOPVS  SERWS  SSRVORVM  DEI 
«lucro  rifcio  Abmti.  »g  Graiaho  Vbicbluhsu  diocbsis  salttbh 

BT  ArMtptlCAK  BBBBBICTIOHBII. 

*  Si  ...  .  Archidìaconiis  ....  Picposìtus  et  Capitulum  Taiirincnsis 
discrelionjs  spirili!  ro^eiTnlur,  et  usi  forent  Consilio  sapienti  si  dili- 
gcntius  aduerlisscut  quod  reluclari  niandatis  aposlolìcis  quod  ex  su- 
perliieatis  clatioiie  procedìt.  offlciat  et  non  prosit,  doo  utiquc  ipsi 
mandala  nostra  quHnis  obedieadi  necessitas  ingerilor  noo  reliiclaodi 
iris  aliqaa  uel  poteslas  reliquissent  conleaiptai  set  eis  poUus  humìliter 
paroissent.  Ex  parte  slquidem  dileeti  fllii . . . .  Electi  TouriDensis  fuit 
propoailom  coram  Dobis  quod  com  oUm  dilectiis  fllius  G.  de  Monte- 
longo  aobdìaconug  et  ootarìti»  nosler  apostoUee  sedia  legatus.  ipsttn 
noslri  niicluritate  mandali  Taurinensi  Ecclesie  Pastoris  solatio  desti- 
»  lulc  prcfccisset  In  Episropum  et  Paslorem  nosquc  postmodura  quod 
•  ai»  eodeiii  legalo  factum  cxlilit  u'ratum  et  ratum  liabentes  et  id  Jiu- 
ctoriiate  apostolica  ex  certa  scienlia  ( onlirmanlcs  capitulo  et  clero 
cioitatis  et  diocesis  laurioeosis  nostris  dedissemus  lilleris  in  maodalis. 
ut  eidem  Electo  tamqoam  patri  et  pastori  onimarum  suarum  pteoe  ac 
haniliter  inleadenteB  ae  eiliibentes  ai  obedieatjam  et  renerentiam 
deèitafn  et  deootam  suscìpiendo  denota  eius  salubria  moaita  et  man- 
data ac  inoiolabiliter  obsemando  de  proaentibus  epìscopatos  perceptis 
tempore  uacaUoois  ipsius  ecclesie  eidem  Electo  plenarie  satisfacere 

>  procurorent ....  preposito  bugellensc  uercellensis  diocesis  super  hoe 
executore  concesso  dicti  capiluluin  ad  superbiani  obnrinaio  culcanco 
Dostris  et  excculoris  ipsius  mnndatis  penitus  uilipensis  id  efficere  cou- 
tumacitcr  contempserunl  proplcr  quod  dictus  preposilus  in  ipsos  et 

)  quosdam  eorum  noniioatim  excommunicatiooia  scnienliam  exigente 
I  iosticja  promulgauit  qua  daropnabiter  uilipensa  quamquam  fucrit  sol- 

>  iempiiìter  pubticata  diuiaa  celebrare  seu  uerius  quantum  in  eis  prò- 
I  pÌMiiare  in  animarum  suarum  periculum  et  aliorum  seandalum  ueriti 

>  BOB  foerant  eorum  attquibus  quasi  in  reprobum  sensum  daUs  ne  ea- 
»  atnim  lUpolanmi  ad  episcopatum  pertinens  Taurìnensem  iuxia  man- 
)  datom  nostrum  eidem  restitueretur  Electo.  temere  presumentibus 
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»  impedire,  propler  quos  nos  deinum  eisdem  c-upitulo  noslris  dedimus 
»  litleris  ia  virlute  obedientie  dUtrictlus  in  preceptis  ut  prefalo  Electo 
»  obedieotiam  el  renereatiain  proat  a  nobis  iomaodi^  receperantexhi- 
»  beotes  quod  ei  castnim  ean  inribus  pertineatils  rais  reslitiMretur 
»  predictam  et  exbibereotar  ipsi  fiddilolis  ab  eiusdein  castri  babilatori-^ 

■  bus  iorameata  dareot  opem  et  operam  efficacem  iuramento  ab  eia  et 
»  detentoribus  ipsius  castri  preslìto  non  obstante.  quibus  premissorum 

»  aliquod  indurala  cerulee  non  curantibus  adimplere  Prepo- 

»  situs  ecclesie  de  Vezolaoo  uercellensis  diocesis  prout  a  nobis  receperat 
»  in  mandatls  ipsos  beueflciis  sais  privans.  mandavìt  eos  excommualca- 
»  tos  publioe  nantiarì  tamdin  et  ab  omnibiis  artiua  evitari  donec  com 
»  ipsios  litterls  rei  seriem  continenliboa  ad  aedem  aeoederent  apoetoli- 
»  cam  abflolveodi.  Ceterom  cum  arehidiacooos  prepositus  et. quidam  de 
»  capitolo  supradieto  timore  dfoino  nel  pese  fiMmldine  non  correcti 
»  scntenliam  buiusmodi  presiimptioue  dumpnabili  conlempnenlcs  ac  ipsa 
«  delincnles  benoficia  uiolenleret  diuina  celebrare  uel  polius  propbauare 
»  nou  metuunt  in  aoioiarum  suarum  ^riculum  ipsius  preiudicium  el 
»  scaodalum  plurimorum.  idem  Electus  nobis  huoiililer  suppUcauit  ut  in 
»  bac  parte  8il>L  et  taunneoai  eeeleaie  prouidentea  ac  obuiantea  maliciia 
»  predictorimi  prefetas  aententiaa  confinnare  de  benignitate  aolita  digna- 
«  remar.  Ne  nero  de  sua  proteroia  glorientur  aut  eia  escessus  temeraril 
»  uel  rebdiionia  temeritas  fruetus  ferant  diseretioni  tue  per  apostolica 

•  scrìpla  mandamus  quatenus  predictis  arcbidiacono  preposito  et  aliis 
»  supradictis  in  uirlule  obedieiitie  dislricto  iniungas  ut  non  obstante 
»  aliquo  appellatiouis  obieclu  eidem  £lecU>  obedieotiam  et  reuerentiam 

•  exhibeates  drca  recnperatiooem  castri  predicti  opem  et  operam  tri- 
»  [Miant  eIBcaoem  ac  de  prediclis  pronentibus  et  celeria  lurilHis  episco- 

■  paiibus  sibi  plenariam  satiafaolionem  impendant  iuxta  prìorum  conti- 

•  nentiam  litterarum.  Quod  ai  nec  sic  mandatis  apostolieia  cnrauerint 
»  obedire  tu  eos  ezcommunicatos  et  priuatos  digoitalìbus  et  beneficiis 
»  suis  pulilice  nuntians  unius  uiensis  lerniinum  peremptorium  infra 
»  queni  siiis  priuuti  beneficiis  el  dignilalibus  nostro  se  conspeclui  perso- 
li nuliter  representeut  recepturi  prò  merilis  non  diOferafi  assignare.  Dalum 
>»  Lugduoi  Kaleadis  iuniì.  pontUìcatus  nostri  anno  secvndo  (4).  • 

(i|  Tulli  i  NMii  «l«wiim.  Milo  od  fon.  I  JHomm,  Mitt»  patr. 
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Dopo  si  lunga  ed  oslinala  oootraddiiione,^  i  caoooici  si  determioarono 
ad  ubbidire  ed  a  riconoscere  per  loro  Tescovo  1*  eletto  Giovanni  Arbo* 

rio.  Tuttavolta  Don  ebbe  mai  l'episcopale  consecrazione.  K^jli  poscia, 
due  anni  dopo,  combattendo  Ira  le  schici  o  delia  lega  Lombarda,  in  un 
fatto  d'arme  avvenuto  il  giorno  2  agosto  12  57  sul  lem  Iorio  di  Parma, 
/a  preso  dagli  uomini  di  Casale  e  di  Pavia,  e  fu  tenuto  prigioniero  tre 
aooi,  fiocfaè,  coi  denari  avuti  a  prestito  da  Tommaso  II  di  Savoja,  potò 
ricqierare  la  libertà  e  ritoroare  alia  sua  chiesa.  Visse  al  gorerno  di  essa 
siDo  air  anno        secondo  il  Bima;  sino  al  4264,  secondo  TUghellì,  a 
col  troTO  più  con?enienfe  V  acconsentire,  a  cagione  della  sovercbia  lun- 
gbesia  del  pastorale  governo  di  GorriiDo  Montanari,  che,  eletto  a'  21 
febbraro  1264,  Tisse  sino  al  1299.  Molte  memorie  e  molli  documenti  si 
hanno  di  lui:  in  ispecialità  ricorderò,  (he  nel  i276  fu  ambasciatore 
ponlitìcio  a  Michele  imperatore  di  Co>^tjnlinopoli,in  compagnia  di  Jacopo 
vescovo  di  Ferentino;  che  nel  1270  Irovavasi  in  ViU-rbo,  testimonio 
a\V  \slroaaento  di  soraraessione  dei  buIo;j:nesi  ai  ponlclìco  Nicolò  HI  ;  che 
nel  \2%\  ebbe  contrasti  col  priore  del  Moncenisio,  il  quale  gl' impedi  la 
vìsita  della  cbiesa  di  sani*  Ovasiu  di  Susa,  per  lo  che  incorse  nella  sco- 
flmnica,  da  coi  fa  assolto  il  di  25  dicembre  delio  stesso  anno  (1)  ;  che 
nel  4287  intervenne  al  concilio  provinciale  di  Milano  (2). 

Ttonisio  RevelU  venne  dietro  al  defunto  Golfredo,  nel  4500,  il  di  6 
novembre;  benché  il  eapilolo  torinese  avesse  eletto  Tomma$o  dt  Savoja, 
cononico  di  Parigi,  a  cui  non  volle  il  papa  prestare  assenso.  Questo 
Teodisio  era  presente  con  ^li  alil  i  vescovi  d' Italia,  nel  1311  all'  incoro- 
nazione di  Eurico  IV  in  Milano.  Gli  fu  elt  tto  successore,  nel  1320,  Grino 
o  Cuidetto  Canale,  di  Cmniana,  già  arciprete  e  suo  vicario  generale. 
Mostrò  la  sua  liberaiilù  in  più  guise;  imperciocché  fondò  un  ospedale 
in  Pinerolo,  eresse  nella  cattedrale  la  capella  di  san  Michele,  lasciò  ai  suoi 
caBOttici  un  legato  annuale  di  dieci  zecchini,  sottopose  all'abasia  di 
Vieaaa  in  Francia  la  prepositnra  di  san  Dalmai fo  di  Torino.  Mori  nel 
4528;  ed  ebbe  successore  neiranno  stesso  Tommaso  di  Savoja,  figlio  di 
Filippo  principe  di  Acaja,  eletto  dal  papa  Clemente  VI  il  giorno  9  novem- 
bre del  detto  anno,  mentr* era  eanonico  aurelianese.  Egli  a  proprie  speso 


(i>  Arch.  ArcireiP. 

(»)  Vc«l.  gti  «Ui,  prcMo  ti  Jkivralori,  iirr.  Jittl.  Script^  l><in.  IV. 
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ristò,  poco  meno  che  dalle  foDdaineDUi,  la  chiesa  cattedrale.  Voti  circa 
Taaiio  45((d. 

Del  suo  snocesBore  BAaTOLOMio,  che  gli  venne  dietro  in  fueir  anno 
medesimo,  non  esattamente  scrìÉse  fUghelli,  e  dallo  sbaglio  di  Ini  albi 

errarono  eìmilmcnlc.  L'  Ughelli  iufatti  lo  disse  morto  nel  4364,  e  disse, 
che  nello  stesso  anno  a' 4 6  di  gennaro,  gli  fu  soslilailo  Giovanni  Orsini 
de*  conti  di  Ripalto,  diventato  cardinale  ;  susseguito  poscia,  nel  1577,  da 
Guglielmo;  a  cui  nel  1386  fu  surrogato  un  altro  Giovanni^  morlo  nel 
1 4 1 1 .  Ma  tuttociò  è  smentito  dai  documenli  dell'  archivio  arcivescovile 
di  Torino,  ove  ho  trovato  continuatamente,  anche  dopo  il  \  364  ed  in  | 
amputo  sino  al  4411,  atti  autentiei.  di  Bartolomeo,  a  coi  nell'anno  aleaao, 
rimastane  vedova  la  sede  per  la  sua  morte,  fti  dato  suooessoro' Ano  Bo- 
magnani.  Esdosi  adunque  tatti  i  summentovati  vescovi^  ci  viene  la  no- 
tisia  della  promoaione  di  Aimo,  detto  anche  ijaioa«,  il  di  45  luglio  4444. 
EgU  visse  sino  al  4458;  ed  ebbe  successore  un  suo  nipote,  Lodovico  Bo- 
magnnni,  già  arcidiacono  della  cattedrale.  La  sua  promozione  fu  il 
giorno  48  ottobre.  Fu  al  conciliabolo  di  Basilea  e  si  dichiarò  partigiano 
dell'  antipapa  Felice  V. 

Menlr'egli  possedeva  il  pastorale  seggio  torinese,  accadde  nel  1453, 
il  di  6  giugno,  un  ammirabile  avvenimento,  il  quale  diede  occasione 
air  eresione  dei  maestoso  tempio  intitolalo  il  Corj^iu  Domimi,  £  il  latto  ac- 
cadde cosL  Saccheggiata,  nel  trambusto  deUe  guerre  di  qoe' tempi,  la  terra 
d*  bigUe  (EmUì)  nel  Delfinato,  ed,  in  fra  le  motte  altre  cose,  involato 
colà  on  ostensorio  con  1*  Ostia  oonseerata,  fu  questo,  Insieme  con  altre 
prede,  ravvolto  In  un  sacco  ;  e  ani  dorso  di  un  giumento  asportavasi  al- 
trove da  ehi  lo  aveva  predalo,  non  si  sa  con  quel  fine  ed  a  quel  meta. 
Passando  quel  giumento  per  la  città  di  Torino,  dinanzi  alla  chiesa  dello 
Spirito  santo,  inlilolata  nlloru  a  san  Silvestro,  si  fermò  all'improvviso, 
trattenuto  da  forza  sconosciuta;  s'innalberò,  ristette,  caldea  terra  restio, 
ad  ogni  violenza  di  grida  e  di  percosse.  In  questo  mentre,  rottisi  i  le- 
gami, che  tenevano  raccomandato  rinvolto^  ed  apertosi  questo  da  per 
sé,  levossi  e  sali  in  alto  portentosamente  l'ostensorio,  conteneate  la  sacra  D 
Ostia,  ed  ivi  rìmaae  sospeso  in  aria>  come  se  fosse  sopra  solido  appoggio 
collocato.  La  meravigliosa  ventura  colmò  di  straordinario  sbalordimento, 
eom*è  ben  naturale,  ognuno  degli  apettatori;  e  divulgatasi  in  un  baleno 
di  bocca  in  bocca  la  tosa,  vi  accorse  vestilo  pontificalmente  il  vescovo 
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col  capitofo  de'  suoi  canonici  e  con  tutti  gli  ordini  del  clero.  Ivi  giunto, 
ì  spiccasi  a  vista  dell'innumerevole  moltitudine  1'  Ostia  sunta  fuori  del» 
||  r  ostensorio,  che  cootenevafa  :  questo  per  la  naturai  gravità  cadde  per 
[  terra,  mea^e  quella,  i^ndo  in  aria,  mostrasi  cinta  di  splendidissimi 
f  rmi,  a  gaiam  di  folgidissimo  sole.  AH*  avvicendarsi  di  si  ammirabili  pro- 
I  dilli,  ai  proaira  U  vescovo  in  profondissima  adorasione  detta  divina  Eu- 
carisila,  e  tra  le  lagrime  e  le  pregUere  di  tutto  il  clero  e  di  tutti  gli  atto- 
sili  dreoatanti,  le  stende  riverentemente  argenteo  calice,  quasi  invitan- 
dola a  discendervi  ed  a  consolare  con  la  sua  condiscendenza  la  devozione 
di  quel  popolo  supplichevole.  Nè  quelle  fervide  suppliche  rimosero  ine- 
saudite.  Scende  il  sacro  Pane,  lasciando  il  percorso  aere  di  lucida  striscia 
l  fisibilmente  segnato,  e  nell'  offertogli  calice  spontaneamente  si  ferma. 
ì  Allora,  conae  in  trionfo,  trasferi  il  vescovo  l'Ostia  sacrata  nella  chiesa  cat- 
c  ledrate,dove  per  molti  anni  fu  custodita  riverentemente,  tinche  nel  il>2l  fu 
l  eidta  a  pulililiGlie  spese  una  decente  chiesetta  nel  luogo  istesso  delf  avve* 
\  «alo  iiadiglo  ;  ed  ivi  il  di  50  maggio  fii  trasportata.  Rimase  alquanti 
I  aaai  aaeara,  in  questa  sua  nuova  8taiioae>  custodita  divotamcnte  ed  ia 
I  contiona  adaraaione  ;  conservandosi,  con  altro  prodigio,  ineoriotta  ed 
I  fifsffa  Beffe  sacramentali  sue  specie.  Queste  poi,  per  ordine  di  Roma, 
l  faroDo  olfino  consumate  secondo  il  sacro  rito  (1).  E  poiché  sempre  più 
!  cresceva  fervorosa  la  devozione  dei  torinesi  verso  il  santissimo  Sacra- 
^'  mento,  vi  fu  istituita  particolare  coufra terni ta,  la  quale,  nella  ricorrenza 
^  del  secondo  centenario  del  fatto,  volle  solennizzarne  la  memoria,  a  per- 
\  petua  ricordanza  dei  posteri,  colla  fondaiiooe  di  magniGco  tempio,  che 
I  tattora  si  vede  ed  è  venerando  oggetto  di  riconosceasa  e  di  devozione, 
duechè  di  ammirasione  per  la  sua  particolare  eleganxa  e  per  la  rio- 
dìeila  pittura  e  dei  marmi,  che  lo  decorano.  Di  tutto  questo  rac- 


I 


1  coAto  esistono  i  più  solenni  documenti  contemporanei  e  successivi,  i 
»  qnafi  per  amore  di  brevità  tralascio  di  recare,  contentandomi  di  rimel- 
^  fere  i  leggitori  alle  erudite  Memorie  itiorteke  e  ragifmaU  sopra  questo 
insigne  miracolo,  date  in  luce  nel  1755  dal  canonico  Gian-Angelo  Co- 
I  lombo.  La  chiesa  torinese  ne  celebrava  con  particolare  rito  la  memoria 
•  anouate  nella  domenica  terza  di  agosto  :  aoticameute  ne  faceva  T  uffizio 


(i)  V«J.  b  anmiioM,  eh*  m  firn  torvo  ccnlinaio  4c|  tjii.  Vtà.  •ùàtm 

t   rr»«Ij:»iii*nte  e  con  critiche  viierttxioiii  il      ìt  Kemro  A  l.aTrÌaiio,  5/«r.  éi  Twino^ 

»    C4k<i..ic  GIjnanpflo  CoIoirLo,  in  occ»^ioiie       pjrt    11,  lib.  IV,  jug.  385. 
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nella  domenica  quarta  :  ma  per  nuovo  decreto  della  sacra  congregazione 
dei  riti,  del  giorno  44  aprile  4  755,  ne  fu  fissalo  perpetuameiile,  a  con- 
servarne la  ricordania,  il  di  stesso  6  di  giugoo,  anniversario  del  fallo. 
Al  quale  prbposilo  giova  notare,  essere  sbagliala  V  indicasiooe  di  chi  lo 
disse  aYTenolo  il  di  6  di  luglio.  SuUt  faeeiata  del  tempio,,  se  ne  legge 
seolfkita  in  marmo  la  narratone  del  fallo,  il  quale,  aucbe  è  raffiguralo, 
nelle  ano  varie  cireostanaa,  con  parlieolari  pittore,  ndl*  interno,  del 
tempio  slesso. 

La  sede  torinese  continuò  per'allri  quindici  anni  ad  essere  posseduta 
dal  vescovo  Lodovico,  e  soltanto  nel  1469,  addi  \0  dicembre,  gli  venne 
dietro  il  savoiardo  Giotanni  II  Campesi,  il  quale  nei  44^  fu  trasferito 
airarciTeaeovato  di.Tarantasia.  E  qui  mi  è  d'uopo  correggere  finesat- 
fena  del  Bimà  e  dell*  Ughelli,  oirca  questa  vescovo  ed  i  suoi  successori. 
Disse  il  Bima,  cke  Giovanni  fii  eletto  vescovo  a'  40  dijeembre  4459  e  cbe 
nel  4465  passò  arcivescovo  di  Tarautasia.  Abbiamo  invece  da  documento 
autentico  che  il  vescovo  Lodovico  viveva  ancora  nel  i466  ed  aveva 
controversia  di  giurisdizione  con  T  abate  di  Ripalia,  e  n'era  istituito 
giudice  apostolico  a  deciderla  Giovanni  di  Perella,  vescovo  d' Ivrea. 
Quindi  è,  che  il  Gampesi  non  poteva  essere  vescovo  di  Torino  dal  4459 
al  4465,  com'  egli  narrò.  La  quale  sua  narraiiona  portò  la  conseguenxn 
di  avere  Inserito  poscia  nn  altro  vescovo,  che  non  fu  mal  su  queata 
sede  CrttUfon  Mia  Moverti  alflle,  egli  dice,  uet  4464,  e  cbe  sieri  net 
4480 1»  pturnah.  E  Bnahnento  egli  colloca  DommÙ9  ékUtt  Èwere  éii  tt- 
di  Vinovo,  eletto  il  5  dicembre  del  4  480.  Ma,  esaminali  invece  gli 
atti  deir  archivio  arcivescovile  di  Torino,  trovai,  che  Domenico  della 
Rovere  diventò  vescovo  di  questa  chiesa  a' 27  settembre  i482:  la  quale 
incontrastabile  notisia  rovescia  tutto  il  racconto  e  dcir  Ughelli  e  del 
Bima,  e  ci  fa  conoscere  nella  sua  naturale  siebietteasa  la  verità.  Ned  è 
vero,  che  il  vescovo  Domenico,  fatto  .già  cardinale  nel  4485,  abbia 
rìnunslato  il  seggio  torinese  n^l  4499,  e  quindi  nello  alesso  anno  gli  sia 
I  slato  sostituito  Gian  Lodovico  della  Rovere  ;  perchè  gli  atti  similmente 
dell'  archivio  mi  cominciano  a  mostrare  Gus  Lodovico  della  Rovere, 
siccome  vescovo  eletto  di  Torino,  sino  dal  giorno  22  novembre  i497. 
Ed  inoltre  non  è  vero,  cbe  nel  4504  fosse  fatto  vescovo  di  Torino,  come 
dice  r  Ughelli,  Gian  Franc$9co  della  Rovere  ;  perchè  nel  \  505  consecrava 
la  chiesa  cattedrale  Baldauare  BcmflH  areivescovo  di  Laodiceae  vicario 
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gnervie  del  preoedeiite  Gian  Lodo(?too.-  Bensì  nel  4510  e  non  frina 
Prestò  veeoofo  Gun  Fiarcbsco  delta  Rovere  ;  perchè  sell*  areUvIo  end» 

8eUo  (4  )  esiste  V  atto  del  possesso,  ch'egli  prese,  del  vescovato  nel  giorno 
14  di  agosto;  ed  ivi  similmente  esisto  il  documento  del  suo  solenne  in- 
gresso, airrenuto  il  giorno  29  maggio  4514,  entrando  in  Torino  per  la 
porU  di  Susa  (2). 

Mentr'egli  possedeva  questa  sede^  il  vescovato  di  Torino  nel  4545, 
io  dìalaocato  dalia  metropolitica  ginrisdisiooe  delF  arcivescovo  di  Milano, 
\  «  fo  eratto  in  chiesa  ardveseóvile^  con  bolla  del  giorno  SI  maggia  del 
)  Mio  anno,  la  qntiè  è  del  isnore  seguente  : 
i  •  • 

I  LCa  EPISCOPYS  SERYYS  SERYORVM  DEI 

1  -        •  .        •  • 

1      Ves.  ri\TRi  JoiMHi  Francisco  Episcopo  Tivrinensi  ipc  Archiepiscoftm 

\  TAVai^£lf8BII  EL£CI0  S1LVT£M  ET  ÀTOSIOLICAM  BEKfiOICIlOaSlf*  . 


«  Cam  niius,  cujus  perfecta  suot  opera,  vices  quamvis  immeriti  ge- 

•  ramos  /o  terna,  eum  imitari  nos  convenit  et  imitando  ea  quae  ad  eias 

•  Jaoden  et  gloriam  pia  dispOsitlone  ordinavimus,  nt  eorum  sorUantur 
»  eflècCun  opportuois  favoribns  confovera.  Sane  Bcelesia  Tanrinensis, 

•  qoam  hodie  es  certis  rationahilihns  cansìs  a  Provinsia  Médiolanenii, 

•  de  qua  tono  erat,  de  fratmm  nostroron  ooosilio,  aneloritalo  Aposto- 

•  fica  perpetuo  separavimus  et  dismembravimus,  ac  in  Metropolitanam 
»  ecclesiaui  t  i  cximiis  et  instiluimus,  quo  ad  Metropolitanam  et  Archie- 

•  piscopalem  jurisdictionem  et  superiori talcm  a  sui  primaeva  erecUone 

•  bujusaiodi  pastore  carcnle,  Nos  cupienlcs  eidera  Ecclesiae,  ne  cjus 

•  crectio  hujusmodi  inutiiis  propterea  reddalur  et  imperfecta  remaneat, 
^  »  providere,  habita  super  hoc  cum  eisdem  fratribus  deliberatione  ma- 
I  I  tara,  de  iOomm  consiUo»  te  qui  etiam  Referendarius  et  Praelatua  do- 

•  mesfileas  onsler  et  nt  accepimus  dilecti  flit!  nostri  Leonardi  tit  S. 
■  Sosnonae  Presbyterì  Gardinalis  ex  sorore  germano  nepos  eustis,  ao 
>  cìdem  Ecclesiae  Tanrineosi  hactenus  in  Episcopum  laudabiliter  prao- 

•  loisti,  prout  praees  quo  ad  hujasniodi  Metropolitanam  et  Àrofaiepi- 
^  •  acopalem  jurisdictionem  de  caetero  illi  auctoritate  praedicta  in 

1 

•         il)  Troi.  num.  45,  j.^jr.  a<53.  (2)  Prol.  nura.  3i,  ptg.  16  r.° 
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I  ■■  ■    '  I  I      ■■  ■ 

»  4nhiipÌM(V«npraai4iimis  ^pastonleiii  euram  èt  adminisIralioMiB 

•  MetropoUtaaae  el  Archiepiscopàlis  jurìfldteUoiiis  cfoiden  TrariiMins 

•  Ecclesiae  Ubi  in  spiritualibus  et  temporalibus  plenarie  committendo, 
»  in  ilio  qui  dat  gratias  et  largitur  praemia  confidentes,  quod  dirigente 
»  Domino  actus  tuos  praefuta  Ecclesia  Taurinensis  per  tuae  clrcumspe- 

•  ctionis  indostrìam  et  studium  fructuosum  etiam  ìa  iiis  quae  ad  Me- 
>  t«qpoli|ifiaqi.8i9eR|oritatott  li«ÌiiM^^  pefiiMt,  rogetair  nUMtar,  «t 
t  proi9«»4iffig*lpr  ao  (jrtte  in  étém  épirftMittvs  et-  tanporaUb» 
»  soBoipiet  tamuita..  Ouodr^  frat^cnilitt  tuae  per  apoalDlieaaeripto  | 
»  nandamus,  quateoos  impositaiii  libi  a  Bomiao  onus  regiminis  al  ordi- 
»  nationis  Metropolitanao  superioritatis  bujusmodi  prompta  devotione 
»  susciplens,  circa  illa  utiiiter  et  salubriter  exercendas,  sic  te  diligeatcm 
»  exhibeas  et  etiam  atudiosum,  quod  dieta  Ecclesia  Taurinensis,  quo  ad 
»  hiqusmodiMetropoUUcam  et  Archiepiscopalem  aqpjanorttalamgiiberDa- 

•  tori  provido  et  InictiUMO  adminiatratori  caudaat  aa  eoomiflaani  tofie  | 
»  Untar  aatornae  ratribntioaia  praamiam,  noatram  at  dictaa  aadia  beae- 

•  dietieiieni  et  gratiani  eiinda  ubarioa  consequi  maraaria.  Daturn  Roaiae 
»  Bp«d  Si  Pelnun  aano  iDcarnatiooia  Dominicae  MDXY.  dnodecimoKal. 

I  »  Juuii,  Poatif.  no9tri  anno  tertio.  » 

Dna  ddase  auiragaaea  ftirono  aiao'^  queate  madeainio  giorno  aasa- 
snate  alln  noova  inetropQtttaiia,  Mondovl  éi  Uinnt  alia  -filali,  aaitanta- 
8«ttb  aoiii  dopo,  fu  aggiorna  aoéhe  la  c&ite  di  Foasmo,  nèO*  altoeletso, 

in  cui  veniva  eretta  in  vescovato,  smembrato,  per  erìgerla,  dal  territorio 
della  diocesi  di  Torino.  Perciò  nelle  prime  pagine  (4)  bo  detto  essere 
state  assegnate  alla  nuova  metropolitana  tre  cbiese  suffraganee  ;  mentre 
eoo  piùeaattezza  avrei  dovuto  dirle  due.Xi  vescovi  delle  due  auffraganee 
dirèaBe  appoaita  l»oUa,  ia  qaal  madaaiafto  giorno  U  poatafiee,  per  toglierli 
dalia  metropóytf ca  dipeodenia  daU*  arcivesoovo  di  Mano,  a  eoi  apparta 
iiefaiio^  eper  aasoggattarli  qpindi  alla  anova  ginrladlsioiia  torineae.  la 
Mia  pontificia  6  qnaata: 


{ì)  Ncir lotrodux.»  png.  7. 
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LEO  EPlSCOrVS  bLllVVS  SEllYORVM  DEI 
VsMEEiMUBTS  riATiiifs  MosTU  Rbgalis  bt  Efoibbiusis  Epucopis 

STrPBAGiaMS    EGCI.BSIAB    TaTBIIBHSIS    8ALVIBH     BV  AfOSTOLlGAM 
BSIBDICTIOIBI.  • 

•  Hodie  ex  rertis  rationabilibus  causis  tunc  expressis  de  venerabi- 
„    I  liiiin  fralruin  uoslroruni  consiliit.  auclorilate  apostolica  Taurinensem 
j"   •  Ecclesiain  ac  vestras,  earunique  cnitalos  et  dioeceses  a  provincia  \Ie- 
{  B  dioinncnsi,  ex  qua  eraiil,  et  tani  ilins  «inani  vos  et  venerabilein  fralreua 
»  loaooem  Franciscum  praesuiem  Taurioensem  ci  vestrus  ac  illius  suo- 
»  cessores  ab  oroni  archiepiscopali  superiorìtaie  et  jurisdicliooe  veoera- 

•  liHis  firatrìs  nosUi  et  prò  tempore  eiiatenUsÀrchiepiacopi  Mediolanen- 
«  «t  prorsos  exernlmiis  et  totaliter  liberavimus,  ac  Taiirlnepaem  Eo* 
«  dcmm  praedictam  in  Metropotitanam  ereiimus  et  institainius,  ac  ilU 
»  prò  ^us  Arrhiepiscopali  proviocia  vestras  EcclesiaseamiiMiue  ci.vitates 
>  et  dioeeeses  ac  tos  vestrasque  in  illis  successores  prò  ejus  solfraga- 

■  ncis  cpiscopis  ussignavimns  et  eidem  Ecclesiae  Taurioensi  sic  in  !Me- 
»  tropolilanain  ercclae  pi  acdiclum  Jo.  Franciscum  de  caelero  quoad 

•  MclrojK»lilanam  jurisdiclionejn  in  Ar(  liie[iiscopura  et  pastorem  per  alias 
»  Dostras  literas  de  fralrum  eorumdem  Consilio  auctoritate  Aposlol. 
»  praefecimus  curam  et  admioislrationem  ejusdem  Ecclesiae  Tauriaensis 

•  sibi  in  spirìtualitiiis.et  temporalibus  plenarie  committeDdo,  prout  sin- 

■  giilis  lillerìs  praedietis  pleaius  continetor.  Quo  circa  fralemitates  ve- 

•  stras  rogami»  et  mooemus  et  hortamur  ac  per  Apostol.  vobis  scripta 

•  mandamus  quateous  supradicto  Joanni  Franoiseo  in  Arcbiepiscopum 
l  •  eleeto  lanquam  membra  capiti  obseqneotes,  exhibeatis  eidem  obedien- 

■  liam  debitam  et  devotam.  Ita  quod  . .  .ioter  vos  et  ìpsum  gratta  gratos 

•  «orlialur  effectus  et  nos  proplerea  v«>s  et  devotionera  vestrani  pussi- 
-  nuis  (  umliirnis  laudibus  iu  Doniino  commendare.  Dat.  Romae  apud  S. 

•  Petrum  inno  lacarnatiouis  Domioicae  MDXV.  duodecimo  Kai.  Jiioii. 

•  Pontif.  nostri  anno  tertio.  • 

L'anno  dopo;  e  non  già  nel  lo  17,  come  segnarono  1'  Ugbeili,  il  Biraa 
e  tutti  gli  altri  ;  V  arcivescovo  Gian  Francesco  mori  in  Bologna,  donde  il 

Z'oi.  XI r. 
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SUO  cadavero  fu  (rasferilo  a  Torino,  per  essere  sepolto  nella  cattedrale  i 
metropolitana  :  ove  anche  gli  fa  scolpila  1*  epigrafe  :  I 

JO.  FRANCISCVS  ROVERE  JVLII  11  PONT.  MAX.  PRONEPÒS  | 
TAYRINI PRIM  VS  ÀRGHIEPISGOP  VS  ÀRCIS  ADRIÀNi£  PRìE-  I 
FECTYS  8ACR0SANGTI  LATER ANENSIS  CONGILII  EX  XXIY.  1 
DEGERNENTIBVS  DIVINI  flVMANIQVE  JVRIS  PERITISSIMVS, 
PERVSIO,  SENIS  AG  RÓMA  TESTIBVS,  VBI  AGERRIME  DE 
HfS  OMNIBVS  XX'ANNVM  AGENS  GONGRESSYS  EST  LEONI 
X  COETVI  IiNSERERE  CVPIENTI  CARISS.  UIC  EX  BONONIA 
Vr.l  I  ATO,  PROIf  DOLOR,  PERIIT  PIETATE  FRATRViM  AD- 
DVCTVS  JACET  PRO  TEMPORE. 

Dissi,  eh* egli  FaiuM  dopp^  pssl^  .nel  451 6  mori:  e  me  ne  assicurano 

i  documenti  deir  archivio  arcivescovile,  ove  (0,  sotto  il  giorno  28  ot^  > 
fobrc  4516,  trovo  l' atto  autenlico  del  possesso  preso  dall'arcivescovo 
I>.\o(  i.Nzo  r.il)o,  caiiliudlo,  elio  ne  ftj  I  iiiimetìiuto  successore,  già  arcive- 
scovo nm  iic  (li  Genova  sua  patria^  e  che  «lurò  sul  seggio  torinese  poco 
più  (li  quattro  mesi.  Nel  di  infalli  \  \  marzo  1517  fece  pernuila  del  suo 
arcivescovalo  con  la  sede  episcopale  di  Mai-siglia,  donde  venne  a  posse- 
dere questa  di  Torino  il  savojardo  Claudio  ili  Seyssel,  di  cui  ho  trovato 
in  archivio  V  atto  del  possesso  da  lui  preso  di  questo  seggio  arcivesco- 
vile (2)  nel  di  40  giugno  del  detto  anno.  Ed  in  archivio  similmente  ho 
trovato  altresl  il  documento,  per  cui  venivagti  trasmesso  il  pallio  metro- 
politano. Egli  mori  neir  incominciare  del  giugno  deiraniio  4520,  e  fu 
sepolto  nella  sacrestia  delta  chiesa  metropolitana,  ove  gli  fa  anche  scol- 
pila sui  inarmo  la  seguente  epigrafe:     •  . 

GLAYDIO  .SETSELIO  LYDOYIGI  Xlt.  ftiASiC.  REO.  A  RE- 
QVEST.  M AGISTRO  PRO  EODEM  AD  OMNES  FERE  GHRN 
STIANOS  PRINC.  ORATORI  ELOQYETnTSSIMO,  LAYDEM 

ADMINISTRATORI,  MASSILl'i:  PRAESVLI  TAVRINORVM 
ARCniEPISC.  I.  C.  COiNSVMMATlSSIMO  ATQVE  HVJVS  SA- 
CELLI FViNDATORl  COLLEGiVM  CANONICORVM  PIENTIS- 
SIMO  PATRI  P. 

OBìiT  KALEND.  JVNU  MDXX. 

(i)  Prol.,  ouin.  5o,  |i«g.  laa  r.*  •  (a)  Trol.,  uum.  54,  |i«f.  1. 


Digitized  by  Google 


ANNO  m6-i578 


51 


Dopo  la  morie  di  lai,  riassunse  V  ammitiistrafioaa  della  chiesa  tori- 
Dose  il  cardinale  Innocenzo  -  CUo^  che  oe  aveva  fatto  la  permuta  con 
diritto  di  regresso:  e  questa  sua  ammioistrasiooè  durò  sino  ali*  anno 
4548;  nel  qual  anno  appunto  ne  fece  rinonsia  in  fevore  di  suo  nipote 
CssiBB  Cibo^genoTese,  la  cui  promozione  accadde  il  di  20  giugno  del  detto 
anno.  Gravi  molestie  sostenne  egli  nella  sua  diocesi  a  cagione  degli  ere- 
tici ugonoUi,  seguaci  dello  perverse  dottrine  calvinistiche,  i  quali  iiinla- 
Tano  infestando  il  lerrilorio  torinese.  L'arcivescovo  Cesare  fu  al  eonoiiio  » 
di  Trento,  ove  mori  a' 20  dicembre  lli&I.  VhUc  successore,  nel  seguente 
aono,  1'  aragonese  cardinale  Umco  Avola,  il  quale,  in  capo  a  pochi  mesi, 
rinuoziò  il  suo  seggio  a  favore  del  torinese  Gbbolavo  della  Rovere,  già 
TescoTO  di  Tolone,  donde  fu  trasferito,  il  giorno  42  maggio  4564,  all'ar- 
oiveseovato  di  Torino.  Mentre  Gerolamo  possedeva  questa  cattedra  pasto- 
rale, avvenne,  nel  4578,  sblennissima  traslazione  della  sacra  Sindone  da 
Ciunbery  a  Torino,  per  lér  péghi  i  voti  dell*  immortale  arcivescovo  di 
i  Milano  san  Carlo  Borromeo.  II  quale  avvenimento  mi  porge  occasione  a 
I   par\are  alquanto  distesamente  di  questa  preziosa  reliquia,  testimonio  pe- 
1     renne  del  trionfo  del  Redentore,  e  tenerissimo  oggetto  sino  al  giorno 
d'oggi  della  pietà  e  dei  voti  dei  suoi  fervorosi  adoratori. 

E  primieramente  è  da  prenieUoi  si  ciò,  che  sul  proposito  della  Sindone 
ci  è  fatto  nolo  dai  santi  evangelisti  (1);  cioè,  che,  appena  spirato  il  Sai- 
valore  sulla  croce,  un  nobile  decurione  della  citlù  di  Gerusalemme,  uomo 
giusto,  potente,  e  secreto  discepolo  di  lui,  nominato  Giuseppe  d'Àrimalea, 
presentossi  a  Pilato  e  gli  domandò  il  sacro  corpo  del  crocefisso  Gesù, 
per  dargli  onorevole  sepoltura  ;  e  che  Pilato,  assicuratosi,  che  veramente 
era  morto^  gli  e  lo  concesse.  Ci  narrano  inoltre,  che  cotesto  Giuseppe  di 
Arimatea,  ndl*  avviarsi  al  Calvario  comperò  una  sindone  monda,  ed  in- 
controssi  quindi  in  Nicodenio,  dottore  della  legge  ed  uno  dei  primari! 
cittadini,  discepolo  anch'egli  del  divino  maestro,  e  che  recava  seco  una 
grande  quantità  di  aromi  per  la  medesima  sepoltura,  la  quale  non  pote- 
I  vasi  differire  tampoco,  pcicliè  si  avvicinavano  i  priuu  vesperi  del  grande 
sabbato  della  Pasqua,  ned  era  lecito  il  compierne  in  quella  ricorrenza  il 
pietoso  uflìcio.  Ci  espongono  lìnulmenle,  che,  liiodata  e  deposta  dLilla  ' 
I  croce  la  salma  del  morto  Gesù,  la  involsero  i  due  discepoli  nella  Sindone  1 
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di  Giuseppe;  e  poscia,  imbevute  iiej^li  aromi  di  Nicodcmo  alcune  bende  di 
lino,  la  fasciarono  tutta  ;  e  da  ultimo  ne  coprirono  il  capo  eoa  un  sudario^ 
ossia,  eOD  od  paaoòliiio  minore  della  Sindone:  eluttociò  secondo  l^usansa 
de^li  ebrai  nel  rito  del  dare  sepolinra  ai  deAinlI  (I).  La  quaTe  usansa  ci 
ò  fatta  palese  anche  dal  faUÒ,  pochi  giorni  prima  arrenalo,  della  risuir- 
resione  di  Laiiaro,  il  <|oale,  risuscitato  dal  Signore,  usci  fuori  del  se* 
polcro,  tutto  avvinto  dalle  liendiB  e  col  capo  avvolto  nel  sudario*;  •  da 
questi  legami  oppunto  volle  il  Salvatore,  c  h(;  alla  presenza  dell'  accorsaci 
moltitudine,  fosse  sciolto  dagli  nposloli,  accioccliù  potesse  muoversi  e 
cammionre  (2).  Da  queste  noti/.ie  intanto  ci  è  forza  couciiiudere,  che, 
sebbene  presso  noi  i  nomi  di  Hindone  e  di  Sudario  sogliansi  alternare 
indistintamente  ;  presso  i  santi  evangelisti  col  nome  di  Smdoue  iutendesi 
il  lungo  lino,  che  tutto  avvolse  il  corpo  del  Redentore  deposto  daUa  crooe, 
e  per  Sudario  è  indicato  il  Uno  più  corto,  èhe  ne  copri  il  cape  nel  se- 
polcro. Perciò  il  preiiosisshtto  lensuolo,  che  si  conserva  e  si  venera  pre« 
sentemente  in  Torino,  è  appunto  quelki  stesso,  che  dal  Vangéto  descrì- 
vesi  col  nome  di  Sindone,  e  che  col  nome  di  Sindone  anche  ai  di -nostri 
comuneqaente  si  appella.  Su  di  esso  conservaronsi  nel  luogo  volgere  di 
tanti  secoli  le  vestigie  visibili  della  passione  sanguinosa  dell'  Uomo  Dio. 
Ed  è  cosa  assai  naturale,  che  il  silo  corpo,  slaccato  dalla  croce,  avesse 
ad  essere  in  ogni  sua  parte  coperto  del  sangue  e  del  sudore  aggrumato, 
uscitogli  copioso  ncir  orto,  nella  flagellazione,  nello  slrapparglisi  delle 
vesti  e  neir  apertura  del  costato  ;  ed  è  assai  naturale,  che  quel  sangue 
per  la  recentissima  morte  fosse  ancora  in  istato  di  tale  umidessa  da  po- 
tersi appiccare  ali*  aderente  lenzùolo  e  lasciarvi  perciò  vestigio  conside- 
revolL  Lé  quali  vestigie,  benché  in  tanto  volger  di  secoli  siansi  scohH'ate, 
pure  a  chi  esamini  questa  sacra  tela  sotto  una  hice  non  troppo  viva, 
appariscono  sensibilmente  e  lasciano  vedere  distinte  ed  Interrotto  im- 
pronte di  una  materia  bruno-rossiccia  :  e  più  sensibili  vi  sono  nel  mezzo 
e  nelle  due  opposte  estremità  della  lunghezza.  Tutte  queste  osservazioni 
indussero  molli  a  credere,  che  il  morto  Gesù,  appena  staccato  di  croce, 
sia  stalo  disteso  dai  due  discepoli  sopra  T  una  melù  della  Sindoue,  e  ne 
abbiano  poscia  coperto  con  l'altra  metÀ  tutto  il  corpo  in  iungbeesa  sino 

(i)  £«Mig.  ili  S.  GMit.,c»p.XlX,Tert. 
ss  e  Mf . 


(2)  Ivi,  cap  XI,  «eis. 
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ai  piedi;  e  che  perciò  sìa  rimasta  nelle  due  metà  del  lenzuolo  una  doppia 
conlrapposla  impronta  di  tutta  la  persona.  Eseo  è  lungo  nella  sua  tota- 
lità poco  più  di  otto  piedi,  n'  è  largo  tre:  in  alcune  ripiegature  si  scorge 
evidente  segno  dell'  abbruciameoto,  da  cui  esso  endò  imisuiie  'p^r  am- 
mirabite  prodigio,  che  dovrò  narrare  più  avanli  :  nelle  sue  estremità, 
per  impedire  ehe  si  sfilaed,  è  orlato  con  un  nastro  eilestro  :  in  aleuni  | 
looglii  vadesi  raeeoneiato  :  è  coperto  da  due  sottili  drappi  di  seta;  l'ano  I 
soperiore  mobile,  di  colore  rosso  ;  Tallro  nero,  attaecatovi  inferiormenle,  I 
Lo  si  conserva  ravvolto  attorno  a  doe  cnseini  di  seta  rossa,  ricamati  ;  I 
tutto  rioTollo  è  legato  in  ogni  verso  da  un  largo  nastro  di  seta  rossa, 
improntato  sulla  ceralacca  coi  sigilli  del  re.  La  cassa,  entro  cui  sta  collocata  i 
la  Sindone,  è  di  legno,  foderata  al  di  dentro  da  una  tela  d'  oro,  coperta  | 
esteriormente  da  un  drappo  intessuto  a  fiori.  I  lati  esterni  delia  cassa  j 
sono  fasciati  da  argentea  piastra  di  assai  elegante  lavoro  e  sparsa  di  i 
varie  pietre  presiose:  e  Analmente  un  triplice  giro  del  suindicato  nastro  i 
la  stringe,  assicurato  similmente  .coi  sigilli  del  re.  Essa  è  costodita  sopra 
{rannosi  altura,  che  sor^  nel  messo  di  un  magniflco  tempio  incoelrato 
di  marni  aeri,  immedesimato  col  palassa  regio  e  con  la  metropolitaRa, 
per  gotti,  che  corrisponde  preeissmente  alla  parte  superiore  del  presbi- 
terio, al  di  dietro  dell*  ara  massima  di  essa  metropolitana.  A  questo  (em- 
pio o  cappella  ha  accesso  il  popolo  per  due  laterali  gradinale,  T  una  di  j 
qua  e  T altra  di  là  dei  coro  della  metropolitana,  assicurale  con  porte  di  j 
ferro,  che  si  chiudono  al  di  dentro;  sicché  la  cappella  può  dirsi  uoa  tna- 
ravigliosa  continuazione  od  adiacenza  del  palazzo  reale. 

Come  poi  questa  Sindone  fosse  custodita  nella  chiesa  di  Oriente,  pria 
che  fosse  trasferita  in  Europa,  e  pria  che  giungesse  in  potere  della  reale 
casa  di  Savqja,  a  cui  presentemente  appartiene,  non  lo  possiamo  d' al- 
tronde sapere,  se  non  dalla  tradisiooe  costante  della  Chiesa  e  dallo  losli- 
monianae  degli  storici  di  Francia  e  di  Savoja.  La  veneraslime  alle  reli- 
quie e  alle  memorie  dei  santi  martìri,  e  spcciahnente  poi  agli  oggetti, 
che  servirono  alla  passione  c  alla  morte  del  Redentore,  fu  si  costante  e 
,  si  generale  sino  dai  primi  secoli  nella  chiesa  di  Oriente,  che  non  ci  resta 
*  luogo  a  dubitarne  tampoco.  Quindi  ò,  che  sulla  teslimonionzn  dei  pri- 
^  marii  tra  i  santi  padri  è  facile  il  conchiudere  e  tenere  per  certo,  che  il 
;  fedele  e  coraggioso  Giuseppe,  il  quale  a  malgrado  delle  ire  della  sinagoga 
non  ebbe  riguardo  a  compiere  il  pietoso  ufiìsio  di  seppellire  la  salmo  di 
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Cristu,  abbiu  conservalo  e  lenulo  io  sommo  prosio  quella  Sindone,  da  ! 
lui  slesso  comperata  per  seppellirlo,  e  consccrala  poscia  dalle  imprpDte  j 
della  passione  e  della  morte  deir  Uomo  Dìo.  Dall' Evangelio  infatti  sap-  ^ 
piamo,  che  qoaado  Pietro  e  Giovanili  andarono  al  sepolcro  del  risorto 
Signore,  videro  colà  i  lini;  in. cui  era  stalo  ravvolto  (I).  Or^  chi  pad  mai 
darsi  a  credere,  che  al  venirvi  e  ritornarvi  stopefatti  i  discepoli,  li  ab- 
biano lasciali  in  abbandono,  nò  vi  sia  stato  tra  loro  ohi  II  abbia  devota-  ] 
mente  raccolti? -Della  Sindone  sepolcrale,  che  aveva  servito  a  coprirgli  [ 
Il  capo,  si  ha  notizia,  essere  stata  per  lunga  serie  di  anni  custodita  e  li 
venerata  in  una  chiesa  di  Gerusalemme  (2)  :  e  similmente  della  Sindone  !l 
primaria  ed  ampia,  in  cui  era  stato  ravvolto  tutto  il  corpo  dell' estinto  Ij 
Signore,  taluno  dei  molli,  die  occultamente  credevano  in  Gesù  Cristo,  jj 
s  impadroni  fuor  di  dubbio  ;  né  ad  altri  £oa  maggior  diritto  putova 
speltaro  che  a  quello,  il  quale  col  suo  denaro  aveva  la  poco  dianil  com^ 
parata  per  vnlersene  al  pietoso  ufficio.  Dalle  mani  di  Giuseppe,  od  es- 
sendone forse  con  esso  lui  comproprletario,  pass6.la  Sindone  a  Nicodemo, 
e  da  questo  ai  cristiani,  che.  se  la  recarono  seco,  indeme  con  tutte  le 
altre  preziose  cose,  nella  loro, trasmlgraiione  4a  Gerusalemme  a  Fella,  ' 
allorché  in  questa  piccola  città  si  ricoverarono  per  sottrarsi  daHe  rovine 
'   di  quella  ;  e  poscia  da  Fella  riportaronla  a  Gerusalemme  quando  vi  ri- 
tornarono, rifabbricata  che  fu  sotto  il  nome  di  Elia.  Ivi  per  attestaziooo 
degli  antichi  storici  fu  custodila  per  più  secoli,  insieme  con  tanti  altri 
stromenti  della  passione  di  Gesù  Cristo,  siccome  con  tutta  chiarezza  ri- 
cordava nell'ottavo  secolo  il  Damasceno,  allorché,  parlando  di  cose  a 
tutu  notissime  e  su  cui  non  temeva  punto  di  poter  essere  smentito  da 
nessuno  de'  suoi  uditori,  commemorava  le  più  insigni  reliquie,  che  cu- 
stodivansi  e  veneravansi  nella  chiesa  patriarcale  di  Gerusalemme,  cioè  : 
U  tanto  Ugno  della  Croce,  i  càtodSi,  la  spugna,  la  Imma,  la  camma,  la 
taera  veste  talulifera,  le  twmieke,  le  SINDONI,  le  bende  (5)  ecc.  Rimasero 
tutti  questi  preiiosi  tesori  in  Gerusalemme,  finché  nel  4487,  impadroni- 
tosi della  città  il  mussulmano  Saladino,  furono  costretti  i  cristiani  ad 
uscirvi,  con  il  loro  patriarca  Eraclio  e  con  lutto  il  clero,  i  quali  seco 
trasporturonli  in  Antiochia.  Ma  poicliè  anche  questa  città  era  minacciala 

» 

(i)  Evaiip.  (Il  S.  GioT.  rft|>.  XX,  Ytri.  6.        (3|  Oi»l.  Ut  delmaginibus. 
{»)  Bc«U,  iU  lùeis  Saneiit^  c*|».  V. 
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sovente  dalJe  anni  infedeli,  il  patriarca  di  GerosaleiDiDe,  con  tatti  i  sacri 
tesori  della  sua  diìesa,  andò,  a  cercarsi  asito  di  sicoressa  neir  isola  di 
Cipro,  occapata  felieeraenle  da  Riccardo  detto' Aior  di  tfoM,  nel  4494, 

i  e  consegnata  a  Guido  redi  Gcrusiilcuinie  della  casa- dei  Lusignooi  del 
'  Poitou,  divenuta  un  sicuro  ricovero  per  li  crociati  ed  un  possente  ante- 
\  murale  della  crislianità  contro  le  prepotenti  intraprese  dei  saraceni.  In 
j  quest'  isola  adunque,  nella  città  di  Nicosia,  presso  l' antico  suo  sovrano, 
I  4efoàiò  il  gerosolimitano  patriarca  i  saeri  tesori,  etie  seco  aveva. 
I      E  sebliene  V  ardore  delle  crociate  fosse  vciHito  meno  in  sul  princìpio 
J  del  secolo  XIII,  tnttsTia  non  erano  infrequenti  le  spedisioni  di  cavalieri 
,  ascritti  a  vaiif  ordini  religiosi  militari,  i  quaU,  niiyi  a  quelli,  che  avevano 
I  f«a  stanone  in  Oliente,  valsero  a  sostenere  per  qoalcbe  tempo  nell'Asia 
I  i  refni  rimasti  cristiani  od  a  ritardare  almeno  i  progressi  dcDe  armi 
turche,  tanto  rormidabili  all'Europa.  Fu  appunto  una  di  queste  spedi- 
'  zioni,  che  trasportò  la  Sindone  da  Cipro  in  Occidt  nlo.  Si  sa  infatti,  che  nel 
'   \"ò7,  \\  prode  Gioffredo  de' signori  della  borgogna,  il  quale  possedeva 
tol  j  I  (  aslelli  di  Chiami,  di  Montesonlo,  di  Custelsanseco  ed  altri,  e  nella 
I  Sciampogaa  era  signore. dì  Savoie!  e  di  Lirei  presso  la  città  di  Troja, 
!|  Teofva  dall'Oriente  in  Francia,  celebrata  e  famoso  per  belle  imprese  mi- 
t  UUrì  contro  gì*  infedeli,  ed  era  tostamente  invitato  dal  re  Filippo  di  Va- 
i  loia  e  quindi  dal  suo  figlinolo  Giovanni  ad  assumere  il  comando  degli 
i  eserciti  francesi,  n elle  guerre  contro  le  Fiandre  e  contro  V  Inghilterra  (I  ). 
I  Or,  creato  egli  viceré  della  Ficcardia  (2),  meditò  di  sorprendere,  neirul- 
|«  tana  notte  del  4548,  lardttft  di  Calais,  eh* era  stata  presa  dagl'inglesi; 
i!  ma  tradito  dagli  abitanti  della  piazza,  coi  quuli  aveva  avulo  scerete  in- 
'  leiligenze,  vi  fu  fatto  prigioniero  insieme  (o'suoi.  Eduardo,  re  d'Inghil- 
^  terra,  ben  conoscendo  il  vantaggio  di  trattenerselo  prigioniero,  aecon- 
■•■  senti  al  riscatto  di  tutti  i  suoi  compagni,  ma  non  volle  piegarsi  alle  offerte 
.'  fattegli  per  lui  dal  re  di  Francia;  anzi  lo  volle  ben  custodito  presso  di 
;  sé  io  Londra  (5).  6io0redo,  -  disperando  infine  della  sua  liberasione, 
•  rìcorae  alla  celeste  intercessione  della  Vergine  Santissima,  facendo  voto 
j  di  labhrìGare  un  tempio  e  d'intitolarlo  alci.  Fu  certamente  efletto  di 

«,       ( i)  Vcd.  il  MorcrùDielÀwt., tri.  Chanif,  (3)  Canuut  P^-^mpttutr.  S  m<jf mV^ 

r  (a)  Vcd.  il  FfoisMrics,  autore  eAiitera-  TricMria.  GaUia  Chrùtiaaa^  lon.  XII,  • 
■f  pwMteó,  < .  I  ''>••,  i5i,  iSs  dalla  sua  Cronaca      pag.  5it. 
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questa  sua  prece,  «tie  il  i*e  Eduardo  oondisccadesse  alia  domanda  del  re 
di  Francia  e  gli  restituisse  liberalo  dal  carcere  il  valoroso  OioDGredo.  { 
Questi  allora,  riassualo  il  oomaodo  delle  truppe  fraacesi,  dieda  naa  li- 
mosa rotta  agt'ioglasi  prasso  a  Galaìs,  a  profittando  dalla  trapia  patteg- 
giata  coi  viati^  rissò  nel  easteRo  di  Lirei,  1*  amo  I5B5,  il  toUvo  tasipio 
alla  Madra  di  Dio/riacamaiita  dotandolo  In  vigore  di  solenna  IstrooMnlo, 
dia  ha  la  data  da*  20  giugno  dairanno  matoimo.  Ci  è  fatto  noto  di  sto- 
rici e  da  cronache  contemporan<;e,  che  il  valoroso  Gioffredo,  oltre  alla 
soddisfazione  di  avere  sciolto  quel  voto,  ebbe  anche  la  contentezza  e  di 
esporre  alla  pubblica  venerazione  la  santa  Sindone,  cui  egli  solennemente 
afferùaava  essersi  acquistata  col  proprio  sangue,  comballcndo  contro  gli 
infedeli,  e  di  compiere  quella  religiosa  fubzioue  in  una  terra  di  sua  pro- 
prietà ed  in  un  tempio  di  suo  patronato.  Lo  che  sempre  dipoi  protesta- 
rono nei  pubblià  atti,  si  civili,  che  eecleaiastici,  i  discendenti  di  lui  di- 
dansi  alla  cancelleria  del  re,  ai  pontiicii  legati,  al  papa  alesso,  finehò  da 
loro  ne  fii  trasfuso  il  possesso  nella  regal  casa  di  SavoJa.N  quale  acqui- 

a 

sto  potè  Gioffredo  vantarsi  possessore  e  dirlo  ottenuto  col  proprio  san- 
gue, perchè  ricevuto  dsl  re  di  Cipro  in  compenso  delle  eoe  imprese  per 

la  liberazione  del  regno  di  Armenia. 

Istituì  egli  inoltre  nel  1556  in  quella  sua  chies  i,  di  assenso  del  ve- 
scovo di  Troia,  alla  cui  giurisdizione  apparteneva,  un  collegio  di  sacerdoti 
per  maggior  decoro  e  per  custodia  della  preziosa  reliquia  .  Ma  nel  set- 
tembre di  queir  anno  Stesso,  rotta  di  bel  nuovo  la  guerra  tra  i  francesi 
e  gì* inglesi,  oUeanero  questi  una  solenne  vittoria  su  dì  quelli;  e  tra  i  tonti 
che  perirono,  dell* esercito  firanoese,  fu  anche  H  prode  Gioffredo,  che 
mori  trafitto  da  mille  colpi. 

.  .  Cresceva  intanto  vieppiù  sempre  ogni  giorno  la  davosione  dei  popoli, 
che  sì  recavano  in  folla  al  castello  di  Lirei  per  venerare  la  Sindone  ;  ed 

intanto  la  proprietà  della  santa  reliquia  era  passata  nel  figlio  diOioffredo, 
che  portava  anch' egli  il  nome  del  padre.  Questo  Gioffredo  II,  ebbe  una 
figliuola  Margherita,  la  quale  nel  i400  diventò  moglie  di  Giovanni  si- 
gnore di  Belfremonte,  e  poscia  rimastane  vedova,  e  perduto  avendo  an- 
che il  padre,  passò  a  seconde  nozze  col  conte  Umberto  dr  Villar-Sessello, 
portandogli  in  dote  gii  aviti  feudi  di  Chiami,  di  Lirei  e  di  Savoisi.  Nuove 
vicende  allora  preparavano  alla  santa  Sindone  nuove  desUnasioni  ;  per- 
ciocché, levatosi  in  guerra  il  duca  di  Borgogna  contro  il  re  di  Prancia> 
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ed  entrato  vittorioso  in  Parigi,  l' anno  4408,  sparse  da  per  lutto  il  regno 
la  desolazione  e  lo  spavento.  I  canonici  di  Urei,  depohilarii  della  Sin- 
done^ ricorsero  alia  contessa  Margherila  di  Chiami,  e  per  lei  al  conte 
U  mberto  suo  marito,  acciocché  volesse  accogliere  quel  prezioso  deposito 
\  e  tenerlo  in  sicuro  sino  a  tempi  più  tranquilli.  Il  conte  Umberto,  con  atto 
del  6  loglio  4448,  assai  di  buon  grado  lo  preso  e  lo  tenne  sottola  sua  cu- 
•todia,  nella  sua  roeca  di  Mofiforté,  ossìa  di  Sanfippolito,  netta  Borgogna. 
Là  Iq  una  chiesa  stette  la  santa  Sindone  sino  al  1452,  collocata  in  una 

(caiss,  so  cui  erano  scolpite  le  arai  gentillsie  della  famiglia  di  Chìaral  ;  e 
di  quando  in  quando  i  sacerdoti  di  Sani*  Ippolito,  senia  veruna  opposi- 

Ìzione  per  parte  della  potestà  ecclesiastica,  la  mostravano  alle  accorse  po- 
polazioui^  fuori  della  rocca,  presso  al  (iumc  Duols,  in  un  grande  prato, 
I  che  nei  successivi  tempi  assunse  il  nome  di  Prato  del  Signore, 
ì       Morto  il  conte  Umberto  nel  Ì  AòS,  e  tranquillatesi  alquanto  le  coso 
della  Francia,  i  canonici  liretani,  chiesero  alla  vedova  di  lui  la  restilu- 
iMNie  dei  sacri  pegni,  ch'erangli  stati  sfidali.  Ella  rimandò  loro  bensì 
tire  reliquie,  appartenenti  alla  lorO  chiesa,  ma  dichiarò  di  voler 


\ 


tenera  piesso  di  sé  la  Sindone,  siccome  inviolabile  proprietà  della  fomi- 
I  §fn  di  Chiami,  legittimamente  acquistata  dall'avo  suo  a  costo  del  proprio 


nella  guerra  contro  gl'infodeli  (I).  Perciò  le  morse  quel  capitolo 
'*  una  fiera  lile  dinanzi  alla  curia  di  Dóle,  ove  fu  conchiuso  un  accordo, 
;i  che  la  contessa  custodisse  p»  r  un  ul  ru  Ir  cnnio  la  bindonu,  a  londizione 
'   di  compensare  i  danni,   che  ne  i<\e>se  pululo  soffrire  la  collegiata  per  la 

privazione  di  si  prezioso  tesoro.  Trascorso  il  triennio,  la  pia  genti Ulonna  j 
•\  domandò  altre  due  proroghe,  Tuna  dalla  curia  di  Be(>anzone  sino  al  14  «0, 
1  e  1' altra  dal  preposito  di  Troia  sino  al  1452.  Ma  finalmente  annojala 
j  defle  ineessanti  istsnse,  che  le  faceva  la  collrgiata,  né  volendo  più  chie- 
•  dare  nuove  dilasìoni  allé  curie  ecclesiastiche,  determinossi  a  passare, 
I  portando  seco  1*  insigne  rcliquts,  nella  vicina*  Savoja  e  di  soggiornani 
'  afono  tempo,  giacché  da  quei  duchi  ave^'ano  ricevuto  alte  onorificenze  il  ; 

suo  casato  di  Chiami,  non  che  quello  dd  conlè  Umberto  ?oo  marito.  | 
'        \  cnula  a  Cianiberi  la  nobile  matrona,  ebbe  splendida  accoglienza  dal 
duca  Lodovico  e  dalla  ducUes&a  Cariolta  Lusiguano,  unica  crede  del 


(f)  Ciò  racr«<sfic«i  <!•  Aut  «llf  «li  U»M»imw^  «IcirS  «  9  maggio  1443,  «limosi  tiU 
€mrÌ4t  ét  Dòte,  prcMu  il  Cbilflel,  t.  18,  </«  liat.  sepuhr. 
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regno  di  Cipro,  di  Oerusaleinnie  e  di  Armeoie  (I).  Vi  ai  fermò  alquo^; 
e  meotre  colà  dimorala,  alcuni  uomioi  da  lei  presi  a  suo  senriiio,  a? endo 
veduto  la  cassa  oonteaeate  la  Sindone' e  credendola  piena  di  denaro  •  di 
gemme,  la  furarono  e  portandola  seco  ai  diedero  alla  fuga.  N<mi  si  tosto  | 
se  ne  accorse  la  contessa  Margherita,  mostrossene  desolata  si  fattamante,  1 
che  il  duca  Lodovico,  con  appusilo  cdillo  promise  l' impunità  ed  aocbe 
un  premio  agli  slessi  ladri,  purché  restituissero  l'involota  cassa  :  e  per 
tal  guisa  la  signora  di  Chiami  potè  ripuperarla.  AI  quale  proposilo  il 
Pingoni  (2j  racconta  vnrii  prodigii,  da  cui  furono  sorpresi  quei  rapiluri, 
e  di  cui  sino  a'  suoi  giorni  vedovasi  memoria  ip  un  .dipinto,  che  li  rap- 
presentavo,, netta  cliiesa  di  san  Francesco, OTe  da  prima  era  stato  deposto 
il  santo  lino,  E  quando  la.  vedova  contessa  volle  partire  da  Giamlieri, 
ac<^adde,  che  giunto  alla  porla  della  città  il  convoglio,  che  aocompagnavn 
la  presìosa  reliquia^  i  muli,  che  n'  erano  derfinati  al  trasporto,  si  ferma- 
rono cosi  immobili,  c^e  non  favvi  umana  fona  capace  a  Carli  prosegnire 
il  cammino.  Nel  quale  avvenimento  la  signora  di  Cbiarolebbe  assai  chiaro 
indizio,  che  la  Provvidenza  non  voleva  più  esposta  a  nuovi  pericoli  o  ad  | 
incerte  vicende  la  sacra  tela  ;  ed  acconsenti  perciò  a  farne  solenne  dono  i 
ali  augusta  casa  di  Savoja,  facendone  estendere  formale  documento  il  di  < 
22  marzo  1452:  compiuto  il  quale  sacriiicio  magnanimo,  l'illustre  ma- 
trona ritornossene  al  suo  castello.  Ma  non  si  tosto  si  diffuse  in  Lirei  ed  | 
io  Troia  la  notizia  del  dono  da  lei  latto,  il  clero  dell'  una  e  dell'  altra 
chiesa  la  pregò  con  ripetute  istanse  a  farsela  dal  duca  restituire.  Ma  poi^  | 
chè  riuscirono  inutili  queste  preghiere,  il  clero  di  Troia  bi  citòdinansi 
alla  curia  metropolitana  di  Besansone  :  ed  essendosi  rifiutata  di  compa- 
rirvi, fu  colpita  con  seniensa  di  scomunica,  nel  4457.  | 

Intanto  i  duchi  di  Savo|a,  dacché  di  quel  sacro  tesoro  erano  divenuti 
possessori,  procurarono  con  ogui  studio  di  attestare  pubblicamente  la 
loro  devozione  verso  di  esso.  E  primieramente  il  duca  Lodovico,  per 
esternare  la  memoria  di  un  tanto  acquisto,  oelfanno  1455,  fece  coniare  j 
medaglie,  e  no  decretò  solenne  esposizione  annuale  nel  sabato  santo;  fln-  | 
chè  poi,  nei  l^OC,  ne  fu  differito  il  divoto  eulto  al  ^rno  4  di  maggio,  | 
1,  consacrato  a  particolare  uffisialura  della  santa  reliquia.  Tostochè  il  bealo 
!|  Amedeo,  figliuolo  del  duca  Lodovico,  ebbe  nòtiiia  del  presioso  acquisto, 

il  m  Veil.  ciò,  ihc  ti:rÌMÌ  •  qnesto  prò-  (a)  iNtir..|i.  iutji.  Siad.  Evang.  | 

9    Ì»Mtitw  odia  mia  Jr/neaia^  ptf .  (io  «  tr^  del  voi.  ti.  \ 
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ti  parli  da  Veredi,  ove  dUnorart,  con  la  consorte  Jolanda  flgliaólà-  del 
re  S  Francia,  ed  aodò  pellegrinaodo  in  SaToja  per  venerare  lu  sacra 
Ida;  e  quando  poi  successe  al  padre,  nel  I  5Go, pensò  a  collocarla  in  più 
sicuro  e  decoroso  luogo.  Fece  perciò  ampliare  la  cappella  del  caslello; 
v'istituì  una  collegiata  di  dodici  canonici,  che  l' iiffìziasspio ;  la  dolò  di 
convenienti  rendite;  e  nel  1476  la  duchessa  le  foce  un  annuo  legalo  di 
4500  fiorini  annoi.  Finalmente  il  duca  Filiberto  il,  compioti  la  fabbrica 
della  eappella  dei  caslelio,  a  cui  fu  aggiuota  per  maggiore  sleuraia  una 
torre  quadrata,  vi  Idee  traaporlare  eoa  aoieBiie  pompa,  il  giorno  4  4  giugno 
4502,  la  aanta  rell4|aìa  dalla  chiesa  di  san  France80o,ov'  era  etata'  depo- 
sta, ìnCenFenendoTi  egli  stesso  con  la  docale  fiuniglia  e  col  corteggio  dei 
grandi.  La  sontuosa  cassa  d*  argento,  In  coi  fu  chiuso  il  prnioslssimo 
lino,  era  «lata  donala  dalla  duchcflusa  Margherita  d'Austria,  figlia  deirim- 
peralore  Massimiliano.  '  * 

Se  non  che,  orrendo  caso,  nel  1552,  avrebbe  privato  di  un  tanto  te- 
soro \a  reale  casa  sabauda  e  lutla  nel  IcMìipo  stos;=o  la  cristianità,  se  un 
evidente  miracolo  non  fossesi  intromesso  a  conservarlo  inlatto  ed  illeso. 
3ieil«  Bolle  del  5  al  4  dicembre,  appiccossi  il  fuoco  ad'  alcuni  stalli  dei 
canonici,  ^sella  santa  cappella.  Innalsatasi  la  fiamma^  comunìcossi  rapi- 
daaMnte  alla  oontigna  sagre^tin  o^o  coslodivasi  il  sacro  deposito.  In 
poco  d*ora  tanto  impenrersò  V  incendio  torace,  che  quanto  V  era  di  hr 
gno  aveva  già  senEito  di  p^sto  alle  fiamme,  già  screpolavano!  marmi, jgià 
crollavano  le  mura.  Soltanto  al  primo  albeggiare  del  di  sé  ne  avvidero 
gii  abitanti,  e  più  che  per  altro,  furono  presi  di  angoscioso  timore  si 
fallamenle  per  la  Sindone,  che  l'accorsavi  moUitudioe,  già  credendola 
affatto  perduta,  prorompeva  in  grida  di  spavento  e  dolore.  Due  france- 
scani, con  uu  consigliere  del  duca  e  con  alcuni  fabbri  ferrai,  entrarono 
animosi  nella  cappella,  -penetrarono  in  mezzo  alle  fiamme  .sino  aU' arma- 
dio abbruciato,  <hB  conteneva  T argentea  casaik  della  Sindone:  la  qual 
enssn  era  già  rovente  e  fusa  in  parte.  Apertala  con  grande  aflfonno,  nV 
slmaaero  il  santo  Lino,  e-dispiegatolo,  lo  trovarono  intatto^  e  soltanto  in 
dne  piegalnra  a  destra  ed  a  manca  vi  apparvero  alcuni  segni  di  alibm- 
damento,  quasi  a  testimonianza,  che  la  santa  reliquia  era  passata  per  la 
prova  del  fuoco,  ed  era  rimasta  illesa  malgrado  T  intiera  distruzione  d^ijli 
armadii  e  degli  arredi,  la  rovina  della  cappella,  la  fusione  dei  mctalli^che 
erano  a  contatto  con  essa. 
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Tuttavolta,  in  mozzo  a  si  evidente  dimostrazione  della  divina  virtù 
preservalricc  tli  qiu  lla  tela  preziosa  dagl'  insulti  del  fuoco,  vi  fu  taluno  ; 
di  coloro, che  piccandosi  di  prudente  critica,  piullostoch«'  cedere  all'  evi-  ' 
deaza  dei  fatti,  cadono  in  assurde  ridicolezze,  vi  fu  taluno,  io  diceva, ctie  || 
per  negare  fede  al  miracolo  disse,  ciie  la  sacra  Sidone  è  di  tela  di  amianto.  || 
La  quale  asserzione  è  affatto  contraria'  a  ^oanto  narra  il  vangelo,  ove  *! 
leggesì,  che  la  Sindone  far  comprata  da  Giuseppe  poche  ore  prima  della  : 
sépoltura  del  Salvatóre,  formata  secondo  T  oso.  degli  ebrei,  e  perciò,  di  | 
tela  di  lino.  E  quanto  alla  follia  d^r  affennarla  di  tela  di  amianto,  é  a 
considerarsi,- non  darsi  tela  di  questo  minerale  .filato  si  ampia,  come  que- 
sta, ostandovi  la  grande' altezza  del  prezzo  eia  difRcoltà  della  tessitura. 
Kd  oltre  a  ciò,  un'asserzione  cotanto  assurda  è  affatto  contraria  al  co-  ' 
raune  e  perpetuo  sentimento  della  Ciiiesa.  E  finalmente  lo  vos!i;in  delle  i 
abbrucioture  sunnominate,  mostrano  vieppiù  la  falsità  di  quella  suppo-  il 
dizione,  perchè  V  amlanlu  resiste  air  intenso  fuoco,  né  vi  riecKe  indiaio  di  j 
lesione  veruna.  Ed  a  chi  ebbe  sotto  altro  aspetto,  sempre  però  per  sce- 
mare la  devosioiie  verso  il  divino  leniuoto,  la  lolle  idea  di  dire  aoslitoita  j 
•  alla  già  bruciala  un*  altra  tela  alTatto  simile  alla  primitiva,  rtspondesi 
che  in  tante  urgenia,  in  cui  ogni  dilssione  sarebbe  stete  pericolosa,  era 
certemente  impossibile  il  trovarne  un'altra,  della  stessa  dimensione  e 
dello  stesso  ebtore  dell*  <irìgtnarìa,  lo  stamparvi  i  lineamenti  sanguinei 
dell' estinto  Signore,  che  su  quella  vedeansi  dapprima,  e  il  farvi  apparire 
ad  un  tempo  gì*  indizii  dell'avvenuto  ahbriiciamento.  Anzi,  acciotx^he  fosse 
vieppiù  autenticata  la  verità  del  fallo,  il  pio  duca  Carlo  III,  ottenne  dalia 
santa  Sode,  che  s' istituisse  giuridico  esame,  al  quale  il  papa  deputò  il  I 
cardinale  Gorrevodo,.  suo  pontificio  legato,  coil'  intervento  -  dai  vaseofi 
altresì  di  Embrun  e  di  Bellei;  e  eompiato  ohe  ne  fu  il  proosaso-  ad  au- 
tenticatene l'identità,  il  cardinale,  con  pubblica  pompa  .te  portò  al  mo- 
nasterò  di  sante  Chiara,  ove  da  tre  elette  vergini  fu  Iraoooneiate  te  tete  1 
nelle  parti  tocche  da  fuocii,  edi  là  tosto  la  riportò  alte  sante  cappeMa. 

L'anno.  4 S56  apriva  una  lunga  serie  di  gravi  infortunii  alle  Savqfa  e 
al  Piemonte.  Francesco  I,  re  di  Francia,  ne  assaliva  gli  stati  ;  ed  il  duca, 
che  non  voleva  lasciare  la  Sindone  in  balla  del  monarca  aggressore,  e  Ij 
che  ne  temeva  irriverenze  ed  insulti  dai  calvinisti,  già  introdottisi  nello  | 
Provincie  della  Savoja,  la  portò  seco  a  Torino  ;  donde  per  maggiore  si-  ? 
curezza  se  la  porto  iusieme  a  Vercelli.  Posda^  nel  seguente  anno,  se  te  | 
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trasferì  a  Nizza,  o  di  qua  lo  ricondusse  a  Vercelli.  Occupala  Vercelli  nel 
4  555  dalle  armi  francesi  ed  abbandonatane  la  città  al  saccheggio,  il  ma- 
resciallo Brisacco  corse  eoi  vincitori  suoi  colleghi  alla  cappella  della  Sin- 
done, per  impedroDtrsenc  :  ma  all' aprirsi  di  qnell'invollo  e  air  accostar- 
fisi  restò  preso  da  si  religioao  terrore^  dto  ritrasse  il  piede  aè  asMrdè 
di  toeearla  (4). 

Appena  il  duca  Enmamiele  Filiberfo  rienperè  la  Sanóa  ed  il  Pia» 
monte,  nel  1559,  fece  rieondiirre  il  preslosissiiiio  Uno  alta'SiHi.eappeila 
di  Ctanberl.  Ma  poi,  nel  settembre  del  4578,  quando  san  Carlo  Bor^ 

\  romeo  disponevasi  ad  andare  pellegrinando  sino  alla  capitale  della  Sa* 
!  NOju,  per  venerare  questa  divina  reliquia,  il  duca,  volendo  impedire  al 
,'l  santo  cardinale  la  fatica  di  quel  disastroso  e  lungo  pellegrinaggio,  scrisse 
l  «il  decano  del  capitolo  delia  sua  cappella,  acciocché  la  Sindone  gli  fosse 
portata  secretamente  a  Torino  :  e  gliela  portarono  di  fatto  il  decano  sud- 
dtAlo  ed  il  primo  presidente  del  sanato  Lodofico  Millei  di  Favergns» 

U  ^«CSlo  Intanto  del  sinto  arelvsseóim  di  Milano  ci  è  dsututtlu  <sgit 
storici  fìoDonlcsi,  con  le  particolarità,  che  qni  traserl^  H  <Mà> 
j|  •  eaidlnals  nel  mattino  del  6  ottobre,  dopo  aver  oélebrato  II  divino  «t- 
I  »  crifiso,  diede  il  baeio  di  paee  ai  eanoniei  della  sua  eattedrate  ed 
I  •  viossi  processiona Imen te  sino  alla  porta  Vercdtina  ;  quindi  egli  e  coloro 
j  »  che  furono  da  lui  destinati  ad  essergli  compagni  dell'  intrapreso  pelle- 
jl  »  grìnaggio,  divisi  in  due  cori  camminavano  orando,  o  meditando  i  viaggi 
I  ■  del  Salvatore,  per  quanto  il  consentiva  la  frequenza  delle  genti  che 
'i  •  chiederano  la  benedizione  del  santo  preiato  ;  e  cosi  nel  primo  giorno 
j  •  ei  penrennero  al  villaggio  diTreeate  di  qua  del  TieiAO.Nel  di  seguente, 
I  «  beoeliè  b  pioggia  cadesse  dirottamente  il  santo  ardteseovo  prosegui 
}  •  tattivia  il  suo  viaggio  Insine  a  Yereelli,  pensando  df  oHirepassaré  ftjioiri 
'  y  deiln  cillA  per  iita^n  le  preparategfi  onoranse  ;  nw  incontrate  par 

•  via  del  vescofo  Firanceseo  Bonoraio  e  dai  canonici  e  dai  più  distinti 

•  ▼erceOesi,  dorette  allentare  il  passo  ed  entrare  per  quella  sera  in  Ver- 

•  celli,  ove  vide  un'  immensa  moltitudine  di  persone,  che  con  atti  osse- 
«  quiosi  lo  inchinava,  e  trovò  il  marchese  Federico  di  Romagnano  gran 

•  mastro  della  Casa  ducale  e  un  cavaliere  dell'ordine  de' santi  Maurizio 

{$)  V94,  il  «oat«ap«raii«o  Piafonio«  danti  itttm  smntissima  Sindintt  ti«ntp»le 
Simé.'  Etmfif.  in  Torino  ntl  iS4a  dall*  nlbcÌM  lipof  raficè 

Vcd.  H  HcUsù  *i0ntk9  rigmmr'      di  (Ruitppt  Fodnilli. 
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I  e  liaóàro  tocaricali  dal  daca  a  complirlo  a  nome  di  hii  e  a  rèndersU 
»  sino  a  Torino  1  dovótt  ofHcii- ospitali.  Nel  terso  giorno  il  lànlo  arei- 
»>^eioo?o  parti  èo'auòi .compagni  da  Yereelti  e  In  solla  sera  giunse  a 
»  Cigliano,  ove  trotandosi  rifinito  dalla  8tanche2za  riposò  alcune  ove. 

I  Assai  prima  che  spuntasse  l'aurora  del  di  seguente,  postoci  di  bel  nuovo 
»  in  viaggio  al  chiarore  delle  faci,  non  più  ristette  finché  arrivò  ad  una 
»  villa  distante  otto  miglia  circa  da  Torino,  ove  già  erano  pronti  a  ri- 
»  ceverlo  l'arcivescovo. di  questa  metropoli  Gerolamo  della  Rovere  e  i 
>  s«oi  eanooiei  ed  altri  sacerdoti.  Partitosi  di  là  e  giunto  in  messo  ad 

•  una  folla  di  persone,  eh*  erano  iie«d  incontrarlo  e  riTcrirlo,  trovossi 
9  à  oomplirlo  il  cardinale  Ferrerò,  che  con  esso  lo!  seguitò  il  cammino 

•  anche  a  piedi.  Ornai  appressandosi  alla  dtlà  il  santo  arcivescovo,  vide 
»  che  gli  andavano  idcontro  il  duca,  il  suo  figliuolo  Carlo  Emmanoele  e 
»  i  grandi  della  corte  ed  i  vescovi  stati  chiamati  per  1"  esposizione  della 

•  santa  Sindone,  i  quali  tulli  in  mezzo  alle  guardie  del  Corpo  vennero 
9  direttamente  alla  cattedrale  per  rendervi  a  Dio  una  solenne  azione  di 

•  i;razie,  e  quindi  mossero  alla  cappella  ducale  di  san  Lorenzo  ;  donde  il 

•  santo  viaggiatore  ed  i  suoi  compagni  venbero  introdotti  in  anpalasso 

•  attiguo  alla  reggia,  io  cui  er.a  stato  accolto  II  re  di  Polonia  Arrigo  HI. 
i  Nel  mattino  del  di  seguente  il  sacro  Lino  fu  pòrtalo  nel  coro  metropo- 
»  liiaBo,  ove  personaggi  dell'alto  cleralo  dispiegarono  sopra  una  grande 

•  mensa  al  cospetto  di  S.  Carlo  ;  quindi  per  accondi(Scendere  al  di  lui 

•  desiderio  il  duca  focene  fare  la  pubblica  esposiSione'  da  un  luogo  del 
»  castello  decorosamente  ornato.  Dopo  ciò  la  preziosa  reliquia  fu  ripor- 

•  tata  nella  chiesa  cattedrale,  oviìin  appositosilo  magnilicaraeate  adorno 
j»  di  arazzi  e  di  faci  stello  esj»osta  per  ben  quarant'  ore  alla  venerazione 
»  degli  accorsi  fedeli,  ed  ivi  in  quel  tempo  le  commoventi  predicazioni 
»  del  milanese  pontefice  e  degli  altri  prelati  erano  seguite  da  cantici  so> 
■  tenni;  loccbè  facevasi  col  successivo^ intervento  dcHa  ducale  fimiglia, 

delle  persone  di  Corte,  delle  parrocchie,  da' piò  distinti  personaggi  della 
»  «illà,  ed  in  ispéde  de*  cavalieri  de*  santi  Manrisk»  e  Lasserò  destinati 

•  a  guardia  della  Sind«be  sacra,  la  quale,  dopo  mia  cosi  grande  solèn- 

•  nitè,  riportavasi  alla  cappella  di  san  Lorenso,  in  coi  s.  Csrlo  prima  di 
»  partirsene  da  Torino  celebrava  i  divini  misteri,  e  colle  più  ardenti  pre- 
»  ghiere  implorava  le  speciali  benedizioni  del  cielo  sopra  il  magnanimo 
»  duca  e  sopra  il  di  lui  figliuolo  erede  del  trono.  • 
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In  questa  occasione  il  duca  Enunanuele  Fiiibe;rlo  &ce  coniare  meda- 
glie a  eonuMmorarne  r  avveniiDento  ;  ed  io  morte  lawBaidò  al  suo  erede, 
ch«  le  flofune  destiuale  pe' suoi  iButrati  fossero  impiegate  a  labiMneare 
OH  graodioao  tempio  alTioeigiie  reliquia;  nel  quale  volefa  anebe  avere 
sepoltura.  Ed  il  tempio  Ai  eretto,  ed  è  quello»  che  presentemente  ti  Tede, 
augni  fico  per  preziosità  di  marmi,  per  eli^anzff  di  scolture»  per  istraor- 
dìnarietà  di  architetture,  particolarmeDlc  nella  maraviglìosa  cupola,  ebe 
sovrasta  air  altare,  in  cui  è  custodito  il  santo  tesoro.  Cotesto  tempio  per 
\  aKro  non  fu  condotto  al  suo  conipiracnto  clic  nel  1694;  nel  qua!  anno, 
I  ii  di  ^  di  giugno,  il  re  Vittorio  Amedeo  li  ia  fece  trasferire  io  esso  a 
I  lerenne^atazionc.  Nei  di  poi  26  successivo,  ne  ordinò  solenne  esposizione 
^  sita  preaenaa  di  cospicui  personaggi;  tra  i  quaM,  rareivesoof0  di  Torino, 
alcuni  abati,  il  prerosto  della  cattedrale,  il  iUìppino  SebÌMtiano  Valfrè, 
veneralo  presentemente  sogli  altari.  Fu  in  questa  occasione,  che  fa  Sin- 
done fu  coperta  col  velo  rosso,  di  cui  ho  fatto  mensione  di  sopra,  e,  che 
le  fu  adattato  Taltro  nero  al  di  sotto  :  togliesi  il  primo  allor^bè  le  si  ba 
^  da  mostrare^  il  secondo  è  cucito  nella  poia  parte  dell'orlo,  ove  la.  si 
prende  in  mano  dai  prcloli,  nell'atto  dì  niostnirln  al  pubhliro. 

Quando  nel  1706  la  città  di  Torino  fu  stretta  dai  francesi  di  duro 
^  assedio,  la  duchessa  Giovanna  Battista,  con  li  due  suoi  Ggliuoli,  trasferi 
j  sseo  il  sacro  Uno  a  tknova  ;  e  quando  la  sovrana  famiglia,  ricomposte  le' 
I  cose,  vi  rifornì  riportandolo  insieme,- vi  rimase  stabilmente  sino  al  di 
'.  d' oggi.  Le  pubUicbe  esposisioni  per  altro  ne  furono  assai  meno  ilro- 
[  quenti;  imperciocché  .sotto  il  regno  di  Carlo  Bmmanuele  III  la  Sindone 
1  (b  esposta  solamente  nel  4759,  nel  4787  e  neM  790  ;<e  regnando  Vittorio 
i  Amedeo  111  non  fu  esposta,  che  nella  sola  ricorrrosa  delle  nozze  del  suo 
I  primogenito  Carlo  Lmnuiouclc  IV  eolla  princi|)essa  Adelaide  Clotilde  di 
.   Francia,  nel  1775. 

^  Ma  allorché  questo  sovrano,  la  sera  del  9  dicembre  1708  fu  costi  cito 
^  a  lasciare  i  proprii  stati,  pria  di  partirei  vulie  che  la  Sindone  fosse  por- 
'  tata  nella  sua  cornerà,  e  manifestò  la  sua  determinaziooe  di  portarsela 
'  iaaicme  nel  viaggio:  lo  dissuase  però' la  regina  sua  consorte.  Sul  obe, 
\  ceeendo  insorte  dubbieaze  e  timori^  r  arcivescovo  Carlo  Luigi  Buronzo, 
^  a  cut  il  governo  stabilito  dai  francesi  ne  aveva  commesso  la  cura,  riputò 
opportuno  un*  autentica  ricognizione  dell*  identità  del  sacro  deposito. 

i  Coavocò  pertanto  il  capitolo  metropolitano  e  parecchi  altri  personaggi 
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dMfiiU,  tra  i  ^lì  il  canonico  Carlo  Tardi,  ▼icario  deHa  parroocbja,  ed  l 
il  saocr^  €irÌo  Brillada,  4suslode  della  reliquia.  Al  primo  aveva  con-  '! 
segnalai  il  re  ateiso  tetre  chiavi  ddrinrerfata  interna,  ed  il  secondo  j 
aveva  seco  le  dnecliiavi  dell' infamata  esterna  :  ed  umbidue  s'erano  tro-  i  . 
vati  presenti  al  trasporto  del  prezioso  Lino  alla  camera  del  re  ed  alla 
restituzione  di  esso  al  suo  posto.  1/  arcivescovo  adunque,  alla  presenza 
degl' indicati  personaggi,  ne  fece  attenta  ricognizione  ed  órdloò,  cbeai 
sigilli  regii  fossero  sostituiti  tfaeìk  del  eapitólo.  Ciò  fatto,  Irattenìie  egli 
sleiBO  ia  priina  delle  tr» dilavi  intemé,  ne  diede  un'altra  ai  canònico  te- 
Borierci  ed  alBdò  la*  lena  allé  pia  tfocielà  dei  negoiiéotl,  a  eiil,  essendo 
alato  allora  tolto  il  proprio  oratorio,^  l'  arciveseovo  divisò  di  còmmetlere  j 
le  cura  del  serrSsio  del  sagro  tempio,  in  col  é  venerata  la  Sindone.  { 

1ln*altra  ricognizione  sommamente  autorevole  ne  fece  il  papa  stesso  , 
Pio  VII,  il  di  13  novembre  1804,  nel  suo  passare  di  qua  per  andare  a 
Parigi.  Vi  furono  posti  allora  i  sigilli  pontificii.  Vi  si  trovavano  presenti 
i  cardinali  Antonelli,  Borgia,  Braschi-Onesli,  De  Petro,  Caselli,  Fesch,  ' 
Di  Bajanne,  l'arcivescovo  di  Torino  e  i  vescovi  di  Aosta,  di  Asti,  di  Pi- 
nerolo,  di  Casale,  di  Biella,  di  Acqui,  di  Altra,  i  viearii capitolari  di  Mon- 
dovl  e  di  Vercelli,  e  lutto  il  clero  metropolitano. 

Negli  ultimi  anni  della  francése  dominatioae/trattossi  di  volere  tras- 
ferire à  Parigi  la  sauté  Sindone;  ma  il  conte  di  Salmaloris  Rosliglione, 
essendo  prefetto  degl'imperiali  palassi  In  Plemdttte, seppe  trovare  ilmòdo 
dMmpedirio:  anzi  per  maggiore  sicurczsa  ottenne,  che  la  chiesa,  ov'  essa 
conservasi,  fosse  dichiarata  imperiale  e  fosse  altresì  provveduta  di  un  t 
annuo  reddito  di  quattro  mila  franchi.  I 

Dopo  la  politica  ristorazione,  nel  Ì8I5,  il  papa  Pio  VII,  venuto  di 
]>ei  nuovo  a  Torino,  volle  rivedere  una  seconda  volta  la  Sindone  e  ri- 
eonfermame  i'  identità.  Nò  dopo  questa,  fu  estralta  la  santa  reliquia  per 
essere  mostrata  al  pubblicò  se  non  nel  1822,  per  soddisfiire  la  devosiono 
del  re  Carlo  Felice,  e  nel  1842,  In  occasioae  delle  rnnse  dell*  attuale  re 
Vittorio  Emmsnuele,  figlio  dell*  immortale  Carlo  Alberto,  con  rarcidu- 
cbessfr  Maria  Adelaide  d'Austria.  ' 

Potrei  qui  aggiungere,  a  compimento  di  questa  non  inopportuna  di-  | 
gressione  sulla  santa  Sindone,  il  rito  solenne  ed  il  ceremoniale,  che  suolsi 
usare  nella  esposizione  di  essa:  ma  di  questo,  chi  bramasse  averne  noti- 
zia, può  trovarla  minutissima  nei  Commcntarii  cntici-archeologici,  che 
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ne  fwbblieò  il  p.  Laiiaro  OiuMppe  Piano  (  i  ),  perchè  qui  per  brevità  me 
oe  astengo.  Pochi  cenni  invece  voglio  dare  sulla  singolarissiinu  slruttura 
della  cappella,  della  cupola,  dell  altare,  ove  il  santo  Lenzuolo  è  custodito. 
Essa,  come  ho  detto  di  sopra,  è  tra  il  palazzo  del  re  e  la  chiesa  metropo- 
litana, air  altezza  della  galleria  attigua  al  salone  detto  degli  svizzeri,  ove 
una  porta  la  mette  in  comunicazione  col  palazzo  stesso.  Neil' estremità 
ddJa  due  navata  latarali  dalla  meUropolitaiui,  a  daatra  e  a  ainìaira  dall'ai^ 
tir  tUBfgJion,  80B0  due  elegaati  facciala  di  oarmo  nero  con  grandi  a 
fecB  lavorate  porle  di  lirro»  dw  danno  ingraaao  a  dna  apaiioae  acala  dallo 
slamo  marno,  par  le  ai  aaceode  al  piano  della  cappella.  Una  di 
focate  porle  è  aperta  a  tolti  ;  1*  altra,  dal  lato  del  vangelo,  si  apre  sol- 
tanto allorché  il  re,  in  abito  reale,  discende  per  accompagnare  la  proces- 
sione, nelle  occasioni,  in  cui  si  mostra  solennemente  la  Sindone. 

La  cappella  consiste  in  una  rotonda  devotissima,  divisa  in  tre  ordini 
decorosamente  uniti  o  sovrapposti  l'uno  all'  alli'o.  Comprende  il  primo  la 
fcet^ua  parte  dell'  edifizio,  formata  di  alte  lesene  sostenenti  il  grande 
eonióoae  e  di  archi  e  nicchie  irammeno,  appoggiali  a  jpiù  di'  trenta 
cotem;  tra  la  spiali  giocano  mirabilniente  le  due  scannellate,  che  so- 
slBOguao  1*  arcbiirave  del  grande  arco,  che  la  prospetto  nella  cattedrale. 
Sopra  il  cornicione  s' innalia  il  secondo  ordine,  in  cui  comincia  1*  edificio 
a  restringersi,  ed  é  divìso  in  tre  grandissimi  archi,  dentro  i  quali  e  tra  i 
quali  sono  sei  fìnestroni  rotondi  assai  bene  combinati.  E  sopra  la  perife- 
ria di  questo  secondo  sorge  il  terz  ordine  pcrpcndicolarraeule,  in  cui 
sono  sei  nicchie  con  archi  sostenuti  ognuno  da  quattro  colonne,  nel  cui 
vuoto  sono  altrettanti  fincslt  oni.  Su  di  questo  terz' ordine  è  appoggiata 
la  copola  di  una  costruzione  aiiattu  singolare.  Consiste  in  sei  esagoni 
daereaeenti  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  per  guisa,  che  gli  angoli  dell'  uno 
rimangono  eoiloeati  suUa  metà  del  lato  dell*  altro.  E  questi  lati  sono  al- 
quanto arcati  e  comodamente  lasciano  luogo  ad  un  centinaio  di  fine- 
sire.  NellMtttemo  finisce  la  copola  in  una  stella  collocata  con  tal  arte, 
che  sembra  sostenersi  in  aria  da  sé;. lasciando  però  travedere  al  di  sopra 
nn'  alla  guglia,  illumittata  da  altre  finestre  e  terminata  nelP  estemo  da 
una  croce  portante  gli  stromcnli  della  passione. 


(■)  Voi.  a  io  4.I0,  •Itnapslt  a  Torìoo  nel  i833.  U  dctcrisiom  del  MOOomÌMlo  ce- 
wuoiita  i  Mila  ftp  3S6  •       d«l  tot.  I. 
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Nel  BMiio  delia  eappella,  sopra  ao*  ampia  baae>  sorge  F  altare,  dite- 

goato  dall' ingegnere  ÀDlonio  Bartola  da  Biella,  già  capo  del  reggimento 
del  Genio  in  tempo  dell'assedio  di  Torino  del  4706.  Questo  altare  ha 
due  faccie,  Tuna  verso  la  metropolitana  e  l' altra  verso  il  palazzo  del  re. 
Vi  ai  asceude  per  due  scalinate  a  più  gradioi,  aiociiò  vi  si  possono  ede- 
bnire  (Domodameate  in  pari  lempo  duo  oMaae.  Sopra  raltaro,  o  piuttoBlo 
tra  Tuao  o  l'altro  altare»  è  ua  avello  di  naroK»,  ehinao  da  cinque  te- 
rate  dorate  ;  ma  nel  davanti,  due  laterali,  o  due,  r  una  dietro  alT  altn, 
nella  parte  ebe  guarda  il  palazzo.  L*  avello  coatiene  «ne  eaesa  eoa  eatn 
l'arca  preziosissima,  in  cui  conservasi  il  santo  Lino.  Al  di  sopra  dell'avello 
sorge  nel  mezzo,  appoggiato  ad  una  base  di  marmo^  un  gruppo  di  angeli, 
in  atto  di  sostenere  una  croce  di  cristalio  circondala  da  raggi  di  otloos 
dorato. 

La <€appeUa  è  tutto  incrostata  di  marmo  nerieeio.  Le  baaie i  capitelli 
del  grandioeo  ordine  infetiora  sono  di  Iwonao  dorato  eon  ornanmi 
rapproentanti  corone  di-spine  e  foglie  di  eaulioeli.  Sopra  la  vaga  poftti 
cbe  del  palasso  reale  dà  Ingreeso  alla  cappella,  come  anche  a  destra  e  a 

sinistra  dell'  altare,  ove  terminano  i  due  summentovati  scaloni,  sporgono 
alquanto  in  fuori  tre  orchestre  o  Iribuoe,  che  in  occasione  di  soieunilà 
servono  ad  accogliere  i  professori  di  musica^  resa  ancor  più  gradevole 
dall'armonica  simmetria  dello  stesso  edifizio.  Sopra  la  balaustrata  della 
grande  base  deir  alterai  poeano  in  eguali  distanaaed  efiftgiati  in  varii  at- 
teggiaménti dieci  angeli  destinati  a  tenera  i4oppieri>  che  nelle  diverte 
ricorranse  si  ecoendono.  Finelmente  il  pavimento  è  ineroatatodinunao 
bianco  e  dkslro,  sparso  vagamente  di  sfelle  di  bromo. 

Delle  ricchezze  di  questa  cappella,  involate  nel  tempo  deiriUvaaìeBS 
francese  napoleonica,  non  saprei  dare  esalto  ragguaglio:  tutte  attesls- 
zioni  della  pietà  e  devozione  della  reale  casa  di  Savoja,  dei  principi  di 
Garignano,  della  civica  amministrazione  e  di  particolari  divoti.  Narra  il 
Piano  (4),  esaeraene  fatto  piìi  volte  l'inventaiio,  •  nel  4606  e  nel  4755 
e  nei  4790,  e  potersi  di  qua  raeeogliera,  •  cbe  ai  latidelTattara  visraae 

•  quattro  lampadarii  d'argento  del  peso  di  5000  onde,  eontaneoti  ca- 

•  danno  nove  lampadini,  ed  un'  altro  più  grande  avanti  f  altera  verso  It 
»  Cattedrale  con  altri  dodici  lampadini,  il  tutto  del  peso  di  oocìe  5400. 

(i)  C0ififfieiic«rfi^,  p«g.  36S  e       <l«l  fui.  J. 

i——f''-T"r   1-  -  .  .  —  Il     -    — ~ 
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Allono  la  eappalla  noi  faai  dégl*  ialereoloiiii  aritefaDo  pura  dharea 
lampade  d'argeafo,  a  delti  vaai  erano  preseoeliè  intieramente  coperti 
di  voti,  la  maggior  parte  di  straordinaria  grandezza,  come  in  gran  nu- 
mero se  ne  veggono  ancora  presentemente.  L'aliare  nei  giorni  di  straor- 
dinaria solennità  vedevasi  ornato  con  quaranta  e  più  candelieri  grandi 
d"*  argento,  ed  altri  più  piccoli  coi  rispettivi  vasi  per  li  fiori,  con  taber- 
naoolo  portatile  avente  al  di  sopra  una  corona  guernita  dì  pietre  pM-> 
aioaa  e  soetenilta  da  due  angeli  di  rilievo,  il  tutto  d'argento.  SoUq  qne- 
ala  .eorona  iMemi  l'eapoaiikHM  del  Santissimo -eon  nn'osleiisorio 
dal  talore  éÀ  5S00  doppia.  Eranvi  altresì  di  paro  arcsolo  pareeehie 
DMite  di  tabernaeott,  di  croci,  di  cartegloria  (4),  di  ampoOine,  dì  tm' 
panelli,  bacini,  bugie,  torilkili  ed  altre  minute  argenterie  per  ornamento 
de!)  altare,  ciie  per  brevità  non  si  annoverano.  A  queste  ricchezze  cor- 
rispondevano i  paranicnli,  come  pianele,  tunicelle,  pluviali,  baldacchini 
e  contraltari  (2),  dei  quali  era  molto  bene  fornita  la  sagrestia.  Tra  i 
WVdaechini  è  da  notare  quello,  sotto  cui  portavasi  alla  pubblica  vene- 
razione la  SS.  Sindone,  tutto  brocato  con  cordoni  e  frangio  d' oro  del 
vakm  di  miUe  doppie.  Tra  i  eontraltari  poi  veniva  particolarmente 
amnifato  qneUo  della  prtncipeaBa  Maria  Francesca  di  Savaga  dgHa  di 
Carlo  EDamanuele  I.  Possedeva  finalmente  questa  Cappella  un  grandls- 
snno  Boneto  di  particolari  Reliqoie  collocale  in  reliquiari  d' oro  e  di 
argenlo  ornate  Inoltre  con  tanti  diamanti,  cIm  nell*  inventarlo  del  4  696 
ne  sono  annoverati  più  di  cento  ;  varie  di  queste  Reliquie,  come  quelle 
del  legno  della  s.  Croce,  di  s.  Maurizio,  di  s.  Lazzaro,  di  s.  Caterina 
da  Siena  esistono  ancora  al  giorno  d'  oggi;  ma  senza  i  loro  primieri 
ricchissimi  ornamenti,  e  per  Io  più  confuse  insieme,  talché  se  egli  è 
inori  di  dublùo,  che  sono  vere  Reliquie,  non  si  può  dire  con  tutta 
certflilia,  che  appartenghino  a  questo  o  a  queir  altro  Santo.  • 
Ma  da  questa  progressiva  aerie  cronologica  di  notiaie  sulla  santa 
Sindoiie,  è  ormai  tempo,  che  si  ritorni  al  racconto,  di  cui  8*è  interrotto 
H  ilot  sotto  il  pastorale  governo  dtoll*  arcifesoovo  Gerolamo  della  R<»vere, 


(0  Ossia  di  tabtUe  da  slUra. 

(a)  Che  noi  diciamo  parapetti  o  pallìotti. 
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il  qoale  aeeolse  in  Torino  a  venerarla  il  grande  ardveaeofo  di  Milano 

saa  Carlo  Borromeo  (1). 

Nel  tempo  adunque  del  suo  pastorale  governo,  in  seguito  alle  cose 
già  narrate,  avvenne,  che  nell'anno  1590,  la  chiesa  cattedrale  metropo- 
litana fu  arricchita  delle  sacre  spoglie  del  martire  san  Maurizio,  trasfe- 
ritevi dall'  abazia  di  Angana  della  valle  del  Vallese.  In  premio  dei  suoi 
meriti  e  delle  sue  virtù  aveva  ottenuto,  nel  maggio  del  \  586,  di  esaere 
aggregato  al  collegio  eardinalisio  :  della  quale  dignità  decorato.  In  al  con- 
clave per  r  elezione  dei  pontefici  Urbano  VII  e  Gregorio  XIV;  e  mentre 
vi  si  trovava  per  la  teria  volta,  dopo  la  morte  di  questo'  papa,  neir  anno 
mori  anch'agli  e  In  sepoUò  nella  chiesa  di  san  Pietro  in  Vlnooli, 
ch'era  II  suo  titolo' cardinalisio.  Ivi  gli  fu  scolpita  l'epigrafe: 


(i)  Ad  oggetto  di  picra  erudiuuue  mi 
piure  cooiiDemo^re  qui  le  Tcria  opera,  che 
furono  terille,  urli*  ««rie  dei  secqli,  iIh  f  •- 
lenii  Mpoiilori  delle  vicende  e' ddk' perii* 
coUrilÀ  «Iella  Mola  Sindone.  Eglino  «ono  : 
Fililtrrlo  Pìngonio^  consigliere  liislaiu,  am- 
twKialore  e  reggeule  la  caucellcna  de'  due 
duchi  Ertmaottelc  Filiberto  e  Orlo  Ehmim-  . 
tonde  I,  nelle  eoe  Sindom  Bw^Mettt  To- 
rfaao  iMi,  preao  Befilacqoi;— il.TeMo. 
nella  rUa  di  Bmmanuett  FiiiktrtOy  Tori- 
no 159C;  — Alfonso  l^aleotlo:  Spiegazione 
dei  sagro  Lenzuolo  ove  fu  sepolto  il  Si- 
gnort^  Itolugna  iSG^;  — Daniele  Malloiiio: 
J«tmQ^i*ti»siigmata  Saerat  Sindoni  im- 
prasa,  Vcneliii  1609}— >Preipero  Buon»- 
fifliigtie  ;  Storia  dMa  SS.  Smrfene,  Rome 
1606;  —  nailiaoi  Camillo:  Jlagionamenti 
sopra  la  SS.  Sindone,  Torino  1617;  —  il  p. 
MoQodo  :  Recherclies  historiques  sur  les 
Alliances  de  France  et  de  Savoie.,  l-yoii 
l6at  ;  —  Eugenio  Quaranlollo  :  Contponi- 
jnenfo  iopro  Im  SS.  Smdoma,  Verone  ifief; 
— 6ien  GiMono  CbilTel  s  Ih  ìintttt  stpml- 
eàrtUHus  Christi  Servatoris^  Anlwerpiee 
16391  Ijpis  Piantìniauis; — il  Dunod,  profci> 
iore  di  Leggi  nell'  Unirersilà  di  Desanzone: 
Histoire  de  f  Eglise  de  Besanfon,  ivi 


stampala  nel  1  jSo;  —  GioTtnni  Vigo  oc 
•criMe  un Fotntm^  che  dedicòel  i«  Cario 
EanMauele  Iti,  nel  1766;  — il  teologo 
Fìraiicesco  Avuado  toriurie:  Distertaztont 
pef  la  SS.  Sindone.,  Torino  per  Derossi 
1 775  ;  —  il  f».  Lazzaro  Piano  dell'  ordine  dei 
luiniioi  :  Commentarti  Critico-ArcheoUt^ 
gici  sopta  la  SS.  Sindone^  due  grooi  eoltt- 
itti,  Mettpali  in  Twioo  per  {4i  eceitt  Bblieo 
iaS3;<~>ellnalBeeleei  he«a»  leenonino 
Kotitie  storiche  ragguardmiità  mìlm  S«n- 
tissima  Sindone  che  si  venera  nella  reale 
cappella  di  Torino  ;  dall'  uffìcioa  tipogra- 
fica di  GiuMpi'e  b'odralli,  Torino  ift^^. 
Chiuderò  col  com  memorare,  che  tanto  è  il 
culUk,  laatti  hi  teneretlone  .ffeelete  io  To- 
rino elle  Male  Siodune,  ebe  in  ogni  venerdì 
di  Quaresiiua  soifo  posti  ogni  anno  e  tor- 
tura i  predioalori  delle  Tarie  ihieae  della 
citta  a  recitarne  per  turno  panegìrico  en- 
comio, lo,  che  predicai  Ire  quaresime  in 
coletta  capitale,  ho  dovuto  prestarmi  due 
volle  al  pio  scopo,  net  184*  •  del  aÌS4 
fedlaniont  facra  «naient  dai  pnlfim  dMle 
meUPopeliteoa,  alle  pieiensa  dd  re  •  della 
oorie,  non  die  d* innumerevole  clero*  po> 
polo,  di  coi  era  aMkta  queir  aaBpia  ìm» 
silica.  • 


Digitized  by  Googl 


69 


b.  0.  M.  '  j 

HIERONTMO  DB  RVVERB  TIT.  8.  PETRI  AO  TINCVLA 

I  PRESBYTERO  CARD.  TAVRINENSI  ARCHIEPISCOPO 

I  Q\\  A  PVERITIA  ADMIRABILIS  INGEMI  LIINGV  ARVM 

SCfENTIAE  ELOQVEiNTIAE  PRVDENT[AE  AC  DOCTRI- 
ISAE   INSIGNE   DEDIT  DOCVMEMVM  YIRTVTISUVE 
'l  ET  NOMINIS  SVI  CELEBRITATE  ITA  SEMPER  APVD    .  . 

jj  M AOMOS  PRINCIPES  ET  NATIONES  CLARVIT,  VT  VLLO 

r  VNQVAM  HONORIS  GRADV  NON  DIGNISSIMVS  HA- 
I  BBRETYR.  LAELIVS  ET  JVLIV8  FRATRES  PÀTRVO 
t        OPTINO  PP. 

jj  VIXIT  ANNOS  LXI.  M.  XI.  DIES  XXVI. 

.1  OBUT  SBPTIMO  KAL.  FEB.  DVM  COMITIIS  PONTIF. 

li  IN  CONCLAVI  IjHTERESSEJ  xM.D.XCIl. 

ÌBopo  la  morte  di  lui,  in  qaell*  anno  stesso,  fu  eretta  la  diocesi  di 
Possano  «Dembrato  dal  territorio  della  diocesi  di  Torino  ed  aggrsgata 
ad  essa  io  qualità  di  sua  Sfiffraganea.  Ed  in  quello  stesso  anno  4592 

I  soKenlrò  nel  governo  della  metropolitana  torinese  l'arcivescovo  Carlo  II 

II  Broglia,  di  Chicri,  già  abate  di  san  Benigno  di  Fruttuaria,  il  quale  ricevè 
j  r  episcopale  consecrazionc  in  Roma.  Consecrò,  nel  <604,  addi  24  otlo- 
I  bre.con  soleooissima  pompa  la  chiesa  dei  camaldolesi, nei  monti  torinesi: 
.  mori,  dopo  ventlsei  anni  di  spirituale  governo,  egli  8  di  febbraro 

4(47.  Non  doro  tacere, efae  prima  di  lui  era  stato  eletto  dal  ducadiSavoja 
/  ifraneeseano  deir  osservansa  fr.  Fnmeeteo  Martinengo;  ma  11  papa  non 
I  Tole  approvarne  la  nomina.  Carlo  fu  sepolto  presso  I  domenicani,  con 
'  onorevole  epìgrafe.  Ebbe  successore,  nel  4619,  il  savojardo  FiiissaTo 
I  Milietti  de*  signori  di  Faverges,  cb'era  gik  vescovo  di  OeropoK  e  coadju- 
'■  lorc  di  un  suo  zio  Pietro  Lamberti,  vescovo  di  Mariana  in  Corsica.  INIorl 
.  nel  1625,  od  ebbe  successore,  nell'anno  dipoi  a'  C  settembre,  il  domeni- 
■   cano  FR.  GiAMBVTTisT  v  Ferrerì,  da  PineroIo,già  confessore  del  duca  Carlo 
'  Emmanuele  :  nel  seguente  anno  mori,  ed  ebbe  sepoltura  nella  sua  metro- 
I  pobtana.  Lo  sussegui,  dopo  cinque  anni  e  due  mesi  di  vedovanza,  An-  | 
Tono  Provana,  già  abate  della  Novalesa  ed  arcivescovo  di  Durezze,  1 
avendo  già  plA  volle  ricusata  r  offertagli  dignità.  61  distinse  particolare 
/  mente  per  In  eoa  vigilanza  dillgentissima  nella  scelta  dei  pàrrochi  alla 
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cara  delle  aDìmc  ;  per  la  coraggiosa  energia  nel  combattere  gli  pratici, 
che  infestavano  le  valli  delia  sua  diocesi  ;  per  la  sua  severità  oel  punire 
i  trasgressori  delle  divine  e  delle  ecclesiastiche  leggi.  Mori,  pianto  da 
tatti,  il  di  25  luglio  4640.  vàine  do|io  di  lui,  nel  4d45,  il  torinese  Orauo 
CBSAtB  Bergen,  già  prevosto  della  eaHedrale  ed  etemoginiere  della  da- 
clièesa'di  Savoja:  mori  nel  IMO.  Dne  anni  rimase  allora  Taeanie  h  ' 
sede,  poi  fu  eletto  a  poesederla  MieaatB  Begiamo,  già  veseovo  di  Moa-  ' 
dovi,  trasferitovi  a' 21  ugosto  ^662.  Mori  nell'ottobre  del  ^689  e  fu 
sepolto  nella  metropolitana, ove  due  sue  oipoU  gli  fecero  scolpire  l'epi^raié 
aegueole:  i 

D.    O.   M.  ' 

AMATISSIMO  PATRVO 
KBU0I0S1SSIM0  VIRÒ  PRAESVLI  VIGILANTISSIMO 

MICH4ELI  BEJAMO 
PAVPERVM  PATRI 
QVAM  ASTA  ARCHIDIACONVM  MONTISREGALIS  EPISCOPVM  , 
AVGVSTA  TAVRINORVM  CANONICVM 
MOX  0ECESS0RI8  SVI  OENERALEM  VICARIVI! 
POSTRWO  ANNIS  ÒGTO  SVPRA  VIGINTI  ARGHIP|IBSVl.Blf 
CHRISTIANiB  A  FRANGIA  SVPRBMVM  LARGITIONVM  PRiBFEGWlf 
GAROL.  EMÀNVEL.  Il  ET  VIGTOR  AMAD.  II.  SAB.  DJ>. 
PVBL.  STATVS  ADMINISTRVM  ET  CONSILIARIVM  UABVERB 
FRANCISGA  MARIA  ET  MARIA  LVDOVICA 
FRATRIS  FILIAE 
VT  ILLAM  VVLTVS  ANJMl  MORVMQVE  SVAViTATEM 
SVPSRIORE  ANNO  SIBI  ABBMPTAM 
TRABERENT  P0STERI8 
POSVERB  ANNO  8AL.  MJK;.XG. 

s  ] 

Sottentrò  a  surrogarlo  nel  pastorale  governo  il  torinese  Michele 
Antonio  Vibò,  abate  mitrato  di  Rivalla,  e  che  aveva  sostenuto  più  e  più 
cariche  onorifiche,  tanto  civili  che  ecclesiastielie.  La  aaa  eleaione  accadde 
nel  di  24  novembre  4000:  mori  nel  giorno  13  febbriro  I74B.  U  su 
morte  diede  principio  ad  ona  Inopissima  Tedovaniadl  questa  diess,  a 
eagione  delle  gravi  differeDie,elie  teaenuio  In  discordia  eoo  Roma  idoeU 
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di  Stvioja.  ANa  ine,,  dopo  qpattordksi  anni  di  aedo  Taconie,  Torino  ebbe 
■no  arcifeiMffo  il  patrislo  vereellMe  Qua- Fìabcisgo  Aritorao  Gattliiara, 
nato  in  Gra?elloDa,  nella  diocesi  di  Vigevano,  e  eh*  era  già  veseovo  di 

Alessandria,  donde  fu  trasferito  a'2i  di  giugno  1727:  mori  nel  giorno 
^14  ottobre  17  i3  e  fu  sepollo  nella  sua  metropolitana.  L'  anno  dopo,  addi 
5  febbraro,  gli  fu  sostituito  l' astigiano  Giambattista  II  Roero,  eh'  era 
vescovo  dt  Aqui,  e  che  nel  dì  5  aprile  t756  fu  decorato  delia  porpora 
cardinalizia  dei  titolo  di  san  Grisogono.  Arciveeeovo  di  Toriao,  dopo  di 
iai,  il  di  44  mario  4768,  aoiteotrò  il  torinese  FamcBacoBoreiigD  dìBo- 
nle,  già  wooTo  d*  Ivrea,  il  quale  ne  possedè  la  cattedrii  un  deoennio. 
Ebbe  quindi  suceessore,  nel  4779,4*28  di  settembre,  il  torinese  Ymoiie 
Hiau  OABTiao  Costa,  di  Arigoano,  gili  vescovo  di  Vercelli,  il  quale,  un- 
dici anni  dipoi,  addi  50  marzo,  fu  innalzato  alla  dignità  cardinalizia  : 
mori  a' 16  maggio  t79G,  e  fu  sepolto  nella  basilica  metropolitana.  Lo  ^ 
snf^segui,  noli  anno  dlpoi^  il  vercellese  Carlo  Lrici  Burunzo  del  Signore,  ^ 
•  \escovo  di  Aqui  da  prima,  e  poscia  di  Novara.  Rinunziò  1  arcivesco- 
'  vile  ib^nUà,  dopo  averla  posseduta  otto  anui,  all' incirca.  Fu  perciò  eletto 
'  a  sneeedffgli,  nel  1 805,  Giaclito  della  Torre^  già  aroiveseovo  di  Sassari, 
{  e  poscia  veaeovo  di  Aqni,  doi|de  finalmente  a  quesln  metropolitana  venne 
!  pranoeno  il  di  4  febbriro  del  detto  anno,  nel  condsloro  tenuto  in  Parigi 
'  dU  ponlelce  Pio  VII.  Mori  1* areivocovo  Giacinto  il  di  8  aprUe  4814  ;  e 
dopo  quattro  anni  di  sede  vacante  gli  fu  soslitnito,  addi  21  dicembre 
4848,  il  monaco  camaldolese  Colombano  ChiaverotI,  già  vescovo  d'Ivrea, 
,  lenendo,  anche  dopo  fatto  arcivescovo^  1'  niiimioisti'aziooe  di  quella  chiesa  . 
ùoo  al  i824.  Mori  a'tt  di  agosto  del  1851. 

Rimase  allora  vedova  di  pastore  la  chiesa  tori  uose  per  sei  mesi  e 
mezzo,  air  incirca;  poi  fu  chiamato  a  possederla  il  genovese  Liici  de'mar- 
dieei  Fraosoni,  trasferitovi  dai  vsMOvato  di  Possano,  il  di  24  febbraro 
4852.  EglifCbe  sino  al  presente  ne  possedè  la  aaota  cattedra  arehiepiaoo- 
pale,  mostrò  nn  coraggio  ed  una  virtù  veramente  apostolica  nel  sostenere 
i  diritti  di  J)io  e  deHa  Chiesa  eontro  le  sacrilegbe  violasioni  delle  ceno- 
■che  leggi,  manemesae  dalla  fremente  impudensa  del  governo  eostituiio- 
nale,  a  cui  sfortunatamente  cangiossi,  per  le  vicende  politiche  del  4848, 
cotesto  regno  un  tempo  religiosissimo.  L' imperterrito  arcivescovo,  piut- 
loslochè  cedere  un  palmo  di  terreno  agli  aggressori  dell'  ecclesiastica  im- 
munità^ scelse  l'esilio  dalla  sua  diocesi  odagli  stati  piemontesi,  e  ricoverossi 
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a  Lione,  oYe.Coltoni  soggìoraa,  festeggialo  da  tutti  i  buoai  e  reiigiMi 
cattolici,  e  dell'  Italia  e  della  Francia,  che  andarono  a  gara  neir  attestare 
con  preziosissimi  doni  la  loro  ammirazione  c  il  loro  plauso  a  tanta  sua 
magoanimilà.  Resse  e  regge,  bencliè  da  lungi,  la  chiesa  torinese  per 
mezzo  del  suo  vicario  generale  :  nella  quale  carica  stette  sino  al  febbraro 
del  preàeote  anno^  che  ne  fu  ruiUmo  della  vita^  il  valeattesiiiio  e  iiiiMiflio 
eanonleo  teeoriere  ddb  metroitolilana  Filippo  Jtamaa,  nomo  die  per 
dottrina,  pw  pietà,  per  apoatoitco  telo  ai  rese  degno  di  ogni  enconiio  e 
venerasione,  e  che  in  meiio  alle  progresaìTe  e  quasi  ^otidiane  videnie 
del  governo  contro  i  diritti  e  le  proprietà  del  clero  torinese  ha  saputo 
sempre  opporre  il  suo  petto,  quasi  torte  muro  a  difesa  delio  Casa  di  Dio. 

La  diocesi,  ch'era  un  tempo  assai  vasta  e  che  per  T  erezione  delle 
varie  diocesi  smembrate  dal  suo  territorio,  fu  diminuita  alquanto  della 
primitiva  ampiessa,  è  tuttavia  abbastansa  estesa  e  ricca  di  oospicoecitti 
e  borghi  e  castella.  Nel  suo  complesso  essa  conta  dugeneinqoantaeinqoe 
parrocchie,  delle  quali  diciassette  in  città,  quattordici  nel  territorio  adia- 
cente, ed  il  resto  nel  giro  della  dioeesi. 

La  chiesa  metropolitana,  intitolata  a  san  Giovanni  Ballista,  è  retta, 
quanto  alla  cura  dello  anime,  do  un  canonico,  il  quale  porta  il  titolo  di 
vicario  perpetuo.  Il  capitolo  dei  canonici,  che  1'  ufiiziaoo,  è  formalo  di 
quattordici,  canonici,  preceduti  dalie  sei  dignità  di  preposto,  arcidiacoao, 
tesoriere,  arciprete,  cantore,  e  primicerio  ;  ed  hanno  tutti  I*  uso  della 
cappa  magna.  Sonovi  inoltre  al  servlsio  delle  sacre  ufliaiatars  dodui 
beneficiaU  e  sei  eapellani  coristi  :  V  ha  on  cecemoniere  e  sacrista  ed  ofl 
sottosacrista. 

Sette  insigni  collegiate  esistono  in  sette  borghi  o  città,  che  formaso 
parte  della  diocesi  ;  e  sono 

A:  in  Carmagnola,  ufficiata  da  nove  canonici,  presieduti  da  un  arci- 
prete, che  n'è  l'unica  dignità  e  che  ne  tiene  la  cura  delle  anime. 

2:  nelk  cittti  di  Chieri,  intitolata  a  santa  Maria  deUa  Scala,  uifiziai^ 
ila  due  dignità  di  arciprete  e  di  cantore,  e  da  dieci  canonici,  uno  dei  quali 
esercita  nella  parroechia  hi  cura  delle  anime  col  titolo  di  curalo. 

3:  in  Courgnò,  ove  risiedono  sei  canonici  e  Tunica  dignità  di  pro- 
posto, che  n'ò  anche  il  parroco. 

4:  in  Giaveno,  sotto  l'invocazione  di  san  Lorenzo:  c  l'uffiziano  ua 
preposto  unica  dignità,  che  vi  ha  la  cura  delle  anime,  ed  otto  canooici- 
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5:  nella  ciltà  di  Mooculicri,  sotto  l' invocazione  di  santa  Maria  della 
I    Scaia^  a  cui  servono  sei  canonici  ed  il  prevosto,  che  o'  è  T  unica  dignità 
e  che  vi  esercita  la  cura  delle  anime. 

6:  nella  città  di  Rivoli,  intitolata  a  santa  Maria  :  ove  uffiziano  cinque 
canonici  preceduti  dalie  tre  dignità  di  pKevoslo,  di  afoiprete,  ohe  vi  ha 
I  la  cara  delle  aninei  e  di  cantore. 

7  :  aeHa  città  di  SatigUano,  intitolala  all*apostoio  sant'Andrea.  Questo 
I  è  la  più  ragguardevole  \n  tutte  le  altre  collegiate  della  diooesi  :  siccome 
'   andie  della  città,  in  cui  esiste,  e  molto  intereissanle  la  storia  :  città  al- 
I  quanto  estesa  e  che  compresane  la  collegiata  contiene  quattro  pairoc- 
!   cbie.  In  origine  apparlcuevano  esse  all'antica  badia  di  san  Pietro,  fon- 
I  data  uel  1028;  ossia,  passarono  in  varie  epoche  sotto  la  giurisdizione  di 
quel  monastero  (I).  Non  cosi,  per  verità  sani  Andrea,  che  nel  1 18  }  era 
I  oa  priorato  di  canonici  regolari  agostiniani,  mentre  T  aba/ia  di  san  Pie- 
I  ko  era  di  benedettini.  Tuttovolta  in  Savigoaao  I*  ammioislraKione  dei 
<  «crameiitl,  e  ptrticolannentedel  battesimo,  era  dhassotota  privativa  dei 
monaci  di  san  Pietro.  Ciò  diedò  occasione  a  litigii  più  volte  'coi  canonici 
fi  sant'Andrea,  che  appartenevano  invece  alla  giUrIsdiaionedetfabasi»  di 
ssa  Fieiro  di  Mancano,  perchè  dello  stesso  ordine.  In  seguito  p^sò  in 
I  commenda  ;  e  finalmente,  nel  4737,  per  bolla  del  pontefice  Clemente  XII, 
1  del  giorno  18  maggio,  il  priorato  de'canonici  regolari,  a  cui  era  anche 
[1  riuscito  di  ottenere  la  cura  delle  anime, fu  cangiato  in  abazia  e  collegiata 
I  secolare,  uffiziata  da  sedici  canonici,  uno  dei  quali  con  1'  ufiizio  di  peni- 
j  Isnxiere,  presieduti  dalle  ti  e  dignità  di  aliate,  che  vi  esercita  la  cura 
•j  parrocchiale,  di  arciprete  e  di  primicerio. 

Il  Sono  in  Torino  e  nei  varii  luoghi  deUa  diocesi  moltissimi  conventi  e 
nonaateri  di  quasi  tutu,  potrebbe  dhrsi,  gli  ordini  religiosi  :  in  Torino 
tpactolmente  senia  numero.  Aleunl  anzi  vi  hanno  anche  la  cura  delle 
aniflK  ;  i  barnabiti,  i  «armelltenì,  i  serviti,  i  francescani  oaservanti  :  ma 
;  neDe  vicende  ed  alterazioni  degli  uftiffli  anni,  furono  sottoposti  a  varia- 
zioni e  luodilicazioni,  si  nella  loro  parrocchialità  c  si  nelle  loro  posses- 
j  siofli.  1  gesuiti,  sino  dal  4848  vi  furono  espulsi  assolulamcule,  e  uon  solo 

I  •  * 

II  (i)  Scria*  cra4iia  Stm  «li  qnptU  tuui  diatorni,  il  MTigliaocw  C^rlo  N<»f«l* 
Il  àità  e  <Ì«I  mooMlOTO  di  can  Picin»,  eomc      lif,  ilampRta'  lo  Todoo,  ii«t  1844. 

j   pare  Jc8e  vari»  dmM  di  S«nglU«o  t  dei 
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da  Torino,  ma  da  tutto  il  regno.  E  quanto  alle  altre  famiglie  claustrali, 
dove  si  potè  sperare  ricco  bottino,  furono  sequestrati  i  beni  e  dichiarati 
proprietà  dello  stato,  sicché  suore  e  frati  ebbero  a  soffrire,  in  questi  ul- 
timi anni  della  civiltà  e  dei  progresso  e  della  proclamato  libertà,  le  confi- 
scazrooi  della  barbarie,  dell' ingiostiiia,  della  schiavitù. 

Le  istituzioDi  poi  di  carità,  per  ogni  classe  di  qualsivoglia  genere  di 
bisognosi,  sono  in  Torino  sensa  nninero;  cosicché  non  f  ha  indigènte 
od  infermo  o  derelitto,  a  coi  possa  mancare  asiló  proponionato  al  pfo- 
priò.bisogno,  aH'  età,  al  eesso  suo. 

•    IfeH'  ingrandimento  maraviglioso  della  città,  in  tutto  quel  tratto,  die 

prese  il  nome  di  Borgo  nuovo,  fu  rizzato  un  tempio  di  mole  colossale  in 
onore  di  san  Massimo,  primo  vescovo  di  Torino:  ma  questa  fabbrica, 
quanto  è  grainlios.i  ul  di  fuori,  tanto  ù  ristretta  al  di  dentro  e  disadatta 
ai  varii  usi,  a  cui  deve  servire;  nè  v'ha  nulla  di  quella  sacra  architettura 
tradizionale,  che  attesti  con  la  sua  materiale  conformazione  la  dignitosa 
santità  dei  cattolici  riti.  Ai  di  fuori  infatli,  una  graòi  parie  deU*  area  to- 
tale è  sprecata  in  laighi  basamenti,  in  piedistalli,  in  sèmicdlonne,  che  oe  | 
chiudono  I  fianchi  ed' il  lato  posteriore;  nel  dinansi,  r  atrio  e  là  gradi-  1 
nata  ne  occupano'  un  altro*  bel  tratto,  che,  'in  proporsione  dell' ann  1 
interna;  eccede  il  bisogno.  La  cupola  soverchiamente  '  elevata,  avuto  ri- 
guardo ai  suoi  rapporti  coli' ampiezza  dell' edlBzio,  torreggia  d*inatil 
pompa  :  alternata,  nella  parte  perpendicolare  della  sua  periferia,  da  fine-  ' 
slroni,  da  colonne  e  da  statue  degli  apostoli,  le  quaU  per  la  mul  ideata 
distribuzione  di  tante  inutili  alternative,  non  {loterooo  essere  che  otto 
soltanto,  anziché  dodici,  a  tenore  del  numero  reale  del  collegio  aposto- 
lico. Nell'interno  poi  del  tempio,  ad  onta  di  tanto  vastità  di  mole,  il 
presbiterio  n'  ò  angustissimo  e  non  offre  veruna  delle  qualità  prescritte 
dai  sacri  canoni  ed  esprimenti  i  relativi  articoli  di  ecclesiastica  disci- 
plina. Il  pulpito  ò  collocato,  secondo  lo  sbaglio  di  chi  lo  reputa  un  orna-  | 
mento  della  chiesa  e  non  lo  considera  nell*  uso,  a  cui  deve  esclusiva- 
mente servire:  è  collocato  troppo  in  èlio,  sicché  ha  da  fatiearvt  assai 
chi  lo  monta,  senza  che  radìlorio  possa  intenderne  distintamente  il  par- 
lare in  ogni  angolo  del  sacro  recinto.  Un  angustissimo  spazio,  di  qua  e  i 
di  là  delle  colonne,  di  cui  è  sparso  nella  sua  lunghezza,  forma  non  sa-  : 
prei  dire  se  due  navale  laterali  o  piuttosto  due  anditi.  Veramente,  in  ua  \ 
artìcolo  di  elogio,  che  per  l' inaugurazione  di  questo  tempio  diede  in  luce  • 
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il  teologo  Antonio  Bosìo  (1)>  fu  detto  ad  wm  sota  «avola;  ma  poscia  il  j 
teologo  encomiatore  dell'  architetto,  dimentico  Ui  avervi  numerato  una  ji 
tota  navata,  parlò  delle  due  grandiose  cappelle,  che  fiancheggiano  la  nave  \\ 
di  mezzo.  Le  quali  cosi  dette  cappelle,  non  saprei  dire,  su  qual  mai  re-  j 
gola  di  ecclesiastica  disciplina  siano  state  costrutte.  Non  sono  due  cap-  I 
.  pelle;  ma  sono  le  due  braccia  laterali  della  croce,  a  cui  è  conformato  il  I 
i  teiqpk^  e  oell'  eatremità  di  esse  aonó  due  altari  cinti  di  balaustrata  ed  ap-  ! 
pooiiti  alla  parete  aotta  di  un  floestrone,  il  quale  vi  fii  le  veci  dì  quella,  i 
•  dM  in  tutte  le  cfaieae  cristiane  cattoliche  anobi  nominare  ancona,  rap- 
^  pnsentante  per  lo  piik  il  santo  o  i  santi,  a  cnì  ò  intitolato  l' altare.  Qui 
j  fereiò  volendo  schenare  dovrébbesi  dire,  che  cotesti  altari  siano  intito- 
\  hti  ai  santo  fioestrone. 

j     II  semiDario  arcivescovile  è  di  bella  costruzione,  grundioso,  capace  di  j 
i  buon  numero  di  cherici,  riccamente  provveduto.  La  quale  ricchu/za,  nel 
\  *854,invogliò  T insaziabile  voracità  del  governo  costituzionale  a  render- 
,  MM  padrone  :  perciò  ne  furono  sequestrate  le  rendite  e  le  somme  gia- 
\  celiMQn  cassa,  il  di  \0  marzo,  intimaodone  l'esecuzione  a)  regio 
I  eeoioee  §enerale  dei  benefioii  vacanti,  il  quale  vi  si  prssto,  malgrado  le 
j  fìgotm  proteste  del  magnanbno  vicario  generale  della  dtocesi,  snsse- 
)  faiisbea  Uwto  da  ancor  più  solenni  protestesioni  dell*  esule  arcivescovo. 
;  Per  redncaslone  poi  di  un  privikgiato  novero  di  ecclesiastici  In  aperto 
'  dilla  munificenz'a  del  precedenti  sovrani  un  collegto  o  convitto  reale 
sulTamentssimo  contiguo  colle  di  Supcrga,  ove  sorge  il  grandioso  tempio 
▼otivo,  destinato  ad  accogliere  e  custodire  le  spoglie  dei  defunti  re  sa- 
baudi e  degli  altri  individui  della  regale  famiglia- 

Nè  di  Torino  e  della  sua  chiesa  arcivescovile  mi  è  duopo  aggiungere, 
lela  strettessa  di  queste  pagine,  ulteriori  notizie  :  benché  moltissime  an- 
'  cera  ne  avrei,  appartenenti  agli  ultimi  anolin  ispecialità.  Passo  pertanto 
'  •  dare,  secondo  il  solito,  progressiva  la  serie  dei  sacri  pastori,  che  ne 
possedettero  la  santo  cattedra. 


I 

i 

I  .  • 

\ 

i       (i)  Gm.  Pieni,  iraiii.  i^fi,  it  giugno  iSS3.  ' 
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1.       Circa  1  anno 

390. 

San  Massimo. 

11.      mi'  anno 

A2i. 

Amatore. 

III. 

454. 

Massimo  II. 

IV.' 

494. 

San  ViUore. 

V. 

Sèi. 

Tigrìdo,  omro  Trigidio. 

Vi.    Cirea  1*  anno' 

B57. 

Roffò. 

VII.    Nflll*  aoBo 

sea. 

Unicino. 

Vili. 

679. 

Raalieo. 

iX. 

759. 

Walcuno 

X. 

800. 

Andrea. 

XI. 

827. 

Claudio. 

XII. 

852. 

Wilgario.      '  1 

Xill.  Circa  1 , anno 

840. 

Guglielmo. 

XI?.  MellaoBO 

875. 

Claudio  II. 

XV. 

8S4. 

Amab. 

XVI. 

887. 

Lancio. 

XVII. 

898. 

Amulo  II.  ' 

w0V#n 

XVIII. 

904. 

Bginolfo. 

XIX.  . 

900. 

Oiigfielmo  II. 

XX. 

928. 

Rlcolfo. 

XXI. 

950. 

Araalrico. 

XXII.  Circa  t  anno 

960. 

Aununco  od  Annuco. 

XXIII. 

998. 

Amilo. 

XXIV. 

4004. 

Qefone. 

XXV. 

4048. 

BoBifodo. 

XXVI.  NfliranBO 

4048. 

|«andolfo. 

XXVU. 

4029. 

Pietro. 

XXVtlf.  Cirea  ranno  4057. 

Landolfo  11. 

XXIX. 

1058. 

Wido. 

XXX.    Neil' anno 

1046. 

Reguimiro. 

XXXI. 

4046. 

Cuniberto. 

4080. 

GuglielmOf  iiUruto, 
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XXXn.  Nell'aoDO  4080. 

XXXIII.  4087. 

XXXIV.  '  4089. 

XXXV.  4099. 

XXXVI.  4448. 
IXXVII.  4430. 
XIX  VIILCiret  ranno  4  4S8. 
XXXIX.  NeU'uino  44SI. 


XL. 
XLI. 
XLU 

XLiir. 

XLIV. 

XLV. 

XLVI. 

UVU. 

XLTIII. 

un. 

L 

LI. 

LII. 

LUI. 

LIV. 

LV. 

LVI. 

LVII. 

Lvin. 

LIX. 


4488. 
4469. 

4487. 
4206. 
4247. 
4228. 
432». 
4380. 
4844. 
4364. 
4800. 
4520. 
4528. 
4560. 
14H. 
4458. 
4460. 
4483. 
4407. 
4840. 


Ogero. 
Uml)erlo. 
Vitelmo. 
Maioardo. 
UmlNfflo  II. 

B4M0. 

Arberto. 

Rinaldo. 

Cario. 

Milo  di  Cardano. 
Arduino. 
Jacopo  Ralleri. 
Jacopo  II  Carisio. 
Ainardo. 
Jacopo  III. 

Ugo,  od-Ugneeione  Caqoaloro. 
Qiovannf  Arborio. 
Goffredo  IfonlanarL 
Teodosio  RevelK. 

Gaido  Canale. 
Tommaso  di  Savoja. 
Bartolomeo. 
Ajmo  RomagBaDÌ. 
Lodovico  Romagnani. 
Giovanni  li  Campasi. 
Domenico  card.  Della  RoTere. 
Gian  LodoTico  Della  Rovere. 
Gian  Francesco  Della  Rovere. 


S£RI£  D£GL1  ARdVESGOVI. 

I.  Neil' anno      4l>Iì>.  Lo  stesso  Gian  Francesco  della  Rovere. 

II.  4516.  Innocenzo  card.  Cibo. 

III.  4547.  Claudio  111  Seyssel. 

IV.  4848.  Casaro  Cibo. 


Digitized  by  Google 


78  TORINO 


V.     Neil'  anno 

4563. 

Ionico  card".  Avola. 

VI. 

4564. 

Gerolamo  delia  Rovere. 

vir 

4592. 

Carlo  II  Broglia. 

yuL 

4610. 

FiUberlo  Milietti. 

IX. 

4636. 

Pr.  GioDÉbilfMa  Fflmri. 

X. 

• 

AotonìD  Prarana. 

XI. 

4645. 

OittKo  Geure  Bergeri. 

XII. 

4662. 

Michele  Bcgiamo. 

XIII. 

4  690. 

Michele  Antonio  Vibò. 

XIV. 

4727. 

Gian  Francesco  Arboreo  GalUoara. 

XV. 

4744. 

GiamlnttisUi  II  card.  Boero. 

XVi. 

4768. 

Frawsesoo  Eomio. 

XYII. 

4778. 

Vittorio  Maria  Gaetano  eard.  Costi. 

XTIII. 

47W. 

Cario  Lvìgi  Baronie. 

XIX. 

4605. 

Giacinto  della  Torre. 

XX. 

4848. 

Colombano  ChiaveroU. 

XXI. 

4852. 

Luigi  Franyoni. 
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I  Oittà  illustre  ed  antichissima  del  Piemonte  fu  Asti, detta  dagli  antichi 

I  Atta.  Fu  altresì  nominata  TanariOy  e  Tanaro  fu  detto  il  fiume,  che  la 

i  bagna^  perchè  fabbricata  da  Gonier  c  da  lui  donata  a  suo  nipote  Tana. 

.  Al  che  ha  relazione  1  iscrizione  già  scolpita  sull'arco  del  poote,  in  onoro 

éi  Pompeo  il  grande,  reduce  dalla  Spagna,  la  quale  diceva: 

I  •      .  ,  . 

I  Qv.  poM .  Q.  xxn. 

j  REGIO  .  SVBAST.  ASTAM 

1  A  .  GOMERO  .  fiONDIT. 

/  A  .  GALL.  DBGROT.  RBSTAVR. 

I  POL.  LAET.  PP. 

I      La  somma  sua  vicinanza  alle  Alpi  la  rese  soggetta  alle  invasioni  dei 
barbari  oltremontani,  ogni  qual  volta  calarono  questi  in  Italia.  Fu  occu- 
j  pata,  nei  secoli  più  rimoti,  da  Beno,  duce  dei  galli  senoni,  il  quale  ristau- 
'  nila  e  la  lortificò  con  ben  monila  rocca.  Fa  mòiestata  più  TOlle  dai  ro* 
f  Mol,  «Bordfè  combatteva  con  gli  altri  popoli  della  Liguria  a  difosa  della 
■  irapria  libertà.  Soggiogati  i  liguri  da  M.  Emilio,  diventò  Asti  colooia 
'  fonana.  N^e  guerre,  perchè  iédde  alla  repubblica  di  Roma,  i  galli  se  he 
.  impadronirono  e  la  smantellarono  poco  meno  che  intieramente.  La  ri* 
Staorò  Pompeo,  da  cui  ebbe  il  nome  di  Asta  Pompeja.  Giulio  Cesare  pro- 
console vi  fabbricò  il  palazzo  pretoriano  ed  un'eccelsa  torre  :  divenuto 
dittatore,  vi  curvò  un  ponte  di  marmo  sopra  il  fiume  Tanaro.  Ottaviano 
Augusto  r  arricchì  di  privilegi,  di  cui  una  lapide  scolpita  nel  pubblico 
ioro  rendeva  solenne  testimoniania  ;  la  qual  lapide  vi  rimase  sino  ai  tempi 
A  Federigo  Baibaroesa.  Asti  sotto  i  romani  fu  in  fiore:  fu  soggiogata 


•poMift  dai  goti  e  nMCoesifaiiMDte  dai  loofobaidi:  paaaò  d^  aotto  firn- 
pero  di  Carlo  magno:  ed  in  ine  sotto  flmperatoro  Ottone  il  grande 
riae(|iii8lò  la  libertà.  E  la  godò  |ier  seicento  e  più  anni.  Fu  teatro,  or  eoa 

prospera,  or  con  avversa  fortuna,  dì  frequenti  guerre  coi  marchesi  del 
Mooferralo  ;  c  diede  ella  stessa  non  di  rado  miserando  spettacolo  di  sè 
per  le  interne  discordie  de'  suoi  cittadini  divisi  in  ghibellini  ed  in  guelfi. 
Alla  fine,  per  sottrarsi  da  tante  sciagure,  si  diede  spontanea  nel  4579 
all'imperiale  vicario  Galeazzo  Visconti,  ed  ubbidì  a  questa  famiglia,  fio- 
chè  Oian  Oaieauo  la  diede  io  dote  a  soa  figlia  Valem  nei  contratto  di 
none  ooB  Luigi  XII  re  di  Francia.  Bilorn6  poscia  all'  ImperatoDei  finché 
Mi  im  Carlo  y  la  doad,  la  itooinpensa  dai  servigi  pralina  dal  marito 
Carlo  Jl  di  SaTi^a,  alla  eoa  parente  Beatrieo  ;  e  d'allora  ii  poi,  Irtane  k 
wlailotti  nsonenlanee  per  le  oonquisle  dsle  armi  straniere,  rimase  ssm* 
pre  ed  è  tuttora  sotto  il  dominio  della  reale  casa  di  Savoja. 

Asti  fu  una  delle  più  antiche  citlà  dei  Piemonte,  che  abbracciassero  la 
fede  cristiana:  la  tradizione  degli  astigiani  la  direbbe  predicata  da  san 
Siro,  primo  vescovo  di  Pavia,  e  dal  suo  successore  san  Giovenzio;  dai 
quali  sarebbe  stalo  coosecrato  in  onore  della  santissima  Vergine  il  tem- 
pio pagano  già  sacro  a  Giunone.  Cheocbè  ne  sin  di  questa  tradisione, 
certo  è,  dm  sino  alla  nielè.del  terso  secolo  bob  stconoaoe  alcua  fessolo, 
per  cui  potervi  dire  piantata  la  santa  cattedra  pastorale.  Beasi  osi  sssoli 
precsdenti  rosseggiò  Asti  del  sangue  di  più  martiri,  ai  quali  fu  magas- 
.  aimo  esortatore  san  Seoondo,  cbe  ne  raccoglieva  le .  spoglie  trìonCitriei 
ed  in  marmorei  monumenti  le  collocava,  finchò  anch' egli  ottenne  decapi- 
tato la  palma  del  martirio,  ed  in  separato  avello,  presso  gli  altri  gloriosi 
atleti  della  fede,  fu  collocato.  Aniano  similmente,  che  gli  sotteotrò  nel 
nobile  ufficio  di  confortatore  ai  perseguitati  suoi  concittadini,  chiuse  poco 
dopo  il  mortale  arringo  colla  purpurea  palma.  E  tutti  in  fine,  ottenuta 
eli'elfberoicnitiani  la  calma,  furono  trasleriti  a  santificaro  col  loro 
ripow»  il  loaipio  di  Giove,  cangiato  in  tempio  cristiano,  intitolato  ad 
Aaiaao  e  stabilito  a  servigio  di  chiesa  cattedrale.  Saa  Secoado  la  quegli 
stesso,  che  dkde  divota,  aspoltnra  ia  Tortoaa  al.  aurtirt  saa  Hardaao, 
primo  veecovo  di  qosUa  città  (4),  coodaanalo  a  morte  dal  prefistto  Sspri* 
aio  Pelleta,  circa  l'anno  420;  il  quale  poco  dopo  isce  decapitare  anche  hn. 

(i)  V«il.  liti  vul.  XIII,  ove  U  )  iiiirr*(o  della  chicli  «li  Toilutia,  pag.  6G6. 
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A  questo  glorioso  martire,  cfa'ò  il  primario  prolettore  della  città, 
come  lio  notato  di  sopra,  eressero  gli  astigiani  iiiausloso  leaipio^  ove 
anche  ne  conservano  le  preziose  reliquie,  mantenendovi  sacra  uffizialura 
di  quindici  canonici  collegiali,  e  sci  beneliziati  residenziali.  Del  vero 
possesso  di  quelle  reliquie  non  può  sorger  dubbio  ;  tuttoché  una  troppo 
facile  credulità  le  dica  esistenti  in  Venezia,  neir  isola  da  prima,  che  ne 
porte  il  nome,  e  preseotemente  nella  chiesa  di  senta  Maria  del  Eosario, 
eMSj  san  Domenico  delle  Zattere,  per  dò  soltanto^  che  ootesta  salma  é 
fiata  mamente  portata  da  Asti,  e  che  la  obiesa  Tenete  ne  recita  ruflisio  di 
■aitire.  E  sebbene  dì  ciò  abbia  io  parlato  in  altro  mio  libro  (I)  ;  pure 
assembra  indispensabile  ufficio  di  leale  storico  il  dirne  anche  qui  alcune 
cose,  siccome  in  proprio  luogo,  a  dimostriiziono  ed  a  conferma  della  ve- 
rità. Una  fallace  epigrafe  in  pergamena,  appesa  al  muro  della  chiesa, 
che  Dell  undecinio  secolo  inlitolavasi  de' santi  Erasmo  e  Secondo,  e  che 
in  sul  declinare  del  XIII  ritenne  il  solo  nome  di  san  Secondo,  nell'ìsohi,. 
che  perciò  di  san  Secondo  appellavasi  ;  '  la  quale  pergamena  si  conserva 
Intiera  iatteme  eoi  corpo  del  santo  néOa  suindicata  chiesa  di  santa  Maria 
dd  Bosirio;  annnnsia  portate  a  Veneiia  quelle  sacre  spoglie,  neH'anno 
iSS7,  msotr*  era  doge  Jacopo  Tiepoto,  dappoiché  le  armi  veneiiane  eb- 
kn>  espugnato  la  città  di  Asti,  donde  i  ▼eneziani  le  tolsero.  Ma  la  Terità 
della  storia  e  la  ragione  dei  tempi  ci  mostrano  evidentemente  la  falsità 
di  siffatto  racconto.  La  quale  iscrizione,  portala  dal  Godagli  (2),  dal 
Cornaro  (3)  e  dal  de  Rubeis,  differisce  da  quella  che  oggidì  si  legge. 
Essa  è  in  calce  di  una  leggenda,  la  quale  narra  compendiosameale  la 
▼ila  e  il  martirio  di  esso  santo;  ed  è  preceduta  dall'indicazione,  ch'essa 
è  Ufia  étU'tmUea  Tab$Ua^  eie  «tao  al  fretente  (  nò    ha  indicato  in 
fialanno:  senibra  per  altro  intorno  al  4692)  ttwa  appesa  preeto 
f  altare  del  $loriùee  autrUre  ea»  Seeoado^  neUa  ^uate  ei  narrava  h 
baeksieme  del  eaero  eorpo    queeta  ùola,  lfM|MrCalo  da  AtH,  V  iseri- 
me  è  cosi; 


(I)  Star.  dMa  Onua  di  riutia^  (ÌaU.  mI-  /r,  pag,  45?  K*'^  ^«e*  •fi 

vd.  IV,  p«f .      e  atg.  éarsi  4i  ^utUo  eh*  e*  die»  «  rigimrio  de 

{%)  Historim  dUt  Itola  e  MonatUriù  ttt$^  hnt0uti. 

Mi.  Seeitdù  di  Ftntzia;  il  qml  libro  (S)  Etti.  Ftm^  tom.  VI. 
•M  è  ffm  «Mo,  die*  Apottoiu  Zen» 
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TRANSLATIO  SANCII  StCNDl  MARTYRIS 
St«.  lACOBO  THKVPLO  VENETIARVM  PRINCIPE  IMPEBANTE 
ANNO  BLCCXXXVII.  HIC  C1V1TAT£H  PEOEMONl  ANAM  ASI 
CVPATAM.  OBSIDIONE  ATQVK  ARMOaTH  TI  GOEPIT  OEPIEDAVIT 
PENEQVB  DBSTlTXtT  CORPVS  SANCTI  SBCVHOI  EX  EA  ABSTVUT  VBHC  ' 
TtASQTE  PORTAVÌT  ET  IM  INSVLA  SANCTI  T?NC  EEA8II1  COLLOCAVIT  ; 
NON  SINE  QVIBVSDAH  DIVIVITVS  PR0DI6IIS  COKMTTS  OSTBNSI8.  E1'  EI 
TVNC  COEPiT  VOCARl  ECCLESIA  SS.  (CXXXV)  ERASMl  ET  SECVNDl. 

I 

Dalla  falsità  pertanto  e  dagli  anacronismi  di  questo  racconto  nacque 
r  inesatta  esposizione  del  (atto  presso  il  Godagli,  il  quale  dìsce,  che  sotto 
il  doge  Jacopo  Tiepolo,  afendo  i  veDesiaDì  fatto  laga  eoi  papa  Grego-  ; 
rio  IX,  contro  1*  kiipmtore  Federico  II,  Pier  Gidvanni  figliuolo  dal  do|i 
e  podealà  di  Milano  «pugnò  con  poderoso  eaercito  molle  città,  ek'araa»  ; 
soggette  a  Federico,  tra  le  quali  Asti,  donde  na^ostamenfe  rapi  il  corpo 
del  martire  san  Secoodo  ed  inviollo  a  Venezia.  Al  quale  racconto  è  a 
contrapporsi,  che  di  questa  espugnazione  di  Asti  non  v'  tia  storico  ven»^- 
ziano  o  forestiero  che  parli  ;  ne  tace  lo  stesso  cronista  Dandolo,  li  qo^'^ 
descrisse  le  più  minute  circostanze  di  quella  guerra.  Narrano  bensì  ie 
eronaehe  aatigiane  molti  iniortunìi  atrenutl  a  quella  città  nel  4070,  nel 
1091,  nel  4465,  nel  4455,  nel  t457,  nel  4477  ;  narrano,  che  dal  421» 
al  gii  astigiani  furono  bensì  impegnati  nella  guerra  contro  i 
ehest  di  Sarona,  ma  non  mai  eontro  i  feneziaai  sotto  il  principato  di 
Jacopo  Tiepolo,  che  fu  doge  dal  4  229  al  4249.  Al  quale  proposito,  Ot> 
serva  il  dotto  Cicogna  (1),  che  «  non  nel  4  237^  ma  beasi  in  alcuna  di 

•  quelle  anteriori  epoche  fra  tumulti  de' cittadini,  le  discordie  del  clero 

•  e  del  popolo,  e  gli  assedj.  e  le  stregi,  potreblie  essere  stato  rapito  li 
»  sacro  corpo  e  portato  n  Veneiia;  e  potrebbe  essere,  che  Teposa  dal 
i  4357  segnasse  una  nuova  riposisione  del  corpo  segnila  in  qQ«^ 

•  chiesa.  •  Alla  quale  oeservasiooe  dell*  erudito  archeologo,  sogglnoS^'* 
che,  se  nei  trambusti  cittadineschi  e  tra  le  discordie  del  clero  e  del  p<H 
polo  di  Asti  bassi  a  conghietturare  avvenuto  il  rapimento  di  quflJto 
corpo;  mi  parrebbe  più  ragionevole  il  fissarne  l'epoca  circa  il  ^0^0, 

(i)  /scrit.  Te/te»., pag.  a^y  del  lom.  I. 
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percbè  da  un  documento  dèi  doge  Vitale  Falier,  a  favore  delle  monache 
dimmftti  alloca  ia  queir  isola,  raeeogliaai,  avere  inoominciato  alla  ehiesa 
tt  tìtolo  di  sao  Saeondo,  uottamente  a  quello  di  saat'Brafloiio^  aon  piia 
ddrauM  4089. 

.Smeottto  perlaote^  con  la  etoria  alla  mano,  il  racconto  di  qnell*  epi- 
grafe e  del  Cordagli,  meno  iniprobal)ile  potrebbe  dirsi  1'  esposizione,  che 
]  ce  ne  fa  un'  antichissima  pergamena,  esaminata  e  trascritta  dal  Cornaro 
e  dal  de  Rubeis  (4),  e  che  sert>avasi  oeir  archivio  deHe  monache  dei' santi 
Cosmo  e  Damiano  della  Zudecca.  In  essa  é  detto,  che  il  corpo  di  san 
iNoiido  protettore  di  Asti  stava  da  565  anni  sotterra  la  uoa  eassa  di 
fienbo;  ebe,  trovatolo,  fa  esposto  alla  pubblica  teoeratloie  ;  che  tra  i 
adii  acoord  coli  a  venerarlo  furono  ahrest  alenili  mereatanU  venesiani, 
^  i  qoali,  goadagoala  a  prezzo  d' oro  la  famiglia  Ventura  di  colà,  V  ebbero 
(  tortivaroente  e  se'l  portarono  a  Venezia.  La  quel  cosa,  ove  la  si  voglia 
ammettere,  non  saprei  tissarne  più  opportuna  circostanza  della  trasla- 


I 


I 


di  esso  corpo  dall'  antica  cattedrale  di  santa  Maria  alla  ehiesa  in- 
filfllaUi^  in  Asti  circa  l'anno  4044  :  lo  che  aocòrderebbesi  assi!  bene 
y|Bbe  col  tempo  deir  emione  della  chiesetta  di  sani' Erasmo  nel  4054» 
iiitltolasiooe  di  essa  ad  entrambi  i  santi  nel  dneale  diploma  del 
4Mf.  Ma  in  messo  a  tolte  queste  supposizioni  ;  oltreché  la  bnona  cri- 
tica non  ci  permette  di  acconsentire  ai  calcoli  soyraeisposti  ;  non  so  per- 
suadermi, come  la  nominala  famiglia  Ventura  abbia  potuto  cosi  pieghe- 
vole cedere  alle  istanze»  fossero  pur  elleno  a  presso  d' oro,  di  stranieri 
BiercataDii,  o  qual  potere  ella  avesse  a  por  mano  su  quel  sacro  depoailo, 
che  goardnvasi  con  tanta  gelosia  e  religione  da  tutta  la  ciltA. 

Perdiè  poi  e  come  fosse  porlato  a  quest'  isola,  piottostocbè  altrove, 
i  corpo  di  san  Secondo,  ne  la  il  racconto  la  sunnominata  pergamena 
ieir  sATbivIo  de^ santi  Cosimo  e  Damiano,  ove,  narrato  il  traftigàmento 
daila  città  di  Asti,  proseguesi  :  «  Mercatorcs  emptum  corpus  Venetias 

•  portantes,  collocare  decrevei  unt  in  Canaregio,  in  tempio  sancii  Hiere- 

>  miae,  qui  cum  firustra  ad  ripam  applicare  teotassent,  depositts  remis 
»  cymbam  uodis  commiserunt.  Tandem  nullo  gobernaculo  cymba  per- 

•  venti  ad  loeum,  uhi  nune  corpus  repositum  est.  Era!  ibi  tune  temporis 

>  MoDasteriom  oiignum  cum  pusilla  Ecclesia  Spoeto  Erasmo  dedicata. 


j  D9  fhms  Citgrtsationii  sub  iitml0  beati  Jacobi  SahtH»aii\  ctp.  XV  «  XVI. 
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»  quod  religiosac  niulieres  possidebanl.  Novi  Saneli  miraculif,  pluriuùs 
•  elcemosynis  doualum  atque  amplifìcalum  fuit.  > 

Determinata  cosi,  per  le  cose  esposte,  T  epoca  approssimativaiDeALB 
delia  Tenuhi  di  questo  saDto  corpo  a  Veneiia  ;  smeolile  nel  tempo  stana 
le  làyoì»  narrate  dalla  bllaoe  iscrltione  ;  ragion^ole^  che  ai  asamlBi^B 

I"  diligeatjB  ad  Impaniale  crìUca  la  qualità  del  aanlo,  di  eoi  ealtle  in  Vana- 
sìa  la  aaera  «atea.  La  chiesa  di  Asti  eonoaee  due  santi  di  qnasto  none. 
L'uno  è  Secondo  martire,  che  sotto  T  imperatore  Adriano,  forse  neiranno 
454,  fu  decollalo  per  la  fede  di  Cristo;  ed  è  il  primario  protettore  di 
quella  città  ;  ed  tia  tempio  a  lui  intitolalo.  L'  altro  è  Secondo  vescovo, 
che  ne  tenne  il  pastorale  governo  dall'  anno  590  in  poi.  AnUcUissima 
tiadif  ione  faeeva  credere,  in  Venesia  eiislere  il  corpa  del  martire  :  delli 
quiletradiitone  giunta  notiiia  in  Aati  nel  4243^  il  vescovo  Quidolto,  per 
conosoeme  l«  verità  o  la  ikUacia,  inno  Domim  MCCXU.  iudUt.  XV.  4i$ 
Jferl»»  r//.  M.  ApriUi,  d*  accordo  co*  soci  canonici,  delUterò  d'invciti- 
gare  num  forte  ùliqua  (rande  sublatum  fuisset.  Dalla  quale  invèstìgl- 
zioue  furono  assicurati  gli  astigiani,  che  il  corpo  del  martire  san  Secondo, 
protettore  della  loro  città,  esisteva  realmente  presso  di  loro,  e  eh'  era 
falsa  perciò  e  priva  di  fondamento  la  tradizione  dei  venesiani.  Di  questa 
episcopale  solenne  investigauone,,  eseguita  ed  autenticala  in  etti  pubblici 
censettant*ànniappbna  dopo  la  primaria  invensione  e  depoaiaione  id 
nuovo  tempio,  eaiste  autentico  documento:  dunque  non 'rimane  plùlooso 
a  dubitarne.  Ami,  dopo  Guidotto,  il  vescovo  Scipione  Damiani,  nel  4474, 
ed  il  vescovo  Domenico  della  Rovere,  nel  ^580,  con  nuove  solenni  rico- 
gnizioni, confermarono  T  identità  del  corpo  di  san  Secondo  martire,  coU 
Gontinuatamente  custodito. 

Ma  e  che  avrù  dunque  a  dii*e  del  corpo  dì  san  Secondo,  cb'  è  vene- 
rato in  Venesia  ?  Cb'  esso  non  è  già  di  san  Secondo  martire,  ma  di  ssa 
Secondo  vescovo  e  confessore;  cbe,  sull'appoggio  di  una  falsa  supposi- 
sione  la  chiesa  veneta  ba  prestato  culto  finora  à  san  Seoomlo  inartire, 
tuttoché  possèda  il  corpo  di  san  Secondo  vescovo  e  confessore  ;  e  chs 
sebbene  la  chiesa  dell'isola  di  san  Secondo,  sia  stata  intitolata,  nella 
nuova  consocraziono,  a!  martire,  oggidì,  che  n  ò  posta  in  chiaro  la  verità, 
e  che  quella  chiesa  non  esiste  più,  dovrebbe  tributare  alla  sacra  spoglia, 
di  cui  è  posseditrice,  il  culto  e  l'onore  di  santo  vescovo  confessore  e 
non  piC|  di  santo  martire.  £  che  sia  questa  la  spoglia  di  san  Secondo 
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vescovo,  ci  assicoràoo  altresi  le  parole  del  pubblico  atto  della  rìcogi|i- 

IakMie  firttaiie  ^al  Teseovo  Sdpiooa  Damiano,  nel  4471,  ora  dicasi,  caput 
mu$  man  Si€w»di  (di  qtiaiio,  doè,  cfa'aaiata  in  Yaneiìa)  noii  tue  de- 
cattMMi  a  tarpan  pratU  Altana  3.  Seeuaài  mUiUs  detaUotum  fuitie.ap- 
parai:  ai  U&  aanela  eanfitetur  Ecclesia  per  mam  tacram  Bitioriam.  E 
sebbene  il  capo  del  san  Secondo,  eh'  è  in  Venezia,  si  Uovi  ora  slaccato 
dal  corpo;  lo  è  per  altro  in  siffatta  guisa  da  doverne  attribuire  la  ca- 
fiooe  alle  varie  traslazioni,  che  ne  furono  fatte,  si  nella  sua  ctiieM  an* 
1  tiea  dell' iaola  a  lui  intitolata,  come  pare  da  qneUa  all'odierna  urna  mar- 
/  Borea  in  Veneiia,  neHa  chiesa  di  santa  Maria  del  Eosario.  La  qnal  cosa 
I  BoCò  sapfenlemente  anche  il  diligeotissimo  Flaminio  Cornerò,  ignaro  al 
I  looi  siomi,  se  la  teste  del*  santo  fosse  tottora  unita  o  dislaocata  dal  corpo; 
I  e  disse  (4)  :  •  Num  bisce  diebus  eliam  sacmm  caput  co^pori  adhaereat  I 
I  •  unttum,  me  latel;  at  si  sejuoclum  modo  extaret,  non  utiquc  ex  boc  | 

■  Astensis  Saccrdos  mendacii  argueudus  esset,  cum  diversis  temporibus 

•  veeerahiles  exuTiae  ex  primo  in  alteromac  demnmin  tertium  loculum 
t  éeànetae  foerint»  qaod  vix  absqne  aUqoa  ipsamm  laesione  iieri  po- 

•  tnisaseognoseimus: . . . .  id  tamen  fatendum  censeo,  heud  spemenda 

•  am  docomente,  quibns  suflulti  AsfaBnses  corposditi  Seenndi  martyris 

■  sAoc'apud  se  qoiesoere  contendunt.  »  Ed  a  queste  ossei^astoni  ag- 
j  giunge  poi  forza  i  argomento,  che,  quanto  gli  astigiani  tengono  per  ift- 

dubbia  presso  di  loro  l'esistenza  del  corpo  di  san  Secondo  martire,  al- 
trettanto confessano  di  non  possedere  quello  di  san  Secondo  vescovo  ;  e 
eeoetàiudooo,  che  questo  e  non  quello  sia  stalo  trasportato  e  iotlora  esi- 
ila in  Venecia.  Nel  che  anch'  io  pienemente  convengo. 

Di  altri  martiri  ancora  meritamente  si  gloriarla  chiesa  di  Asti,  i  quali 
allo  Sposo  eterno  presentò  sino  dai  suoi  primordii  a  guisa  di  primisie 
delta  sua  yirfQosa  feeooditè.  Eglino,  oltre  a  Calocero,  che  fu  martiriz- 
iato  in  Alhengn,  furono  i  santi  Quiriaco  e  Dairaazzo,  la  vergine  e  mar- 
tire Eulalin,  due  vescovi  che  avevano  nome  Evasio,  Projellizio  diacono 
e  Mallioso  suddiacono,  un  secondo  Dalmazio  da  Pedona  :  ed  altri  inol- 
Ire  inaigni  per  santità  ebbero  io  Asti  quale  i. natali  e  quale  la  tombe. 

Sutt'Etasio  infatti  ne  fu  il  primo  TcacoTO.  Egli  era  beneventano  .e 
fa  mandato  «1  governo  di  questa  chiesa  nel  2gl  dal  pontefice  Sllto  II  : 

)  (I)  N.llj  p^g  f)  lUI  lom.  VI. 
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sosteaae  il  martirio  in  Casale,  ch'era  un  borgo  della  sua  diocesi,  ed 
ebbe  suoi  colleghi  nella  penosa  carnificina  i  due  summeolovali  suoi  mi- 
niitri  Projettizio  e  Mallioso.  Né  rimaiero  colà  io  quel  castello  le  sacre 
flpogliA,  ed  il  cafttellq  aMiuite  il  Mine  di  sanl'Evasio.  Dal  Bina  è  taNola, 
dopo  di  BTasjo  una  eerie  di  veieovi  astigiani,  di  eui  non  io  dira  donde 
alalia  egli  tratto  le  notiiie.  Egli  era  eanonieo  di  Asti,  e  vorrei  |erei6 
ripnfarlo  meglio  informato  deHe  eoae  della  eoa  patria,  di  quello  che  wn 
lo  fosse  della  storia  delle  altre  diocesi.  Perciò  sulla  fede  di  lui  ne  reco 
anch'io  i  nomi>  che  mancano  nell'  Ughelli,  e  che  vengono  ad  empirvi  un  ' 
vuoto  di  due  secoli.  Li  recherò  con  le  sue  stesse  parole  (4). 

•  Eoniio.  Negli  atti  del  Goocilio  CirteiMe  nel  S05  leggati} 
■  Swi§rkt9  Ef,  trof aai  pure  menaionato  in  ih» 
•  Mtera  di  san  Marcelino  papa  in  data  del  297. 

»  Bg4.  If  Aito  n.  ^  ' 

t  589.  Etasio  in.  • 
Io  sono  d'avviso,  che  cotesto  Evasio  sia  queir  Eula^io^  che  nel  390 
sottoscrisse  alla  lettera  sinodica  di  sant'Ambrogio  arcivescovo  di  Milano, 
diretta  al  papa  Siricio  contro  Gioviniano  ;  e  sebbene  non  abbiavi  il  nome 
della  sede,  a  eui  apparteneva,  la  ai  deve  dire  di  Aiti,  pereliè  nenalm^aliri 
eUeaa  della  provincia  di  Milano  aveva  un  vescovo  di  aimil  Mwie.  Conti- 
Boa  il  BIma: 

■  401 .  Evtieio  trovaai  meosionato  in  ona  lettera  di  Annatnaio  papa. 

>  419.  EviMO  IV. 

»  45 1 .  Pastore  I,  da  taluno  creduto  Pietro^  perché  al  concilio  di 
»  Milano  sotto  Eusebio  arcivescovo  si  sottoscrisse  :  P. 
È  Asten.  » 

Ed  appunto  con  la  aemplioe  iniiiale  P.  lo  indioò  l' Uglielli.  Poi  venne 
Majoiaio,  il  ^le  nel  4W  trovavasi  al  eoneìUo  romano  del  papa  san- 
t*  Ilario.  Dopo  di  luì,  .sono  nominati,  presso  11  Bima,  I  tre  veaeovi  se- 
guenti, dei  quali  non  v'  ha  traeeia  nell*  Vgiielli  ;  •  LAiieei.ro,  che  si  trovò 

•  con  Manfredo  vescovo  di  Alba  in  Milano  ad  un  concilio  nei  491  :  >  e 
dopo  gli  colloca,  sotto  il  535,  un  Eusebio  II;  e  poscia,  nel  571 ,  un  Ruffo; 
e  Analmente  san  Secondo,  il  quale  nei  590  battezzò  Agilulfo  duca  di  To- 
i:ino  :  quell'Agilulfo,  che  nei  IM8,  in  compagnia  di  sua  moglie,  la  vedova 

(i)  Svi»  Crwt^.  coe.«  pcg.  loi.  , 
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regina  Teodottiida  di  Lombardia,  awa  pogto  la  prima  piètra  dalla  chioaa 
cattedrale  di  Toiino,  tntitolata  a  san  OioTanai.  Questo  vescofo  san'  Se- 

coodo  è  quello  di  cui  riposa  in  Venezia  il  corpo,  erroneamente  creduto 
di  san  Secondo  martire.  Un  altro  vescovo,  che  aveva  nome  Pietro,  in- 
seriaoe  qui  il  Bima  sotlo  T  anno  624 .  Poi  sotto  il  650  viene  il  vescovo 
PAaToaa  li,  di  coi  non  A  oonoece  che  il  nome.  BaiiBaATo  lo  sussegui,  il 
quale  nel  679  aaaialava  al  concilio  romano  del  papa  Agatone.  Né  poscia 
trami  Tamn*  altra  nettila  di  questa  chiesa  o  del  ano  pastore  sino  alfanno 
740,  in  eoi  d  si  presenta  il  fcscovo  sart*Eta8ioV,  aeuiìl  roLUltprando, 
h>e  anni  dopo,  donò  la  città  di  Seduta,  a  tenore  della  seguente  carta  di 
donazione,  portataci  dall'  Ughelli. 

•  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Cbristi  DCCXXXXIII. 
t  Ego  Luilprando  Rex  regni  et  in  omnibus  Apoatolicae  aedis  et  sanctae 

•  Eoeleeiae  defensor,  do  et  concedo  per  hane  nostram  confirmationia 

•  tabulam  beato  Efesio  et  snccessoribus  anis  in  parpetnum,  qoicquid 
»  habeo  modo  In  meo  dominio  in  hac  dvitate  Sednlae,  sicut  praedeces- 
»  aonhne  mefs  usqne  nane  In  méa  potestate  teneo,  eiTìtatem  cum  tìcìs 

•  omnibus  et  tcrritoriis  ejus  montanis  el  iiloribus  et  portibus,  itatribuo 
»  s.  Evasio  cum  cumtis  hominibus.  Qui  hoc  infi  ing^re  tentaverit,  sive 

•  Dux,  aive  Marchio,  fiive  alia  potestas,  sciat  se  composilurum  centum 

•  qainquaginta  libramm  euri,  medielatem  camerae  et  medietatem  Ee- 

•  deaiae  praefatae.  Ego  Joinnee  Index  aacri  palati!  scripsi  tabnlam 

•  plombaam  in  testhnonlum^  Amantius  de  Valdebrat  Comes  et  Fkmdo- 

•  Bios  Episc  teatcs.  w 

DI  questo  teseoTO  Etcsìo  fa  menzione  anche  la  cronaca  della  Nova- 
lesa,  allorché  parlando  del  re  Luilprando  dice:  «  Ilujus  ergo  regis  tem- 
»  porìbus  apud  forum  vicum  eral  S.Bendolinus,  et  in  Episcopio  Aslensi 
■  sanctus  praeerat  Evasiua  Episcopus.  •  Qui  il  Bima,  coir  indicazione 
dell'  anno  774,  commemora  il  vescovo  Erisiao  e  lo  disse  vissuto  sotto 
iaona  ///  ptpa.  Se  non  cho  una  difficoltà  ci  ai  presenta  ora,  circa  fl  ve- 
scovo sia  Baaioiro,  cui  l' Ughelli  disse  martlrlssato  presso  a  Mondovl, 
per  opera  dei  eèraceni,  che  occupavano  allora  Frsssroeto  *ed  altri  luoghi 
circonvicini  ;  ma  non  gli  segna  verun  anno  :  il  Dima  invece  lo  stabilisce 
neirsoo.  È  vero,  che  san  Bernolfo  sostenne  il  martirio  non  lungi  da 
Mondovi  ;  anzi  quella  chiesa  ne  possedè  le  sacre  spoglie,  e  lo  venera  sic- 


come suo  primario  protettore  nella  sua  cattedrale:  ò  vero,  che  iii  | 
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Dartirimto  4ai  saraceni  ;  ma  non  già  quando  /oeeiipafaio  FnniMlo; 
perchè,  ee  ciò  focM,  si  'dombbe  postteiparne  V  esistensa  di  ottanta  a  più 
anni;  sendochè  quel  castello  fti  faUiricato  da  loro  tra  1*  688  e  f  8M, 
come  notò  il  Pagi  (4  )  ;  né  di  là  fttrono  espaisi  che  dopo  un  centinaio  di 

anni,  air  incirca.  Perciò  il  martirio  di  lui  dev' essere  segualo  inlorno 
Taono  810,  o  forse  nell'  813,  quando  quei  barbari,  nei  primi  anni  del  | 
nono  secolo,  saccheggiarono  la  Corsica  e  la  Sardegna,  e  poscia  nell'  815 
.sbarcarono  sul  continente  dei  franchi  e  devastarono  Nissa,  come  et  fa 
sapere  V  annalista  Eginardo  ;  ed  allora  forsa  fecero  scorrerie  anche  nel- 
rintemo,  nei  contomi  di  Mondovi  e  di  Asti.  Ed  in  tale  supposisioos 
reggerebbe  assai  iMoe,  che  il  vescovo  san  Bemolfo  abbia  posseduto  II 
seggio  estense  neir  880,  eom'  è  indicalo  dal  BIma.  Perciò  il  vescovo 
Egilclfo  o  GilclfOj  deesi  dire  sottentrato  al  governo  di  questa  chiesa  \ 
non  prima  dell' 813.  Sotto  di  lui,  il  prete  Delioardo  della  basilica  di  santa 
Maria  e  san  Secondo,  ove  le  sacre  spoglie  di  questo  martire  riposavano,  | 
donò  tutti  i  suoi  beni  àUa  basilica  stessa.  Dice  il  Bima,  che  •  nell'  820 
•  sotto  questo  vescovo  venne  incendiato  V  archivio  della  cattedrale  e  vi 
«  perirono  molti  diplomi  degl*  imperatori.  •  Lo  sussegui  Rosbbio,  a  coi 
Bsn'8a7,  Emelda  colf  assenso  di  Berto  suo  marito  donò  alla  cattedrale 
di  santa  Maria,  per  lo  mantenimento  dei  canonici,  tutti  i  beni  eh'  ella 
possedeva  nella  villa  e  nei  dintorni  di  Solio. 

Dall'imperatore  Lodovico  II  ebbe  in  dono  la  chiesa  di  Asti  parecchie 
ville,  le  quali,  nell' 862,  furono  consegnate  con  apposito  diploma  al  ve-, 
scovo  Staseìto.  Dopo  di  questo  dev'  essere  collocato  Eef&nro  II,  che 
neli*864  vediamo  sottoscritto'  al  concilio  milanese  dell' arcivescovo  Ta* 
dona  (3).  Trovasi  poscia  il  vescovo  hasmo,  detto  anche  ilUmm,  ed  tt- 
tuiminoy  il  quale  sottoscrisse  nell^87g,  io  febbraro  al  concilio  di  Pavia, 
eneirSTT  a  quello  di  Ravenna.  In  quest'anno  stesso  entrò  al  governo 
della  chiesa  astigiana  il  vescovo  Cailo,  di  cui,  nel  dicembre  del  detto 
anno,  trovo  memoria  nel  documento  di  donazione  di  Teotone  e  de'  suoi 
fratelli,  abitanti  nella  contea  di  Asti,  a  favore  della  chiesa  di  san  Secondo, 
a  cui  appunto  donavano  i  lóro  beni  posti  in  Masaciano  (5).  Auimio  lo 

» 

(0  Annal.  Eect^  ao.  912,  num.  IH.  {3|  L'originale  eootervau  nell'  arcb. 

(a)  Ne  pubblicò  %\ì  atti  I' AUegr^nu,  della  cailfjr.  Jura  capituii,  e  fu  pubbli- 
tr«lti  dairanùco  codice  nof«re«e  dei  con-  calo  Ira  1  Monum.  Patr.  Hist.^^g.  j  dei 
citi,  Opusc.  ScÌMt.^  pag.  71  e  »eg.  lom.  IJ. 
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P  sussegui,  e  lo  si  trovs  eonuDemorato  in  una  carta  dell' 880,  la  quale  è 

I  portata  dall' Uglielli  (I),  ed  ha  la  data  pnd.  Ka!.  Àugusli,  ìndicUone  XII f. 
I  Quesl*  anno  dcv' essere  I"  ulliino  della  vita  di  Ini,  porcliù  nei!' anno  se- 
gueole  il  clero  di  Asti  oomiaava  giù  per  suo  vescovo  Giisepfe,  il  quale 
alcuai  anot  prima  era  alato  promosso  al  vescovato  di  Vercelli,  ma  non 
ne  aveva  olleouto  il  possesso,  perchè  il  papa  Giovanoi  Vili,  con  lettera 
del  24  novembre  879,  lo  dichiarava  intruso,  essendovi  stato  promosso 
di  assenso  di  AUsberlo,  arcivescovo  di  Milano  deposto;  tuttoché  d*at- 
IronJc  ne  fosse  degnissimo.  Ristabilito  l'arcivescovo  nella  sua  dignllò, 
il  efero  di  Asti,  nel!' 88 1,  noinuiò  loleslo  Giusr'ppe  a  suo  paslore.  Moiilre 
egl«  possedeva  (lucsla  sede,  nel!' 88  5,  accadde  lierissimo  incendio,  che 
I  distrusse  tutto  il  tesoro  della  chiesa  o  tulle  le  carte  e  i  diplomi,  che  ne 
'  provavaoo  le  giurisdiiioni  e  le  appartenenze.  Perciò  V  imperatore  Car- 
I  lo  III  lece  un  decreto,  che  nuovamente  li  confermava^  acciocché  mai 
\  per  guisa  alcuna  non  avesse  a  eotfrire  detrimento  o  molestia  :  il  quale 
l  decreto,  o  piuttosto  diploma,  ha  la  data  di  Murgella,  ///.  H,  iamofU 
\  anno  Hcamaliunis  Domini  noslri  Jesu  Christi  DCCCLXXXIII,  Indici.  II.  I 

anno  Imperii  Caroli  ImperalorÌA-  JV.  Lo  portò  intiero  1'  Ughelli.  ISell'anno 
L  poi  bSOy  in  aprile,  il  vescovo  Giuseppe  fece  permuta  di  alcuni  beni  della 
!  sua  chìesa,>con  altri,  che  riceveva  dal  prete  Gisepran4o  (2);  e  Qell'887, 
iMéici.  VI,  meni,  Oetobr,  combinava  una  lite,  che  aveva  con  Lancio  ve- 
scovo di  Torino,  Intorno  ad  alcuni  bedi  della  sua  chiesa,  posti  nei  terri- 
torio di  Savona  (3). 

•    Di  Ire  anni  almeno  è  duopo  anticipare  il  vescovato  di  BTitaiiio  II, 

che  fu  il  successore  di  Giuseppe,  fissato  dall'  Ughelli  o  dal  Bima  SOltO 
r  anno  895.  Io  trovo  infatti  neir802,  in  gcnnaro,  un  documento,  per  cui  , 
i  il  nuovo  vescovo  concedeva  in  livello  per  venti  anni  al  prete  Orso  la  ; 
E  chiesa  di-Alfiaoo  ed  i  beni,  che  le  appartenevano.  E  nel!'  aprile  dell  803  j 
*  permutava  con  certo  Restano  alcuni  beni,  posti  in  Àsti  ed  in  Canterano; 
I  e  nel  gennaro  dell*  898     incitmaiione  Domini^  che  corrisponde  air899j 
!  egli  stabili  generosamente  provvisioni,  acciocché  i  canonici  e  cardinali 
della  sua  chiesa  crescessero  sino  al  numero  di  trenta  e  vivessero  vita 

t 

'        (I)  Ital.  $acr.^  lora.  IV,  pig.  SSg.        la  moolu  Monum,  Atfr,  Ioa.  I,  paf.  70. 
I         (a)  1/  origiotle  è  ncIT  arch.  ddla  caU  (9)  tvù 

t  ladr.  Jmrm  empàulù  «d  i  ioNnlo  aocha  tra  H 
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comune  e  regolare.  Di  queste  sue  dooazioui  ecco  ii  documento,  che  esisto 
origiDale  aell'  arctùvio  capitolare  {i  ). 

«  Considerata  quippe  est  et  tiatde  ab  omnibus  xpianis  praecaueoda 

•  Illa  magnifica  atqae  salutifera  domini  sententia  qua  dictum  est  uigihte 
»  itaque  quia  neseiUs  diem  neque  boram  quando  filius  bominis  uentun» 

■  est  ncc  non  et  illud  beoti  opostoli.  duni  tempus  babemus  operemur 
a  bouum  ad  omnes  maxime  auledi  ad  doiiiesticos  fide!.  Et  illud  sic  nos 

•  existimet  homo  ut  minislros  Xpi  et  dispeosatores  misteriorum  dei.  Pro 

•  inde  ego  peccator  et  infelix  omniumque  episcoporum  et  servorum  dei 
»  ulttmus.  Stauratius  seilicet  (oiUntit)  ecclesiae  Indigni»- episeopin. 

•  Considerans  et  perspiciens  studinm  preeessorum  meoram  quibus  ma 

•  minime  adtingcre  arbilror.  quatenus  ipsi  de  uita  et  claustra  kanonico- 
»  rum  prò  ut  qualilas  leraporuni  permisil  dignanler  decretare  ceperunt 
0  ac  prò  inde  eoruiii  cxompla  scMjnens  sluilui  iuxta  ecclesiam  episcopii  a 
»  deo  nobis  commissi  quae  est  edilicuta  in  honore  Sanctae  dei  genitricis 
B  mariae  deo  inspirante  claustra  conslruere  kanonìcorom  et  famuloniia 

•  dei  in  eadem  ecclesia  militantium.  Quatenus  insta  kanonicam  et  rsgo- 

•  larem  institutionem  digne  ualeant  deo  deserTire  eius  auxiliante  gralia 
»  atque  prò  statu  et  pace  catbolieae  ecclesiae  et  salute  populi  xpiani  nel 
»  incolomitato  gloriosissimoruin  Priucipuni  noslrorura  iugiter  diuinatn 
»  misehcordiam  studeanl  exui  are.  Et  ne  forte  quod  absit  aliqua  neces- 

•  sithtis  ìndigentia  tantae  deuolioni  aliquod  impedimentum  generare 
»  possit  prospexi  deo  annuente  una  cimi  Consilio  et  voluntale  presbite- 
»  rorum  diaeonorum  seu  reliquorum  dericorum  Bostroromcardinaliiui 

•  atque  uniuersorum  archipresbiterorum  et  caeterorum  consaeerdotuD 

•  parrboechiae  nostrae  ad  presens  aliqaid  conferre  de  rebus  episeopii 
«  nostri  a  deo  nobis  commissi  ad  usus  et  necessitates  eorum  sustentaa*  ; 

•  das  qui  ibidem  per  tempora  consliterint  numero  XXX  donec  diuioa 

■  pietas  per  me  miserum  et  peccatorem  aut  per  quemcumque  uenerabi- 

•  lem  et  religiosum  sacoessorem  meum  quocumque  modo  diuina  pielas 

■  amplius  aliquid  addere  uoluerit  iuri  et  dispositionl  ac  dominatioai  ^ 

•  rum.  Videlicet  ecclesiam  unam  quae  in  honore  beati  patri  apostoli 

•  dedicata  est  in  uiUa  quae  dicitur  quarto  nee  non  et  eurlem  unsoi  m 

0)  Fu  pubblicato  tra  i  M9num.  Bi*t.  Patr.%  p«g*  89  ild  lum.  t 
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uilla  eadem  esisteole  etiam  elmolendinum  ad  candem  cUrlem  pertioens 
ibidem  fundatum  cnm  omnibus  rebus  (anuliìs  pertioeotiis  et  adiacenliis 
earom  simalqoe  oom  omnibus  decimis  et  ecclesils  ibidem  aspidenli- 
bns^  ot  eas  sub  omni  inlegritafe  predicti  kanoniei  et  ministri  eorum  qui 
ibidem  per  tempora  fìierìnt  babeant  possideant  disponantque  ed  prò- 
prios  et  communcs  usus  absque  ulta  nostra  uel  successorum  noslrorum  ; 
controdiclione.  Decimas  uero  omnes  liuiiis  prenominolae  ciuitalis  el 
eius  uillariim  adinccntium  uallis  terciae.  Caslcllionis.  niassii.  nioole 
porcini.  Solii,  monte  booini.  monte  cuminiani.  ualleriani.  ccllae.  bor- 
gomalL  Dallegle.  arpeziani.  rouiliasci.  cum  omnibus  harum  uillarum 
eeclesìis.  et  earum  territorìi.  Insuper  et  iam  concedimus  terram  quam 
io  oianico  adquisiuimus  predo,  et  quicquid  de  dedmis  amplius  adia- 
eet  eiiritati.  eorum  etiam  commitirous  dispositioni.  ut  recipiant  et  dis- 
penseot  secundnm  siiam  utilitatem  ot  eoclesinsticnm  iuxta  quod  in  ipsis  ! 
conlÌDelur  reguiis  kanoniris.  nnnius  <'is  (>li;iui  uineam  cidcin  predictae 
sanclae  mariae  ecclcsiae  adiacenlcm  ex  integro,  uerum  etiam  ad  coruni 
»  obseqium  trìbuimus  famulos  nomina  eorum  agelmundus.  bealus.  ho- 
»  Boliolas.  § tabilis.  et  alter  stabilis.  andreas.gisemundus.  teuzo.  orsengo. 

>  coni  oxoribus  et  filiis.  et  filiabos  eorum.  Quapropter  prostratos  bumo 
el  quaà  proTolutus  sanctissimis  pedibos  uestrìs  ego  miser  Stauralus 
oestram  qui  post  me  uenturi  estis  exoro  sanetitate,  nec  mioos  adiuro 
per  patrcm  el  filium  el  spiritum  sanctnm  sanctumque  baptismum  ot 
sanclam  rcssure^  tioncm  et  per  tremenduii)  uidieii  diein  ut  si  amplius 
aliquid  quoti  l'alurum  esso  credo  adderò  prò  dei  amore  uolucrilis  fa-  | 
dte.  Sin  autem  en  quac  supra  commemorata  sunl  et  per  nostrum  j 

>  mislerìum.  adeo  iliis  collata  suol,  aut  in  antea  deo  dispensante  io  | 
I  qollibet  rebus  conlulero  nullam  a  vobis  uel  a  potestate  nastra  patian-  : 
'  tur  diminoratìonem  ud  aliquam  opposìtionem.  Sed  potine  quae  a  nobis 

>  sobmtnistrata  sont  uestra  sanctitate  corrol>orentur  et  oro  ut  multi* 
I  plicenlur  qnaleiins  ante  tribuna!  Xpi  prò  multiplicibus  benefactis  oe- 
I  slris  perpeluam  ualeatis  adipisei  gloriae  coronara.  Ut  autem  haecquae 
I  dieta  uel  coliata  sunl  pleaiorem  optiaeant  firmitatem  manu  propria 
»  sobscribere  et  suhscriptionem  multorum  consacerdotum  el  confralrum 
»  noetrorum  subnectere  curauimus.  Ego  quidam  felicissimus  sanctae 
*  asleosb  eeclesiae  elerìeus  banc  cartulam  ex  admonitiooe  predicti  Stau- 
»  rata  Episcopi  seripsl  et  dataui  anno  incarnationis  domini  nostri  Ihu 
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•  dcccmo'  xano  Tin.  doami  Bereogarii  regia  nodeeifflo  menae  ia- 

•  naarit  iodictioiie  aeounda  felicitar.  Ameii. 

4{f  Ego  Slauraaioa  humilla  episcopoa  in  hanc  cartola  dotia  ad  me 

'  facto  m  m  ss. 

Ego  rodaldiis  archidiaconus  m  m  subscripsi. 
^  Ego  Elperadus  archipresbiler  mea  m  subs. 
^  Ego  ragiparUus  subdiuconus  m  m  subs. 
^  Ego  pelraa  presbiler  m  m  subs. 
i$i  Ego  Gherardo^  diaconus  m  m  aubacrìpai. 
^  Ego  stabile  presbìter  m  m  subs. 

^  Ego  agirredus  diaconua  cosliis  plebe  Sanete  marie  de  grana 

m  m  subscripsi. 
^  Ego  Gi'ascuerto  index  m  ru  subs. 

Ego  Willimar  m  m  subs. 
^  Ego  Andrea  arcbipresbiter  m  in  subs. 
4^  Gaosemare  m  m  subs. 

Noi  dì  medesimo,  vendeva  al  vescovo  Staurazio  case  e  beni,  nei  ter- 
ritorio di  Soglio  ed  io  altri  luoghi,  Ellirada  moglie  di  Begoae,  della  quale 
Teodita  esiste  1'  alto  originale  nell'  archivio  capitolare. 

Neil'  aoao  904  incomiociano  le  notisie  del  vesco? o  EiLuiro  od 
Lin.ro  III,  a  cui  nel  detto  anno,  aM8  di  giugno,  1*  imperatore  Lodovico  IH 
donò  ta  corte  imperiale  di  Bene  eolle  sue  appartenente,  la  badia  di  san 
Dalmasio  di  Pedona  e  molti  altri  beoi,  c  particolarmente  tutte  le  corti 
imperiali,  che  sono  nella  contea  di  Brodulo  Ira  il  Tanaro  o  la  Stura  (I). 
Nel  seguente  anno  poi,  nel  mese  di  mnrzo  Emcida,  moglie  di  Uolberlo 
Tiscoole,  donò  alla  chiesa  di  Asti  tulio  ciò  ch'ella  possedeva  in  Solio  e 
nel  suo  territorio. (2).  Dei  quali  doni,  generalmente  fatti  si  da  principi, 
come  da  private  peraone,  decretò  lo  stesso  Berengario,  il  di  45  luglio 
904,  solenne  conferma,  di  cui  può  vedersi  il  documento  nella  grailde 
raccolta  dei  JfoiitiaiM/t  di  Gloria  pofria  (5).  Da  questo  medesimo  docu- 
mento raecogliesi,  eh* era  giù  vescovo  di  Asti,  non  si  sa  poi  da  quanto 
tempo,  Audace,  il  quale  nel  seguente  anno  903,  nel  mese  Ut  marzo, 

(0  N\'»i$lr  1* originile  nel  lH'ro  veré«  (a)  !.'..rig.  è  m  ll'an  h.    h  Pa  ratli  lr. 

(Tjtstiy  che  ni  .  ojuerra  iipfjli  Arrli.  Carne»  «'i  \*\\.  Jura  Eccl.  viti  MtMUUH,JP*tr> 

r^ti.  VeJ.  Aloaum,  Fair.  Mist^  loia.  I,  liisl  .,  pig.  loi  <Il-I  tam.  I. 
P'j;.  loo.  (3j  Pag.  lud  del  (ora.  I. 
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DOftrò  la  sua  generosità  verso  il  capitolo  dei  suoicauonici,  donando  loro 
le  corti  di  Quarto  e  di  Agliaiio,  acciocché  Tivanovita  comune  e  regolare, 
|!  seeoodo  gli  statuii  dei  suoi  predecessori  (4).  E  di  questi  doni  decretò 
'I  solenne  confenna,  con  apposita  bolla  del  di  7  maggio  907,  Il  ponleficé  Ser^ 
gio  in,  ad  istanza  dello  stesso  vescovo  Audace  (2).  É  curiosa  la  caria  di 
Tendilo,  per  cui,  nel  marzo  dei  926,  il  prole  Daniele  vendè  al  vescovo  un  suo 
I  servo  cliiainato  Martino  suddiacono:  piacemi  darne  il  tenore,  cb'è cosi  (3)  : 

\  €  In  nomine  domini  dei  et  salualoris  nostri  iho  Xpi  rodulfus  grada 
I  •  dei  rei  In  Italia  anno  quinto  mense  marcius  indictìone  quarta  dedma. 

»  Constai  me  daniel  presbiler  de  loco  Carenciano  uinenlc  lege  romana 
»  acepisera  siculi  et  in  prej-encia  lestium  accpi  ni!  uos  doninus  audax 
»  episcopus  sancte  Astensis  Ecclesie  per  misso  iitslio  bcnediclus  pi  csbi- 
•  ter  de  loco  ualeriam  argentumet  merda  ualente  sulidos  tresgenli  fcnito 
>  Vreeio  quod  in  ter  nobis  bona  uolontatem  conuenit  prò  senio  uno  iuris 
^  »  VMig(|iiem  abere  uiso  sum  nomine  martino  subdiaconus  ut  exxead  de 

•  meo  qui  supra  daniel  presbiter  vel  de  meis  heredibus  domìnium  et  po- 

•  testateli  et  dcueniad  in  uos  qui  supra  domus  audax  episcopus  uel  ad 
»  aej/fij/ieredibus  dorainacionem  et  polestalem  a  predenti  die  et  ora 

•  domium  et  poteslatem  et  de  iamdlclo  martino  scruo  meo  faciondi  et 
iodicandi  uos  qui  supra  domnus  audax  episcopus  uel  uestris  heredibus 
iure  proprietario  nomine  legaliter  quilquid  uoluerilis  sine  omni  mea 

il  •  qui  supra  daniel  presbiter  liei  eredum  meorum  contradictione  ita  et 
t  >  libera  ego  qui  supra  daniel  presbiter  uobis  qui  supra  domnus  audax 
I  •  episcf^pus  ipso  iamdicto  martino  subdiaconus  seruo  meo  prò  iam  dicto 
j  »  precio  a  presenti  die  iiindcdi  niancipaui  et  tradedi  seu  et  inuestiui  per 
,  •  aoc  carlolje  iiindicionis  cimi  omnrni  conquislo  suo  totem  ex  inlegrum, 
I  •  et  spondeo  me^ego  qui  §upra. daniel  presbiler  vel  meis  beredibus  uobis 
^  ■  qui  supra  domnus  audax  episcopus  uel  ad  uestris  heredibus  iamdicta 

•  «iodicione  ab  omni  omines  delensare  et  quod  si  menime  defendere  po- 

•  tuerimos  aot  uos  quoque  tempore  niolestauerimus  dublis  bonis  condir 

•  donibus  uobis  restituamua  re  melioratas  personas.sicutin  eodem  tem- 
»  pore  aput  nos  melioratas  fuerint  et  propter  onorem  sacerdotale  mei 

•  (^uam  prò  amphore  firmitatem  set  volo  quod  uoluit  quod  ad  me  semd 


(i)  Ved.  Momum.  Pmtr.^  pug.  Ili  del  (a)  /vi,  pap.  ii3. 

(t)  /w,  p«s.  i»7- 


ir 
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•  factam  nel  eonseriptom  est  inuiolabiliter  eooseniare  promilto  qiiaiii 

•  igilur  cartola  uindicionis  ledo  nolarius  sci'iuere  sii  rogaui  cura  stipu- 
»  iacione  subnixsa  roboraoda.  Acluru  la  asteCivitate  mense  el  indicUone 

•  iam  dicla  fcliciter. 

Ego  daDìeI  presbiter  io  aae  cartola  a  me  lacta  mea  naau 

•  aobscripsi. 

I  SjgDoiD  ^  ^  ^  óiaDibus  ariberti  et  ragimberti  germaoia  4t 

•  iamdicta  Civitate  aste  et  poncioni  de  olila  taxsiariaa  ni- 

•  nentia  lege  romana  testta. 

»  Signum  ♦!*  -tlf+ì^  nianibus  deus  dei  scauino  de  uilla  pecorahas 
X  et  eldeuerli  seu  secundoiii  de  uilla  munee  teslis. 

•  Ego  ledo  notarius  rogatus  uius  carlula  uindicioais  scripsi  poslradita 
>  eompleai  et  dedì.  ■ 

Questa  carta  è  ionportaotisaima  per  farci  cooo8cere,cbelacoodisioiM 
aervlle  non  era  d'impedtmeikto  agli  ordini  sacrile  ci  espone  il  modo,  eoa 
evi  procede? aai  per  avviare  il  servo,  che  voleva  ascendere  al  aaoerdoiio, 
ad  ottenere  la  libertà.  Sotto  il  medesimo  vescovo  Audace,  in  quest*  aaoo 
stesso,  addi  4  2  novembre,  il  re  Ugo  confermò  le  donazioni  falle  da' suoi 
antecessori  e  da  privale  persone  alla  chiesa  di  Asti.  Qui  poi,  sotto  l'aoQO 
927,  il  Bima  commemora  il  vescovo  Oberto  o  Gisberto^  ch'ò  omesso  dal- 
l*(]ghelli,  ed  aggiunge  che  negii  archivi  non  vi  etitUmo  memorie  (4).  Con 
quale  fondamento  dunque  1*  ha  egli  inserito  tra  i  vescovi  di  Asti  ?  Anche 

10  posso  dire  di  non  averne  trovato  memoria  in  verun  luogo;  percid  nóa 
mi  posso  persuadere  ad  ammetterlo  nella  serie.  Bensì  dall' anno  954  siao 
al  964  si  hanno  progressivamente  memorie  del  vescovo  BtimnfGO,  sotto 

11  cui  pastorale  governo  fu  trasferito  dalla  cattedrale  alla  collegiata,  che 
ne  porta  il  nome,  il  corpo  del  santo  martire  Secondo.  Parecchi  docu- 
menti, che  appartengono  a  questo  vescovo  o  che  k)  commemorano  sino 
al  suindicato  anno  964,  furono  pubblicati  nella  raccolta  dei  Monum.  di 
itwia  patria  (2),  ed  ai  giorni  di  lui  fu  arricchita  la  chiesa  di  AsU  di  molte 
donaiioni  e  privilegi.  Lo  sussegui  nel  964,  secondochè  narra  II  Bima,  il 
Vescovo  FvLGaBtio,  il  quale,  soggiunge,  governò  eoli meti  ^ternari di VM 
improvvisa  sincope.  Poscia  nel  susseguente  anno  965,  il  Bima  gli  fs 
succedere  il  vescovo  Giovauhi,  e  dice,  ch^  vitse  nel  vescovato  teUe  mtii, 


<i)  BNh,  Str.  ertMl.  «oe^  psf.  «o9.  (a)  Tom.  I,  ptf.  i4i  nn*  •  •••• 
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e  «oH  compianto  dai  iuoi  dioceiani.  Di  questi  due  non  fece  mensione 
•Icana  i*  OgbelU. 

Gli  fa  sarrogalo.  Del  966,  Roso,  ovvero  Bozone^  di  cui  si  trovano 
memorie  sino  al  989.  Pare,  che  sotto  di  lai;  non  giù  sotto  un  suo  sno- 

j  cessole /Jocco  introduKo  dal  Birna,  mcntr'io  lo  reputo  lo  slesso  Rozo; 
avveoisse  1' unione  della  diocesi  di  Alba  alla  chiesa  di  Asti,  perciocché 
dai  saraceni  era  stala  devastalo  quella  città.  La  quale  uaiooe  fu  decre- 
tata nel  975  ìd  ud  concilio  di  Milano,  sotto  l'arcivescovo  Landolfo,  e 
[  continoò  per  alcuni  anni  anche  in  seguito.  Nell'anno  991,  a' 49  di  loglio, 
era  vescovo  Piitio  II,  ad  istanza  del  quale  1*  imperatore  Ottone  III  con* 
finiDò  con  apposito  diploma  (I)  tutti  i  diritti  e  privilegi  della  chiesa 
tslense.  HaoDosi  molte  carte  di  permute  da  lui  fat'.e  di  varii  beni  della 
!  sua  chiesa,  ricevendone  altri  in  contraccambio,  sino  al  marzo  dell'  anno 
j  1004.  Due  vescovi  inserisce  qui  nel  100  5  e  nel  1005  il  Bima,i  quali  non 
sono  commemorali  dall'  Ugbelli  e  dei  quali  non  ho  potuto  trovare  indizio 
o  mMizia  io  verun  altro  luogo.  Eglino  sono  nel  4004  i^rumii^e  //,  che 
rìmàò  e  venne  destinato  ad  altra  iede^  e  nel  4005  Ottone,  il  quale  ^o- 
9nnò  «HM  5;  ma  non  possono  in  veruna  guisa  essere  ammessi,  e  perchè 
t  nel  4003,  addi  4  settembre,  il  vescovo  Pietro  foiceva  permuta  di  beni  coi 
i  firotelli  Retelmo  e  Gunfredo,  come  si  ha  da  uulenlico  documento  (2)  ;  e 
J  perchè  da  altri  monumenti  storici  sappiamo  (5),  che  il  successore  imme- 
^.  dialo  di  Pietro  fu  Ataico  od  Atderìco^  fratello  di  Odeirico  Manfredi  (4), 
\  mrcbeae  di  Torino,  sostituito  dall'  imperatore  Enrico  II,  il  quale  aveva 
rimosso  Pietro  vescovo,  perchè  parteggiava  pel  re  italiano,  surrogandogli 
ippanCo  cotesto  AIrico  e  facendolo  consecrare  dal  papa.  Ciò  probabil- 
Bsnle  intorno  air  anno  4008.  Ma  Eriberto,  arcivescovo  di  Milano,  Irri- 
tslo,  che  senza  sua  cognizione  ciò  si  facesse,  in  disprezso  de' suoi  diritti 
metropolitici,  ne  cercò  soddisfazione  con  le  armi  ;  e  si  che  costrinse 
iirico  a  deporre  sull'allare  delia  basilica  ambrosiana  il  bastone  pastorale 
e  l'anello,  per  ripigliarli  subito  dopo,  di  consenso  dell'  arcivescovo.  E 
qocsta  notisia  esclude  altresì  il  vescovo  0<io,  od  Ottone,  inserito  qui 


> 


I 


*       (1}  Momum,  Bisi,  Pain,  jf§.  369  del  p»s.  16»  tiet  lom.  I. 

\  ìmm.  I.  (4)  Kraldlu,  e  uoii  figlÌ0,  come  icrine 

(a)  M»tu$m.  Bist,  P^tr^  pf.  9»  ilei  il  Bimi,  per  aua  J>ru«  umì  m  cmIU- 

\        11.  meole. 

I         (3)  Ve<l   il  Cibrjrio,  Stor.  di  Torino, 
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dan'UgMIi  sotto  il  4007.  Di  qoesto  Alrieo  si  hanno  più  e  più  docttmenti 
di  permute  da  lui  stipulate  progressivamente  in  più  tempi  sino  all'  anno 
1037.  Sulla  fede  dei  più  interessanti  tra  questi/é  da  commemorarsi,  che 

Alrieo,  nel  1028,  il  di  I  luglio,  di  ucconlo  cou  suo  fralollu  OdL-lrico 
Manfredi,  marchese  di  Torino,  e  con  sua  cognata  Berta  conlessa,  donava 
ai  canooici  delle  basiliche  del  Salvatore,  di  santa  Marta  e  di  san  Giovanni 
di  Torino,  meiik  della  corte  chiamata  Buriasco  ;  -e  tutti  e  tre  d'accordo, 
con  altro  documento  del  di  medesimo,  donavano  ai  summentovati.  canò* 
nici  del  Salvatore  la  corte  di  san  Dalmatso;  e  nel  seguente  anno,  a*  12 
di  maggio,  donavano  ai  medesimi  la  eorto*  di  Santeoa;  e  dotavano  a'  9 
di  luglio  del  dello  anno,  il  nionaslcro  di  san  Giusto  di  Susa.  L  con  docu- 
mento del  5  mngi^io  1034,  Alrieo  concedeva  ai  diacono  Ribaldo,  e  dopo  la 
morte  di  questo  alla  chiesa  di  sani'  Ilario,  le  decime  godute  dal  prevosto 
Germano  nel  territorio  della  cillù  di  Asti.  NelFanno  4037,  a'2S  di  giugoo, 
era  già  morto,  perchè  sappiamo  da  un  documento  (I)  dell' archivio  di 
Susa,  che  il  prete  Sigifredo  donò  al  monastero  di  san  Giusto  metà  della 
corte  della  Volvera,  per  mercè  dell'  anima  di  lui,  del  nurchese  Blanliredi 
suo  fratello  e  della  contessa  Berla. 

Ne  fu  successore  Oberto,  neir  anno  appunto  1037;  ma  la  sua  elezione 
fu  motivo  di  discordie  nella  chiesa  di  Asti,  percht\  favorito  dalla  grazia 
deir  imperatore  Corrado,  era  slato  promosso  al  vescovato  senza  l'ade- 
sione del  clero  e  del  popolo.  £  le  discordie  furóno  si  vive,  che  si  venne 
allearmi;  ma  essendo  venuto  in  Lombardia,  circa  quel  tempo  II  papa 
Benedetto  IX,  V  imperatore  gli  e  ne  chiese  la  eonferma.  Nè  il  papa  esitò 
punto  a  concedergliela  ;  lo  consacrò  anzi  egli  stesso  :  ed  Oberto  poi,  en- 
Iralo  pacincaineiUe  al  possesso  della  sua  cotledra  pastorale,  implorò  dal- 
l' iraperalc/re  un  ampio  privilegio  di  francliigia  a  tutti  i  cittadini  astigiani 
di  avere  libero  passaggio  per  la  valle  di  Susa  e  per  tutte  le  altre  valli  q 
pei  monti  di  que  dintorni.' Con  la  quale  oòncesstone  si  guadagnò  la  be- 
nevolensa  de*  suoi,  e  potè  tranquillamente  possedere  la  dignità  cooferi- 
tegli.  Questo  diploma  ha  te  note  cronologiche  XIII M.  /a/il',  amie  Do- 
minieae  InearMlioniM  MXXXVif.  ItuHct  Fi.  «m.  mAem  Corradi  regh 
XIII,  Impera  XI  ;  ed  in  esso  il  vescovo  Oberto  ò  detto  semplicetti  ente 
sanctae  ÀsteMÌs  EccUsiae  designatus  EpiscopWj  lo  che  mostra,  che  nel 

(ly  BisL  p«tr.  Monum.,  p«|.  Sia  «Id  Iocb.  1. 
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giugno  1057  non  ne  aveva  per  anco  ottenutola  pontiflda  conferma. YisM 
un  triennio  appena,  giacché  nel  novembre  del  4040  si  Irovano  docu- 
menti del  suo  successore  Pietbo  HI,  il  quale  dal!  essere  arcidiacono  della 
cattedrale  aaieose,  né  diventò  vescovo.  Kel  di  infatli  4  del  detto  mese, 
iaeeva  una  pemmlai  di  alcani  beni  col  diacono  Bruuingo  (l).  Nel 
lèbbrtro  delTanno  seguente,  ottenne  da  Enrico  111  nn  ampio  dipioma, 
che  confermaTa  aUa  sua  chiesa  tutu  i  possedimenti  e  i  privilegii,che  nelia 
serie  dei  secoli  addietro  eranle  stati  concessi  da  qualsivoglia  ecolesia- 
giica  o  civile  potestà.  In  esso  nominatamente  sono  espressi  tutti  i  luoghi 
di  appartenenza  di  lei  ;  perciò  reputo  conveniente  il  darne  V  intiero  te- 
Bore,  acciocché  si  veda  quanto  fosse  a  quei  tempi  umpia  ed  estesa  la  sua 
lioriadisione. 

-  IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  Henricus 
>  difiua  favente  gratia  rex.  Si  praeclarae  relribulionis  proemio  ditatur, 

•  insta  Tentatis  vocem,  qui  sanctis  locis  Deo  dicatis  sua  conccsserit, 
.  band  immerito  proaperabitur,  qui  coUata,  ut  sincere  et  tranquille  a 

•  cnlloribos  Dei  Ecclesiarum  teneantur  sua  auctoritate  corrobora?erit. 
t  Oojcirca  omnium  Sandae  Dei  Ecclesiae  fideliiim,  nostrorumqueprae- 
.  .^ntjum  ac  futuroruin  noverit  industria.  Quoniam  Petrus  sanctae 
f  Aslensis  Ecclesiae  venerabilis  Episcopus,  nosterque  non  simpliciter  di- 
■  leetus,  nostram  adiens  excellentiam,  enixius  postulavit,qualenus  omni- 
.polentisDei  amore  animaeque'nostroe  ac  nostri  genitoris  inclytae 
.memorìae  ConrodI  Ronwnorum  Imperatorie  remedio,  omnia  suae  sa- 
.  crosanctae  Àstensis  Ecdesiae  in  honore  Sanctae  Yirginis  Mariae  di- 

•  catae  a  praedecessorìbus  nostris  tam  imperatoribus  quam  etiam  regi- 
.bu<^,atque  Alarico  ejusdem  Ecclesiae  Astensis  Episcopo,  nec  non  a 
.  reli-ìosis  quibuscumque  hominibus  collala.  nostra  pegaU  censura  con- 
.  firmare  et  corroborare  dignaremur.  Nos  itaque  ejus  Domini,  yidelicet 
.  Pelri,  honorabilis  Episcopi  multiplici  probitate  in  mei  Patria  Augusti, 
.  videlicet  Imperatorie,  nostrique  scrvitio  desudasse  saepissime  per  hoc 
.nostraeauctoritatisppaeceptumtamincuilifl  quam  in  incullis  locis, 
.  pldMss  el  curtes,  castsilum  etiam  integre,  caeteraque  castella,  Tillas, 
.  msDsioDes.  necnon  utrìusque  sexus  fimìlias  domosque  possessiones, 
.  ialegerrirae  districtum  el  Wooeum  ipsius  civitotis  in  cipcuitu  et 

(0  Mimm,P9tr,  Bùt.,  pig.  iSj  M  tow.  1. 
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»  circamqaaque  usque  ad  septeoi  milliaria^atqueTaDagri  fliimiois 
»  rìpaticom  e(  acquaticum,  portus  quoque  naTiam»  nque  ad  Masii  eor- 

■  tem  liaheat  praedicta  Ecclesia  omni  tempore,  ad  tranameaDdam,  quid- 

I»  qui<l  nocesso  ibi  omni  lioraini  fiierit,  silvani  quoque  de  Andona  cum 
»  guis  pertinentiis.  Aliam  silvam,  qiiac  dicilur  Aspera  valle,  quae  dicilur 

•  Golumbaria  usque  in  Rigo  de  Andona  el  usque  in  Burbure  cum  suìs 
»  adjaceoliis  et  .perlìBeotiis,  plebem  S.  Daknatii  de  Quadringento,  com 

•  curie,  castro  et  cum  canonica  (jusdem  beatissimi  martyrJSiquamape* 

•  claliter  praecipimos  ab  omnibus  esse  observandam  et  omnibus  rais 
»  pertinentiis  :  mercatum  etiam  et  theloneum  ad  luminaria  ipsius  Bede- 

•  siae.  Boschum  quod  dicilur  Lunare  et  boscum  Alociam  cum  suis  per- 
»  tinenliis.  Medietalem  quoque  de  curie  quae  dicilur  Meyaria,  cum  suis 
»  perUncntiiSf  et  medietalem  de  fibiois  oum  castro  et  capella  et  omnibus 
»  pertinentiis,  medietatem  de  castro  quod  dicitur  Bulgare,  et  de  corte 

•  enm  capella,  usque  in  Grana,  cum  suis  pertinentiis»  medietatem  de 

•  Fraschadello,  cum  castro,  curte  et  capella  et  omnibus  pertinentiis  soìb, 
»  medietatem  de  Prodamiano  cum  eurte  et  castro  et  capella  et  cum  bel- 
»  lono  famulo  et  fìliis  et  fiiiabus  suis  et  omnibus  pertinentiis  et  com 
0  omnibus,  quae  fuere  de  jure  Aldegardi  in  Occimiano,  in  Galliano,  io 
»  Sarmalia,  cum  curte  et  Yigariso  cum  castro  et  capella  el  bosco  el  ce- 
m  pas  cum  oninibus  suis  pertinentiis.  Curlem  de  Mirabello  cum  caslro 

•  etcapdia  etboscho,  cum  omnibus  suis  pertinentiis;  medietatem  de 
»  Gastiilione,  cum  castro  et  Dominicata  et  capella  et  bosco  et  omnibos 
»  suis  pertinentiis  :  curtem  de  Quarto  cum  capella  el  boscho  et  omnibiu 
»  suis  pertinentiis  usquo  in  Tonagrum.  Abbatias  etiam,  onam  scllicet 
n  Apusloìorum  cum  curlibus  ol  castris  etvillis  el  omnibus  sii  vis  iiinclis- 
»  qtie  suis  pertinentiis  :  Mon  isierium  de  Aziono  saucti  Bartholumaoi 
a  cum  castro  et  capellis  etbosciio  et  ou^nibus  suis  pertinentiis:  Abbatiam 
»  sancii  Anastasii  martyris  com  corte,  cella,  camairano,  capella,  castroi 

■  calarengp,  cum  capella  et  curte  et  silva,  cum  cella  S.  Stepbani  juxta 

•  fontem  Brobii  com  omnibus  suis  pertinentiis,  Ecclesiam  S.  Petri  de 

•  Castillione  cum  curté  et  castello  et  boscho  et  omnibus  pertloeutiis. 
»  Gastellum  de  Celle  cura  omnibus  quae  fucrunt  dejnrc  Bernardi,  Gorti- 
n  cella,  quae  dicilur  Platio,  cum  omnibus  pertinentiis,  curlem  de  Her- 
»  cute,  cum  capella  et  omnibus  pertineutiis,  usque    Tnnagrum,  castruni, 

•  insula,  fsofj^  curte,  capellis  et  bo^o^^t  of^nibiis  pertinentiis:  Sparuaria 
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cum  castro  et  curie  et  capella  ei  JkmcIio  et  moleiidiiiie,  a  Duodesioo 
iisqne  ad  Camarìanaiii  et  oamem  rìpalicom  ex  utraque  parte:  Bocca 
S.  Geoeaìi  cum  capedis  et  silvia  et  ioauia  Ducali  et  omnibus  pertìBcu- 
tiia,  curtein  Meciago  et  mootem  Ledosii,  eam  easlellls  et  capei! is,  et 
omnibus  pertineotiis:  castrum  deGovone  cum  curte  et  capellìs  et  silvis, 
cum  duobus  moleudinis  et  omnibus  pertineotiis:  curteni  Tigliole  Sun- 
clae  Mariae  cum  castro  et  capeiiis  ci  plunum  S.  Micliaclis  et  montem 
DnKIicberii  cum  l)08cliO  et  omuìbus  pertinentiis  :  plebem  saacti  Juliì 
de  Levegie,  cum  curte  et  castello  et  capella.  Silvam  etiam  de  Bleso  in- 
tegre et  omnibus  suis  pertinentUs,  curlem  de  Orisano  cum  castro  et 
capellìs  et  sihFisr  et  omnibus  suis  pertinentiis:  plebem  S.  Victoris  de 
Preoea,  cum  canonica  et  quarta  parte  de  castro  ipsius  et  de  corte  cum 
capellìs  et  omnibus  pertinentiis  :  plebem  sancii  Joannis  de  Villa,  cura 
Xenoducbiis  tilulis  et  cupellis  et  omnibus  pertinentiis,  cum  boscbo  qui 
dicilur  Insula  sancti  Joannis:  plebem  S.  Vincentii  de  Marcelengu,  cum 
corte  et  castro,  capellis,  silvis  ^t  ^iootedolio,  et  omnibus  perliacntiis  : 
>  pUbem  snncti  Victoris  de  Canalibus,  cum  canonica  et  domo  alta  cano- 
•  nioorm  et  omnibus  pertinentiia:  plebem  de  novello  cum  tilulis  et 
»  omibiis  pertinentiis:  plebem  sancti  Martini  de  Villa  cum  curte,  castrìs, 
capellìs,  silvis,  quioque  partes  castri  de  Pulciano,  cura  capella,  silvis  ; 
medietatem  de  castello  Aynaldo,  cum  capella,  silvis  et  omnibus  perti- 
neotiis: plebem  S.  Pelri  de  Publica  cum  (•ani)nìca  inlegre  servanda, 
'  cum  terra  quam  dedit  Liprandus  et  omnibus  pertiaeuliis:  silvani  oliam 
■  >  Celare,  quae  populuris  dicitur  cum  omnibus  pertinentiis:  plebem  de 
'  •  Duodecimo  cum  titulo  Sdberigo,  Stodegardi,  Valfeneria,  Porcilo,  In- 
j  •  terìso  et  CeredOj  Gnnterii,  omnia  quae  sunt  jflris  8.  Mariae  cum  suis 
I  •  perlinentiis  :  curtem  Ceresto  cum  capellìs  et  omnibus  pertinentiis:  Eo* 
desiam  S.  Ponili  deMontieello,  cum  curie,  castro  et  capellìs  et  boscbo, 
cum  terra,  quae  dicitur  Casale  et  Turricella  de  Anfrìonio  et  omnibus 
pertinentiis:  plebem  de  Montiano  et  curlem  de  Sejano,  castro  et  capellìs 
et  omnibus  pertinentiis  :  plebem  S.  Mariae  de  Galirie,  cum  tilulo  S. 
Cassiani  et  monte  Magliaoo  et  omnibus  pertioealiis:  plebem  S.  Quirici 
de  VuUonIce  cum  titulo  S.  Martini  et  cum  Masco,  cum  tilulis  de  Ci- 
gliano et  Roccbetta,  usque  In  Elesa  et  Coenìa  et  omnibus  pertinentiis  : 
plebem  Sr,  Magdalenae  de  Lovaldeso  cum  canonica  et  tilulo  et  omnibus 
perlinentiis:  curtem  Caslegliole  cum  castello  et  capellìs  et  silvis  et 
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•  omnibiif  pecliiiaiitiis  plebem  S.  Pelri  de  Vico  com'  eastroi  et  curie  d 

•  capelliB  et  Cremitoriimi  8.  Ambroiii,  quod  dieitor  Mone  altos  eom 
'  »  ferraria,  eom  valle  Gauealia,  cum  moleodinis,  pìMationibus,  mqp»  ad 

»  cacamliia  Alpium:  eaetrom  de  Levesanige  oum  omnibos  ad  se  pertt- 

»  neotibus:  Voìlem  de  Maldania  cam  castro  et  capella  et  omnibus  per- 

■  tinentiis:  plebem  S.  Mai  iae  de  Bagennis,  cum  curte  et  castro  muris 
»  circumdato  et  aquaeduetu  et  omnibus  terris:  silvam  et  Bancale  habcn- 

■  tofio  per  meoauram  jugera  centum  millia  cum  aestimatione  legitima, 

•  cum  villia,  i|aae  sniit  in  cireuitu  aaoctae  Mariae  ad  Leuoam,  titulmn  et 
t  caatelluoi  pertinena  de  plebe  B^enaia,  quae  auot  per  meDaiiraiii  jugeii 
»  tri^iola  millia  a  Tripoldio  usqoe  lo  Belum,  uaqoe  ad  caoumina  Alpìmn^ 
t  eum  ilbbatia  S.  Marlae  de  Narsolis  eom  Eiccleaia  8.  Gregorii  de  ViHa, 

•  cum  terris  cultis  etincultis,  montibus  et  planitiebus,  usque  in  Storiam: 

•  Ecclesiam  S.  Mariae  de  (ìei'vall  a  liabenlcm  jugera  sexccnta  et  salma- 
»  dariuin  cum  integritale  montis,  cum  omni  terra  quae  circa  ipsuin 

•  montem  eaae  videtur,  babente  jugera  mille  septuaginta:  curtem  S.  Al- 
»  bani  com  caatro  et  oapellia,  meleodioia^  ailna  oaqae  io  Bìaimalta:  ple- 

•  bem  S.  Mariae  de  Pedooa  cum  eaooniea  :  Abbatiam  8.  Dalmati!,  com 

•  valle  de  Oeail  uaque  ad  feoestraa:  Rocca  Cervarìa  et  Robolaodo  at 

•  Alvergoardo  usque  ad  mootem  Coroiom  :  plebem  Bajeooaesuperìoris, 

•  cum  eastro,  curte  et  capellis,  silvis  usque  in  Bisimalta  :  curtes  Pian* 
0  tium  et  Carugo  cum  caslris  et  capellis  et  silvis,  cura  omnibus  ad  se 
«  pertineutibus:  plebem  sanctae  Mariae  de  Curazone  cum  tilulo:  Nigella 

•  cum  castro  et  capellis  cum  titola  de  Moduleto  et  omnibus  pertiaeuliis. 
a  Omoia  etiam  jura  Bredoteoaia  comitatoa  et  publicas  fdaetioDea^  com 
»  servia  et  aociiUa,  cum  (iebe  corte  lat  caatro,  capellia  com  omnibos  viUìt 
ji  et  caatellia,  terria^iam  coltìa  et  iocoltia  qoae  dici  aot  nomioari  pca* 

•  aoQt  Inter  Taoarom  et  Storiam,  omnia  etiam  aliqoo  inatmctioofe  ti- 
»  tufo,  hactenus  donata  et  collocata,  seu  tradita  praefatae  Aatensi  Eed^ 
•»  siae  a  quibuscumque  bominibus  concedimus,  donaraus,  coufirmamus 
»  et  corroboramus:  una  cura  vineis,  campis,  pratis,  .insulis,  frascariis, 

•  stallis,  buscariia,  ripia,  rupinis,  aquia,  aquarum  decursibus,  moleodiois, 

•  piscationiboa,  omnia  com  omnibua  rebus,  qoae  dici  vd  nominari  poa- 

•  aunt  ad  dictam  Bpiacopi  sedem  pertinentlbus  per  hoc  noatrae  coafir- 

•  mationis  praeceptum  de  nostro  ac  regni  jure  in  praefatae  Astensis 

•  Ecclesiae  jua  et  dominium  oranino  transfondimna  et  delegamna  at 
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«  ddMps  iafottomm  habeat,  teneatyfinniterqiie  poisideatjare  proprie- 

•  taifaV  oaalui  hoiBioiiin  contradiotioiiis  laquietodiiie  remoto,  staCuen- 
V  lee  BOflIra  regali  aocloritate  jubemu»,  ut  deioceps  duIIim  dux,  marchio, 

•  Comes,  vicecomes,  sculdatio,  gastaldius  aiit  nullus  ReipuLbIicae  exa- 
J  »  clor,  seu  quaelibet  magna  parvaque  regnorum  nostrorum  persona, 
1  •  praefatum  Episcopum  scilicet  D.  PetruiQ  ejusque  successores  de  prae- 
^  •  (U(^is  plebilMis,  Gurtibos,  omiifliueqiie  réboB  et  immobilibus 
]  «  disvesliiv,  Bolestara,  aut  inqoieCafo  eive  legafi  judido  praesomat  Sed 
[  •  ieeat  saoctam  Dei  EcoMain  «inaqne  vicarios  quiete  et  padfiee  omnia 

•  tcMre,  regere  et  gobemare  eiijaslibet  hominìa  molestia  et  cdiitradi- 
I  •diooe  remota.  Si  quis  igitur  etc  sciai  compositurum  auri  optimi 

I  libras  milie,  medietatem  camerae  nostrae  etc. 


DonUm  Henriei  iertii 

t 

Regis  inviclissimi. 

\     •  Kideloaus  Caocellarius  vice  Ilerimaoi  Arcliiepiscopi  et  Caucellarii 
»  ret(^ovit. 

*  Datum  VII.  idus  Februarii,  anoo  Doiuioicac  locarDationis  MXLi. 

•  Mid.  Vili,  anno  Dom.  Henrlci  III  Regia.  Ordioationia  vero  XIU,  re- 

•  gai  U.  Actum  io  Aquìsgrani  Palatio  feliciter.  Amen.  » 

Del  vescovo  Pietro  noD  abbiamo  altre  notine,  tranne,  ebe  nel  di  1 
litlio  1045  portò  querele  dlnanai  ad  AldegariOj  cancelliere  regio  e  nun- 
cia,  eontffo  Anselmo  ed  Agardo,  che  a?ef  ano  recato  gravi  moleslie  alla 
ras  dileaa.  Qui  V  Vghelli  inserì  nn  vescovo  OtUme  lì;  ma  per  le  notiiìe, 
che  abbiamo  dev'essere  trasferito  alcuni  anni  dopo.  Successore  pertanto 
del  vescovo  Pietro  fu  nel  4046,  e  forse  prima,  Girelmo,  chie  figurò  nel 
concilio  di  Pavia,  tenuto  appunto  in  queir  anno  il  di  25  ottobre.  Si  tro- 
vaoo  memorie  di  lui  anche  io  altri  documenti  sino  all' anno  4072.  Fu 
detto  tatvolto  Guglielmo.  Per  lui  la  chiesa  di  Asti  fu  maccbiato  delle  turpi 
Mcoeene  dei  nìeolaiti,  di  cni  «gli  em  imbrattoto.  baem  lo  sossegul 
ari  4f7l  ;  a  cui  san  Brunone  intitolò  il  trattato,  od  EtpoHwUme  stil  «oM. 
M  Voralofl  sappiamo,  ebe  nel  4079  il  vescovo  Ingone  assisteva  al  do- 
wento  delle  donaiioni  di  Adelaide  marchesa  di  Snsa  al  monastero  di 
»n  Salvatore  (t).  Qui  poi  dev'  essere  collocato  il  vescovo  Ottohb  II, 

(•)  Anlii]   Med.  aevi.  pag.  a3i  del  tom.  I.  | 
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summeatovato,  il  quale  era  figlio  di  Odone  conte  di  Savoja  e  di  Aàéùk 
marchesa  di  Susa:  governò  la  eUesaasUgiaBadal^aSI  al  4M8.IMqnl 
anno  medesimo,  il  capitolo  dei  canonici  eleise  un  Qveuauio  II,  ebe  fi  i 
poscia  conCermato  dal  papa  Urbano  II;  ma  fisse  pochissimo,  perchè  nel- 
V  aoDO  segueole  se  ne  trova  di  giù  il  successore  Ottone  III,  il  quale  ap* 
piloto  nel  t089,  il  dM5  luglio,  eoa  la  qualificazione  di  epiicopus  desi- 
gnaluSyè  commemorato  in  una  carta  della  suddetta  contessa  o  marchesa 
Adelaide  di  Susa;  ed  ò  qualìAcato  poscia,  nel  4095,  il  giorno  25  aprila, 
coir  indicasione  di  epjtcopvi  eteetus^  in  un  diploma  dell'  imperatore  Ba- 
rlco  HI,  il  quale  gli  concesse  il  castello  di  Carassoiia  (4).  Mentr'egli  era 
▼escoTO  di  Asti,  il  di  7  loglio  409  2,  il  papa  Urbano  II,  assistito  da  lai,  e 
dai  vescovi  Pietro  di  Alba  e  Brunone  di  Segni,  consecrò  la  cattedrale 
astense.  La  quuie  funzione,  dice  il  Bima  (2),  a  fece  il  poiitelìce  ad  istanza 

•  di  san  Qruoone,  giù  canonico  di  questa  cattedrale,  di  ritorno  dal  cod- 
»  cilio  di  Clermont  e  vi  accordò  1*  indulgenaa  plenaria  in  perpetuo  a 

•  chiunque  in  tal  giorno  avesse  detta  chiesa  visitata.  Oltre  a  Bruooie, 
>.  vescovo  di  Segni,  aveva  seco  il  pontefice  altri  vescovi  e  due  cardioali, 
■  chef  sottoscrissero  II  breve  e  diploma  di  concessioni. 

Fu  successore  di  Ottone  ili  nel  governo  della  santa  chiesa  astigiana 
il  vescovo  SIN  Landolfo,  il  qu^le  nel  \  105,  addi  20  settembre  decretò 
r  anniversaria  memoria  della  consecrazione  della  cattedrale,  da  cele- 
brarsi il  di  7  luglio  ;  e  questa  festa  continuò  sino  all'anno  4051,  u«l 
quale  in  sede  vacante  fu  chiesto  alla  Gongregaiione  dei  Riti  di  poterla 
celebrare  invece  nella  domenica  seconda  di  novembre.  Era  nativo  iaa- 
dolfo  del  castello  di  Vareglate,  che  non  è  mollo  lungi  dalla  città  di 
detto  volgarmente  Variglia.  Aveva  avuto  la  sua  educazione  in  Pavia  tra 
i  benedettini  di  san  Pietro  in  coelo  aureo,  e  ne  aveva  anche  abbraccialo 
r  istituto.  Fatto  vescovo  di  questa  chiesa,  mostrò  la  sua  pietà  e  la  sua 
prudensa  nel  regolare  saggiamiMite  le  cose,  malgrado  le  civili  discordie, 
che  tenevano  in  agitasione  la  città  e  il  territorio  astigiano  :  e  nel  tram- 
busto di  quelle  inquietudini,  la  chiesa  di  Asti  aveva  sofferto  non  poch» 
violenze  da  parte  del  popolo,  che  aveva  occupato  alcuni  luoghi  e  posse- 
dimenti di  essa.  Al  quale  proposilo  esiste  una  carta  di  convenzione  tra  1 
canonici  della  catledi*ale  ed  i  consoli  e  il  comune  delia  ciltù  per  la 

0)  Vtd.  «  Curie,  pag;  Sis.  <»)  Pag.  104. 
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resliCiiiioDe  della  terra  di  <}artia  (4).  Mori  il  vescovo  Landolfo^  pieno  dt 
aeriti  e  Tenerafo  sieconie  santo,  I!  di  9  loglio  4454;  del  che  d  rende 
lesfhnonlansB  Tantieo  calendario  del  breviario  astigiano.  Egli  è  In  molta 

\  veoci  azione  sino  al  giorno  d'  oggi. 

j      Gli  venne  dietro,  nell'  anno  slesso  Ottone  IV,  sotto  il  cui  pastorale 
governo  la  chiesa  di  Asti  fu  arricchita  di  molli  possedimenti  per  la  ge- 
Berosìfà  di  Bonifacio  marchese  di  Ceva,  con  diploma  del  4454,  Indici, 
1///.  IX.  Kaltmd,  NmtmMi.  Tre  anni  dopo,  sorse  gravissimo  litigio  tra 
il  vescovo  e  gli  astigiani,  cbe  fa  composto  nel  4  4  40  per  1*  intervento  del 
I  if  Corrado  II.  Ma  più  grave  sciagura  colpi  la  città  nel  4445,  sotto  il 
I  TCKOvato  di  NisABO,  di  coi  narra  II  cronista  Alferio  (2).  «  Ann.  D.  4  445. 
]  »  3.  Iiliis  Soplemb.  civitos  dcslructo  frit  incendio  quasi  tota  per  Naza- 
V  »  rilira  Episcopiini  Aslenscni  ri  Fcclesiam  Astenscm.  »  Dalla  quale  sera- 
j  (tieeeouda  indicazloDe  non  saprebbcsi  in  verità,  che  cosa  conghiettu- 
'.  nrt.  Ne  fu  successore  immedialo,  nel  4 148,  Arselvo,  il  cui  pastorale 
I  Ifkicriio  dorò  lungamente,  e  di  coi  bassi  una  lunga  serie  progressiva  dì 
f  ^ocneati,  d*  investitore,  di  permute,  di  privilegi  e  conferme  ottenute  in 
I  fìA  sceasioni  dai  sommi  pontefici  Eugenio  III,  Anastasio  IV,  Adriano  IV 
^  ilnorp  della  stia  chiesa.  Soffri  Asti  nel  4  455  la  desolazione  e  V  incen- 
I       acui  assoggetlolla  l'impcralore  Federico  Barlia rossa  ;  il  quale  per 
;  «Wro,  quattro  anni  dcpo,  lo  si  mostrò  più  mite,  e  cooperò  al  suo  risor- 
(iaeùio  dalle  rovine.  Le  fu  ansi  generoso  donatore  di  alcuni  castelli  e 
^  confermò  i  doni  e  privilegi  concessi  da  Corrado  II  ;  al  cbe  appartiene 
il  éploma  portato  dair  Ugbelli  (5).  Ma  non  andò  guari,  cbe  si  riaccen- 
de il  liirore  del  Barbarossa  contro  gli  '  astigiani,  allorcbè  nel  4464 
rieasarono  di  conoscere  per  legittimo  pontefice  T  antipapa  Ottaviano,  vo- 
leado  rimanere  fedeli  ad  Alessondro  IH.  Egli  allora  lo  fece  teatro  delle 
più  luttuose  calami  là,  abbandonata  alla  militare  licenza.  D(>lla  quale  de- 
soluzione ci  fa  orrenda  pittura  il  coolemporaneo  Giulio  Follelo,  con  le 
H^guenti  parole  (4).  «  Vidi  ego  ruinam  civitatis  Astae,  quae  certe  lachry- 
>  mabilis  est.  Siquidam  in  ea  destroctione  perierunt  et  ferro  et  flammis, 
•  •  odo  milUa  virorom  et  mulierum  et  parvulorum.  Nec  parciium  fuit 
i  •  fsligiosis  viris,  siquidem  Mooacbi  sancii  ^enedieli  cacai  sunt,  eomm 

'       (i)  Uomun.  Sist»  p»tr^  p»§,  yìyM      JV,  pag.  36 a. 
I        I.  (3)  Tom.  IV.  p»p.  366. 

I       (a)  Ved.  r  UgheUi,  Jtal  Sacr ,  lom.  (4)  VfJ.  P  l  j;h-lli,  lung.  cil. 
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»  eoenobiunli  apolìatom  te  sveeeotaoi  et  Mera  vate  profinata  eliapiaie 

B  exposita.  Monialea  qoaedam  deflora tae  et  tandem  ooetsae  et  eanm 
»  moDasterium  spoliatuin  et  dirulum.  Presbyteri  et  aliac  rcligiosae  per- 
ii sonae  contumeliis  affeclae,  verberatac,  Miloeratae,  truddatae.  Virgi- 
»  nes  et  aliae  muiieres  per  totam  civitatem  libidine  fflilituin  e^Kwitae. 
»  Aliae  auribuB  et  naso  mutilatae,  aliis  foeront  aectae  mamillaa  ;  aliae 

•  apoKatae  nedae  et  colmnoìa  et  alila  aìmilibna  loeia,  aat  eaaeeHia  tarili 
w  media  Ugatae,  at  aie  pudenda  praetèreantilNis  oaleadereot:  finoiiil 

•  étiam  faeti  piurea  captiti  et  dueti  apod  eiereitum  et  taodeni  koe  atfae 

■  illnc  in  earceribos  posili,  ubi  mìaeram  titam  fame  ve!  foelore  foie- 

•  runt,  vel  se  rederaerunt  solutis  ingcntibus  pecuoiarum  summis.  De 
»  nobilibus  pericruot  iq  deslructione  civitatis  plurimi,  oec  fuil  ulla  fa- 

•  milia  nobUia,  de  qua  dod  perierint  ad  minus  tres  et  de  allquibus  ultra 

•  aeptoagìota,  ut  fait  de  familia  de  Regibna.  Nec  de  nobilibua  aalti  ftcU 
»  aunt  oiai  pauei;  captiti  taro  aexaginta  mUlibua  librarvm,  poatBMOw 
»  decem  et  notem  ae  redemeruBt,  aed  aiulti,  ut  diotnm  est,  jam  psri»- 
»  rant  Tn  hae  rinaa  plarea  aeripturae  Ineeodlo  eenaumptae  auotet  eom- 
9  busta  est  Bibliolhcca  Monacborum  S.  Beacdicti,  in  qua  erant  libri 

■  pìusquam  quinque  miilia.  » 

Tuttavolta  il  vescovo  Anselmo,  coi  superstiti  del  suo  clero  e  del  po- 
polo astigiano  ricusò  sempre  di  obbedire  ali*  antipapa  Vittore,  e  cooser- 
toaai  fedele  al  taro  e  li«itlinio  poDteftee  Aleaaaodro  liL  Ansi  l' impera- 
tore, quasi  a  puuiiione  della  fedeltà  di  Anaelmo,  toba  alia  aua  éim 
aleuni  borghi  e  castelli,  per  darli  a  Claudio  teaooto  di  Torìao,  asgaics 
deir antipapa:  e  questi  borghi  férono  CentaHio,  Lataldl8Ìo,PeduariB0,li 
ripa  del  Bosco,  Ccresoie,  Ciramania,  Braida  e  Bollenza.  E  col  tesee*® 
Anselmo  erano  fedeli  ad  Alessandro  HI  anche  i  canonici  della  cattedrale, 
a  cui,  quasi  in  attestato  di  benevolenza  e  di  concordia,  egli  donò,  addi  9 
aprile  4167,  tutti  i  feudi  tenduti  da  Ottone  di  Moatemorino  e  da  altri. 
Della  quale  dooasione  ecce  il  documeato  (4)  : 

««  A\NI  DOMINI  millesimo  centesimo  sexagesimo  scplimo  quinto idu5 
»  aprilis  in  die  pasce.  Ecclesie  sancle  Marie  aslensis  episcopatus  queesl 
»  sita  in  civitate  aste,  ad  usum  et  utilitale  canooicorum  ibidem  degeociuo- 

(0  Arch.  d«IU  CMlifJr.  Ji  Aiti,  jmra  Ca^'/ii/i,  Ub.  1,  aum.  4?»  Monum. 
Btit.,  fMg.  048  ad  luta.  J. 
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I  I  Ego  anselmus  noo  meis  meritis  set  divina  gratis  astensis  licet  indif  ous 
;  •  epjscopus  offertor  et  dunator  ipsius  ecclesìe  picsens  presenlibus  dixi 
'  a  quisquis  io  sanclis  ac  ueoerabilibus  locìs  suis  aliquit  contulerit  rebus 
■  in  lioc  sedilo  ceulupium  accipiei  et  ioauper  quod  melius  est  uitain  pot* 

•  sklebit  elernam.  Ideoqua  efo  igaì  eopra  dicliis  aateDtis  epiacopus  dooo 
»  ti  oSéio  tiipradjcie  ecdeaie  aif  uaiiin  et  otilitatem  caDoniconioi  a  pre- 

•  •  «eoli  die  prò  anime  mee  meroede  el  onmiiini  aateeessorinii  meonioi 
k  fratrìbos  meta  eonaeDcienlIlHia  el  confirmantibua  de  parte  epìscopii  mei 

•  (ffioé)  abeo  a  deo  mihi  commissi.  Id  esl  omnia  fenda  ueiidita  ab 

•  ottone  de  monte  morino  el  tam  a  dominis  de  curie  aiiseris  el  de  co- 
»  deoigo  quam  a  quibuslibet  aliis  uasallis  quem  ipsi  canonici  per  se.  et 

j  •  par  suos  manenles  uel  ipaa  plex  uei  tiomiaes  de  piaceaciana  tenent  et 

•  poaaident  et  prò  iioc  a  aupraaeriptia  eanonicis  accepit.  Iiec  au* 

{  •  tu  aupradìcta  feada  una  cam  aceeaaioiiibiia  et  ingresatoaibiia  aicoti 
\  •  lUolute  de  iure  milii  aduenerunt  de  qoacumque  eurle  fueriat  ita  libere 
I  •  Aranota  omnia  easleltanie  apellaclone  adque  alio  podero  nei  iiiriadi- 
\  »  aottc  ab  liac  die  in  aodea  ecclebiam  dono  el  olforo  a  presenli  die  .  prò 
ì  •  aamk*  mee  mercede  et  omoiiiiii  aritecessorum  mcoruni.  facieiuium  ex 
I  »  iade  pars  ipsius  ecclesie  aul  cui  pars  ipsius  eocleaie  dederit  iure  prò- 
f  «foelario  Domine  quidquid  uoluerit  aine  omni  mea  et  sobceBaoruin 
i  ■  ■aonun  contradictione.  Et  quidem  spondeo  adque  promitto  me  ego 
'  •  sieol  ^ni  supra  legitur  in  integrum  ab  omnt  homine  deienaare.  Quod 
I  •  à  defendere  non  potuerimus  aut  ai  pàrii  ipaiua  ecclesie  exinde  aliquid 
I  •  per  quoduis  ingeuiura  subtrabere  quesierimus  lune  in  duplum  islam 

«  dooacionem  ul  supra  legilur  parli  ipsius  ecclesie  resliluanius  sicul  prò 
'  ■  tempore  fueril  mehorala  aut  ualueril  per  eslimaciouem  in  consimili 

•  loco,  hanc  cnim  carlulam  donacioQìa  Yuiiielmo  aateosi  notario  sacri 

•  palacii  iradidi  et  scribere  rogaui.  In  qua  subter  confirmantibua  tesli- 

•  bua  obinli  roborandam.  Acta.in  aste  civitata  in  terretorio  ipsius  eccie- 

•  sie  feiiciter.  Et  ego  asiensìs  ansehnus  episcopus  subscripsi.  ^  Ga.  pre- 
t  positos  subscripsi.  ^  Ni.  archidiaconus  subscripsi.  ^  Otto  cantor  aub- 

•  scripsi.  ^  Alberlus  de  beanuis  subscripsi.  iU  Johannes  subscripsi.  4* 
>  Ardicio  diaconus  subscripsi.  ^  Oberlus  subscripsi.  ^1*  Boaifacius  sub- 

•  scripsL    Pbilippua  subscripsi.  ^  Cunradua  subscripsi.  ■ 

I  possedimenti  delia  chiesa  di  Asti,  nella  particolare  proprietà  del 

Foi.  xiy.   '  ~^7ir 
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capìtolo  dei  canonii  j.  ciano  in  questo  tempo  assai  vasti;  e  di  tutti  con- 
cesse loro  ampia  coofema  il  pontefice  Alessandro  111^  con  apostolico  ^ 
diploma,  che  si  oonsenra  oiigiiiaie  sino  al  giorno  d'oggi  Dell'archino 
capitolare;  ed  è  dei  aegoeale  tenore  (I).  . 

•  * 

•  ALEXANDER  EP1SG0PVS  servuus  seraorom  Dei  dileelis  Uus 

»  nicliolao  archidiacono  et  ganduifo  preposito  astensìs  ecclesìe  eorum- 
n  quo  fratribus  tani  presentibus  quam  futuris  subslilendis  in  perpetuum.  ^ 
»  oftìcii  nostri  nos  ammonct  et  inuitat  auctoritas.  prò  ecclesiarum  slalu 

•  satagere  et  earum  quieti  et  traoquillitati  salabriter  auziliante  domino 
»  proludere.  Ea  propfer  dilecti  in  domiDo-filii  iieslris  instis  poetulatioDi- 

•  bus  clemenler  aDDulmus  et  predecesBorìs  nostri  fefids  memorie  adriaii 
pape  uestigiis  inherenles.  prefatam  ecclesiam  in  «pia  diuioo  mancipaU 
cstis  obsequio.  sub  beali  petri  et  nostra  proteetione  suscipimus.  et 
preseutis  scripli  pi  iuiiegio  communimus.  Statuentes.  ut  quascumquc 
possessiooes  quecumque  bona  eadem  ecclesia  in  prcseotiarum  iustc  et 
canonica  possidet.  aut  in  Aiturum  concessione  pontiAcum  largitiooe 

.  regum  uel  prineipum  oblatione  fideliom  seu  aliis  instis  modis  innaste 
domino  poterit  adipisei.  firma  uobis  uestrisque  successorès  et  iHilNiti 
permaneant.  In  quibus  beo  propriis  duxìmus  exprrmendis  nocabaKf. 
Curtoin  que  dicitur  quarlum  cum  castro  uilla  et  toto  dominicalu.  pra- 
tis  orbis  siluis  ncmoribus  pascuis  aquatiis  et  ripatiis  usque  in  tana* 
grum  et  toto  dislrictu  ìpsius  uille.  ecolesiam  sancii  petri  sitam  in  eodem 
loco  cnm  decimis  et  pertinentiis  snis.  curlem  unam  que  dicitur  Ercale 
cum  eeclesiis  et  decimis  ad  ipsam  perlinentibos  et  toto  districto  borni- 
num.  plebe  pisentiane  cum  castro,  uilla.  et  capitato,  totius  plebatns. 
seruis  anciliis  et  eapolla  saucli  michaelis  et  decimis  predictis  eeclesiis 
pertinenlibus  et  toto  districto  hominum.  turrc  castri  de  coaningociua 
domo  murata  et  sexta. parte  de  communibus.  tres  mansos  in  eodem 
loco  cnm  ecclesia  parrochiali.  et  capeUa  ìpsius  castri,  et  decimis  ad 
Ipsas  pertinentibus.  ecclesiam  de  podanengo.  cnm  decimis  et  pertinen- 
ciis  suis.  Quatuor  mansos  in  eodem  loco  jcam  semis  et  anciliis.  Cnr- 
'  tem  unam  que  dicitur  moos  tegletus  cum  seruis  et  andllls.  EcdeiiiiD 

(i)  Arvh.  dtlla  oUcilr.  «li  AjIì«  Jura      c  Kg.  del  lom.l:  Movalo  dal»  in  loccoi- 
iipituli,  hb.  U  uum.  I^fi.  Km  pubblicato      chorUghelli, //a/,  lacf.»  lom.  IV,  pag.  S(>8i 

iiche  ira  i  Monum.  l'atr,  Uist^  [ug.  833       ma  con  molte  iiicsaKrtze  ed  ìnfrilfllà. 
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•  sancti  dalmatii  cum  perlinenliis  suis.  Ecclesiam  sancii  andree  ile  fon-  'J 

•  taoa  stantia.  Tres  luansos  io  abaraa  cum  capello  sancii  gcor^^ii  ad  pie-  j! 
'  •  bcm  pueatiane  pertineDte.  Ecclesiam  sancii  Genesii  de  Gabione  cmn  ; 

■  manso  imo  «t  dedmis  et  aliis  pertiiientiis  suis.Decimam  saocti  martìoi 
j  >  de  colpersulis  eoclesiam  de  maletco  cum  decimìa  et  perlinentiia  soia. 
\  I  Eoclesiam  de  oordtrino  eom  dedmis  et  pertioentiis  suis.  'Ecclesiam  de 
i  •  cortanseris  cum  decimis  aliodiorum.  et  aallls  asonis.  et  aliis  pertìnen- 
[  »  tiis  sois.  Ecclesiam  de  sexanlo  cum  decimis  et  perlinenliis  suis.  Eccle- 

•  aam  de  solio,  cum  decirais  et  perlinenliis  suis.  Ecclesiam  parrochialem 
>  de  Yaliicoiìs  cum  totius  uiUe  dcciaialione.  excepla  decimaiìone  antiqua- 

\  >  ram  poflaeggionmn  dominonmi.  Eedeaiam  de  Castdlione  cmn  dedmis 
\  ■  <l  pertìneotiìs  suis.  Ecdedam  de  oellìs  cmn  ilio  qaod  fuit  hugonii  d 
!  •  qoicqoid  baMis  in  eadem  uilla  seu  in  territorio  eius  ex  parte  obberti 

■  •  eitirpaDtis  uineam.  deeimas  quoque  totius  ciuitatis  et  uillarom  ei  ad-  ! 
>  iaceoUuni.  uallis  tertie  monte  bonini.  borgamali.  arpeziani.  uallis  in- 

;  »  Iroms.  exceptis  liis  que  aliis  Ecclesiis  sunl  concesse.  Tres  raansos  in  '| 
^  >  moto  cum  pascuis  gerbìs  cultis  et  incultis^  aquatiis  ripatiis  et  lolo  > 

•  èttriclo  ipsoram  hominmm.  Tres  mansos  In  uidlo  cum^  ecclesiìs  et  | 
'  I fcrtiaeiitìls soia.  Duas partes  mdoris castri,  decorsane,  que  qnon-  ; 

•  im  fneniot  bonefaciì  de  cortanseris.  et  inedietatem  alterine  partis  j 
t  qw  Init  carbonis  cnm  espella  d  toto,  districto  bominum.  quattuor  j 

•  »  mansos  in  eodem  loco  cum  parte  qne  fuit  gualfredi  de  gatandria  et  j 

•  quicqiiid  habelis  in  anteriso  cum  aquatiis  el  ripatiis  ot  loto  dislriclo  1 

•  hominum.  inguaile  fenaria  iq  ualle  pelo  in  suberico.  et  in  curruiJiii.  in  | 
i  •  moatociia  et  omnia  que  iuste  habetis  in  cullis  et  incullis.  io  gerbis  pi  a-  1 
I  •  tis  sUuis  nemorìbns.  in  terra  iuncea.  ualle  bdla.  crtsta  maiore.  cbrì- 

■  spiieoi.  et  in  culo  pieno  et^omnia  que  babetis  ultra  tanagrum.  in  monte  ; 

•  preudiero.  laureto,  saio,  canolro.  catodo,  aglano.  mecedo.  corticello. 

■  •  sparuaria.  et  in  rocheta  de  flexo.  quidquid  habdis  ex  te^temento  un- 

•  gari  et  uxoris  eius  benecce  in  ualle  ciiiina.  monte  morino.  pademo.  el 
!  •pradalia.  Ecclesiam  sancti  adriani  cum  perlinenliis  suis.  Pretcrca 
'  •  «MWnrationabiles  et  antiquas  consuetudines  ecclesie  ucslre  quas  in 
'  ■  lyhafHppi'f  ddunetorum  d  missarum  celebrationibus  atque  diuisiouibus 
\  •  oblationum  tam  infra  ciuitetemquam  extra  per  totum  episcopatum  bac- 
I  •  tenus  babuisse  noadmiiii.procesdones  quoque  cerila  temporibus  consli- 

•  .tal»  cum  suis  receptibus  uobia  vestriaque  sucoesspribos  confirmamus. 
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B  Dcl'crnimus  ergo,  ut  nulli  omnino  bominum  liceat  prefatam  ecclesiam 
»  temere  |>ertarbare.  aut  eius  possessiones  auferre  ve!  ablatas  relinere.  j 

•  miouere  seti  qnibuslibet  nexationibus  fatìgare.  sed  omnia  integra  con*  | 
»  seruantar.  eorum  prò  quorum  gabemaUone  et  sostontatioiie  eoneesaa 

a  siHit  osibas  omnbnodis  profàtara.  Salifa  aposlotiee  sedia  auetoritate 

•  et  epìscopi  ueslri  eanoniea  iostitia.  81  qua  igiUir  in  fìiturom  ecclesia- 
«  stiea  eecnlarieue  persona  hanc  nostre  eonstitutionis  paginam  seieiis; 
B  centra  eam  temere  uenire  temptaiierit.  secundo  terlioue  commonita. 

»  nisi  realum  siium  congrua  satisfaclione  correxcril.  polcstatis  iionoris-  1 
»  que  sui  digniiate  eareat  rcamquc  se  diuiao  iudicio  exislere  de  perpe-  ! 
»  trata  iniquitate  cognoscat  et  a  sacratissìmo  corpore  ac  sanguine  dei  1 
»  et  domini  redemptoria  nostri  lesu  Ghristi  aliena  fiat  atque  in  estremo 

•  examine  dtetricle  nitioni  aubiaceat  Conctis  autem  eìdém  loco  sua  iora 
»  semantibua  eit  pax  domini  nostri  lesu  Cristi.  Quatinus  et  bic  fruétmn 

•  bone  actionis  percipiant  et  apud  districtum  iudicem  premia  eterne 
»  pacis  iaueoiaot.  Amen.  Amen.  Amen.  ' 

•  Bene  ualcte. 

»  Ego  Alexander  catholìce  ecclesie  epìscopus  subscripsi.  •  *  I 

4»  Ego  hubaldus  hostiensis  episcopos  subscripsi. 
4^  Ego  Bernardi»  Portveosia  et  sanete  Ruflae  epìscopus. 
^  Ego  hubaldus  presUter  cardimilis  titnio  sanete  eraoia  in  ie- 
rusalemaubs. 

^  Ego  iohannes  sanclorum  iohannis  et  pauli  presbifsr  eardioa* 

lis  titulo  Pamacbii  subscripsi. 
^  Ego  albertus  presbiter  cardiaabs  tiluio  sancii  laureotii  io  i 

lucine  subscripsi.  | 
^  Ego  Boso  presbiter  cardinalis  sanete  Pudentiane  titulo  Pa-  | 

storia  subscripsi.  I 
^  Ego  laeintus  diaeonus  cardinalis  sande  Marie  in  Gosmydia  1 

Subseripsl.  1 
^  Ego  ardicio  diaeonus  cardinalis  sancti  Theodori  subs.  | 
^  Ego  Eiochius  diaeonus  cardinalis  sancti  adriani  subscripsi.  ì 
^  Ego  bugo  diaeonus  cardinalis  sancti  beustacbii  iuxta  tsmplum 

agrippe  subscripsi. 
^  Ego  petrus  diaeonus  cardinalis  sanete  marie  in  agno  sube.  j 
»  DatmnBeneuentiperiiianmnferardisaiielocoiiMnoaeelesieMl^  f 
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•  iMteao  kateodas  tosoati  iadiotìoiie  Momda  iiieaniaoioiiit  dominico 
I  •  waao  mlflnrimo  èeDtMiaioLX.yHII;  Ponfifleatoi  mro  domini  Aleuodri 
I  •  pape  III  mao  deebBo.  ■  . 

I       Questo  fu  Tuilimo  anno  del  pasloralc  governo  di  Anselmo,  perchè  | 
,|  oeiraooo  dopo  gli  si  trova  sostituito  di  già  il  vescovo  Guglielmo  III  o 
;   fiUeltM,  di  cui  molte  volte  si  trova  memoria  nei  diplomi  imperiali  sino 
al*  anno  4494,  agli  44  di  febbraro  ;  dopo  la  qual  epoca  egli  fa  tfaslérito 
•  aH'areiTcseoTato  di  IUTeaDa..NeU' aprile  del  4477  egli  figurava  piteome 

(iUclm9  AttenH».  Fa  aoelto  ad  esiere  ano  del  prelati,  ehe  trattarono  di 
TieoQeiHailoae  e  di  pace  tra  l'imperatore  Federico  Barbarossa  ed  il 
pontefice  Alessandro  III.  Perciò  neHe  nostiv  cronache  veneiiane  se  ne 
'  trovaao  memorie.  Sbagliò  poi  T  Ughelli,  e  dietro  1'  Ughelli  anche  il  Bima,  j 
j  nei  collocare  sotto  il  1 190  il  vescovo  Nazaro  II,  successore  di  Guglielmo;  i 
^  pirebè  non  poteva  certamente  venirgli  surrogato  se  non  dopo  il  trasferi-  ! 
\  aHDto  di  lai  air  arcivescovile  seggio  di  Ravenna;  dnnqoe  non  prima  del 
j  tm  ;  tanto  piA,  ehe  i  docnmentt  dell'  archivio  della  cattedrale  di  Asti, 
nei  qoatt  Ongllelnio  figurava  coma  vescovo  di  questa  chiesa,  oltrc^ssano  ! 
lofio  il  4  490.  Bi  Nataro. abbiamo  una  carta  del  27  maggio  4492,  con  la 
\  ^ale  confermò  i  patti  e  le  convenzioni  de'  suoi  predecessori,  stabilite 
I  c<»  prìmarii  di  Manzano,  di  Sarmatorio  e  di  Montefalcone,  circa  il  ca- 
j  stello,  villaggio  e  dipendenze  di  Cervere,  erette  in  feudo  della  chiesa  di 
t  Asti  in  favore  di  essi  e  dei  loro  sur-oessori  (1)  ;  ed  in  altre  carte  lo  si 
\  fede  figurare  sino  al  4408,  in  cui  oomiaciasi  a  trovare  il  vescovo  Bom- 
,  rAcio.  Bm  ^oesti  monaeo  benedettino  ed  abate  dei  monastero  de'  santi 
I  Apofloli,  eh*  erà  allora  e«lra  moeata  wtHi.  Mei  di  94  ottobre  del  detto 
;  anno  4498,  egli  rinnovava  Tinvestltara  del  castello,  villa,  giarisdisione 
ed  uomini  di  Sarmatorio,  concesso  in  feudo  a  Sinfredo  e  Sismondo  fra- 

ItelU  de'  Sarmatorio,  esigendo  giuramento  di  fedeltà  e  conferma  dei  patti 
di  alieaasa  pel  castello  di  Cervere  (2).  Ed  anche  in  altre  vertenze  sullo 
stesso  argomento  egli  prese  parte  addi  5  ottobre  4499,  in  qualità  di  ar- 
bitro eletto  dai  litìganU.  Molte  cessioni  ed  invesUture  e  vendite  di  beni 
dela  aiin         alipulò  Bonifiieio,  a  grado  òhe  ree6  ad  essa  non  liifi 

I 

f  (i)  Monum.  Uist.  patr.^  p»g.  ii53  (i)  àJonum.  Mut.  patr.^  pag.  1188 

ii     d«l  lofn.  II.  «lei  tom.  II. 
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danni.  Del  quale  disordine  giunta  notìsia  al  pontefice  Jaooeeiiao  IH,  Boaifi* 
do  si  trovò  costretto  a  rinansiare  il  Tesoovafo,  ritirandosi  nel  moiuntml 
dei  santlFiiippo  e  laco|io  dei  valkmibrosani,  presso  alla  oittà. Esiste  a tak 
proposito  la  segnente  lettera*  del  sununentoYato  ponteHee,  scritta  nel  di  » 

geooaro4205  al  TeseofO  di  Vercelli,  alKabate  dITiglleto  edal  prete  Alberto, 
iocaricaodoU  ad  esamiuare  e  condurre  a  buon  termine  questo  afbre. 

DfNOCENTIYS  BPISCOPVS  SERVYS  SBRVORVM  DEI 

Vnct&URsi  Brucoro,  Asiati  as  Taiikio  bt  raassmio  Auitfo 

SALTTBl  BT  APOSTOLICAS  aBXBDIOTIOIBn. 

«  Qoaliter  et  quando  debeat  pradatos  procedere  ad  inquirendnai  et 
»  puniendoin  sobditomm  excessos,  ex  aueloritatibos  novi  et  veterìs  te- 

■  stamcnti  colligitur  cvìdcnter  :  ex  quibus  super  boc  postea  processc- 
»  rulit  canonioac  sancliones.  Legitur  eDìm  in  Evangelio:  quod  Villicus 

•  ille,  qui  diffamatus  erat  quod  dissipasset  bona  ipsius  audivit  ab  ilio: 

•  Quid  hoc  audio  de  te?  Redde  rationem  villicationis  tuae  :  jam  enim 
»  non  poterla  villicare.  Et  in  Genesi  Doninus  alt:  Deeoendam  etvidebo, 

•  utmm  clamorem,  qui  venlt  ad  me,  .opere  oonpleverint.  Ex  quibus.  sa- 

•  eloritatibUB  manifeste  probatur:  quod  non  solom  cum  subditos,  veran 
V  eliam  cum  Praelatus  excedìt,  si  per  clamorem  et  famam  ejus  excessus 

•  ad  aures  superiorum  pervenit,  non  quidem  a  malcvolis  et  maledicis; 
»  sed  a  providis  et  bonestis,  nec  semel  tantum,  sed  saepe  quod  clamor 

■  innuit  et  difiamatio  manifestat,  debet  coram  Ecclesiae  seniortbus  veri- 
»  tas  dillgenthis  perscrutari,  ut  ai  rei  propoecerit  qualitas  canonica 

•  strictio  cu^am  feriat  delifiquentium..Non  tamen  idem  ait  actor  et  ja- 

•  dei,  eed  quia  deiérente  fama,  vel  denundante  clamore,  oficii  sui  ddi- 
»  tum  exequatur  ;  Keet  adtem  boc  sit  diligenter  observandum  In  subiUs, 
»  diligentius  observandum  est  in  Praclatis,  qui  quasi  signum  sunt  pOflHi 

•  ad  sagittam.  Et  quia  non  possunt  omnibus  compiacere^  cum  ex  officio 

•  teneantur,  non  solum  arguei'e,  verum  etiam  increpare  :  quandoque 
»  etiam  idonea  salubriter  providere  contradictores  si  qui  fuerint,panieates 

•  et  compesoentes.  Gessionem  autem  Astensia  Episcopi,  non  solom  rattmi 

•  aed  et  gratam  habemus.  Provisionem  tamen,  quam  el  de  boois  Frustoa- 
>  riensis  Monaslerli,  ai  nobis  placeret,  iìMere  decrevìatis,  nobis  noferUii 
»  non  piacere.  Tum  quia  sieut  aecepimus,  exinde  grava  monasteriani 
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j  «'iiicaiTet  damnum:  tum  quia  idem  Episcopus  bona  illa  destrueret,  | 
i  •éaA  alia  jani  destnuit,  citm  «t  dilapidator  ooUiiiiaiia  eiprodigut 
}  t  dWpalor.  dosliiMOiiiB  autem  prò  aitando  scandalo  propinquonini,  qui 
]  •  flonlnoÌNleset  pofenles:  ukeiaDDoas  pensionas,  noa  quidam  super- 
I  t  fluas,  sed  solnmmodo  necesaarìas  Ib  dìTérsis  Ecclesiis  assignetis,  quas 
I  B  mancus  apud  aliquod  Monastcrium  cum  sit  Monachus  ad  honestac  vitae  t 

»  sustenlalionem  cxpendat.  Ad  Iiaec  noverit  vestra  devotio  :  quod  Vero- 
1  •  oen.  Episcopus  saepe  nobis  procedeodi  iiceatia  supplicavit.  Uade  cum 
I  •  ad  visitaodam  VeroneD.  Ecclesiam  accesseriUs,  si  viderìtis  expedire 

•  eedeodi  sii»  lieentiam  aiictoritate  Apoetolica  coneedatìs  :  lacieDies  ei-  | 

•  dem  Ecdesiaa  personam  idoneara  praeflei  salabrìter  io  paslorem.  Goo-  I 
a  slitotiones  irero,  quaa  ad  correctionem  eicessuimi  et  raformalioneni 

:  •  morum,  tos  interea  tam  fecisse  quam  innovasse  cognovimus,  appro 
.   »  bamus;  volentes  ut  cas  faciulis  a  clericis  laudabililer  observari.  Prae-  ' 
\  •  cipientes  ex  parie  nostra  Praelatis,  ut  laicis  conquereulibus  piena m  i 

»  facìaoi  jusLitiam  exhiberi,  non  obslaalibus  appellalionibus  frustratoriis:  ! 

>  qoas  io  eorum  gravamen  clerici  frequenler  opponuoi.  Ne  prò  defectu 
I  •  iaUliae  clerici  trahantor  a  laicis  ad  judicium  saeeiilare,  quod  omoioo 

»  Aeri  prehibemns:  et  yos  ne  fiat  omoimodis  satagatis.  Oaetemm  ad 
I  •  àaeretloorom  falladas  solicitodiDem  ▼estrani  Tolumus  vigilare:  mo- 
"  >  DCDtcs  el  obsecrantes  in  Domino,  quatenus  ad  extirpandum  de  agro 
'  •  Dominico  loliuni  haercticau  pravilatis,  prudenter  et  cflìcaciter  intenda- 
'  >  Us.  I>aUim  Romae  apud  S.  Pelrum^  iV.  kal.  Febr.  anu.  Ylil.  »  jj 

i; 

,      Per  oonseguenia  di  questa  lettera,  fu  assegnato  al  vescovo  Bonifacio  jj 
>  00^  annua  pensione  di  sei  lire  astigiane^  da  dovergUsì  contribuire  II  di  ì 
1  primo  di  agosto,  finché  fosse  vissuto.  Tuttavolta  finehè  egli  visse  non  fu 
I  eietio vescovo  a  succedergli;  ma  fu  stabilito  amminisiratore  del  vesco- 
'  vato  il  canonico  Rebuffo.  Mori  Bonifacio  nel  1210^  ed  allora  soltanto  I 
I  (non  già  nel  4206,  come  notò  il  Bima)  gli  fu  dato  successore  Guidotto,  | 
detto  aacbe  Guidetlo.  Egli  fu^  il  quale,  essendosi  sparsa  voce  in  Asti,  che  || 
il  corpo  del  martire  san  Secondo,  primario  protettore  della  città  e  della 
diocesi,  fosse  slato  robato«  e  trasferito  a  Yeneiia,  volle  esaminare  con 
atto  giuridioo,  alla  presensa  di  sette  canonici  di  quella  collegiata,  se  per 
mala  ventura  fossero  state  veramente  trafugate  dal  loro  deposito  quelle  | 
sacre  spoglie  j  e  trovò,  cbe  nessuno  poteva  avervi  posto  mano,  perchè  [; 
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tutto  stava  nella  sua  legale  integriti  sino  dal  tempo,  che  vi  erano  state 
collocate.  Perciò  ne  fece  registro  col  pubblico  doGumeDto,  che  qui  to%- 
gioilgo: 

«  Anno  Domini  MCCXII.  Indici.  XV.  die  Marlis,  VII.  kal.  Aprilis 
»  praedicti  DD.  Canonici  TuiTe(l)  confracta  duo  monumenta  marmorea 

•  et  in  medio  eoruin  unum  piumbeum  invenerunt»  ibidem  illud  quod  est 
»  piumbeum  primo  aperaemDt,iUi  quod  sandum  €orpua,a  vertice  us^ 

■  ad  pedes  inspezerunt  iutegrum  et  viderant  ;  videntes  igitur  et  in  Do- 
»  mino  ezullanles,  redauserunt  inonumenlmn,  sieot  fuerat  prius.  Et 
»  poetmodum  aUud  quod  est  a  dextro  fatare  aperientes,  in  eo  attod  cor* 

•  pus  integrum  invenerunt.  Tertio  vero  monumento  clauso  remanente 

•  cum  illud  aparire  non  possent,  Turrem  exultantìbus  animis  rectause- 
»  runt.  Facto  autem  Diane,  mulieres  invento  coemenlo  adbuc  recenti, 

•  clamant  dicentes,  quod  exinde  sanctum  corpus  extracium  fuerat  et  fu- 

•  ràtum:  onde  Iota  civitale  conturbata  pariter  el  commola  x^erabilii 
»  pater  eptecopua  Guidotlos,  eum  fratriboa  auia  et  polestale  ci?ilati8  Air 

>  merìoo  de  Cremona  nnncupato  moltisque  aliis  ad  eecleaiam  praefatam 

•  accedens,  aperto  foramioe,  quod  dicli  canonici  de  nocle  fecerantin 
»  Turre  suprascripta  corpora  Sanctorum,  sicul  praediximus  invenit  io 
»  ea:  et  ea  tam  clericisquam  laicis  compluribus  evidenter  ostendit.  Unde 

■  recluso  foramine  ac  Ornato^  omnes  una  voce  prò  invenUs  corporibus 

>  laudea  reddiderunt  altiasiroo  Creatori.  Cui  est  bonor  et  gloria  in  sae- 

•  cula  aaeeulorum.  Amen.  » 

Tre  anni  dopo,  passò  di  Asti  san  Francesco  di  Aaaisl  ed  ottenne  io 
dono  la  efaieaa  di  santa  Maria,  aeeanto  a  eoi  fu  poscia  piantalo  un  con- 
vento  deir ordine  avo.  In  questo  medesimo  anno  ISIS,  il  Teaoofo  Oai- 
dollo,  con  lieenaa  deH'abale  di  Ghiaravaitoj  introdosae  neilt  diieaa  deHa 
santa  Trinità,  ossia  di  santo  Spirito 'alle  Fontanelle,  le  monache  elsler- 
ciesi  venute  dalla  casa  di  santo  Spirito  di  Genova;  ed  assegnò  loro  pingui 
redditi  per  mantenersi  decentemente.  Ai  giorni  di  lui,  il  capitolo  dei 
canonici  della  cattedrale,  i  quali  menavano  vita  in  comune,  fu  diviso  in 
sedici  prebende,  a  tenore  appunto  del  numero  dei  canonici  stesai.  £  questo 
mimerò  di  lediol  canoniei  fu  approfilo  e  confBrmito  dal  viMOfo  licore 

(i)  11  luooumeDlo  marniorco,  in  cui  cooMmù  il  cor(H>  del  «auto  luarlirc,  è  CMifar* 
m»lo  •  foffM  H  lom. 
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Porta,  che,  dopo  la  morte  di  Guidotto^Del  121 9,  era  stato  trasferito  dalla 
tede  di  Aosta  al  governo  di  questa  chiesa.  Tuttociò  poscia  fa  confermato 
dal  papa  Gragorio  H,  nel  4227,  con  la  bolla  aegoente  : 

OREGORIVS  EPISGOPVS  SERVVS  SERVORVM  DKt 

DatcTif  wam  CArimo  Àtimm  SALfm  bt  apm toucax  iiiiiDicTioau. 

•  Ecclesianim  utilltati  et  tranquillitatl  consniitur  cnm  numenis  per- 

•  aonarum  Domino  famulantiom  In  eisdem  earum  facultatibus  proTide 

•  coaptatnr.  Cum  ergo  Ecclesie  destre  facultatibus  provlda  conslderatione 

j  >  peosatis,  sedeoarìum  canonicorum  numerum  consentientes  Teoerabili 
t  fralre  nostro  ....  episcopo  veslro  stalueritis  in  eadem  expresso  ut  ex 
»  eis  quatuor  sint  presbiteri,  totidt  ni  diaconi,  qualuor  vero  subdiaconi, 

•  ceterique  acolili,  uos  precibus  vcstris  beuignum  imperlieotes  osseosum» 

•  statotum  bU)Usmodi  sicut  provide  lactum  est  auctorìtate  apostolica  con- 

•  tmamus  et  presentis  scripti  patrocinio  communimus,  districtioa  inbi- 

•  bendo,  ne  quis,  absque  speciali  apostolico  sedis  mandato  facienta  de 

•  eoo6niiatione  buiusmodi  meotiooem,  ad  mfljorem  numerum  vos  com* 

•  peHat  invitos,  nisi  forte  contingeret  adeo  ampliari  ejusdem  ecclesie 
t  facuilates,  quod  eliam  pcrsonaruni  uuincrus  viderelur  inerito  amplian» 

•  dus.  Multi  ergo  ooiniuo  hominuui  liceat  hanc  pagiuain  nostre  confir- 

•  mationis  et  inhibilloois  infriogere,  vei  ei  ausu  temerario  contrairc.  Si 

•  quia  aotem  boc  attemptare  presumpserit  indignaliooem  omnipotentis 

•  Dei  et  beatomm  Patri  et  Pauli  apostolorum  ejus  se  noverit  incursu- 
»  rum.  Datum  Anagnie  nono  kaleudas  oclobris,  pontilicatus  nostri 
>  anno  primo.  • 

• 

Del  vescovo  Jacopo  si4rovano  memorie  sino  al  di  6  geonaro  1254  ; 
quanto  più  oltre  vivesse,  non  lo  si  sa.  Certo  è  per  altro,  cbe  nel  di  12 
foglio  4256,  si  hanno  documenti  del  suo  successore  UMBEaxo  Catena, 

'  astigiano  e  canonico  ddUì  cattedrale,  il  qnalo  appunto  nel  di  suindicato, 
I  conferiva  a  Rufino  ed  a  Jacopo  Hn/i,  cittadini  astigiani,  T  investitura 
I  del  rastcllo  di  Sarmatore.  Scomunicò  Lamberto,  nel  12  20,  addi  22  marzo, 
',  i  castellani  di  Bressana  od  il  comune  di  Mondovi  per  le  ingiurie  e  pei 
!  danni  recati  al  vescovato  ed  alla  chiesa  di  Asti.  Egli  fu,  nell'anno  se- 
I  goente,  uno  dei  vescovi, che  navigando  nel  mare  della  Liguria,  per  andare 


/  o/.  xir. 
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af  concilio  di  Liooe,  farono  fatti  prìgiottieii  dalla  HoUa  dall' inperatoK 
Fedarico  II,  come  ia  altri  luoghi  ho  aruto  oeoaslona  di  notare.  Mori 
Umberto  il  di  28  settembre  4 245,  ed  ^be  aiieceeaore,  in  queU^anno  stano, 
BoNiPAcio  II  de*  oonti  di  Coccooato,  già  prevosto  della  eattedrale.  Non 

prese  però  allora  il  possesso  della  sua  caUedraici  sembra  dai  docgmeolì, 
clic  prima  del  i2  J4  non  lo  prendesse. 

Volle  il  pontefice  Innocenzo  iV  metter  fine  alle  discordie,  che  inquie- 
tavano la.ctiiesa  astigiana,  per  le  Tiolenie  del  comune  di  Mondovi,  gii 
acomunicato  dal  vescovo  Umberto,  ed  a  cui  erano  favorevoli  i  frati,  eon- 
tro  la  giufìsdisione  episcopale.  Perciò  nel  di  42  ottobre  4247,  ìatiiDò 
questa  bolla  (4): 

INNOGENTIVS  EPISCOPVS  SERVVM  SERVORVM  DEI 

BILBGTO  FILIO  JaCOBO  DE  SiLi  Gi!fO!fICO  VeRCELLBNSI 
SALYI£M  et  APOSXOLICAM  BEMEDICTIONEM. 

•  Dileclus  fliius  B.  Procurator  Aslen.  Ecclesiae  sua  nobis  petitione 
»  monslravit,  quod  licet  b.  memoriae  Ub.  Ast.  Episcopus  in  bomiDes 

•  villae  de  Monte  Vico  AsL  Ecclesiae  spirituali  et  temporali  jurisdictiooe 

•  auljectoa  prò  eo  quod  ab  ipsius  Dominio  se  temerìtate  propria  sahdu- 
I  •  centes  terras,  castra,  villa'a^  Jurisdictlonem  temporalem  ipeonun  et 

■  quaedam  alia  ad  eamdem  Ecclesiam  pertìnentla  contra  jostitiam  occu- 
»  pascrunt,  et  ab  ipso  monili  dilìgenter  eiilcm  Episcopo  intendere  ac 
»  praetlicla  restiluerc  conlumaciter  denogabant,  cxconimunicnliouis,  et 

in  villani  ìpsam  interdicli  scntcnlias  exigeutc  juslitia  protnulgavit. 

•  Quia  tamen  Templarii  et  Uospitalarii  praetextu  privilegiorom,  quae 

•  ab  Apostolica  Sede  asserunt  se  babere  ac  Fraires  Minores  ac  Praedi- 
»  catorea  in  eadem  Villa  singulis  annis  in  Nativitate  ac  Resurrectioae 

■  Dominicis  publìce  ae  solemniter  divina  Officia  celebront,  eisque  miai- 
»  strani  Ecclesiastica  Sacramenta,  nec  non  quidam  l'raelali  ac  Religiosi 
»  Monasteriorum  circa  adjacentium  corpora  ipsorum  bomiuum,  cum 
»  deccdunt,  trad uni  cum  solcmui tate  in  eorum  Cimiteriis  sepulturae; 

•  ìidem  homines  dictas  senteolias  damnabiliter  conteinnentes  in  sua  per- 
»  tinacia  elapso  jam  septennio  persevercnt,  propter  quod  supradicta 

(t)  D«l  boiler.  rr»nccs«4iio. 
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Ecclesia  suis  juribus  in  procinissis  rt  iiiaiuMil  spoliata;  Idcoiiiu^  mnnda- 
mus,  quatenns,  si  l  es  ila  se  habet,  eisdem  Templariis,  ilospitalariis,  Fr. 
Praedicatoribus  et  Miooribus,  ac  alii8  quiboscumque  Religiosis  et  Sae- 
cularibus  aiiclorilale  nostra  iobibeas  expresae,  ut  ipsis  bomìDìbus  in 
biyusiDodi  pertinacia  exislentibus  in  praefata  Villa,  non  olistantibus 
quibuscumqoe  privilegiis  seu  indulgentiis,  divina  non  celebrent,  nec 
ipsoa  ibi  irei  alibi  admittant  ad  ea,  ncque  illls  sacramenta  administrent 
Ecclesiastica,  vel  eoruiii  corpora  tradant  Eoclesiaslicac  Sepullurne, 
faciens  hiijusnuKli  exciniinniiiiciilonuu  et  intcrdit  loruni  {'Oi-[»ora  l)e- 
fiinrloruui  de  Cimilcriis  luclesiasliii  cxlmiiiuri,  vi  do  jam  dieta  Villa 
Ciericos  cxire.  Alias  agravando  supradictas  senteotias,  prout  protervi-  | 
las  eiegerit  eoramdem.  Contradictores  et  rebelles  per  censuram  Ec- 
cleaaslicam,  appellatione  poatposita,  compescendo.  Dat.  Lugduni  IV. 
Id.  Octobrìa,  Ppntificatos  nostri  anno  quinto.  » 

Rimasero  ciò  non  di  meno  ostinati  nella  loro  dìsobbedienza  costoro  ; 
codechè  il  vescovo  Bonifacio  fu  costretto  a  rinnovare  contro  di  essi  la 
seitcosa  delle  censore;  erinnovolla  anche  il  papa  Innocenzo  IV,  con 

aftresiia  lettera,  diretta,  Ire  anni  dopo,  allo  stesso  canonico  vercellese, che 
li  Dei/'Ughclli  è  noininnlo  Nicolò,  anziché  Jacopo:  della  qual  IcUera  giova 
portare  il  tenore»  eh'  ù  il  seguente  : 

INNOCEKTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

MaGISTEO  Nir.OLiO   DE   SaLA   CANONICO  VeRCELLENSI 
SILTTBM  ET  APOSTOUCAH  BEMDIGIIOKBM. 

^       •  Dilectus  fìlius  eleclus  Astensis  nobis  eiposuit,  quod  licet  bonac 

•  OMOioriae  Astensis  Episcopus  praedecessor  suus  quia  Bresanus  de 

•  Vico  et  bomioes  Montis  Regalis  Astensis  dioecesis  ad  Ecclesiam  Asteo- 
i  •  sem  spiritualiter  ac  temporaliter  pieno  jnra  spectantes  pacta  eteonven- 
^  »  tiones  inter  ipsos  homines  et  Ecclesiam  amicabìliler  ioita  et  sponte  ab  ji 
J  •  eis  recepta,  diligcnter  ab  ipso  Episcopo  moniti,  obscrvaro  contra  ju- 
j  ■  sliliam  doncf^abant,  reditus,  et  debita  ol  consueta  servilia  eidem  Ecclo- 
I  »  siac  solvere  indebite  non  curando:  et  inferendo  ci  i5ravcs  injurias  et 
j  ■  jacluras,  in  dicium  B.  ofQciales  ac  consiliarios  dicti  loci  excommunica- 
1  •  tionis  ei  in  ipsum  locom  interdicli  scotentiam  promulgasse!.  Ipsi  tamen 
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»  dlctas  sentealias  deceoiiio  el  ampiius  damnabiliter  cootemoentes  el 
»  impeodentes  prò  posie  suo  quoodam  F.  tuoe  se  prò  Imperatore  ^ 

•  renti  dom  ▼ixit  coaira  Eeclesiam  amulium,  conaiKum  et  faferam;  oe- 
a  cuparant  per  tiolenttaoi  eaatrum  Morixii  ad  Eeclesiam  Aatenwm  pw-  ! 

•  tlnens  et  expnisie  inde  liabitatoribns  ipsom  penitus  dinieraot.  Et  adhiie 
»  dictam  Aslensem  Eeclesiam  mairem  eorum  offendere  non  desistoot. 
»  Propler  quod  idem  eleclus  in  ipsos  B.  oflìciales  el  eonsiliarios,  quia 
»  dilìgenter  ab  eo  mooiU  super  iis  saUsfacere,  ac  ab  bujusmodi  offea- 

•  siODìbus  resipisoere  eoDtmnaciter  non  curabont,  excommvDìcatioBii 
9  sententiam  suadente  jnstitia  promnlgaYit,  sapponendo  loeam  ipson 

^  •  Bcclasiastioo  interdieto.  Sed  iidem  postmodum  iis  non  cooteoti,  pne- 
[!  »  fatum  eleetmn  detinenfem  easlrmn  Camici  ad  Astensem  Ecelettsai 
]   »  pertìnens  congregato  exercilu,  nequtter  obsidenles,  ipso  ejeclo  exinde 

»  suis  macbinis  illud  detinent  oecupatum  in  ipsuruni  elecli  et  Ecclesiae 
I  M  praejudicium  et  gravamen.  Quare  dictus  eleclus  uobis  bumiliter  sup- 

»  plicavit  ut  Goiitra  praedictos  proeedi  gravius  mandaremus,  quateaos  ; 

»  ipsas  sententìas>  sicut  rationabiliier  sunt  prolatoe,  facies  euetoritate 

•  nostre»  iisqne  ad  satisfoctionem  condigaam  Apostolica  auctoritale  ia* 
»  vIolabiHter  observarì.  Qood  si  forte  a  te  moniti  dilìgenter  super  prae- 

I   1*  niissis  omnibus  praenominalis,  elceto  ci  E('t  lc>iac  salisfaccre  et  ab 
•»  eorum  offensis  desistere  non  curaverint,  infi  a  compelontem  lorraiuum, 
;  >  quem  eis  duxeris  praeGgcnduui;  ex  lune  praenominulos  B.  ofiìcialcs 

•  et  eonsiliarios  aactorilate  nostra  excommunices,  et  dictum  locuin 

•  sul^ieias  distrielissimo  interdieto.  Uà  quod  praeler  baptiemata  parva- 

■  lomm  et  poenitentias  morientium,  nullum  ibi  divinum  offieimn.  ede- 

•  bretur,  aut  exhibeattir  Eeclesiasticum  sacrameotum.  Sententios  ipsas 

■  per  iMediolaDensem  provinciani  et  par(es  vicinas,  candelis  accensis  et 
»  pulsatis  carapanis,  puijiicans  et  publicari  faciens  solemniter,  singulis 
»  diebus  Dominicis  et  festivis  et  sub  interminatione  anathematis  disU'i- 
»  otius  iobibere,  non  jam  dictis  B.  ao  bominiboe  in  bijosniodi  eontooia» 
>  eia  persistentibus,  aliqua  ciTitas  vel  eastmm  audeat  allquem  de  Ipsis 

•  homittibus  assumere  In  rectorem  tei  aiiquem  eitem  eorum  permittat 
soscipere  regimen  dlcti  loci.  Ita  quod  si  quis  sccus  facere  forte  prae- 
sumpserit,  hoc  ipso  laqucum  cxcommunicallonis  incurrat.  Noe  udus 
interim  cum  praenominalis  B.  et  bominibus  cxcrcere  pracsumat  so- 
cietatem)  conjuratiunem,  eommercinm,  coUoquiomi  vel  contractum, 
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«rt  eis  de  tliqoo  driiito  reipoodère.  losoper  fpra  B.  te  bomìiMs  ca- 

•  ilrit,  filis  «t  pomeMioiiibiii  ae  aliis  immoliilibaB  ad  meofMon  ipàm 

■  cteeti  spcelaBtibiii,  nae  non  faiidif ,  nainiris,  mnietadinilNM,  nribut, 

•  beaeddia  ae  libertatibt»  omnibus  qiiae  ab  Astensi  Eoeleai»  obtinent, 

•  tamquam  ingratos  privans  omnino  ad  jus  et  proprietà tem  ipsarum 
»  mensae  ac  Ecclesiae  legilime  revocandas.  Denuncies  sententias  latas 

•  per  ipsos  et  testameata  condita,  nec  non  vendiliones,  emptiones,  aeu 
t  alienationea  par  ipaoa  péraetaa  de  ralraa  ad  dictam  Eoelaaiani  tam  ra* 

•  tioiie  léadi,  qnain  proprietatia  speetantilNia  carare  robore  Umiìtatia. 

•  Qood  de  aninptibaa  eipenaia  al  quoa  fiBoenitat  in  eaatrìa  taOter 

•  acqoiaitis  ab8((Qe  oonaeDau  Eoclesiae  aupradietae  nulla  raatitatio  fiat 
t  eia.  Bl  si  nee  sic  a  snis  perversitatibus  resipuerint,  merito  poterunt 

•  formidare,  ne  ipsorum  bona  mobilia  impune  capi  ab  aliis  faciamus.  Ad 

■  haec  sub  intorrainalione  Analhemntis  represse  inliibeas,ut  ullus  exem- 

•  plus,  vei  non  exemplus  Asteosis  dioeccsis  corpora  ipsorum  in  sua  per- 

■  tinacia  existentium,  eum  decedunt  Ecoleaiasticae  tradere  aepolturae;  vel 

•  litraduQtur,  interesse  aliquateoua  non  praeanmat.  Non  obslante  con- 
»  Mlone  de  daabns  dietìa  etc  Datum  lanaae  IdUnis  lonii  anno  VIU.  • 

£  ^cbò  anche  lo  atesso  comune  di  Asti,  invece  di  favorire  i  diritti 
idk  propria  chiesa,  a*  erano  dati  al  partito  di  quelli  di  Hondovi,  patteg- 
giaDdo  a  vicenda  alleanaa  oflensiva  e  difensiva  ;  perciò  il  papa  scrisse 
lettera  di  esortazione  agli  astigiani  stessi,  del  seguente  tenore  :  la  quel 

leJtera  è  porlula  anche  dall'  Ughelii,  raa  ne  sbagliò  la  data  ;  perchè  non 
da  Genova,  ne  ai  17  di  giugno  dell'  anno  Vili,  raa  da  Milano  e  soUo  il  di 
20  luglio  dell'  anno  IX,  il  papa  Innocenzo  IV  dirigevala  ad  essi,  cojne  ce 
ae  assicura  t' originale,  esistente  nell'  archivio  di  Asti. 

INNOC£]STIYS  EPISCOPVS  SERYVS  SERVORVM  DEI 

POTBSTATI,  CpKSIlIO,  ET  COHHTai  ASTBNSI  SViamM  V.  Sa. 

fl  Nìmis  ab  instigatore  malorum  omniom  pati  videmini  vos  seduci, 

•  qaod  ad  «goa  Inatiactom  matrem  Testram  Asienaem  Ecclesiam,  quae 

•  voa  per  baptiamom  regeneravit  in  Gbristo,  perseqnamini  :  manifeste 

•  nitentes  eem  atibjicere  aervitnti  ad  ciqus  ezaltationem  deberetia  inten* 

a  dere  cum  aflectu,  quasi  magis  oncillae  quam  lìberae  filii  foire  copiatia. 
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»  Quod  non  est  solum  ioipium  seti  etiam  abusìvum,  sicut  enim  diiectus 
»  iìlius  electus  Astcnsis  gravi  oobis  conquestione  vos  ad  destrucUonem 
»  ipsius  Ecciesìae  toUs  conatibus  intendentcs,  cum  Brexasso  de  Vico, 

•  PotesUiie  ad  homioibu?  Monti»  Regalia  ad  ìpaain  £oeleaiaiD  piena  jura 

•  apectanlibua  in  graTem  cgas  et  ipdnaEoclesiae  laeakMMaif  pacfa  etòon- 
»  Tentiones  de  novo  temere  ìniiatia  et  firmantes  haeeprealiUsjaraaMalia, 

•  nsurpastia  Tobia  indebite  jura,  quae  habet  in  ipao  loco  Ecclesia  memo- 
■  rata.  Ideoque  uuiversitateai  vestram  monenras  et  hortamur  attente 
»  mandanles,  quatenus  paclis  et  convenlioaibus  ipsis  revocalis  oranino 
»  et  juramento  relaxatis  praedictis  restiluatis  eidem  Ecdesiae  dieta  jura 
»  et  ab  ipsius  offensionc  de  caolero  penitus  deslstatis,  de  damnis  et  in- 

•  juriia  illalia  eidem  aatiafactionem  aibi  plenariam  impendendo,  alioquift 

•  poteriUa  merito  formidare,  nee  honore  epiacopali,  qno  per  haec  dfita- 

•  tem  indignam  reddilis,  voa  privantea,  yoa  in  personia  et  reboa  ubicom- 

•  qua  reperiri  poteritis,  impune  capi  ab  aIHa  feieiamua.  Datnm  Mediolani 

•  Xlil.  Kal.  Augusti,  PouUiìcalus  nostri  anno  aooo.  •  | 

AjUa  fine,  si  rappacificarono  gli  anioil,  e  ne  fu  coochiusa  nel  4257  la 
concordia,  la  quale  convalidò  con  la  sua  approvazione  il  pontefice  Ales-  > 
aandro  IV,  con  appoaita  bolla,  che  ba  la  data  di  Laterano  ///  ilfan,  Jfoit, 
e  poacia  nel  seguente  anno,  il  di  50  marso,  rientrarono  i  contumaci  nella 
graaia  del  vescovo  ed  ottennero  1*  assolosione  dalle  censure  ecelesiaati» 
cbe,  a  cui  erano  stati  sottoposti.  Pare,  che  Bonifacio  non  abbia  mai 
ottenuto  l' episcopale  consecrazione,  perchè  in  un  documento  del  giorno 
6  gennaro  1260,  l'ultimo  che  di  lui  si  conosca,  egh  ha  tuttora  V  intito- 
laziODC  di  vescovo  ehllo.  Movi  prima  del  giorno  7  marzo  dello  stesso  | 
anno,  perchè  ormai  vi  cominciano  le  notine  di  Conhado  de' conti  di  Goc-  ; 
coifeto,  che  ne  fu  il  successore,  e  che  figura  anch*  egli  sino  al  4267  con 
la  qualità  di  eletto.  Continuano  i  documenti  di  lui  .anche  nel  4282,  cbe 
fu  r  ulttmo  anno  della  sua  vita.  Mori  a*5i  di  ottobre. 

Ebbe  successore  nei  4285  Obbbto  od  UisaTo  II,  il  quale  concesse  ai 
monaci  umiliati  la  chiesa  di  san  Quilico  ed  altre  opere  pie  esercitò,  tra 
cui  è  da  commemorarsi  il  suo  impegno  a  promuovere  il  culto  di  santo 
ADÌauo,ottencudo  unanime  esortazione  ai  fedeli,  fatta  da  più  vescovi,  che 
ai  trovavano  in  Roma,  acciocché  ne  crescesse  in  essi  lu  devozione.  La 
quale  esortazione  ha  la  data  di  Roma,  aatio  Daaitai  MCCIXXXVL  XVL 
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Mori  questo  TeseoTO  a' 48  di  settembre  dell' anao  4295,  e  ne  rìnase 
poscia  faeante  la  sede  siao  al  di  20  settembre  4295,  come  raccogliesi 
dai  irarii  docomenti  tuttora  esistenti,'  nei  quali  si  legge  X  iodicazione 

Sede  Episcopali  vacante.  Uno  sbaglio  della  Notitia  Abbatiarum  Ordini» 
Cisterciensis,  segnò  nel  1292  un  Brnvcnuto  monaco  cislerciense  fallo 
Tcscovo  di  Asti  ;  ma  iovece  che  AstensiSf  egli  fu  Àcciensit  epùcopus, 
nella  Corsica.  Successore  di  Oberto  fu  promosso  al  goreroo  di  questa 
chiesa,  nel  giorao  testò  iodieato  di  sopra  Guido  Valperga,  il  quale  per  le 
soe  Tirtù  meritossi  l'intitolasione  di  òeato.  Possedè  trentadoe  anni  al- 
rineirea  la  cattedra  episcopale  di  Asti,  ed  hannosi  moltissimi  doco- 
neati,  in  cu!  lo  si  trova  commemorato.  Mori  a'  40  di  giugno  del  4527  e 
fu  sepolto  nella  sua  t  alledrale,  di  cui  aveva  incominciala  la  rifabbrica. 

Gli  venne  dietro  Arnaldo  di  Roselto,  già  canonico  di  Narbona  :  fu 
detto  il  di  8  agosto  dello  stesso  anno.  Egli  istituì  due  prebende  per  due 
oppeUani  resideasiali,  e  condusse  .a  termine  la  fabbrica  della  cattedrale,  i 
AiciorhI  di  lui  fu  rissata  la  chiesa  di  san  Giorgio,  presso  al  monastero 
di  staio  Spirito,  in  ringraslamento  a  Dio  per  la  Tittoria  ottenuta  dagli 
vUsi&Dì,  soli*  esercito  delta  regina  Giovanna  di  Napoli,  nella  vigilia  ap- 
pufllo  di  quel  santo  :  il  luogo  della  vittoria,  eh'  era  presso  a  Gainellario, 
prese  il  nome  di  Rotta.  Mori  Arnaldo  nel  1348  ed  ebbe  successore  Bal- 
BtAcco  Malabaila,  d' illustre  famiglia  astigiana.  Questi  mori  nel  4554,  e 
Al  subilo  surrogato  da  un  suo  nipote  Giovinai  li  Malabaila,  eh'  era  ve- 
teovo  di  Treviso,  oche  fu  trasferito  a  questa  sede,  non  già  nel  4564, 
eome  indicò  il  Bima,  ma  un  decennio  avanti^  come  ci  assicurano,  oltr^ 
chè  le  ootiaie  della  chiesa  di  Asti,  quelle  altresì  della  -trivigiana.  Fu  tras- 
ferito nel  4576  al  vescovato  di  san  Giovanni  di  Moriana  in  Savo|a.  Di 
lui  scrisse  il  Dima  (I)  :  «  Questo  vescovo,  secondo  l'abate  Claudio  Ra- 
]|  »  vicchio  di  Vallo,  sarebbe  stalo  traslatalo  a  Torino  nel  1588,  ove  sa- 
li rebbe  morto  neH  i  I  I .  Altri  poi  credono,  che  Giovanni,  vescovo  di 
»  Torino  nel  158S  non  fosse  di  casa  Malabaila  (2)  :  opinione  che  para 
»  assai  proliabiie,  altrimenti  converrebbe  dire  che  fosse  vissuto  anni  405, 


(f)  Serie  eee.^  pag.  >o6.  «un  tescoro  Giovanni  «edera  ad  l388, 

(2)  Ho  fi'ià  dimosiralo  nella  cliirsa  <ii       lulla  sede  di  Toriao. 
loriuu,  l'àg    /|4  di  ijuesto  fui.,  che  dcs- 
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■  esseodo  nato  nel  1508.  Noi  amiamo  tenersi  a  quanto  degnossi  seri- 
»  wd  monaigiior  Billiat  tmmo  di  Moriana,  ohe  in  proposito  abbiiiM 
»  eonniltato.  •  B  cotesto  mooiignor  Billiet,  attetla  il  moofo  OlonBai 
Halabaila  ossero  morto  a  MarlaDa  nel  4580. 

Trasferito  Giovanili  II  al  tesco? ato  dì  Moriana,  gli  fu  sostituito  qui 
Fràkcesco  Morozzo  di  Moadovi,  il  quale  si  mostrò  beneOco  verso  i  ca- 
nonici delta  sua  cattedrale,  concedendo  loro  molte  giurisdizioni  eccle- 
sìasticbe.  S' impicciò  in  affari  politici,  per  cui  ebbe  a  soffrire  lunga  pri* 
gionia  nelle  carceri  di  Avignone,  sino  all'anno  4579.  Mori  Tanno  dopo; 
o  nel  successlYO,  gli  fa  surrogato  il  piacentino  Famcisco  II  Osili.  Sotto 
il  pastorale  governo  di  questo,  fu  tolto  alla  sua  diocesi  il  castello  di  Mi 
Regale,  ossia  di  Mondovi,  ed,  eretto  all'onore  dì  città, fu  anche  decorato 
della  sede  vescovile,  smembrandosi  dalla  chiesa  di  Asti  il  territorio,  che 
doveva  formare  la  nuova  diocesi.  Ciò  avvenne  nel  4588,  forse  per  por 
lino  alle  lunghe  discordie^  cbe  dm  la  dipendenia  di  qoel  castello  dilla 
chiesa  e  dal  vescovo  di  Asti,  avevano  si  lungamente  inquietato  questi  e  i 
dreonvieini  paesi.  Visse  Francesco  al  governo  della  chiesa  di  Atfi  dtre 
il  di  5  maggio  4408,  In  cui  conferiva  a  Francesco  Malabaìia  T  investi- 
tura di.una  parte  del  castello  di  Ainaldo.  Quanto  di  più  egli  vivesse, non 

10  si  sa  ;  si  sa  bensi,  che  il  papa  Benedetto  XIII,  nel  sinodo  di  Perpignano, 

11  di  42  novembre  dello  stesso  anno,  eleggeva  amministratore  della  chiesi 
di  Asti  il  patriarca  di  Antiochia  (I).  Poco  nmase 'sotto  amminisIraskHM^ 
perchè  nd  seguente  anno,  il  di  4  4  settembre,  veniva  promosso  a  qoesli 
sede  1*  astigiano  Aitsavo  Guttuario  dei  conti  di  Agliano,  monaco  bese* 
dettino  di  san  Bartolomeo  di  Pavia.  Fu  al  concilio  di  Costanzo  nel  1415, 
alla  sessione  Vllf,  A  cagione  della  sua  grave  ed  infcM  ina  otà^  rinunziò  il 
vescovato,  nel  4458,  e  nell'  anno  dopo, addi  -16  luglio  mori.  Intanto,  dopc 
la  sua  rinuniia,  gU  fu  sostituito  il  vescovo  Piaiao  IV,  il  quale  veitoi 
sottoscritto  agli  atti  dd  condilo  di  Ferrara,  in  queir  anno  stesso,  coBi 
quaUftcasione  di  eletto  :  di  lui  non  fece  parola  il  Bima.  Dorò  per  sttn 
pochissimo,  perchè  nd  seguente  anno  4459,  il  di  29  novembre,  gli  si  trovi 
surrogalo  il  milanese  Bernardo  Landriano.  Tutlavolla  neppure  la  ero 
naca  di  Asti  (2),  commemora  il  vescovo  Pietro,  cosicché  ia  duop( 

(i)  Vt4.5|HNHbaOkCtfff/«.itf«jM£,Mlto  (a)  Pt§m  il  Manturi,  Mtr.  tuH 

r«BM  i4ue«  anni.  iS.  Setipt^t  ìam.  XI,  pNf.  vfi* 
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eoo^ieilurare,  ehe  per  esBérne  stalo  semplicemènle  eletto  e  Iòne  poco 
dopo  anche  mortoj  le  memorie  astigiane  non  si  cmrarono  di  registrarlo  ; 

!  benché  d* altronde  la  sua  sottoscrizione  al  sinodo  fcrrorosc  abbiasi  a  te- 
ucre per  incontrastabile  prova  della  sua  promozione  a  questo  vescovato. 
La  citata  cronaca  infatti  commemora  con  le  seguenti  parole  il  solcane 

Ì ingresso  di  Bernardo:  «  Anno  MCCCG.  die  Mcrcurii  de  mense  Aprilis 
•  die  trigesima  oirea  boram  XXlll.  Reverendos  Dominos  Dernardus  de  I 
'  •  Landrlano  de  liediolano  inlravit  Chritatem  éL  Episcopatum  Astensem 

•  prò  episcopo  ipsius  civitatis  electos  ob  mortem  Rererendi  Domini  Epi- 
t  scopi  Alberti  de  Oattuariis  de  Castello ,  olim  ipsius  civitatis  Epi- 

»  scopi,  qui  Dorainus  Albertus  suum  dicin  clausit  extrcimini  de  unuo  i 

•  MCCCCXXXIX  proximc  praetcrito,  die  XVI.  mensis  JuLi  anni  ipsius.  j 
F  ■  Ipse  Dominus  Bernardus  est  aelalis  aooorum  L\X.  vcl  circa  proni  ! 
I  •  ipsius  aspectus  dcmonstrat.  »  jt 
l     Visse  Bernardo  ai  goferno  di  questa  cbiesa  sino  ali*  anno  1446  ;  poi  i 
I  fmeb  al  vescovato  di  Como,  ove  mori  neil45l.  Ciò  sia  detto  contro  il 

I  KUfii  quale,  sansa  commemorarne  la  traslasione  alla  cbiesa  di  Como, 
I  la  dìstt  morto  nel  4446.  Lo  sussegui  Tastigiano  pr.  Filippo  Baudonc 
i  Rimo,  domenicano,  eletto  nel  giorno  2  ottobre  di  (lueiio  stesso  anno. 
;  .\cl  I  555  furono  accolli  in  Asti  i  ci  ocifcri,  ni  quali  fu  affidata  la  cbiesa 
l  dì  san  Marco  col  contiguo  ospilrdo  degli  esposti.  Continuano  le  notizie 
del  TescoTO  fr.  Filippo  sino  al  di  d  giugno  4469.  £  nel  di  b  luglio  del- 
Tanno  seguente  gli  si  trova  successore  T  astigiano  Sgifiomb  Damiano.  Egli 
h,  cbe  rinnovò  le  indagini  del  corpo  del  martire  san  Secondo,  protettore 
della  città  e  ddia  diocesi,  a  fine  di  ftr  tacere  e  smentire  la  voce  rinnova- 
tasi in  Asti,  che  quel  sacro  corpo  fosse  stato  rubato  e  trasferito  a  Vene- 
!  Eia.  Della  quale  ricognizione  cumpcndiosnniente  dall'  .ilio  autentico  ci  | 
!  espone  l  Uglielli  le  circostanze  conte  parole, clic  qui  trascrivo  (I):  «  Dura 

•  sub  vesperam  diei  28  Augusti,  £cclesiae  S.  Secuudi,  Scupola nus,  ita 

•  hic  appeltatur,  qui  Romaé  mansionartus,  concitaUs  luininaribus  e  Ci-y*  | 

•  pia,  in  qua  sarcopbagumcjusdem  sanctt  ad  modum  turris  constructum 

•  contlnetur^  exivit,  sensit  ex  muro  Qusdem  sarcopbagi  dccidlsse  lapi- 

•  dem.  Qnod  com  nundasset  Episcopo  Scipioni,  hio  sequenti  mano  in 
>  altari  ad  camdem  turrim  crccto,  sucrum  de  Spiritu  Sanato  fecit,  ab 

(•)  Ital  sarr.,  pa?   32f)  f  scf*   <Ul  Ioni.  IV, 


Digitized  by  Google 


•  aliìsqae  faeieBdum  euravit.  Vespere  vero  adhibitis  praedpuik  Canonids 

9  locum  repetiit,  et  foraroine,  unde  deetdcral  lapis,  dilatato,  praelatìsque 
»  faculis  inlrospexil,  vidilque  trcs  capsus  jiixla  se  posilas,  Historiamqoe 
»  S.  Mai'tyris  in  muro  depictnni.  Rescrala  igitur  capsa  in  medio  aliaium 
»  posila,  quae  una  plumbea  crai  (  cum  aliae  esseat  marmoreae  )  et  duo- 

•  bua  circuUa  ferreìa  ooastricta,  totum  corpus  in  ea  exteasuin  cernuol, 

•  caput  vero  non  aupiDoin  aed  erectam.  Haac  dum  agui^tur  januae  E^ 

•  cleaiae  atta  spoote  paodantur,  et  iocrepito  Scopulano,  dUigeatiuB  obie- 

■  ratae,  nirsom  aperiunlur  ;  eademque  Itera  noMlis  quidam  civis,  ipsius- 
»  que  sancii  valdo  devolus  Gabriel  Bulla,  extra  Urbom  consistens  super 
»  Ecclesiae  pinnaculum  luminaria  adeo  fulgenlia  conspicit,  ut  iter  facieuli 

•  iumca  prael>ercnt.  Quamvis  igitur  Episcopus  et  foramcD  occludi  et  si- 

■  Jentlo  rem  tegi,  donec  quid  facieadum  eaaet  delitiereret,  praecepinet, 

•  noo  tamen  frcquentem  pòpulum  a  Gryptae  iugresau  prohibere  potoiL 

•  Cumquo  ex  coneurreotibua  nouDulli  Tarila  afTecti  morbia  contaluisieDt, 

•  re  vjiilgala,  non  ex  urbe  tota  modo,  sed  ex  vicinis  iocis  aegrorum  mul- 
0  liiudo  confluere  coepil.  E  quibus  plurimi  convaluere,  adeo  ut  ab  ea 
»  die  ad  vigosimam  secuodum  proximi  iosecuti  r^ovembris,  ÌQ  acta  reda- 
»  eia  futirint  baec  quao  summatim  referemus  miracula.Trespro  mortuit 
P  babiti  viiae  redditi,  cacci  novem,  quorum  aUqui  altero,  plurimi  utro: 
M  que  oculo  capti,  vianm;  Claudi  Creagreaaum;  muti  duo  loquelam;  surdos 

•  auditum  ;  fatuus  sanam  meotem,  attracti  quinque,  uousque  coniraetaf, 

•  membrorum  usura  adepti.  Quinque  qui  invcteratis  fìstulis,  qualuor 
»>  qui  epilipsia,  duo  qui  hydropisi,  duo  qui  Icpra,  unus  qui  enncro,  uiius 
»  qui  paralisi,  duo  qui  podagra,  tres  qui  dysenteria,  (fuinque  qui  hcrioa, 

•  trea  qui  scrofolis,  tre  a  item  qui  calculo,  duo  qui  tabida  lebri  ithonr 

•  bant,  unus  denique  a  catarro  auifoeatua  deropeofe,  praeter  omoeni 
B  naturalèm  vlm,  aospitatem  recepeTunt.  Hia  itaque  aHiaque  ndracotiB, 

•  de  quibus  sumere  congruentes  ioformationes  minime  licuit,  non  taor 
»  tum  daniualus  ilio  error,  sed  simul  praebita  cuiquc  spes  facile  a  Deo 

■  impelrundi  oa,  quae  tanto  adliibilo  intercessore  fuerint  oxpetita.  » 

Mori  il  vescovo  Scipione  a' ^7  di  luglio  4472,c  della  auamorteedfilia 
sua  sepoltura  ai  ba  registro  oel  calendario  del  breviario,  con  le  seguenti 
parole:  XVi  KaUndas  Augusti  obiit  Reverend,  ài  CMtlo  Pater  Domimi 
Seii^io  de  Damkmie  Spiseopue  Àsieneis  primue  intiiiuUMr  CapeUue  pue- 
rorum  Cautmtium  in  Eeefeeia,  el  qui  faùricari  el  campani  fedi  Organa* 
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ìmett  t»  Bodma  fnpt  aUttre  S.  elargii.  Lo  sussegui  Vasiho  MaJabaila, 
•stigiaiio,  ch*m  monaco  beoMlettioo  e  professore  di  diritto  caaopico 
neir  anlrersità  di  Torino.  Fu  promosso  8  questa  sede  il  di  5  luglio  4475; 
e  ne  fece  rinonila  tre  aani  dopo.  Si  trasfori  poscia  a  Roaui,o?e  terminò 

i  suoi  giorni  nel  \A9'6. 


Qui  iutanlo  erano  soUcnlrati,  dopo  la  sua  rinunziu,  Pietro  V  Da- 
miano, fratello  del  vescovo  Scipione,  dal  I47G  al  1496;  Rafìele  dei 
marchesi  di  Geva,  dal  -16  novembre  4  4^6,  al  4499,  in  cui  fu  Irasfcrilo 
al  vescovato  di  Aatoaio  Trivulsi,  milanese,  eletto  il  di  26.  luglio 
4499,  e  trasferito  addi  54  luglio  4908  al  vescovato  di  Piacenza,  donde 
ia  capo  a  cinque  mesi  e  messo,  a*  49  di  gennaro  4509,  ritornò  alla  sede 
I  astigiana,  la  quale,  in  questo  frammesso,  aveva  avuto  suovescovo  Tasti^ 
|i  giano  Albertino  Roero,  innalzalo,  addì  0  scUembre  di  quel  medesimo 


Ianno  4  508,  all' arcivcscovalo  di  Pisa.  Reduce  Antonio  alla  sua  chiesa  di 
Asti,  la  governò  per  un  novennio,  finché  nel  4518  ne  fece  di  bel  nuovo  ; 
I  tiiBniia  e  passò  ad  assumere  T  amministrazione  della  chiesa  di  Como,  j 
1  IgMio di  tutto  ciò  il  Bima  disse  (4),  die  nel  4319  (e  doveva  dire  nel 
i  4518)  Vasiho  II M alabailfl,  astigiano,  vi  fa  traslatato  da  Piaoensa,  étpo 
j  wMvoftmtc  a  éieei  mmi.  Vìsse  Vasino  II  al  governo  di  questa  chiesa 
r  moni  1525;  poi  ebbe  successore,  addi  42  maggio,  l'agostiniano  re.  | 
FEiii>i>A>no  Serone,  il  quale  fu  li  asferilo,  addi  23  marzo  i528  alla  chiesa  j 
di  Venosa.  Ai  giorni  di  lui,  e  precisamcnlc  il  dì  13  novembre  1520,  con  i 
■  evidente  miracolo  di  san  Secondo,  comprovalo  con  tulle  le  lormalilà  i 
legaE  degli  ecclesiastici  processi,  avvenne  la  disfatta  dello  armale  ìmpe- 
riafi  sotto  il  comando  del  generale  Fabrisio  Maramaldo,  per  cui  la  città 
rimase  Micemente  sciolta  e  libera  dalla  gravissima  sciagura,  che  minac-  | 
etavala.ln  riograsiamento,fù  eretta  la  chiesa  di  san  Secondo  m  Vicioria,  : 
detta  anche  di  santa  Maria  della  Vilforia,  pereiocchò  alla  santissima  Ver- 
j  gine  ed  al  santo  morlire  fu  inlilolala.  | 
io  quest'  anno  medesimo  furono  aicolle  in  Asti  lo  frnnrcscano  da-  ! 
ri»e,  facendone  venire  spile  dal  convento  di  santa  Cinura  di  Alessan- 
dria; le  quali  aette  erano  dr  nobili  famiglie  asUgianc.  Dice  il  Rima,  che  | 
questo  vescovo- fr.  Ferdinando  mori  prima  di  andare,  alla  sua  chiesa  di  ! 
Tenosa,  a  col  era  stato  promosso.  Qui  venne  allora  a  surrogarlo  il  fio- 
I  renliiio  Anioaio  Talento,  ad  istansa  del  re  Francesco  I  di  Francia  ;  ma 

I  (I)  to-j.  j 
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I  000  giuose  oelDiDeiio  a  farvi  il  suo  ingresso,  perchè  sei  mesi  dopo  la  sua  I 
prooMiioDf ,  nprl.  Pero|ò  io  queir  anoo  stesso  a*  25  di  ssUsnbrs  «bbe 
sùcesssora  il  milai^  Asosino  Trìvolsio,  il  qpale,  poelii  masi  dofo»  la 
decoralo  delia  (porpora  cardioalisla,  scaia  ebe  mai  al  fbcse  reaalo  a  §fh 
veroare  peraooalnieote  la  soa  chiesa,  a  eoi  finaloMBle  nel  4590  riaoaitò. 
Ma  questa  sua  assenza  cagionò  f^rns  ì  discopili  alla  cillà  ed  al  cullo  sacro; 
perchè  si  voile  fabbricare  una  fj)rU'zza  militare  con  lu  distruzione  del- 
l' insigne  monastero  de'  santi  Apostoli,  da  cui  quella  fortezza  prese  il 
nome.  E  per  ingrandirla  e  renderla  più  importaote,  furooo  demolite  le 
4*hie8e  di  sao  Marco,  di  santa  Goterioa^  di  san  Beroardl]io,di  aanlo  Spir 
rito  e  di  santa  Margherita;  ch'erano  lutto  chiese  di  regolari,  a  ebe  fìi- 
rooo  demolite  unitemente  ai  loro  monasteri:  cosa,  che  riuscì  di  sommo 

j   rammarico  a  tatto  la  cHlà. 

1      -  Dopo  la  rinunzia  del  cardinale  Affostino  Trivulzi,  fu  eletto  a  succe- 
i'   dergli,  addi  16  liiijlio  l;>29,  il  monaco  deir ordine  degli  umiliali  Sci-  , 
PIONE  II  Rolarìo,  di' era  priore  di  santa  Maria  Maddalena  di  Drcscia. 
Nell'anno  1531^  accadde  singolare  e  clamoroso  prodìgto  sull'  altare  di 
san  Secondo,  ove  il  di  85  luglio,  datta  sacra  Ostte  al  momcoto  di  spes- 
saria  stillò  sangue  si  copìosamento,  che  ne.bagnò  la  patena,  ne  corse  tra 
to  dito  del  sacerdote,  ne  fluì  nel  calice.  Venne  in  Asti,  Fanno  dopo,  Tiai- 
;  peratore  Carlo  V  e  vi  si  fermò  anche  il  giorno  della  solennitù  del  CorpfU 
I   Domini  ed  assistè  alla  solenne  processione;  poi  a  ricordanza  di  ciò  fece 

ì  I 

coniare  una  moneta  d'  oro,  avente  Peflìge  di  san  Secondo  da  una  parie, 
{  colla  ÌQggeuda  sanctvs  Sbcvi^dvs  astbisis,  e  nel  rovescio  io  stemma  iiu- 
j  periate  con  due  K  e  le  perule  Cìbolts  arnm  laraaiToa.  Mori  Sci- 
pione II  in  questo  medesimo  anno,  e  te  chiesa  astigiana  fu  altera  aflidata 
in  anunlnlstrastone  al  cardinate  Agosiino  THvntzi,  che  libera  stato  poso 
diansi  ordinario  pastore:  e  te  tenne  sino  al  4548.  Di  questo  ammisi- 
stratore  non  ebbe  notizia  i*  Ugitelli,  ma  ce  lo  ossicurano  i  varii  docQ- 
menti,  cbe  si  bonno  di  lui,  e  particolarmente  il  breve  di  Paolo  IH,  che 
gli  e  ne  aflìda  l'incarico  il  di  i2  dicembre  1530,  diretto:  Frat.  Card. 
Trivuizio  Aslens.  Eccl.  adminis.  Sotténtrò  nel  governo  di  queste  chiesa, 
addi  27  aprite  4548,  il  mitenese  Baunano  dette  Croce,  già  vescovo  di 
Casate;  ma  poco  dopo,  •  cagtone  di  insorte dissciiitoal,  disse  il  Binia(4)» 

(i)  Pag.  109. 
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M»  rimmM.  Fatto  è  in  me.  ek'egli  «ppent  Mmioato»  ntl  4548,  fa 
tr«feriloalw«ofalodlGoM  (l).  Qui  «Nora,  «aieù^o  maale  la  sede 
I  iNMiiieia,  fti  nominato  ^1  capitolo  H  torinaae  Oasfaib  Capris  ;  della 
^1  nomìDa  rogò  F  allo  aolentico,  a' 17  novembre  4  549  il  nolaio  Alberto 

Saccbero,  e  fu  poi  confermata  dal  papa  Giulio  III,  il  di  4  febbraro  4550. 
Sotto  di  lui,  neiraiiDo  4567,  furono  trasferite  solennemente  le  sacre 
spoglie  di  sant'Aniano  dalla  chiesa  del  Castello,  ove  stavano,  alla  chiesa 
di  san  Sisto;  aUa  quale  traalaaione  intervenne  anehe  il  duca  Bmmanoele 
Filiberto.  Mori  il  vescovo  Gasparo  in  Tereelli  a'  48  di  ottobre  deO* anno 
1558.  Bbbe  subito  eoo  sneeeseore  il  domenieaoo  ra.  Donneo  delh  Ro- 
I  Tere,  astigiano.  Eresse  questi,  nel  4 572,  la  confraternita  liella  Misericordia; 
fondò  nel  4574  il  seminario  dei  chcrici  ed  il  monte  di  pietà  per  sollievo 
dei  poveri.  Mcnlr  egli  possedeva  queslu  sede,  avvenne  nel  4575  il  mar- 
tirio del  fanciullo  Michele  de  Jacob!,  «  uccìso  in  elàdi  anni  5  dagli  Ebrei 
■  eoa  tonte  ferite  come  sono  le  lettere  deir  aliabeto  ebreo,  cioò  22,  e  ne 
»  laeeolsero  il  sangue  per  neseolario  nel  loro  pane  esimo  e  niandame 

I*  ìa  rasalo  alle  loro  sinagoghe  (9).  •  Mori  il  vescovo  fir.  Domenico'  a*  49 
MSI  4587,  ed  ebbe  suooessore  to  qóell'  anno  stesso  il  edébralìssimo  | 
AaaeBscana  mHanese  rt.  Faiseaseo  III  Panigsrola,  di  eoi  rimasero  mol-  j 
I  tissimi  scrini  edili  e  inedili  :  non  v'era  a'  suoi  giorni  chi  Tuguagliassc  in 
eloquenza  e  perspicacilà  d' inlellello.  Fini  la  sua  vita  avvelenalo,  dopo 
sette  anni  c  qualche  mese  di  reggenza,  in  età  di  quarantasei  anni,  il  di  51 
maggto  4594.  Fu  sepolto  in  cattedrale  con  la  semplice  iscristone,  eh'  egli 
stesso  orasi  preparata  : 

BIG  lÀGET  FRATER  FRANGISCT8  DB  PANIOAROLA 

EPISCOPVS  ASTENSIS 

CVIVS  ANIMA  m  BENEDICTIONE  SIT. 

Lo  sussegui  Cesare  Benzo,  da  Chiari^  già  vicario  generale  di  Torino: 
fti  eieito  a'  25  ottobre  4594:  mori  V  anno  dopo,  a'  48  dicembre.  Venne 
I  dopo  di  lui,  a*  45  maggto  4596,  il  vercellese  Oiotarhi  SmAHO  Aiassa  ' 
arddMcono  in  patria.  EgK  trasferì  il  corpo  di  san  Secondo  martire 

(i)  Vr<i    iirila  itiU  chìeM  di  Com^j  (2)  Veil.  il  Birnn,  Serie  LroaoL^  ecc. 

(Mg.   Zijd   <tcl  Tol.   XI.  p»g.  IIW. 
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dal  soUerraneo  all'  ara  massima  :  celebrò  più  volte  il  sinodo  diooesaDo: 
fomò  il  catalpgo  de*  moo?i  suoi  aniaoesiori  :  lèee  ooalniire  nella  caile- 
énto  il  sepoleroi  per  tè  •  per  i  twA  ssecenori,  fueodovi  seolpiro  sol 
ooperobio  r  epigrafe: 

5EPVLCRVM  EPISC.  ASTENSIVM 
QVOD  IOAN.  STEPHAN.  AGATIA 
SIBl  ET  SVCESSORIBVS  VIVENS  PAEAVIT 
ANNO  IVBILAEI  MDC. 

Da  loi  fivoDo  amnmsi  i  iMuroabiti  al  poeseno  detti  loliiesa  pairoediiale 
di  san  Martino.  Egli  mori  a*S7  ottobre  4618:  ed  ebbe  evceeesora,  a*  18 

febbraro  dell' anno  dopo,  il  milanese  Isidoro  Pentono,  barnabita,  il  quale 
mori,  non  giù  a'  15  ottobre  4621,  come  segnarono  rughclli  ed  il  Birna, 
ma  dopo  l' agosto  del  4  622,  pcrchò  ia  quest'  anno  lo  si  trova  annoverato, 
nella  bolla  di  Gregorio  XV,  tra  i  veioc|vi  asaietonti  atta  eapella  pontiiìGia. 
B  di  littb  non  se  ne  trova  eletto  il  saoeeiiore  Onàfio  Broglia  di  Ghim, 
ienon  nelT anno  4624,  addi  44  mano:  ere  preroeto  della  metropofitmi 
di  Torino.  Mori  nel  4648,  e  la  sua  morte  diede  principio  a  sette  ani 
di  vedovanza  di  questa  chiesa.  Alla  fine,  il  di  25  ottobre  I65a,  fu  eletto 
a  possederla  il  barnabita  Paolo  Vincenzo  Roero,  astigiano,  il  quale  in 
capo  a  un  decennio  mori,  nell'  ottobre  del  1 665.  Lo  sussegui  Makc'  às- 
fone  Tornati  di  Caravonìoa,  eletto  agli  44  di  gennaro  dell'  anno  dopo; 
mori  in  Oorone  a*  7  gennaro  4  605.  Dopo  cinque  mesi  di  vedovante,  tot* 
tentrò  nel  governo  di  questa  chiesa  il  milanese  laaociaio  Milliavscca, 
eletto  agli  8  di  giugno.  Era  monaco  cisterciese  ed  abate  del  monastero  di 
Casanova.  Si  mostrò  libéralissimo  verso  le  chiese  della  città,  particolar- 
mente verso  la  cattedrale  e  la  collegiata:  la  cattedrale  anzi  a  sue  spese 
fu  decorata  di  pregevoli  pitture  a  fresco.  Fondò  il  ritiro,  che  porla  tut- 
tora il  nome  di  lui  e  ne  diede  raouniaistroatone  alla  eonlraternila  detta 
Misericordia,  di  cui  fu  lelantissÙDO  protettore.  Anche  il  ritiro  intitolato 
del  Buon  Pastore  fu  piantato  ai  giorni  di  hii^  nel  4695.  BgU  mori  e' 21 
di  febbraro  dell'  anno  1714  ;  e  la  sua  morte  diede  principio  ad  una  vedo- 
vanza della  sede  astigiana,  che  durò  tredici  anni  e  mozzo.  Finalmente  oel 
giugno  del  t727  fu  eletto  ad  essergli  successore  Giovanni  III  Todone,  dii 
Nissa,  che  mori  a*  5  mano  4739.  Altri  venticinque  mesi  e  messo  di 
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;  vedofansa  praoedettero  l'etanoiio  ^  raccesaor»  GnswfB  Fiurro  Fdit- 
l  8800,  promosso  a  qiaefte  seda  il  di  47  aprile  1744.*  Egli  «ra  di  Fowaao : 
j  canonieo  peifténtiere  in  patria.  Mori  il  giorno  4*  aprile  4787  e  te  ae- 
;  pollo  io  cattedrale,  oella  -cappella  di  sao  Filippo.-  Dopo  tre  mesi  e  meno, 

\  addi  48  luglio,  fu  detto  vescovo  Ciati  Filippo  Antonio  Sanmarlino^  nato 
^  8  Castclnuovo;  canonico  arciprete  di  Mondovi,  consecrato  in  Roma  il 
.  di  23  dello  slesso  mese.  Mentr  era  in  visita  pastorale  a  Magliano,  mori 
£  a'7  di  giugno  4764»  e  £u  trasferito  in  Asti  ad  avere  sepoltura  in  catte- 
I  arale.  Nel  sussegneate  anno,  a'  4  0  di  aprile,  fo  eletto  a  saoeedergli  il  filip- 
pino Paolo  Mauuiio  Caisotti,  di  Chinsaiio;  fa  consecrato  io  Roma  a*  35 
■aggio  dello  stesso  anoo.-  Tenne  il  sinodo  diocesano,  eh*  è  in  irlgora  sino 
al  giorno  d*oggi  ;  eresse  dalle  fondamenta  il  seminario;  fondò  nn  ritiro  di 
pofere  figlie  pericolanti,  che  porta  il  suo  nome.  Fece  al  re  la  cessione  dei 
feudi,  clic  appartenevano  alla  sua  chiesa  episcopale  ed  ebbe  in  ricompensa 
il  titolo  [HM'[)etuo  di  principe,  per  sé  e  per  tutti  i  suoi  successori.  Mori 

11 

I  iCH  8  di  agosto  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Lo  8a98egui,.a'  49  giugno  \  788, 
hxm  VI  Arboreo  Oatlinara,  d'AllMino,  giA  icario  generale  di  V^celli. 
fta  coBseerato  in  Roma,  a*  21  novembre  dello  stesso  anno,  dal  cardinale 
Gentt,  oella  chiesa  di  saota  Cecilia.  Oovernò  con  saggena-  e  pMidenia 
Miravi gliosa  la  sua  diocesi,  in  messo  ai  trambusti  e  alle  violenae  di  quei 
tempi  dìfficilissìfflj.  Nel  4805  gli  fu  aggiunto  il  vescovado  di  Alba,  sop- 
presso ed  unito  a  questo  di  Asti.  Accolse  nel  palazzo  vescovile  il  sommo 
ponleOce  Pio  VII  reduce  da  Parigi.  Con  decreto  del  I  maggio  4807,  in 
^lìlà  di  apostolico  delegato,  ridusse  tutti  gli  obl)liglii  delle  messe  appar- 
leoeoli  allo  prebende  caoooicali  della  cattedrale,  al  numero  di  sole  4600 
annoe:  accordò  due  mesi  di  vacansa  ai  canooici  e  dispensò  dalla  resi^ 
deosa  corale  del  mattutino  i  sessagenarii  di  età.  Mori  il  giorno  49  gen- 
■aro  4809  e  fo  sepolto  in  cattedrale  nella  tomba  dei  vescovi.  Lasciò  suo 
erede  il  capitolo,  con  l' obbligo  di  stipendiare  due  vicecurati  a  servizio 
della  cattedrale,  ciascuno  con  l'annuo  assegno  di  Uro  italiane  500. 

Dopo  la  morte  di  lui,  l'imperatore  Napoleone  nominò  vescovo  il  fran- 
cese Giannména  Dejean,  ma  questi  non  potè  mai  ottenere  V  episcopale 
coBseerasione  a  motivo  delle  politiche  ed  eeolesiasticbe  vertense  di  quel 
J  tempo  tra  r  imperatore  ed  11  papa:  governò  bensì  la  diocesi  in  qualità  di 
^  vicario  capitolare.  Ricomposte  le  cose  e  rientrato  in  Piemonte  il  sovrano 
i  kgiltimo,  nel  4644,  cotesto  vescovo  nominato,  fu  espulso  dalla  chiesa, 
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I  cho  OOD  legittimamente  aveva  posseduto  in  qualità  di  dicano,  e  fu  rele- 
gato ad  Ivrea,  ove  dimorò  uq  anno.  Poscia  ritirossi  io  Francia  ed  ivi 
jDorl  nei  4820.  Intanto,  nel  4847,  il  re  Vittorio  Emmanuele  aveva  no 
minato  WOOTO  di  Asti,  addi  45  dicembre,  àrtoriho  Faa»  de' marchesi  di 
BffUMveonlo  di  Car8ntiao»siA|NrefoalodiD«ian.  fu  conseorato  in  Rooia 
ildlS4iiianod«ll*aiiiiotegiMite.  Mori aMO novanbra  1899,  a  tese- 
polto,  com'egU  aveva  ordinalo,  naUa  chiasa  dal  Oasù,  ove  gli  fo  aeolpiti 
l'epigrafe: 

IAirrONlNVS  FAA 
EX  MARGHI0N1BV8  BRVlfl  BT  FONTANILIS  C0IU8  CAEENTINl 
.  EPISGOrVS  A8TBII.  BT  PRÌNGBP8 
QVAM  VlVniS  NON  ADEPf  VS  fflC  REQVIEII  DBLBOÌT 

DIE  X.  NOVEMBR.  MDCCGXXIX. 

Due  anni  circa  e  tre  mesi  vacò  la  sede  astigiana  ;  poi  nel  concisloro 
de'24  febbraro  4832  fu  eletto  a  possederla  Michele  Amatoee  Lobetli, 
nato  in  Gnnao  il  di  47  aprile  477S,  canonico  arciprete  e  pievano  di  santa 
Maria  d^Ua  Pieve,  In  patria.  Ebbe  in  Roma  la  conaeeraiione  a*48  oisno 
di  queir  anno  ateaso,  e  isee  II  aolenne  Ingreaso  della  sua  chiesa  il  giano 
40  del  successivo  giugno.  Mori  a'2l  di  marzo  dell'anno  4840,  e  fu  se- 
pollo  in  cattedrale  nella  tomba  dei  vescovi.  Trentotto  giorni  soltanto  dop<» 
la  morie  di  lui,. fu  indotto  per  vie  non  rette  il  buon  re  Carlo  Alberto  a 
nominare  vescovo  della  vacante  cbiesa  Fiurro  Artico,  di  Ceneda,  caDo- 
nieo  teologo  di  quella  cattedrale.  Bbbe  la  preeoniisailone  pontileia  il  di 
44  del  aunegnente  dicembre,efta  conaecrato  in  Roma  tredici  giorai  dopo: 
I  prese  posaeeao  in  Asti  per  procuratore  II  di  47  mano  del  soccessifo 
anno,  ed  otto  giorni  dopo  vi  fece  il  solenne  ingresso.  La  sua  reggenza 
non  fu  che  una  serie  di  amarezze  per  lui  egualmente,  che  per  la  diocesi; 
costretto  a  vivere,  dal  1 847  in  poi,  lungi  dalla  sua  residenza  e  dalla  città, 
nella  villeggiatura  epiaeopale.  Alla  flne,>  dopo  un  decennio  di  cosi  amara 
eoodialone,  aeiolse  con  larinoula  ogni  legame,  che  a  questa  diieii 
funlva. 

La  cattedrale  di  Asti  è  ufiBiiata  da  diciassette  canonici  preoeduli  dale 

quattro  dignità  di  prevosto,  arcidiacono,  arciprete,  e  cantore,  e  da  di® 
I  benefiziali  residenziali.  È  parrocchia:  la  cura  delle  anime  è  in  mano  di 
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un  eortto  e  vicario  perpetuo,  cbe  la  esercita  in  nome  del  capitolo,  in  cui 
risiede  abitualmente  la  parrocehìalttà. 

L'insigne  collegiata  di  san  Secondo  è  parrocchia  anch'essa  e  l'ammi- 
nistra uno  dei  suoi  canonici,  col  titolo  appunto  di  aouninistratore.  I  ca- 
nonici, che  la  ufiìziano  sono  quindici,  comprese  le  due  dignità  di  prevo- 
sto e  di  cantore.  Sonovi  a  serviaio  del  coro  anche  aei  beneficiati  resir- 
denaiafi. 

Oltre  a  queste  due,  sono  in  dttà  altre 'sette  parrocchie.  Ed  in  città 
\  esiste  altresì  una  casa  della  congregazione  degli  oblati.  In  tutto  il  resto 
^  della  diocesi  odierna  si  numerano  novontasetlc  parrocchie,  le  quali,  som- 
jj  male  con  le  nove  dellh  città,  riescono  in  totale  cento  sei. 
'  Ha  la  diocesi  di  Asti  due  semìoarii,  uno  in  ciltù  ed  -  uno  nel  castello 
;  vescovile  di  Camerano;  ma  questo  secondo  non  è  che  per  li  cherici  stu- 
t  denti  di  belle  lettere:  lo  studio  completo  è  nel  primario.  Né  di  più  mi 
I  ràttne  a  dire  di  questa  chiesa.  I  sacri  pastori,  che  nel  giro  dei  secoli 
1^  (togrcssivameale  la  raaero,  aono  i  seguenti. 
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1.        ISeir  auno 

261. 

Sant'Evasio. 

ir. 

297. 

Euterio. 

111. 

564. 

Evasio  il. 

IV. 

589. 

Evasio  III. 

V. 

401. 

Eusebio. 

VI. 

419. 

Evasio  IV. 

VIL 

45t. 

Pastore. 

Vile. 

405. 

Majorano. 

iX. 

491. 

Landolfo. 

X. 

b33. 

Eusebio  IL 

JLL 

571. 

Rufiò. 

XII. 

590. 

San  Secondo. 

XIII. 

'  621. 

Pietro. 

XIV. 

650. 

Pastore  II. 

XV. 

679. 

Benenalo. 

XVI. 

l'io. 

Sani  ENasio  V. 
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XVII.  Neiranno 

774.  Evasino. 

XViiL  Circa  V  anno 

800.  San  Beroolfo. 

XIX.  NeiraoBO 

845.  Egilolfo. 

XX. 

827.  lUMorìo, 

XXI. 

863.  Stewalo»  0  SUvraiio. 

XXIL 

864.  BgUnlfoII. 

XXUI. 

876.  ndoino. 

XXIV. 

877.  Carlo. 

XXV. 

880.  AlduiDO. 

XXVI. 

884.  Oiaseppe. 

XXVII. 

862.  Staurato,  o  Slaurazio  U« 

xxvni. 

004.  Ettolfo,  o4  SgUuUo  UK 

XXIX. 

004.  Audace, 

XXX. 

054.  Braninio. 

XXXI. 

964.  Fulcherio. 

XXXII. 

965.  Giovanni. 

XXXIII. 

966.  Rozo. 

XXXIV, 

994.  Pietro  II, 

XXXV. 

1008.  AIrico. 

XXXVf. 

4057.  Qberlo. 

XXX vn. 

4040.  Fietrotn. 

XXXVIII. 

4046.  Qirelmo  0  QugUelmo. 

XXXIX. 

4072.  Ingone. 

XL. 

4084.  Ottone  11. 

XLI. 

4088.  Guglielmo  II. 

XLU 

4080»  OllMieUI. 

XLIII. 

4408.  8an  Landolfo, 

XLIV. 

4454.  OUonelV. 

XLV. 

4445.  Nasaro. 

XLVf.  . 

4448.  Anselmo. 

XLVII. 

4  470.  Guglielmo  IH. 

XLVIII. 

4  494.  Nazaro  11. 

4498.  BooKacìo. 

t. 

4240.  Ooidotto. 

LI. 

4240.  Iacopo  Porta. 

4256.  Umberto  Catena.. 
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LUI. 
LIV. 
LV.  . 
LVL 
LVIl. 
LVIIL 
LIX. 
LX. 
Ui. 
LUI. 
LXIII. 
LXIV. 
LXV. 
LXVI. 
LXVH. 
LXVIII. 
LUX. 
IIX. 
IXXI. 
LXXII. 

Lxxin. 

LXXIV. 

LXXV. 

LXXVI. 

UIYII. 

LXXVIll. 

LXXIX. 

LXXX. 
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LXXXlll. 
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LXXXV. 
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LXXXVII. 
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4245. 
4260. 
4285; 

4295. 

^348. 

4554. 

4576. 

4594. 

4400. 

4458. 

4439. 

4446. 

4470. 

4475. 

4476. 

4496. 

4409. 

4508. 

4509. 

4519. 

4  325. 

4528. 

4528. 

4520. 

4540. 

4549. 

45G8. 

4587. 

4594. 

4596. 

4640. 

4624. 

4655. 

4  6i)6. 
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il  de'CQofi  di  (lOceoBato. 
Goarado  dcT  conti  di  COcoooato* 
Oliertolf. 

Guido  Valperga. 
Arnaldo  di  Rosetto. 
Baldracco  Malabaila. 
Giovanai  II  Malabaila* 
Fraoeesco  Morosso. 
Fraooeaco  fi  Oalli. 
Alberto  Onttnario. 
Pietro  lY. 

Bernardo  Landriano. 
Fr.  Filippo  Baudoue  Roero. 
Scipione  Damiano. 
Vasino  Malabaila. 
Pietro  Y  Damiano. 
Rafaele  de'nuurehéai  di  Cova. 
Antonio  TriTulii. 
Albertino  Roero. 
Antonio  Trivuizi  di  nuovo^ 
Vasino  li  Malabaila. 
Fr.  Ferdinando  Serone. 
Ambrogio  Talento. 
Agostino  card.  Trivnlii. 
Scipione  II  Rotano. 
Bernardino  della  Croce. 
Gaspare  Capris. 
Fr.  Domenico  dalla  Rovere. 
Fr.  Francesco  Ui  Panigarola. 
Cesare  Benzo. 
Giovanni  Stefano  Aiaxsa. 
Isidoro  Pentorio. 
Ottavo  Broglia. 
Paolo  Vincenzo  Roero. 
Marc'  Antonio  Tornali. 
Idquccuzu  Milliavacca. 
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LXXXIX.  NeU'aimo  4727,  Giovanni  Ul  Todoue. 


XC.  4741.  Giuseppe  Filippo  Felissano. 

XCI.  4787.  Gian  Filippo  AntODio  San  Marliiio. 

XCfl,  ^'   4762.  Paolo  Maurizio  Caìsotti. 

xeni.  4  788.  Pietro  IV  Arboreo  Galtinara. 

XCIV.  -1818.  Antonino  Faa. 

XCV.  4832.  Micliele  Amatore  Lol)e(U. 

XCVi.  4840.  FiUppo  Artico. 
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Giilà^ntica  del  Monferrato  é  Acqui,  eosi  chiàmata  a  motivo  delle 
sue  acque  medicinali:  Strabene  la  dissé  Àtfuae  StateHorum.  La  si  reputa 

fiabbricata  dai  popoli  stalelli  subalpini.  Della  sua  anlichilù  c  de'  suoi 
mooumcnti  scrisse  il  Moriondo  (I)  ;  nò  su  di  ciò  mi  voglio  qui  trattenere. 
Abbracciò  la  fede  cristiaDa  per  la  predicazione  dei  primi  apostoli  di  co- 
lala contrade  :  non  sì  sa  per  altr^in  ^ai  tempo  incominciaflse  predaa- 
BMila  la  aaa  sede  episcopale.  Quanto  a  politielie  Ticende,  segui  la  sorte 
di  talli  gli  altri  luoghi  del  Monferrato,  soggetta,  dopo  la  romana  domina- 
j  lioae,  successìTainente  ai  marchesi  suoi,  ai  duchi  di  Mantova  ed  a  quelli 
1^  diSaToja,  a  cui  appartiene  al  presente. 

Primo,  che  si  trovi  commemoralo  nei  sacri  dittici  di  questa  chiosa,  ò 
il  Tcscovo  SAN  MvGGioRiNo:  ma  non  si  sa  in  quol  anno  sia  entralo  a  pos- 
[  sederne  la  santa  cattedra  ;  né  si  sa^  s'egli  sia  stalo  il  primo  a  possederla. 
^  In  tal  caso,  egli  avrebbesi  a  riputare  uno  di  quei  settanta  sacerdoti,  die 
Il  papa  Silvestro  stabili  veacoTi  in  varie  città  di  Europa,  tra  cui  è  nomi- 
^  nata  anche  Acqui.  Fu  questa  chiesa  suiTragaAea  sempre  ali*  arcivescovato 
I  di  Milano,  finché  per  V  erezione  della  metropolitana  di  Torino,  fu  a  que- 
^  Sta  io  vece  assoggettata.  Di  cotesto  suo  primo  vescovo  Maggiorino,  non 
altro  si  sa,  tranne,  che  il  suo  corpo  riposava  ncH'  antica  calledrale;  che 
1  fu  trasferito  uella  nuova,  ove  tuttora  conservasi  in  grande  venerazione; 
\  che  la  sua  festa  si  celebra  a'  27  di  giugno.  Gli  atti  ideila  sua  vita  o  non 
^  léroiio  mai  scritti  od  andarono  perduti.  Dice  U  Bima,  non  so  poi  su  quale 
t  londooiento,  che  questo  santo  vescovo,  nel  530,  IrovM»  mMahmUo  ne/ 
i  ewuUio  i  àomano.  Ne  fu  successore  Distalao,  detto  anche  BiikUdo,  il 

(i)  Jolian.  B^pt.  MuriuuJus,  Monumenta  .Iqurnth^  Taurini 
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quale  nei  568  intervenne  al  concìlio  romano  del  papa  Damaso.  Poi  tro- 
Tasi  commemorato  Dovoiib,  che  scrisse  ai  padri  del  eoacilio  di  Cofitanti- 
nopoU  e  vi  8i  BottiMeriBse:  Ùoda  Ep,  àqum.  Poi  trovasi  couMOoral» 
(sotto  il  427,  seoondo  il  Bìma  )  il  vetcoTO  SiTno,  eui  ^oe  9$polH9  M0a 
dli9f a  a  àamPUifo.  Dopo  questo,  sono  comnieiDorati  dalT  Ugheltt  i  i«- 
8C0VÌ  jrofff^o»  eoi  diee  riposare  nella  stessa  chiesa  ;  Franco  e  Panttìno, 
ch'egli  dice  couimemorati  dai  Baronie  nel  579  e  nel  588;  il  Bima  invece 
ne  continua  la  serie,  dopo  il  vescovo  Severo,  in  questo  modo:  Tito,  no- 
minato in  una  lettera  del  papa  Ilario,  nel  461  ;  Massimo  nel  540;  Franco 
nel  560;  Faustimo,  nel  586;  Pastore,  nei  ^9^  ;  Pietro  J,  nel  627.  Ma  su 
di  questi  vescovi  è  da  notarsi,  che  Tito  senbra  piuttosto  vescovo  o  di 
Acqs  o  di  Alx  in  Francia,  come  anche  Massimo  e  Franoo  e  Faoslioo, 
giacché  anche  qiidti  nominavansii^uM^M.  Di  Tito  infetti  dubitò  lo  slesso 
Bima,  il  quale,  dopo  averne  portato  il  nome,  soggiunge:  •  Taluno  ne  da- 
»  bita  di  sua  esistenza  e  crede,  che  questo  Tito  sia  piuttosto  un  vescovo 
»  di  altra  sede  in  Fraocia.  »  Di  MassAno  ci  fa  sapere  il  SammartaQo(i), 
che  per  la  sottoscrizione  sua.  a  molti  concìlii  se  ne  conosce  T  esistenza 
solla  cattedra  di  Aix,  nel  524  quando  trovavasì  ai  concilii  di  Grange  n 
(àrmuieamim)  e  di  Vaison  ffateMte)  e  nel  544  al  condlio  IV  di  Orisans. 
Franoo  similmente  è  commsmorato  da  Gregorio  di  Toors  siceonie  ve> 
scovo  di  Aix,  e  di  lui  si  ha  notisìa  su  quella  sede  sino  al  566.  Faustino, 
che  fu  nominato  anche  Faustiano  e  FattstinianOj  era  vescovo  di  Acqs  ed 
era  stato  conse^i  atu  vescovo  per  ordine  del  re  Gundebaldo,  e  fu  poscia 
deposto  nel  58t»  dal  concilio  di  Mascon  f  Matiscoueuse  j.  Quanto  ()0i  al 
vescovo  Pastore,  portato  dal  Bima,  il  quale  dice,  che  nei  eoueilio  ro- 
mano //,  f ofio  Cre^orio  /,  H  tottoiefisse  :  Pa$hr  Ep.  Aquemne;  con  buona 
pace  del  Bima  devo  optare,  che  tra  i  vescovi  sottoscritti  a  qnd  condilo 
non  si  trova  ponto  il  nome  di  cotesto  Pastore,  cosicché  anche  questa  sua 
notizia  è  da  affastellarsi  con  tutte  le  altre  favole  da  kii  introdotte  in 
quelle  sue  Serie  Cronologiche  ecc.  Finalmente  il  vescovo  Pietro  1  non  è 
attestato  da  verun  documento;  cosicché  anch' egli  non  potè  a  meno  di 

non  dubitarne,  dicendo,  che  «  si  pretende  che  nel  627  reggesse  questa 
a  sede  cotesto  vescovo,  ed  in  questa  opinione  ssrebbero  gli  autori  dei 
»  BoKandisti  ;  non  trovasi  però  alcuna  memoria  presso  altri,  che  scrissero 

Xin  questa  materia.  • 

(i)  Gallia  Christiana,  Ioni.  I,  3uOb 
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.  Delirala  così  la  serie  dei  saeri  pastori,  che  goveraarono  la  diiesa  di 
Acqui,  ed  esclusi  quelli  che  o  non  esistettero  mai  od  appàrteoevaoo  ad 
altre  chiese  di  simil  nome,  deesi  aonoTerare,  dopo  on  vuoto  di  due  secoli 

e  mezzo,  il  vescovo  Valentino,  che  nel  680  trovavasi  al  concìlio  romano 
del  papa  Agatone,  e  che  non  può  per  alcuna  guisa  essere  messo  in  dul)- 
bio.  Degli  altri  cinque  vescoTi  poi  che  nella  serie  furono  inseriti  dal  Bima, 
siihito  dopo  Yalentino;  e  sono:  FamUma  //»  nei  694  ;  Fielro  II,  nei  750; 
Stvtro  II,  nel  764;  Pietro  ili,  nel  702;  ed  ÀgaiofM,  nelF  821  ;  non  so 
in  yerìlà  donde  n*  abbia  egli  tratta  la  notisia,  perchè  in  nessun  luogo  se 
ne  trovano  traccle,  ned  egli  mostra  donde  ne  abbia  appreso  i  nomi  e  gli 
anni.  Del  solo  Agatone  egli  dice,  che  «  papa  tuyciiio  II  in  una  sua  let- 
tera ne  parla:  el  frater  noster  Agato  Aquen.n  Ma  spiacemi  di  dover 
avvertire,  che  anche  questa  è  una  delle  solite  favole  del  Bima,  perchè 
io  nessuna  lettera  del  papa  Eugenio  II  si  leggono  le  suindicate  parole, 
I  uè  il  Dcme  di  Agatone  si  trova  sotto  altra  qualiiicasione,  che  di  noterò  e 
*i  Kiiniarlo^  in  calce  alla  lettera,  che  ^esto  pontefice  scrisse  a  Bernardo 
"  «óiescovo  di  Vienna  In  Francia,  ned  ha  poi  veruna  intitolaaione  di  ve- 
scovo iquen,  o  di  qualsivoglia  altra  chiesa. 

fsilusi  adunque  anche  questi  immaginarli  vescovi,  ci  si  presenta, 
ji  dopo  il  vuoto  di  un  altro  secolo  e  mezzo,  Odelberto,  di  cui  ci  dà  notizia 
f  il  Baronie,  sotto  ranno  844.  Ignorarono  poi  e  l'Ughelli  ed  ii  Bima 
r  jmmediato  successore  dì  lui,  che  fu  il  vescovo  RAaiao  ;  ma  ce  ne  ecm- 
scrvarouo  memoria  gli  atti  del  concilio  di  ìlilano,  tenuto  dal  metropo- 
ita  Tadone,  l'anno  864,  i  quali  furono  dati  in  luce  dall'  Allegransa  (4)* 
sul*  appoggio  dell*  antico  codice  dei  concili!  dell*  archivio  di  Novara.  Poi 
è  da  collocarsi  Bado,  o  Badane^  che  noli  876  fu  al  concilio  di  Ravenna  ; 
che  nel  marzo  deli'  877  e  sottoscrisse  al  testamento  deli  imperatrice  Angil- 
berta  (2)  e  fu  al  concilio  diPavia;  che  neil  SO^  ottenne  molti  favori  e  pri- 
vilegi dal  re  Grìmoaldo  a  vantaggio  della  sua  chiesa.  Delle  quali  conces- 
sioni può  leggersi  il  documento  pressò  Giuseppe  Antonio  dalla  Corte  (8). 
La  quale  incontrastabile  notisia  esclude- il  vescovo  Teod^fdo,  inserito  dair 
rOghelli  sotto  r  884  ;  seppur  non  abbiasi  a  dire,  ch'lsgli  sia  io  stesso 
Bado,  indicato  con  altro  nome;  tanto  più,  che  nell'anno  appunto  891, 

'        (i)  Opuse.  Seienl.^  pap.  71  e  tcg.  part.  f,  rrp.  nan.  Xllf. 

I        (a)  Ved.  il  Cmmf^  Star,  itiPi^mm,  (3)  Mwuum,  J^mtH.^  paf.  I,4ocuib.  I. 
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r  imperatore  Guido,  prid.  id.  Maii^  eoo  apposito  diploma^  concedeva  a 
Bado  la  chiesa  di  sao  Vigilio  con  le  sue  decime  (4). 

Sotto  r  aoQo  898  ci  ai  preaenta  il  vescovo  Gui»o,  di  cai  non  si  godo» 
sce  cbe  il  nome.  Benai  nel  9S6  reggeva  questa  chiesa  tin  RasTiLao,  igao- 
rato  dall*Uglielli  e  dal  Blma  ;  ma  fattoci  noto  dalla  carta  di  donanoM, 
che  gli  fece  il  cherico  Valperto,  F///.  iTol.  lunii  del  suindicato  aaooMft, 
della  qual  carta  portò  il  tenore,  ne' suoi  Monum.  Aquen.  il  dalla  Corte  (2). 
Resse  poscia  la  chiesa  di  Acqui  il  vescovo  Adelgisio,  il  quale  nel  9t»2  Irò- 
vavasi  presente  ai  comizi  generali  di  Augusta.  Lo  sussegui  Gottof&edo, 
che  nei  066  era  al  concilio  provinciale  di  Milano,  ed  a  coi,  neli'  agosto 
del  968,  donava  alcuni  beni  il  conte  Talfiredo  (5). 

Dna  vescovi  vanno  inseriti  qui,  Ignorati  dell*  Ughelli  e  dal  Bhtta,SBe>  ì 
cessori  immediati,  T  uno  dopo  l' altro,  del  vescovo  Gottofredo.  Uno  di 
questi  fu  Benedetto,  a  cui  nel  978  l' imperotore  Ottone  concesse  favori 
a  benefizio  della  sua  clùesa  :  io  che  ci  è  assicurato  dai  diploma,  che  qui 
soggiungo  : 

«  IN  NOMINE  SS.  ET  INDIVIDVAE  TRIMTATIS.  Otto  divina  fa- 

•  vente  clemenlia  Imperator  Augustus.  Decet  et  oportet  iniperialeni 

•  excelientiam  Ecdesiarum  profectibus  assidue  incumbere,  eisqueiostf- 
»  vientibus  divìnamque  roilitlam  exercentibus  misericondiler  subvcoire, 
»  ut  et  temporalibus  augeatur  successibus  et  gaudiis  perfruatur  indelir 
»  clentibus.  Nolum  igitur  esse  volumus  omnibus  Sanctae  Dei  Ecclesiw 
»  nostrorum  sciUcet  praesentium  et  futurorum  fidelium  inlelligenliae 
>  Aquensis  Episcopii  Praesulcm  nomine  Benedictum  interventu  ac  peti- 

•  tione  Theofaniae  nostrae  diiectae  conjugks  et  consortis  Imperii  nostrani 

•  adiisse  misericordìam,  quatenus  prò  Dei  amore  nostraeqiie  animae 

•  remedio  sibi  snaeque  inopiae  subvenientes,  nostrìque  Geniloris  seo 
»  aliorom  aniecessoram  nostrorum  Imperatorom  vel  Regum  inslilota 

•  ■  obsenantes  inconvulsa  per  nostrani  Impcrialem  auctorilalcm  jam  di- 
■  clae  urbis  districtionem  intrinsecus  et  extrinsecus  circumquaque  per 
»  tria  milliaria  concedere,  donare,  confirmare,  et  corroborare  digna- 
t  remur.  Nos  igitur  Dei  omnipotentis  considerantes  misericordiam,  ejus- 
B  que  Episcopi  inopiae  compatienles  suamque  supplicationem  benigais 

(0  T«d.  ■  Carte,  Mmum,  Aìftum^  (s)  Pag:  6;  docam.  IV. 

paf.  a,  docott.  111.  (S)  Iti,  ptf.  6,  doevn.  V. 
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anrilHU  eiandieolM,  jam  diclo  Episcopio  in  honorem  S.  Pelri  dicalo^  et 
qus  PraesuU  BenedictOj  seo  coicunuine  Inibì  prò  tempore  praesidenti, 
juxta  nostri  bott.  memorìaeOenitorìs  alioramqua  nostrorom  praedeces- 
sorom  Imperìalia  decreta,  qatdquid  inde  noslrac  parti  pertinuit  publice 
pi  oul  juste  ot  legaliter  possurnus,  concedimus,  largimur,  ipsique  vene- 
rabili loco  vel  cuicumque  inibi  prò  tempore  pi  nesidenli  subjugantes 
confirmamus  et  corroboramp,  ut  per  hauc  nustrae  concessioaìs  et 
confirmationis  auctoritalem  jam  dictae  urbis  intrinsecus  et  per  tria 
milliaria  ex  omni  parte  extrinsecns  districtio  ìpsias  venerabilis  loci  irei 
prsesnlia  proprio  jore  subjielator  dominio.  Gonfirmamns  etiam  etcor- 
roboramns  eidem  Benedìclo  Pontifici,  suis  soecessoribus  omnes  res  et 
proprìetates  ipsius  Aqoensis  Ponlificatus,  Plebes  etiam  videiicet  OfH- 
mani  ot  aliara  sitam  in  Scamilaria,  et  terliaAi  sitnm  in  Veximo,  aliuui 
etiam  Piebem  in  loco  qui  nominalur  Cani  o,  et  aliam,  quae  nominalur 
Seritello  cum  terris,  decimis,  earumque  pertinenliis  oumibus,  ut  tam 
lopradìctam  districtionem,  quam  etiam  cuncta  haec  loca  universasque 
rnma  pertinentlas  jam  dictus  Beoedictus  soique  suooettores  habeent, 
leMaot  atqve  per  banc  nostrani  anctorltatem  finniter  po68ldeant,omni 
■Olirà,  nostroramque  successorum  molestatione  penitus  remota.  Prae-' 
crpientes  igitur  jubemus,  ut  nullus  Dux,  Marchio,  Episcopus,  Comes, 
Vieecomes,  Sculdasio,  Gastaldius,  nullaqne  Regni  nostri  proepotcns 
aut  parva  persona  jam  dicium  Episcopum  Benedictura,  aut  suos  suc- 
ccssores  de  jam  dieta  districLione  a  uobis  concessa  seu  de  universis 
rebus  et  propnetatibus  jam  dicto  Episcopo  perlinentibus  inquietare, 
molestare  aut  disVestire  praesnmat,  sed  bene  eis  per  hano  nostram 
Imperialem  paginam  eamdem  districtionem  atqiie  jam  dictas  Plebes 
oni^ersasqoe  earora  pertinentias  tranquillo  ac  proprietario  jure  possi- 
dere  omnium  hominum  contradietìone  et  diminorationepenitusromota. 
Si  quis  igitur  contia  hanc  nostram  concessionis  et  corroboralionis  au- 
ctorìtatem  aliquid  agerc  et  jam  dictum  Episcopum  de  praefata  distri- 
ctifwe  inquietare,  aut  de  praetaxalis  rebus  disvestire  tentaverit,  sciai 
se  eompositomm  suri  optimi  libras  ceotum,  medietatem  camarae  no- 
strae  et  medietatem  ipsi  venerobili  loco  et  jam  dicto  Pontifici,  seu  cni- 
eumqiie  inibì  prò  tempore  praesidentl.  Quod  ut  terlus  credatur,  dili- 
geoliusque  ab  omnibus  obsenretur,  menu  propria  roborantes, 
nostri  impressione  infcrius  jussimus  insigaiii. 


ir,  dili- 

?,  sigilli  j 
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».  Dulum  XV.  Kal.  Maii  anno  Dom.  Incarn.  DCCCCLXXVIII.  Regni 
»  vero  D.  Ottonis  Imperatoris  Augusti  XVIH.  Iinpei  ii  vero  ejusdera  VI. 
»  Ind.  Vi.  Acium  automest  in  Curie,  quae  dicitur  Aslesech  feliciter.  Ameo. 

Signum  D.  OUonis 
Sereniisimlmpmr 

•  Gerbertos  Cancellariiis  ad  vieem  Ubarli  Episcopi  et  ArchicaDoellarii 
jl  ■  oolavit.  • 

L'altro  fesoofo,  di  eal  noo  ebbero  notiiia  né  r  Ughelli  né  il  Bima» 
foPiiao^maiiifesUitoel  da  un  diploma  delT  imperatore  Ottone  HI,  ilqoale, 
a* 20  aprile  deiranno  996*,  sotto  la  data  di  Cremona,  gli  confthnafai 

doni  e  i  diritti,  già  concessi  al  vescovo  Benedetto  e  alla  chiesa  di  Acqui 
dal  già  recato  diploma  del  978.  E  viveva  egli  anche  nell'  anno  4  01 3,  per- 
chè in  questo  medesimo  anno  l' imperatore  Enrico  rìconrermavagti  iprì- 
vilegìi  largiti  dai  precedenti  sovrani  a  questa  sua  chiesa.  Entrambi  questi 
diplomi  furono  dati  in  luce  dal  dalla  Corte  (I).  Per  le  quali  ineoniraila* 
bili  testimoniarne  è  tmentita  evidentemente  la  fallace  nbtiiia,  ehe  et  dà  il 
Sima,  cìrea  resislensa  del  vescovo  Vidone^  da  lui  ooDoeato  nella  serie 
sotto  il  977,  e,  secondo  hii,  vivente  al  governo  di  questa  chiesa,  nel  998, 
e  presente  in  <|iiest'  anno  al  concilio  di  Milano.  Occupala  la  sede,  dal  978 
al  1015,  non  in  terrò  Ita  melile  dai  due  successivi  vescovi  Benedetto  e 
Primo;  come  può  avervi  avuto  luogo,  dal  977  ai  998,  Vidono? 

Dopo  l'ultima  ttotiaia,che  abbiamo  del  vescovo  Primo,nel  4015, come 
ho  detto  di  sopra,  non  si  sa  quanto  più  oltre  egli  traesse  la  sua  viti* 
Certo  è,  die  sino  all'anno  4054  non  si  trova  11  nome  di  veran  alilo  pa- 
store, ehe  abbia  occupato  questa  santa  cattedra.  Fu  in  quasi' anno,  che, 
rimasta  vacante  per  la  morte  del  vescovo,  i  canonici  della  cattedrale  eles- 
sero di  unanime  accordo  il  loro  collega  e  concittadino  Guido  II,  nato  di 
nobili  parenti  in  Melasso,  castello  della  diocesi.  Per  la  sua  pietà  esimi»  e 
per  le  sue  luminose  virtù  meritossi  in  vita  la  stima  c  l'affetto  del  suo 
gregge,  ed  in  morto  la  venerazione  degli  altari,  siccome  particolare  pro- 
lettore della  città  e  della  diocesi  di  Acqui.  Egli  eresse  dalle  fondamenta  le 

<i)  Momum*  Sfitta.,        14  c  m. 
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chiesa  cattedrale,  intitolata  alla  santissima  Vergine.  Fondò  e  dotò  ricca- 
mente il  raonastcro  delle  benedettine,  ed  eresse  altre  due  chiese.  Istituì 
erede  di  tutto  il  suo  la  cattedrale,  che  diventò  quindi  padrona  dei  i-a-  | 
sleUi  di  Melasao,  di  Bistauro,  di  Sclebrio  e  di  Castellotto,  ch'erano  di 
•fP&rfenenta  e  proprielà  di  lui.  Hannoei  iaoltre  parecchi  doGumeDti,che 
lo  rìguardiiio:  iiDperdocehò  nel  1059,  ///.  Kai.  Jam.  egli  ottenne  dall'im- 
peratore  Enrico  II  ampia  oooferma  del  privilegii  eoncessi  alla  sua  chiesa 
dai  precedenti  sovrani;  nel  4041,  donò  molti  fondi  al  monastero  di  san 
Pietro,  fondato  già  più  secoli  addietro  dal  suo  antecessore  Dodone  ;  noi-  jj 
Taono  seguente  ebbe  in  dono  dalla  pia  matrona  Walleria  alcuni  possedi-  |! 
I  menti  nei  fondo,  che  dicevasi  de  Visione;  nel  1050,  permutò  alcune  chiese  II 
0  cappelle  con  Sigulfo  abate  di  san  Pietro;  nel  4057  fondò  il  monastero 
di  santa  Maria  t»  Campii,  Di  tutto  ciò  esistono  i  documenti  presso  il  dalla  ^ 
!  Corto  (4  ).  Ghinse  In  pace  i  suol  giorni  a*  2  di  giugno  delTanno  4  070.  Lo 
\  simggol  nel  pastorale  gowno  il  vescovo  Ausavo,  detto  anche  VèeriOt 
I  di  coi  eoniioelasi  a  trovare  memoria  soltanto  nelf  ottobre  del  4075,  in 
I   una  tetterà  scrittagli  dal  papa  san  Gregorio  VII,  con  la  dala  di  Capua, 
ì   ///.  Id.  Octobr.  nella  quale  n'  encomia  la  fede  e  la  religione,  su  cui  aveva 
aToto  in  addielio  qualche  motivo  di  dubbiezza,  e  lo  esorta  a  combattere 
I  vigorosamente  contro  i  simoniaci  ed  a  prestare  assistensa  ad  Erlcmboldo 
sao  inviato  in  questo  parti.  La  qual  lettera  ci  to  conoscere,  eh'  egli  prima 
ancora  del  4076  era  stoto  promosso  a  questa  cattedra  episcopale.  Parec- 
chi documenti  si  hanno  anche  di  Ini  sino  all'  anno  4094,  in  cui  conce- 
deva alla  ehiesa  di  santa  Croce  di  Merlare  la  giurisdizione  solle  chiese  o 
j  cappelle  di  san  Giovanni  e  di  san  Michele.  Azzo  lo  sussegui;  non  giù  nel 
I  4 103,  come  indicarono  r  Ughelli  ed  illiima;  ma  qualche  anno  avanti. 

Egli  infatti,  nei  1098,  era  presente  al  concilio  provinciale  di  Milano  e 
I  sotloscrivevasi, colla  qualificazione  di  eletto^  nel  diploma  dellarcivescovo 
I  Anselmo  a  fiivore  dei  canonici  di  sant'Ambrogio.  Nel  4400,  determinava, 
!  d'accordo  con  Giovanni  abate  di  san  Pletro,i  diritti  della  sua  chiesa.  Nel 
I  4405  fu  al  concilio  lateranese;  nel  4  440  e  nel  4447  è  coonnemorato  nelle 
I  lettere  dell'imperatore  Enrico  IV  al  vescovo  di  Ratisbona  (2)  ;  nel  4425 

Itrovavasi  presente  alla  sentenza  pronunziata  dall'  arcivescovo  Olrico  a 
hfore  di  Arderico  vescovo  di  Lodi. 

j       (i)  Mmmm.  Jfm$ii4  ptg.  a6,  aO^  3t,  34»  3S. 
I       M  Co4.  Odorici,  Btnbcrg.  ara.  S17  e  Si». 
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Nel  tempo,  iu  cui  Azzo  reggeva  la  santa  chiesa  di  Acqui,  e  precisa- 
meute  nel  4 1 5 1  avvenne  la  fondazione  dell'  illustre  badia  di  Tiglieto,  tra 
tatte  le  altre  de'eistemesi  d' Italia,  oelebratùttiiia.  Era  essa  tra  le  fonit« 
di  Varane  e  del  Sassello,  presso  all'  Olba,  oraro.Mo,  in  im  Inopi,  cks 
da  tempi  rimolissiml  dieevasi  CiWIoetite.  Era  già  un  castello  o  piesoli 
città,  die  ora  forse  non  è  più  di  un  mucchio  di  ruderi  coperti  di  eri»  e 
di  sterpi.  Nella  bolla  del  papa  Innocenzo  II,  data  du  Brescia  nel.  4 132, 
con  la  quale  ne  approva  la  fondazione^  è  fatto  palese  che,  il  primo  abate 
avete  nome  Opiisone  ed  il  monastero  intitolavasi  (U  Civilaculay  ed  en 
sacro  aHa  Croce  ed  alla  santa  Vergine  Maria  (I).  Ne  fu  fondatore  il  mv- 
chese  Anselmo,  con  b  aua  moglie  e  ilgliuoU,  a  tenore  del  docunieato,chs 
qui  soggiungo  : 

•  IN  ANNO  AB  INC ARNATIONE  Domini  nostri  Jesu  ChrisU  MCXXI. 

■  VI.  Kal.  Septembris  indictione  nona,  Ecclesia  S.  Mariae  et  S.  Crucis, 

•  ideal  monasterium  sitnm  loco  Tilleti.  Noe  Anselmus  marchio  fìlius  b. 
»  m.  Hugonis  marchionis  et  Adalasla  oomitissa  Alia  Ubaldi  cnn  ViUdn» 
»  et  Manfredo  ipsorum  fllUs,  qni  professi  sumns  noe  et  natione  noitn 
»  lego  vivere  salica.  Ipsi  namque  jugales  et  genitorea  nostri,  filils  nobis 

•  coiisentientibus,  ut  supra  confirmumus  offertores  et  donatores  in  et- 
»  dem  ecclesia  pracsentibus  praesentes  dixim US  ;  quidquid  in  sanctis  et 

•  venerabilibus  locis  ex  suis  aliquid  contulerit  rebus  juita  creatoris 
9  vooem  in  hoc  saeenlo  centuplum  aocipiet  et  insnper  quod  meiius  vitam 

•  possidébit  aetemam,  ideoqne  nos  qfi  auprn  jugales  dooamns  et  offeii- 
»  mua  et  praesentem  ear  Inlam  .ofIMonis  el  donationia  Ibldea  habendott 

•  et  confirmandom,  Ecclesiae  S.  Mariae  et  S.  Crucis,  idest  in  monsslsrio 

■  sito  in  loco  Tiletì,  prò  animae  nostrae  mercede,  idest  boscuni  unum 
u  cum  area  sua,  quac  vocatur  Telctum  et  omnes  montes  sicul  vergunt 

•  aquam  versus  monasterium  ei  petia  una  de  terra  aratoria  seu  petla 
»  una  de  vinca  cum  area  ena^  seu  sedimaa  oum  casta  et  aedificiiSt  quiA 

•  habeti  ut  suam  In  loco  et  fundo  Boschi,  vel  in  earum  terrìtoriis,  isn 
»  dieta  de  terra  patia  ìaoet  ad  locum  idii  didtur  Boneo,  et  est  per  oen- 
B  snram  ad  seminaturam  insta  modios  octuaginta  et  in  ampllus  est  ei 
B  una  porle  Alodramus  marchio  et  alia  parte  Vcrmus  et  tertia  pai  te 

(I)  Vfld.  il  MorifNiila,  Afoaum,  J^mm^  pag.  46  e  47  dd  ioa.  1. 
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resenafflus  in  nostra  potestate,  iaiu  dieta  pelia  de  vinea  iacct  ad  locum, 
qui  dicUur  Cross,  quantum  ad  nos  pertìnet,  et  est  eiL  una  parte  Ale- 
drsmos,  ex  slis  psrte  Futoo  et  tsrtis  psrte  Cross  iam  nooniosta  secmi- 
dam  qaod  ot  Uifri  eastrun,  ss!  sUam-eK  UM  parte  maritt  de  castro, 
ex  alia  parte  via,  ex  t^^rtia  parte  GuiUelniiis.  Etiam  et  doosmos  noe 
mansum  in  loco  et  fondo  Campale  est  reetum  et  Isboratum  et  Bernar- 
dum  et  Petrum  et  fratrem  Gregorii  massariì  liberi  omnes  et  insuper 

concedimus  nos  qui  supra  iugaJes  et  Adeieramus  seu  

 atque  idest  mansum  unum  de  vinea  cum  terra  super 

habeote  cum  area  eoa  in  loop  et  fundo  Yaragie  est  ex  una  parte  flumen 
Stori  ex  alia  parte  xessrranms. 

•  Ego  AnsebDos  nisrchio  signum  crocis  Isd  i^i,  signum  nanibus 
Avegafore,  et  Petros  Vesconte,  seu  Petrus  Pordo.  Signnm  nanibus 
Ticsdtantt  de  l^oiis,  Anfossius  notarius  s.  palatii  seriptor.  • 

In  seguilo  a  questa  carta,  eh' è  fin  qui  la  primitiva  ed  originale,  leg- 
goosi  posteriori  autenticazioni  e  ricognizioni  di  altri  successivi  notari, 
flsoal  19  ottobre  4629,  io  cui,  a  fine  d'impedire,  che  per  la  vecchiezza 
«is  perdesse  ogni  traecia,  lii  eoo  totta  formalità  ricopiata  ed  auteuti- 
j  csts  per  ordine  delTabi^te  commendatario  di  allora,  Domenico  Plnelli. 
{  Is  bolla  poi  summentovata  del  pontefice  Indocenao  II,  che  Tanno  dopo 
I  Bs  confermò  Is  fondasione,  è  la  segoente  : 

j         imfOGENTIVS  BPISCOPVS  8ERVVS  SERVOÌtVII  DEI 

r  mscTo  rato  Orusoai  ubati  horastbiu  S.  Maiiab  Vimeinis  bt  S.  Gbvcis 
I  as  CmtAcm  aifseva  stccissosisys  issvlaiitse  STBsnTTBHsis  m 
raariTTTH. 

•  Ad  boc  onifersalis  eoclesiae  cura  nobis  a  proflsore  omnium  bono- 

•  rum  Beo  commissa  est,  ut  religiosas  diligamus  personss  et  placente 

B  Deo  religionem  studeamus  modìs  omnibus  propagare.  Nec  enim  Dea 
gralior  aliquis  famulatus  impcnditur,  nisi  ex  radice  charitatis  proce- 
t  deus  a  pravitale  religionis  fuerit  conservatus.  Hoc  nirairum  charitatis 

•  inluitu,  dilecte  in  Domino  fili  Opizo  abhas,  vencrabilis  fratris  nostri 

•  Asonis  Aquensts  episcopi  et  fratris  e]us  illestris  viri  Ansermi  marchio- 
•^nis  predbns  inclinali,  ijus  juslis  postulatiooibtts  clementer  annuimus 


■ 
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B  et  moDasterìiun  B.  Marine  matris  Domini  et  S.  Crucis,  quod  nimirum  ! 

•  ab  eodm  marcbioiie  et  a  maire  m,  nec  non  fratribns,  filiis  et  uxo- 

■  rìbtts  snis  in  Aqfoenai  episoopàtu  eonslat  eeee  ftandaUm,  eui  ]>eo  aii- 
»  elore  praeiidea  apoelolioae  eedis  patroeinio  eommnnimns.  Impriimi 
»  siquidem  statoentet  vi  ofdo  monastìcus  secuodum  B.  BenedicU  regu- 
B  lam  et  formara  rellgionis  fratrum  cisterciensis  raonasterii  futuris  tem- 
»  porìbus,  ibidem  ioviolabiliter  perseveret.  Dona  ìgitur  et  possessioDes, 
»  qoae  ad  eamdem  locum  in  ppaeseoliarum  juste  et  canonice  pertiaeiv  ' 
»  noeenntur,  aut  in  foturnm  ooneesBìone  Pontificum,  largitiooe  Regno 

•  irei  Prindpnm,  obhtione  fiddimn,  sen  alila  justis  modia  proenranle  | 
»  ]>omino  poterli  aiipìsei,  firma  tM,  antsiiue  saoeeseorltnis  et  iKbitf 
»  permaneant,  quidquid  videlicet  in  loco  qui  Boechos  dicitur,  vel  obi- 

■  cumque  a  praefato  marchione  seu  ab  aliis  Dei  fidelibus  eidem  mona- 

•  sterio  coastat  esse  collatum.  Sancimus  ettam,  ut  nec  marchiones,  oec 
»  aliquis  eidem  loco  ad^aceatium  regionnm  oecasione  pacit  aut  goeme 

•  eea  regalia  fodri  monaehoa  vel  conversoe  in  eodem  loeo  eommorantei 

•  in  pereonla  Tel  eorom  sutetantiis  opprimere/  inquietare,  vel  ib  cb 

■  aliquid  exìgere,  ani  violentiam  alìquam  inUorre  praeeumat  De  fìneb  , 
»  quoque:  quae  apud  castrum  Varagli  sunt,  idìpsuin  auctoritate  aposto* 

»  lica  constiluimus.  Deciraas  sane  laborum,  quos  propriis  manibus  aut 

•  sumtibus  colitis  et  de  anima libus  vestris  nulius  a  vobis  espelere  vet 
»  recipere  audeat,  iDlerdieioius  autem  ne  monacbos  irei  conversos  vestros 
»  post  faetum  in  Teatro  monaelerio  profesaionem,  aliquis  epiacoponuB, 
»  abbatum  ipsorum,  vel  aliqtia  persona  abeque  libera  vostra  lieeotis  ri- 
»  cipero  vel  ratinerò  perlentot.  Sed  tamquam  snae  prolessionìs  praerari- 
»  catores  redire  ad  locum  ipsum  compellaotur.  DecernlmuB  ergo,  ut  aoli 
»  omniuo  homiaum  iiceat  praefatum  monasterium  temere  perturbare, 
»  aut  aliquibus  vexatiooibus  fatigare,  sed  omnia  integre  eonserveotur 
»  eonim,pro  quorum  guberoatione  et  sustentatione  concessa  sunt  usibus 
»  omnimodis  profutora,  salva  nimirum  Aquensis  episeopi  instilia  et  4e- 

•  bita  leverenUa.  Si  qois  igttnr  eie. 

•  Ego  Innoeenlias  calbolicae  eedeslae  episcopas. 

•  Ego  Guillelmus  Praenestious  episcopus. 

•  Ego  Ubertus  presbyt.  cardio,  tit  Sancti  Laurentii  io  Locioa. 

•  Ego  Lucas  presbyt.  card.  tit.  Ss.  Joaonis  et  Pauli. 
■  Ego  Romanns  dìac.  card.  S.  Mariae  in  Porticu. 
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•  Ego  Gragorins  diac.  card.  Ss.  Setgìì  et  Bachi. 

•  Ego  W.  dite.  card.  8.  Martee  in  via  Lata. 
>  Ego  Otto  diae.  card.  S.  Oeorgii  ad  Velimi  aureun. 

I  »  Ego  Ooido  diae.  eafd.  Sa.  Gosmae  et  Damiani. 

>  Datmn  Brixiae  per  manura  Aymerici  dìac.  card.  S.  Romanae  Ec- 
I  »  clesìac,  et  caDcellarii,  Vili.  col.  oug  ,  indictione  X,  Incarnalionis  Do- 
I  »  mìDì  anno  millesimo  centesimo  trigesimo  secuodo.  Pontificatus  véro 
n  •  Domidil^laooceatiì  Pp.  secundi,  anoo  lercio.  ■ 

I  Perfelliaaima  fii  per  più  «ceoM  la  elawlraie  oaaervaosa  in  qneato  mo- 
i  BMlero,  e  forae  la  raccomandò  caldamente  il  grande  alMte  aan  Bernardo, 
I  che  Ti  dimorò  per  qualche  tempo,  nel  4485  od  in  qad  tomo:  e  questa 

soa  religiosa  osservanza  io  fece  salire  in  grande  fama  anche  fuori  d'Italia. 

Perciò  i  principi  1'  arricchirono  splendidamente,  ed  i  pontefici  romani  lo 

colniarono  di  sommi  priviicgii  e  ne  deputavano  sovente  gli  abati  a  trattare 

1  ibrì  rilevantissimi.  Enrico  VI,  con  diploma  del  4487  gli  confermò  il 

donino  di  quanto  iaooi  fondatori  avevangti  donato  nel  territorio  di 

I  Viraggio,  6ampo,  Caarindle,  Caatelvero,  Castelletto,  Capriata,  Boaoo, 

'<  llngHolo,  ed  I  diritti  della  cUeaa  di  aan  Leonardo,  suoi  cdiilsU  eappar- 

I  liBiBie  deDe  fini  di  Gamondio  osala  CaateHaiso,  V  oso  del  booco  di  Bo- 
ri ' 

fi'  Tcreto,  dei  molini  di  Castellazzo,  di  Varaggio  e  di  altri  luoghi,  del  mare, 
il  dei  fiumi,  delle  fonti,  che  gli  sono  a  portata  per  pescare  e  derivar  acque, 
I  rinunziando  a  favore  del  monastero  ogni  diritto  imperiale  sui  beni  e  sui 
^  poaaedimenti  di  esso.  Ottone  IV  favori  anch' egli  largamente  quest'aba- 
J  M,  eoa  ampio  diptoma  del  48  luglio  4240,  dato  da  Tortona-  e  aottoaeritto 
I  da  Opisaone  veaoovo  di  quella  città,  da  Jacopo  teeoovo  di  Torino,  da 
;  Gn^mo  marcheae  di  MooliBrrato,  da  Btanfredi  marcheae  di  Saluiao  e 
';  da  Guglielmo  marchese  di  Malaspina.  Con  questo  diploma  proibì  in  ispe- 
j  cialità  a  chiunque  di  usurpare  al  monastero  bestiami,  di  costringerne  gli 
.  amministratori  a  riporre  e  depositare  legumi  od  altri  cereali  di  qua!  si 
fosse  città  o  luogo, ed  assicurò  al  monastero  la  libertà  di  trasportare  sif- 
'l  Catti  generi  e  di  porli  dove  meglio  gli  fosse  a  grado.  Enrico  VII  confermò 
f  in  Milano,  a*  29  settembre  4541,  tutti  i  aoindicatt  priviicgii  imperiali,  e 
;  n  oggiunae,  che  i  coloni  della  badia  ed  I  maasari  di  essa  non  poteaaero 
}  mù  da  verun  principe  o  magistrato  venire  coatretU  comunqué  al  paga** 
•  mento  di  verun  fodro  o  taglia  od  angarie,  né  a  prestare  verun  pubblico 
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servizio  senza  V  ordine  o  il  beneplacito  imperlale,  concedendo  altresì  a 
chiccbefoase  la  libertà  di  stabilire  per  teataoieiilaria  diipoaiiìoiio  legati  a  i 
Imre  di  esso  monaftwo,  em$€pii9  òoiU$  fnMitti  kKf^trU.  \ 
Questa  badia  ^wa  sotto  la  sua  giprisdiaioiie,  come  le  allN  più  fa- 1 
mose^  pioQOli  priorati  di  ponacl  e  monailari  di  aaere  Tergiiii  del  proprio 
ordine,  si  nel  Monferrato,  che  nella  riviera  di  .ponente,  grangie,  chiese  e 
Tasti  fondi  di  sua  dipéndenza  c  proprietà.  Da  un  atto  del  4  40i ,  stipulato 
in  Genova  nella  curia  arcivescovile,  si  raccoglie  che  Gaspare  abate  di 
TigUeto  costituiva  suo  vicario  generale  Manfredi  abate  cistercìese  di  santa 
Maria  di  Pemallo,  in  diocesi  di  Genova,  eoneedendogli  glurisdiiioae lan 
•a  éktù  monMUriù  de  TiUeto^  pum  #«ira  ^pivail»  «MMl^tfa  Maia- 
Ikm  ilUtì  itrékiii  flotfff  heit  eiém  dmkto  oM  H  iw  mmmttm  ét 
mHonMIii.  I 
Circa  il  primo  abate  di  questo  monastero^  fu  scritto,  eli' egli  fosse  qud 
san  Pietro,  che,  nato  di  nobile  stirpe  in  Francia  nel  t098, entrò  ventcDoe 
nei  cisterciesi  è  mori  poi  arcivescovo  di  Tarantasia  in  Savoja,  chiaro  per 
virtù  e  per  miracoli  ;  ma  l'opinione  di  chi  lo  disse  mi  sembra  abbastanza 
smentita  dall'  autorità  dei  documenti  recati  testé»  della  fondaiioae  del 
monastero  stesso  e  deHa  conferma  lattane  dal  papa  Innoosnso  11^  id 
quali  ea  n'è  mostrato  assai  eUaramenCo  il'  primo  abate  neH'Opissoaein  ' 
eommemorato.  Nel  progresso  degli  anni  qoesta  badia  soggiacque  a  gravi 
sventure,  ed  in  fine  alla  totale  estinzione  per  invidia  di  uomini  prepo-  ' 
tenti  e  rapaci.  Sino  dal  principio  del  secolo  XV  era  stata  data  in  com- 
menda, e  nel  4447  n'era  abate  commendatario  il  genovese  Giovanni  Bi- 
saccia. I  monaci,  prima  del  4583,  erano  stati  costretti  ad  abbandonarla;  | 
ed  appnnto  ncH'iadioato  anno,  la  notte  del  42  luglio,  i  soidaU  del  duca 
di  Mantova,  a  coi  apparteneva  11  Monferrato,  andarono  alla  badia,  rup- 
pero la  porta  dalla  chiesa-  e  del  monastero,  s'Impossessarono  di  ogsì 
cosa,  senza  ponto  badare  air  inlimasione  della  scomunica,  diepronaBnò 
su  di  loro  l'abate  commendatario,  che  vi  risiedeva  in  nome  del  papa. 
Poscia  vi  fu  fabbricata  una  fortezza  militare. 
I       I  pingui  poderi  di  questo  monastero  servirono  quindi  a  formare  una 
ricca  commenda,  la  quale  nel  4600  era  in  mano  dell'  abat/B  Domenico 
I  Pinallt,'  «  nel  4  jòM  la  godeva  il  cardinaia  Lorenso  Raggi  vescovo  di  Pi- 
I  Isstrina.  La  famiglia  di  questo,  con  r  approvasione  della  santa  Sedej 
I  acquistò  il  patronato  della  commenda  stessa,  ed  ba  il  diritto  perciò  e 
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l'olililigD  di  presentare  ali*  ordinario  di  Acqui  un  saoerdale,  il  quale  col 
tUolo  di  sicario  ne  reg^e  la  parrocchia.' 

nef  anno -1 4  B5j  il  vesoofoAsio  "fu  trasferito  al  vescovato  di  Ver- 
celli, ne]  qua!  anno  medesinio  ci  mostra  il  Bima  sulla  sede  di  Acqui  il 

vescovo  Glido  III,  senza  per  altro  indicarcene. prova  :  ed  aggiunge,  che 
governò  anni  29;  la  qual  cosa  in  buona  critica  potrel)l)e  anche  amincl- 
lersi,  perchè  dalla  traslazione  di  Azzo  sino  al  1 164,  in  cui  T  Ugbelli  ed 
il  BIma  ci  mostrano  vescovo  di  questa  chiesa  Gvclisliio  non  è  possibile, 
che  la  sede  sia  rimasta  sempre  vacante.  Noterò  per  altro,  che  un  vesco- 
vato di  vanlinofe  anni  non  pnossi  assegnare  a  Guido  III,  pereh6  si  ha 
notiaia  certa,  che  Guglielmo,  già  vescovo  di  Acqui,  trovavasi  nel  4460 
al  coDciliabolo  di  Pavia,  e  ce  ne  assicura  la  lettera  sinodale  di  quei  pre- 
lati s^cisinntici,  pubblicata  dal  Marlene  (I)  ed  inserita  nella  raccolta  dei 
Contilii  (2).  Ai  giorni  adunque  di  lui,  o  forse  del  suo  antecessore 
Guido  III,  il  pontefice  Adriano  IV,  nel  1 150,  confermò  i  diritti  e  i  posse- 
t  èoMiti  del  capitolo  acquense  con  la  boUa,  che  qui  soggiungo,  e  che  me- 

}iiladl  esaere  pubblicata,  acciocché  sia  latto  palese  quali  a  quel  tempo 
fossero  le  ginrìsdisloni  e  le  proprietà  di  quei  canonici. 

j 
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•  Olfieii  nostri  bortatur  ancbritas  'Ecclesiarùm  quieti  et  utilitati 
praestante  Domino  salubriter  providere,  nec  Deo  gratior  aliquando 
famulatus  impendilur,  si  non  ex  caritalìs  radico  procedens  a  puritate 

B  religiouis  fuerit  conservatus.  Quapropter  dilecti  in  Domino  fìlli  vestris 
•  justis  postulationibus  clcmcnlcr  annninius  et  praefatam  E(  cksiani,  in 
j|  •  qua  diviuo  maocipati  esUs  obsequio,  sub  6.  Petri  et  nostra  proteclionc 
*  •  soacipimus  et  praesentis  scripti  privilegio  communimus,  gtaluentes,  ut 
I  •  quascumque  possessiones,  quaeeumque  bona  eadcm  Ecclesia  in  prae- 
\  •  aeoliarum  jure  et  canonico  possidet,  aut  in  fulurum  concessione  Pon- 
tificom,  largitione  Regum  ve!  Princìpuin,  oblatione  fidelium,  sett  aliis 


j  '(il  AneJocl.,  lom.  I,  (3)  .Mansi,  Suppl.  Cunciliur.^  toro.  II. 
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•  juslis  modis  pracstantc  Domino  poterit  adipisci,  firma  Tobis  vestrisque 
a  sucoessoribus  et  illibata  permaDeant.  la  qalboa  haec  propiiis  duxiiniii 
»  exprimenda  Yoeabnlis:  lus  parochiale  quod  habetis  in  cMlale  Aqueasi 

•  et  Suburbio  lam  ia  Decimis  et  Primitiis,  quam  ia  aegrotAotinm  poeni- 

•  tentila  et  morienttum  sepuUuris  et  quidquid  Intra  terminos  ejusdem 
I»  loci  possidclis  in  Eccicsiis,  domibiis,  torris,  canipis,  vincis,  noraoribus. 
u  iiiolrmlinis,  Plebom  do  Calainogna  el  quidquid  liabctis  in  rLi\;ino,Ple- 

•  bem  de  Campali  el  Decimam  ejusdem  loci,  tolaoi  £cclesiam  sondi 
»  Martini  de  Septebrio  et  quidquid  habetis  In  eodem  loco,  Ecclesiam 

•  sancii  Georgii  in  WiTulìola,et  quidquid  habetis  lo  eodem  loco,  quidquid 
»  habetis  in  Predasco  et  in  CaesinelUs,  quidquid  habetis  in  llnaris,  Tel 

•  Ripalta,  quidquid  habetis  in  Montebono,  slve  CasaniOTa,  quidquid  ia 

•  Tercio  et  Bestagno,  in  Milagio  et  Gartoxio,  Veredino  et  Gatalore,  in 
»  Vidizone  el  Casinis,  quid(|uid  babelis  in  lorra  Dominorum  deBarberìo, 
n  (A-nsum  Gamundionsiuni  Eedesiarum  in  denariis  ci  candeiis,  Censura 
a  olei  de  Cadoleto,  Cunsum  olei  de  Albeagana,  Ceosum  de  Ecclesia  S. 
»  Thomae  de  Canelio.DecernimusergOfUt  nulU  omnino  homioum  liceat, 

•  supradictam  Ecclesiam  temere  perturbare  autcjus  possessiones  au(ÌBrre, 

•  vel  ablatas  ratinare,  ndnuere,  seo  quibuslibet  veiationibus  fatigare, 
»  sed  illibata  omnia  et  integra  eonserrentur  eorum  pt^  quorum  gube^ 
»  natione  et  sustentatione  concessa  sunt  io  usibus  oroDimodis  profulora,  |: 
»  salva  Sedis  Aposlolicae  auclurilale  et  Episcopi  vestri  juslilia.  Si  qua  jj 

•  4gilur  eie. 

•  Ego  Adrianus  Calholioae  Ecclesiae  Episcopus. 
»  Ego  Guido  Presbyter  Cardinaiis  S.  Grisogoni. 

•  *Ego  TebaMus  Presbjter  Ecclesiae  S.  Praxedis. 

•  Ego  Octavianus  Presb^ler  Titulatus  S.  Caeciliae. 
»  Ego  Oddo  Diaconus  Cardinaiis  S.  Oeorgìi. 
»  Ego  Guido  Diaconus  CardinaKs  S.  Mariae  in  Portico. 
»  Ego  Oddo  Diaconus  Cardinaiis  S.  Nicolai  in  Carcere  Tulliano. 
I»  Ego  Enricus  Prosbyler  Cardinaiis  lil.  SS.  ISeroi  ci  Achillei. 

•  Dalum  Lalerani  per  mauum  Roiandi  S.  R.  E.  Prcsb.  Cardin.  c( 
»  Canceliarii,  secundo  Idus  Novembris  Indictione  V.  Incarnat.  Dom.  ao. 
»  MDLVI.  Dom.  Adriani  Pp.  IV,  an,  li.  » 

Per  la  Dotizùi,  che  |io  recato  di  sopra,  ci  è  forsa  di  sospettare,  che,  j 
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se  il  vescovo  Guglielmo  fu  nel  \iGO  al  cunciliubolo  di  Pavia,  egli  v  la 
sua  chiesa  seguissero  il  partito  dell'imperatore  Federico  Barbarossa 
contro  il  pontefice  Alessandro  ili.  Pare  anzi,  che  lo  scisma  continuasse 
ia  questa  chiesa  e  ne'  suoi  vescovi  sino  al  momento  della  riconciliazione 
irveouta  in  Yenesia  nel  4477  tra  il  papa  e  T  imperatore.  Nei  quale  fra« 
flwiio  aveva  possedato  il  seggio  pastorale  di  Aequi  un  Galdiho,  ignorato 
1  dall*Ughelli  e  dal  Biiiia,beiioliè  &tto  palese  dai  UomMinHÀpieui  presso 
I  il  dalla  Corte  (1),  il  quale  ce  lo  mostra  esistente  nel  4170  ed  in  eeguito 
il  siDO  al  4  476.  E  poscia,  probabilmente  in  quest'anno  slesso,  cragli  sue- 
]  ceduto  Uberto,  che  il  liimu  erroucauicote  segnò  sotto  T  anno  1 175, 
!|  meotre  vi  sedeva  Caldino. 

Fu  questo  vescovo  Uberto,  nel  4477  in  Venezia  alld.rìconciUazioDe 
^  lanneotovata^  e  ne  troviamo  memoria  nelle  eronaehe  nostre,  ove  nella 
j  serie  di  lutti  ì  prelati  ed  i  prindpi,  che  vi  assist^tero  (2),  è  commemo- 
"  rato  anche  Obetio  Veteooo  de  Aquexa  etm  kameni  47.  Nell'anno  4470  fti 
I  Éldoieilio  lalesanese,  e  nell'  anno  dipoi,  la  chiesa  di  Acqui  fu  unita  con 
b  Qiv)va  chiesa  di  Alessandria  ;  la  quale  unione  diede  motivo  a  gravis- 
1  sime  fc  fiere  liti  tra  gli  acquesi  e  gli  alessandrini,  come  avrò  occasione 
(f  di  narrare  di  poi.  Viveva  Uberto  anche  nell'agosto  del  II  81,  e  ce  ne 
^'  «sicura  la  carta,  per  cui  egli  confermava  al  monastero  di  san  Tommaso 
f  é  Genova  il  dono  delle  due  chiese  di  Pecete  già  fattogli  dal  suo  prede- 
I  esnore  Guglielmo.  Nò  dopo  questa  notisia  si  hanno  piA  traccio  di  lui; 
,  kochè  rughelli  lo  dica  morto  nel  4480  e  gli  dia  successori  Vida,  nel 
,  1104  e  Cerolamo  nel  4205;  i  quali  non  possono  in  veruna  guisa  ammet- 
i  lersi  su  questa  sede,  lunlo  più,  che  di  loro  non  bassi  vcrutt  docuiiionlo. 
-  Bensi  il  vostovo  Ugo  Tornicllij  arcidiacono  di  Novara,  clic  1' Ugbelli  ed 
'  il  Biina  segnarono  sotto  l'anno  l;iOG,  de\" essere  collocalo  nella  serie 
I  avaoti  114  185,  e  fors' anche  prima.  Egli  infatti,  Dell' indicato  anno,  agli 
14  di  novembre,  trovavasi  presente,  già  vescovo  eletto  di  Acqui,,  al  te- 
,  ftamento  di  Ansaldo  preposto  della  chiesa  di  santa  Marta  di  Novara  e  ne 
i  Mittoscrivcva  Tatto  coir  indicazione  appunto  di  m'^tttfiMtf  electi  etnova- 
,  riensit  arekiéiacoiU,  Dair  anno  adunque  4188  almeno  dcesi  ripetere  il 
principio  del  suo  vescovato,  cui  tenne  senza  inlcrruzione  sino  al  1213  ; 

(1)  àlonum.  Jqinm^  fug.  69  e 

(a)  Vc<l.  iiclh  aia  Sfor.  étUa  Chiesa  di  FeuMua^  paf.  loS  del  «ol.  VI. 
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non  giì^  sino  oÌ  1218,  rome  dissero  righelli  ed  il  Dima.  Scilo  diluì 
conliouò,  e  con  più  calore,  la  controversia  caldissima  tra  gli  acquosi  e 

alessandrìDi  per  T  tmione  dei  due  vescoYsti,  e  nel  meolre»  che  il 
MOVO  Ugo  coD  tuUo  lo  sfono,  e  con  meni,  die  U  ponleBoe  Innooenioni 
ripotò  illeciti,  adoperatasi  ad  efiettiiaré  eotesta  anione^  la  dal  pootdiee 
stesso,  neir  anno  1212,  deposto  dall'  uffizio  pontificale  e  sacerdotale.  Fir 
l'unione  delle  due  chiese  insistcvail  papa  a  lullo  suo  potere,  neiranno  IX, 
con  apposita  lettera  al  capitolo  di  Acqui  ;  ma  non  potendovi  riuscire  per 
le  vie  della  coociliazioue,  oò  approvando  d' altronde  le  maniere  di  seve* 
rltft,  -con  cui  Ugo  voleva  costriiigere  gli  alessandrini  ad  essergli  ebbe' 
dienti  ;  anzi  per  queste  esacerliato  e  dolente,  intimò  al  vescovo,  eoo  letp 
tera,  che  ha  la  dhta  di  Laterano  id,  OeM»  deiranno  4212,  le  cessole 
summentovulo.  L  unione  per  altro  delle  due  chiese  non  potè  mai  avere 
elTelto:  andò  iuizi  sciolta  per  la  rinunzia,  che  fece  Ugo  nel  susseguenlo 
anno,  ottenendo  bensì  una  congrua  provisione  sulla  chiesa  di  Acqui.  Del 
che  il  pontefice,  con  lettera  del  42  novembre  4243,  incaricò  il  vsscovo 
di  Torino  (I).  Ugo  per  altro  ritenne  il  canonicato  di  Novara  0). 

AasBue  gli  là  sostituito:  ma,  non  nel  4223,  come  scrisse  f  Dghdli; 
e  nemmeno  nel  4220,  come  indicò  il  Bima  ;  bensì  subito  dopo  la  rinaa« 
zia  di  lui,  forse  nello  stesso  anno  1213,  o  tuli' al  più  nel  4214.  Certo  è, 
che  cotesto  Anselmo  il  di  5  agosto  1215,  con  la  qualificazione  di  vescovo 
eletto,  uni  all'arcipretura  della  cattedrale  di  Acqui  la  pieve  di  Calama- 
gna  (S).  E  dopo  di  lui,  ignorato  daU'  Ughelli  e  dal  Bima,  ci  si  pressili 
nel  4254,  col  titolo  di  eletto,  il  vescovo  Onon,  in  uno  caria  del  di  S 
agosto  del  detto  anno;  ed  è  commemorato  altresì  in  altri  documenti  M 
4235  e  del  4238,  i  quali  trovansi  similmente  presso  il  benemerito  neco- 
glitore  dei  Monumenti  Acquesi,  il  vescovo  Giuseppe  Antonio  dalla  Corle(4). 
Dopo  di  luì,  entrò  al  governo  di  questa  chiesa  il  vescovo  Gt  glielio  li, 
a  cui  tuttora  eletto  scrisse  lettera  il  pontefice  Gregorio  UL  il  giorno  4 
dicembre  4259.  Di  lui  si  trovano  memorie  anche  nel  4240,  In  cui  addi 
28  agosto  donava  la  chiesa,  de*  Predali  al  monastero  di  santa  Maris  di 
Latronorio  delT  ordine  dei  dsterdesi.  la  seguito  non  se  ne  ha  venm'sHi* 

deth  tUti  «  éicetMi  di  JUtiamdtm. 
<S)  V«<l.  il  <I«1U  Cortt,  pag.  i<iS. 
(4)  Pag.  146,  9M  •  aio. 


40  Le  kitert  IMO  portole  MinjgMli, 
o  ti  irovaoo  anche  nel  dalle  Corte,  pig*  SS. 

(a)  Vcd.  il  ChaasB  Giaieppe  àutooio^ 
del  9€ttmf  •dti  9$u»9i  Mm  Ckiatm 
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noUsia.  Qui  poi,  Dalla  pib  «he  la  serie  de* moi  pastori  d  offre  per  parecchi 
anni  la  storia  della  chiesa  di  Acqui  ;  ed  a  questa  sollanlo  limilo  anch'io 
le  mie  linee.  Essa  dunque  dopo  Guglielmo,  ebbe  Enrico,  eletto  nel  1252, 
I  morto  Del  4258;  —  Alberto  II,  di  cui  esìstono  documenti  sìdo  dal  50 
li  novembre  dello  stesso  anno  1258,  ed  ò  qualificalo  coll^  indicazione  di 
I  eletio,  come  lo  è  aneiie  in  oo^  allra  earla  dal  9  jnano  42ft9|  lo  che  mo- 
'  atra  inesatta  I*  iadicaslooe  dell*  Ugbelli  e  del  Bima,  che  ne  eomineiaroiio 
\  il  TescoTalo  nei  4208;  —  C||n»o  iV,  che  viveva  nel  4266;  —  BAsaitio, 
I  detto  anche  /^ondino,  oel  di  6  agosto  4276,  col  titolo  tuttavia  di  eletto 
V  annullava  la  promozione  di  un  canonico; — ^fr.  Tommaso  da  Camona,  il 
:  quale  fu  eletto  subilo  dopo  la  morte  di  Bandizio,  ma,  prima  di  oUenere 
la  pontificia  conferma,  in  quello  stesso  anno  1277,  mori  (I); —  Gai^dolfo, 
eh'  era  aliate  henedettino  del  monastero  di  san  Pietro,  il  quale  fu  eletto 


Dcir  aDDO  medeshno,  •  mori  ne|  1282,  come  ci  asaleiira  un  documento 


Id  Ticario  capitolare  Bnriea  da  Loeedio,  che  ne  governava  la  vaeante 
;  chiesa  II  dt  4  agosto  ;  —  Aasaiao  II,  che  viveva  nel  4282  ;  —  Ottorb  II, 

•  che,  con  la  qualificazione  di  eUito,  figura  m  un  documento  del  1287,  e 
j  che  Dell' anno  seguente  fu  al  concilio  provinciale  di  Milano;  nè  di  lui  eb- 
L  ÌMro  notizia  T  Ugbelli  ed  il  Bima;  —  Ogberio  od  Oggero,  cui  altri  dissero 

•  CeUmOf  ch'era  il  cognome  della  sua  famiglia;  era  stato  eletto  nel  4288, 
I  nendo  suo  competitore  iiu$Utlmù  DaréauUot  monaco  di  san  Pietro  di 
'  Aeqoi  :  Osherio  continua  nei  docomenti  a  mostrarsi  eoli*  indicazione  di 
!  detto  anche  il  di  7  novembre  4504;  lo  che  ci  assicura,  e  eh*  egli  non  fa 

•  mai  consecrato,  e  che  il  'suo  successore  Odore  incominciò  il  suo  pasto- 
rale governo  non  già  nel  1293,  conae  segnarono  il  Bima  e  T  Ughelli,  ma 

'  nel  1305.  In  quest' anno  infatti  egli  è  commemorato,  sotto  il  nome  di 
j  Ahdon.^  vescovo  eletto  dì  Acqui,  in  un  documento  del  24  giugno  (2)  ;  e 
Bd  4344  fu  al  concilio  provinciale  tenuto  in  Bergamo  dali^  arcivescovo 
Cassone.  Non  è  poi  vero,  eh*  egli  vivesse  vescovo  di  questa  chiesa  sino 
!  al  1342,  come  notarono  1*  Ughelli  ed  il  Bima  ;  perchè  dair  anno  4585  - 
sino  all'agosto  del  4540  le  carte  dell*  archivio  aoquense,  ci  mostrano 
vescovo  OnoBONO,  ignoto  ad  eolrambi,  ma  fattoci  palese  dal  dalla 


(i)  VeJ.  il  Bollar.  Franettcano,  paf,  euacali«  cbt  leccnnai  di  «opra,  ti  eonwlli 
aGG  del  torD.  Ili.  il  dell*  Corle,  che  li  portò, 

(a)  P<r  qaetto  c  per  UilU  gli  «lui  <lo- 
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Corte  (I).  Gli  fn  successore  nel  vi  342,  Gdido  V  d' Ancisa,  decano  di  Ge-  ' 
beoiia.  Di  lui  si  iianno  prpgressive  notizie  dai  documenti,  che  gli  appar- 
tengono, sino  all'anno  4567  e  ohe  sono  portati  dal  benemerito  raccogli- 
tore di  essi,  il  Tescovo  Giusejppe  Antonio  dalla  Corte.  Uno  di  questi,  ch'è 
del  gionio  4  settembre  -1565  ;  defo  qui  recare  (2),  perchè  ci  comns- 
mora  uno  stupendo  complesso  di  prodigii,  operati  da  Dio  a  conversioBe 
di  alquanti  ebrei,  net  tempo  appunto  del  suo  pastorale  governo.  E  ilds- 
cumeoto  è  il  seguente  :  , 

•  OVIDO  Dei  gratia  Àqnensìa  Epiacopua  et  Comes  univerais  et  sìn- 

■  gulis  Abbatibos^  Pnoribus^  Eocleaiarom  recloribaa  et  ministris  ssa 
B  eorom  loeatenentUnis  in  Gtvitate  ai  Bioéoeai  nostra  constitutis  adqoos 
»  praesentes  nostrae  iilerae  perveneriot,  salotem  in  Domino  sempite^ 

•  nam.  Notificamus  vobis  ad  nostram  notitiam  pervenisse,  quod  Magi- 
»  ster  Abraham  olim  ludaeorum  capellanus  in  lege  Rabbinica  rum 
1»  duobus  aliis  ludaeis  transibat  per  quaudam  Ecciesiam,  et  videruot 

•  dicti  ludaei  quemdam  Presbytenmi  portantem  Corpus  Domini  iBO»&a 

•  ana  et  unus  ex  dictia  ladaeia  dixit  alila  aaaeoiatia,  qaam  Fidem  isti 

•  Christiani  adorant,  qui  omnea  Hectoot  genua  et  fsciunt  revereatiam 
»  uni  hostiae  panis,  et  dicunt  quod  est  Corpus  Domini  nostri  Icsu  Chri- 
»  sti;  et  dictiis  Magister  Abraham  cura  aliis  ludaeis  ivit  et  rccct^sit  ad 
»  Sinagogam  et  ibi  consihum  suum  fecerunt,  quod  volebant  prubure,  si 
0  illud  erat  Corpus  Domini  nostri  lesu  Christì.  Dictus  Magister  AbrabaiQ 
»  ivit  com  duobus  aliis  ludaeis  ad  Kcclesiam  beatae  Mariae  de  Valentia, 
»  et  ibi  anum  invenerunt  scolarem  io  una  die  veniente  Sabbato  et  diia* 

•  ront  dicto  scolari,  da  nobia  unam  hostiam,  quae  alt  consecrala,  et 
»  diabolo  instigante  dictus  scolaris  cisdem  dictam  hostiam  consecralao 

■  dedit  et  dicti  ludaei  porlavcrimt  diclam  hostiam  in  SinugOi;;;un  suam 
»  diei  Sabbali,  et  eorum  festo  Sabbato  iMagislcr  Abraham  dixit:  Iste  est 
»  Deus,  in  quo  coofldunt  Christiani.  Dictus  Magister  Abraham  cacpit, 
»  unum  cultellum  et  dixit,  ai  tu  es  Ghrìatus,  defendas  te.  Dictus  Magister  i 
»  extraxit  dictum  cultellum  et  ruplt  dictam  hostiam  in  tribus  partibus, 
»  et  voluntas  Dei  fuit  talis,  quod  dé  qualibet  parte  sanguis  exibat,  et 
»  dicti  ludaei  cum  iiiud  vidcruut,  projeccruul  diclam  hostiam  in  igacia 

(i)  P«f.  9^  •  a9>*  W  D^lh  Corte,  pwl.  1,  pag.  SSj^ 
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I  •  et  viderunt,  quoti  de  diclo  igne  exivit  una  coluaiba  alba  sicut  nix  et 
'  •  per  uoum  ioramcn  dic-tae  Sinagogae  exivit  dieta  columba,  ci  tunc  di- 

•  ctus  Magìslcr  Abraham  videns  dieta  signa,  coram  omoi  popolo  visum 
I  •  et  Joquelam  amisit,  et  ad  terram  prostratos  quasi  mortuus  stupefa- 
i  •  clDs  8te(it.  Denram  Esther  uxor  dicU  Abrahami  vovit  leso  Naiareoo 

I  qaod  si  dictus  Abraham  visum  et  loquelam  recuperaret,  quod  in  die 
^  ■  enstioa  ipsa  cum  doabus  filiabus  et  tribos  llliis  snis  lìiceret  baptìsari 

•  «t  iilieo  facto  dicto  volo  Spiritos  Saneti  Tirtute  dictas  Abraham  yìsom 

•  et  loquelam  i  ccuperavil,  ci  in  crastioa  die  diclus  Abraham,  ejus  uxor 
j  •  cuin  quinquo  libcris  suis  et  ad  eorum  exomplura  cognita  ventale  vi- 
I  I  giatiquinque  ludaei  tam  mares,  quam  focmioae  se  fecerunt  baptizari 
I  •  et  omnia  bona  sua  mundana  prò  fide  GathoUea  reliquenmt  et  ob  re- 
I  ■  Toentiam  Passionis  Domini  omnas  dicti  conversi  Crocem  eaepenmt 
I  I  d  altra  mare  ad  Sanctum  Sepidehram  ire  promiserant,  nec  non  ad 
I  «iGis  sanctas  peregrinationes^  quas  Sanctus  Salvator  una  eum  suis 

^  *1IÌ8cipulis  vìsitavit,  proot  in  literis  plurimorum  RR.  PP.  Dominorum 

•  Archiepiscoporura  et  Episcoporum  vidimus  contineri.  Unde  cum  ipsi 

•  mali  indìgcant  Sanctae  Fidci  inslructionc,  et  non  haheant  unde  vi- 
>  '  tant,  nec  compiere  valeant  vota  sua,  oisia  Christitìdehbus  eleeniosinis 
s  '  adjoTentur,  ideo  universitatem  vestram  monemus  in  Domino  et  hor- 
,^  •  tarar,  qaatenns  cum  dicti  conversi  et  eorum  n^ndi  ad  vos  et  Eccle- 

'  m  vestras  accesserint  cum  praeseotibns  literis,  eoe  benigne  et  cfaa- 
I  •  ritatÌTe  recipiatis  sine  contradictione  quacumque  et  induigentias,  quas 
I  •  Tobn  oslendcrint,  fideliier  exponatis,  vel  per  ipsos  cxponi  permittatis. 
I  'Elsi  in  aliquo  loco,  ubi  sinl  ludaei,  cum  ipsis  disputare  vohierint  et 
I  •  indiixcrint  ludaeos  ad  sanclam  Fidcm  Calliolicam  in  piatcis,  vcl  in 

•  aiiquibus  locis  aliis,  vos  cum  ipsis  ioduceodo  dictos  eonversos  et  vcrba 
'  >  salutifera  pronunciando  prìncipaliter  interesse  velilis.  In  praemissis 
I  >  taliler  vos  babentes,  quod  ob  vestri  defeotum  dicti  renati,  sive  conversi 
I  *  a  Ghrìsti  Fide  vera  et  ejus  operibus  non  possint  nec  valeant  deviare, 
I  *  ut  per  baec  et  alia  bona,  quae  vos  et  ipsi  inspirante  Domino  feceritis, 
J  •  ad  aetcrna  gaudia  possitis  fcllciter  pervenire.  Nos  ctlam  de  Omoipo- 
;  •  tentis  Dei  misericordia  et  B.  M.  V.  ac  DB,  Peiri  et  Pauli  Apostolorum 
'  •  mcrilis  couCdeutes  omnibus  \ ero  pocnitentibus  et  confessis,  qui  ois- 

•  àm  inauum  porrexerint  adjutricein,  XL.  dies  de  i^juactis  ois  poeni- 

•  ientiis  misericorditer  in  Domino  relaiamus.  In  quorum  iesiimonium 


i52  A  C       li  I 

t  praeseotes  fieri  jussimus  et  sigillo  nostro  muniri.  Datum  in  Coslro  &o- 
•  Siro  B0stagQi  die  IV.  Septembris  MCGGLXV;  » 

Due  vescovi  di  Acqui,  ignorali  dall' Ughelli  e  dal  Bima,  tra  il  1567, 
che  fu  l'ultimo  anno  di  jGuido  V,  ed  il  4  375,  in  cui  ce  ne  segnano  quelli  | 
il  successore,  ci  sono  fatti  palesi  da  incontrastabili  documenti.  L'uno  è 
EyoaDO,  che  nel  1369,  addi  8  marzo,  trovami  in  Lucca  testimonio  ad 
UQ  diploma  dell*  imperatore  Ciarlo  IV  g  lavoro  di  Giovamii  II,  marchese 
di  Monferrato  (I):  Faltro  è  OioTiini,  a  coi  ed  a  Corrado  prevosto  di 
Bamberga  dirìgeva  un  diploma  il  .suindicato  imperatore,  addi  16  febbraro 
1570,  lodif.  Vili,  ed  è  portato  dal  Moratori  (2).  Dopo  i  qaali  prelati 
successe  Jacopo,  a  cui,  tuttora  col  titolo  di  eletto,  diresse  lettera  il  papa 
Gregorio  IX,  il  di  H  maggio  4  373:  e  coli' indicazione  similmente  di  j 
eletto  lo  si  trova  anche  noi  documento  dell' investitura  del  rettore  del- 
l'ospitale  di  saot'ÀQtoiiio  detuper  Balneo  de  Àquit^  il  di  6  settembre  dello  \ 
slesso  anno.  Ed  è  ^esta  1*  ultima  notiaia,  che  di  lui  si  abbili  àbù  ia 
quest'anno  medesimo  gli  si  trova  già  succeduto  Fiaigssco,  a  cui  scrisse 
lettera  il  detto  pontefice,  nel  di  21  novembre;  lo  che  ci  assicura,  non 
essere  già  stato  egli  eletto  al  vescovato  dall'antipapa  Clemente  VII,  come 
dissero  l'Ughelli  ed  il  Bima,  i  quali  ne  segnarono  il  vescovato  solto  il  j 
1377.  Bensì  dall'  antipapa  ne  furono  eletti  1'  uno  dopo  l'olirò  i  tre  suc- 
cessori fr.  Corrado  Malaspina  francescano,  nel  4380,  il  di  41  settembre, 
:  BerotUdQ  nel  4583,  e  VaUtUino  nel  4588.  Legittimo  vescovo  entrò  a  pos- 
sedere questa  chiesa  il  ibìto  Eaaico  II  Scarampì,  astigiano,  promossovi 
nel  febbraro  deiranno  4596,  e  trasferito  poscia  dal  papa  Bonifedo IX 
alle  due  chiese  unite  di  Belluno  e  di  Fettre;  la  quale  traslasione  avveone, 
non  già  nel  1404,  come  indicò  l'Ughelli  nella  serie  dei  vescovi  di  quelle,  ^ 
nè,  com'egli  nolò  qui  tra  i  vescovi  di  Acqui,  nel  1402;  ma  bensì  a'  10  1 
di  aprile  dei  1 403,  come  si  raccogUo  dai  documenti.  Perciò  il  vescovo  { 
GmdOt  entrato  al  .titolo  di  questa  chiesa  nel  4400,  non  può  riputarsi  che 
I  inhniso  e  scismatico,  come  anche  Merio,  che  nel  4  40S  fu  eletto  dall'aa-  I 
I  tipapa.  Invece,  in  quest'  anno  atesso,  il  di  3  maggio,  entrò  legittimameote 
al  possesso,  eletto  dal  pontoflee  Bonifedo  IX,  il  francescano  ra.  Boupì- 
cio  da  Corgnato,  sotto  cui  la  chiesa  di  Acqui  fu  disgiunta  da  quella  di 

(i)  IjO  pobblieò  ULonif,  Cod.  Dijihm.  itaì.^  pag.  tSS^  «lei  t*m.  I. 
(a)  Jntif.  Esten.y  lom.  lì,  pag.  i43,  \ 
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Alessandria fiicehè  ne  cessò  assolutamente  l'unione,  essendo  stata  prov* 
veduta  di  proprio  pastori  anche  qveUa  il  di  44  Debbraro  4405. 

Dopo  di  lui,  sottentraroDo  snoeesalvanMBle  al  goferno  della  chiesa  di 
Jkcqui  sei  444  4  il  Teiooto  PancnrALu,  che  tre  anni  dopo  fu  al  concilio 
di  Coetansa;  —  nel  4425,  Minse  Oiherto/detfo  anche  Mattia  GUatkertOy 
ch'era  vescovo  di  Vercelli; —  nel  i427,  Beiuardo,  che  fu  al  concilio  di 
Basilea  ed  aderì  ailii  deposizione  del  papa  Eugenio  IV  e  cooperò  air  ele- 
zione dell'antipapa  Felice,  da  cui  fu  anche  promosso  alla  dignità  cordi- 
nalizia  del  titolo  de* santi  Nereo  e  Achilleo;  —  Bonifacio  II,  che  fu  eletto 
nel  4437,  in  oonsegneaia  della  deposisione  di  Bernardo  giA  divenuto 
seisniatieo; — Tombaso,  che  ne  possedè  la  santa  cattedra  dal  4450  al 
4485.  Brr6  V  UgMi  nello  stabilire  il  principio  del  pastorale  governo  del 
eoooessore  di  Tommaso,  che  fu  l' astigiano  Loaovico  Bruno,  da  lui  no- 
tato sotto  il  1499;  mentre  invece  lo  si  deve  ammettere  nel  4485,  ossia, 
neir  anno  stesso  della  morte  di  Tommaso  :  nò  saprei  certamente  perchè 
frapporre  in  mezzo  ad  essi  una  vacanza  di  sedici  anni.  Mori  Lodovico  in 
Boma  ud  4508  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  sant'Agostino,  ove  gli  fu  scol- 
pita Tepigraie,  che  qui  soggiungo,  qual  è  veramente  oggidì,  corretta  dalle 
Inesatteue  e  dalle  defidense,  che  vi  si  veggono  in  quella,  che  portò 
rughetti: 

D.    0.  M. 

LvD.  Bavflo  Amtist.  AavBs. 
Cmàiai  PoHTincliQTB  ivais  coustltiss. 

ArV1>  OIIN88  PBBB  PBIHCIPB8 

qyi  GaRiSTiAiri  nominis  cfnsextvb 

LEGATIO:«IS  nONOniFICE.MlSS. 

FVNCTO. 

VlXIT  ARS.  LXIil.  M.  111.  1)  VII. 
Hamcvs  Bbvrvb  Aicanpiscor.  Tabbstiii. 

SVHMI  POHTIP. 
8AC1IQTB  SESATTS  à  SBClSTIS  AERABII  ApOST. 
PBABPBCTVS 

Arri.M  PItTATIS  EBGO  PP. 

M.  D.  Vili. 

Fot.  Xir.  ao 
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MaGISTER  CoELESTIIffS  BlTNTS 

Or.  Eh.  S.  Avg.  Assistexs  Italue  | 
Majoribvs  Uftimis  hemobiam  I 

'    aAflC  TSHP.  EOAGITATB  COftlOSAH  I 
TT  »  COIDB  nPBBSSIT 
IH  MAlMOftB  EStfCAitENBAM.  C?B.  .  • 
A.  D..MPCXLIIIX. 

Mol  lo  il  voiiCOYo  Lodovico,  gli  fu  subilo  soslituito  in  quello  stesso 
anno,  a  28  di  luglio,  Domenico  Solino,  il  quale  intervenne  nel  Vò\ù  al  \ 
concilio  lateraneee:  anzi,  nella  sessione  Vili,  vi  figura  siccome  ambascia-  i 
tore  del  marchese  del  Moulérralo.  Mori  nel  4  554,  ed  ebbe  tosto  suo  sue- 
eeame,  a'  20  di  fsbbraro,  il  tedeseo  Fnrae  Vorsio.  A  questo  mae  j 
dietro  nel  1549  il  franoescono  fi.  BeRATimaA  Fanno  ,da  Costadario, 
giù  generale  doR*ordine  dei  oonvenCuali,  il  quale  mori  a  Gobbio  nel  4558;  , 
—  nello  stesso  anno  4  558,  lo  sussegui  Pietro  II  Fauno  da  Gostadario,  | 
forse  paronic  di  lui,  il  quale  assislelle  al  concilio  di  Trento,  e  rinunziò 
il  vescovato  nel  1585;  —  in  quest'anno  medesimo,  sollentrò  Gunfran-  Ì 
CESCO  Biandrù,  de  conti  dì  san  Giorgio,  ii  quale  dieci  anni  dopo  riauaziò 
il  ondi' egli  il  vescovato,  e  ritiratosi  in  Roma,  ivi  mori  cardinale; — nel 
4595,  dopo  la  rinunzia  di  Gianfi-ancesco,  fa  eletto  Cavillo  Beodo,  di 
Gasale,  generale  dd  canonid  regolari  lateranesi,  morto  ad  4620;  —  Fi. 
Grbgobio  Pedrocca,  francescano  osservante,  gli  fu  soccessore  in  quel- 
Tanno  stesso;  —  dodici  anni  dopo,  essendo  morto  Gregorio,  oltenoe  la  j 
cliif'sa  di  Acqui  il  conventuale  rn.  Fedele  Crorrn,  di  Casale,  clctio  a' 5  , 
lii:;lio  hir»2.  PossfMlorono  in  segnilo  «jucslo  pasturai  seggio,  nel  10  56,  |i 
Clemente  dalla  Giiicsa,  nato  in  Acqui; —  nel  1 647,  Gursambrogio  firienlo; 
— nei  4675,  Garlo  Antonio  Gozzano,  di  Gasale,  già  arcidiacono  della  i 
cattedrale  di  Acqui;  —  nd  4722,  Giavbattista  Roero,  trasferito  venti-  \ 
due  anni  dopo  all'arcivescovato  di  Torino;  —  nd  1744,  a*  49-  di  aprile,  | 
ALBssie  IcNAzfo  Marucclii,  di  Sainzzo,  morto  a' 4  3  maggio  4754  ;  ^  nd  | 
4755,  Tasligìano  C  ario  Giuseppe  Capra,  eletto  a'  17  fcbbraro,  morto  dopo  ì 
diciollo  anni  e  niez/o  di  vescovato,  nclf  agosto  del  I773.ru  sostlluito  a 
lui,  in  quest'anno  medesimo  a' 15  di  settembre,  Giuseppe  Antomo  dalla  , 
Corte,  L>cocmerilo  di  avere  raccolto  i  monumenti  della  sua  chiesa,  ac-  !; 
ciocché  servano  di  guida  sicura  a  conoscerne  la  storia.  Fu  trasferito  a  | 
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;  Moodovl  il  aiorno  18  luglio  ^785.  Nell'anno  dopo,  a'  26  sellembre,  n(^  fu 
consecrato  successore  ('arlo  Luigi  Buronzo  del  Signore,  il  quale  nel  1790 
fu  ti'asferito  a  Novara,  donde  nel  1797  passò  all' arcivescovato  di  ToriDO. 

Dopo  la  traslazione  di  lui,  rimase  vacante  la  sede  di  Ai^iui  intorno  a 
sei  anni:  allafinc^fu  eletto  a  possederla,  neM796,  Gmo  OiiFSBprBlI 
Compans  de  Biebanteau,  Il  quale  sino  dal  1780  era  vescovo  di  san  Gio- 

r 

▼anni  di  Moriana  in  Savoja,  ed  aveva  dovuto  rinunziare  a  quella  sede  per 

{essersi  rifiutalo  di  prestare  il  giuramento  alta  costituzione  civile  del  clero, 
voluto  dal!;»  repubblica  francese;  ma  ncll' anno  stesso,  il  di  25  niioslo^ 
I   prima  di  entrare  al  possesso  di  (lucsta  sua  nuova  sede,  uu)rì  nel  santuario 

fdi  Graglia.  Perciò  a'  24  di  lui^lio  del  susseguente  aono  gii  fu  sostituito 
l*a§06tiaiano  fi.  Giaciuto  della  Ton'e,  eh'  ei*a  arcivescovo  di  Sassari  e  che 
nel  4805  passò  all'  arcivescovato  di  Torino.  Venne  qui  a  surrogarlo  in 
I   qoell*  anno  stesso  il  francese  Maviizio  de  Broglio,  il  quale  due  anni  dopo 
I   fu  trasferito  alla  chiesa  di  Gand  nella  Francia.  E  qui,  nelfanno  stesso 
I   1 807,  dal  vescovato  di  Troyes  era  destinato  dall'imperatore  Napoleone 
Stefano  Anlonio  Doulogn^,  il  ijualo  ne  rinunziò  la  nomina  prima  di  pren- 
i  derne  ii  possesso.  Perciò,  in  sostituzione  a  lui,  fu  promosso  in  quel  me- 
1  desialo  anno,  il  corso  Lvici  Arrighi,  nato  in  Ajaccio,  il  quale  moi  i  a'  29 
dicembre  4809.  Allora  T  imperatore  nel  seguente  anno  nominò  a  questa 
sede  Gi(m  Fr<mce$eo  Toppia,  il  quale  non  potè  mai  essere  nò  consecrato 
né  preconiizato,  a  cagione  delle  gravi  discordie  politiche,  che  tenevano 
agitata  la  Chiesa  e  prigioniero  il  suo  visibile  capo.  Tuttavolta  il  To^pia 
resse  la  chiesa  di  Acqui  in  qualità  di  vicario  capitolare,  finché  nel  1817 
il  re  Vittorio  Emmanuele  d' accordo  col  papa  Pio  VII  lo  promosse  al 
ì   vescovato  di  Vigevano  E  qui  m'H  anno  slesso  vi  fu  eletto  l'alessandrino  i 
Caiio  GiDSEPrE  III  Sappa  dc\Milanesi,  ch'ebbe  in  Roma  l'episcopale  con- 

I secrezione  a' 5  di  ottobre  e  che  mori  in  Alessandria  il  giorno  25  dicem- 
bre 1854.  Ne  fu  trasferito  il  cadavóro  in  Acqui,  ove  gli  celebrò  solenni 
esequie  il  vescovo  di  Alessandria  Dianino  Piuio^  il  quale,  nel  susse- 
guente gennaro  1855,  fu  dichiarato  amministratore  apostolico  di  questa 
ciiic>a  e  ne  tenne  V  amministrazione  sino  alla  nomina  del  veseo>o 
FR.  ^Modesto  Contralto  da  Uagnasco,  cappuccino  e  guardiano  del  con-  i 
veuto  della  Madonna  di  Campagna  presso  n  Torino,  il  quale,  cletlo  ' 
j  dal  re  Carlo  Alberto  nel  4830,  fu  preconizzato  dal  sommo  pontefice  nel  ; 
I  concistoro  del  21  novembre  dello  stesso  anno,  ed  ebbe  T  episcopale 
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ooiuecrasioiie  in  Torino  il  di  5  aprile  del  susseguente  anno,  e  nel  di  4 
maggio,  eh*  ara  il  giorno  deirAsGensioiie,  face  il  suo  soleniie  iogran. 
Questi  sajtoKtMDante  e  con  santo  lelo  regge  sino  al  giorno  d'oggi  li 
ebiesa  di  Acqui. 

La  cattedrale  è  uffiziala  da  quindici  canonici,  preceduti  dalle  Ire  di-  ] 
gnilà  di  prevosto,  di  arcidiacono  c  di  arciprete.  È  parrocchia,  e  ne  am-  j 
ministra  la  cura  il  canonico  arciprete.  Ha  inoltre  due  canonici  di  onore, 
.  ed  a  servizio  corale  ba  quattro  sacerdoti  col  titolo  di  cappeUani  corali. 

La  eittft,  conipresane  la  eattedrale,  conta  tre  parrocchie:  il  resto  detti 
diocesi  ne  conta  altre  cento  e  diciassette.  Tra  ((nesle,  la  chiesa  di  Gam- 
pofreddo  gode  Fonore  di  collegiata,  ed  ha,  che  la  oIBriaoo,  dieci  canooid 
preceduti  da  un  arciprete,  il  quale  Ti  esercita  la  cura  delie  anime.  Vi  [ 
sussiste,  ristabilita,  la  insigne  abazia  dì  san  Pietro  di  Pereto.  I)  seminario 
diocesano  è  di  bastevole  capacità  all'educazione  de'  cherici  diocesani  1 
sacri  pastori,  che  snccessivamente  possedettero  questa  chiesa,  sono  que- 
sti,'di  cui  riassomo  la  serie  cronologica  progressiva. 

S£1U£  DEI  VESCOVI 

1.  In  anno  ignoto,  nel  IV  secolo.  San  Maggiorino. 


II. 

Neir  anno 

368. 

Distaldo. 

III. 

In  anno  incerto. 

Dodone. 

IV. 

Severo. 

V. 

NelTanno 

680. 

Valentino. 

VI. 

844. 

Oddherto. 

VII. 

8G4. 

Ragano. 

via. 

876. 

Bado. 

IX. 

898. 

Guido. 

X. 

956. 

Restaldo. 

XI. 

9S2. 

Adalgisio. 

XII. 

966. 

Oottofredo. 

XIII. 

978. 

Benedetto. 

XIV. 

996. 

Primo. 

XV. 

^054. 

San  Guido  il. 

XVI. 

^1073. 

Alberto. 
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XVII.  Neiranoo 

XIX. 

XX. 

XXf. 

XXII. 

XXIII. 

XXIV. 

XIV. 

XXVI. 

xxvu. 

XXVIIf. 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 

XXXII. 

XXXlll. 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVIII. 

XUiX. 

XL. 

XLL 


XLII. 


XLUI. 

XLIV. 

XLV. 

XLVI. 

XLVIf. 


4455. 

4170. 

4  177. 

4234. 

4259. 

4262. 

4258. 

4255. 

4276. 

4277. 

4277. 

4252. 

4287. 

4288. 

4505. 

4555. 

4542. 

1309. 

4570. 

4575. 

4575. 

4580. 

4582. 

4588. 

4396. 

4400. 

4403. 

4405. 

4444. 

4425. 

4427. 

4437. 


Ano. 


loffi. 


Oflldino. 

Uberto. 

Ugo  Tornielli. 

Anselmo. 

Gliene. 

GugUetano  II. 

Enrico. 

Alberto  ff. 

Guido  IV. 

Baudizio. 

Fr.  Tonimaso  da  Camona. 

Gandolfo. 

Aoselmo  II. 

Oltone  f  f . 

Ogherio  Gellino. 

Odone. 

Oltobono. 

Guido  V  d  Aqcìsu. 

Evordo. 

GioTamii. 

Jacopo. 

Francesco. 

F.  Conadù  MaUupiMf  «etiiM(tco,  intnuo 
Berontéo,  tdmaiieoy  iidnuo. 

Valentino,  scismatico  intruso. 
Il  beato  Enrico  II  Scarampi. 
Guido,  scismatico,  intruso. 
Roberto,  scismatico,  intruso, 
Er.  Bonifacio  da  Corgnato. 
Princivalle. 
Matteo  Giberto. 
Bernardo. 
Bonifacio  II. 
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XLVIH.  I^eU'aniio 

-1450.  Tommaso. 

Jan. 

4485.  LodoTico  Bruno. 

L. 

4508.  Domoiico  Solino. 

LI. 

4554.  Pietro  Yonio. 

LII. 

4549.  F.  Bonaventura  Fauoo. 

LUI. 

4558.  Pietro  H  Fauno. 

LIV. 

4585.  Gianfrancesco  Biandi'à. 

LV. 

4595.  Camillo  Beocio. 

•LVL 

4620.  Fr.  Gregorio  Pedrocca. 

LVII. 

4652.  F^.  Fedele  Crorca. 

4646.  Clemente  dalla  Chiesa. 

LIX. 

4  647.  Giannambrogio  Bienlo. 

LX. 

4C75.  Carlo  Antonio  Gozzano. 

LXI. 

4722.  Giambattista  Boero. 

Lxn. 

4744.  Aleesio  facnaiio  Maruccbi.  . 

LXUI. 

4755.  Carlo  Giuseppe  Capra. 

Lxnr. 

4775.  Giuseppe  Antonio  dalla  Corte. 

LXV. 

4784.  Carlo  Luigi  Duroup. 

LXVI. 

-1796.  Carlo  Giuseppe  II  Compans. 

LX\rn. 

\  797.  Fr.  Giacinto  della  Torre. 

LXVIII. 

4805.  Maurilio  de  Broglio. 

LXIZ. 

\lxx. 

4807.  Luigi  Arrighi. 

4817. .  Carlo  .Giuseppe  HI  Sappa. 

LXXf. 

485^.  Fr.  Modesto  Contratto. 

« 
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ntk'hissìma  citlìi  dell'  Insubria,  nella  provincia  del  Monferrato,  è 
Alia,  situata  sulle  rive  del  fiume  Tanoro,  alle  falde  di  deliziose  colline.  I 
Utini  la  dicevano  J/Aa  Pompeja,  forse  perchè  rifabbricata  da  Pompeo,  o 
come  aliri  vogliono  perchè  favorita  del  privilegio  della  legge  pompqa. 
h  celebre  nelle  storie,  benché  oggidì  la  si  trovi  quasi  affatto  spogliata  di 
o|iì  nxmomento,  che  ne  commemori  1*  antico  splendore.  Suir  origine  di 
hi  hisno  favoleggiato  in  varie  guise  gli  storici  ;  vi  fa  persino  chi  la  riputò 
[  Mala  dn  Noè,  il  quale  non  venne  raai  in  queste  contrade,  o  dal  suo 
I  n^leGomer:  e  perciò,  dicono,  la  primaria  divinità  degli  albesi  fu  Geno, 
i;  sollo  il  cui  nome  intendesi  Giano,  che  molti  vogliono  spiegare  invece  per 
r  lo  stesso  IVoè.  Del  culto  prestato  a  questo  divinità  rende  testimonianza 
I  un'  inscrizione  scolpita  su  di  una  lastra  di  porfido,  la  ^le  serviva  di 
base  al  simulacro  del  nume,  ed  è  di  questo  tenore: 


I  GENO 

'  ce.  ALB.  POMP. 

I  SAL.  CINGI  SEMPROINIAm 

LQ.  R.  EQ.  PVB. 
[  SEMPRONIA 
i  SABINA  AIATER 

{  ET  JVLIA  SABINA  SOROR 

D.  S.  P.  P. 

« 

■ 

'  Anche  la  dea  Cerere  vi  aveva  cullo;  a  lei  anzi  era  dedicato  il  castello, 
,  die  porta  tuttora  il  nome  di  Cereale.  Ivi  s  ebbe  a  Irovare  la  seguente 
'  ^igrafe  scolpita  in  marmo: 
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F.  GORNBL.  P.  F.  l.  N.  AFHEIGANO 

ET  ON.  POMPEIO  MAGNO 
CN.  F.  SEX.  N.  ALBAE 

INSTAVRAT 
S.  P.  Q.  CE&EALIS  D. 

Oìovò  moltisiiiao  tìh  tpleBdore  e  airiBcrtmenlo  éi  AHmi  f  imperatore 
Elio  FertiaaM,  ehe  da  igaobile  sehiatta  «ra  nato  in  questa  città.  Voi 

pietra,  iooastrata  tuttora  nel  muro  di  una  casa  in  Alba,  commemora 
Fesiaieiua  delia  famiglia  di  lui,  la  quale  dice: 

GN.  JVUO 
FEaTUfÀGI 
AED.  QVAEST. 

PRAET.  FABR.  j 
GN.  DIDIVS  I 
HERMES  f 

FILIO  PIISSIMO  I 
II.  D.  D.  D. 

I 

Dopo  la  caduta  del  romano  impero,  ubbidì  Allm  ai  marchesi  dal  MÒB- 
ferralo,  poscia  ai  duchi  di  Mantova,  e  fioalmeote  a  quelli  di  Savoja. 
Della  predicazione  di  san  Barnaba,  che  gli  albesi  odierni  pretenderebbero 
dimostrare  loro  apostolo,  è  palese  T improbabilità,  per  le  ragioni  stesse, 
ohe  recai  aalia  storia  della  ehissa  di  Milano,  a  cui  piA  voile  ho  dovuto 
dirigere  i  miei  lettori  aeche  per  altre  ehìesa,  ehe  soeteBgoao  la  medesima  , 
fivola.  Piuttosto  la  crederei  predicata  da  8anDalniasso,8ieeome  narrano  ' 
gli  atti  della  sua  vita,  circa  1  anno  250.  Fu  circa  lo  stesso  tempo,  che 
qui  sostenne  il  martirio,  tra  i  molti  altri,  san  Frontiniano,  di  cui  rofficìo 
si  celebra  a'  6  di  ottobre,  ed  un  antico  manoscritto  ne  racconta  compen- 
diosamento  la  vita,  con  le  seguenti  parole:  t  Flronliniaaiis  Careassone  .in 
»  GalliachrisUanis  pareatlbas  ortns  a  primaeva  aetote  pie  educatile^  post-. 

•  ea  cam  litteris  el  religloM  floruisset,  Diaooaiie  ordinatila  est,  Quo 

•  in  munere  cum  vigiliis,  eleemosynis,  precibus  sacrisque  lectionibus  in- 
»  sisteret,  sanctitatis  suae  magnum  specimen  dedit.  Nam  Romae  ad  SS. 
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•  l|N)stolonini  8^|Nikra  TMoranda  cum  Casaiaao  Gomito  profiBetarw 

•  nolo  loqoelim  al  caaoo  ImioB  miraW  Ubi  ad  RhodaBum 

•  flamen  pervenisseot,  navìs,  quae  io  alto  pelago  submersa  fuerat,  eorum 
»  precibus  ad  rìpam  iocolumis  appulsa  est.  la  redllu  ad  palriam,  apud 
»  Albam  Pompejam  puella  a  daemone  oppressam  liberaruat.  Quo  mira- 
»  culo  parentes  cum  suis  omnibus  credcntes  in  Gbristo,  sacro  lavacro 
»  expiali  sunt.  Id  Praeloctus  impius  indigna  fereos,  sateBites  soos  mittit, 

•  qui  sanctom  Frontinianum  Alba  cum  sodo,  ut  Carcawonem  rever> 

•  leretor,  cgrcssum  comprebendunt  ac  in  Christianae  fide!  eonfeasìone 
»  fortitcr  persistenlera  capile  picclunt.  Cujus  corpus  a  Chrislianis  sepul- 

■  Inni  in  Ecclesia  calhedrali  religiose  nsscrvalur.  Ejusque  natalis  bac  die 

■  sexta  Uclobris  auniversaria  celebrìiale  colilur.  »  Questa  leggenda  per 
aiUro  ci  si  mostra  non  antica  per  la  circostanxa  di  commemorare  sepolto 
0  sacro  corpo  di  Fk^ntiniano  odia  cattedrale.  Esso  infatti  rtanase  nella 
chiesa  od  oratorio,  che  portava  il  suo  nome  e  ch'ebbe  in  seguito  un 

I  monastero  di  benedettini,  fabbricatovi  accanto  e  che  diventò  insigne  aba- 
\  zia,  la  quale  negli  anni  primi  del  secolo  XV  fu  unita  alla  mensa  episcopale 
di  Alba;  ed  il  corpo  del  santo  mai  lire,  in  sulla  metà  di  quel  medesimo 
secolo,  fu  trasferito  da  quella  chiesa  alla  cattedrale,  essendo  vescovo  di 
Alba  il  bealo  Alarioo  Rambaudi. 

Tra  i  martiri  di  questa  chiesa  è  commemorato  anche  san  Barolo,  il 
di  coi  corpo  riposa  nel  castello,  che  porta  il  suo  nome.  Esso  non  è  a 
confondersi  con  quel  san  Barulo  fanciullo,  di  cui  parla  il  martirologio 
romano  sotto  il  giorno  4  8  novembre,  flagellato  e  decollato  in  Antiochia, 
donde  pretenderebbe  il  Baldassano,  investigatore  delle  memorie  Subal- 
pine, che  fosse  poi  stato  trasferito.  Ala  di  sififatta  iraslaiìone  non  si  ha 
memoria  né  indialo  presto  nessuno  scrittoro;  cosicché  lo  si  deve  neces- 
sariamente riputare  distinto  da  quello. 

Primo  vescovo  di  Alha  si  sforzano  gli  alhesi  di  dimostrare  san  Dio- 
nisio^  che,  dopo  avere  governalo  undici  anni  questa  chiesa,  dicono  tras- 
ferito nel  552  alla  sede  metropolitana  di  Milano.  Mu  ripugna  a  questa 
traslaiione  la  disciplina  ecclesiastica  di  quei  tempi,  cosicché  non  saprei 
eoo  quale  critica  lo  si  potesse  ammettere.  Né  gli  altri  dodici  vescovi, 
commemorati  dopo  di  Ini  nella  serie  del  Bima  (1),  possono  per  guisa 


.  kj u.^  .d  by  Google 


16!2 


ALBA 


alcuna  ewere  conosciuti  di  questa  diieaa,  il  eoi  nome  fa  oonfiiao  or  eoa 
AlbaDo  oittà  auborbicarìa  di  Roma,  ora  eoa  Àlbm  Mthirmm  imUb  Fna« 

eia,  ben  dissimile  perdò  da  cotesto  Alba  Pompeja.  I  quali  dodici  vescovi, 
che  si  leggono  presso  il  Biina,  dopo  san  Dionisio,  sono  i  segnenli  ;  ; 

) 

fieli'  anno  355.  Adelcisjo,  crealo  da  Dionisio  a  suo  successore^  avrebbe  \ 

assistilo  nel  555  in  Milano  ad  un  concilio  provinciale 

!l 

tenuto  da  DiouitiOf  a  cui  si  toUoscrisse  Adelgisius  i 
Ep.  Alben. 

391.  Sbtbeo,  diffte  co»  calore  il  ealtoUeo.  damma  nei  ùmciUé 

di  Torino  t  aano  597. 
419.  BMìmBOf  troffoti  sottoscritto  negli  atti  del  VI  Concilio 

di  Cartagine,  celebratosi  l'anno  519. 
445.  Alpeeico,  sottoscritto  in  un  antico  diploma.  ^ 
4d0.  Lampaaio,  iuterveime  al  Concilio  Homaiao  del  478.  [ 
482.  Manfiboo,  taleroame  ai  Coaeilio  lUmumo  del  485. 
593.  Vbharsio,  governò  anni  26. 


I 


552.  Oldabigo,  assitteUe  al  Concilio  di  Mimo  nel  538.  si 

565.  Pietro  I.  \ 

597.  Venanzio  11.  { 

650.  Guglielmo.  Ì| 

661.  VlTB£KO  1.  1 

I 

Quindi  è,  che  prima  del  vescovo  sah  BsHBDBtTo,  che  visse  nel  679,  i; 
che  in  quest'anno  fu  al  concilio  provinciale  di  Milano,  e  che  neifaBOo 
seguente  fa  a  quello  di  Roma,  convocato  dal  papa  Agatone  contro  I  mo- 
Boteliti;  non  si  ha  notisia  di  verun  altro  vescovo  di  questa  ebiesa,  bear 

chè  neppure  s'abbia  d'  altronde  a  dire,  ch'egli  ne  sia  stalo  il  primo  as- 
solulamenle  (I).  Nè  dopo  di  iiii  si  trovano  traccio  di  verun  altro  vescovo 
sino  all'anno  800.  Nel  qual  anno  il  vescovo  Lictakio,  ignorato  dall' U-  | 
ghelii  e  dal  Bima,  concedeva  alcune  corti  a  Ratberlo  abate  di  Bobbio; 
della  quale  concessione  esiste  documento  nella  biblioteca  Ambrosiana, 
pubblicato  dal  Castiglioni  (2).  Poi,  neir80l,  se  si  può  prestar  fede  al 
Bima  (5),  il  vescovo  Lampadio  permutava  beni  con  Ottone  diacono:  forse 


(t)  Ved.  il  (ìallizta,  /ict.  sanctor.  Sahaud.,  lom.  III,.pag.  fyj. 

ti)  Di  jure  Melroiìoìit  cn  Eccl.  .1  inhros ^  V*^-  ■'l- 
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ne  afrà  veduto  agli  il  documeiito.  NéH'amio  655,  Pano  BtMm  al 
énoào  di  Pana;  ed  al  aioodo  poaeia  ddr876,  teauto  timUniente  In 
Pavia,  era  presente  ItaaiDo,  detto  anche  (Héetwré^y  il  quale  neir877  ed 

assisteva  in  quella  stessa  città  all' incorona/ione  di  Carlo  il  Coivo,  e  sot- 
toscriveva alla  lettera  sinodale  di  Ravenna.  Di  un  Vitblmo  ci  dà  notizia 
U  Rima,  attestando,  che  questo  vescovo  «  fece  donazione  di  varii  beai  al 

•  capitolo  della  cattedrale  nel  901,  e  ai  sottoscrisse  Ef/o  Vitelmut  pee^ 

•  eator  Alhntii  Ep.  »  Pochi  anni  dopo,  allorché  i  saraceni  nel  988  deva- 
starono Il  territorio  e  la  città  di  AIÌm,  n*era  vescovo  DiisBito.  A  questo, 
nel  960,  venne  dietro  Flocabbo,  il  quale  appena  venuto  ai  possesso  della  | 
sua  chiesa,  vedendola  devastala  e  ridoltn  alia  più  lagriiuevole  miseria,  |j 
per  le  violenze  dei  saraceni  e  dei^li  ungari,  ne  fece  rinunzia.  Allora  i  ve- 
scovi suCfraganei,  radunati  nel  concilio  provinciale  di  iMilano,  Tanno  962 
decretarono  T  unione  della  chiesa  di  Alba  con  quella  di  Asti,  e  ne  fissa- 
fono  proniiscno  pastore  Roso,  che  possedeva  appunto  la  sede  astigiana. 
Ma  le  aolledtudini  paterne  di  lui  ripristinarono  ben  presto  la  desolata 
chiesa,  sicché  prima  della  sua  morte  ebbe  la  consolazione  di  vederla 
provveduta  di  vescovo  suo  proprio,  o  (jueslo  fu  Costanzo,  dotto  anche 
CostanUnOyHieiio  nel  984.  Di  lui  si  hanno  notizie  anche  nel  4001,  da  una 
carta  di  sentenxa  pronunsiata  in  Pavia,  il  giorno  44  ottobre,  da  Ottone 
conte  del  sacro  palasfo  (4).  Il  Bima  lo  dice  morto  nel  4019. 

Qui  poi,  sotto  il  4027,  va  inserito  il  vescovo  Osbeto,  Ignorato,  dal- 
r  Cghelli  e  dal  Bima,  fettoci  palese  dal  documento  <fi  sentenza  del  26 
marzo  1027  a  favore  del  patriarca  Popuuu  di  Aquileja,  contro  il  pa- 
triarca di  Grado;  al  quale  documento  trovavasi  appunto  presente  in 
l  Roma  sotto  il  papa  Giovanni  XIX.  Kd  un  altro  vescovo  di  Alba,  ignorato 
dall'  Ughelli  e  dal  Bima,  tuttoché  famoso  nelle  storie  italiane,  fu  BBasoRa, 
UBO  diqoeWeaeovi  lombardi,  dei  quali  il  cardinale  d'Aragona,  neUa  vita 
del  papa  Nicolò  II,  racconta,  avere  questo  pontefice  repressa  la  temerità 
e  l'arroganza.  Nicolò  II  fu  innalzato  alla  cattedra  di  san  Pietro  nel  lOSO 
e  la  possedette  due  soli  unni  ;  dunque  prima  del  4059  Benzone  era  già 
vescovo  di  Alba.  Costui  fu  partigiano  fanatico  Ueir  imperatore  Enrico  iV 
e  dell'  antipapa  Cadaloo;  ed  è  famoso  il  suo  scomunicato  panegirico  in 
lode  di  Enrico  ed  in  dispreifo  del  sommo  pontefice  Alessandro  II  e  del  1 

<i)  VeJ.  il  Muratori,  /4ntitf,  Es/en..,  ìom.  I,  pig.  laS.  [ 
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cardinale  Ildebrando,  aoategno  a' quei  (empi  dello  chiesa  Romana:  egli 
ansi  fo  iiiviato  a  Eoma,  ambasciatore  imperialei  per  intimare  ai  papa  à 
ritirarsi  dal  trono  pontiileio.  Un*  atiestaslone  del  soo  attaccamenlo  aK 
r  imperatore  Enrieo  IV,  sopra  di  ogni  altra,  che  nel  suo  panegirico  ci 

porge,  è  la  preghiera,  che  gli  fu  per  indurlo  ad  accettare  benignamente  la 
dedica  del  suo  lavoro;  la  quale  preghiera  è  da  lui  espressa  con  questi  Yerà: 

Ceiwr  komr  rejfum^  Cuor  ditcralto  te§um^ 

Te  rofo  per  Càfi$Ìum,  lege  libnm  fitMéiku  ieUm, 

Qum  UH  eervue  ego^  fero  cwnme  corpore  Bemxo; 

Nam  ptu$  quam  velini  Cohhi  wdet  Me  UMiutf 

Cujus  erat  vetittft  funai  possessio  lellus^ 
Rie  Ubi  tervoHl  terram  coelogue  locaòH, 

CI»  questo  Beosona  poi  fosse  vesoovo  di  Alba,  lo  manifesta  egli  sima 
nel  capo  IV  del  primo  libro,  dichiarandosi  Alèetuie  Beuxù  fieUe  et  sa- 

pcr/ideUs  {\).  Opinò  taluno  (2),  che  Benzone  in  fine  si  pentisse;  e  ne 
portano  a  prova  la  sua  sottoscrizione  al  concilio  romano  del  papa  Nicolò, 
nel  '1059,  del  quale  pubblicò  gli  alti  il  Marlene  (3):  ma  con  buona  pace 
di  chi  lo  disse,  devo  avvertire,  che  Benzone  non  trovasi  tra  i  vescovi 
sottoscritti  a  quei  oonciiio.  Aggiungo  poi,  che  quand'anehe  ciò  fosse, 
oonTsrrebbe  supporsi,  ehe  Benzone,  dqio  le  gravi  ammonisionl  del  papa 
Nicoli  II,,  allorché  questo  pontelee,  come  bo  detto  di  sopra,  avefs  re- 
presso r  arroganza  dei  vescovi  lombardi,  siasi  bensì  ravveduto  ed  abbia 
fallo  parie  di  quella  lateranense  adunanza  nel  1059;  ma  poscia  sia  ri- 
tornalo alle  priHùtiTe  sue  pratiche.  E  certamenle  ne  fanno  prova  i  falli 
accaduti,  ed  a  cui  prese  parte,  sotto  Alessandro  II  successore  di  Nicolò; 
e  più  di  tutto  ne  fa  prova  U  panegirico  smmnentovato.  Perciò  non  può 
ammettersi,  ehe  nel  tOS7,  nome  indicò  il  Blma,  fosse  vescovo  di  Albs 
quel  PnTBo,  che  tutt*al  più  potrebbe  dirsi  promosso  a  questa  sede  dil 
papa  Alessandro  II,  noli'  anno  primo  del  suo  pontificato,  e  perciò  nel 


40C0,  contro  io  scismatico  Bensone  deposto  probabilmente  dallo  stesso 


(i)  Fu  piibblìralo  il  panrgirioo,  «limi  ciana,  CLXII 
qui  (turbai,  d^l  Meiickciiio ,  Script.  Jier.  (3)  Collt 

Ggrmatt^  ^nm,  I,  dalli  |M|t.  957  iilhi  107^      del  toai.  VII. 


(a)  Vtd.  il  Col«iù  C«id.ilS.ddblhr. 
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I  papt.  Cotesto  Pieiro,  neir  indicalo  anno,  oeettpava  cerlaineiite  la  sede 
ilbose,  perchè  lo  si  trova  intemouto  al  concilio  provinciale  di  Milano. 
IfdI'inao  dopo,  divenlò  vescovo  Auiavo,  figlio  di  Ottone  eonte  di  Ga- 
«tdltiDOBle;  a  col  nel  4090  fii  eostituito  Piavao  III,  figliuob  di  Arduino 

de' conti  di  Valperga,  monaco  ed  abbate  ili  san  Benigno  di  Frutluaria: 
!  questi  possedè  il  vescovulo  di  Alba  sino  al  i  124,  ultimo  anno  della  sua 

vita.  Ebbe  successore,  in  queir  anno  siesao,  Roboaldo,  il  quale  dopo  un 
'  deeeonio  diventò  arcivescovo  di  Milano,  conservando  tuttavia  Tanunini- 

Ìslrasione  anche  di  questa  ehiesa.  Mori  nel  dicembre  deltanno  4445: 
perciò  nel  successivo  anoo  sottentrò  nel  pastorale  governo  PiiTto  IV 
<tó conti  del  Carretto.  Favori  il  partito  dell'imperatore  Federigo  Bar- 
(  Crossa;  periiù  nel  M58  intervenne  alla  radunanza  scismatica  di  Ron- 
I  caglia,  e  dal  papa  fu  scomunicato:  mori  nel  4468.  £bbe  successore, 
!  neiraono  dopo,  OTToaa  dei  Carretto,  che  trovavasi  presente  alla  pace 
caaehinsa  in  Veneda  tra  l'imperatore  ed  il  papa.  Poi  lo  sussegui,  nel 
1188,  BoHiPAiio  del  Carretto;  poi  nel  4490,  Quasso;  poi  drca  il  4  495, 
Fonico,  ignoto  airughelli  ed  a  quanti  scrissero  di  questa  chiesa,  ma 
fattoci  palese  dalla  cronaca  di  Sicardo  vescovo  di  Cremona  (I),  ove  di- 
fesi: Federicus  clericali  cingalo  militabat^  qui  postmodum  fuit  Albenaiit 
^tfitcopui;  uomo  iodato  dai  contemporanei  siccome  virtuoso  e  di  vita 
inoiacolata.  Governarono  di  poi  la  chiesa  di  Alba  i  vescovi  Osguo  dal 
I  1197  al  4204;  Bomricie  11  del  Garretto,  dal  4205  al  4216  e  non  più 
'  olire,  perchè  in  questo  medesimo  anno,  il  di  4  agosto,  gli  si  trova  di  già 
j  aieceduto  il  monaco  cisterciese  Reinebio,  il  quale  pronunziava  sentenza, 
j  con  altri  delegati  pontificii,  in  una  controversia  tra  Oberlo  vescovo  di 
AlbcDga  ed  Eohco  del  Carretto  marchese  di  Savona  (2):  morijnel  1226.- 
Aell'aaoo  seguente,  entrò  al  governo  di  queste  chiesa  GAsao&ro  Cauda» 
Sii  pravoeto  della  cattedrale  di  Asti,  di  cutlsce  mcniione  l' UgheHi  tren- 
l'uni  dopo.  Ed  era  similmente  prevosto  di  Asti  anche  il  suo  suecessor» 
I  dcuiiMo  Braida,  che  te  surrogò  net  43S7  e  visse  intorno  a  dictotto 
j  >DDi.  Mentr'egli  era  vescovo,  mori  il  beato  Teobaldo  da  Vico  insigne 
I  ^  povertà,  per  caritÀ  e  per  miracoli      Fu  eletto  vescovo  nei  425>3» 

1      (OPreMo  il  Muratori, /ier. /<a/.Scri/>«.|      HiM.,  loi*.  Il,  p»^v  1287. 

■  ^*  Vili  p«g.  6tl.  (3)  Ne  <lie<lt:  alcuni  cciMii  bietiiiiuki 

.      (*)  Se  M  lift  il  dMttmenle,  ropialo      TUghcUi,  p^g.  aS;  del  loia.  IV. 
'A*«rì|iiMl«,Mila  lacerila  jrmiii.  Ailr. 
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Mo!TAco,  cosi  Dominato;  beochò  taluni  T abbiano  creduto  appartenente  a 
professiOBe  claustrale  e  perciò  appellato  cosi  ;  ma  a  torto,  perchè  la 
lettera  dalla  sua  promosione,  serittagtt  dal  papa  Aleisaiidro  IV,  a*  SI  di 
geanaro  4255,  ai  la  oooosoere  ahiaraiDeiila,  cVara  questo  il  suo  nome: 
Qui  il  Bima  sotto  11 1359  laseri  il  fratteéseano  ft,  Mwììm^  indieandolo 
morto  uei  ^261  ;  ma  Io  vedremo  vescovo  più  lardi,  alla  sua  volta.  Suc- 
cessore di  Monaco  ci  si  presenta  bensì  nel  4262  il  francescano  pr.  Si- 
■BOtiB,  di  cui  si  trovano  memorie  sino  al  4  276  ;  e  dopo  di  esso,  nell'aDiio 
madeeimo  BoatPACio  111  del  Carretto,  il  quale  DeNa  carta  di  coureiiiionn 
tra  Oagllelino  marchesa  di  Mottferrato  ed  il  eomane  di  Alba,  nel  di  96 
gennaro  1285,  è  commemorato  revirtnémi  pater  émiiim»  òonifaemi  ée 
taneta  iuUa  dei  gratta  albentis  epitcopus.  Si  ribellarono  alla  temporale 
sovranità  della  chiesa  di  Alba  gli  abitanti  di  Diano  e  ne  smantellarono 
intieramente  il  castello;  ma  per  comando  dell'arcivescovo  di  Milano  fu- 
rono eglino  costretti  a  nlabbriaarlo  nel  4295   ed  a  memoria  «teli*  acca- 
dolo  era  stata  allora  Incastrata  nel  maro  la  segnante  lacriiioiNr: 


MrRVS  H.  P.  CASTRI  C¥lf  1I0MIBV9  C01IREXI9 

DICTO  CASTRO  DIRVTVS  FVIT  TEMPORE  DOMINI 
BONIFACH  EPISCOPI  ALBENSIS  DIE  Vili.  DECEM- 
BRIS  M.  CC.XCll.  PER  HOMINES  ALBENSES  ET 
DIANI  AD  TRAGTAT.VM  QyORVNDAM  D^E  DIANO 
.  TVNG  RBBBLLIVM  DICTf  BMSCOPf.  GVXVS  RE- 
FEGTIO  IlfGEPTA  FVIT  ORDINE  ECCLB8IAB 
DIOLANENSIS  PER  EOSDEM  REBELLES  TEMPORE 
DICTI  EPISCOPI  PRIMA  JVLII  M.CC.XCIII. 


Questa  pietra,  in  sulla  metA  del  secolo  XVI,  trovata  id  nnr  possa, 
fu  trasferita  In  Alba  e  collocata,  insieme  con  molta  altm,  nel  paiasso 
episcopale.  Mori  Bonlllicio  a' 48  mano  \99%  ed  il  an»  corpo  H  aepoHo 
in  eattedrafe  dinanai  aB*  altare  di  san  Jacopo.  Qui  va  hiserito  il  veseoTa 

FR.  . Martino  francescano,  che  il  Bima  riputò  morto  nel  4264.  E^K  in- 
vece,  nell'aiino  1506,  concedeva  indulgenze  a  beneflzio  di  chi  avesse 
visitalo  la  basilica  di  sant'Antonio  di  Padova:  delle  quali  indutgeose 
conservasi  il  doenmenlo  nell*  arctùvio  di  <|uel  cenobio.  Riinoxao  da  sa  a 
Giovi|nni  di  Moriana,  in  Savoja,  gli  fn  successore.  Ne  possedeva  di  giA 
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la  wde  il  41 5  luccio  4544,  pcffokè  in  qiNl  gìoniD  mandavi  ano  vlaacio, 
sìndico  e  proenratoie  al  oondlio  proftaeiale»  tanuto  In  Bergamo,  ,Ra- 

stagario,  che  vi  si  sottoscrisse  appunto  con  queste  qualificazioni  {\). 

Fu  poi  trasferito  al  vescovato  di  Chieti  nel  regno  di  Napoli,  l'anno  1521. 
I  Entrò  qui  in  sua  vece,  Tanno  stesso,  il  francescano  fe.  Guglielmo  li 
I  lanardi  da  CivileUa,  na|li  Abrusii,  il  quale  figurò  onorevolmente  a' suoi 
i  §ionil,  apeoialmente  per  ooncìliare  gli  animi  e  eonelilndere  la  pace  tra 

aoberto  re  di  lìq^li,  ed  i  principi  del  Piemonte.  Alleata  il  Wadingo  di 

avere  veduto  neir  arehivlo  Vaticano  venliein«|oe  bolle  pontileie,  dirette 
[  su  questo  argomento  al  vescovo  fr.  Guglielmo.  Nel  1329  e  1330  sostenne 
\  r  incarico  di  nunzio  presso  a  quel  re,  ed  in  una  lettera  il  papa  lo  inti- 

tota  Angelo  éipace.  Nel  ^1533  fu  trasferito  all'arcivescovato  di  Brindisi. 
I.  Al  domenicano  ri.  Piano  V  Avogadro  Co  afttdata,  nell'  anno  dopo,  la 
i  diieaa  di  Allia,  il  quale  fa  traiArlto  nel  4549  al  veaoofalo  di  Ciaterone 
ì  in  Prenda.  Qui  pereiA,  nell*  anno  seguente,  venne  il  veaeovo  Lai lAino 
'  Fieschi,  prevosto  di  santo  Stefano  di  Biella  e  governatore  del  Piemonte 
'  ìd  nome  della  regina  Giovanna  di  Sicilia.  Mori  nel  1368.  Sottentrarono 

a  reggere  dopo  di  lui  la  chiesa  di  Alba,  nel  1369,  a'  23  di  febbraro,  Lo- 
:  lenco  del  Carretto,  de'  marcbesi  di  Cova,  di  cui  continuano  le  notixie 

aatenttohe  sino  all'anno  4588;-- dal  4 58S al  4  594,  Fidbmco  II  de*mar- 
t  ebeai  di  Geva; —  dal  4894  al  4598,  Pniao  VI,  ohe  fu  generoao  di  regali 
,  alto  aoa  chiesa  cattedrale; —  dal  4598  al  4494,BoNiritio IV,  —  nel4404, 

•  FimcBsco  del  Carretto  de'  marchesi  di  Savona,  abate  di  san  Quintino  ;  — 
nel  4407,  Aleramo  del  Carretto,  ai  giorni  del  quale  il  papa  Gregorio  XII 

'  confermò  al  prevosto  della  cattedrale  il  privilegio  di  affidare  a  chi  meglio 
gli  foeae  piaciuto  ta  custodia  della  corona  di  Tessaglia,  che  dioest  tras- 
portata  dalto  Grada  e  depositata  ndto  sacrestia  della  eattedrale  di  Alba 

,  dai  Paleologì,  da  eoi  derivarono  I  marcbesi  del  Monferrato.  Dd  quale 

;  (uplonia  giova  portare  il  tenore,  eh' è  questo  : 

j  G.  PRAEPOSilO  ALBENSI 

I     •  Inootuit  Apostolatui  nostro  per  pctitionem  nobis  ex  tua  parte  por- 

\  •  reclam,  quod  cum  in  Albensi  Ecclesia,  quaedam  dignitas,  quae  custodia 

(i)  Gli  «Ili  ili  questo  concilio  furono  |'ul)blir;>ii  dal  Muratori.   lìer.   leni.  Script^ 

•  Ioni.  1\,  e  foQO  anche  uella  graiiJc  raccolta  «lei  L^bbè,  pag.  no  dei  (uni.  XV. 

^  ^  II.— 
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•  dMlur,  aé  taon  doftaUoMm  perlìMs  habeitar»  cnjat  cwm  at  Mlid- 

•  tadiBi  ormmenta  «e  privilegia  ipsiPi  BceMae  et  ^dema  ettam  R*- 

»  ginn  aonuDittootiir,  eain  penonae  idonMe  conferre  desidoras,  ne  forte  I 

•  per  imperiliam,  aut  infidelìtatem  ve)  negiigentiam  custodiae  ipsius,  Ec- 
w  desia  alìquod  iocurrat  detrimentum,  aut  hooor  patriae  de  corona  ali- 
»  quam  laesionem  sustineat.  Voicyitos  igitur  iDdcnmiUU  Ecclaiiae  pna- 
»  eavm attilli tuamjasliliaai eMserrare,  vtaitslodiam  ipsam aient tai 
»  joris  extitit,  idoneae  paraoiiaa  nnliiiia  ippaliatienis  obataeolo  aonisras 
■  at  aasignes,  llberam  tibi  damos  aoelorilato  ApostoUaa  iMoltalan.  Da- 

•  tum  Lateraoi  Xli.  Kal.  Jaouarii.  » 

Dopo  il  vescovo  Aleramo,  goveraaroDO  questa  chiesa  successivamente, 
nel  4409,  lAcoro  ;  —  nel  4445,  FiARCtsco  II  ; — nel  4445,  Iacopo  II  del 
Gamtto; — nel  4449,  il  nato  Auftnò  Rambandi.  Qaeato  Alerioo  era 
natiTo  di  Alba  ed  era  eanonieo  della  eattedrale  :  illostrò  il  ano  epiaco- 

pale  governo  con  la  santità  della  vita,  che  gli  meritò  V  onore  degli  altari.  ^ 
Resse  l' affidatagli  chiesa  intorno  a  trontuselte  anni.  Celebrò  il  sinodo 
diocesano,  QeN454,  in  cui  furono  stabilite  sapientissime  leggi  per  la 
retta  amministrazioDe  dei  lieni  della  dioceai.  Traafarl  aolennemente,  nel 
4^15,  addi  24  aprile,  il  corpo  del  marUre  aao  FroBliniano  dalla  chiean 
deirabasia,  ohe  ne  portava  il  titolo,  alla  <£ittedi'ale  di  aaii  Loredio,  e  lo 
eeltocò  fn  onorevole  armadio  aall*  altare  erettogli  di  nuovo  e  decente- 
mente  adornato.  Avvenne,  ai  giorni  di  lui,  la  morte  delta  beata  Marghe- 
rita di  Savoja,  figlia  di  un  Paleologo,  principe  di  Acaja,  divenuto  mar- 
chese del  Monferrato:  ella  fu  celebre  per  santità  e  per  miracoli:  fu  spien* 
dida  fondatrice  del  monastero  della  Maddalena.  Mori  il  beato  Alerino  addi 
SI  luglio  4456;  eome  raeeoglieai  dalla  noia  necrologkMi  nel  martirologio 
della  cattedrale,  ove  leggesi  :  •  XII.  Kal.  Àug.  obiit  R.  D.  Alerlniia  de 
>  Rambaudis  de  Alba,  episcopus  Albeosis  anno  Domini  MCCGGLVI.  qui 
«  scdit  annos  XXXVII.  in  Episcopatu.  » 

In  quello  stesso  anno,  gli  fu  eletto  successore,  addi  6  di  agosto,  Ber- 
RAioo  del  Carretto,  abate  di  san  lutino  io  diocesi  di  Savona.  Meatr'egU 
era  vescovo  di  questa  cbieea,  fa  unita  alla  sua  mensa  Tabasia  di  san 
Frontiniano.  La  morte  di  lui  6  segnala  nel  necrologio  con  le  aegacnti 
parole:  •  Anno  MCGGCLX.  obilt  R.  Bernardos  de  Carretto  ex  Marchio- 

•  nibus  Saooae  Episcopus  Àlbensis  ac  Gommendatarius  perpetuus  Abbatiac 
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•  S.  QiiioUoi  el  Abbatiae  S.  Frcmliiiiani  et  sedtt  aonos  qualoor  et  tres 

•  diet.  Eji»  eorpus  taimilatuni  est  «pud  lectorale  in  choro;  »  Lo  suase- 
I  gal  in  queir  anno  Porto  VII  del  Carretto,  che  dopo  fentidae  anni  fu 

I  trasferito  al  vescovato  di  Arras  in  Francia.  Qui  allora  gli  fu  susUluilo 
'  Andbea  Novelli,  torinese,  eletto  a'6  febbraro  -1483:  assistette  al  concilio 
laleranese  nel  4542:  mori  T  anno  dopo,  e  fu  sepolto  nel  coro  della  cat- 
tedrale, con  onorevole  iscrizione,  la  quale  ricorda  il  rialauroda  lui  pro- 
cnrato  della  cattedrale  stessa,  la  sua  generosità  in  arricehirla  di  sacre 
soppellettiti,  la  sua  profusione  nel  ftibbrieare  a  proprie  spese  il  palaizo 
episcopale.  Un  suo  nipote  Ippolito  Novelli,  gli  fu  successore  nel  ISli: 
cooperò  alla  fabbrica  del  eonvento  dei  domenieani,  intitolalo  al  loro  santo 
fondatore:  fu  nel  1517  al  concilio  di  Luterano:  mori  il  giorno  1 1  no- 
vembre 4530.  Pochi  giorni  dopo,  a' 28  dello  stesso  mese,  gli  fu  sostituito 
nel  pastorale  governo  il  casalese  Aavoiito  Molo,clie  visse  non  più  di  venti 
mesi  atf  incirca.  Poi  fu  eletto  a  anccedergli  il  milanese  Giuuàxo  Visconti, 
che  mori  in  Bologna  il  di  o  gennaro  4555,  e  fu  sepolto  a  san  Martino 
dei  carmelitani  (1).  A  lui  fu  sostituito,  un  racsc  dopo,  il  cremonese  Ge- 
loLAMo  Vida,  canonico  rc^^olare  laleranese;  uomo  insigne  per  letteratura 
p  rioomatissimo  per  le  produzioni  della  sua  penna.  Muri  a' 27  settembre 
deH'  anno  4566  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  ove  a  sue  spese  fece  costruire 
forgano,  che  tuttora  eaiata  coiriaeriziotte: 

VT  SIC  QVOQVE  GHRISTVII  CANERET  VIDA. 

t 

■ 

la  qoelb  slesso  anno,  il  di  7  ottobre,  ne  fu  successore  il  genovese 
Lbohaedo  Marino,  già' vescovo  di  Laodicea  inpartibus,  che  sostenne  ono- 
revolmente l'incarico  di  visitatore  apostolico  di  venticinque  diocesi,  e  che 
si  meritò  la  slima  e  raffello  di  ogni  ordine  di  persone.  Mori  agli  1 1  di 
giugno  4572.£bl>e  successore,  cinque  mesi  dopo,  un  suo  nipote  Vincenzo 
Marino,  già  abate  conunendatario  di  santa  Maria  di  Letto.  Fu  ai  coneilìi 
IV,  V  e  VI  provinciaii  tenuti  da  aan  Carlo  Borromeo  arcivescovo  di  Mi- 
Isno,  e  dopo  un  decennio  dì  episcopale  governo  mori.  Ebbe  sepoltura  in 
cattedrale  con  onorevole  epigrafe. 

Sotlentrarono  poscia  al  possesso  della  pastorale  sede  di  Alba,  nel 
1582,  Lelio  o  piuUoeto  Aoselio  Zibramonti,  il  quale  appena  eletto 

(»)  Ved.  il  OjUreo.  Jet.  Caerem.,  pari,  il  De  Itinere  Boni.  Pont.^  Ut.  lX,(t>g.  i65. 
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riauDiiè  e  fu  trasferito  ul  vescovato  di  Casale; — nel  1 585,  il  mantomo 
Lo»ofica  11  Midieli,  eletto  a' 28  di  mano  e  morto  a' 27  di  aprile  1590;— 
I  uel  4590  Amibto  II  Capriano,  eletto  a' 50  -di  luglio,  morto  dopo  no 

scai-so  quinquennio  ; — nei  4506,  Ìl  maotoTano  OfOfAimi  Aisbuio  Canaì- 
nnli  che  mori  otto  uiiui  dopo,  a'  6  di  luglio; —  nel  4605,  Fiarcesco  III 
Peodasio,  maolovano  anch' egli,  eletto  a'  18  di  luglio,  e  morto  io  patria 
undici  anni  dopo,  a'  5  di  settembre  ;  —  nel  1016,  Vimcehzo  Agnello  | 
Suardo,  similmente  mantovano,  eletto  a'  45  dicembre,  e  trasferito  tre 
anni  dopo  al  vescovalo  della  sua  patria  ;  —  net  .4640,  Loaonco  III  Goa- 
zaga,  mantovano  egli  pure,  eletto  a'  42  agosto,  morto  nel  4655.  Di  il 
lunga  successione  di  vescovi  mantovani  al  pastorale  governo  della  chiesa 
di  Alba  non  è  a  maravigliarsi,  perciocché  iu  questo  tempo  i  duchi  di 
Mantova  crauQ  signori  del  Monferrato. 

poi  entrarono  a  possedere  questo  seggio,  nel  4633  Gunfaìiìcesco 
Oandoifo  da  Porlomaurisio,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Ventimiglis,  il 
quale  mori  in  Torino  il  di  4  novembre  4 658  ; — nel  4  642,  il  franceiesBO 
IR.  Piolo  Brìzio,  eletto  a'  45  dicembre,  il  quale  due  anni  dopo  vi  eiesee 
la  prebenda  del  canonico  penitenziere  sotto  il  titolo  di  san  Valentino,  e  j 
mori  nel  novembre  del  1665;  —  nel  4  666,  Cesare  Diandri,  arcidiacono 
di  Vercelli,  già  vicario  generale  di  Novara,  poi  di  Tortona  e  poi  di  Mi- 
lano, eljBtto  addi  5  maggio,  e  morto  nel  successivo  mese;  —  nel  4667, 
ViTTOBio  NicoLiRO  deUa  Chiesa,  nc^ile  torinese,  cantore  e  canonico  di 
Saluzzo,  ove  anche  aveva  sostenuto  1* incarico  di  vicario  generale:  fu 
eletto  a' 4  6  di  marzo,  e  resse  intorno  a  ventiquattro  anni  1*  affidala^ 
diocesi;  —  nel  4692,  il  teatino  Gerolamo  li  Provana  di  Nizza,  il  quale 
io  capo  a  quattro  anni  mori; — nel  4697  Gioseppe  Rottario,  nobile  asti- 
giano, già  arcidiacono  in  patria,  e  per  qualche  tempo  anche  vicario  ca- 
pitolare e  generale:  vi  fu  promosso  a*  25  di  mano  :  tenne  il  sinodo  dio- 
cesano: mori  nel  4726. 

Gli  fu  sostituito  r  anno  seguenle  a*  50  di  luglio,  il  carmelilano  scaho 
FR.  Carlo  l-aANCESco  da  santa  Croce,  che  nomiuavasi  al  secolo DaIraaifO 
della  nobile  famigUa  de'  conti  Vasco,  nato  nel  castello  di  Monte  Giove. 
Era  priore  generale  deir  ordine  suo  allorché  fu  innalzato  alla  dignità 
vescovile  di  questa  chiesa.  Ebbe  T  episcopale  consecrazione  dai  papa 
Benedetto  Xlil  il  di  24  agosto  nella  chiesa  delle  monache  di  santo  Teresa 
alle  Quattro  Fontane.  Mori  1*  ultimo  giorno  deiranno  4740  e  fu  sepolto 
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io  cattedrale,  nella  cappella,  eh'  egli  stesso  aveva  fatta  erigere,  ove  anche 
aveva  fatto  preparare  il  sepolcro  per  sé  e  pei  vescovi  successori,  eoa 
l'epi^afo  cU  questo  teoore: 

DEIPARAB  MATRI  ET  ELIAE  PATRI 

ARAM 

SIBI  ET  SVCCESSORIBVS  SVIS 
SEPVLCRVM 

FR.  CAROLVS  FRANCISGVS  VASCVS  GARM.  DISC. 
EPISCOPVS  ALBENSIS 
AN.  MOCCXLVJi 

Sopra  r  aliare,  nella  cappella  stessa,  leggesi  quest*  altra  iserisioDe: 

SAGELLVM  EPISCOPALE  ^ 
AB  EPISCOPO  BRITIO  • 

FVNDITVS  ERECTVM 
AB  EPISCOPO  VASCO 

RESTAVRATVM 
ORNATVM  DOTATVM 
AN.  BiDCCXLII. 

E  dietro  Taltare  stesso,  dal  lato  dell* evangelio»  vi  si  legge  quest'altra: 

HOC  .  SACELLVM 

A.  VETERIBVS  .  PONTIFICIBVS  .  INCOHATVM 
PAVLVS  .  BRITIVS  .  SVA  .  IMPENSA  .  PERFECIT 
CAROLVS  .  FRANCISGVS  .  VASCVS 
ARAM  .  SEPTVM  .  CLVSVM  .  EX  .  MARM. 
I  CVM  .  STRATVRA  .  PICTVRA  REDIT 

FVWVM  .  Q.  D.  S.  P.  ADSIGN. 
HYACINTVS  .  AMADEVS  .  VAGNONVS 
IN  .  MEMOR.  LIDERALITATIS  .  EOR. 
P.  CU.  rjCG.  LXX. 

• 

Successore  del  vescovo  fr.  Carlo  Francesco,  fu  il  domenicano  fr.  E.i- 
ucBtVTo  Viaenio  Natta,  di  Casale.  Fu  promosso  a  questa  sede  il  di  22 
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luglio  1750:  unico  tra  i  vescovi  di  Alba  fu  decorato  della  porpora  cardi- 
nalizia il  di  25  novembre  4761.  Du  lui  furono  rifabbricale  ed  abbellitela  ' 
cappella  del  Santissimo  nella  ^'aUedrale,  e  la  sagrestia  dei  canonici.  Mori 
a'  26  giagno  4768.  Gii  venne  dietro  nei  seguente  anno,  a'  20  di  settembre 
Paolo  Nicolò  Giaciuto  Avbobo  Vagnone,  nato  a  TrnfCireUo,  in  diocesi  di 
Torino:  rinunaiò  la  sede  olio  anni  dopo,  a'24  dicembre  4777,  e  nel  giu- 
gno del  suceessiyo  anno,  mori.  Sulla  vacante  aede  gli  fa  sostituilo,  a*M 
di  settembre  1778,  il  vercellese  Gicseppe  Mabia  Langosco  dei  conti  di 
Stroj)piana;  ora  slato  vicario  generale:  mori  a'  13  dicembre  1788.  E 
I  dopo  due  anni  e  mezzo  di  vedovanza  fu  provveduta  la  vacante  chiesa, 
addi  1 1  aprile  4791,  colla  elesione  di  OiAnsATTisTA  Vitali,  di  MondoTi, 
I  consecralo  il  giorno  26  ottobre  di  quello  stesso  anno. 

Nello  sconvolgimento  politico  delle  cose  di  Europa,  la  chiesa  di  Alba 
nel  1805  andò  soppressa  ed  assoggettata  al  vescovo  di  Asti.  Perciò  il  ^ 
vescovo  Giambattista,  che  ne  possedeva  il  pastoral  seggio,  fu  trasferito  al 
j  vescovato  di  Mondovi,  eh'  era  allora  vacante.  Continuò  intanto  Y  unioDe 
con  Asti  sino  al  4817,  in  cui  per  la  bolla,  di  cui  ho  recato  il  testo  neila 
prefastone,  fu  nel  detto  anno,  a'  20  di  luglio,  ristabilita  nella  sua  pristiaa 
dignità.  Ne  fu  allora  nominato  vicario  apostolico;  finché  venisae  eletto  0 
nuovo  suo  vescovo,  il  canonico  prevosto  della  cattedrale,  Lodovieo  fi- 
I  glìone,  a  cui  nelPanno  dopo  sollentrò  con  l'episcopale  giurisdizione  or- 
dinaria, eletto  a'7  di  giugno,  Gi\.>nantonio  Nicola,  di  Carignano,  già  pre- 
vosto di  Giaveno.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  il  di  28  agosto 
4825,  fu  trasferito  con  solennissiina  pompa  dalla  cattedrale  alla  chiesa 
del  monastero  della  Maddaleiia  il  corpo  della  iSeata  Margherita  di  Savcji, 
che  n*  era  stata  la  fondatrice.  Vinjtervenne  II  re  Carlo  Feliee  con  la  re- 
gina consorte  sua,  Maria  Cristina  di  Borbone.  Avevano  preso  albergo 
nel  vescovato.  E  nel  seguente  anno,  agli  8  di  dicembre  fu  riaperta  a 
culto  l'antica  chiosa  di  san  Domenico  a  merito  della  compagnia  del  sacro 
Cuor  di  Gesù.  Mori  il  vescovo  Giannantonio  il  gtoroio  42  iebbraro  4834. 
Ne  rimase  allora  vacante  la  sede  poco  meno  di  due  anni  :  alla  fine  il  di  4 
febbraro  4856  fa  eletto  a  possederhi  Costasio  Micbilb  Fea>  di  Voghera, 
già  provicario  di  Mondovi  e  canonico  di  quella  cattedrale:  elfbe  l'epi- 
scopale consccrazione  in  Torino  il  di  10  aprile  dello  slesso  anno.  Coo- 
però alla  canoniizazionc  del  beato  Teobaldo,  ottenendone  dalla  santa 
sede  r  approvazione  dei  culto  immemorabiie:  se  ne  celebrò  solennissima 
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Cnla  a' 24, 28  •  26  loglio  del  4841  ;  nel  qoal  anno  medesimo  adA  8,  9 
e  40  selleiDbre  il  teeoofo  Costanto  Midiele  tenne  il  suo  sinodo  dio6e> 
saDo.  Ed  egli  isontinua  sino  al  presente  a  governare  sapientemente  e  con 

pastorale  zelo  e  carità  la  chiesa  affidatagli. 

É  insigne  nella  diocesi  di  Alba  Y  abazia  di  san  Gaudenzio  a  santo  Ste- 
fano di  Belbo;  come  anche  ò  ahaziale  la  parrocchia  di  Cherasco.  In  Alba 
la  cattedrale  è  uflliiatà  da  quattordici  canonici,  preoednti  daUe  cinque 
dignitA  di  arddlaeono,  di  ardpfele^  di  prevosto,  di  cantore,  e  di  decano: 
e  sonori  inoltre  due  cappelhni  ndtaiiali.  Bsia  è  parrocchia  e  n'eser- 
cita la  cura  delle  anime  V  arciprete. 

In  città,  compresa  la  cattedrale,  sono  tre  parrocchie  ;  il  resto  della 
diocesi  ne  conta  altre  novantuna.  11  seminario  ò  discreto  e  ben  fornito 
di  chanci  proporsionatamento  alla  diocesi. 

Da  questo  brevi  notiate,  elie  ho  pototo  dare,  sulla  diocesi  di  Alba, 
passo  ora  a  ehindema  il  racoonto,  con  hi  cronologica  sposiiione  dei  sacri 
pastori,  che  progressivamente  la  ressero. 

SERIE  DEI  mescevi 


1. 

Neil'  anno 

679. 

San  Benedetto. 

11. 

800. 

Litttailo. 

ili. 

804. 

Lampadio. 

IV. 

855. 

Pietro. 

V. 

876. 

Ildardo. 

Vf. 

901. 

Vitelmo. 

VII. 

958. 

Daiberto. 

Vili. 

900. 

Flocardo. 

IX. 

002. 

Roso,  meo? 0  di  Asti  e  di  Alha. 

X. 

084. 

Gostanso. 

XI. 

4027. 

Oberto. 

XII. 

4058. 

Benzone. 

Xill. 

Circa  Tanno 

4060. 

Pietro  H. 

XIV. 

4001. 

Alberto. 

;iv. 

Neiranno 

4000. 

Pietro  III. 

XVI. 

4124. 

Roboaldo. 

IO  4445. 

Pietro  IV. 

XTIIL 

4460. 

OttoM  del  G«mkio.  . 
BoBibib  del  CarnUo. 

*448& 

aX. 

4490. 

Oerifdo. 

XXI. 

44D5. 

Federico. 

XXII. 

4497. 

Oggero. 

XXIIl. 

4205. 

Booifasio  II  del  Carrello, 

424|S. 

Reinerio. 

'  XXy* 

4227. 

Gandolfo  Caoda 

»  »  ■» ■ 
aXYI. 

4257. 

OogMalnio  Bralda. 

XXtIi. 

4895. 

Monaco. 

XaVIII. 

4262. 

Fr.  Simeone. 

XXIX. 

4276. 

Bonifazio  III  dd  Carretto. 

XXJL 

4506. 

Fr.  Martino. 

ZX3U 

4544^ 

Raimondo  da  Moriaia. 

XXXII. 

4594. 

Fr.  GugliehBo  II  lanardi. 

XXXIIi. 

4554. 

Fr.  Pietro  V  A^rogadro. 

4550. 

Laizarino  Fiescbì. 

XXXV. 

4569. 

Lodovico  del  Carrello. 

aXXVI. 

4588. 

Federico  II  de'  marchesi  di  Ce^a. 

XXXVII. 

4594. 

Pietro  VI. 

XXXVIIi. 

4598. 

Bonilasto  IV. 

XXXIX. 

4404. 

Franoeseo  del  Carrello. 

XL. 

4407. 

Aleramo- del  Carretto. 

XLI. 

4409; 

Jaeopo. 

XLIl. 

4445. 

Francesco  II. 

XLIIf. 

4445. 

Jacopo  II  del  Carretto* 

XLIV. 

4449. 

Beato  Alerino  Rambaiidi, 

XLV. 

4490. 

Bernardo  del  Carretto. 

XLVf. 

4460. 

Pieiro  vn  del  Carretto. 

XLVff. 

4485. 

Andrea  NovelK. 

XLVIII. 

4544. 

Ippolito  Novelli. 

XLIX. 

4550. 

Antonio  Molo. 

L. 

4552. 

Giuliano  Visconti. 

LI. 

4555. 

Gerolamo  Vida. 

LH. 

4966. 

Leonardo  Marino. 
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4589.  Aurelio  Zibramonti. 

IV. 

4583.  Lodovico  II  Micheli. 

LVI. 

4590.  Alberto  II  Capriano. 

LVII. 

4596.  GianoaiiMlmo  CarmìDaU. 

LVUL 

4605.  KruMMoo  III  Pandaaio. 

UL 

4610.  VioMOiO-AgMlIo  Soardo.  ^ 

LI. 

4649.  Lodofioo  III  GoDiaga. 

LXI. 

4635.  Gianfraocesco  Gandolfo. 

LXII. 

4642.  Fr.  Paolo  BrÌ2Ìo. 

Lini. 

4666.  Cesare  Biandrà. 

LXIV. 

4667.  YiUorio-MicolìDO  della  Chissà. 

LXV. 

46^3.  QerotaiDO  11  Provana. 

U¥L 

4697.  Giuseppe  Rottario. 

IX?II. 

4  7S7.  Fr .  Carlo  Franeesco  da  santa  Croce  Vasco. 

LXVIIL 

4750.  Fr.  Euncheltu-Virginio  card.  Natta. 

UIX. 

4769.  Paolo  Nicolò  Vagiione. 

ux. 

4778.  Giuseppe  Maria  Laogosco. 

UII. 

4704.  OiambaUisU  Vitali. 

iXXII. 

4848.  Gianoaiilonio  Nicola. 

uxin. 

4886.'  Costaoio-Miehele  Fea. 
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AaCkliissìiiia  dità  dei  salassi,  situata  in  mesio  a  colli  amenissimi, 
èlTMA,  detta  dai  Miai  Eporiéh,  BifporejfUt  ed  Ipcregia^  piantola,  al 
dire  di  Plinio,  un  secolo  prima  dell*  era  cristiana.  È  bagnata  dal  fiume 
Dora  Ballea,  che  ne  divido  la  superiore  parte  dalla  inferiore.  Essa  è 
capitale  del  Ganavcsc.  Della  sua  antichità  fanno  attestazione  gii  avanzi^ 
che  vi  si  trovano,  di  romani  edifizii.  É  opinione,  clie  qui  avesse  culto 
parlicolare,  tra  le  altre  divinità  del  paganesimo,  il  sole^  a  cui  sorgevano 
due  magnifici  templi,  cangiati  poscia  a  culto  cristiano.  Uno  di  questi  fu 
slabllito  ami  ad  uso  di  cattedrale  residensa  del  vescovi,  daecbè  ne  fu 
piantata  la  sede.  Ed  a  commemorazione  del  culto  prestato  dagl'  idolatri 
al  primario  dei  pianeti,  rimase  nella  parete  vetusto  monumento,  rap- 
presentante la  figura  di  un  uomo^  die  a  ginocctiio  piegato  e  con  le  mani 
alzate  lo  adora. 

Un'iscrisione  sepolcrale,  tuttora  esistente  sul  fianco  destro  di  un 
pagano  sarcofago  di' marmo  bianco,  eh' è  nel  pronao  del  tempio,  lavorato 
a  varii  scompartimenti  di  bassirìlievi,  ci  conserva  memoria  di  antiche 

magistrature  romane,  che  decoravano  questa  città.  La  quale  iscrizione 
per  verilù  è  nel  mezzo  assai  guasta  ed  in  molle  parti  ci  si  mostra  ritoc- 
cata; taciimcnte  però  vi  si  può  supplire,  malgrado  le  difficoltà,  che  vi 
trovarono  lo  Zaccaria  (4)  ed  il  Donati  (2),  ma  che  sotto  diligente  sguardo 
osMrratore  svaniscono.  Essa  è  cosi: 


(i)  Excurs.  Hit.  ptr  hai.  p*f.  55. 

(3)  Jd  Thuaur.  MmM  SyppUm.^  pag.  24r). 


IVREA 


CAT£Ci  AL£ai 

Q>  ABD  .•..»-•••.  ER  •  * 

IVDICI  E..   V.  ..CVR  

FILI  £T  NEPOTES 

HERED  .  EIVS  .  FECERVNT 

L   D   D  D 


la  quale,  secondo  le  redole  dell* epigrafia  anUca,  dev'essere  leUa,  sup- 
plendovi alle  nancanie,  cosi: 

CATEClo  .  VALERI© 
Quesiori  .  AEDi/t  .  curatori  .  ahìlariì 
iVPICI  .  Ex  .  \.  dECXRiis 
FILI  .  ET  .  NEPOTES 
HEREDES  .  EIVS  .  FECERVMT 
Locii»  DAltit  Ideerete  heeurUmmm 

j  Sui  due  parapetti  del  ponte  sul  Dora,  che  mette  io  comuDicazioDo  le 
due  pal  li  della  città,  Icggonsi  queste  altre  iscrizioni,  le  quali  ne  ricor- 
dano la  distruzione  per  la  guerra  dei  canavcsani,  il  ristauro  fattone  od 
^  71 e  r  ampUazione  eseguitane  nel  4830,coll'ingrandimento  delia  strada 
ed  aJibelUaientQ  di  essa  Una  donnine  dice: 

CANAPITIVM  PONTEM 
ROMANORVM  OPVS  RELLO  DIRVTVM 
REDDITA  PAGE 
EXClSIS  VTillSQVE  RVPIBVS 
AMPLIOREM  RESTITVEBAT 
ANNO  MDCCXYI. 

l'altra  è  cosi: 
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ANNO  .  VERO  .  MDGCCXXX. 
ATSPIGS  .  CAROLO  .  FELICE  .  SARD.  RSOB 

LATITVDINE  .  PONTEM 
INDBQVE  .  DVCTA  .  MEDIA  .  AEDES  .  INTER  .  ET  .  FLVMEN .  VIA 

SECTO  .  ET  .  AEQVATO  .  PRAERVPTI  .  MONTIS  .  LÀTERE 
EMOLVMENTO  .  ET  .  NOVO  .  SPLENDORE 
VRBEM  .  AVGEBANT 

CAiNAPillEiNSES. 

È  opinione  essere  stata  convertila  questa  città  alla  fede  cristiana  per 
opera  di  saDl' Eusebio  vescovo  di  Vercelli;  anzi  no  dicono  alcuni  primo 
pastore  od  dìseepoio  di  lui,  nomioaio  Euhgio  od  EtUaUo  od  EUUffio,  E 
di  tiri  ne  comincia  infatti  la  serie  T  Ughelll,  dicendolo  ami  interrenuto 
nel  451  al  concilio  dì  Calcedonio  :  la  quale  notizia  è  non  solo  inesatta, 
ma  falsa,  perchò  TEulalio,  cbe  fu  a  quella  sacra  assemblea,  era  Epise. 
Pioniae  Prov.  Ilellcsponti;  ed  un  Eulogio  vi  si  trovava,  vescovo  civilali^ 
Hiladelphiae.  Escluso  adunque  cotesto  primo  vescovo,  io  credo  doversi 
iaoomindare  la  serie  dei  sacri  pastori,  che  ressero  la  chiesa  d*  Ivrea,  da 
an  EnAiio,  che  nel  485  si  trovava  al  concilio  romano  colto  del  papa 
Felice  III,  a  cui  sottoscrisse  EuiaUu»  mimimus  ijpfweg,  Ep.  Poi  si  ha 
nodsia  di  un  Ousiibimo,  che  sottoscrìsse  nel  502  al  concilio  di  Milano, 
ed  6  commemorato  in  una  lettera  del  papa  Ormisda,  diretta,  il  di  4T  siA- 
lembrc  516,  al  vescovo  di  Milano.  Ad  un  Au.M>r,ri>  vescovo  d'Ivrea  srii- 
vcva  lettera,  nel  febbraro  del  335,  il  pui»a  Tiiovanni  II,  intitolandone  ap- 
ponto  la  lettera  Diiecto  in  Ckritio  f taire  Arnolfo  ippon.  Episcopo.  Era 
al  governo  di  questa  chiesa,  nel  591,  Plagidio,  il  quale  nel  detto  anno 
fa  chiamato  a  Roma  dal  pontefice  san  Gregorio,  ed  ebbe  varie  incnm* 
benze  per  la  chiesa  di  Francia.  Dev'esser  morto  circa  Tanno  617,  per- 
1  chò  nel  successivo  GIS  il  pai>i  Bonifacio  V,  agi'  idi  di  febbraro,  CCOime- 
*  inorava  vescovo  di  Ivrea  un  Asterò,  cui  anche  indicava  successore  di 
^  Placidio  :  leggasi  infatti  in  una  sua  lellera  Anlertu  iuccmor  i'iacidii  eliam 
I  hwdmdàf . 

Dì  tutti  I  vescovi  comrnemorati  fin  qui,  e  delle  notisie,  che  ne  ho  rc- 
i  cato,  ci  assìciira  il  Sima,  nella  sua  Cronologia  dei  vescovi  di  questa 
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chiesa  (I).  Io  per  veriU  hod  ho  potuto  verificai'c  nessuna  delle  testimo- 
nianie,  a  cui  egli  ne  appoggiò  l' esistoDia,  percbè  né  tra  le  grandi  ooBe- 
doni  del  eooeilìi,  né  tra  la  lettere  dei  eommentovàti  ponlefld  ho  trof  alo 
Yeruna  delle  cose  da  Ini  attestate,  con  tanta  precisione  e  francheiu. 
Gonrien  dire  pertanto,  ch'egli  daYooli  inedite  abbia  potuto  attingerle, 
mentre  per  altro  avrebbe  fatto  grande  servigio  a  darcene  indizio,  perciiè 
d'altronde  non  mi  posso  persuadere,  eh'  egli,  benché  in  cento  altre  oc- 
casioni rabbia  trovato  infedele,  se  le  sia  iaventate  di  pianta. 

Dopo  i  quali  vescovi,  ci  si  presenta  Dbsidbiio,  che  nel  679  assisteva 
al  concilio  romano  del  papa  Agatone.  Poi  tre  vescovi  soggiunge  il  Biioa, 
alla  cui  fede  ne  abbandono  la  verità.  lì^^lino  sono,  nel  686  Oottniao  II, 
«  che  si  trovò,  die'  egli,  con  Bcncnato  vescovo  di  Asti  e  con  Benedetto 
i    »  vescovo  di  Alba  in  Milano  ad  un  concilio  provinciale;  »  — nel  705^ 
ViBERTo,  che  secondo  lui  trovasi  sottoscritto  ad  oa  concilio  tenutosi  ia 
Inghilterra  col  detto  Benenato  vescovo  d'Asti;  •  —  e  finalmente  nel  724, 
»  AsTBao  Il,di  cui  dice  :  •  ne  paria  con  lode  Gregorio  III  in  due  lettere, 
»  che  ci  vennero  gentilmente  comunicate  da  autorevole  persona.  •  Pare 
dunque,  che  le  notisie  da  lui  soimnìnisirateci  abbiano  appoggio  sopra 
inediti  documenti.  Qui  poi  dopo  Anlcro,  vanno  inseriti  i  due  vescovi 
Besso,  nel  730,  a  cui  fu  anche  data  la  qualificazione  di  santo,  ed  Eswco, 
di  cui  fanno  menzione  i  documenti  di  questa  chiesa  sotto  i'  anno  745. 
Dopo  di  questi,  ci  mostra  il  Bìma,  nel  790,  il  vescovo  Dasiaaiio  II,  della 
cui  esistenaa  per  aUfo  non  ci  d&  veruna  prova;  io  lo  accetto,  perchè 
non  bo  motivo  di  rigettarlo,  ndl'ampiessa  del  vacuo,  che  vi  sarebbe  neOa 
serie.  Bensì  neiranno  S44  abbiamo  sicura  notizia  del  vescovo  Givseppb, 
il  quale  In  quest'anno  appunto  si  trovava  in  Roma  all'incoronazione  del 
re  Lodovico  II,  fatta  dal  papa  Sergio  II.  i;>a  un  documento  deli'  anno 
stesso,  che  ha  la  data  di  Aquisgrana,  idibus  Junii^  con  cui  l'imperatore 
Lotario  coofermavagli  i  beni  del  monastero  deUa  Novalesa,  viensi  a  rac- 
cogliere, ch'egli  ne  fu  anche  abaie  contemporaneamente  all'  essers  ve- 
scovo d*  Ivrea.  Ivi  infottt  lo  si  nomina  Vir  wneraHH*  U$epk  Epwredien- 
tit  EeeMae  E/nteopu»  et  Àkòas  Monasterii  Sanclorum  Aposioloi  'um  Vtlri 
et  Andreae,  nuncupali  Novalicio.  Ed  abate  della  Novalesa,  ed  insieme 
anche  vescovo  d'Ivrea  ce  lo  mostra  un  àlivo  documento  del  40  ottobre 
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845,  pel  quale  T  imperatore  smniiieatoTato  ratilleaTa  gli  stespi  diritti  di 

quel  monastero  e  ne  concedeva  il  diploma  losepho  Eporeéiae  Vriii  Epi- 
scopo et  Abbati  ex  monasterio  sancti  Petri  et  Sancti  Andrene,  quod  silum 
est  M  loco  dicitur  Novaliciut  {\).  Fu  Giuseppe  nell' 853  al  concilio 
romano  e  vi  si  sottoscrìsse  il  primo  tra  i  quattro  messi  imperiali,  clie  vi 
erano  interveouti.  Altre  notliie  di  lui  non  si  hanno. 

Viveva  vescovo  d'Ivrea,  nell*8e7.  Asso,  il  quale  più  tardi  assisteva 
ali  incoronazione  deir  imperatore  Cario  Calvo,  e  net!' 876  trovavasiel 
concilio  di  Pavia,  e  nell'anno  dopo,  a  quello  di  Ravenna.  Nel  904  ci  si 
presenta  vescovo  di  questa  chiesa  Valfredo,  già  suddiacono  di  Vercelli, 
coDsecrato  appunto  in  quesl*  anno  dal  metropolita  Andrea  arcivescovo 
di  Milano.8aUa  raeeomandasione  di  Regemberto  vescovo  di  Vercelli,  il 
^Mle  gli  scrìsse  lettera,  eh' è  portata  dal  Mabillon(2)  e  dal  Balosio  (3),  e 
die  merita  di  essere  qui  trascritta,  per  dare  un'  idea  e  della  disciplina  ec- 
clesiastica di  quel  tempo  e  della  stranessa  di  quelle  lettere,  che  si  nomi- 
navano formatae,  in  cui  col  valore  numerico  delle  lettere  dell'  alfabeto, 
calcolate  alla  foggia  dei  greci,  solevasi  quasi  a  foggia  di  cabala  cspri- , 
mere  i'  anno,  che  correva  (4): 

«IN  nomini:  Patriset  Filli  et  Spiritus  Sancti,  reverendissimo,  omni- 

•  que  sacra  veneratione  colendo  patri  Andreae  sanctae  Mediolanensis 

•  ecclesiae  archiepiscopo,  Regembertus  sanctae  Yercelleosis  ecclesiae  hu- 

>  milis  episeopus  praesentem  et  aetemam  in  Domino  felicitatem.  Quia 

>  sseris  apicibus  nostrìs  Walfredus  ecclesiae  nostrae  subdiaconus  vobis 

•  consecrandus  ecclesiae  Hyporcdiensis  ed  votura  cleri  et  populi  pracsul 

•  expetitur:  nefas  a  nobis  aliquid  sanctispelitionibus  dencgari  existiman- 

•  tes,  juxla  morem  et  revereoliam  canonicae  diffinilionis  usque^ad  gra- 

•  dum  subdiaconi  nostroriun  praedecessorum  soilicitudine  promotum, 

•  paternitati  vestrae  ad  episcopalem  cathedram  Domino  amminicuhinte 
»  concedimus  promovendum.  Ne  ergo  de  ipsius  transacta  conversa- 

•  tione,  si  ve  praesenti  concessione  quìppiam  aimitati  vesti*ae  necesse  sit 

•  ambigcrc  ;  pracsenlibus  bumilitalis  noslrae  lilteris  eura  prosecuti  somus 


(i)  Ambidoe  qoctU  docomealt  furodo 
paVUicaii  «lai  Hmtori,  ranonci  lo».  V, 
P*f.  073,  Paltro  nel  loi».  Vl.p«g«3iG,  «Icllt 

•it  Antlq.  med,  aevi. 

'i)  /ii/i. /fa/.,  loro.  l,p»rl.II,  pig.  a^"- 


(3)  Capit  ilcip.  Frane,,  lon.  ÌU  P*f  • 
15^5. 

(4)  N«  ho  <isl<i  tin  Mggìo  anche  nell'al- 
Ifa  mia  Stonai  della  chUsa H  Vtntìùa^ 
|»a|r.  a42  del  voi.  I. 
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»  qoibin  iflinn  in  taerosanda  nHgiooe,  in  quaiitiiiii  aodivimseteogiio^ 

'»  Timus,  atquc  humana  fragilìtas  existiifiore  sufficit,  bacteous  conver- 
1*  satum  fuissc  tcstificamur,  cumque  ad  ìd  ministerium  pcragendum  satis 

•  profitemur  idoocum.  De  cujus  etiam  commeodatione,  ut  onmis  ambi-  | 

•  gnilaa  abslersatar,  gneea  dementa  emn  proprii  aiibputatiooe  nunieri 
»  digumn  dasimita  iueraida,  Patria  aeilioet  et  Filli  et  Spirilué  Sanoli 
»  primas,  Petri  Apostoli  primam  literam,  noniliiis  quoque  noistri  primam, 
»  testri  eecundam,  fra  Iris  proficiscentis  tertiam,  eifitalia  nostrae  quar- 

•  tam:  quaruin  numerus  in  summa  duclus  ipsis  babetur  fìtleris  conse- 

•  quenter  adjuDclus.  Sed  et  numerum  praescntis  Indictionis  cidem  sub-  | 

•  putationi,  aicut  ratio  dictat,  credimus  adjicieodum.  Àddimus  praelerea  1 
B  ttonageoarium  et  Doaum*  numem,  qùibua  Divioi  figura  jurJajuraDdi  sioe 

■  dobio  patenter  eiprImitttr.Datmn  iV.,  auio  inearaatiofils  Domini  noitri 

■  lesu  Chriati  Hlo,  indietione  Illa.  » 

Questa  complicatissima  formala  esprimerebbe,  secondo  il  MabilloD,  I 
*  ranno  934,  e  secondo  il  Baluzto  corrisponderebbe  al  904,  a  cui  deve 
realmente  corrispondere  a  di  eui  veramente  ci  risulta  il  calcolo.  Ed  in- 
fatti la  lettera  fu  scritta  dal  veaeovo  Regmhrio  di  VireMt  air  arcife- 
aoovo  Andrea  di  Milano  ;  e  le  lettere  da  computarsi  aono  espresse  cottor- 
dine  e  col  metodo,  che  qui  soggiungo.  Voglionsi  prìmicramente  le  tre  ini-  1 
ziali  grecbe  del  nomo  del  Padre,  del  Figliuolo  c  dello  Spirilo  Santo  ;  ossia  i{ 
TrcsTifp,  viò^y  vyfOfAo.:  dunque  Tr^Uf  ;t.  A  queste  va  aggiunta  la  ioiziaio  | 
del  nome  di  san  Pietro  apostolo,  ir^Tpoq  :  dunque  un  altra  ;r«  Poi  la 
srima  cifra  del  nóme  di  Regemberto,  che  scrive  ;  dunque  p:  la  seconda  I 
del  nome  deir arcivescovo  Andrea,  a  eui  scrive;  dunque  p:  la  tersa  del  I 
nome  del  candidato  Valfredo,  che  in  greco  si  scriverebbe  ouaX(ppi'hoq,  || 
e  sarebbe  dunque  un  ce  :  la  quarta  del  nome  della  cillà  di  Vercelli,  I 
espresso  in  greco  /Sfp^f'Aw^,  e  quindi  la  cifra  f .  A  queste  cifre  vuoisi  ; 
aggiunto  il  numero  dell'indizione,  che  correva  in  queir  anno  ;  e  linai'  | 
mente  il  nomerò  99,  cb'  é  il  risultato  delle  cifre  del  giuramento,  consi-  | 
stenle  nella  parola  dfuir.  Ciò  esposto,  eocone  il  calcolo  numerico,  col  : 
corrispondente  valore  delle  cifre:  i 
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la  prima  di  74rNp  a*  conispoodc  ad  80 
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M  può  aHrìioeiita  caloolarsi  questo  anno,  perebè  il  metropolilaiio 

Andrea,  a  cui  è  difetta  la  lettera,  possedè  il  seggio  arcivescovile  di  Mi- 
lano dall' 899  al  90G:  dunque  la  lettera  non  può  essergli  stata  scritta  clic 
I  tra  Tuno  e  l'altro  di  questi  anni;  ed  il  mio  computo  sempre  vi  regge, 
j  perché  riodiilone,  eh*  entra  a  farne  parte,  è .  adattata  aaeal  bene,  pro- 
,  gressivaineote  creseeodo  anch*  essa,  dairooo  al  900.  Né  in  woiia  guisa 
I  d'altronde  la  si  potrà  riputare  scrìtta  nel  954,  eone  Tomlbe  il  Mabil- 
ion,  percfaè  in  quest'anno  rarciiwscoTo  Andrea  era  giA  morto  da  28  anni 
addietro.  Nò  prima  del  904  si  può  credere  scritta  quella  lelleru,  perebè 
dal  901  al  904  possedeva  la  santa  cattedra  vercellese  il  vescovo  Seba- 
stiano, immediato  antecessore  di  Regemberto.  Resta  dunque  a  conchiu- 
deni,  eli*  essa  non  potè  essere  scritla  né  avanti  11  904,  primo  anno  del 
vescovato  di  Resendierto,  nò  dopo  il  900,  ultimo  anno  deU*aretyeseovalp 
di  Andrea  ;  come  anehe  it  recato  compaio  della  fomgta  ci  dimoltra  assai 
chiaramente. 

Da  questa  non  inutile  digressione  si  ritorni  ora  alla  storia.  Dopo  Val- 
Iredo,  ebbe  la  sede  di  Ivrea  il  vescovo  Dateeico,  ignoto  air  Ugbclli  ed  al 
Bima.  Di  itti  si  ha  notisia  dal  pkicito,  tenuto  in  Pavia  il  di  46  settembre 
S80,  alla  presensa  dei  re  Ugone  e  Lotario,  sulla  controversia  deirabatia 
di  Bercelo,  che  fu  giudicata  di  appartenenza  della  chiesa  di  Parma  :  a 
quelTatto  solenne  di  giudicatura,  di  cui  fu  pubblicato  il  tenore  dal  Mu- 
ratori (4),  8ì  trovava  appunto  presente  anche  Balcricus  ì'boriensisy 

(i)  Aiaiq.  nf9d.  twi^  IÒNI.  Il,  p9§,  ffii  e  94a. 


iSk  IVREA 

con  oltamente  invece  di  Yporediensis.  Poi  governò  questa  chiesa,  e  ne 
possedeva  il  seggio  nel  958^  il  vescovo  Asmondo,  di  cui  aon  si  oojuisce 
che  il  solo  nome.  Né  in  tutto  il  resto  del  secolo  si  lia  più  ventnstnocia 
sicnra  di  un  veaooTO,  che  «hbla  governato  cotesto  eblesa;  tattavotta  il 
Bima,  senza  per  altro  darcene  proTa,  inserì  nel  .9611  un  vescovo  Giu- 
seppe II.  Neil' incominciare  dei  secolo  XI^  nel  4004,  ci  si  presenta  al 
governo  della  chiesa  d' Ivrea  il  vescovo  san  Wirhokoo,  detto  anche  Ve- 
fìMMMf»,  delta  nobile,  fsmigfia  degli  Arhorio  Qattinara  di  VeroeUi.  Fa 
trovato  a*  suoi  gtomi  il  corpo  del  martire  san  Tegoto,  della  legtone  fdwi, 
e  fu  portoto  decorosamento  alla  cattedrale.  Era  presento  Vannondo  II  41 
44  ottobre  dello  stesso  anno  4001,  alla  giudicatura  tenuta  in  Pavia  da 
Ottone  conte  palatino.  Egli  mori  circa  un  decennio  dipoi.  Alcuni  secoli 
dopo,  in  occasione  di  rifabbricarsi  la  cattedrale,  ne  fu  trovato  il  sacro 
corpo,  chioso  in  un'nnia  marmoree,  sol  eoi  eoperchto  erano  scolpili  i 
versi 'seguenti:' 

« 

UavH  .Gaaao  Dani,  riisons  riiiaico  Ttnvn 
Rbx  Dbvs  àTOTi  PATsn  TV  siavw  raoTsea  sanran 

Fili  Gb&iste  Dei  t?  miseeeee  mei 
SfiatiTS  Auis  0SVS  SIS  mai  cs&ta  salts. 

Ai  due  Iati  poi  vedevasi  scolpito  il  nome  del  vescovo  con  uua  liaei 
perpendicolare  in  ciascuno,  a  questo  modo  : 
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Del  quale  ritrovamento  lo  latto  ben  tosto  solenne  documento  dal  vi- 
cario generale  della  diocesi,  Gabuzio,  prevosto  della  cattedrale  (4). 

(i)  Vid.  ilGallisla  Pier  Giadnlo,  .^cr.  Sanetor.  Sabaud.,  ptg.  345  del  lom.  IH. 
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NeO*aiiDo  4044,  sedefa  al  govenio  di  ^esta  chieBa  il  Tesoovo  Om- 
I  fimo.  CoDseerò  la  ehìesa  del  monastero  di  san  Benigno  di  Frutlnaria, 

che  Del  1005  era  stalo  fondato  da  san  Guglielmo        al  quale  proposilo 
;  esistono  carte  e  documenti  non  pochi  presjso  i  varii  scrittori.  Nel  tempo 
I  del  suo  vescovato,  venne  anche  trasferìlo  alla  caltedralo  il  corpo  di  san 
Besao,  che  ^riposava  ad  Oxagoa,  piccola  terra  della  diocesi.  Contiauaoo 
,  lo  nemorie  di  OttaviaDo  aioo  al  4 024.  Poi  gli  si  trova  sostituito  Eiìbìgo  II, 
il  quale  sciolse  dalla  gimrisdishnie  episcopale  il  summentoyato  mo- 
'  Dastero  di  san  Benigno^  con  solenne  documento  dell*  anno  4029:  e 
tredici  anni  dipoi,  fondò  nella  sua  diocesi  il  monastero  di  santo  Stefano, 
'{  di  cui  si  trovano  i  documenti  nella  piemontese  raccolta  dei  Monumenti 
i  dictoria  patria  (2),  e  due  anni  dopo,  cioè,  nel  4044,  assegnò  ad  esso 
j  notti  fondi  e  ginrìsdisioni  per  sua  dote.  Fa  Enrico  altresì  cancelliere 
i  imperiale,  e  con  qnesta  qualificazione  lo  si  trova  in  più  documenti.  Lo 
sussegui  neir  episcopale  ministero,  circa  il  4055,  il  vescovo  Uéo,  figliuolo 
(li  Arduino  re  d'Italia;  ed  a  lui  venne  dietro  Etnico  III,  il  quale  nel 
•  1059  trovavasi  al  concilio  romano  del  papa  Psicolò  II,  poi  sollenlrò  Al- 
^  lEiTo,  che  nel  4063  faceva  permuta  di  alcuni  fondi  col  monastero  di 
i  Fmltuaria  ;  e  di  questo  fu  successore  Fbdbugo,  che  viveva  nel  4072  e 
I    cui  noò  8i  conosce  che  il  nome.  A  lui  venne  dietro  Oo6bbo,  che  fu 
'  libsralisshno  verso  il  summentovato  monastero  di  san  Benigno,  arric- 
chendolo di  possedimenti,  di  giurisdizioni  e  d'immunità  (3).  Egli  anche 
fu  cancelliere  dell'  imperatore  Enrico,  e  come  tale  se  ne  trovano  traccia 
sino  al  4  095;  lo  che  ci  assicura,  ch'egli  s'era  dato  al  partito  dell' anli- 
,  papa  Clemente.  Perciò  fu  deposto  dalla  episcopale  dignità,  ed  in  sua  vece 
gli  (n  sostitaito  dal  pontefice  Urbano  U,  nel  4090, Wntivo II, ch'era  ahate 
[  a  Fruttoaria,  ma  che  non  potè  mai  venire  alla  sua  chiesa  Impeditovi 
f  daUo  scismatico  Oggero  e  dalia  potenza  dell*  imperatore.  A  questo  Wi- 
!  Iwrto,  ignorato  dall' Libelli  e  dal  Dima,  venne  dietro  nel  1097  il  vescovo 
.  CoiRADo  dei  signori  di  Caramagna;  ed  a  questo,  nel  1118,  Pietbo  dei 
I  conti  di  Valperga.  Poi  venne  Gcido,  che  nel  1 125  rinnovava  e  riconfer- 
\  ma  i  privilegti  e  le  immunità  del  monastero  di  FruUuarja(4);  nel  4435^ 


(>)  Ve.l.  il  (;iaber,  presto  il  fiolUod^  (3)  Monum,  Fatr^  pag.  64S  c  Mg. 

'ict.  6anc(or.,  del  di  1  gemi.*'  J^l  lom.  I. 

ia)  lom.  11,  j.ig.  5i5.  (4)        pag.  758  del  lom.  I. 

TòTxif^.                           .  ^"a4 
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assisteva  in  Milaoa  all'  elexioDe  deirareivescòvo  sno  metropolilaBO  ;  enei  { 
1155  donava  ai  canonici  di  sant'Orso  di  Aosta  voa  metà  dd  casleOo  di  ^ 

Quarto,  di  cui  avevall  già  intestiti  il  suo  antecessore  Guglieimo  II,  a  y 
patto,  che  contrihuissero  annujlni  jiite  al  vescovato  d' Ivrea  dodici  libbre  , 
di  olio  e  quindici  soldi  (1).  1/ ultima  notizia,  che  si  abbia,  di  lui,  è  del  | 
4  157,  nel  qual  aODU  lo  si  trova  presente  al  diploma  dell' iuipéralore  ^ 
Federigo  Barbarossa  a  favore  della  cliiesajdi  Treviso.  Neiranno  seguente,  \ 
eragli  stato  ormai  sostituito  il  vescovo  Gbimaro,  die  assisteva,  appunto 
nell458,  in  novembre,  alla  dieta  tenuta  da  quel  monarca  in  Roncaglia.  || 
Di  lui  bassi  un  documento,  per  cui  a' 26  lebbraro  4169  accordava  ai  | 
vercellesi  T  esenzione  da  certa  imposta  solila  a  pagai  si  da  loro  allacliiesa  |, 
d'Ivrea,  dal  quale  documento  raccogliesi  altresì,  che  la  città  di  N  credit  | 
non  era  a  quei  tempi  circondata  se  non  da  un  fosso  con  bastioni.  Fu  nel 
4179  al  concilio  lateranese  del  papa  Alessandro  ili  e  si  sottoscrisse  eoi  t 
proprio  suo  nome.  Lo  che  d  assicura,  che  non  altri  sé  non  egli  fu  qnsi  | 
éSarmaKus  yporien9i$  epiteoputy  il  quale  nel  4  i76  donava  alle  •ehiese  di  | 
sani'  Egidio  di  Verrcz  e  de'  santi  Nicola  e  Bernardo  della  Colonna  di 
Giove  In  chiesa  di  sant'Eusebio  di  Fletto  (2);  ed  egli  stesso  dev'essere 
quel  Gajfmarius  yporiensit  episcopug^  commemoralo  io  un  documento  del 
4214,  ove  ricordansi  aicuni  doni  da  lui  fatti  mentre  viveva,  e  dei  quali 
rinnovava  T  atto  un  suo  successore  Oberto,  come  alla  sua  volta  dirò. 
Sino  al  4  4  99  non  si  trova  traccia  di  veran  altro  veaeovo  di  qaesta  ehiaia,  i 
e  probabibBeote  sino  al  detto  anno  ne  possedè  egli  la  cattedra.  Nel  qual  | 
anno  medesimo  gli  viene  dietro  Guido  II,  corrottamente  dall'  Ugbelli  e  ; 
dal  Bima  nominato  Guido.  Egli  era  arcidiacono,  e  lo  si  raccoglie  dalla  , 
lettera  del  papa  Innocenzo  Ili  al  vescovo  ed  ai  canonici  d'Ivrea,  VJI  Kal.  j 
$9pl9m^,  perchè  si  dettassero  ad  eleggerne  il  sostituto,  in  luogo  di  lui,  | 
di'era  slato  Innaiiato  alF  episcopale  digniti  (5).  Egli  oeHo  stesso  anno 
4i99  sottoscriveva,  come  testimonio,  al  diploma^deff  Imperatore EnrleoT  ) 
a  favore  di  Angelo  arcivescovo  di  Taranto:  ivi  corrottameole  la  sua  sol-*  r 

I* 

toscrizione  è  Wido  Wydopriensis  Episcopus.  j 
V  Ugbelli  sotto  l'anno  4202^  e  conseguente  ancbe  il  Bima,  segnano  | 
vescovo  di  Ivrea  un  GiovawiU  GagnuM^  e  ìo  dicono,  avere  coosecrato  col 

(ì)  Monum.  Patr..  pag. 290  liel  tum.  II.  Uist.^  io53  'Ifl  i»in.  II.  ! 
<3)  Se  iif  legge  il   liocurnciilo,  Irntd»  (3)  È  l«  IcHCM  33^  «id  lìb.  I.  I 

il.>ir  url^iaale,  nella  raccolta  Alonuni.  Patr.  | 
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f  meo^o  di  Aaagai  la  drioa  ddl'Aimaniiata,  Inori  di  Ronur,  laqiitle  6011- 
!.  flcmioM  sanUM  attestata  da  una  fscrìiioiie  oolè  aeolpita  avi  narmo: 

ma  invece  il  Panvinio  (4)  ci  assicura,  che  quella  consecrazione  ebbe 
luogo  anno  M ce XX.  anno  V.  Ponti/icatus  Ilonorii  HI.  Indiclione  Vili,  die 
IX.  Augusli  ab  episcopis  Ioanne  Anagnino  et  loanne  Sabinensi^  assistiti  | 
,  dagli  abati  Giovanili  di  YHIamagDa  e  Oiovanni  di  santa  Maria  di  Volse- 
\  DÌO.  Peroiò  il  recato  veseOTO  non  può  aver  luogo  nella  serie,  in  cui  de- 
'  Hà  aainiettera^iuDedialo  aoeoesaore  di  Outdo  II,  il  monaco  benedettino 
'  Biiirii»o,  promeeso  nel  4204  a  questa  sede  per  vie  indirette,  e  poscia 
deposto  nel  successivo  anno  dai  pontefice  Innocenzo  IH,  il  quale  ordinò 
ai  vescovo  di  Vercelli,  air  abate  di  Tigliclo  e  ad  Alberto  prete  mantovano, 
;  di  costringerlo  a  farne  la  rinunzia  :  «  De  Yporiensi  autem  episcopo,  egU 

•  ieriveva  loro  (S),  fobia  resenbendo  mandamua,  qualaous  eum  ad  ro- 
i  •  signatioiiem  Epiaoopatus  eum  alt  insuffidens  et  inutilis  efficiatur  indù- 
I  •  eatis,  et  al  cedere  spoote  nolnerit,  qui  probati  sunt  c}ua  exoessus,  ma- 
[  t  lime  super  dilapidatione,  nec  non  simonia,  vos  eum  cujusvis  instantia 
]  •  et  appellatione  remota  ab  administrutionc  Yporediensis  Kcclesiae  de- 
j  •  ponatis  ;  facientcs  eidem  £ccle8iae  de  persona  idonea  salubriter  pro> 
I  ■  videri.  Cotttradictoras  enim  ai  qui  fuerìnt  per  censuraa  ecclesiasticas 

]  t  compeacentes.  CesaioDem  autem  Hastensis  Episcopi  nonsolum  ratam  ; 
'  •  sed  gratam  habemus:  provisionem  tamen,  quam  ei  de  bonis  Fructua-  i 
>  >  riensis  monasterii,  si  nobis  plaeeret,  facere  deereristis,  nobis  noveritis  • 

•  non  |)lnccr<%  liiin  (luia  sic  acccpinins  et  grave  idem  nionaslorium  niniis  ' 

•  iucurreret  delriiueiilum,  lum  quia  idem  Episcopus  bona  ilia  dcslituc- 
■  ret,  sicut  alia  jam  dcstruxit,  cura  sit  dilapidator  notissimusel  prodigus  ' 

•  dtssipator.  Sustinemus  tamen  prò  vitando  scandalo  propinquorum,  qui 

•  sunt  noliiles  et  petontes,  ut  ei  annuas  penBiones,non  quidem  superfluas, 

•  sed  solummodo  necessarias  in  diversis  ecclesiis  sine  ipsarum  gravamine 

•  assiunctis,  quas,  nioncns  apud  nliqiiod  raoiiaslcrium,  eum  sit  mona- 
^  •  chus,  ad  honestao  \ilae  suslculalioiiciii  expcndat  etc.  DaUuu  Ronine 

*  ■  apud  saoclum  Petrum  IV.  Kal.  Februarii,  anno  Vili.  -  Perciò  in  quello  | 
^  slssso  anno  4205  fu  provveduta  la  sede  d'Ivrea  colla  elesione  del  piemon- 

;  tese  Pniao  If,  monaco  eiaterciése  ed  abate  del  monastero  di  Locedio,  il  | 

•  I 

I  I 

II)  Ooiiphrius  PiiiiTiniu*,  </e        £/ri.  (a)  Epi<l.  IV  licllib.  VI. 
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quale,  poco  dopo,  angoatiato  dalla  grafoiia  del  peao  episoopaie,  lasciò  la  | 
aede^  aenia  neppur  chiederne  lieeasé  al  aonuno  pontefice  e  ritiro^  nel- 
reremo  donde  poi  acrisse  al  papa.  Peroiò  Innoeenyo  HI  gà  direese  l* eru- 
ditissima lettera,  che  qui  soggiungo. 

YPOa£DI£JNSi  £L£GTO  Exc. 

«  Litieras  tuas  recepimua  continentes,  qaod  dddani  timor  et  trsmor 
»  veniret  snper  te  et  contexemnt  te  tenebraci  com  Pro^heta  disiati:  Quii 
t  dabit  mihì  pennaa  aieot  columbae,  volabo  et  reqnieecam.  Ne  igitnr  hn- 

»  j«8  quasi  voti  transgressbiv in  conspectu  Domini  appareas,  ecce  elon-  ! 
»  gasti  fugìens  et  manes  in  solitudine,  expectans  eum  qui  salvum  te  fecit 

•  a  pusillo  animo  et  tempestate,  in  £piscopatu  autem  Yporien.  ob  rera- 
»  rentiam  praeoepti  apoistolici  permanaiaaea,  nìsi  qnaedam,  qnae  tuae 
»  sahiti  Tidebantor  oontradicére  obviasaent  propositam,  irìdelieet^  sieut 

•  soperlus  est  expressum,  ad  eremnm  transemidi,  qnod  mentem  taam 

•  non  sinébat  esie  qoietam  et  quod  Tporieosis  Ecclesiae  posscssioaes  i 
»  quasdam  Ululo  pignoris  obtineret,  quorum  proventus  justi  libi  minime  |[ 
»  videbantur.  Theloneuiii  iiisuper  et  pedagium  habet  de  quorum  susteD-  i 

•  tari  rcdditibus  formidabas,  praelerea  possessioaes  ^ns  sicut  pigaori  | 
>  obligatae  et  in  tantum  est  aere  alieno  gravata,  quod  in  temporatthoB  ! 

^  •  parum  aut  nihìl  ibidem  posse  perficere  le  aperabas,  unde  noe  bumifiter  | 

■  supplicasti,  quatenus  te  permittere  dignaremur  in  solitudine  ad  qoain  | 
»  transisti,  cum  nostra  bonedictione  et  graiia  coramorari,  ut  in  liberiate 

M  spiritus  vacare  Deo  possis  et  tua  nihilomimis  peccala  deflere.  Conser-  ' 
»  vanter  autem  ex  literis  tam.  Yen.  fr.  nostri  Medioknensis  Archiepi-  i; 

•  scopi,  quam  dilecti  filii  Tporien.  Gapituli  acoepimus  evidenter,  qnod  | 
»  cum  eieetionem  de  nostro  recepisses  mandato,  ipsamque  dictus  Arehia-  | 
»  piscopusjBonfiimasset,  >4bbatia  de  Firmitate,  ad  quam  fàeras  evocatos,  | 

•  dtanissa,  tu  ad  ejusdem  Ecclesiae  regimen^accessisti  et  sic  inter  te  et  j 
»  ipsam  conjugium  existit  spirituale contracUira.  Voriiin  poslmodniii  pau-  ! 

■  cis  diebus  transaclis,  ignorante  Capitiiio,  assumptis.  pennis  sicul  Co-  jj 
»  lumbae  fugiens  in  solitudine  cvuiasti,  licei  peQoae  tuae  ita  aint  adslri-  j 

•  ctae  nexibus  praeceptorum,  ut  liberum  non  habeas  absque  nostra  per-  1 
»  missione  volaium.  Dubitare  saue  non  debes,  quod  cum  fortins  sit  spi-  I 
»  rituale  Tinculura,quam  carnale, OmnipotensDens  spirituale  conjugium, 
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qaod  est  i&ler  Episeopmn  et  EceMam,  snò  tantum  judieió  reservaT»- 
rìt  disaoheodom,  qui  diflaotutionem  earaalis  eonfugii,  qood  est  Inter 

virarli  ci  foeminom  suo  tantum  judicio  reservaverit,  praecipiens,  ut 
quoti  Deus  conjunxit  Uomo  non  separct.  Nec  cnim  humana,  sed  divina 
potius  potestà  te  coDjugiuiD  spirituale  dissolvilur,  cuoi  per  translaiio* 
»  MOi,  Tel  dispositionem,  aut  etiam  eessìonem,  anctoritate  Romani  Pon- 

•  tifiois,  quem  constai  esse  Vicarìom  Jesu  Chriatiy  EpìacopQi  abEecleaìa 

•  removetur.  Et  ideo  omnia  haec,  quae  praemiaimns,  non  taoi,  conatllu- 

■  lione  canonica,  qiiam  institutione  divina,  soli  sunt  Romano  Pontifici 

•  reserviita.  Sic  igiUir  Episcopus  consecralus  sine  licentia  Romani  Pon- 
»  lificis  Ecclesiam  deserere  uon  potest  sibi  commissam  et  sic  tu  elcctus 

•  et  etiam  confirraalus,  praeter  nostrum  assensum,  Ecclesiam  ipsam  re- 

•  iinqaere  neqnisti,  cui  es  matrimonialiter  aUigati»,  cum  non  debeat  in 

■  dobinm  mocarì,  quin  prins  eiectionem  et  conflrmationem  canonìcam 
'l  •  ìnter  personas  eligentinm  et  eleoti  spirituale  conjùgium  ait  contractum. 
;i  I  Unde  cum  non  majus  sit  vinculum  Episcopi  ad  Ecclesiam,  quam  electì, 
:  ■  maxime  cum  fueril  eonlìrniaUis  idem  penilus  et  non  aliud  juris  obtinel 
*i  t  io  utroque.  Sic  ergo  Episcoporum  sic  et  eleciorum  translatio,  cessio, 
i  •  Tel  etiam  depositio  soli  Romano  Pontifici  reserratur,  licet  quod  cau- 
^  »  tam  est  de  Episcopis  oUm  non  ftierit  de  electo  expreasum,  propter  ai- 
;':  »  milìtudinem  manifitttam,  vel  identitatem  potius,  de  qua  non.  potest 
j!  •  aliquis  subtiliter  intuena  dubitare,  cum  idem  judidum  de  aimiiibus  sit 
)|  »  habendura.  Cum  conslet  igitur  ex  praemissis,  quod  per  eiectionem  et 
'  •  conGrmationem  sis  obligatus  uxori,  solutionem  non  quaeras,  ne  dum 
(  •  fòrte  quaeris  vivere  tibi  soli,  deposita  sollicitudine  pastorali,  cum  servo 
1  •  fugro  creditum  tibi  aacondaa  in  terra  talentum,*  qui  mernit  a  Domino 
|!  *  reprehendi,  quia  pecuniali  Domini  sul  nummularila  non  commiait, 
fi  •  quam  idem  Teniena  ab  illis  reoiperet  cum  usura,  unde,  ablato  sibi  ta- 
|j  •  lento,  in  exleriores  tenebras  tamquam  servus  inutilis  visus  est  a  Do- 
li ■  mino  niilti,  qui  servis  talenta  reportantibus  duplicala,  praecepit,  ut  in 
^  •  ipsius  gaudium  introirent,  promittens  ipsos  constituere  supra  multa, 
ì  *  quia  fideles  extilerant  supra  panca.  In  ea  ergo  ? oeatione^  qua  Tocatos 
I  •  iSi^maneas,  et  Domini  toi  pecuniam  non  abscondas,  quia  juxta  Salomo- 
\  •  Bis  aenlentiam,  qui  abacondit  frumentum  maledicetur  in  populia  et  ittia 
^  •  beatitudo  promittitur  qui  aeminant  super  aquas.  Ncque  causerla  Bos, 
I  •  te  ad  banc  Ecclesiam  pauperculam  et  parvam  dioecesioi  destinasse,  cum 
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»  inlentionis  nostrae  non  fucrit  iiti  per  te  taatuaunodo  providere,  sod 

•  lotins  potifis  Lombardiae,  quiaimo  et  fiocieiiie  generali,  qaein  iefor- 

•  mare  poteri»  tato  exemplo  vitae,  quain  wbo  ddotrinae,  cun  lis  vir 

•  poteM  in  opere  et  eermone,  relorquepis  oe  turtarie  ad  aaoellaB.  Noli 

•  ergo  oegìigcre  gratiam  ad  quam  ftiiati  Toeaioe,  ne  spirita  extingvcn 

«  videaris,  sed  polius  cum  ilio  glorioso  Pontifice  dicas:  Domine  si  populo  | 
B  tuo  cum  accessarius,  non  recuso  laborem^  debitum  eDim  charilalìsev  ì 
»  poscit,  ut  i8  qui  Rachelem  amplectitur,  Liae  non  refutet  amplexus,  ' 

•  tfpiia  illa  lioet  eift  pulelira,  liaee  tameo  est  otilis  propter  gratiam  filili 

•  min,  libi  et  alila  eonoiodam  aCferena  et  profoctnm.  LieeI  enim  M am 

•  aedena  «eeua  pedea  Domini  otiom,  ffarteo  aatagentie  ciréa  plurima, 
»  ministerium  praeferatur,  non  ideo  putes  quod  Marta  malam  partem 

$  elcgerit,  qune  circa  plurioia  satagebat^  quia  Maria  oplimam  partem  i 
»  eiegit,  quae  non  auferetuc  ab  ea,  quoniam  illa  sit  magis  secura,  ista  j 
M  tamen  jnagia  finiotifere,  et  licet  illa  ait  magia  aaatia,  iata  tamea  magis 
■  otilis  perhibetur,  qnanTis  simni  In  imun  et  oonlemplationle  esse  fshis 

•  et  aetionis,  legislatoris  eiemplo,  qui  nee  aseendebat  In  montem,  nt  ibi 
»  glorìam  Domini  eom  majori  ceraeret  liberiate;  mine  vero  aseendebat 
»  in  castra,  ut  cuni  utditate  majori  nc»''essitatibus  populi  provideret.  Nec 
»  autem  propter  hoc  debcs  Ecclesiani  iilam  deserere,  cum  qua  jam  con- 

•  jugium  coQtraxisti,  quod  te  non  speraa  ibidem,  sic  asseris  profecluruiu, 

•  quia  planetatipni  et  rigationt  suae  polens  est  dare  Dominus  ineremeD- 
j»  tom.  Et  al  forte  usque  quam,  seoondnm  toam  profeeeris  ^lantalSD, 
»  non  tamen  minorem  potes  èxpeclare  roeroedem,  quia  Deus  laborcia 

•  Temunerat,  non  profectum,  juxta  quod  scriptum  lestatur,  reddet  Deos  ' 

•  mercedem  sanctorum  suorum  labori,  non  profectui  praemium  repro-  j 
»  mittens;  undc  Apostqlus  non  se  profecisse  plus  omnibus  gloriosus, 

•  aed  phis  omnibus  laboraase;  -sed  «ee  eieusare  debes  propter  Ecclesiae  l 

•  paupertatem,  quia  semper  est  dives  ebristiana  paupertas,  iUud  altea-  ^ 

•  deus,  quod  Inquit  Psaknista,  non  vidi  juatum  deceUclum,  nec  semes  \ 

•  ^us  quaerens  panem.  Non  reicolls  verbum  Verbi  dieentis  in  Evangelioc  | 
»  Nolite  solliciti  esse,  diccntes,  quid  manducabimus,  aut  quid  bibemus,  ; 
»  aut  quo  cooperiemus,  baec  omnia  gentcs  inquirunt,  scit  enim  pater 

»  vester,  quia  bis  omnibus  iodigetis.  Querite  ergo  primum  regnum  Dei 

•  et  justiliam  ejus,  et  .baec  omnia  adgieientur  vohis.  Ab  iniquis  autem  : 
9  red<liiibus,  si  quoe  Ecclesia  tua  perelpere  consuevit,  abstinore  poteri»,  , 
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»  imo  MebìB,  eritque  Ubi  apud  Deum  et  boinmes  gloriosum,  scilurus 

•  prò  certo,  ^od  Iota  erit  Ubi  sub  capite  ai  deitera  foerit  ìd  anqpleiu. 

•  Moneon»  igitvr  da? otioneiii  tuam  at  eibortamor  In  0oiiitaio,per  Ipo- 
»  atolica  libi  «cripta  diatricta  praeeipiaiido  mandanles,  qualanuaadprae* 

t  fatam  Eeclesiam  rediens  sponsam  tnam,  eirca  ipsanof  at  popidm  Ubi 
■  comniissiim,  ciiram  el  soIliciludiDem  adliibeas  diligentem,  ut  talenlum 

•  libi  creditiuu  DomiDO  rcferens  duplicatum  et  illam  ju(  undam  vocem 

•  merearis  aodire:  Euge  serve  bone  et  lìdelis:  quia  super  pauca  fuisti 

•  ildelia  iatra  in  gaodia  Domini  toi.  Finoitar  sperane  in  Domino  iem 

•  Cbristo  quod  ipee,  qol  Ubi  laboranU  praestaliit  aflfeelum,netua8  labor 
iì  •  iantilia  babeatur,  effeetom  triboet  at  profaclom.  Datum  Laterani  XII. 
.  •  iial.  Nuvembris  anno  nono.  » 

Ubbidì  il  vescovo  Pieti-o  a  queste  pooUficie  esortazioni  e  ritornò  alla 
j  soa  sede,  e  si  distinse  per  virtù  e  per  sopienia  mirabibnenle.  Sostenne  anzi 
i.  a  nome  del  sommo  pontefice  r  onorevole  incarico  di  visitatore  apostolico 
I  kÈa  diocesi  di  Albenga,  in  compagnia  di  Catone  vescovo  di  Vercelli  e 
?l  di  Gerardo  abate  cislerciesc  di  Tiglieto,  che  diventò  poscia  vescovo  di 
j  Novara  e  cardinale  di  Albano.  Dallo  slesso  papa  era  egli  slato  stabilito 
I  arcivescovo  di  Tessalouica,  nel  t208,  come  si  ba  da  una  lettera  pontificia 
jj  d'Innoeenao,  scrittogli  il  di  2ft  naggto  (4)  ;  ed  altre  lettore  ancora  gli 
;|  seriasa  to  stesso  papa,  daUa  qnaU  raccogliesi  (2),  esser  egli  vissuto  sino 
I  alia  metà  dall2l7.  Ansi  sappiamo  da  antichissimo  codice  (5),  esssre 
I  ntorto  il  di  I  *  settembre  del  detto  anno. 

I  Rimasta  vacante  per  la  traslazione  di  lui  all'  arcivescovato  di  Tcssa- 
;  Ionica,  fu  provveduta  la  chiesa  d'Ivrea  nel  4209  colla  elezione  di  Obseio 

*  de'  conti  di  Cocconato,  il  quale  ci  si  mostra  per  alcuni  anni  con  la  qua- 

•  liiicasiona  di  veteovo  €kUo;  e  come  tote  apimnto  io  si  trova  in  un  diplo- 
.  ma  del  giorno  6  mar  so  43lt,  con  cui  alienava  a  Oualperto  vescovo  di 
J  Aoato  aleonl  beai  situaU  a  Cogne  (4).  Egli  ottenne  dall' imperatore  Fa- 
'  derìco  If,  nel  4219,  ampio  diploma  di  privilegi  e  di  conforme  delle  giù- 
}  riadiziom  della  sua  chiesa  (5).  Viveva  aocbe  nei  primi  giorni  del  422é, 

r 

;         (i)PreMoit  Baiuiiojeti.  loGtJellib.  XI.  {l^)Ved.Mo/ium.JJist.Patr.ypitg.iijiì 

(a)  Le  Imi.  175  e  187  dei  lib.  XI,  eJ  del  tom.  I. 
ailf«.  (5)  È  prmorUgbtUi,  pig.  1073  dd 

i        (3)  Irico,  Misi,  TrùUn^  p«f .  a».  lom.  IV. 
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perchè  lo  si  trova  avere  invcslito  di  alcuni  castelli  Booifacio  marchese 
dei  Monferrato.  Ma  nello  stosso  mese,  il  di  25,  eragli  di  già  succeduto  il 
vescovo  Jacopo  ignoto  «ll'Ughelli,  oia.fiittoci  palese  dal  docQBiflOto)  eoa 
eoi  «eoolse  dal  suoiiiMatovBto  marchese  la  sotenne  promessa  per  i  pos- 
sedimenti^  di  eoi  lo  aveva  leatè  Investito  il  suo  predeeessoro(l).Ndl'anDo 
poi  4257,  era  Teseovo  d' Ivrea  un  Oìbito  If,  di  cui  non  ebbe  notiiia 
l'Ughelli.  Essoci  è  fatto  conoscere  dall'eruditissimo  prof.  Peyron  (2) 
per  un  documento  dell'  archivio  capitolare  di  questa  chiesa,  nel  quale  do- 
cumento vedonsi  fermati  i  patti  di  riconcìliuzioae  tra  lui  e  il  Comune 
d' Ivrea  ;  imperciocché,  avendo  pubblicato  il  Comune  alcuni  statuti,  dM 
poco  gariMvane  al  vescovo,  n*  era  stato  scomunicato.  E  veoendo  ora  • 
componimento,  fu  determinato  4*  chi  potesse  sul  mercato  d*  Ivrea  ven- 
dere pannum  vel  fnutanum  ad  mitwtum,  exceptis  prnmii  Albasii;  2.*  il 
diritto  di  far  riconoscere  le  misure  di  capacità  ;  3."  la  pronta  spedizione 
fra  quindici  giorni  dei  processi  criminali  nel  foro  eoclcsiasUco  ;  4.°  il 
modo,  con  cui  un  possessore  di  soli  beni  feudali,  ma  carìoo  di  debiti, 
notf  possa  fraudare  i  diritti  de'sooi  creditori,  ecc.  42u«to  .^r^mvoadoa* 
que,  assicaratoci  da  cosi  solenne  documento,  dev'essere  neoessariameate 
inserito  neHa  serie. 

Neir  anno  4 242,  era  al  possesso  di  questa  sede  Coerado  TI  de'  sigaori 
di  san  Sebastiano,  della  famigha  dei  conti  di  Cocconato,  il  quale  mori,  se- 
condo il  Bima  e  l'Ughelli,  nel  4247:  ma  questa  indicazione  è  inesatta,  perebè 
due  anni  avanti,  addi  45  gennaro,  era  già  vescovo  GiovAaai  de*  signori  di 
Barone,il  quale  invece  daU*  Ughelli  e  dal  Bfana  ftioollocato  nel  4290.Nel- 
r  nnno  infatti  da  me  notato,  cioè  nel  4245,  il  di  45  gennaro  colf  intito- 
lazione di  eletto^  riceveva  il  giuramento  di  fedeltà  da  Bernardo  marchese 
del  Monferrato  (3):  mori  nel  ^264  :  nel  qual  anno  medesimo  soltenlrò 
al  governo  della  vedova  chiesa  uu  canonico  della  cattedrale  Fedeeico  II 
de*  conti  di  Front  e  di  san  Martino,  ho  elessero  i  canonici  e  Io  presea- 
tarono  al  papa;  ma  per  difetto  di  età  canonica  ne  fu  intonto  stabilito  am- 
ministratore, finché  poi  veni'  anni  dopo,  addi  24  settembre,  ebbe  Tepi- 
soopale  consecrazione,ed  in  capo  a  tre  anni  e  6toqueme8i,a*42  febbraro 

(I)  Ne  |MrU  il  doeMNnto  GIoMppc  (S)  OaBa  Gortt, JCMUMk  JfMUH^fH' 

Aalooio  dalh  Corte,  Jf (MIMI.  i#fimi„pMl  S^t. 
It,  ptf.  &6o. 

(s)  ifofftHC  édTArtkMm  dtl  rwM  €apM»  ^iwnm,  Torino  iS43,  p«f .  7> 
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§a  tntkrìlù  alla  «ade  di  Ferrara.  Sottentrò  qui  allora  lo  stesso 
giorno  in  soa  tace  11  franeeseanó  da  Mantova  ri.  Albbito  II  Gonzaga, 

il  quale  fece  fabbricare  la  chiesa  ed  il  convento  di  santa  Chiara  :  mori 
nel  i  522,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Francesco,  colla  semplicissima 
epigrafe: 

IIic  jiCET  Albeetts  Gonzaga,  decvs  viroryii 
Aatisxes  Epoeedub,  oedikis  aiqt^  MiNoaTM. 

In  queir  anno  stesso,  ottenne  celesta  cattedra  Obebto  HI  Solerò,  il 
qoale  prese  la  famiglia  dei  Solaro  sotto  la  protezione  della  sua  chiesa.  E 
quattro  anni  dopo,  lo  sussegui  Palladio  Avogadro,  di  Casanova,  citta- 
dino vercellese,  gìk  canonico  di  Parma.  Fu  nel  4527  alla  consecrazione 
di  Nicolò  vescovo  di  Aosta,  celebrata  da  Bertrando  vescovo  di  Tarantasia. 
Rease  la  sua  chiesa  intomo  a  vent*anni.Poi  nel  4546,a*ao  di  novembre, 
ebbe  successore  il  savoiardo  Xicoro  II  de  Francisco,  monaco  cislerciese 
ed  abate  di  Altacomba.  Cedette  ad  Amedeo  di  Savoja,  nel  4558,  la  valle 
dì  Monlalto;  e  fu  questo  1'  ultimo  anno  della  sua  vita.  Gli  vennero  dietro 
successivamente  nell'  episcopale  reggenza  Giovanni  11  iNlistrali,  giìi  cano- 
nico della  cattedrale,  eletto,  a' .22  giugno  4558,  morto  due  anni  dopo, 
avendo  aneh*  egli  concesso  al  conte  Amedep  di  Savoja  alcuni  possedi- 
menti della  sua  éfaiesa;— Piaraoin  de' signori  di  Camera,  eletto  nel 
4  360,  morto  nel  4575,  il  quale  nel  4564  vendè  a!  conte  Amedeo  i  ca- 
stelli di  Cheverone  e  di  Padone,  per  essere  liberato  dal  carcere,  In  coi 
avevalo  chiuso  ingiustamente  il  tiranno  Rubino; —  Pietro  IV  Condono,  ! 
eietto  nel  4375;  — Pibibo  V  Godo,  eletto  nel  4590  ;  — Bonifacio  dei 
conti  di  san  Martino  di  Torre,  eletto  nel  4390,  il  quale  sembra  essere 
stalo  aderente  alb  scisma  deir  antipapa  Pietro  di  Luna,  perciocchò  si  sa, 
die  nel  1 400  fu  assistente  alla  consecrasione  di  Pietro  vescovo  di  Aosta, 
in  compagnia  di  Jacopo  vescovo  di  Vercelli  intruso  dall*  antipapa  Cle- 
mente. Rinunziò  Bonifacio  il  vescovato  nel  4  i05,  o  forse  vi  fu  deposto, 
e  sopravvisse  poi  oltre  all'anno  4  450,  e  diccsi  morto  a  Torre,  feudo  | 
della  sua  famigUa.  Qui  sotlenlrò  inUnto  nel  4405,  1  agosUniano  deir  or- 
dine degli  eremitani  n.  Aoostiro,  di  cui  non  si  conosce,  che  il  nome. 
Lo  sussegui  nel  4447,  agli  8  di  gennaro,  Jicoto  III  Pomerio,  arciprete 
della  cattedrale.  Vìveva  anche  nel  4457,  e  se  ne  ba  notizia  daldocti- 
mento  di  concordia  conchiusa  tra  Lodovico  principe  del  Piemonte  e^^  J 
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Jacopo  TiiinDo  signore  di  Cresceazino:  ed  io  quest'  anno  medesimo  si 
adoperò^  come  delegato  della  sede  aposioliea,  per  lo  ristauro  del  mo- 
nastero di  BfoDte  Rotondo,  in  diocesi  di  Losanna:  e  fo  questo  1*  nltimo 
anno  della  sua  vita.  Oli  venne  dietro  in  quello  .slesso  anno  il  teseovo 
BoRiPàcio  II,  di  evi  non  si  conosce  che  II  nome.  Poi,  dopo  un  decen- 
nio, lo  sussegui  GiovAifui  III  dei  conti  di  Parella  e  di  san  Martino  :  era 
prevosto  della  cattedrale.  Fu  alla  radunanza  dì  Basilea  io  qualità  di 
elettore  italico,  quando  fu  scelto  l'antipapa  Felice  V;  la  quel  cosa  da- 
rebbe motivo  a  sospettare  sulla  purena  dei  suo  attàecamento  alla  saota 
sede  romana.  Consacrò,  neiranno  4465,  la  chiesa  dei  firanoescani  del- 
l'osservansa,  intitolata  a  san  Bernardino,  il  di  0  aprite  ;  ed  a  memoria 
dèli*  avvenuto  ne  fo  scolpita  relativa  fscriiione.  Sostenne,  V  anno  dopo, 
r  incarico  di  delegato  apostolico  per  comporre  le  differenze,  che  tenevano 
in  litigio  il  vescovo  di  Torino  e  Y  abate  cisterciese  di  Ripalta.  Mori 
nel  4479  e  fu  sepolto  sul  limitare  della  chiesa  cattedrale,  con  riscrisione 
sdente: 

JOAimES  DE  PARELLA  EP.  EPOREDIEN.  ET  COMES 

PRAEFVIT  IN  EPISCOPATV  XLII,  OBIIT  M.CCCG.LXXIX. 
DIE  Vii  APRILIS.  VIXIT  ANN.  LXXXIII. 


Neiranno  dopo,  fu  eletto  al  governo  episcopale  d* Ivrea  il  benedettino 
DoMBMGo  Manfredi,  di  Rivaroto,  abate  di  san  Benigno  di  Fniitnaria»  il 
quale  in  capo  ad  un  triennto  mori.  Venne  quindi  a  sueeedeigli^  il  di  21 
ottobre  44S5,  Nicolò  Garigliaii,  il  quale  benedisse  la  prima  pietra  dsBa 

chiesa  di  sant'Agostino,  concessa  più  tardi  ai  frati  cappuccini,  e  visse 
sino  al  4499.  Nel  qual  anno  medesimo,  fu  promosso  a  questa  sede  Bo- 
Hiriao  III  Ferrerio,  fratello  del  cardinale  Giovanni  Stefano,  oh*  era  ve- 
scovo di.VercelU.  La  possedè  sUio  al  4S09,  poi  ne  fece  eambio  con  quells 
di  GiovARn  SftràRo,  che  venne  qui,  ma  ehe  non  vi  durò  neppure  un 
anno,  sorpreso  dalla  morte,  che  lo  colse  in  Roma  il  di  43  ottobre  4540. 
Allora  il  fratello  Bo!«ifacio  volle  ritornare  a  questa  sua  primitiva  sede, 
di  cui  s  ora  riservato  il  diritto  di  regresso.  Assistette  al  concilio  lutera- 
nesc,  e  nel  1517  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia  :  mori  l'anno 
dopo.  Venne  quindi  a  succedergli  un  suo  nipote,  figlio  di  fratello,  Fai- 
BBiTo  Ferrerio,  eletto  il  di  4  maggto  4518;  Fu  anch^egli  decorato  delia 
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facra  porpora  e  portaira  il  nome  di  cardioaie  d' Ima  :  ma  non  la  godè 
a  luogo,  parchè  In  quello  stesso  anno»  eh'  era  il  1550,  mori.  Neil'  anno 
Mgueate  gli     sostitnilo  SiaAsnANo  Fórerio,  ohe  mori  nel  1565:  ed 
\  ebbe  successore  io  queir  anno  stesso  Fekdik indo  Ferrerie  suo  fratello, 

]  eletto  il  di  4  4  giugno,  morto  nel  1580.  Quindi  fu  trasferito  dal  vesco- 
!  Tato  di  Savona  ad  essergli  successore  su  questa  sede,  il  di  45  febbraro 
4584,  Cesare  Ferrerio,  che  chiuse  in  pace  isuoi  gioroi  nel  4612.  L'anno 

* 

ileieo,  in  iébbraro,  gli  fu  sof tiluito  il  comasco,  generale  dei  carmelilani, 
n.  Emiice  lY  Silvio:  ma  prima  che  ottenesse  1*  episcopale  eoasecrazione, 
Bel  snceesaivo  settembre,  il  di  14,  mori  in  Roma  ed  ebbe  sepoltura  nella 
^  chiesa  dell*  ordine  suo.  Altri  venti  mesi  restò  vacante  allora  la  sede:'poi 
]  fu  eielto  ad  occuparla,  il  dì  12  maggio  4615,  Giuseppe  HI  de' marchesi  di 

ICeva,  Dato  in  Cuneo,  ov'  era  anche  priore  di  san  Benigno.  Tenne  due 
Tolte  il  sinodo  diocesano:  pose  in  beli'  ordine  il  disordinato arcbivio  epi- 
toopale:  riataurò  In  grande  partali  palaiso  di  sua  residensa  e  na  adomò 
Issala  col  farri  dipingere  1* effigie  de* suoi  predecessori.  Mori  a* 21  di 
ottobre  1685,  lasciando  grata  memoria  di  sè.  Undici  mesi  restò  allora 
vedova  di  pastore  la  chiesa  d' Ivrea:  finalmente  a' 22  settembre  4654,  fu 
eielto  a  governarla  1'  astigiano  Ottavu!<o  II  Asinari,  barnabita.  Tenne  il 
suo  sinodo  diocesano  il  di  2  settembre  4  637  :  toccò  con  la  sua  vita  Tanno 
1658.  Mei  quel  anno  medesimo,  a'  29  di  luglio,  gli  fu  surrogato  il  savo- 
iardo FiLiBSiio  II  Millet,  de'  marchesi  di  Faverges,  il  quale,  nel  di  24 
aorembre,  pigliò  il  possesso  della  sua  sede;  e  mori  a'  45  dicembre  1665. 
HelTanno  dopo  gli  fu  sostituito,  a' 10  di  agosto,  Poareo  de' conti  di  Val- 
pcrga,  il  quale  dopo  quattro  anni  e  mezzo,  a'  12  di  febbraro  4  669,  mori. 
Nel  giorno  25  del  successivo  agosto,  sollentrò  in  sua  vece  il  domenicano 
i  FA.  GucuiTo  Truccbi,  di  Savigliano,  il  quale  sapientemente  resse  i'  affida- 
togli gregge  sino  al  di  7  luglio  1698,  che  fu  l' ultimo  della  sua  Tita. 
Tenne  anch'agli  il  sinodo  diocesano,  in  calce  a  cui  raccolse  una  serie, 
na  inesattissima,  dei  vesco?i  suoi  antecessori,  in  quel  medesimo  anno  fu 
provveduta  la  vedova  chiesa  colla  elezione  del  savoiardo  ìUassahobo 
Lambert,  che  morì  a'  28  settembre  4  706. 

La  morie  di  lui  diede  principio  ad  una  lunghissima  vedovanza,  che 
I  durò  sino  al  4727,  a  cagione  delle  politiche  discordie,  cho  tenevano  in 
gravi  contrasti  la  casa  dì  Savoja  con  la  corte  di  Roma.  Alla  fine  fu  eletto 
Bel  detto  anno  Silvio  Domenico  Nicola,  il  quale  mori  a' 7  di  settembre 
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4755.  Altri  otto  anoi  e  più  stette  vacante  di  bel  nuovo  la  sede,  a  cai  fu 
promosso,  nel  4744,MiciBLa  Vittoeio  Villa,  il  quate  fece  la  vìsita  pasto- 
rale della  diocesi,  celebrò  II  sinodo  •  si  adoperò  a  tutto  uomo  por  bei 

regolare  la  disordiaata  disciplina:  mori  a' 16  di  ottobre  4765.  L'anoo 
dopo  gli  fu  surrogalo  Francesco  Rorengo^  di  Rorà,  cbe  nel  giorno  U 
marzo  4768  fu  innabsalo  all'  arcivescovile  seggio  di  Torino.  Venne  dietro 
di  luì,  conseerato  a*  24  di  settembre  4769,  Oursarra  Omvio  Pechettiai, 
il  quale  mori  nel  4865  in  Masino,  colpito  dì  apopMa  :  lu  portato  a  w- 
poltura  nella  sua  cattedrale.  Sottentrò  qui  il  vescovo  Giuseppi  Mauì 
Grimaldi,  trasferito  dalla  chiesa  di  Pinerolo  il  dì  i  fobbraro  1805,  e  po- 
scia da  questa  d^ Ivrea  innalzato,  il  di  1  ottobre  4817,  all'arcivescovato 
dì  Vercelli  eretto  allora  appunto  e  di  cui  fu  egli  il  primo  areivesoofo.  Qni 
perciò  in  vece  sua  fu  promosso  in  quel  medesimo  giorno  il  camaldolese 
CoLoatAHo  Cbiaveroti,  che  fu  conseerato  in  Torino  il  di  95  novembre 
successivo,  c  che  nelf  anno  dopo  sali  a  quella  cattedra  metropolitana,  ri- 
tenendo nel  tempo  stesso  1*  amministrazione  anche  di  questa.  E  la  ri- 
tenne sino  ali*anno  4824,  in  cui  fu  eletto,  a*  42  di  higlio,  il  savcjtrdo 
Loiftì  Violo  Pochettinl,  nato  in  Ciamberlf  il  quale  mori  di  apoplsiis  il 
giorno  60  marao  4857.  Sottentrò  quuidi,  a*  45  di  settembre  deUo  stew 
anno,  Luigi  Moreno,  nato  in  Mallare  il  24  giugno  4800,  canonico  peni-  ' 
tenziere  in  Alba.  Ebbe  T  episcopale  consecrazione  in  Roma  dieci  gioroi 
dopo  la  sua  preconizzazione.  Egli  regge  tuttora  con  santo  sete  apostciieo 
ed  aiiettoosa  carità  la  diiesa  affidatagli. 

La  cattedrale  d*  Ivrea  è  intitolate  alla  santisaimA  Vergine  ed  ai  sufi 
Pietro  ed  Ulderico.  È  parrocchia  :  ne  ha  il  capitolo  abitualmente  la  pM^ 
rocchialilù,  il  quale  la  fa  esercitare  da  un  canonico  col  titolo  di  curato. 
É  composto  il  capitolo  di  cinque  dignità  e  quattordici  canonici;  le  quali 
dignità  sona  l'acddìacoao»  il  prevosto,  1*  arciprete»  il  cantore,  e  il  teso- 
riera. Ha  il  capitoto  un  ricco  archìvio,  di  coi  pubblicò  erudite  notisìs,  i 
quindici  anni  or  sono  (1).  il  valentissimo  cavaliere  sacerdote  Amedea  i 
Pcyron,  professore  emerito  di  lingue  orientali  in  Torino,  notissimo  pef 
le  dotte  produzioni  della  sua  penna.  Nò  fia  inopportuna  cosa  il  dare  agli 
amatori  dell'  antichità  alcupe  notizie  di  questo  archiviow  Un  inventario 
dette  .scritture,  fatto  nel  4785  dal  cherico  Torelli  paziente  e  diligente 

(i)  Ne  bo  fjtlo  iaeu£ÌoiM  nvlU  (Mg.  uj»  >lì  quello  voi. 
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wciiltlita,  è  un  argomento  delTamo^  di  qoél  capitolo  Terso  le  sue  earte. 
I  più  antidil  doeunenti  sono  del  secolo  II»  e  questi,  uniti  a  quelli  dei 

due  secoli  successivi,  sommano  a  settecento  circa  ;  su  di  essi  facciasi  un 
calcolo  del  numero  delle  carie  dei  secoli  posteriori.  Inoltre  possedè  cote- 
sto arcliivio  dugento  e  venti  volumi,  i  quali,  ad  eccezione  di  alcuni  pochi, 
rapei-ano  il  secolo  XIV.  Tra  questo  sono  venerandi  i  libri,  per  lo  più  U- 
tnrgici,  che  il  beato  Waramondo  donò  alla  cattedrale,  e  che  hanno  per 
dìsliiitivo  parUeolare  il  tatoto  prepostovi  in  belle  maiuscole: 

SVME  DEI  GENITRIX 
WARAMVNDI  DONA  FIDELIS  FHÀESVLIS  £CG£  TVI. 

i: 

Ila  uno  di  questi,  intitolato  I»eipimU  PmUifcum  BtneéidUmii  per  lo- 
Um»  ami  «treiijlu»,  trorasl  una  maledìsione  di  sommo  interesse  per  la 
Moria  italiana,  ed  è  la  scomunica  pronunstata  dal  suddetto  ycscoto  con* 
Ito  Ardoino,  Amedeo  edEvrardo  :  della  quale  ecco  i  brani  più  importanti: 

ÌMaledicimus  omnes  milites  terram  Sancie  Marie  Iporiensis  tenentes,  qui 
Ardoino  et  Amedeo  conscilium  et  adiulorium  per  aliquod  ingenium  dede- 
msl ....  SimiUter  maledicimtu  Àrdoinum  et  Àmedeum  fralrem  i^usprc^ 
éomn  «I  EccUeiam  DH  wuimUes  $t  Hiiranùm,  €um  osmi  torum  iubtiaih- 
I  eia ... .  MaMiemui  ùmM»  eive»  in  Eporeia  civitate  habUantu  quievmr 
l  Àréaktù  et  Amedeo  cmueiUwm  deierM,  Tuttatolta  osserva  il  dotto 
ì  Feyron  (4),  che  Amedeo  ed  Evrardo  non  sono  più  compresi  nella  scomn- 
l  Dica  papale,  pronunziala  dal  poulcHce  Silvestro  II  tra  il  990  ed  il  1002. 
^  E  questa  scomunica  papale  sta  registrata  in  un  altro  codice  dell'  archivio 
medesimo,  conlenente  i  libri  di  san  Gerolamo  contro  Gioviniano,  in  fine 

1  dò  quali  ai  legge:  QuolUer  esBeammmiieare  infdelee  Epieeopme  debeat  :  e 
tosto:  NùverU  ehwrUat  veetra,  firairee  mei,  guod  ftftVa»  vir  nùmvM  ir- 

2  diMNif,  diabolo  euadeniey  pogtponene  ecc.,ed  è  questa  appunto  YAitoeutio 
I  del  vescovo  registrata  nelle  Formulae  excommunieationumy  pubblicale  dal 
j  Baluzio  (2).  Segue  in  questo  codice  una  lettera  mandata  ai  re  sulla  vio- 
li kzione  dei  diritti  ecclesiastici  ;  e  finalmente  tutta  questa  raccolta  dei  do- 

1  cnenti,  yélativi  atta  scomunica  pontificia  del  marchese  Ardoino,  termina 

S       i^)  yeiiiie  deirjrehifio  del  Ciipùof»  (a)  Capital.  Regum  Francar.^ 

2  "»re«,  pag.  9.  663  Jel  lom.  II. 
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eoUa  segnente:  FomUetitié  àrdomi  m  E€eUnm  Ò09H  P^iti  Aditoli  «t  m- 
potKa,  et  a  émf^  papa  S§ku§ro  et  àitpmto  Impentan  tàm  Cttm 
i$  a  Ponlificihu  tUUiae  eathoHee  et  eynoéiee  e^ta  :  Notftm  tit  Mmtlif, 

guod  Ardoinus  in  sancla  synodo  professus  est  coram  dno  Silvettro  toh  \ 
dissimo  Papa  et  dno  nostro  lercio  Ottone  Homanorum  Imperatore  Augu-  I 
sto  et  coram  omnibus  Episcopis  ibi  residentibus,  se  cohéuxisse  iltos  ho-  ■ 
mkuet  fui  interfeeerwU  Petnm  Vercetteneem  Epéscapum^  et  ^fue  fud 
terfuiteey  et  eaeim  k(mi%es  eeeuim  reéuxieee  et  rHkmieee  et  em  UHs 
poetea  eanvereatum  eese ....  tdeogue  quia  pubUee  eenfeeeme  est^  teedm 
penitentiam  vult  ei  sancta  Synodus  imponete  :  que  et  daretur  si  secret»  | 
confUeretur  manu  sua  episcopum  interfecisse.  Videlicet  ut  dsinccps  arma  \ 
deponat^  camem  non  mandueet,  nemini  virorum  aut  mulierum  osculua 
donet,  nee  Uneum  vestiatetUim  Muat^  et  ti  mium  fuerit  uUra  dwu  w- 
etee  i»  imo  toeo  lum  moretnr^  %ee  Corpue  Dùmmi  aee^iat  «m  t»  istti 
vite,  etii^eo  teeo  etpeÀ  poetdteMm,  uèi  iMntiiMi  •oniii  taedatt  f» 
eaentmenta  efmtrà  evm  feeermnt;  aut  praeeene  menaekue  effieietisr. 

Ma  poiché  Ardoino,  dopo  di  essere  stato  scomunicalo,  divenne  più 
potente  e  tremendo,  i  canonici  d'Ivrea,  che  desideravano  beasi  di  posse- 
dere, ma  di  occultare  nel  tempo  stesso,  i  documenti  di  quelle  scomuoicbe, 
scelto  il  belUfisimo  codice  delle  Meaedieiianee  Pontifeum^  donato  da  Wt- 
rafflondo,  T'intniaero  oon  mano  divena  la  soomuniea  Tescovlle.  Chi  mai 
r  arrébbe  creduta  tra  le  benedisioni  ?  Poi,  quando  ricevettero  gli  eVì 
detta  scomunica  papale,  li  registrarono  al  fine  dei  libri  di  san  Oerolamo 
contro  Gioviniano,  e  per  meglio  occultarli  gì'  intitolarono  Qualiter  ex- 
communicare  in/ideles  Episcopus  debeat.  Tuttavia,  siccome  in  essi  era 
scritto  il  Dome  del  temuto  regoante  Ardoino,  lo  raschiarono  poscia  io 
aletino  dei  luoghi,  in  cui  lo  s*  incontrava  ;  e  finalmente  dopo  gli  atti  delh 
scomunica  fecero  registrare  molte  mirabili  ricette.  Cosi  feticemente  1  ei- 
nonid  riuscirono  nel  loro  doppio  intendimento;  e  cosi  quei  docmneDli 
furono  sempre  posseduti  dal  loro  capitolo,  rimanendovi  occulti  per  guisa, 
che  prima  dell'agosto  del  4845  erano  ignorati  da  tulti. 

Oltre  al  suindicato  codice  delle  benedizioni,  T  arcliivio  capitolare 
d' Ivrea  possedè  altri  Ubri  liturgici  donati  dal  beato  Waramondo  a  questa 
sua  chiesa  episcopale:  tutti  venerandi  per  la  loro  antichità  e  belli  per  la 
calligrafia.  È  inoltre  pregevolissimo  un  messale  del  secolo  XV»  su  cui  leg- 
gesi:  Ineipit  UieeaUy  quod  meipere  feeit  Reverenda  i%  Cktieto  pater  et 
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éomàm  lacoùut  de  Pomeriit  Dei  gratia  Episcoput  Yporiintis  et  Cometa 

ticmém  e<mtU€tm4ùum  ipiiut  eecletUu  YpwientU  Seri^um  in 

tMMe  fpùHeiui  pw  noèiUm  Bertototum  de  Moffnit  ée  Mféhkmù  9ub 
mm  Dumm  1456.  Et  noHiii  émim»  Gtwfknu  ée  BM$  d$  Ckerio 

'  Cmtl&r  et  Ctaumieui  fécit  meéiarìg  H  finire:  e  fu  terminalo,  come  notasi 
in  fine,  nel  i4  5a.  Altri  codici  vi  esistono,  contenenti  passionarli,  vite  di 
santi,  raccolte  di  canoni,  tra  cui  quella  di  Isidoro  Mercatore;  ed  inoltre 
parecchi  libri  di  santi  Padri,  come  di  san  Gerolamo,  di  sani'  Agostino,  di 
san  Gregorio,  di  waV  Isidoro  Ispalese  ;  tutti  importaDtlssimi  per  lo  van- 
tarlo, che  86  oe  potrebbe  trarre  dai  confronti  oolle  già  conoaeinle  edi- 
iìobL  e  sotto  questo  aspetto  sono  ancor  più  importanti  i  codici  delle 
eosl  dette  Leggi  dei  Barbari,  per  le  varianti  e  per  lo  di  più,  di  che  ^  anno 
ricchi  al  confronlo  delle  già  pubblicale  dal  Baluzio  e  dal  Canciani,  sul  che 
giova  consultare  le  dotte  osservazioni  fatte  in  proposito  dal  sullodato 
professore  Peyron  (4).  Vi  si  conaervano  altresi  parecchi  libri  a  stampa, 

I  di  edisioni  pregevoli  e  antiche,  contenenti  opere  di  vario  genere  sopra 
■aterie  teologiche,  canonicfae,  e  giuridiebe.  Né  delT  archivio  occorre  di 
parlare  di  vantaggio. 

É  in  Ivrea  un  discreto  e  ben  regolato  seminario  proporzionato  alla 
diocesi  :  evvi  inoltre  un  convitto  di  sacerdoti,  che  attendono  allo  studio 
della  teologia  morale:  ed  evvi  anche  un'  altra  casa  per  i  cherici  poveri, 
la  quale  porta  il  nome  di  Pieeoh  eminario. 

Le  parrocchie  della  città,  compresi  ancheisuol  sobborgbit  sonoaeUe: 
il  reato  ddbi  diocesi  ne  eomprende  altre  cento  e  quindici,  cosfoebè  il  nu- 
mero totale  risulta  in  cento  e  ventidue  parrocchie.  E  qui  pongo  fine  al 
iiiio  racconto  sulla  chiesa  d*  Ivrea,  chiudendo  con  la  cronologica  esposi- 

aoae  dei  sacri  pastori,  «he  ne  possedettero  il  seggio. 
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MONDOVi 


Ptf  le  istanze  del  marchese  Teodoro  delMoDlérralo(neiranDO  4368, 
ii  pontefice  Urbano  VI,  con  lioUa  délT.S  giogno,  staccò  dalla  diocesi  di 
Affi  il  borgo  o  castello  di  MohdotI,  detto  dai  latini  talvolta  Mons  Vici  e 

talvolta  Mons  Regalis,  ed  erettolo  al  grado  di  città,  vi  stabili  una  nuova 
sede  episcopale,  assegnandole  a  terrilorio  una  discreta  porzione  del  tcr- 
I  rilorio  stesso  della  chiesa,  a  cui  apparteneva  da  prima.  Pere  iò  la  chiesa 
di  Asti  conservò  per  alcwii  secoli  il  diritto  di  nominare  il  vescovo  di 
fiMBla  ;  ed  i  canonici  dell*  nna  e  délT  altra  godotfo  sino  al  giorno  d*  oggi 
il  privilegici  di  reciproca  fratellansa,  per  col  si  reputano  presenti  in 
coro  a  vicenda  in  entrambe  le  cattedrali,  sia  ^e  in  questa  od  in  quella 
si  trovino. 

Giace  la  città  di  Mondovi  sulla  cima  e  sul  fiancò  di  amcnissimo  colle, 
tra  i  due  fiumi  Tanaro  c  Sluria,  colà  dove  gli  Apcnnini  toccano  le  Alpi. 
£bbe  il  nome  di  Monte  Reale,  appunto,  per  la  fecondità  ed  ameottù  del 
eoHe^  su  cui  fu  piatita.  Nella  sua  origine  fii  eretta  dai  popoli,  che  enti- 
eanente  abitavano  i  tre  illustri  castelli  di  Vico,  di  Garassone  e  di  Guasco, 
e  che  cercarono  di  porsi  lassù  al  sicuro  dalle  guerre,  che  desolavano  l'I- 
talia, dappoicbò  l'imperatore  Federico  B;irb;irossa  aveva  devastato  Mi- 
1  hoo  e  tutte  le  circostanti  città.  Un'altra  cagione,  per  cui  nominossi  Monto 
Aeale,  fu  perchè  in  Garassone  aveva  sede  un  piccolo  regolo,  il  quale  cogli 
altri  venne  ad  abitar  qoi«  Tuttavolta,  perciocché  gli  abitatori  di  Vico  ne 
iiopedirono  a  mano  armata  per  ben  vent' anni  f  erezione,  finché  non 
fattero  venuti  ad  unanime  aeeordo  di  alleansa  reciproca  tutti  e  tre  i  po- 
poli ;  perciò  il  nuovo  borgo  portò  lungaraenie  il  nome  di  Monte  Vico,  da 
<;ul  poscia  derivò  corrottamente  T  odierno  nome  diiMondovi,  conser\audo 
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però  quello  altresì  di  Monteregalo  (I).  La  bolla  della  ereiione  di  qiwsli 
nuova  diocesi  è  la  seguente: 

VRBANVS  BPI8COPV8  8ERVVS  SERVORTM  DEI 


•  Salvatoc  noster,  ci^us  nului  cuacta  subscrvitint,  In  ugro  bujus  | 
»  miiadi  Bmeem  miritani  et  operarìoruni  rarilatem  atteadens,  Domia» 

•  neaais  rogandum,  ni  In  UMun  openirioe  «itterel,  censoit.  Bt  ipeeidem 

•  eiigene  mane  felutt  Pater  familias  diligens  horis  ▼ariis  operarìai  ìi 

>  Vineam  suam  inisi't.  Roman us  itaque  PoDtìfex,  qui  aicut  eodem  Do* 
<•  mino  disponeole  Vicarius  ejus  in  torris  esse  dignosoitur,  el  sic  et  ipsius 
»  actibus  in  quantum  sinil  humana  fragilitas  se  conformare  tonetur,  ubi  || 
»  super  exorescere  rnessem,  populi  Tidelicet  muHitudioem,  viderii,  ope- 

•  ratkw  debel  opportuno  adiicere  et  Juxtà  Prophetieum  tertraa,  augere 
»  eustodìam,  locare  custodes,  et  cultores  Idoneos  in  Doiàlnicadi  tìomib 
«  destinare.  Oum  igitar  in  terra  de  Monte  Vico,  quae  usqué  In  piw- 

•  sentem  diem  fuit  Astensis  Dioeccsis,  adeu  sic,  ul  ipsa  faclì  notorìetas 
»  manifestai,  benedicente  Domino  creverit  populi  multttudo,  ut  terra 

•  ipsa  personarum  numerositate  et  aliis  Domini  beaedictiooibus  ultra 

•  dYitales  qoam  plures  sit  foecunda.  Àoeedit  etiam,  qood  com  EoeleBÌa 
j»  Astensis  latam  et  dUTosaia  dioeeesim  liabeàt,  in  qua  praéter  ^san 

•  terram,  in  qua  civltate  Astensi  degit,  populus  numeroeus,  in  tanla  per- 

•  sonarum  multitndine  slng uloram  Voltus  apte  nequit  unicna  Pastor  ia> 
spicere,  aut  alias  parles  boni  Pastoris  implere  ;  estque  onerosum  atque 

»  difilcile  ili  tam  lata  el  diffusa  dioecesi  ad  uoimi  tanluiu  et  tot  personis 

•  ecclesiasticis  et  muudaais  recui'sus  baberi.  Nos  praemissa,  attenta  me- 

•  ditatione,  pensantes  et  prò  messis,  populi  videlicet,  muititudine  opera- 
»  riomni  ntilìum  numeruni  angere  volentes:  ei  quibnsdam  allis  ctiam 

(i)  Suirtirigiur  «li  .>lQ()<l<<vt  lia  s«rillu       etu.liliimenle  Io  jlejs'»  (Irawi,  nel  tnn  Di- 


trofMÌ  in  fia«  dei  1  toro,  delle  Memorie      delle  sodilctle  Memorie^  t  C9  ne  «:»j>oiie  le 


AD  PEIPETTAM  BEI  MCMOftUM. 


scorni  prflùiiinare,  eh'  é  ucllu  sto»».»  1  Il>ii'' 


'tstériek^  Mia  chiesa  vtscwiU  di  Monte 
regalé  in  PÌmmmH%  f—ulH  hk  laiiuiDii 
D4  Gioaeliiiio  Gfi«i  ^  ilMipato  la  Torino 
■d  1989.  E  Miìlo  fteno  orfoninlo  ptrìò 


politicbe  e  dfili  ficcode  dalla  sua  orìgine 
liMal lampo  iMb  fiMMÉalioM  drflp  «Mia 
i«d«  epitcnpalo. 
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I  •  litloaiMaMw  wndeBtitn  ewiti  m  wto  nwlra  mMkk  de  tntinmi 

•  QOBlroniiD  ombUìo,  el  ApostoHeae  plmUntfae  pdleiMt,  «dM  ItiH 

■  dem  et  gloriam  et  exallationein  Ecciesiae  sanctae  snae,  drvini  cultus 
.  *  augumeatum,  fideliumque  salutem,  terram  praedidam  cam  parte  ejus- 

!•  4m  dioeeesis,  guani  ^aidem  parlem  oertia  diaUngai  limitibus  £Msimua 
•  cm  «naibaft  parmis  aoaMaalieia  al  aaeeiriariinia  dagcofiboa,  ae  re- 
>  Im  axìaleotibut  io  tjmàm  Unm  iiarie  di  oinili  JoriadidioiiB,  pole- 

•  Itala  et-aubieelion  Bptoeopi  prò  tempore  "aKlatoirtia  et  dUactomm  1- 

•  lionim  Capituli  Aatensis  et  Gjusdera  AsteDsis  Ecciesiae  pronus  eximi-  j 
\  >  mus  et  perpetuo  lil)erumus,  ìpsamque  torraiu  in  ctvitatem  erigimus  et  ! 

«  civitatic  lilulo  et  iosigotis  deeorarous,  eamque  in  inemoriam  indelebi- 
li •  leei  aom,  quae  circa  id  Imm>  te  parte  genmtiir,  cifiteleiD  Montia  Ra- 
!  •  pXà  perpetiiia  lalurìa-taa^portlNia  toIoiImm  Boneopari';  et  super  CoHe- 

•  giitam  Eeeleaiaoi  8.  Donati  huJiMiiodi  nova  civitate  Him^  in  Ciibe» 

)  •  dralam  SeclaaiaiD  aittlller  erìgi  imis  et  iDonatituiiiiiia  de  oonailio  et  po-  \ 

•  tesiate  praedictis  siioosuni  proprium  et  idoneiim,  Deo  auctore,  per 

^  •  Apostulieae  Scdis  provideotiam  babiturniii,  cui  sponsus  ipse  praesit  ! 
'  >  parìter,  atque  prosil:  slaluentes  ac  de  ipsis  Consilio  et  poteatate  decer-  : 
^  *  BMiaa,  ut  in  lii^snodi  EccMa  de  nnvo  io  CathedraleiD  erecta,  toti-  ! 
I  «dam aob  cioadem  neoiniboB  oo  in  dieta  Aateui  Bceleaia  dignititee 
I  •«ditoot,  iieeBoo  deoeoifiaooaiaeromCapitnlomfBeientiamBanieriis, 

•  quomn  aliqui,  singuli  ^idelicet  riogulas  ex  ejuadem  dignitatibns  ipsiua 

•  Ecciesiae  Mentis  Regaiis  obtineant,  perpeluis  temporibus  babeantur. 
>  Caeterum  de  Consilio  et  potestate  praedictis  statuimus  et  etiam  ordi- 

•  aamus,  quod  persooae  tam  ecolcakaticee  quam  aaeoHiares  io  eisdem 

•  Mva  eivitate  et  perte.de9aBlBB,  praeaentea  et  poeteree  qoeniadmodnoi 

•  IpìMopa  et  Capitolo  et  Iceieaiee  Ailenaijifraefetle'in  apiritoaiiboS'Geii- 

•  jnelim  irei  aemotini  teoeaotor  oliedire  et  aiot  ordinario  )ore  aobjeeti. 

•  Ad  haec  omnia  et  singula  possossiones  el  bona  ac  jura,  quae  in  dieta 

•  civitate  MoDtis  Regulis  et  partem  ad  Episcopalem  mensam,  nec  non  ad 

•  praefatos  Capitolum  et  Ecclesiam  Astensem  osque  modo  coDjunctim 

•  Tel  divìaim  pertinoeront,  etlamai  laudaUe  et  empliileotjea»  ceoaualia 

•  «I  iMVQiaMdi  fneeeonque  qaelemDtiae  fnerini  et  in  ^linscnni^ 

•  eonriatant,  qnae  per  loeo  et  ? oeibnla,  eonfinea,  qoalltatea,  qoantltateB 

•  et  falorem  ipaorom  babere  tolomos  praeaentibos  prò  eipressii  et  attf- 

•  ieieoter  specificatis,cum  omnibus  juribus  et  pertinentiis  suis,  ab  eisdem 
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et  capitulo  et  Ecclesia  Astensi  pracsenlium  tenore  subtrahimus  ì 
et  ornai  modo  separamus,  iliaque  omnia  et  singulo  cuiu  dìcWs  juribus  ^ 
et  pertioentiiS)  quemadinodoin  ad  measam,  capitulum  et  Ecciesiam 
Astemem  praediolos  «qae  mao  conmuiitor  et  éktìmok  a^plicaouM  et 
in  eorum  dote  ^lÀgnm  fiom^rtari;    BaeMa  qnofaa  Motttis  Begalis 
dhrioapraefetapaiiiaatarolÌleia,iBitarMi^  Mdmn.  ak  coninM- 
nem  iUdarn  hadeinit  bàitatoi.  Demum  ^olumiiQ  et  de  ipsis  eoasHioet  \ 
potestate  mandamus,  quod  si  fructus,  redditus,  proventuSf  possessio-  j 
num,  honorum  ab  eisdem  mensa,  Capitulo  et  Ecclesia  Astensi  subirà-  ^ 
clorum  et  menaae,  ^sapUuIo  et  Eccleaiae  Mootia  Regalia  praefatis  appli-  j 
catonmi  pernoa^  ol  pnaferlur,  nee  non  potaeaìioBum  et  iNNiaraiD,  | 
qnae  dieta  Sadaaia  ia  Cplbadralam  mela  in  praeaeiHianmi  eanoDice  | 
poMidat,jioD  taotom  forsaa  aeaiindani  coaumiMnieiiitlmatioBcinvi-  t 
lereDt  annoatim,  quod  ex  illie  dictus  Episcopus  sexceatos^et  siogulisei  \ 
pruedictisdecem  Canonicis,  sìngulos  quinquaginta  florenos  auri  siogulis  [ 
annis  perciperc  possenl,  dilecti  filli  cummuoe  dictae  civitatis  MontisRe-  \ 
gaiis  de  boais  eorum  eidem  JBpiaoopQ  et  oanooicia  id  quod  ex  dictis  \ 
flcvenonim  summia  daeiset,.  arnia  qnoliliat  taildio  aopplara^  doaee  dielt 
oommoiie  aliaa  po^oeaaioiias  et  b^,*  da  quilNia  hiqusiiiodi  soppMio 
soffieieoter  fieri  posset,  propriìs  aumptites,  justis  tilQHs  ae<|inflitriol> 
ipsisque  Episcopo  seu  Mcnsac,  Ecclesiae  et  Capitulo  Iradiderinl  com 
effeclu  et  quod  ipsi,  commuiie  de  bonis  propriis  eidem  Episcopo  Móotis 
RegàliSjdomos  pulclira&et  boneslaa  et«in  loco  honesto  et  congruo  suas, 
in  qniboa  ipse  fipiaeopua^  aoique  auaeeaaoM  Epiaaopi-Moatiaregalìs» 
4ui  prQlaoipore  fiierint«auni  eonnnfÉfltilia  congnio  prò  dignitnlispoft- 
'  liOcaHa  deeenlia  babilare  valoant,  traderO'el  jure  proprio  et  in  perpe- 
tuum.  Et  hac  vice  dumtaxat  rais  expensis  Episcopo  Montisregalis,  de 
»  novo  creando,  de  wilra,  annulo  et  baculo  pastorali,  calice,  libris,  cae- 
»  terisquc  indigentiia  et  necessariis  ad  ornatum  PontiGoalis  dignitalis  el 
»  ipsi  US  eccleaiae  eireclae  in  Calbedraiem  requisilis  providere.  Et  quia 

•  dicioa  Epìaoopu»  Allenala  ad  esaroUinm  juriadietionia  temperaiis,  ad 
>  ae  prò  tnoc  in  hi^uamodi  nova  ehriiata  parMoentila  eooaueverat  depa- 

•  tare  nnom  ▼icarìum,  cui  rettone  Iiiqiijnnodi  ^cariatila  oficii  treoantoi 
»  et  quinquaginta  florenos  auri  annuatim  solvere  tenebatur,  vicario, 
»  quem  ipse  Episcopus  Muntisregalis  de  novo  creami us  et  sui  in  perp<^- 

•  tuum  sttccessores  ad  exercitium  jurisdiotioais  bi^uamodi  deputaverioi, 
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•  «milter  treeeotoi  et  gain^igiiti  iloreiiM  èuri  aisgiilli  aimis  de  prò-- 
(  •  friisipeonui  Gbimuiiie  boaia  peraoNere,  prout  etiam  praelétt  Cknli-- 
^  I  amw  -tohienuit  el  ad  id  per  eoràai  asAaselattfreiii  et  aiDdfemii'fle 

I  sponte  obtulerant  et  efficaciter  obligaveruot,  omniroode  leneantur, 

•  ipsique  Episcopus  et  Ecclesia  Montisregalìs  ac  successores  ab  hujusmodi 
I  solutiona  saiarii  dicli  Vicarìi  in  perpetuum  sint  penitus  liberati  ;  et 
I  quod  omnia  pn?ile^  jura  etdwiia  dietae  EccMae  S.  Donali,  ^uali- 

!  I  leRUBfne  coiiìBeaaa  et  in  qooroin  poaaeMione  paatfea  in  pnwaentia- 
»  rnmcanoniee  enstit,  eidem  permaneant  illibata,  non  olietante  qnod- 
»  Ma  Beeleflia  in  Gatbedralem,  ut  praemittitur,  alt  erecta.  Ddnde  'vero 

•  auctoritatc  apostolica  approbantes  et  ratificantesomnìa  etsingula  gesta, 
^  *  innata,  concessa,  ordinata  et  conventa  conjuaetim  \el  divisim  inter 
I  »  dilectos  fratres  nostros  D.  Nicolatn  titoli  S.  Ciriaei  Cardioalem,  D.  Pe- 
'  f  tram  S.  Anaataaiae  Card,  et  D.  Franeiacom  iituli  8.  Euataeliii  Card,  ex 

I  »  conuniflaione  eiadem  per  noa  lacta  TiTae  Tocia  oracvb  nomine  Roma* 
-  >  nae  EeeMae  ex  una  parte  et  dietomSindioamGommanlaMontiflregalia 

I I  ex  altera  parte,  non  obstantibus  aliquibus  superius  cxpressis  in  con- 
I  <  Irarium  facientibus,  quae  buie  conti rmationi  nibil  babeant  in  aliquo 
j  t  derogare  volentes  praedicta  gesta,  ordinata,  firmata, concessa  perpetuis 
i  t  lemporiboa  dnratora,  et  efiicaciter  obaenrar»,  ac  ai  iq  praaaenti  forent 
I  •  privilegio  dadaista,  patantibna  de  praemlaa^  publieia  docnmentia.  Vo- 
I  »  Inmoa  insuper,  qnod  Episcopus,  qui  pro-^bopore  léerit,  BeeMa'et 
I  •  Gapltolom  Montisregalìs  praedicii,  prout  et  <|uemadmodam  praeM 

>  Episcopus,  Capitulum  et  Ecclesia  Astensis  subsuiit,  ArclUepiscopo  prò 

•  tempore  existenti  et  Ecclesiae  Mediolanensi  Metropolitico  jurc  subsint. 

•  NoUi  ergo  omnino  bominumiiceat  bene  paginam-  nostrae  exemtionis, 

•  Uierationìa,  ereetioniB,  decorationla,  afatnti,  eonetitutlonia,  ordinatio- 

•  nia,  sobtraoHonia,  aeparationià,  appUcationia,  mandati  et  Tolnntatia  In- 

•  firmware,  vel  ei  auso  temerario  eontraire.  -Si  quia  autem  boe  attentare 
»  praesumserit,  indignationem  Omnipolentis  Dei  et  beatorum  Petri  et 
^  Pauli  Apostolorum  ojus  se  noverit  ineursurum.Datum  Perusii,  VI  idus 
»  jimii,  Pontificatus  nostri  anno  undecimo.  •  ' 

Decretata  eoai  la  fiMMlaiione  dalla  noova  eUeai  iwenvile  dlMondofi, 
M  tardò  il  papa  ad  eleggerne  anebe  il  sacro  pastore.  Vi  trasferì  dal  iresoi^ 
▼sto  di  Nizza  il  domenicano  rs.  Daniaivo  Zovaglla,  o  secondo  altri  Zavaglia, 
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ek»  stabili  j^imOTesoevo  dì  questa^  dieci  o  dodici  giorni  dopo  la  sua  fon- 
dMione.  Igoarò  aflaUo  rU9|Mlli,ch»iA  letcMalt.JteaMofaeiafQilrasfe» 
■ita  MfeitkiMdilfte:  MériMUiM,niNi  traiaBdobttappmiMa 
rt|^iait»dltlii  lo  Mrnn  wmmn  ià  ywai  ékMtm.ìU  Mmm  le  nponi 
MMM l' igaoTHMi  M*  CgheUi,  m»  Mprtl  mm  giMlMMie  il  Ita,  il 
quale,  piemontMe  e  canonico  di  Asti,  poche  miglia  discosto  da  Mondovi^ao- 
iore  delie  sue  Serie  cranokìgiehe^  ecc.  nel  \  842,  Don  abbia  conosciuto  la 
bolla  detto  stesso  pape  UriMOio  Vi,  ipedita  a'  26  giugno  deli'  anno  stesso 
éilhigaBtoioi»  ik  guaito  nuam  mè^  o«ii  mm\l»  njKonkétfi^éi  weria  | 
iwiiU; iiili fMl Mh^ii loitii», éwMBri» atte  dtli  diMooUNBrit 
a  »f  ile  i— edelb  —ti  CMbmi  mmwt^%  mmUrn  il  neeofoP— Imo 
e  Io  dice  NieiauiM  Episcopi;  e  questa  bolla  fu  pubblicata  dal  Gnss», 
Belle  sue  erudite  Metmorie  Storiche  della  Chiesa  vescoviU  di  MotUff^ 
§ée  40  aiiio  dall' anno  47S9u  Oioffa  qui  darne  il  testo  :  i 

vniKVs  macopvfl  aiam  auvonvai  mi 

•  ■ 

I^Bcnt  mns  Vkaao,  Sunen  t?  Sitmiiiifs  ir  Cmurm  urna 
ciTiTAns  M onttiieAus  .salttu  it  Arosf  olic4h  iBSfiaicTioHKV. 

•  Non  muHis  reetro  disbus  veniens  ad  noitri  pres^oetam  diiectus  fì- 
»  In»  ÌImmmI  BigloM  DamiasHui  da  «aalra  «Offa.chribite  Montisfigiilii 

•  kaàmMn^  SMieoi    Mmeiiit  mtar  noaftae  el  pio  psrle  feltri, 

•  toMMte  et  pmdenlir  Mm,  «1  Cifilaten  eaaiéeni,  qvae  tneleeoi 

•  Astensis  Diocesis  existebat,  instgnìrì  Episcopali  titillo  dìgnaremur.  Noi 

•  autem  considerantes  de?otioneni  praecipiiain,  quain  positi  io  S(  isinali- 
»  eorum  limitibue  hoc  rerum  turbine  ad  Nos  et  Romanom  Ecclesiali), 

•  poilbaliiUsUiiy^dìoliSoiiaMtiei.iepta  Mira  tealwiut»  ioooo- 
«  €«M90MMto«lf«ltbMeKkMipinataspiMlflreiiiBlaia  uonh 

•  ttoiiim,qiiampratea0 perito babMddMt li BeoMa  mkmwAn 
»  Hepublea  non  parva  deeas,  aee  atOitalam  modicaai  proTeatura,  sop- 
ii plices  instancias  vestras  per  dictum  Àmbasciatorem  et  Siadicuoi  por- 

•  rectas,  bac  in  parte  ad  exauditionis  gratiam  duxiouis  admittendas  et 

•  fon  qaam  a  tanpora»  quo  diviM  kvmla  danaatii  faimua  ad  apiceoi 

fi)  Pìif.  iQ  •  Mf.  dd  bn.  II. 
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•  Summi  Aposlolaius  «BiinpU  et  si  do  hoe  aJioiuie  sepius  requimli  non 
»  €ifmm,  iKientoB  loeum  ipsom,  tpA  prins  de  llonlevieo  dieebeliiri  in 

•  cifilaten  oovani  Apoelollea  mielorttate  ereiimitt,  et  venerabili  tiliUo 
»  Episcopali  insignivimm  EceMamS.Donati  de  dieta  dvltate^quaepriua 

»  dumlaxat  Cullegiata  erat,  in  Catliedraleni  Ecclesiam  nihilomìnus  erì- 

•  geotes,  Civitatem  ipsam  ad  hujus  eclebrandae  rei  luemoriam  sempiter- 
B  nam,  MoDtemregaiem  voluimus  perpetuiafulum  temporiinie  nuncuparì 

•  et  nilùleniniia  ne  Eceleaia  liujuaniodi  novae-cìTilatìs  longae  vacationit 

•  deirinienla  aobiret  de  persona  venerabilis  Fratris  noetri  Damiani  Mon» 

•  Usregalis,  tune  Nieiensis  Episcopi,  in  saera  Hieologia  Bfagistri  et  alias 

•  Tiri  singularium  nieritorum  dictae  Ecelesiae  eadem  auctoritate  provi- 
»  dimus,  praeficiendo  ipsum  eidem  Ecelesiae  in  Episcopum  et  Paslorem, 

•  ac  iosuper  dìcto  Ambasciatori  et  Sindico,  cum  ita  requireret,  ul  liu- 
i  josmodi  per  noe  gestae  rei  vigens  niemoria  apud  tos  maneret,  nostrum 

•  et  Romanae  BocMae  Vetillom  dedimns,  ot  illod  ad  vos  deferret,  voa- 

•  que  lo  sifmim  praeeipnae  dileetionisi  qna  vos  intra  viscera  Ciiaritatis 

•  romplectimur,  ipso  uti  possitis  in  vestris  soiempnitatibas  et  rebus 

•  agendis;  <}uapropter  sinceritatem  vestram  alien  le  requirimus  et  hor- 

>  tamur,  quutenns  prò  divina  ac  nostra  et  Apostolicae  Sedis  reverentiu 

■  de  liujusmodi  tanta  gratia  ab  Ecclesia  Romana  suscepta  eisolventes 

>  Deo  bomilitatis  debita»  actioiies  in  devotionem  ei  ob^dientiam  nostram 

■  et  ipeim  Eeelesiae  Romanae  obauditis  fenenoeis  Scismatieorom  sibi- 

•  klionìbiBS  semper  iinnius  persistatìs,  dictom  Bpiseopmn  ulpole  anima- 

•  rum  vestrarum  Patrem  et  Pastorera,  cum  ad  vos  declinaverit,  grate 
»  suscipieoles,  ac  debita  honorilìcentia  prossequentes  vosque  voluimus 

•  sepius  esse  memores,  quod  videlicet  prò  Nobis  ad  Deum  crebro  humi- 
»  les  orationes  efhindatis  et  insistatis  aiiìg  pietaUs  operibus,  ut  Nobis 

•  eoncedat  ita  ereditae  vilìicationis  ad  ejus  landem  et  gloriam  ae  salutem 

•  et  uliiitatem  populi  Cbristiani  curam  gerere,  quod  tandem  eoiksammato 

•  vitae  emù,  una  cum  grege  nobis  credito,  possinras  ad  aelemae  felloi* 
»  tatis  gaudia  pervenire,  Nos  enim  intor  alios  devolos  Ecelesiae  Romanae 

•  populos  vos  casibus  occurrentibus  intendituus  speciulibus  favoribus  et 

•  gratiis  coniovere.  DaL  Perusii  VI.  i^al.  julii,  Pontificalus  nostri  anno 
«  nndecimo.  » 

Da  una  cronaea  roanoecritia,  di  cui  pubblicò  il  testo  tra  i  documenti 
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che  appartengono  alle  Memorie  della  Chicia  di  MotUerejfaU^  iìQrmi{{), 
e  che  lo  scritta  noi  4405,  et  ^  lalto  sapere,  che  il  onofo  weofo  etifO 
al  poeaeaio  della  tua  ehieia  In  eoi  dedimre  deU^awio  4588;  OHla  ad 
dieembre,  eendoehè  in  essa  dieeai  averlo  preso  eafiMfat  /Mnarw,  el  è 
evidente  In  questa  indieailone  la  maneinsa  del  prtHe^  o  di  qualche  altra 
cifra  numerica  corrispondeotc  al  giorno,  die  precedeva  quelle  calends: 
non  potendosi  ammettere  in  guisa  veruna,  che  nel  primo  giorno  del  gen- 
naro  4588  egli  prendesse  possesso  del  vescovato,  mentre  la  londaiìoae 
non  avvenne  che  agli  olio  di  giogno  di  queir  anno. 

L#  prime  onre  del  novello  pastore  furono  rivolta  a  oonoertara  eolls 
città  II  modo  più  opportuno  di  dare  eseeustone  alla  botta  di  questa  fon- 
dazione, ma  incontrò  egli  vigoroso  resistenza  per  porte  dei  cittadini  circa 
l'esercizio  della  giurisdizione  temporale.  Tuttavolta  egli  limitò  le  sue 
domande  alla  dote  della  mensa  vescovile  e  capitolarei  ali'  abitazione,  agli 
arredi  saeri.  Sul  che  pienamente  acconsentlróoo  i  rappresentanti  la  civica 
comunità,  e  eon  atto  solenne  del  di  5  maggio  4580  ne  furono  astail  i 
pàtU  (2).  Altro  contrasto  fece  il  vescovo,  nei  45M,  nddi  45  taglio^  naif 
temente  al  Consiglio  della  città  a  coir  intervento  deU*  arciprete  dalla  cat- 
tedrale, per  cui  cedò  al  guardiano  de'  francescani  alcune  case,  che  ser- 
vivano anticamente  di  abitazione  al  vescovo  di  Asti,  presso  al  convento 
ed  alla  chiesa  di  sant'Andrea, acciocché  il  valore  ne  fosse  impiegato  al  ri- 
stauro  del  palano  dalla  nuova  residansa  episoopale  (6).  Cooperò  nel  4595 
alla  riooncillasione  tra  11  comune  di  Mondovl  e  queOo  di  Cnrrft,  i  quali 
erano  in  disoniooe  tra  loro  a  cagione  dal  oonlni^dal  rispettivi  territorii: 
egli  anzi  ne  fu  scelto  giudice  arbitro,  e  pronnnsiò  la  sua  sentensa  f4)  il 
di  28  agosto  dello  stesso  anno,  nella  chiesa  di  sant'  Antonio,  eh'  era  la 
cappella  del  palasio  vescovile,  di  recente  fabbricata.  Mostrossi  egli. tiene- 
Ileo  e  generoso  verso  i  Irati  domadleani  :  ai  quali,  banclié  avessero 
stallone  In  Mondovl  anche  prima  del  4847,  concesse  nel  4585  presso  alla 
sua  cattcdmie  luogo  da  lÉbbrlcarsI  chiesa  e  convenlOt  n  ne  banedissa  a 


(i)  r«g.  ««6  «  Mg.  >lfl  lom.  Il,  «lucani.  dal  Grimi,  loop.  eiU  p«g.  170  «  weg., 

CU.  ilocam.  XCIV. 

(»)  Vc4.  n  ilawn.  1111M.XCIIÌ  prem»  (4)  Ved.  •  dM  4ocmM»li,  Mia.  XCV 

il  GrMw,  |W|r.  166  c  $t$,      t<Mi.  II.  «  SCVI. 

<S)  1mÌi«  qiNtio  itlrnmcolo  è  |M»riato 
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ne  coUoeò  fai  priat  pteirp  il  di  20  maggio  di  quelf  amió  mdtesimo  (4). 
Di  lai  la  aloria  inadila'  di  Mondo?!,  florilta  dal  Morosio,  dice,  t  eli*  d  fìi 

•  egregio  predicatore,  che  ha  visitato  con  istraordinaria  soilecitudine  la 

•  sua  diocesi,  è  provvedutala  di  ottimi  stabilimenti  a'  saeri  canoni  piena'- 
a  melile  cooformi,  che  si  è  indefessamente  adoperato  a  sedare  le  pefoi- 

•  eioie  laiioiii  Quella  e  GliilMliiBay  ossia  PonlUlcia  o  Cesarsa,  che  mise- 
»  rameiila  la  dilanlafaao.  • 

Non  si  faa  ootiila  sieiira  deiTamo  dsHa  morte  di  questo  tmofOi 
rUgMIi  lo  dice  morto  ael  4404,  il  Chiesa  e  il  Morotzo  (2)  néir  anno 
avanti;  ma  sembra  appoggiata  la  loro  asserzione  ad  un  documento  del 
1404,  in  cui  se  ne  trova  già  eiello  il  successore.  Non  si  accorsero  poi, 
che  da  alcuni  patti  espressi  io  quel  documento  ò  fallo  palese,  che  il  ve- 
seof o  Damiaiio  ddfe? a  esser  morto  qoalelie  anno  primr.  Ha  cotesto  do* 
eomeoto  la.dala'de'26  aprile  4404:  pereiò  dessi  dire  détto  avanti  qosl 
giorno  il  vescofo  Oiofian  de  Soglio,  che  vi  llgura  e  die  condUnse  eolla 
romanità  di  MondovI  le  coodisioni  perii  diritti  saoie  della  sua  mensa  (3). 
Fu  questo  nuovo  vescovo  al  concilio  di  Pisa  del  1409,  in  cui  venne  eletto 
il  papa  Alessandro  V.  Disse  V  Ughelli,  che  Giovanni  ottenesse  da  questo 
pontefice  la  limitasìone  ddia  diocesi  ;  ma  non  è  vero.  Egli  la  chiese  bensì, 
■a  i  oonflni  di  essa  non  flirono  determinati  che  mdto  dopo,  dd  ponto* 
Isa  Eqgento  IV.  antere  inrece  ddfai  eronachetta  manoscritta  dd  vo- 
scori  di  Mondofl  d  fa  sapere,  die  Alessandro  V,  con  bolla  dé*S6  agosto 
deiranno  primo  del  suo  ponlitìcato,  concesse  al  vescovo  Giovanni  di 
esercitare  la  sua  giurisdizione  come  avevala  esercitata  il  suo  antecessore, 
salve  le  ragioni  del  vescovo  e  del  capitolo  di  Asti  c  di  qualunque  altro  (4). 
La  nMNrte  di  questo  teseovo  aYYenne  nel  4415,  e  fti  sepolto  in  cattedrale 
accanto  d  suo  antecessore. Circa  Fanno  poi  ddrdestone  diFBAHCBscnmo 
Fansone,  che  lo  sussegui,  dwgiiarono  tanto  il  Chiesa,  il  Bonardo  ed  II 
Haroizo,  clic  lo  dissero  ddto  nd  441 9,  quanto  rughdii,  che  gli  assegnò 


1 


(I)  VciLiilociia.  XQX'eC,  pig«  aog  e  fi<!.  del  tum.  II. 

e  Kf.  (4)  l'ubblicò  queiU  cronachella  il  Gru- 

U)  Carlo  Giuseppe  Moruzin,  \c»coTa  ti.  Ira  i  ducunieiili,  Del  lom.  11  delle  «uè 

<ii  Saluuo,  Biontisregalis  in  PtdtmonÙQ  Memorie  ttoriche  ecc.|  pa(.  86a  e  tt^.i 

tpttt»kUit  CintaUt  Ckfpn^logiea  Mist^'  Ooeam.  uwm.  CXXXVI  ;  na  ii  ■ulon  mI 

rk  €tc.,  prcMu  il  Gnmi^  pag     «M  ioa.  1.  iSiS  il  anonlco  |ircv«to  GiianaAiw»  4« 


0}  È  il  inarn.  ima.  CIJ^  ■•11*      .  RcgiÌMi. 
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il  44i4.  La  bollu  della  sua  istituzione  ha  la  data  do'C  settembre  dcl- 
l'anDO  IV  del  ponllGcato  di  Giovanni  X\III:  dunque  fu  eletto  nel  4  415. 
Anch'  egli  si  adoperò  ooa  grande  impegno  p«r  oUfloefe  la  determioa- 
zioue  dei  coofiqi  deUt  eoa  dioeesi  ;  ma  sebiMne  il  papa  Martino  V  oe 
desse  la  del^iione  al  veacofo  di  Torino  ed  all'  abate  di  Pinerolo,  que- 
sta non  fa  deerelata,  come  dissi  di  sopra,  che  dal  papa  Eugenio  IT.  Nel 
tempo  dello  spirituale  governo  di  questo  vescovo  Francescbino,  la  chiesa 
e  i  canonici  di  Mondovi  ebbero  in  dono  da  Lodovico  prìncipe  di  Acaja 
cinquanta  fiorini  annui,  coU'  obbligo  di  una  messa  ogni  anno  ;  e  questo 
dono  fu  loro  largito,  accioecbè  fosse  provveduto  alla  sussistenu  ed  alle 
vesti  di  loro,  ed  al  divino  servisio»  ordinandosi  inoltre,  che  fosssvo  per- 
ciò eretti  altri  tre  canonieatl.  U  documenlo  di  questa  doaaiione  ha  b 
data  de' 50  novembre  4417,  ed  è  portato  dal  Grassi  (t).  Non  sono  d'ac- 
cordo gli  storici  nel  fissare  Tanno  delia  morte  di  questo  vescovo:  il 
Cliiesa  la  fissa  a' 20  novembre  i424;  l'Ughelli  e  il  Morozzo  a'  22  no- 
vembre 44^9  ;  ma  con  evidente  sbaglio,  perchè  nel  maggio  di  questo 
anno  ne  ^eva  di  ^ià  ottenuto  la  sede  il  canonico  agostiniano  Qsoo  de 
Ripa,  ovvero  de  Bàpe,  ed  eragll  anche  sueceduto  e  nel  settembre  dsHo 
stesso  anno  la  possedeva  di  già  PatcìviLLo  de  Bahna:  ed  il  de  Ripa 
n* era  stato  eletto  a' 4 8  maggio,  ed  il  do  Balma  a' 22  agosto.  Zelante 
promotore  della  santa  fede  e  persecutore  degli  eretici,  processò  sino  dal 
principio  del  suo  governo  tre  donne  convinte  e  confesse  di  stregherìe,  e 
la  fece  pubblicamente  abbruciare  (2).  Ma  d*  altronde,  questo  vescovo 
astenevasi  ii  più  ohe  poteva  dal  lare  la  ava  residsosa  iaMondovl  ;  la  ^pisle 
violaiione  dei  sacri  canoni  provocò  contro  di  hi!  le  lagnanm  del  vicario 
generale  capitolare  della  vacante  slìora  netropofitana  sede  di  Milano; 
tanto  più,  che  trascurava  altresì  lu  nomina  dei  canonici,  che  dovevano 
servire  alle  sacre  uffiziature  delia  caUedrale.  Perciò  con  lettera  di  uffizio 
Ip  richiamò  al  proprio  dovere  e  gì  intimò,  che,  se  dentro  otto  giorni  non 
avesse  adempiuto  il  comando  impostogli,  si  avesse  a  presentare  allacnria 
metropolitana  in  Milano.  Ha  questa  lettera  la  data  del  21  ottobre  4435 
ed  è  tra  1  documenti  portnti  dal  Grassi  (5):  ma  non  ottenne  essa  vsran 
effetto,  perchè  ned  egìi  al  recò  alla  ava  resìdensa,  né  istituì  il  capitolo 


(1)  Dooam.  iiumi  CV,  atlh  ptf.  tiS  {%)  Vtil.  il  Gnt^  ptg.     del  lom.  I. 

«  Mg.  d«i  ton.  11.  (3) P»K.ai6  ilei  lom. ll,do«.  oam. CVf. 
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Ma  sua  eatladrale;  «dù  «bbmdoaò  ipiesta  ebiesa  e  panò  al  vaaeovato 
fi  BeUei  ia  Francia,  trasferitovi  il  di  28  novanbra  ^1458,  oèl  ^ual  gtomtf 
il  papa  Eugedio  IV  na  trasferiva  é\  là  II  snooessore,  come  più  avanti  dirò; 

Bensì,  nel  tempo  che  Percivallo  possedeva  la  sede  di  Moadovl,  questo 
ponteflct%  per  porre  fine  ai  disordini  ed  ai  contrasti,  che  promovevano 
gli  abitanti  di  Guneo,  della  Valle  di  Gesso,  di  Vermeoagna  e  della  Trinità, 
(Uadeodo  ora  il  vesaotvo  di  Asti  ed  ora  questo  di  M ondovl,  dalla  cui 
MRttioiil  oeraavano  4à  sottrarsi,  comandò,  con  liolla  del  ^  agosto 
agli  abati  dei  monasteri  di  santo  Stefeno  A  Tereelli  e  di  san  Pietro 
fi  Sivigfiano  della  diocesi  di  Torino  ed  al  eanonieo- cantore  -della  catto- 
dnledi  Torino,  di  determinare  nei  presentii  modi  i  confini  di  arabe  le 
diocesi,  ed  assegoò  a  ciascuna  le  proprio  giurisdizioni.  La  bolla  è  del  te- 
nore seguente  :  . 

BVGENIV8  EPISCOPyS  SSaWS  SERYORVH  DEI 
Nucfis  Pitns  sAHGTt  STBFVAirr  VitcntBHSis,  Sivittum  TAViiinnis» 

DiOECESIS  Mo.NASTERIORTM  ABBATIBVS,  AC  CAIfTOftl  £CCL£SUE  TATBIKBM- 
m  S4L?I£M  fiT  ATOSTOUCAU  BBHBDlCmHBH.  i 

•  Cara  PaatoraliS'SOlicitodinis,  cui  nos  licet  immerito  Divina  praeesse 

•  fivcsult  misersUo,  stodiis  nos  Indefessis  hortatur  et  adinonet,  ut  non 

•  teM  snbortas  jam  in  domo  Domini'  eontroversias  sohimexolare  con- 

•  tolti,  sed  etiam  illis  Apostolicne  provisionìs  repagulum  apponumiis, 
»  qnarum  avida  falce  resecanda  germina  pululare  cei  nnnlur,  ne  illa  ma- 
I  lorum  adjectis  fomentis  amaros  et  scaodalosos  Chrisli  fidelibus  valeant 

•  fraetus  iaiiiiittere.  Dudum  si  qoidera  per  quondam  Urbaaum  VI  io  sua 
>  obedieatia  onncnpatom  accepto,  qnod  divinae  gratiae  foeeonditos  adeo 

•  M  toeti  aotorietas  manifestabat,  villam  seu  terram  de  Montevico  tunc 

•  Aslaosis  dioeoaafo  Cbrìstiani  populi  moltìtadine  repleverat,  quod  villa^ 
*itve  terra  ipsa  personarum  numerositale  et  aliis  Domini  benedictioni- 

•  bus  Civitates  plurimas  exceilebat,  quodque  Ecclesìa  Astensis  latam  et 

•  diffusaoi  Dioecesim  habebat,  in  qua  praeter  ipsam  terram  atqueCivita- 

•  ton  Astansem  degelMt  populus  nmnerosus,  qusm  in  tanto  personamm 
I  snlUtadiiie  singulomm  voltas-apte  neqnibat  unlcus  Pastor  Inspicere, 

•  ant  alias  partss  boni  Pastoris  implere,  eratqua  onerosnm  atqua  difficile 
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»  in  tam  lata  et  diffusa  dioeeesi  ad  unum  tantum  a  tot  fmoois  aeclesia* 

•  ttteis  •t.auuidaaiB  veourMliii  hab0r6,dietiiB  Uriiaiiiis  pmenìina  alifltii 
»  ffHt^ti*Ì*^M  fioniidoraM,  iuadontibus  tMim  qaUnndtiD  pH*f  ratioiiiliì- 
»  Ubm  eaiHit,  et  earte  tua  seiflMUa,  de  fratrum  suoram  in  eadem  obe- 

■  dientia  Gardinalium  Consilio,  et  de  sua  plenitudine  potastatis,  ad  Dé 
B  laudem  et  gloriam  et  Ecclesiae  sanctae  suae  exaltationem,  divini  cultus 

■  augmentum  et  salutem  fidelium,  Tìllam  sive  terram  praedictam  cum 
B  parte  qiudfliii  diodeesis,  quam  eertis  distingiii  liaittbiMi  voliiit,  con 

•  MOilNiB  penoDie  Eeciotiiatfeig,  Meoolariboa  et  nlHis  eiltteatibiu  fai 
»  eifdem  terra  et  parie,  ab  onol  JsriadieUone,  poCeilale,  salilaelioH 

•  Episcopi  prò.  tempore  ezieteDile,  ee  dileotomm  fiKonrai  CepUoli  tec^ 

•  siae  Astensis  prorsus  perpetuo  libcravit,  ipsamque  terram  in  Civitateoi 
>  erexit  ac  Civitatis  titulo  et  insigniis  decoravit,  eamque  Civìtatem  Mon- 
*•  tisregalis,  perpetuis  futuris  temporibus  voluit  nuncupari  ;  ci  iosuper 

•  GoUegiatam  Beetoaiam  Sanati  Donati  in  bijintnodi  nova  Givitate  sitam 
»  in  Catbedraiem  Bedeaiam  ainiliter  eresit  alqae  eonetitnit  de  eoanlio 

■  el  pdaalato  praediafla,  aponaom  proprium  et  idooeiini,  I>eo  aaeton 
»  per  ApostoUcae  aisdis  proridentiam  habitoram:  statoit  quoque  et  eliaiB 
»  ordinavit,  quod  personae  tam  Ecclestasticae  quam  saeculares  in  eisdem 

•  nova  Givitale  et  parte  degentes,  praeseotes  et  posterae  quemadmodum 

•  Epìaeopo,  Capitalo  et  Eoelesiae  Asienai  praefatis  in  apiritiialibus  et  lem- 

•  poralibiia  oonumniiter  nà  diviaiin  parere  teaelMnlar  et  anijjeetaa  Aie- 
t  rant,  de  eelerorEpiaoòpo  et  Capitalo  ìteliaregalia  in  eiaden»api^ 

•  libila  et  temporaibiia,  eonJanetiBi  tal  difiain  toaereniar  obedfare  ci 
»  essent  ordinario  jure  sujbjectae.  Nec  non  omnia  et  singula  posstasieeei 

•  et  bona  ac  jura,  jurisdictionem  earuiidem  Civitatis  Mootisregalis  et 

•  partis,  quae  ad  epiacopaieai  mensam  ac  praefatos  Capitulum  et  Eccle- 

•  aiam  Aatenaem  oaqoe  tane  eommiiniter  vel  ditiaim  perUmeraat,  etiam 

•  ai  feiidalìa^  enpbyteolieayeenaiialia  tal  alia  qoneBiHnqne,yotaeunnuCi 

•  et  qiiaUaeamqae  Ibrent,  In  quibaaemnqiie  eonatttota*  quae  per  loca,  et 

•  vocabola,  eonixes,  qualltafes,  quaDtitateSf  et  taloraa  ipaorofli  baberi 

•  voluit  prò  expressis  et  sufficienter  specificatis,  cum  omuibus  juribis 
»  et  pertinentiis  suis,  ab  eisdem  mensa,  capitulo  et  Ecclesia  Asteasi  sub- 
9  traxit,  et  omnino  aeparavit,  iilaque  omnia  et  aingula  cum  dictis  juribus 
»  et  perlinentiia -attia,  qttamadnwdmn  ad  menaam»  Capitulum  etEeelesìim 
»  Aaienaem  praedietam»  oaqne  tane  eomoraniler  vel  difìaim  partinoeraat, 
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I  ila  Episcopali  mcnsae  et  dictis  Gapitulo  MoDtisregalis  communiter  vel 
a  4amm  ipplicavil»  d  in  aorum  dote  vohùt  computari,  quodque  £pi- 
ff  Mopu»  ^  prò  tempore  Iwet,  EccMa  et  Caplluium  Montisregelìs 
I  •  pnedidi,  proiit  et  gwanedmodimi  praebti  Episcopi»,  Gapitidiiin  el 
1  •  SteeMi  Aftonie  rabenit,  Ardiiepìscopo  prò  tempore  eiiotenti  et  Be> 
'  I  elesiae  Medìolan.  Metropolitico  jure  subessent.  Et  insnper  hon.  mem: 
i  •  Damiano  Episcopo  Montisregalis,  de  cujus  persona  iUem  Urbanus 
I  praefalae  Ecclesiae  Montisregalis  sic  ìa  CaUiedralem  erectae  proivide- 

•  rat,  ipsom  illi  preeieieiido  ia  Episcopum  et  Pestorem  de  limilibus 

■  cMHilio  et  potesttte  concesait,  ni  ipie  haberet  eoram  neo  aon-liberam 

•  iMiisIratioaem  et  gabemaUonem  in  omnìbaa  tàm  apiiftoalibna  qam 

•  temporaIflNM  in  qnibDaemDqiiie  EceMia,  emù  dignitatìboa  et  «ine  di- 

>  enitalibus  ac  jiirisdiclionibus  quibuslibet  terris,  vìllis,  castris  existenti- 

•  bus  in  partibus  Pedemontium,  Inter  flumina  Tanagri  et  Esturiae  cum 

•  TiUis  Bafitiiaet  Cigliery  et  Rocbae  Gigliery  dictae  dioecesis,  nec  non  in 
>ei8  omoùnodam  poteatatam  et  bayliam  caqonoljm  et  divisim»  emn 

•  onaibua  aoìe  dependentibiu»  emargentibiiaet  conneiia  qnantam  etqmt- 
I  lem  aliqaibiia  temporìbna  habnerant  aliqui  Episcopi  Aatenaea  ^wque 

I  *  toeeaìa  dictae  Cititatis  Montisregalis  per  eandem  sedem  limitata  fo- 
'  ret,  prò  ut  in  ipsius  Urbani  desuper  confectis  literis  plenius  continetur, 
'  et  licet  felicis  recordationis  Martinus  Papa  V,  praedecessor  nuster, 
'  exposito  olim  aibi  per  dilectum  filìum  nobilem  virum  Amedeum  ducem 

>  Sabindiae,  In  ciglia  temporaU  dieU  eifitaa  Montiaresalia  aita  eiiatit» 

•  ^  ipaa  Montlaregalia  dioeee«a  nmidmn  limitata  ftierat,  illam  per 

>  saai  eerti  tenoris  Ktma,  nonnalBa  in  eia  eteqnntoribos  depotatia,  fieri 

■  eommisisset,  ipsi  taii^en  executores,  sicut  cxhibita  nobis  nuper  prò  parte 
'  Venerabilis  Fratris  nostri  PercivalU  Episcopi  Montisregalis  petitiocon- 

>  tioebat,  Umitationera  ipsam  non  fecerunt  in  magnum  sui  et  dictae 

•  Eedesiae  praiiudieiaQi  ae  popoli  aibi  oommisaorom  periculum  anima- 

•  ran,  qoare  prò  parte  dicti  Pereevalli  Epìaeopia  aasetentla,  qood  ai  bu- 

•  iWMdi  non  fiat  limitalio,  grafia  propterea  in  partibus  ilUa  diaaeoaiones 
[•cIseaBdala^erisimiliter  enbaeqnentnr,  nobis  ftiit  homiliter  soppiica- 

•  tam,  ut  super  hoc  opportune  providere  de  beuignilute  Apostolica  di- 
.  '  goaremur. 

I  *  Nos  igitnr  atteodentea  fare  debitum,  quin  imo  pccessariom,  ut 
;  *  PmUmt  mas  ovea  et.  illae  aonm  Pestorem  cognoseant,  de  praamiasis 
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»  cerlam  notitiam  non  habentes,  ipsìus  Percivalti  suppUcationibus  io  hae 
>  parte  inclinati,  exemptioneni,  liberationem,  erectioaem  «t  decoratiiH 

•  nem  hqiflsmodi  rattB  et  gratas  babeoles,  diaerelioiil  Twtrae  per  Apo- 

•  stoliet  Nripta  mandamos,  qvaftemia,  malia  ipA  fimtet  «foondi, 

•  m  vai  duo  avi  anaa  teatroni  ad  dietaa  CifHatem  et  dioeeasinilltMitii- 
»  regalis,  aliaque  loca,  ubi  opportanam  fuerìt,  \os  personaltter  transie- 

■  rentes,  super  praemissis  omnibas  et  singulis,  ac  eorum  circomstaDtys 

•  uni?er8i8  authoritate  nostra  informetis  diligenter,  et  si  per  informih 

■  tiooeoi  iivgii8iDo4i  ita  esse  reperueritis,  aaper  qua  Tastraa  eoBadeotiii 

•  oiieraiiM»,  eaadeni  parlea  inler  flomiika  praedieta  euni  ùtìaSbmd 
»  aiosaiia  ia  eia  eoèM&atìhUB^  ac  Baattta,  GIgUary,  Hocfeaa  CigKart, 
»  neeoon  iriHis  earondeni,  Gastria,  .loeia,  Boelesiis,  Mooaaleiiis  et  ali 

•  locis  EcclesiasUcis,.  Praelatis  et  personis  Ecclesiasticis  et  saecularibn 
»  utriosque  sexus  cum  omni  jurisdictione  ordinaria,  quam  in  eis  el  co- 

•  rum  aingulis  Epiacopus  et  Capitulum  Asten.  praefali  habebant,  seu 

•  liabare  posseol,  easeantiboa  praaaiiaaiB,  ab  eadem  dioecesi  Asiana  ìb 
»  parpetaimi  aobtrahatia  ae  ramoveatia,  perpetoamque  dioeoeiim  Eede- 
»  aiae  et  Episcopi  BfontisregaUa  praedletorom  couatitnalia,  depoleti8>  ae 
»  etiam  assigoetia,  nee  noo  com  omnibus  Villts,  Castris,  EcdesiiSfMoiiB» 

•  steriis,  Locis  et  personis  inemoratis,  ab  omni  lege  dioecesana  et  jurìs- 
B  dictione  ordinaria,  spirituali  et  temporali  Episcopi  et  Capitali  Asteo. 

•  praediotorani  eximatis  et  liberetìs,  legique,  jurisdictioni  et  ordinatiooi 
»  proni  et  qnemadmodnm  ad  eoadem  Episoopum  el  CapilÉdnm  AstaL 
i  conunnoitor  vel  divisini  praemiesto  oesaantiboa  qoooodolibet  pertioe- 
»  reni,  aut  pertinere  poseent.  Episcopo  prò  tempore  eiiatenti  et  cipM 

IN  Montisregalis  praedicti  subiciatis  et  concedalis,  et  quae  ornata  Eeele- 
»  siae  nee  non  Archiepiscopo  prò  tempore  exislenti  Medìolancnsi  pra»^ 
»  fato  jure  Metropolitico  sulijecta  sunt  prius  remaneant.  Nos  enim  vob  ' 
t  omnia  et  aingala,  qaae  io  praeminia  et  circa  ilta  qoomodolibet  aeces- 

•  aaria  fuerint  et  opportuna  fteiendi,  cooatltiieBdi,  daeemendi,  et  eia* 
B  quendi  pleoam  ac  iiberam-  anlborilata  Apoatoliea  tenore  praeiflalioo 
»  concedimus  facultatem,  non  obstantibus  constitutionibos  Aposlolieis 
»  ac  priTiiegys  dictae  Ec*clesiae  Asten.  per  sedem  Apostolicam  aut  aBas 
»  quomodolil>et  concessis,  illiusque  juramento,  confirmatione  Apostolici, 
»  vai  quacumque  flnnitate  alia  roboratia,  etatutis,  et  oonsoetudinitHLs 
»  eaeMaqiia  contraria  qnibaacomqua,  aeo  ai  Episcopo  pro  lonpon 
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•  existenti  etdilectis  fil^s  Capitulo  Asieo.  velquibusvis  alìis  commuoiter 
t  Tel  divitiiD  a  dieta  sii  Mde  indoiiiim,  quod  interdici  ainpaiidi,  vel  ex- 
»  eompimiieari  non  ^otéaX  per  literas  Àpòstolicaa  non  bdentes  plenam  I 

•  et  expiessam  ae  de  veiiio  ad  verbum  de  indulto  bujnamod]  mentioneni,  { 

»  coiUradictores  authoritate  qostra  appellotione  postposita  coropescendo. 
I  Datum  FiorciUiae  anno  Incarnationis  Dominicao  raìiicsitno  quadrili- 

•  genlesiino  trigesimo  quinto,  decimo  kal.  septembris,  Poutificatus  nostri 

•  aoao  quarto.  • 

il  • 

! 

il  In  obbedienia  a  qne^a  bolla  I*  abate  di  santo  Stefano  di  Vercelli  si 
J  ncò  sopra  il  luogo,  e  oeHe  debite  forme  e  colle  ronveiiienli  precauzioni 

f  decretò  la  delernjinazioiie  della  veticoviie  giurisdizione  «  in  civilale  IVIon- 
l  •  tìsregulis  cuui  omnibus  aliis  Ecclesiis  infra  caudeui  Civitatcm  cousi- 
I  •  steoUbus,  nec  non  in  Ecclesiis  et  locis  Rochebandorum,  Morocii,  Mar- 
-  •  garite,  Viltenove,  Rocbefortis,  Freboxie,  Montisalli,  Roburenti,  Cinse, 
•  ■  Piperagni,  Bennarum  inferìorum,  Bennarum  superioruro,  Bastlte,  Ca- 

•  rassoni,  S.  Albani  et  Yicf  nec  non  Clglory  et  Roche  Cigiarv  (l).  • 

Lu  quale  determinazione  fu  da  lui  decretala  (on  solenne  nltu  il  giorno 
<8  maggio  1436,  e  fu  poscia  confermala  dal  papa,  nel  di  8  del  successivo 
Siugoo,  con  bolla  data  da  Koiogno,  della  quale  andò  perduto  il  lesto,  nè 
se  ne  conosce  che  la  semplice  indicasione  dalla  cronaca  del  de  Regibus. 

I  TnttaToHa  il  documento,  che  da  essa  fu  confermato  e  che  sussiste  e  si 
I  cenosoe»  basta  ad  assicuralrcì  della  legittiinitik  e  canonicità  della  determi- 
'  Bsiione  territoriale  di  questa  diocesi. 

;      Ho  detto  di  sopra,  che  il  vescovo  Perei  vallo  lu  Uasferilo,  nel  di  28 
novembre  4  438,  al  vescovato  di  Belley  in  Francia  :  e  qui  con  bolla  dello 
stesso  giorno  fu  trasferito  da  quella  chiesa  il  vescovo  Aihbiico  Segaudi, 
«he  prima  di  essere  promosso  a  queUa  sede  era  stato  canonico  agosti- 
j  oiiDo.  Ottenne  questo  nuovo  vescovo,  in  vista  della  povertà  delle  rendite 
!  deRs  mensa  vescovile;  l'unione  della  pingue  abasla  del  borgo  di  san 
<  Dalmazzo,  la  quale  unione  diede  nioìivo  a  lunghi  contrasti,  parlicolar- 
menle  nel  tempo  dello  scisma  dell  antipapa  Felice      il  quali'  parecchie 
>  lioUe  emanò  su  questo  proposito,  contro  gli  ordini  del  legittimo  poulciìce 


■  (i)  Nel  decreto  deir  caccuitoiic  della  bulla,  |>«>rlatu  unclit;  «luctlo  tra  i  diitiuiieiih  iium.  } 
I  CVn«  Delia        «ao  e  Mg.  del  tv».'  Il,  preno  il  GraMÌ. 
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Eugenio  IV.  Alla  fine  il  papa  Calisto  HI,  con  bolla  del  44  maggio  j 
riconfermò  l' unione  e  terminò  l'affare  felicemente.  ' 

Trattò  il  vescovo  Aimerico  con  l'antipapa  Felice  Y  aactie  la  sistema* 
siooe  del  capitolo  della  caltedrale,  ed  ottenne  per' ciò  una  botta,  addi  44»  i 
settembre  1440,  per  la  quale  aopprimefanfi  i  priorati  benedettini  di  san  ì 
Pietro  di  Vaseo  e  di  san  Qoirioo,  dipendenti  dal  monastero  di  Bramide,  1 
quello  di  santo  Stefano  di  Vico,  dipendente  dal  monastero  di  Aisao,  •  ! 
quello  di  san  Biagio  dipendente  dal  monastero  di  Fruttuaria,  ed  incur- 
poravansi,  unitamente  alla  chiesa  rurale  con  titolo  di  arcipretura  di  santa  j 
Maria  di  Bastia,  alla  nuova  mensa  capitolare.  Poi,  con  altra  bolla  dil 
21  settembre  dieiio  stesso  anno^  ne  sistemò  vie  meglio  le  condisioai:  e 
finalmente  ii'vescovo  ne  diede  in  ottobre,  addi  45,  soUeeita  esecnsione. 
I  canonicati  istituiti  in  questa  occasione  furono  otto,  comprese  le  tre  di» 
gnità  di  arcidiacono,  di  cantore  e  di  arciprete.  Poco  dopo  vi  aggiunse  i 
allri  due  canonicati  ;  cosicché  il  numero  dei  canonici  risultò,  a  leaore 
della  bulla  di  Urbano  VI,  uguale  a  quello  del  capitolo  di  Asti. 

Tania  comunicazione  dei  vescovo  e  della  chiesa  di  Mondovi  eoll'aati-  | 
papa  Felice  Y  ci  assicura,  cbe  il  clero  •  la  diocesi  aderivano  al  partito 
scismatico  ;  tuttavolta  le  bolle  di  lui  si  conservano,  sioeome  fondamento 
di  tutte  queste  sìslemasioni,  dì  cui  ho  parlato  (4). 

Crebbero,  raimo  dopo,  le  rendite  del  capitolo,  per  raggiunta  fallagli 
della  ricca  chiesa  della  Bastia  e  di  altre  possessioni  e  giurisdizioni.  Di 
tuttociò  si  rese  benemerito  Aimerico  nel  tempo  del  suo  pastorale  gover-  | 
no;  e  si  che  lo  si  reputa  avere  raddoppiato  le  rendite  dei  suo  vescovato.  | 
Donò  anche  al  capitolo  parecchie  decime,  od  in.  fine  con  suo  testamento  | 
lo  siabill  erede  di  due  terzi  delia  sua  sostanza,  lasciandone  V  altro  terso  1 
ai  religiosi  di  sant'Antonio  di  Vienna,  ove  anche  volte  avere  sepoltura,  j 
Mori  u'  12  marzo  i470,  dopo  trentadue  anni  di  spirituale  reggenza.  [ 
Contrastò  al  suo  testamenlo  l'arcivescovo  di  Torino,  forse  perchè  Ai- 
merico, essendo  claustrale,  non  aveva  1'  autorità  di  testare.  Alla  quale  [ 
opposizione,  contrapposero  i  canonici  la  facoltà  concessagliene  dall'enti-  r 
I  papa  sommentovato,  con  bolla  data  in  Basilea  sino  dal  49  di  logho  del*  i 
Tanno  4445.  Non  so  poi,  come  si  potessero  far  buoni  cotesti  atti  ' 

ì 

(I)  Si  potiono  v«tcr«  loUt  qutile  bolle  prato  il  Gravi,  nel  lom.  II,  d«  do-  ) 

cu  melili.  , 
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I   

j  giurisdizioDaii  di  un  antipapa, se  ooo  forse  perchè      ^ra  dell'  iuipciaule 
il  casa  di  Savoja  (1). 

i  Nell'ottobre  dello  stesso  anno  1470, eragli  ormai  slato  sositiUiito  sulla 
1  pastoral  cattedra  il  Tesoovo  àutorio  Fiesohl.  Accaddei  che  avendo  egli 
^  ommeeso  di  prestare,  in  occasione  della  sua  consecrasiotie,  il  dovuto  |l 

i  giuramento,  incorse  nelP  irregolarità  e  fu  perciò  sospeso  dall' ammlni- 
t  slrazione  temporale  e  spirituale  della  sua  chiesa  ;  finché  ne  oUenne  l'as- 
j!  soluzione  a'  25  marzo  i  472.  Egli  visse  sino  all' anno  4484,  senza  che  di 
ì  perlioolari  avvenimenti  fosse  illustrato  il  suo  governo,  tranne  che  nel- 
f  ranno  pracedento  alla  sua  morte  il  capitolo  dei  canonici  formò  le  sue  co- 

slilnitoni,  approvate  poscia  da  un  pontificto  'delegato:  sembra  per  aUro, 
Ij  che  la  sede  allora,  fosse  vacante  per  la  rinunsia  fattane  dal  vescovo  Fie- 
;  schi,  non  trovandosi  menzione  di  lui  in  lutto  il  progresso  di  questo  affare. 
\  Le  costituzioni  capitolari  interessantissime  e  che  potrebbero  servire  di 

norma  a  più  e  più  cattedrali,  furono  pubblicate  per  intiero  dai  Grassi  (2). 
\  1  Irati  minori  osservanti  fabbricarono,  circa  il  medesimo  tempo,  il  loro 
j  contento  di  santa  Maria  delle  Orasie. 

c      Successore  del  vescovo  Fiescbì  sottentrò,  a*  96  novembre  4484,  An- 

!  TO?iio  II  Campione,  nobile  savojardo,  il  quale  prima  di  porsi  sulla  car- 
I  riera  ecclesiastica  aveva  sostenuto  le  più  cospicue  dignità  dello  stalo,  o 
!i  di  senatore  e  di  presidente  del  senato  di  Torino  e  di  gran  cancelliere 
della  casa  di  Savoja,  onorato  altrui  di  cospicue  e  difficili  legazioni.  Gon- 
I  servò  con  sommo  zelo  i  dirittt  della  sua  chiesa  e  ne  ricuperò  i  possedi- 
[  menti  dalle  mani  degl'  illegittimi  possessori.  Ottenne  dal  vescovo  di  Arezzo, 
f  il  di  30  ottobre  1488,  un  osso  della  destra  mano  del  martire  san  Donato, 
I  vescovo  di  quella  città,  e  ne  decorò  solennemente  la  sua  rallcdrale  che 
l|  ne  portava  il  titolo.  Egli  poi,  nel  dì  5  novembre  4490,  fu  trasforito  al 

I'  vescovato  di  Ginevra.  Qui  venne  allora  in  sua  vece,  elettovi  lo  stesso 
giorno,  il  loesanese  OiaoLino  Calagrano;  ma  non  vi  prese  possesso,  che 
dopo  il  17  giugno  4402.  Trovò  la  cattedrale  minacciante  rovina,  perciò 

Ìndi*  anno  seguente  ottenne  daHa  città  targhi  sussidi!  a  procurarne  riparo. 
In  questo  medesimo  anno  intraprese  la  visita  puslornle  della  sua  diocesi. 
I  Mossero  neil'  anno  di  poi  grave  controversia  gli  abitanti  di  Cuneo,  i 

(I)  Anche  qaetla  Iwlh  è  porIaU  d«l  (a)  Net  tom.  Il,  «toeiim.  num.  CXXVII, 

Grani,  od  11  Um^  docuio.,  num.  CXIX. 
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quali  chiedevano  vn-.Ticarìo  generale  residente  colà,  con  laooltà  di  giu- 
dicare, aeni'altra  appellasione,  che  al  solo  nftlropolitano.S*  interpose  in 
quest'affare  la  duchessa  Bianca  con  decreto  deiril  maggio  4495,  per 

cui  comandò  al  vescovo  di  concedere  a  quella  città  un  vicario,  il  qii;ili^ 
amministrasse,  in  essa  e  nelle  valli  e  nel  jUstretto  dìpeodeate  da  ess«f  la 
giurisdizione  spirituale  in  un  delermioato  modo,  e  gindicasse  le  eaose  : 
ecclesiastiche,  imrchè  dal  giudicato  di  Ini  si  ammettesse  appeUasioiie  il 
vescovo  od  al  suo  vicario  generale  residente  in  Mondovl.  fegti  fo  il 
primo  a  radunare  il  sinodo  diocesano,  le  cui  costituzioni  furono  stam- 
pate nel  (495;  uaa  delle  prime  slampe,  che  siano  stale  pubblicate  in  Pie- 
monte. Gii  atti  di  esso,  presiosissimi  ed  interessantissimi,  furono  diti  is  i 
luce  dal  Otrassi  (1).  Di  questo  sinodOf^per  darne  un'idea,  esporrò  la  serie , 
I  progressiva  dei  capitoli  e  degli  argomenti,  sn  coi  si  ferma  (2).  I 

TàB  VLà  ^ 

iTtoBEMirm  costnrrziosrM  sisodàlifm  RErERUMDissiui  Etncon 

I 

BT  Cleri  Moktismmbjlìs. 

/.  DtcatiUfUe  servanda, 
//.  Dfi  vita  et  kùneittt^e  elerieorum, 
I       ili.  Qu9d  eterici  non  porteni  imfkUu  nee  eatigae  eeheeekatae,  | 

I       JV.  De  habitu      tonsura  defferendis  :  ul  quis  gaudeai  prinkp^  | 
clericali.  ' 

Y,  Quod  curici  negoeiatares  et  arma  portanies  post  moaitioum  te- 
reatit  priviiegio  eterieati,        ^  . 

Vi.  IH  CUHci  M  sacri  ordinibus  emutUuHpossnU  lasfcoe  eonmjfUisf 
Ecclesiastico  convenire.  \ 

VÌI.  De  pena  Clcricorum  delinguentium. 

Vili.  De  pena  Cleriearum  euntium  de  «ode.  I 
/I.  He  CUriei  preeteai  fdejussUtaes  i»  enfia  eeeulari.  I 

X,  Qwd  deriei  tn  enerit  Or^t^nt  eoiutUuU  no»  Jurent  t»  esri«  | 

seculari. 

XI,  Qw)d  eterici  non  teneant  filios  iUegittimos. 

(t)  JfdOT.  ittar,  «tfc.,  Com.  Il,  d^eom.  (a)  Pag.  Sit  d«l  lom.  11. 

naia.  CXXXI. 
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Xil.  De  pmB  CUM  vnimtii  €emifm 

XIll.  De  eterieù  èUepkmmle  Detm  ei  Smetoe, 

1/f  .  OiMt  mmHeree  Ikeat  PneeHUrii  eeeum  tenere  ei  ^wu  «on. 

XV.  QuatHer  deòent  incedere  Clerici  per  civitatem. 

IVI.  De  super  p elite eo,  teu  cotta  cum  manicis  de(feraido  ei  utendOf 

ac  de  Crucem  portaiUihts  per  civitatem. 
Xm.  De  pena  Oeriei  mewmrU  henefeioH,  vel  nùn. 
XfUL  Qnò4  M»  fmii  ewHUglm,  kicmMimee,  vel  feeime. 
XIX,  Quoé  deriei  «oh  eéiU  venataree,  éSeeéiiy  een  proeurahree. 
II.  Quoé  domot  Eeeletiarum  exittentet  infra  tepta  Ecclesie  non  lo- 

cenlur  Laycit. 

XXI.  Ne  quis  tonsuretur  vel  ordinetvr  nisi  a  tuo  Episcopo. 

XXII.  Ne  iUe$Uime  naU  wtékteninr,  mU  òenefieieniiir  eine  éiepeneaUane. 
XXiii,  Quoi  Meniee  enrm  mimanm  femt  preet^feri  infra  mnum. 
XXiV,  Qnod  CkHei  henefeiaH  eenient  pereenaUter. 

XXV,  Quéi  nmUneatennuU  òeneficium,  vel  assumptum  dimitlat  sine 
licentia  Episcopi. 

XXYI.  Quod  bona  mobilia  Saeerdotum  decedentium  a  nuUo  qccupen- 

(«r,  sed  successoribue  reeerveninr, 
XXVii,  Quod  nuUue  knkeni  ino  éeneffia  eurm  mUmamm  kaàentìa: 
XXVilL  Quodnuttne  inéneai.ali^em  de  WM  Paroehia  od  eligenddm 

edièi  eepnltMrùm, 

XXIX.  Quod  nullu»  recipiat  alienum  ParocManum  ad  Divinum  offilium^ 
vel  Ecclesiastica  Sacramenta. 

XXX.  De  Parochiano  in  eiiUna  Paroehia  egroUmte. 

XXXL  Cujue  Paroekie  eeneeri  decani  foreneee  t  et  de  non  eèpeUendo 

in  Eeeteeiie  ùnmpeekUne, 
XXXtt,  De  deeedenUèue  eIne  eteeta  eepoliun.  * 
XXXitl.  De  mairimmUit  etandestinis  non  fiendis. 
XXXIV.  De  malrimoniis  in  fatte  Ecclesie  cantrahendis  praemissis  ma' 

nitionibus  seti  bamùt.  * 
XXXY.  Quod  matrimonia  non  font  inier  aUquoe  de  qMue  dnUtatur^ 

et  ei  (aeta  fuerha  non  delwr  eie  èenedietio  nuptialie. 
XXXVI.  De  non  tradneendo  nxeree  temparibueprokiHtie  et  déekoreie. 
XXXVif.  Quando  deheant  éenediii  eeemdae  nuptiae. 
^XXVIII.  De  temporibus,  qttibus  non  licei  matrimonia  snlemnisare. 
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XXXIX.  De  missa  Paroehiali  audienda  dieòus  domMicù  et  feitim, 
XL.  De  hora  predicandi  per  fratree  menScwUei, 

qua  Eeekiiaj  i^  4$  liemiHa  Mrwi»  Mietaris  ejusdem  Et- 
efenae,  . 

XLII.  Ne  fiat  aliquod  pactum  prò  Sacramentis  exhiòendii  et  admini- 
strandis. 

XLHI.  Quod  excommunicali  vet  interdica  ab  ommiku  i9itintwr, 
XLIY.  Quod  mMui  Clmeu$  Mui  ad  aearénm, 
JLY.  Quod  Saeeréoiii  $t  CmwUH  mareuiwr  •»  domUui  Seeluiai, 
XLfL  Quod  Saeerdoi  «ow^mI  iu  die  iM  imam  mitiom, 

XLVII,  De  pena  Sacerdoti»  revellanlis  confessionem.  , 
XLVIII.  De  excommunicato  vel  inlerdicto  celebrante. 
XLIX.  Quod  mascuU  non  intrent  clauttra  monialium. 
L,  Quod  €tmei  no»  fini  de  èoueiUo  vel  eodetate  Laieonm, 
li.  De  moraaU^  per  owm»  I»  excomamakaUemefVelper  fwMtda 
due  et  uUra, 

Lìl.  Ne  eterici  se  immieeeant  parcialitatibue  Laieorum. 
UH.  Quod  mistae  no»  ceteòrentur,  nisi  in  EeeteeiU^  sine  Ucenlia 
Episcopi.  . 

IJV.  Quod  nuUue  eH$aJt  eapetUm^  oratarkm  vei  altare,  eiae  UaeUa 
Epieeapi, 

IF.  QuodprapkaM  et  vaea  eeeiUaria  non  teaeaaiaria  Eeeleeiit, 
IVI.  Quod  aliquie  non  extrahatur  de  Eeeteeia,  cimiteriOf  vel  éom 

cju8  immunitatem  Ecclesiarum  violando. 
LVII.  Quod  aliquie  non  pr esumai  celebrare  cum  aliari  [rado  vel  ealice. 
LVJIL  Quod  non  celebretur  in  Eeeleeia  potuta^  necin  cimterio  polnio 

aliquie  eepelialwr, 
Lil.  Quod  Divina  affilia  devote  ceMrenlur. 
IX,  Quod  Saeerdoe  perfundat  vinum  in  calieem  paet  EuearUtieM 

eumptam. 

LXI.  Quod  Corpus  Chrisli,  Sanctum  Crisma,  Oleum  Sanclum  CathMt' 
minorum  et  infirmorum  solemniter  cuslodiantur. 

LXII.  De  custodia  eorporatium  et  ornatu  oUarit  et  tibrorum. 

bXUL  RuMea  de  mandando  prò  Ckriemate  et  de  Calhedreiice 
eohendo. 
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LXIV.  De  veneratione  festi  S.  Donati  et  aliorum  Palronoru» £cci4iUh 
rum  ac  univertariarum  dedicatone  EccleHanm* 

LXV,  De  fuUt  fieméU  «né  ^m^^^o/Jìmo  a  Om, 

LIVI,  De  feeiie  4$  f^reeepto  eemméie.       .  , 

LlfU.  QuaUter  Cwfue  Ckrieti pwrt&ri  4$Medimfmm  «I  4$  in- 
dulgentia  atsotiantium  ipsum, 

LXVllI.  De  vigiliis  jejunandis.  ' 

LUX.  Quod  quie  cfinfiteatur  proprio  Sacerdoti  et  recipiat  jCorfue  Ckri- 
eti et  de  pena  eonIrafeieienUnm, 
LXI,  De  wudieie  eirca  imfrmoe, 

LXXL  Qtiod  eeeUiiaetiea  Stt€rmn4a  mm  preéemiwr  §X€ommmkeh 
Ha  nee  ueurarHi, 

LXXII.  Quod  Sacerdotes  extranei  non  abiolvani  eine  licentia  nec  exi- 

òeant  Ecclesiatlica  Sacramenta. 
LXXIIl.  Quod  Sacerdotes  per  te  non  retmeant  moie  aUata. 
LXXiV,  Quod  tmUue  Saeerdoe  extrmeue  aUeujue  AeUgUmi»  prùfettue 

nem  evtetpiat  ewnm  mtémanm  eine  UeetUia  Epiecepi^ 
IXXV.  Quod  wMv9  ee  inirmiUat  do  camie  makmomiMue  «tne  U- 

centia  Episcopi. 

LXXVI.  Quod  questores  non  permiltant  predicare  sine  lilterisEpiseopi: 
ne  e  predicent  nisi  ea  quae  in  iptie  iitterU  eontinentur. 

LXXYIL  Qw^d  popiàUie  debeai  aémwkeri  ad  eotatimem  decimmm, 

LXIfliL  aaod  mtUue  aieobfoi  eaafteniem  de  eaeibiu  D,  Epiteapo 
reeervatie  et  qui  eunt  hi  eaene  D.  Ep.  reeervati. 

LXXIX.  Quod  bona  Ecclesiastica  immobUia  non  a^ienentur  sine  licen- 
Ha  Anlislilis. 

IXXX.  Quod  bona  Ecclesiastica  non  concedantur  enfUeosisn,  vel^  obli- 
gota  reliaquaatui^  eine  tieeafia  Epieeopi. 

LXIIl,  Quod  kabeae  queeUwum  de  beaefào  EeeteeiaeHeQ  Ho»  aUeaet 
/hto$ue  pere^piendot. 

LXXXII.  Quod  Clerici  non  convenianiur  et  conventi  non  reepoadeoai 
eoram  Judice  saeculari,  * 

LXXMII.  ?ie  cxigantur  Gabellae  aut  Pedagia  a  Clericis. 

LXXXiV,  De  etatuetUibue  eoatra  Ubertatem  Eceteeiae  e^  EcUeeiaeti- 
cannayereoaarum. 

LXXXV.  Ne  fmU  iahùaeiia  t»  Eeeteeiity  nee  ia  timUeriie. 


LXXXVI.  Quod  Bietores  Ecclesiarum  faeimU  iwveniarium  de  bonit 

Ecclesiasticii  et  juramento  ipeorum. 
LXXXVfl.  De  modo  et  forma  aktoktiùmii. 
IXXXVIIL  Quod  Mi§ion  nm  fmi  mmpétret  H  puié  imtm  kn 

pena»$  iUaipimi  pumim  é$  «uro  foalt. 
LXXXIX.  De  «OH  tetm^  fUoi  im  teeià: 
XC.  De  coneulnnit  non  tenendit  ab  hominiàus  uxoratie. 
XCl.  Hubrha  de  Lafcis  btasphemanlibus  Deum  et  Sanctot. 
XCn.  Quod  nuUui  Mai  DamiiUeit  dieàut  $t  futmi^  tum  éivà^  ^• 

XCULIkftàMfmmtilHm  fwméù  mmUite»  irmuemat  ttdmtméàPtk. 
XCIV,  Qwfd  MMÌar§9  SceManm  (marni  eMm  €im  9tola  tiftbi 
iinméi  Sturamétiia. 

XCV.  de  presentalionibus  et  exegiiitionibus  litteranm, 
XCVI.  De  tempore  pubticationis  lilerarum. 
XCV  IL  De  mo%ition%bu$  non  fiind%9  infra  eerUm  tummam, 
XC  Vili.  Da  NùtariU  m  aaark  aréimkm  amumiii, 
'  XiC,  Da  moia  ffoaaiaaéi  aaain  Oarieoi:  ai  da  pfoewrai^  fitealL 
C,  Da  modo  proeaieaM  iia  «fMMéM. 
CI.  De  modo  prooedendi  in  civilibus. 
CU.  De  decimis  et  primiciis  persolvendi». 
CUI,  De  modo  vetUendi  ad  Sfnodum. 

mV.QMod  GMctf»  0«0rjf  anHaiéui  «Militali,  aénUi  pauiat  nbi 

aU^ata  a^nfoota^tata, 
CF.  D§  PmiimUHt  injungendU  i»  aoafoiriamhtt. 
CVL  De  Canonica  portione  funeraUum  capienda  per  tnratòt  EceUiitr 

rum  totius  Dioceeie, 
CVll.  Quod  nuUus  £celesia$Ueu4  4ive  Layctu  impedire  pretummat  oj- 
^ium  curalormm  Eaelaaianm  panteàialiMm,^ 
,  CVIIL  Quod  wMu  pTfnmud  pnitan  caiiHpama'SaaManm  me  Hr 

CtX,  Quod  MiMit  éentf^EdéliM  *  «mi  cura  amimatwm  amiaai  affkl^ 

ipsam  curam,  nec  oblationes  alieni  persone  laice- 
ex.  De  convcrtendii  penis  in  pios  usus. 

CXI.  Quod  umtiquieqaa  benefieiaUu  preeontee  amUiutionei  ^^'^^ 
de^eat*  . 
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Di  questo  ìntereatantitBimo  sinodo  meritano  di  essere  qui  Irasciitte 
Is  serie  dei  essi  riservali,  di  cui  tratta  il  capo  LXXVIII,  e  la  forma  del- 
fassoliiiioné  sacramentale,  ehe  asavasi  in  questa  etè,  la  quale  ci  è  con- 

*  ssrvata  nel  copoL  WXVII;  giovano  entrambe  all'ecu  losiastica  orudizione. 

j  La  serie  adunque  dei  cosi  riservati  è  cosi:  •  Casus  vero  noslrae  provi- 

.1 

|4  »  deotiae  r^servatos,  ne  quis  vana  excusaliouc  juvelur,  praeseoti  duxi- 
■  mos  constiltttione  notandos,  primo  si  qnis  confessus  fueril  se  credi- 

•  disse  fcaereticam  pranritatem,  vd  haereticis  fatisse,  vel  participasse, 

•  ilsm  rebaptisatas,  reordinatus  et  reconfinnatu»,  itero  in  Religionem 
t  intrans,  Tel  sacnnn  Ordinem  suscipiens  in  vit»  uxoris  suae  post  car- 

i]  »  naiem  copulam  subseculam,  item  oppi  iinciis  sive  perimens  prolem  pro- 
||  •  priam  studiose  vel  negiigenter  ante  parlum  vcl  post.  Item  prucurans 
I  »  in  se  vel.  In  alio  sterilitatem  qnomodoliliet,  vel  abortum,  item  liomici- 
'■r  •  dinm  taeto,  procepto,  Consilio,  consensu  et  exortatione,  vel  alio  quovis 
1  »  modo  committeas,ilem  votorom  commùtationem  postulans,  vel  hi,  qui- 
j  »  bus  prò  qaocumque  crimine  est  solemnis  poenitentia  tn'dicenda.  Item 
j*  »  dispositio  male  ablatorum  et  im  ertorum,  quando  non  exlant  Iii,  qui- 
^  •  bus  fienda  est  restitutio.  lieta  blasphemaales  presuiiiplive  Dcuin,  Vir- 
j  »  gioem  glonosamvelSanelosdireete,poblice  et  notorie,  item  contruhen- 
J  •  ics  dandestioe  matrimonia,  vel  contra  interdictum  Ecclesiae,  item 
^  •  frisum  perhibeds  testimonium  in  jodicio,ilem  incestus  crimen  in  primo, 
I  •  ssenndo  al  lertio  gradibus,  item  coeontes  cum  brutis  majores  XVIII 
(  ■  annis,  item  corruptores  Moniulium,item  cognoscenles  matrem  et  Gliam 

•  spiritualem  carnalitcr»  item  verbrranles  palrcm  vci  uialmii,  item  vio- 
>  lalores  Ecclesiasticae  iiberiatis  et  immuuitalis,  et  ipsas  Ecclesius  semine 
»  poiluentes,  item  ooaeubinarii,  qui  longo  tempore  perseveraverunt  in 

•  Idi  peccato,  iftèm  simonìacus  qnocomqne  genere  simoniae,  nid  dt 

•  msilalis  dnmtaut,  item  incendiarti  et  famosi  latrones,  qui  in  itineribus 

•  pobydsinddfantnr  et  spoliant,  item  excommunicatus  majori  exoom- 

•  municatione  tam  a  jure  quam  ab  bomine  in  co  casii,  in  quo  ^lisòlvcrc, 

•  et  irregular.  in  casu,  in  quo  dispensare  potcst  Episcopus,  item  promo- 

•  tos  per  sallumj  aliquo  ordine  practermisso,  et  etiam  contia  inbibitio-  | 
I  •  nem  superiomm  furtive,  item  excommunicatus,  suspensus  yd  interdi- 
\  •  elus  scienter  cdebrans ,  vd  ofieium  suum  solemniter  agcns,  sicut 
I  •  prius,  iteih  Sacerdos  peecatnm  In  poenitentiali  judicio  detecto  reve- 
j  •  Inis,  item  celebrane  scienter  in  Ecclesia  interdicla,  aut  in  altarr  non 
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•  coQsecrato  aut  sine  sacrìs  iodumeotis,  aut  etiam  non  jejunus,  item  noo 
»  ordìnatus  in  presb^terum  Missam  eelebrans,  et  non  ordiaaliM  ìd  dia-  ■ 
»  eonom  Evangelioiii  solemniter  et  puWice  legeos,  et  non  ordioaUiB  ìb  |. 
»  subdiccomim  solenuiitef  enm  indinnenlis'  sabdiaconl  Epittolam  m  Mb-  \ 

•  sarum  tolemniis  legens,  item  abutens  qnaliket  hostia,  chrimte,  ut  I 
»  alia  re  sacra,  ftem  falsarii  litterarum  Apostoliearum  seu  Episcopaliani  i 
»  et  Vicariorum  nostrorum,  Tel  instrumeatoruni.publicoruni  et  ea  falsa  j 

•  conficienles  geoeraliter  et  ad  noa  milti  volumus  prò  quoHbet  enormi 
»  delieto,  parochiam  totam  seandalizantem  et  nblcum^e  difficaltas  vel 

•  ambignitas  incideiit,  seo  propler  ìnperUiain  aacerdotnm,  rive  propter 
■  casus  aliciqus  novitatem,  nt  per  boa  et  per  noe  (si  fieri  poleat)  eipe- 

•  diantur,  afioqnin  ad  Sedem  ApostoKcam  transmittaDtiir  ....  Sane  in 
»  aliquo  morlis  artioulo  cuostituto  praedicta  aullaleous  locum  ha- 
»  beant  etc.  » 

La  forma  poi  della  sacramentale  assoluzione,  recata  dal  capoLXXlVlf, 
^  questa  :  MiteTHttwr  In»,  «le.  /iidii^#iKùMi.  akioliUitmm  a  rmakmmm 
onmhm  pteealanm  §uomm,  Hc,  Jhmkmi  noflar  CkriitMt  firnm 
fiUtimam  mi9eriewréUm  U  dknétat,  H  $90  tnnelmtiMU  ^juku  U  oMba. 

9mni  vitinUò  0xeimmimieatio%i$,minori8  9%  teneris,  in  gnmitvm  pot- 
sum  et  debeo,  et  restituo  te  sanctit  Sacramenti^  Ecclesiae;  iUm  absoivo 
te  ab  omnibus  peccatis  tuie  mortaiibue  et  venialibut  miài  confessUy  obli- 
Ui  et  i$noratit,  et  ab  ommhu  ^ut  eirtumtaMtìiet  et  éiepento  teeum  prò 
relipto  peMiMiMti»0apaH^fMpefiiMi;'<«iiio«ii»«^  Matie,  et  é 
Fidi,  et  ^irUue  ^  StmeH.  Àm$».  Et  owmia  òima,  pui$  feeifU  0t  /e«t«, 
ec  Mote,  quae  peueue  eet  et  patierit,  «tal  tiH  1m  rewiiteiimm  osiaian 
peccatorum  tuorum^  vade  in  pace  et  ampiius  noli  peccare. 

Dal  vescovo  Gerolamo  Calagrano  furono  migliorate  le  rendite  del 
vescovato,  furono  favoriti  di  ricebi  doni  e  di  sacre  suppeiletlili  i  canonici 
della  cattedrale;  e  ia  cattedrale  stessa  fu  abbeUita  eoli*  eresione  di  una 
cappeibi  intitolata  a  san  Oerolamo  e  dotata  deU*  annua  rendita  di  dodiei 
ducati  d*oro.  Mori  a'5t  di  agosto  4497  e  fu  sepolto  in  cattedrale  con 
lapide  e  statua,  che  più  lardi,  uell*eresiooe  della  nuova  cattedrale,  fotone 
sepolte  nella  fabbrica  di  essa. 

Tredici  giorni  dopo  la  morto  di  lui,  ne  fu  eletto  il  successore  :  questi 
I  fu  ÀHEDEO  Romagoano,  marchese  d' illustre  schiatta,  ed  esperto  assai 
I  nel  maneggio  del  pubblici  affari  aoUo  i  ducbi  Filiberto  è  Carlo  I  e  sotto 
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la  duchessa  Bianca  di  Savoja,  tuttoché  addetto  allo  stato  ecclesiastico. 
Dai  duca  Filippo  fu  scelto  al  vescovato  di  Moadovii  e  n'ebbe  dui  ponte- 
fice jUmodro  VI  rapprovaiiooe.  TuUavolta,  eceopato  nelle  iocumbenze 
di  griD  caDcelliere,  Doo  potè  fàre  ooiitinna  raldeoia  iiella  aua  chiesa, 
eosMto  pereiò  a  dimorare  per  Ip  più  in  Torino  :  ma  benché  lontano, 
pronKMae  qoBnio  più  potè  il  bene  della  eoa  diocesi.  Intrapresè  nel  4500 
la  rifabbrica  della  cattedrale,  e  mostrossi  liberale  in  arricchirla  di  ren- 
dile ed  arredi  sacri,  ed  in  favorire  di  preziosi  doni  il  capitolo  de  suoi 
caooDici.  Mori  in  Torino  a' 4 7  niarzo  4509,  e  fu  sepolto  in  quella  me- 
IropoUtana,  con  effige  marmorea,  la  qoale  fu  trasSérita  più  tardi  nei  sot- 
Ufranei  di  quella  basìlica,  cosfiechè  al  giorno  d' oggi  non  vi  rimase  che 
rcpigrafe  mortuaria,  scolpita  so  di  una  lapida,  sotto  la  tribuna  del  re, 
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Non  posso  astenermi  dal  notare  qui  uno  «baglio  grossolano  del  <}liip 
éhflion,  storica  della  casa  di  Savoja  (4),  il.quale  diSM  vescovo  df  Mos- 
^oft  nel  4400  un  Antooìo  conte  di  Polenxo  e  cancelliere;  ma  lo  sbaglio 
nacque  dal  ooo  avere  posto  mente,  che  cotesto  Antonio  fu  il  padre  di 
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Amedeo,  conte  beosi  di  Potooso  e  eaaeelliere  anch'  egli,  sioeooie  U  m 
figliuolo;  ma  lo  fu  trenlassette  anni  prima  che  Amedeo  salitse  al  teggio 
episcopale  di  questa  chiesa. 

Dopo  di  Amedeo  fu  vescovo  Caklo  Rovero,  eletto  a'  28  marzo  4509, 
morto  in  agosto  1512,  senz'essersi  mai  recato  alla  sua  residenza.  Egli 
mori  in  Roma,  in  tempo  del  concilio  lateranese,  colà  radunato  dal  papa 
OiuHo  II.  Nel  tempo  del  ano  vescoTalb,^  prese  nuovo  calore  la  coatroicr 
sia  di  preminensa  ti*a  le  due  dignità  di  prevosto  e  di  arciprete  del  cipilolo 
della  cattedrale:  ma  intanto  ehe  la  lite  agìtavasi  in  Roma,  fu  déRberato 

!   con  atlo  capilolure  del  50  novembre  tStO,  elie  durante  la  lite  ambi  si 

I 

astengano  dal  celebrare  nella  settimana  capitolare^  e  che  gli  emolumfuU 
}  éeiU  Mute  e  le  Mriémitioni'  H  éùmù  a  quello  dei  due^  eke  emUré  fit 
j  eemidedi  ti  nompertwròeré'i  dwhU  uffizi. 

Appéna  i  canonici  ebbero  notisia  della  morte  del  loro  vescovo  ai  ra*  ' 
\  dunarono  per  provvederne  di  successore  la  vacante  sede,  ed  elessero  il 
;!  di  22  ottobre  4512  Antonio  Romagnano,  protpnolario  apostolico  e  dal- 
tore  deir  università  di  Torino.  Ma  il  papa  li  aveva  prevenuti,  coacedes- 
done  bolla  àposloliea  otto  di  avanti;  esaia,  a'  15  dello  slesso  meae,  al 
genovese  Loasate  Fieaehi,  già  vescovo  dt  Bragnato  e  poaela  di  Ascori,a 
ch'era  stalo  governatore  di  Perugia  e  di  Roma,  e  vicecameriere  deHi , 
i  sede  romana.  Non  giunse  però  alla  sua  residenza  se  non  in  fine  di  aprila 
I  del  1514.  Nel  giorno  48  giugno  .successivo»  consecrò  solennemente  b 
;  nuova  eatledrala,  intitolamlola  a  san  Donato  vescovo  e  martire,  e  chia- 
I  dendovi  nell'  altare  maggiore,  oltre  ad  altro  reliquie,  il  eorpo  di  san  Beh 
nolfo  vescovo  di  Asti  e  martire.  Breve  fu  la  dimora  di  lui  in  MoodoTl, 
perchè,  occupalo  a  servizio  del  papa  in  gravissimi  affari  della  corte  ro- 
mana, ili  costretto  per  lo  più  a  starvi  lontano.  Perciò  egli  faceva  ammi- 
nistraré  la  diocesi  da  un,.vescovo  «ollraganeo;  ed  a  questo  propoaito  tio- 
viamo,  che,  neir  aprile  del  1515,  Antonio  Vacha  vescovo  diNicooiedis,i 
nome  del  vescovo  Lorenzo  Fieschi  ed  in  compagnia  del  vicario  genarate 
Francesco  de  Ozino,  intraprese  la  visita  pastorale  della  diocesi  e  la  con- 
tinuò sino  al  giorno  28  marso  1517,  nel  corso  della  quale,  egli  teoDC 
ordinationt  sacre  e  ooasecrò  le  chiese  parrocchiali  di  santa  àCarla  e  disaa 
Marco  di  Roecadebaldi,  e  de'  santi  Giacómo  e  Cristoforo  di  Belnelts. 

Neir  anno  4515,  la  chiesa  dì  Mondovi  fu  sciolta  dalla  dipendsnis  di 
sufTraganeità  verso  la  metropolitana  di  Milano,  e  fu  assoggettala  invece 
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I  «Ila  naova  areivesoovile  dignità  di  Torino,  eretta,  con  la  boMia  de*  24 
!  maggio  del  detto  amo,  dal  poateflce  Leone X,già  recata  alla  ma  volta  (4). 
!  Morì  il  vescofo  Loraao  Fleielii,  noo  gli  a*7  kUbrm  4M,.cùm  aolè 
[  ri^MIi,  aéia'9Ìdi9MlBMie,eniii*.iodioò  II  DereglbiM  aella  eoa  ero- 
(  naca;  ma  bensì  a'  45  di  detto  mese,  come  assievra  oli  atto cipltolare  del 
{  26  febbrajo  medesimo,  nel  qua!  giorno  fu  letto  in  capitolo  Pannunzio 
i  della  morte  di  lui,  avvenuta  nel  di  4 5  in  Bologna,  ove  allora  trovavasi 

governatore  e  ficeiegato.  Ne  fu  tratferìto  il  cada  vero  a  Genova,  ed  ivi  fa 
i  Mpotto  eoa  onorillea  iacriiioiie,  che  «e  rkorda  le  aaioni  ed  i  meriti  (2). 

Ciaqno  mai  prima  Ma  aaa  morte  aveva  egjtt  ottemilo  dal  papa,  che  gli 
I  foaao-dalo  a  eoadjtilora  «o  ano  nipote  OMe^oat  Fknki:  ed  il  papa  eoo 
j  bolla  de' 7  settembre  4518  gli  e  lo  aveva  concesso.  Era  probabilissimo  i 
j  perciò,  che  il  papa  avrebbe  conferito  a  questo  medesimo  la  vacante  ! 
,  chiesa;  perciò  i  canonici,  che  volevano  conservarsi  il  diritto  di  nominare  | 
;  y  loro  vaerovo,  tra  i  vani,  che  netta  loro  adonania  del  26  febhraro  1 51 9 

vettsero  propaeli,  aeelaero  lo  atomo  OvtoieaB;  aeeiooehè  le  loro  no- 
;  mina  non  aveese  a  softrira  eceeiloae.  Alla  qnala  nomina  ebbe  riguardo 

il  pooteliee, sicché  agli  4  4  di  aprile,  quando  si  presentò  al  eapHdlò  il  prò- 
'  curatore  del  nuovo  vescovo  per  prenderne  il  possesso  della  sede,  mostrò 

questi  non  solo  le  bolle  ponliticie,  ma  T  atto  altresì  dell'  elezione  fatta 
j  dal  capitolo  stesso.  Mori  OUobone  in  Genova,  nel  novembre  del  4  522, 

ad  ivi  anefaa  la  eepollo  :  ik  capitolo  della  ealtodrale  n'  ebbe  notiiia  il 

\  giorno  47  detto  eleeso  meaa,  e  lOeto  affrettaroMl  ad  eleggerne,  in  quatta 

I  BMdeelma  radmiansa,  H  sneoosaore.  Ed  ekaeero  UaiAie  di  MiolaBo,  Il 

^  quale  ricevette  la  pontifìcia  conferma  il  giorno  4  9  gennaro  492S;  ma  in 

capo  a  quattro  scarsi  mesi,  prima  anche  di  pigliare  possesso,  mori  :  prò- 
i'  ' 
i  babilmeute  a' 4  3  maggio  di  (quello  stesso  anno.  Egli  era  stato  vescovo  di 

'  Diè  e  di  Valeosa  in  Franeia,  nel  4tt05  avihra  ottenuto  V  abasia  di  san 

I  Betigno  di  Pmttaarla,  nel  1519  «pieNe  di  santò  Steliino  di  VeroèHi  e  di 

ISSI  Ramberto  di  Savoja,  e  poscia  quella  di  Garamagna.  IHaeendeva  dalla 
nobile  stirpe  savojarda  de*  signori  di  Miolaos. 

1  La  circostanza,  che  questo  vescovo  morisse  prima  di  aver  preso  il 
!  possesso  deUa  sua  chiesa,  fece  continuare  nell'ulficio  di  vicario  capitolare 

I 

I         ti)  P«g.  49  di  questo  fui. 

I        (s)  B  poriala  iti  Gratn,  Jftm.  #tor.  «li  Mo/tdovi^  p9g.  SS  «lei  lum,  I. 
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lo  stesso  Teodoro  Vasco,  che  v*era  stato  eletto  dopo  la  morte  deUescovo  ' 
antecessore:  anzi  k>  si  trova  negli  alti  capitolari  indicato  con  questi 
qoilifieaiìoiiesbio  «1 2%  settenbre  4585.  Nel  tempo  di  questa  lunge  fi- 
cama  4i  «ade,  oltre  al  wiDdieato  VrlmiMr,  eie  non  ^nse  a  piflitne  il 
pone8SO,'iui  altro  TesooTO  fa  eMfo  dopo  di  lai,  morto  eioiilmeoieaiielw 
egli  prima  di  entrarvi  al  possesso.  Questi,  se  vogliasi  prestar  fede  alla 
serie  dipinta  nella  sala  del  palazzo  episcopale,  fu  ra.  Geeolamo  Ferrerò, 
di  cui  le^^eei  memoria  eotto  aUa  a oa  effige,  eoa  qneate  parole  :  Fr,  Bi§- 
faH§mm ^MTiHui  ÌHi§»ai»i»Bfi$€ai^M9:M<mU9r9§QÌU.m.  4535  «arti 
prmf9iiÌU9An  qaal  liese-poi  foeae  eletto,  la  qoal  meoe  mortiie^el  è  ignoto 
affatto.  Certo,  se  lo  si  ha  da  ammettere,  convien  dire,  che  tra  iH5  mag- 
gio, in  cui  mori  Urbano  di  Miolaoo,  ed  il  26  settembre,  in  cui  parrebbe 
cessata  r autorità  del  vicario  capitotare^^per  V  elezione  ed  il  possesso  del 
sucQssma  Ciite  II  de  GaiMra,  ne  avfeDìsse  f  eleiioae  e  la  morte,  dm 
che  ta  promoiioiie  di  cotesto  soo  aoceesaorc  Visse  Carlo  II  longuMati 
nel  possesso  di  questa  chiesa  ;  pochissimo  vi  dimorò,  e  forse  òoo  mai; 
distratto  per  lo  più  in  cure  gravissime  per  delegazioni  affidalegii  dal 
papa.,L'Ugbelli  disse,  avere  Carlo  rinunziato  il  vescovato  nel  4548,  ma 
tamanotiMaé  smentita  da  dna  doeanenU  del  4549  e  dei  4550^  ia  cai 
trofnsl,  ehe  Bartolomeo  .Grassi  s*  intitota  suo  tioario  ssaerale,  con  poto- 
stà  di  eonferire  tutti  ì  beneiisi  vacanti.  Dunque  il  feseoro  Carlo  n  boi 
aveva  rinunziato  la  diocesi.  Certo  è,  che  il  suo  successore  Biktoioieo 
Piperò  non  ne  prese  il  possesso  che  a'  27  di  luglio  4555.  Era  questi  oa- 
tifo.di  Sahmo,  già-pieiioato  della  chiesa  di  VeriMilo,  poscia  cameriere 
aipoitolioo,  abata  di  Stalorda,  di  Caicno«n  e  di.  san  Cosinnno  di  Villiro. 
Egli  non  si  rasò  mai  alta  soa  sede  t. perciò  ta  città,  la  quato  da  trsofami 
non  vedeva  più  verna  vescovo,  decretò  addi  42  gennaro  4558,  che  si 
maodasse  suippUca  al  sommo  pontefice,  acciocché  costrìngesse  il  vescovo 
Bartolomeo  c  fcnlre  atta  eoa.  residensa.  Né  per  questo  .vi  venne  :  auni 
In  Roqsn  11  giorno  47  giogoo  45if  e  fa  sepolto  netta  cUcsa  di  sasfa 
GaIsrIna  de*1Ìoìlarì,  con  onorcfole  epigrafe. 

Qui  va  gloriosa  la  chiesa  di  Moadovi  di  avere  avuto  a  suo  pastora 
dopo  la  morte  di  Bartolomeo  Piperò,  il  cardinale  alessandrino,  che  cosi 
nominavasi,  ra.  Miciilb  Qhislieri,  domeoiceno,  già  vescovo  di  Nepi  e 

Satri,  e  che  poacia  diventò  sommo  poatelce  e  santo,  sotto  il  nooie  di 
Fio  y .  EgU  (o  trasferito  a  foesta  cUesa  il  di  27  mano  4  560,  e  la  peasedè 
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quasi  sei  anui  ;  fincbè^  cioè  fu  sollevato  alla  cattedra  di  sqq  Pietro.  Non 
TenoA  per  altro  a  risiedervi,  che  un  anco  dopo,  a'  7  di  agosto,  come  leg- 
fati  ngiatrato  nel  imiiotcriUo  originale,  eh' è  intitolato:  Liber  propalar 
flMiMi  «f  notmmmCwriéèEpiioop9ii$  Mo9Hira§§U$  (4).  Inlanto  fi  muidò 
MO  foflragaMO  e  vioarioiieiimle  U  feseòivo  wieie  GarolaiBO  Fcm- 
gata.  E  quando  femi'egU  atta  au  residensa  intrapraselmitoitó  kvitila 
pastorale:  ma  sebbene  il  breviario  romano  racconti  averla  egli  compiuta; 
dai  documenti,  ch'esistono,  e  dalla  brevità  del  tempo,  ch'egli  sì  trattenne 
in  diocesi,  ne  risulta  il  contrario  (2).  Egli  infatti  non  dimorò  presso  la 
8M  diiiMa,  ohe  dai  di  25  asosto  iolndieato,  reduoe  dali'  avere  visitato  il 
duca  Rmmtnnaie  IHibarto,  sino  al  di  45  dei  saceisslfo  ottolpre,  in  evi 
riparU  per  Roma,  donde  si  moatrò  benefico  Tersd  la  sua  diìasa.  Un  pre^ 
vedendo  di  non  polerri  più  ritornare,  progettò  di  &me  rinouia  n  finora 
del  genovese  Filippo  Spinola.  La  proposizione  non  piacque  al  duca  di 
Savoja,  e  la  ciUi^  d  attrundc  avrebbe  desiderato  di  avere  suo  vescovo  il 
iirate  Giustiniano  confessore  del  duca:  ma  poiché  questo  frate  non  eradi 
gradimento  del  cardinal  eontinnò  .egli  a  tenere  il  poaseaso  delia  aon 
cUeaa  alno  al  7  gennaro  4566,  in  col  fn  creato  aoanno  pontnftee;  BgK 
aHom  elease  subito  suo  snocessora  Vntcme  Lattro,  già  medico  del  doca, 
e  perciò  ad  istanza  di  lui  sollevato  a  questa  dignità.  Nel  luglio  dello  stesso 
anno,  venne  a  pigliarne  il  possesso^  poi  parti  subilo  alla  volta  di  Torino, 
ove  sì  fermò  sino  al  seguente  anno.  Ritornato  a  Mondovi,  intraprese  la 
visito  della  diooesij  la  qnale  durò  nn  anno  e  mano  ;  poi  ntomò  di  bei 
nuovo  a  Torino  presso  il  duea,  nè  venne  alla  sua  sede  che  A  qwmdo  in 
quando.  La  maggior  parte  dei  documenti,  che  rioordano  i  vwii  atti  delle 
sua  pastorale  amministrazione,  portano  la  data  di  Torino.  Sostenne  varie 
legazioni,  a  nome  anche  del  sommo  pontefice.  Nel  maggio  del  1573,  tenne 
il  sinodo  diocesano,  le  cui  costituzioni  furono  inserite  in  sinodi  poste- 
riori. Poscia  parti  in  qualità  di  nunsìo  per  la  Polonia,  ovest  fermò  sino 
al  4578.  Nell'anno  seguente, , ripassando  per  Hondovi  eonseerò  l' ara 
massima  della  sua  cattedrale  :  e  cosi  in  seguito,  sino  al  4587,  eonttanò 
a  ritornare  di  quando  in  quando  alla  sua  sede,  seeondoebè  gli  uflisi,  ehe 
sosteneNa  in  paesi  stranieri,  gli  e  lo  permettevano.  Neil  anno  -1582  fu 
promosso  alla  sag^a  porpora,  del  titolo  di  santa  Maria  in  via  lata  :  egli 

(i)  Vtil.  il  GtuM,       77      lom.  I.  (a)  IH,  p«g.  78  •  ttf.  '^•* 
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I  però  soleva  intitolarsi  cardinale  del  Mondovi.GiBqae -anni  dopo,  riDunziò 
il  vescovato  ed  anaunziò  egli  stesso  alla  città,  con  lettera  del  29  novem- 
htB'^ìWt  ^  suo  tueeeMore  oeHa  penooa  di  Fslicb  Bertodaao,  di  BidU, 
il  ^l«alé  mori  in  qaeir  aoM  ttitio^  wso  k  Alle  di  tee^^  in  Cmi- 
gBola^  ofe  ftì  anehe  sepolto  1*39  dello  siesso  ineie.  B  dopo  la  morte  4t 
I  lui,  riassunse  l'episcopale  giurisdizione  di  questa  chiesa  il  cardinale  Vin- 
|[  ceozo  Lauro,  nelle  cui  mani  rimase  sino  air  elezione  del  nuovo  vescovo. 
I       Uè  qui  devo  j^aeaare  inoanii  col  mio  raceonto,  aeoa*  aver  prima  cooi- 
I  neflMiralo  ahMoo  i  frineipali  vanlag8i»eÌM  reeò  a  qveala  ehieaa  il  hw 
\  Barilo  eardkiala,  nei  Ingo  giro  di  TeDll  e  pi^  aani,  itt  evi  ri  pnMè. 
i  E  qui  certamente  in  ispecialità  è  da  nominarsi  la  fondazione  e  dolanone  1 
del  seminario:  lo  die  attesta  T  epigrafe  scolpitavi  un  secolo  e  mezzo  di 
poi,  aHorèbò  «n  ano  autoeaMNre  lo  rifiablHrifiò  più  ampio  nel  4742;  h 
4«ala  ìaerisioae  ^  eoris 

ISEMm ARVM  CLERICORVM 
AB  £P.  CARD.  ViNC.  LAVRO  PRIMITVS  ERECTVM 
I  ANNO  MDLXXIU.  i 

SVR.  EP.  CAROLO  FELICE  A  SAMMARTINO 
AMPLIORI  FORMA  RBBbiPIGATVM 
ANNO  MDGGXLII. 

* 

Ed  ereUo  che  i'  ebbe,  decretò  a*  22  giugno  i573»  che,  previa  ì'b^p^ 
wàom  apoatolioa,  fonerò  miti  al  aemiBario,  toatoché  ai  reodasaero  n- 
eaiti,  i  baMiii  aampHei  di  aao  Pielfo  aopra  lé  fini  di  Camiooo^  di  ai 
Pieiro  aopra  le  fini  di  Vaaeo,  di  aanl'Anselmo  ;  ossìa,  de' santi  Plein  e 

Paolo  de  magna  nuce  vicino  a  Cuneo,  appartenente  prima  ai  bencdeUioi, 
che  lÀ  esistevano  ;  e  le  cappelianie  de'  santi  Francesco,  Seiiastiano  e  Sic- 
fiMie,  poste  nella  cbieia  parroeebiale  e  Ira  i  confiti  di  Bof  es.  Alia  qoaie 
«nidDe  aeconaenti  nel  II  papa  ClanenteyiIL  Ed  inoltre,  eoapoi- 
Ufiain  a4»ione>  «ni  al  aomìnario,  nel  4979,  il  eonvenlo  delle  etarisse  d 
Péveragiio, abbandonato  dalle  monache;  e  nell'anno  seguente,  vi  aggregòj 
la  cappellania  dell' Ànnuùziata,  ch'esisteva  nella  chiesa  parrocchiale  (H 

I Rocca  de'  Baldi  ;  e  neN  585  il  convento  delle  ago^niane,  eh'  esisteva  ooi 
piano  dei  Borgatloi  e  che  fu  aoppreaao  per  cagione  degli  scandali  gravis- 1 
almi  di  quelle  scostumate  dawtrali,  acomonicate  da  prima,  é  poscia 
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«lÉMdoiMte  dài  loro  sopflriori,  •  ioahneiile  «pobe  per  comando  del 
fifa.  Ed  altre  aggregasioni  di  benefici  semplici  decretò  il'  vescovo  cardi- 

nle  Lauro,  anche  nel  4  584,  a  dotazione  ed  a  sussidio  del  suo  seminario. 

Avvenne  ìnolU-e  in  questo  tempo  la  traslazione  della  cattedrale  di  san 
Donata  fdla  chiesa  dei  ireli  francescani.  Ne  iìi  motivo  1'  erezione  della 
ioriania  o  jdttadella»  per  la  quale  fu  demolita  mm  solo  la  cattedrale,-  ma 
aoehe  te  ehtepe  di  aaa  Domcnleo  o  di  laai*  Antonio,  questa  dei  gesoiti, 
quella  del  domenicaDi,  ed  inoltre  moHe  ease  dei  cittadini.  E  malgrado  te 
opposizioni  c  del  clero  e  della  città,  il  duca  Emmanuelc  Filiberto  non 
\olle  cangiar  consiglio  ;  anzi  concertò  col  nunzio  apostolico  residente  in 
Torino,  ch'era  Gerolamo  de'  Federici  vescovo  di  Matura,  un  trattato  in 
cui  fu  atalnlitOy  che  te  oattedrate  di  san  Donato,  fosse  trasportata  alla 
dùesa  di  ann  Franeesgo;  dia  al  franoescani,ebe  te  possedevano,  fòsse  aa- 
ugnata  te  ebtesa  parroeelitete  di  sanCAndrea,  attigna  al  loro  convento; 
che  la  giurisdizione  parrocchiale  fosse  trasferita  in  Carassonc,  nolla  chiesa, 
già  sua  filiale,  di  sant'Evasio;  che  ai  frati  domenicani  fosse  assegnata  la 
chiesa  e  la  parrocchia  di  Carassonc,  nominata  di  san  Giovanni  di  Lupa- 
soaio  ;  che  per  ahitaiione  dal  gesuiti  ai  comperasse  il  palasso  di  Franco- 
seo  da  Ponto,  cittadino  di  Mondovl;  e  finalmante,  che  si  sborsassero  dalte 
città,  in  jDonlo  del  tribolo  dovuto  al  principe,  verte  somme  determinate, 
per  poter  eseguire  tolti  questi  trasporti.  L' approvasione  di  questo  trair 
tato  e  tutte  le  particolari  condizioni  (iegl'  indicali  trasferimenti  sono 
espresse  nella  ponlilicia  JM>ite,  che  qui  sog^ungo,  del  papa  Gregorio  XIII, 
de' 45  mano  4577. 

* 

GRBOOaiVS  EPISG0PV8  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  PfiAPETTAU  ULl  UEMUaiiM. 

•  Superna  disposilione,  ci^us  inscrutabili  providentia  ordiualionem 
i  Sttsoipiunt  universa  insoper  eminenti  Apostolice  dignitatis  specula, 

•  SMrilte  lioet  imparitela  constituti  fatte,  qua  pio  Cathedralium^  et  alte- 
>  rum  etìam  Reguterinm  Ecctesiamm  pvoximte  minte  et  demolttionibus 
»  ebnoxterum,  ad  alte  ccmmoda  et  apta  loca  transtotìonem,  illarumque 
»  stalos  ad  Divine  Majestatis  gloriam,  et  illius  Diviui  Nominis  cultom, 

*  animarumquesaiulemprcscrvaliopem  concorditor  facto  fuissc  dicunlur, 
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•  Ut-  pcrpeloo  6rmt>  èt  ttKbeUi  |»enistoDl,  llbentar  dun  ■  iobit  pUHar 

»  Apo<«tuIici  muDÌmÌDis  firmila  lem  adijcimus,ac  in  iiis  uflìcii  nostri  partes  > 

»  favorabiliter  interponimus,  prout  locorum,  rerum,  et  temporum  quali-  ■ 

j 

•  lati  bus  debite  peosatis,  id  in  Domiao  coospìcimus  sulubriler  cxpedire.  ; 

»  GiibìbiUi  siquidem  oobis  naper  prò  parte  Viukoraliilis  Fnirii  ooilfi  i 

•  TineenUi  Episcopi,  «e  dilectorum  filiortim  €apituli,  et  Ctaoi&eoriut  1 
»  Mootisregalis,  nec  noo  Priorie,  Onardieni^et  Pralratt-doiiioraaiSewsli  j 

»  DomiDìci,  et  Sancti  Fraocisci  Ordioum  Fratrmn  Pra«dieatorniD,  et  | 
»  Minorum  Convenlualium  nuncupatorum,  Rectorisque  Collegii  Presby- 
»  terorum  et  Clericorum  Societatis  Josu  etiam  MoDlisregalis,  ac  Nobiiis  I 

•  Viri  EmmanueUs  PJùliberti  Sabaiidiae  Dueie,  elPedemonliumPriocrpis 

>  pelitio  coBtiiielNii  Quod  alias  eam  ipee  EnmMiQsl  PlùiiberliiB  Doi 

•  aroeiD)  sire  propognaculum  fortaiitiiiiii  Biiociipat«iii,ia  eivilate  Monti»- 
I  regalia  Provincie  Tanrineasis,  cujus  idem  Emmamiel  Pliiliiieftiis  Dm 
»  Domlnus  in  temporalibus  existit,  construere  inlonderet,  nec  Incus  ad 
»  id  c'oinmodioret  aplior  viderelur,  quam  ubi  Calhedralis  Ecclesia  Sancii 

>  Donati  nuncupala,  ac  domus  Sancti  Domioiei,  et  Collegi um  bujusmodi, 
»  eorumque  ediflcia  sita,  et  prò  areis,  san  propogoacoli  hoiuamodi  eoa- 
»  8b>uetionè'dcnioliettda  eraat,  praedictus  EmmaDuel  Phflibertus  Dn 

>  ▼oleoèB  Episcopo,  Capitolo,  et  Canoaiels,  ae  Priori^  et  Fratribiia  dooMi 

>  Saoeti  Dominici,  nec  non  Rectorì,  derieìs  et  Preabyteris  praedlctis, 

•  caelerisque  personis  ex  ipsa  demolitione  damnum  passuris,  uliqua  eoo-  | 
»  venienti  recompensa  omnino  satisfacere,  cum  etsdein  ad  infrascriptain  \ 
»  cum  inlerventu  sui  postmodum  sutraecuta  approbatioiie  ooetri,  et  Sedis  | 
»  Apostolice  iapartibos  illis  Naaeil  derènit  conveatioDem,videlloet  quod 

•  ipse  EmmaDoel  PhìIlbertasDuz  téneretor  procurare,  ut  ipsis  Episcopo, 

•  Capitolo,  et  Canonicis  lóco,  et  vice  eorom  Eoclesiae,  ut  praeferlor  de- 

»  moliendae,  seu  jam  dèmoiite,  alia  videlicel  Ecclesia  dicle  domus  Sancii  j 

•  Francisci  cum  suo  campanili,  et  cimilerio,  ac  sacrislia  solila,  et  cerla  | 
»  camera  supra  dictam  sacriatiam  existente^  ac  primo  claustro  Ecclesie  | 

•  domus  S.  Francisci  hujusDiodi  eontisuo  terreao  scilioet,  et  non  sape-  i 

•  rieri,  exclasis  etiam  a  dicto  claustro,  capeHa  Sanotorom  Inoocenlima,  j 

•  et  alio  sacello,  sive  loco  capitulari  Ipsis  Prafribns  Minoribos  prò  eoron  ] 

•  uso,  et  habitatione  reseryotis,  et  remanentìbas  auctoritate  Apoalolies  | 
»  coneederetur,  ita  tameu  ^uod  non  licerci  ipsis  Episcopo,  et  Capitolo,  1 

•  et  Canonicis  supra  dictum  clauatrum  fabricare,  neque  ex  feoestris  \ 
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»  rum  prospicere,  sed  jus  solum  luminis  habere  cralibus  ferreis  iraposi- 

■  li8,  quodque  dieta  Ecclesia  Cnlbedralis,  una  cum  omnibus  capcilis,  et 

•  capellaniis  in  ea  sitU,  el  fuodatù  ethim  do  jurepatroDatus  existentibus, 

•  earimiqiie  juribas,  prowlibiis,  iiiTOcatioaibus,  tiiulis,  Sanetorum 

1  ùmnagiiiibof ,  aneooit,  Tatis,  ornameDlis,  lapidibus,  oampaoia,  eeteris- 

•  qua  orBaiiiaotia  ad  Eeelasiam  domaa  Sanctt  Francìsei  h^jusmodì  in 

•  CalbedraleiDlccIesi&m  sub  eadem  invocatione  Sanctj  Donati  erigendam, 
t  «I  instituendnm  dieta  auctoritalc  transferretur.  Guardiano  vero  el  Fra- 

•  Iribus  ejusdem  domus  Sancii  Francisci,  alia  Tidelicet  Parochialis  Ec- 

•  cleaia  Sancii  Aodree  eliam  MooUsragalis  eidem  domui  Saocii  Ffaneisci 

•  eoiUgoa,  aao  eoojttocta  cum  auo  eampaoUi,  raserrato  taman  modeno 
»  diete  ParochiaHa  EeeMeReclori  jote  seputtarae  ad  illins  altare  majua 

•  ritom  In  major!  eapeila  prò  se,  onmibiMqOe  da  qua  iamilia  eiialeati- 

■  bus,  dieta  etiam  aucloritale  concederctur. 

I»  Cura  vero  animarum  ejusdem  Parocbiulis  Ecclesie  suppressa  illius 
»  iOToeatioDe  ad  £cclesiam  SaacU  fivasii  eidem  Ecclesie  Saacti  Andrea 

•  ranexuD,  et  incorporatam  etiam  tranaferretur,  et  ibidem  exerceretur^ 
»  proot  de  presenti  exereeliir;  quodque  dicti  Fratrea  Alinorea  prédiotam 

•  Eedesiam  Sanett  Andrea  aiU  aie  concedendam  reediileare,  aeu  ai  vel- 

•  leot  in  totura,  vel  In  partem  demoliri,  et  profanare,  aliamqoe  Eccle- 

•  Siam  sub  ejusdem  Sancii  Fram  isci,  vul  altera  invocatione  de  novo  in 
I  •  dicto  loco,  Tel  alibi  coostruere,  ad  eani  campanas,  organa,  sedilìa,  la- 
I  •  pidea,  cadavere  etiam  de  coaseasu  Patronorum,  et  ossa  defunctorum, 

■  nse  BOB  omnaa  eapellaa  et  capellaniaa  ad  qUbcumque  altaria  ibidem 

•  edaleBtla  una  eua  auia  invoeationibua,  titniìa  et  offieHa  ibidem  oale- 
»  brandia,  ita  qnod  defonctorum,  et  testatonim,  ae  Patronorum  meati* 
»  bus,  et  uUimis  voluntalibus  perinde  inibì  satisfieret,  ac  si  officia  ipsa 

■  in  dieta  Ecclesia  Sani  li  Francisci,  ac  jnxta  quascumque  formas  prae- 

•  seriptas,  et  disposilioues  ce^ebrareolur,  traasferre,  ac  ti'UDsportare  li- 
i  •  bere»  et  licite  velerent. 

»  Et  ìaaaier  ut  dietorun  Fratrum  Minorom  indemnitati,  et  cuicamr 

•  qne  istireaie,  qnod  .ex  bniuamodi  tranalatiaote  quomodoeumque  pre- 

■  tendere  possent,  pleoius  coosoleretur,  idem  Emmanuel  Pbilibertua 
>  Dux  aoDuum  censum  quinquaginla  srulorum  ani  i  perpetuo  siogulis 

I  •  aoQis  prò  tempore  existenti  Guardiano,  et  Fratribu^  Minoribus  predicUs 
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«  peisoivcndum  assignarc  super  tuxa,  seu  censu  ordinario  per  lìilectos  | 
»  filios  Communitatem,  et  Hoinines  diete  Civitatis  ipù  Emaianucii  Phili-  j 

•  berlo  Dod  quotami'»  solvi  floUto,  ita  at  ipsi  Commiiiiitas,  et  Homlnes  i 

•  se  ad  solaUonem  annaam  qDìnqoaginta  scatoram  hi^osmodi  obligare  . 
»  deberal,  Tel  àliis  boiiis,raserTata  tansD  Ipsi  EmnaDodlP 

9  facultate  eensom  quinquagiata  scntorum  hujusmodi  per  assignationem 
n  equivaleoteiu,  vel  utiliorem  ipsis  Guardiano,  et  Fratribus  Minoribus  | 

•  arbitrio  Ordiaarii  facieodam  quandociunque  rediineodi,  et  se  ab  eo  , 
»  liberaodr.  . 

•  Praeterea  eisdeoi  Vineeotio  Episcopo,  Capitolo  et  Caaoaieis  prò 

•  eqMDsis  diete  Ecclesie  Saoeli  traodaci  ad  Ibrmam  CatbedralisEecMe  | 
»  reduetioneiB  neecssariis  eam  pécnniaroin  -sunimani,  de  qoa  inter  Ebm-  t 

•  nuelem  Phillbertuiu  Duceni,  et  Nunciura,  et  prediclos  convenlum  fuerit  j 

•  in  termino  ab  eisdem  Emroanucle  Philiberto  Duce,  et  Nuncio  ad  id  ! 

•  statuendo  per  Cominunitaleni,  et  Houiines  pracdictos  de  pecuoiis,  et 

•  redditibus  ad  ipsam  Emmanoeleai  Phiiibertoin  Ihieen  pertlneDlibos 

■  solvi  faeere,  eosque  ad  id  obligare,  ae  oonc  prò  hiqasmodi  sanma.sìe 

•  solvenda  quietare  et  liberare. 

»  Fratribus  vero  Miiioribiis  prò  restaoratione  Ecclesiae  Saoeli  An-  I 
»  dree,  seu  conslruclione  alterius  Ecclesie  hujusmodi  scptingenta  scuta 
u  similia  intra  duos  nunc  proxime  futuros  annos  prò  una,  videlicet  in  j 
»  primo,  et  aitera  medietatibus  ctjosdeqi  summe  septiogentorum  scutonun  ; 

•  bnjusmodi  la  seeniido  anaia  laodo  et  foflna  preniasìa  solvi  et  bo- 

•  morttiia 

»  Fkratribos  vero  doimis  Saneti  DoinlDiei  hi^asiiiodi  prò  eom  dono,  | 

•  Ecclesia,  et  habitatione  alia,  videlicet  Parochialis  Ecclesia  Sancti  Joan- 

i>  nìs  similiter  Montisregalis  in  Burgo  Caraxoni  nuncupatus  sita,  una  ; 
n  cum  omnibus  suts  edìGciis,  ac  juribus,  et  pertineiitiis,  ac  etiam  domus 
»  Confraternitatis  Saneti  JoaoDia,  et  aiìiriiaram  enra  per  aliquem  ei  ^aia 
»  fralrìbos  PredicatoribQS  ab  Ordinario  aÀ>rolMiidis,  post  obitom  taoMB 

•  moderai  UEas  Bectoris  in  perpetuoro  eieroendoi  nec  non  frncUbns, 

I  •  Joribus,  pertineotiis  dieta  aoeioritate  perpetuo  eoneedi  fiscere  teoere-  ; 

■  tur,  liceretque  iisdem  Fratribus  Predìcatoribus  omnia  marmora  et  la-  * 
»  pides  ex  Ecclesie,  sacristie,  et  loci  Gapitularis  portis,  altaribus,  et  se-  j 
»  pultaris,et  coliimQÌ8,eanimdemqae  columnarumdemolieadarum  basec, 

»  ae  eapitella,  ferramenta,  ae  Ugoamina  queemnqae»  nee  non  tectoram 
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)  tegidas,  et  cvppot»  ma  «uni  obniUnm  aUarSbas»  capeltoniis,  Sanctorum 

>  ìiwbCìiiiNb,  aaeoais,  wto,  onMumntiB,  eampénii  alias  ia  BocMa 
émm  SuM  Dooiiiatai  bqjiunddl  inalUQtas,  nee  non  booorilios,  one- 
ribof,  tfbdte,  taòniMUoBiiN»,  al  logatis  -slris  imifania  ad  eaodam 

EceMam  Sancii  ioannis  traosportare,  et  trunsferre,  ac  etiam  de  novo 
coDstituere,  ila  quod  in  eis  sic  translatis  Missas,  ci  alio  Divina  Officia 
celebrando,  non  rainus  iestatorum  iegatis,  meotibus  et  voluntatibus 
aaHaliai,  ae  si  tranalala  dob  aasant 

•  m  wo,  Miiiia  tiMiahIioaiB  h^joaiwili  Isrator  iaocmodinii,  idam 
InnaBwl  PliiliiMrliia  Oui'teiiaffaliir  ciadam  domai  Saaeti  Dominici, 
«I  FIralrilwailiaa  tlagnlis  aanis,  quousque  modernus  Réetor  ecclesie 
Sancii  Joannis  hujusmodi  supervìveret  viginliquinque  scula  siniilia 
solvere,  ncc  non  prò  constriictione  nove  Ecclesie,  sive  domus  prò 
Priore,  et  FratrilMis  Ordinis  Predicatorom  hqjuflmodi,  et  illorom  lia- 
Ulatioaa,  Bonaolias  donuMMolaa  Ysioria  dneantorma,  vai  tracastorom 
sootonun,  aa  iiaif  am  viMaia  da  OaHaafis  onaaiipaliiai  Eedeaia  Sanati 
laaanis,  et  oMniis  Civitatis  hujusmodi  eoDtigoam  ad  pradiatnm  wmn 
emere,  ac  ìpsìs  Priori  et  Fratribos  Predicatoribus  tradere,  sive  eoram 
prctium  preslare,  et  insuper  duo  niillia  souta  similia  intra  ierminum 
quatuor  annoruni,  videiicet  quingenta  singulis  ex  ìpsis  quatlior  annis, 
etiam  sub  obliQatioBa  dictorum  Gommmiltatìs,  et  iiominuD,  ae^modo, 
atfoma  praatissis  solvanda  sapignaia.  Raelori  varo,  et  Clerìeis,  ^ 
Prasbyferis  Sodetatia  Jean  lii^Mmodi  prò  eonmi  oso,  et  haliitatimie, 
ac  in  recompensam  demolltionis  sìtus,  domus,  et  liabitationis  eeram- 
dem  Cleritorum  ci  Presbyterorum  domum,  sive  palatium  dilccli  fìlii 
Francisci  de  Ponte  Civis  Montisregalis  emere,  ipaisque  Ciericis  et  Pres- 
i»f teria  tradere,  et  cpnaigaare. 

•  Prelerea  ad  effectmn  omnium  premissdnnn  lieentiam  profanandì, 
et  daOMiiiaDdi  dielas  BoelsBias,  et  domoe,  <|oe  nt  praiwtnr  profonande^ 
M  deooiieode  erant,  lieentiam  a  nobis,  et  a  dieta  Seda  obtinere,  ac 
super  premìssis  litleras  Aposlolicos  necessarias,  et  opportunas  expediri 

'  lacere  tenerelur  ;  el  deinde  hiijusmodi  convenlionis  prelexlu,  el  non 
'  expectalo  diete  Sedis  beoepiaeito,  nee  iicentia  Vicentius  Episcopus, 

>  Capitoimn,  et  Canonici  enrn  eomm  EoeJesie  oraamantis,  edificiis,  ea- 
»  paHis«  et  altarìbos  ad  Saneti  Francisci,  Qaardianas  varo,  et  Fratres 
»  MirforaB  e&m  aomm'domo,  ordine,  omamantis,  paramentis,  Campania, 
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»  capellis,  lapidibus,  et  aliìs  premissis  ad  Sancti  Andree  Ecclesiam  se 
troDstulerunt,  illarumque  possessionem  respccUvo  apprebenderunt  lioet 

>  de  facto:  Commuoitas  vero,  et  bomines  predicti  de  solteDdo  dooini 
»  SaocU  FraoAiici,  et  pw  FratribiM  pradiMit  •mau  litagiiis  qiliiqna- 

>  s^la,  ae  prò  «lifleatioae  aornoi  aote  tamii  attas  aeptisgeate»  te  iMe 
»  QeoMe  Siiaott  Joanois  Baetori,  eoppranioiii,  al  antinolioal  4ioli  m 

»  Eceleaie  in  domam  dicti  Ordinis  Fratrom  Praedicatomm  arigende  ! 

>  coDsentienti,  et  illam  cumejus  domo  ipsis  Fratribus  Praedicatoribos  j 
I  prò  celebratioae  Divioorum  ofBcioruin  dimitteoti  vigintiquinque  scuta,  | 
»  nec  Doo  Priori,  et  Fratrìbua  PraadicaUMìbiia  Im^mommIì,  ut  eorom  Dova  i 
»  domoaoonftaDdaopiatmi.elaadUloari  poaaat,  tria  nUlla  aeuta  aori 

»  nomi  loranonuBmoMto  Dnoalia  prò  qnoBbat  acuto  kvj^ìMnodi  eom- 
»  putatia  ad  oòDtemplatioaeni  ipsius  Emmatraelis  Philiberti  Daete  sé  ob-  ' 

•  ligarunt,  et  hypclecaruol,  prout  etiam  de  facto  in  tenninis  convenlis  i 
»  solveruat^  dictaeque  Coafrateroitatis  Confratres  eorum  domum,  et  per-  ' 
»  tioeotlaa  ipsis  Fratribus  Predicatoribus  prò  oooatraetiooa  nove  eorum 

»  4oinos  kijMMdi,  raeapU  priua  oUigatioae  ab  ipso  Emmaauala  Pbi- 
»  Ubarlo  Oooa  4e  eia  oofiaiguiiéo  a^aalem  raoompaiiaiii  remisennil  et 
»  Iradidannt,  et  iosoper  ad  iiltariorsin  maeiÉioiien  ejoadam  eonvaatlo» 
»  ni8  procedeodo  ideui  Emuiaauel  PhiHbertus  Dux  voluit  solvi  et  nume-  | 
»  rari  per  dictos  Gommuoitatem  et  bomines  de  suis  pecuniis,  et  rodili-  ' 
»  bus  ordioartis  Collegio  et  Clerìcis  Societatis  Jsao- biyusmodi  prò  nova 
•.eomni  domo  annoda,  vai  GoUagiq  fiibfioaado  io  teeoa^MBaam  danao- 

>  nm  paaaoram  dao  oiillia  aaOta  Iriboa  libris  Dwainma  praqoolM 
»  aeolo  baijiiaiiiodi  oonpuUlis,  aa  et  tea  Commoollas  et  -hoorifÌDes  prae- 

•  diati  sa  de  illis  80^reQdi9  ia  (ermiuis  cooventis  obligarunt,  proot  io 
»  pluribos  et  diversis  ioslrumentis,  ac  aiiis  seripturis  desuper  coofecUs 
»  plenius  coDliaetur. 

•  Quare  prò  parte  tapn  Viooeatii  IBpiaaopi^  Gapituti,  et  GaDoaicorom, 
»  ae  Prioria,  Owinllaai,  et  Pratnmr,  nea  ood  RealoHa  ClarieoroD,  si 
PraabylaraÉrMB,  qoam  Baimaaoalia  Philièsrli  Doeia,  oobia  foit  tooili- 

•  ter  supplieatvai  ^oateooa  eoofcnlieoi  at  aKfa  premtasis  prò  iUoraoi 
■  subsistentia,  robur  Apostolico  conGrmalìonis  adjicere,  atque  supsr  Ul 
»  opportune  providere  de  benignitate  Apostolica  dignaremiir. 

»  Nos  igitur,  qui  dudum  inter  alia  voluimus,  4piod  peteotes  beneficia  j 
»  ScaieaiasUea  aliis  uoiri,  teaaraotur  eipriuMte  ?arani  amoafli  faloreoi  | 
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secundum  commuiieiD  exjslimatiooem  etimn  beDoflcìi,  cui  aliiid  unirì 
peterator,  el  aemiper  io  vnioBìbiie^iBnuiiiMìo  fieret  ad  parles,  vocatio 
^pnmoi  lolarMset,  Vineestìani  Episeopuni,  liiisslarefiqoe  ptrtooM 
Gapituli,  9m,  no»  Prìoraa,  OnarAaniBif  «t  Fratresi  «e  R«elorelD,  Cle- 
rieoi,  el  PresbyleroB,  Beo  non  EflttMmiélen  Ffeilibertum  Dieen  hn- 
jusmodi,  eorumque  siogulos  a  quibusvis  per  ìpsos,  et  eorum  quoslibet 
premissorum  occasione  quomodolibet  incursis  in  utroque  foro,  nec 
noa  ad  effiectum  presentium  dumtaxat  coiiflequenduin  aliìs  excommu- 
■iettioiits,  suBpamioiiii,  el  ialerdietit  eeleriifue  fioclettaittois  eenten- 
liia, eeasnrìs et  peaii  a  Jnre,  vel  ab  Iiobìbb  qMfìs.^Measioiie,  tei 
eeoMa  latis,  ei  qnibiis  quomodolibet  inaodatì  exiHaat  bar  un  eerio 
tbeoKentes,  et  absoiutos  fere  censentes,  uec  Don  iostrameiilorun,  el 
aliarum  scrìpturarum  bijjusinodi  tenores,  ec  Ecclesia  rum,  et  domorum 
predictariim  guaiitatea,  aituatiooes,  «c  etiam  iiiarum  fructuum,  redi- 
luum,  et  provootvaoi  teros  aaimoa  falorea'preBealibt»  ^.o  expressis 
iiabeotea,  biqaMadodi  supfKeatioDibaa  ineliBati  oon^eatioBeiii»  aft  onuiia, 
el  singula  alia  premisaa  Apoaloliea  aiielorilale  teoore  prownliom  per- 
peloo  eonfirmaimis,  et  approbamas,  ae  illis  perpetuae,  «t  iOTiolabilU 
Armitatis  robur  adjicimus,  omnesquc,  et  singulus  lain  jiiris,  quam  fa- 
ctì,ac  solemiiilalum  defeclus,  si  qui  intervenerint  in  eisdem  siipplemus, 
ipsosque  VinceDiiiim  Episcopum,  GapituluQ)^  Caoooicos,  Emmaouelem 
PbiUberliun  Dueem,  ol  alioa  prodieloa  ab  eia  reaiiire  non  poaae,  «ed 
ad  eorouQD  illorum  obeervatioaeai  leoeri,  et  obligatos  Ibre,  9icqiie  per 
quoscumque  lodioea  et  Commlsaark»  qaavia  avetoritate  foBseoles 
sublata  eis^  et  eorum  cuilibet  quavis  ali  ter  judicandi,  et  ioterpretafldi 
facultale,  et  auclorilale  judicari,et  defliniri  debere,  nec  non  si  secus  su- 
per bis  a  quoquaio  quavis  auctoritate  scìeoter,  vel  ignoraoter  conti- 
gerii  aiteolari,  irhluoi,  et  iaaae  deeeroimin,  et  DihiloiDiluia  prò  poliori  | 
omoiiun,  et  aiagatoraai  prenìaaonini  cautela,  ia  Sancii  Doaati  Catbe- 
dralis^  et  ia  Saacti  Andree  Ecelealia  Parocbialliim  Ecdesianun  aomina 
el  titalos,  in  domibm  yero  Sancti  Dominici,  et  Sancii  Francisci,  ac 
CoIIegii  prediotis  ordinem,  statum,  èt  essenliani  Ajioslolira  auctoritate, 
et  tenore  prediclis  etiam  perpetuo  supprÌQiimus,etexliuguiwus,  ipsam- 
que  Ecclesiam  Cathedralem,  el  Sedem  Episcopalem  iMontisregalia,  una 
com  Vioeealìo  Episcopo,  Capitolo,  et  Canooicia  predietia,ac  Episcopali, 
et  Capitalari  bmììbIs,  digniUtSiua,  et  canoaìcalibas,  et  prebeadia, 
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oapellaniis,  «Uaribus,  ceMaqne  ìmMm,  ot  peimit  EooleaMkis, 
nee  Dòn  proprtelatilNiB,  donifliw,  ctùtìkm^  fsudb  empUleolìeis,  M- 

mis,  primitiis,  booia,  froetiNis,  jroddlliÌNit,  provenfibus,  jurisdictioni- 
bus,  juribus,  et  actiooibus  suis  universie,  eisdem  modo  et  forma  quibus 
crani  io  predicta  Ecclesia  Sancii  Donati  ad  Ecclesiam  domus  Sancii 
Franoigei:  doanm  aolem  Saaott  FnuuiBeì  ona' cani  ilMi» 

Guardiano,  Fratribos»  oliciifl,  eappelMis,  «ItariboB,  organte»  aedffiliai, 
lapidibus,  omaOMitft,  froolibas,  mMIXbns,  provantlbus,  juribus,  ob- 
ventionibus,  emolumentis,  proprietatibus,  censìbus,  feudis,  decimis, 
primiliis,  ceterisqoe  eorum  bonis,  qaocumque  nomine  nuncupatis  ad 
diclam  Ecetoaiam  Sanali  Andm:  coram  wo  animanmi  ipsi  Boelenae 
Sanati  Andrea  immiiMileiii»  iOam  ab  aa  abdicando  ataeparando  aoa 
eom  Raolora,  at  Parochianis  ajBadain  Cedaria  Saneti  Andree,  nee  ood 
omnibus  iJlius  fructibus,  redditibus,  proventibus,  bonis,  et  actioaibus 
ad  dictam  Ecclesiam  Sancii  Eraii,  raservato  tamen  moderno  Rectori 
Ecdesiae  Sandi  Andraa  hqlasaiodi  prò  aa  ai  aliiada  ana  parcnleUi»e( 
taiilifi  aiialanlib«a  Jora  aapaHandi,  ut  preMor. 
•  Dooram  wo  Sanati  Dominid  ho|uamodi,  una  emn  ìIHiib  Priore, 
Fratribus,  officiis,  fructibus,  redditibus,  proventibus,  perlinentiis,  bo- 
nis, et  actionibus  unifersis  ad  dictam  Ecclesiam  Sancii  Joannis,  saka 
remanente  illius  cura  animarum  per  aanni  ai  dietia  Fratribns  Predi- 
catorlbna  ab  Ordinario  apprabandmn»  poat  obitom  taman  modani 
Baotorìs  SoaWe  Sanati  Joannia  hujusmodi,  in  ea  per  ipsnoi  eureenda 
emn  omnibus  illius  fructibus,  redditibus,  proventibus,  decimis,  juribus, 
et  perlinentiis  universis  eisdem  auctoritate,  et  tenore  similiter  perpetuo 
IransferimuSj  nee  non  quatenus  opus  sii,  Ecclesiam  olim  domus  Sancii 
Franciaci  biqugmodi  in  Galbedralam  Eaolaaiam  Montteegalls  sabdioU 
invoeatiooe  Sanata  Donati  prò  VinaeAlio  Spiaoopo,  Capitulo,  at  Gaao- 
nids  pradictis,  ita  qood  ipse  Vincentlus  Episcopus  illius  possessiooem 
de  novo  adipisci  minime  lenealur,  sed  jam  apprehenaam  continuare 
valeat. 

»  Eeclasìam  vero  Sanati  Andrea  bqosniodi  in  doanmi  Ordiois  Fra- 
tmm  Mlnoram  GonventHalinm  aob  Saneti  Frandaci,  vai  allera  eisbme 
vlaa  invocatìone. 

■  Ecclesiam  vero  Sancii  Evasii  hujusmodi  io  Parochialem  EccksiauJ 
prò  uno  Reclore,  cui  cura  animarum  ilUus  Parocbianorum  incumbat  ; 
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Dee  Mo  pndìelain  Eedesiam  Saneli  Joanoia  in  dmuiii  Ordiifo  Fra- 
tnuD  Predioatonim  aub  ioToeatiooe  Sanoti  Dominici  aoctoriCate  al 

tenore  picdiolis  pariler  perpetuo  erigimus  et  insliluiiuus,  illisquc  sic 
erectis  et  inslilulis  fructus,  reddilus,  et  proventus,  proprìetatès,  de- 
cimas,  priinitias»  fuados,  jura,  et  acUoDes,  ac  alias  ad  eas  respecUve, 
ul  preiiBriiir  tranalata,  aiedam  modo  at  forma,  quibua  traoalata  lua- 
roDt,  aoctoritate,  et  taoore  pradietia  itìdem  perpetuo  applicamaa,  et 
approprianius,  nec  non  Eramaaueli  PbiliberCo  Diiei  teteres  domoe  8. 
Francisci,  et  8.  Dominici,  ac  Collegit  eorumqtie,  nec  non  S.  Donati 
Ecclesias  hujusmodi  cum  suis  structuris,  et  cditìciis,  donuo  Guardiano 
vero,  et  Fratribua  Minoribus  prefatis  diclain  Ecciesiam  S.  Andree  in 
lolo«  vel  in  parie  demoliendi,  el  prolanandi,  et  ^ooad  ipaoa  Guardia- 
oom,  et  Fratrea  beo  ipaiiaa  Eoeleaie  S.  Andi^  allam  ìbidem  sub  in* 
focatioae  8.  Franciaci  bi^osmodi  eonatrui,  et  edificari  facieodi  lioen- 
tiam  per  easdem  preaentes  concedimus,  et  inipertimnr.  Quoctrea  Ve- 
oerabilibus  Fratrìbus  nosti-is  Arcbiepiseopo  T^iui  inensi,  et  Aslciisi  ac 
Aibingeosi  Episcopia  per  Aposiolica  scripla  maadamus,  quateuus  ipsi 
fel  dno,  aot  «mia  eoni'm  per  ae,  tei  per  aiium,  aeu  alios  presenles 
iitteraa,  et  ki  eia  contenta  quaeeumqoe  ubi,  et  quando  opus  fuerii,  ac 
quotiea  prò  parte  Vìncenlii  Epiacopi,  Capiluli,  et  Canonicorum,  Prio- 
rie, Gnardiani,  Fratrona,  Rectoris,  Glericorum,  Preabiterorum,  et  Em- 
uiunuelis  Pbiliberli  Ducis  pi  ctlictoi  um,  seu  alicujus  eorum  fiierint  re- 
quisiti, solemoiter  pubiicantes,  eisque  in  premissis  efiì»  ai  is  ilefleusio- 
ois  presidio,  assi&tentes,  faciant  auctoritatc  nostra  prebcutcs  litteras, 
at  io  ein  eontoita  bojuamodi  ab  oauiibus,  ad  quos  spectat,  et  spectabit 
qoomodoiibet  in  fotomm  in?iolabiiiter  obaervari,  Ipeeaque  Vincen- 
tlum  Epiacopum,  Capitulum,  Canonicos,  Priorem,  Guardiaoum,  Fra- 
Ires,  Rectorem,  Clericos,  Prcsbilcios,  el  Emmanuelein  Pbiltbertum 
Ducem  predictos  illis  pacifice  frui,  el  gaudi'i  e,  non  p<  i  .uilloiiles  eoa 
deauper  per  quoaeumque  quumodulibcl  indebite  moleslari. 

»  Coutradietoree  qvoalibet,  et  rebeiiea  per  aenleoUaa,  ceusuras,  et 
penas  Eecleaiaaticas,  atiàque  opportuna  juris  etfaeti  remedia  appella-» 
Uonc  postpoaita  oompeseendo,  ac  legitimis  auper  bia  bab^odia,  aervatis  i 
processibus,  sentenlias,  eensurus,  et  penas  ipsas  eliam  iteralia -  vicibus  :j 
aggravando,  invocato  etiaia  ad  boc  si  opus  fuei  il  anxilio  braehii  secu-  l 

laris  ;  non  obslantibus  priori  \oluntate  nostra  pro4Ìic la,  ac  quaienus  |^ 
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•  .opus  8it  LateraneDsis  Goncilii  novissìaie  ceidurakì  uoioM  perpOtUBS,  | 

•  Disi  io  catibos  a  jnre  permisaìs  fieri  probibeotis,  nec  non  piae  loeno-  \ 
»  riae  Bonifacii  Papae  Vili,  ettam  predeoessoris  nostri,  et  iHa,  qua  j 

•  cavèlur,  ne  quis  extra  Civilalcm  suam,  vel  Dìeccsim,  nisi  in  cerlis  e\-  \ 
n  oeplis  cusibus,  et  ia  iilis  ultra  uaam  dietam  a  Gne  sue  Diocesis  ad  iu-  > 
»  diciuxii  evocelur,  seu  ne  judices  a  Sede  predicta  deputati  extra  Civita-  j 

•  teffl  vel  Diòoesim,  io  qiùbua  deputati  fueriot  eoatra  quoscam^  prò*  j 

•  cedere,  ^ut  alli,  vel  aliis  vices  sìias  eommittere  preaiunant,  et  de  dua« 

•  bus  dietis  in  Concilio  generali  edita,  dommodo  ultra  tres  dietas  aiiqiiii 

•  anctorìlate  presentium  ad  judicium  non  trahatur,  aliisque  Apostolicis, 
u  uuc  non  in  pruvincialibus,  et  universalibus  Conciliis  editis  specialibus, 

•  vel  generalibus  constitutionibus  et  ordiaationibus,  ac  Ecclesiarum,  i 
»  Domurum,  Ordinuip,  Coltegli,  et  Socìetatis  predictorum  juramento,  i 
>  confirmatione  Apoatolica,  vel  quavie  firmitate  alia  roboratla,  statutii, 

•  et  consuetudinibaa,  privilegiis  quoque,  ìndoltia,  et  litteris  ApostoUeis 

•  illis,  ac  predietis  Viòeentio  Episcopo,  Capitalo,  Ganònicis,  Priori, 

•  Guardiano,  Fratribus,  Rectori,  Ciericis,  et  pi  esbiteris,  et  EinmaniiéR 

•  Philiberlo  Duci,  ceterisque  personis  sub  quibuscumque  tenoribus  et 

»  formis,  uc  cuoi  quibusvis  etiam  derogatoria  rum  derogatoriis,  aliisque  | 

•  efficacioribua,  et  insolitis  clausuiis^  nec  non  irritaatibua,  et  aliia  decre- 

•  tis  in  gènere,  vel  in  specie,  et  motu  proprio,  et  wt  certa  scientia,  ac  de 
»  Apostolica  polestalis  plenitudine,  vel  alias  quomodolibet  conoessis, 

•  approbatis,  et  innovatts;  quibus  omnibus,  et  si  de  illis,  eorumque  tolls 
»  tenoribus  spccialis,  speciGca,  expressa,  el  individua,  ac  de  verbo  ad 
»  verbum,  non  aulem  per  clausulas  generales  idem  importantes,  seu 

•  quaevis  alia  expressip  bi^usmodi,  aut  alia  esquisita  forma  ad  hoc  for- 

•  manda  foret  tenores  hujusmodi,  ae  si  de  verbo  ad  verbum  nihil  peoi- 

•  tus  omisso,  et  forma  in  illis  tradita,  observata  inserti  lòrónt,  presenti- 

»  bus  prò  expressis  babentes  illis  alias  in  suo  robore  permansuris  bas  | 

•  vice  dumtaxat  speciaiiler,et  expresse  derogamus  contrariis  quibuscam- 
«  que,  uul  si  aliqulbus  eomniunitor  vel  divisira,  ab  eadera  sitSedc  iudul- 
»  tum,  quod  interdici,  suspendi,  ve!  excouunuoicari  nonpossiut  per  lit- 

•  teras  ApostoJicas  non  (acientes  plenam  et  expressam,  ac  de  verbo  ad 
»  verbum^^de  indulto  bi^jusmodi  mentionem.  Nulli  ergo.omninobomioom 

•  liceat  hanc  pagìnam  nostre  absoluUonis,  confirmationis,  approbationis, 
»  fictleettonis,  supplelionlS»deereti,  suppressionis^extinGtioniSjtranslationis, 
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•  erecUonis,  iostitntionis,  applicatìoDis,  appropriationis,  concessionìs,  im- 

•  pertitioDis,  maodaMi  et  derogatioiijs  inlriogere,  v^l  ei  ausu  temerario 

•  eootrahire. 

»  Si  qoÌ8  ^nCem  ]ioc«tteiitaro  praumpserit,  indignationeiD  Onmipo- 

•  teolis  Dai,  ac  Beatorum  Petri  et  Paoli  Apostoloriim  cji»  se  noverit 

•  iiiewsanim. 

i  Datum  Rooiae  apud  Sanclum  Petrura  anno  Incarnationis  Doniinicae 

•  millesimo  quiogentesimo  scpluagesimo  septimo,  idibus  marlii,  Poolifi- 

•  catiia  Destri  anoo  senifi.  • 


ADcbe  r  ereiione  delle  due  prebende  canoaicali  di  teelogo  e  di  peni- 
teosiere  appartengono  al  tempa  del  TeacoYato  del  cardinale  Vìncenso 

Laoro:  la  prima  vi  fu  eretta  nel  1580,  addi  5  dicembre,  e  la  seconda  ai 
27  luglio  del  lo84.  Egli  inoltre  è  commendato  assai  dagli  sturici  si  per 
la  sua  destrezza  e  sagacilà  nel  comporre  le  civiche  discordie,  che  nel 
4570  tenevano  in  disunione  gravissima  parecchie  famiglie,  e  si  per  la 
ben^fca  lòDdaslone  del  moole  di  Pietà,  nelfanno  4586. 

Mori  questo  benemerito  prelato  a' 37  novembre  4992,  in  Roma,  e  fa 
sepolto  nella  ebiesa  di  san  GlemenCe^  ch'era  iì  titolo  cardinalisio,  sosti- 
tuitogli al  primitivo  di  santa  Maria  m  via  lata.  Sulla  sua  tomba  gli  fu 
scolpila  r  epigrafe  semplicissima  da  lui  medesimo  coniaudala  : 

D.    O.  M. 
HIC  JAGBT  VINCENTIVS  LAVREVS 
TIT.  S.  CLEM.  S.  R.  £.  PRA£SB.  CARD. 
M0NTISRE6ALIS  NVNCVPATVS. 


il 


alla  quale  aggiunsero  queste  altre  parole  i  clierici  regolari,  ministri  de- 
gl'  infermi,  da  lui  destinali  eredi  nel!'  ultima  sua  disposizione  testa- 
mentaria : 

OBIIT  XII.  KAL.  JAN  VARI!  MDXCtI. 
RELIGIO  MINISTRANTIVS  INFIRMIS  HAERES 

OPTIME  DE  SE  MEREMi 
EX  TESTASI.  POSVIT. 


• —  i.  


—  1  


.  kj u.^  .d  by  Google 


rèe 


tUk  ■  o  K  D  o  V  r  \ 


.  Uq'  altra  iat-rizione  gli  fu  icol|»ila  in  quella  cbiasa  atetaa,  a  enn  éèl 
<l  perugino  Crisloforo  Lauro  8uo.)>:iri*iile,  la  quale  è  ooal: 

«     VINCEMIO  LAVIIO  PIIILO  OPHO,  POETAE,  ORATORI 
LATINE  ET  GRECI:  LLEGANTISSIMO  OMNIQVE 
VIRTVTVM  AC  ClVIhlTATVM  G£f«£R£  SYMMIS 
i|  PRINCIPIBVS  PROBAT."»  QVfiM  OREGOR.  Xlli. 

•!  BONCOftlPAGNyS  ANNO  A  IVLIANIS  MENSIBVS 

CONTRAGTfS  ALTERO  AD  HONOREM  PVRPVRAB 

I  JAM  si:\a<ìi:narivm  evexit.  j 

'!  OBUT  DECENNIO  POST  TRABEAM  IMMORTALITATIS  \ 

BEATIOREM  NAGTVS  RELICTA  } 

^_  HAEREDE  SODALITATE  MINISTRANTiVM  INFIRM18  [ 

CHRIS.TOPHORVS  LAVRVS  TR0BIEN9IS  PERVSINVS  | 

I  NON  LONGA  SERIE  AFFINI  PROPINQVVS  PATRONO  f 

:»  RENEMCI  NT.*'"   SVAEQVE  INITIAT."'»  ARBITRO  QVEM  ^ 


t 


ET  LEGATVM  IN  ANGI.IAM  A  PIO  V.  MISSVM  EST 
SECVTVS  MVLTIS  CVM  LACHIMIS 
P.  4993. 

Ln  giurisdizione  coulci  itu  per  modo  di  pruvisione  al  cardinole  Ladro, 


dopo  la  morie  dol  vcsi'ovo  Felice  Bertodaiio,  diede  motivo  a  dubbiezze  j 
Ito!  capitolo,  circtt  la  seguita  eiezione  del  vicario  capitolare.  Da  ua  allo 
infatti  della  radunanza  de*  7  gennaro  4589  raocogliesi,  ehe  alcuni  eano- 
nici  protestarono  contro  queir  elezione,  riputandola  mancante  delle  do- 
vuto  formalità.  E  da  un*  altro  atta  capitolare  del  di  22  dello  stesso  mese  ì 
raccogliesi,  ch'era  sitila  decisa  favoreTolmente  la  causa,  e  che  (rattsTSsi  P 
di  un*  opppll.izione.  Qualunque  in  seguito  ne  sia  stalo  1' esilo,  cerio  ì',  J 
che  a' 6  scltembre  di  quel  medcsiiuo  anno  era  in  possesso  della  carica  di  ji 
sicario  capitolare  11  canonico  Giovanni  Orassi,  e  che  la  continuò  a  pos- 
sedere sino  air  elezione  del  nuovo  vescovo.  Anzi  nella  bolla  di  Sisto  V 
de'  15  giugno  4588,  eon  h  quale  gli  fa  data  rinvestitura  della  dignilà  di 
arcidiacono  di  questa  cattedrale,  lo  si  trova  espressamente  indicato  vi* 
curio  capitolare  nella  sede  vacante  per  la  morie  del  vescovo  Felice 
Berlodano. 

Pria  che  gli  si  desse  il  successore,  visitò  la  diocesi  il  nunzio  apostolico 


li 
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!  residente  io  Torino,  a  cui  fu  aggiaoto  a  convisitatore,  per  delibera zione 
'  dd  capitolo,  a'  n  ottotire  4588,  il  canonico  Ferrerò,  teologo  della  cat- 
l  liMe.  Alla  flit,  dopo  ma  vaéofama  di  quasi  due  aoii,  nal  nóimuim 
\  dd  1589,  gIttMO  Botiaia  al  capitolo  della  nomina  dal  wèovo  tosoovo 
i  QiimHtuino  Castracelo,  fatta  dal  dnca,  di  copecrto  eoi  ordinala  La»oi 
:  di  tutlociò  ci  assicurano  gli  alti  capitolari,  i  quali  d  moMrajio  saecèaai- 
vameole  dal  giorno  29  novembre  1589  ol  possesso  di  questa  sede  il  ve- 
seuvo  Giaonantonio,  sino  al  1602.  Con  ciò  resta  corretto  lo  sbaglio 
dell' OgbcUii  che  ae  indicò  incomincialo  T  apiscòpale  governo  nel  4593: 
I  nel  qua!  anno  iATaea  egli  celebrò  il  avo  secondo  sinodo  dioeasano,  che 
fu  poi  stampalo  nel  segnento  anno,  con  qoealo  titolo:  ùecréUt  vmia  Sf- 
:  tsdslja  et  viHMiùmnm  Ap^Mie^nm  t»  tmafli  etUeeta  «f  —k  nUr  fva^* 
•       tilulis  itigeslci,  in  secunda  Synodo  Itioccesana  a  Hcverendissimo  D. 
.  JoauHc  Anlonio  CastrucciOy  Dei  et  Aposioltcae  sedi*  gratta  Epiicopo  Mon' 
titregalii  habita,  iterum  cum  wmHuUtM  decrelis  in  ead$m  Sgnodo  editis, 
prmfU§MÌa»  AééHU  pneténa  mi  exUrewmm.  ^ui^téam  MmlihUionihu 
'  4PMlatfett,  edttif  ti  oUi$  vaUe  tuioiku.  I»  MaiUertf^U  apud  /oon.  Fin- 
'  riaififfli  Covaterium  4598.  Dietro  il  frontispìsio  è  indicato,  che  il  veBeowo 
Giaiia^iutonio  radunò  qneslo  siiu  sinodo  il  di  45  settembre  4592,  alla 
presenza  del  nunzio  ponliCzio  Giulio  Ollinello,  residente  in  Torino  presso 
!  la  corte  del  duca,  e  di  Camillo  Daddeo  di  Mondovl,  primo  vescovo  di 
?  Possano.  Se  dunque  Giannantonio,  nei  4592  celebrò  .il  secondo  sinodo, 
>  vuol  dire,  che  precedentemente  ne  aveva- celebrato  un'altro,  del  quale 
non  si  conoscono  gli  alti.  Due  volte,  dappoiché  fu  vescovo,  visitò  la  dio- 
1  cesi,  nel  1597  e  oel  i599:  ed  altre  due  visite  negli  anni  4600  e  4601 

i 

fece  fare  dall'arcidiacono  e  dal  setrelario  della  curia  episcopale.  Fu  sol- 
lecito del  decoro  del  divino  servizio  uella  sua  cattedrale,  cooperando 
:  alla  fondazione  di  un  nuovo  collegio  dì  cappellani,  prciinossa  e  compiuta 
I  con  ricca  dotasione  dal  canonico  peoiteniìere  Gian  Luigi  Longo,  per 
\  iatrumento  legale  del  29  ottobre  4596:  e.  questo  nuovo  eoNegio  vi  Ai 
ìstitnito  io  aggiunta  di  quelli,  che  sino  dal  secolo  JW  vi  esistevano,  fi 
nello  stesso  anno  1596,  noi  mese  di  novembre,  accadde  anche  la  fonda- 
zione di  un  collegio  di  gesuiti,  non  che  la  traslazione  in  città  delle  mo- 
nache cislerciesi  di  Cellanova  e  di  Pojobi,  le  quali  abitavano  prima  in 
aperta  campagna. 

Divenne  ceMire^  sotto  il  pastorale  governo  di  lui,  on*eQige  piodigiosa, 


I 
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della  beata  Vergine,  dipìnta  su  di  un  pilastro,  la  quale  perciò  fu  detta, 
con  vocabolo  del  dialetto  piemontese,  la  Madonna  del  pilone,  e  più  co- 
munemente ia  Madonna  di  VieOf  per  il  luogo,  ove  trovasi  il  pilastro  sud- 
detto,  nelle  f  ellette,  in  cui  eeorre  il  torrente  Ermeoa,  preaso  e  Vico,  di- 
itiiiledaMoiidovItreiiiiglii,  airteeirca(l).  - 

bieomiMiò  il  oalto  di  questa  immefiiae  e  la  eelebrlià  detTodienoma- 
gaiteo  800  santuario  con  V  erezione  di  una  semplice  cappella  ed  «Ilare, 
per  decreto  vescovile  del  42  settembre  4592.  Ne  fece  poscia,  tre  anni 
dopo,  personale  visita  sul  luogo  il  vescovo  Giannantonio;  e  dopo  diligenti 
prooesei  canonici  sui  miracoli  colà  avvenuti,  aeoaiaenti  air  eresione  di 
ta  deeenta  tempio,  di  enl  egli  atesso  benadissa  e  eollocd  ia  priau  pietra, 
con  tatraordittaria  aolennità^  il  giorno  in  giugno  4595,  Ne  diede  | Bacia 
esatta  taformasione  alla  santa  Sede,  ed  ottenne  consolante  rescritto  pon- 
tificio del  di  4 1  novembre  delio  slesso  anno:  anzi  il  ponleQce  propose, 
che  il  nuovo  santuario  fosse  affidato  ai  monaci  cisterciesi,  ai  quali  perciò 
fosse  eretto  accanto  opportuno  monastero.  Sul  che  esistono  altre  bolle 
del  pontefice  Clemente  Vili,  portate  dal  .Orassi  (2).  Per  comando  quindi 
del  duca  Certo  Emmanuele  I,  ta  intrapresa  ia  fabbricà  di  più  ampio  e  più 
magnifico  tempio,  che  sino  al  gtomo  d'oggi  vediamo,  e  che  là  dis^nato 
dal  valente  architetto  Ascanio  Vitoiii.  Salla  prima  pietra, che  vi  fu  bene- 
detta dal  vescovo  Giaunantonio,  e  collocata  poscia  da  lui  stesso,  coli'  as- 
sisteosa  dei  principi^  figli  dei  duca,. era  scolpita  l'epigrafe: 


(i)  tm  flarfai  di  qmito  pródffiott  Ioh 
«•fiM  ftt  narrata  da  pareedii  arrillori,  del 

qoali  ri  può  vedere  il  cataloga  presso  il  |i. 
Booaado, nella  Storia  del  p.  I*urr(»neril«m- 
pata  nel  16760  ael  tj2i.  Tra  le  Tarie  iito- 
rie,  che  si  hanno  su  questo  argomenin,  h 
piè  pre||«Tule  è  quella  del  Malabails,  slam- 
pala  a  Parigi,  ia  Ialino,  ael  id^n  e  poscia 


Irailolto  in  Italia*»  «  «lamptla  lo  SoiidovI 
ad  t6a7.  Vad.  a  qiicalo  pwpoailo  aodia 
Il  Grani,  paf.  i5a  e  scf.  dalloa^.l«  dove 
appunto  Ilaria  d«l  faaeoto  Giaooaatoaio 

Castruocio. 

(2)  1'ra  i  Jocameoli,  ocl  tom.  Il,  osa. 
rXV,  CLVI  e  CLVII. 
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ET  GLORIOSISSIMÀE  VIRGINI  DEIPARAE 
MIRACVLIS  CORVSCANTI 
CLEM.  Vili.  POiM.  M.  RODVLPHO  II.  IMP.  AVO. 
CAROLO  EMAI^VELE  CATHARmA  AYSTRUCA 
OPTIMIS  DVCIBYS  REGNAMTIBVS 
CVII  PRINGIPIBVS  PHILIPPO  ÉHAN.,  YICT.  AUDSd 
FH^nS  MANVM  ADIffOVENTIBVS 
aOANNES  ANTQNIVS  CASTRVCCIVS  CIVIS 
ET  EPISCOPVS  MONTISREGALIS 
PRIMARIVM  LAPIDEM  ASCANIO  VICTOTIO  ARCHITECTO 
m^FVHIDAAIENTlS  POSViT 
NONIS  ìYLa  UJbJLCVl 

E  sulla  prima  pietra,  che  fa  collocata  quei  di  medesimo  nelle  fonda- 
menta del  contìguo  monastero  dei  cisterciesi,  e  cL'  era  stata  «ìiyil'yì^pfA 
benedetta  dat  vescovo,  quest'altra  epigraié  loggevasi: 

D.   O.  M. 

•     ET  PACIFERAE  VIRGINI  DEIPARAE 
PERPETVIS  MIRACVLIS  CORVSCANTI 
CLEM.  VIII.  P.  M.  RODVLPHO  II.  IMPERAT.  AVO. 
CAROLO  EMANVELE  ET  CATHARINA  AYSTRUCA 
S.  D.  FBLIGITER  REGNAHTIBYS  > 
PHILIPPO  EMANYELI,  YIGTORIO  ABIEDEO 
EfflAN.  PHILIB.,  MAYRITIO,  ET  THOMA  FRANCIS. 
EXIMIAE  SPEI  PRINCIP.  VNA  CVM  PARENTIBVS 
MANVM  ADMOVENTIBVS 
JOANMES  ANTONIVS  CASTRYCGIY8  CIYIS 
ET  EPISGOPYS  MONTISREGALIS  • 
PRIMARIYM  LAPmEM  AD  HONASTEIUI 
^  80DAL.  CISTERG.  ORDIN.  FYLLIEN.  GONORBOAT. 

EXTRVENDO  POSVERYNT 
NONiS  JVLII  M.D.XC.VL 
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Morì  il  ▼eseovo  GiaanaiiloDio  Castroceio  il  di  24  tDano  I60ti  tè 

indarno  i  monteregaicsi  adoperaronsi  presso  il  duca  per  ottenerne  a  suc- 
cessore il  loro  coDciltadiao  Bartolomeo  FetrérOj  ch'era  vescovo  di  Aosta; 
vi  fu  eietto  invece  Cailo  UI  Argenterò,  deHa  famiglia  de' marchesi  di 
Bresè ,  eoìiU  di  Bagaàsco*  L«  ssa  eiatiose  «oeadde  il  di  45  agosto  1608, 
menlr*  era  abate  di  M  BenigBO  di  FraHuaria.Trovarast  allora  in  Roma, 
donde  a'  22  dello  stesso  mese  mandò  la  nomina  di  vicario  generale 
air  arcidioeono  Giovanni  Orassi,  che  sosteneva  T  uffìzio  di  >  icario  capito- 
lare. Prima  di  fare  in  Mondovi  V  iagresso  solenne,  prestò  il  giurameoto 
di  fedeltà  al  aomao»  il  di  S6  ottobre,  prometteDdo  in  iscritto,  t  che  cgR 
■  avrà  sempre  quella  devotioiie  e  lelo  per  esso  e  pe*  suoi  figli,  che  deve 
•  avere;  »  prese  quindi  il  possesso  due  giorni  dopo. 

Alloggiò  in  Mondovi,  I  auno  seguente  a'  28  di  settembre,  il  vescovo 
san  Francesco  di  Saies  in  occasione  del  peUegrinaggio  che  fece  al  santuario 
della  Madonoa  presso  a  Vico,  accompagoato  dai  consiglieri  civici  dì 
CiiiMtwtt  e  da  pil  satbjarii,  cfoorMlmenlo  accolti  e  nutriti  a  spesa 
deHa  citlà. 

La  pastorale  reggenza  del  vescovo  Carlo  III  durò  Intorno  a  ventisptle 
anni,  nel  giro  dei  quali  moslrossi  generoso  verso  la  chiesa  cattedrale  col 
donarle  rkche  suppeliektili  e  col  migliorame  il  UMteriale  lustro.  Statuii 
sagge  feggi  pel  cdcgio  disi  caippatei,  dalia  cai  eresione  hb  parlalo  di 
soprà.  Un' altra' reliquia  di  aan  Donato  vescovo  e  martire,  titolare  dela 
cattedrale,  ottenne  anch'egli  dal  vescovo  di  Arezzo,  nel  4621,  del  che 
fece  menzione  egli  stesso  nelh  sua  relaaione  delio  stato  delia  sua  diocesi, 
mandata  a  Aoma  tra  «uni  dopo  <é).  Awanna  ai  giorni  di  lui  la  fonda- 
sione  altresì  dei  cornuti'  dà  frati  s<^i  e améUtaol  e  dai  ninistrì  d# 
infermi;  quello  nel  4649,  quealo  nel  4M.  Dalla  eoa  stessa  relasiose 
dello  stato  della  diocesi,  mandata  a  Roma  nel  i624,  raccogliesi,  cbe  il 
vescovo  Carlo  IH  in  sette  anm  visiiò  tutta  la  diocesi,  ed  ogni  anno  ra- 
dunò il  sinodo.  Mori,  a'  22  nano  445il,  4asGìnndè  per  taslameflUria 
dispoalsione  Taril  l^ti,  dei  ^ali  à  attesta  radcnp ImeDlo  un  atto  aalsa- 
tleo  del  giorno  45  aprile  del  detto  «uno,  e  queet'allo  aaÉantico  ci  mostra 
conseguentemente  fallace  rindicazioue  dell' anno  morlitório  ISSI,  saaa- 
gnatogli  dall'  UghelU  :  e  vieppiù  aoi'Qra  ce  ne  mostra  l' inesalteua  uo^ 

ti}  Veil.  il  Grani,  nel  «locum.  iiuoi.  CLXl,  p|.  41. 
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mUoia  del  vicario  capitolare  Baldassare  lUnolfo,  proDUOziata  41  di  15 
iqutle  1650.  Successore  di  lui  fu,  nel  gennaro  del  4654;  Il  torinese  Cablo 
Anono  Bipa,  cai  erroneamente  l' UghelU  disse  promosso  a  questo  vesco^^ 
Tato  il  di  9  .  gennaro  4652,  mentre  le  bolle  originali  della  concessagliene 

totesliUira  ci  mostrano  la  data  del  1 9  goiinuro  deHanno  avanli.  Bensi  la  sua 
venuta  alla  residenza  fu  ritardala  più  di  un  anno,  probabilmente  a  ca- 
gione della  peste,  che  desolava  a  quei  giorni  Tltalia.  E  quando  ue  concesse 
iddio  la  iiberazioue,  un  solenne  pellegi'ioaggio  di  ri ograzì amonto  intra- 
presero i  monleregaiesi  a  viaitaro  la  sacra  Sindone  di  Torino  il  di  20  mag- 
lio dello  slesso  anno.  Tenne  due  volle  il  sinodo  diocesano,  nel  4654,  ai 
i\  di  lèJ>braro,  e  nel  4656,  a' 4 7  di  aprile  (|):  e  tre  volte  fece  la  visita 
pastorale  della  diocesi,  dal  29  aprile  al  45  novembre  4655;  dal  42  aprile 
iU7  agosto  4636;  dal  6  ottobre  1637  al  I  settembre  1641.  Fu  questo 
Hiltimo  anno  della  vita  del  vescovo  Carlo  Antonio,  ed  in  esso  occupossi 
nm  sommo  zelo  ad  abbellire  la  sua  cattedrale,  regalandole  molte  suppel- 
ietiili  sacre  e  particolarmente  una  croce  d' argento  di  molto  valore,  la 
fuale  servisse  alle  processioni  solenni.  Fece  altresì  costruire  il  sepolcro 
per  sé  e  peri  suoi  successori,  facendovi  scolpire  sulla  pietra,  che  lo 
chiadava,  la  semplicissima  indicazione: 

OSSA  EPISCOIMJRVM 


tO  Vc4.  il  Gru»,  luog.  cii.,  pg.  161;  del  tom.  I. 
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e  suir  orlo  della  pietra  stessa  fece  porre  le  iniziali  del  suo  nume  e  co- 
(Bome:  C.  A.  R.  Egli  mori  a' 20  settembre  4644.  Neil'  anno  precedente, 
era  slata  fondata  in  cattedrale  da  Bartolomeo  Capellino  la  prebenda  di 
ta  nuovo  canonicato,  di  cui  risérvò  il  fondatore  U  patronato  ai  suoi  ni- 
poti ed  ai  loro  discendenti,  con  atto  originalè  del  26  ottobre  1640. 

Resa  vacante  la  sede  di  Mondovì,  per  la  iiun  le  di  lui,  la  duchessa  |i 
Cristina,  madre  e  tutrice  del  duca  Carlo  Emmanuele  II,  nel  giugno  del 
*642,  n  elesse  successore  Mìihizio  Solaro,  tiglio  di  Lodovico  marchese 
^  di  Dogliani  de'  conti  di  Moretta;  era  doltore  in  ambe  le  leggi  ed  areidia-  jj 
cono  di  Vercelli.  Ebbe  l'episcopale  consecrasione  in  Roma,  e  giunse  alla  >< 
nM  sede  circa  le  feste  del  natale  dello  stesso  anno.  Nei  prtmordii  del  suo  i: 
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j  vescovato,  fu  erotta  la  diìeea  col  cootiguo  eonveoto  dei  frati  agoatiaiaBl  !• 
!  scaki,  detti  di  sao  Nicolai  aoboHi  già  potfbi  anni  addietro  io  Dorgillo:  • 
;  e  nel  1645,  per  bolla  pootificia  del  2  dicembre,  forooo  soppressi  per  li  ' 
loro  srostumateiza  i  mooaei  ambrosiani,  che  officiavano  la  obiesa  è  ■ 

san  Oiaconio  del  Bosco,  presso  la  cìHh  di  Bene,  e  le  rendile,  lasciate 
.  dal  papa  a  disposizione  dei  vescovo,  furono  devolute  a  beneticiu  dol  se- 
minario, oon  decreto  del  di  4  giugno  4  644.  Questo  benemerilo  pre- 
I  lato  radunò  tre  volte  il  sinodo  diocesano  ;  negli  anni  4  643,  4646. 

td5l,  nei  quali  oon  altro  di  rimaichevole  fu  decretalo,  tranne  il  divieto  ^ 
I  iottmalo  agli  ecclesiastici  di  accompagnare  al  passeggio  doBoe  a  bne-  ^ 
I  detto,  dentro  o  faori  di  città,  sotto  pena  di  uno  scado  d'  oro.  Ebbe  : 
j  anche  litigio  con  1*  aotorità  secolare,  a  cagione  delT  immuoilA  ecclesie-  : 
I  slica  circa  I  tributi  e  le  gabelle  ;  e  poiché  ciò  avveniva  particoìarnMale  ' 
I  sul  proposilo  d(.i  palnmonii  ecclesiastici  assegnali  ai  cherici  in  Ululo  per 
;  r  ordinazione,  perciot  cliò  rimanevano  immuni  quei  fondi  da  qualunque  ] 
I  tribulo  allo  stalo  ;  e  non  di  rado  avveniva,  die  il  padre>  per  goderoe  il 
!  vantaggio,  assegnava  in  patrimonio  al  figlio  cherico  una  cospicua  parte  j: 
I  dei  propri!  beni,  con  discapito  talvolta  degli  altri  figli  ;  riputò  necessario  r 
!  di  porro  un  fìreno  a  questa  frode,  comandando  (I),  che:  «  Patrimoniais  \ 
I  ■  llltirum,  qui  ad  sacmm  Subdiaconatus  ordìnem  admitti  poetulant  absqae  'f 
i  •  inlerpositione  decreti  nostri,  vd  VicarìI  nostri  generalis  in  postemo  j 
!  »  nulluiu  sii  et  invaliduin,  ul  cvitenlur  fraudes  circa  solulionein  onerum  ^ 
I  »  saecukirium.  »  Tullavolla  i  litigii  non  ebbero  line;  anzi  ofiiii  qual  ', 
I  volta  fosse  stalo  stabilito  ad  un  cherico  il  palrimouio  eccedeule  curii  li- 
miti, si  facevano  forti  doglianze  al  vescovo,  e  ricorrevasi  non  di  rado  al  ; 
nunxio  pontificio,  e  talvolta  al  sovrano,  acciocehò  fossero  tolti  gli  abuii  |j 
I  dell'  ecelesiastica  immunità  a  danno  dello  statok  Ed  altrettanto  avveniva  » 
I  in  occasione  di  pubbliche  impoeisioni,  le  quali  dalla  dvica  rappresentaaia  ì 

Isolevansi  ripartiro  anche  sui  beni  eodesiastiei.  Peroiò  ne  seguivano  pro- 
testazioni e  litigi,  e  ricorsi  alia  sede  Aposlolica,  la  quale  nel  1650  proibì  ^ 
I  agli  cedesiastici  di  pacate  qualsiasi  somma  per  li  tributi  eecedeuli  diano  ii| 
i  scudo  d'oro.  Da  ultimo  per  imporre  un  Gnea  sì  disgustose  controversie,  I 
la  duchessa  Cristina,  nel  1654, con  ietterà  de' 27  ottobre,  ordinò  alla  ciU^.  J 
che  mandasse  al  presidente  della  camera  la  nota  distinta  di  tutte  le  ie^  | 
:  munità  eedesiastiche  ed  il  registro  si  degli  ecdesiastid  che  dd  secolari,  | 

I  (I)  N«l  snmkIo  dioc«MUM        ai  |«kli.  16.^4.  * 
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jj  eof  nome  e  cognome  e  inisiiru  dei  l)eni  da  ciuscuiio  posseduti  (I)  :  e  su 
l  ciò  furono  prese  loisui  e  di  etiuitù  e  di  convenienza, 
t     Mori  il  vcs  ovo  Maurizio  il  di  25  dicembre  1655,  e  nel  susseguente 
gennaro  fu  eletto  a  possederne  la  vacaote  chiesa  Michele  II  Beggiamo,  già 
'  anidiaeoDo  di  Asli  e  poscia  ?icario  geoerale  di  Torino.  Egli  léce  io  Mon-  i 
dori  il  suo  soleoDe  ingresso  il  di  6  agosto  delto  stesso  anno  1656.  Egli,  I 
due  anni  dopo,  intraprese  la  visiia  pastorale  della  diocesi,  il  di  39  aprile,  j 
ìMominciandola  dallo  cattedrale,  e  eompiuta  che  Tebbe,  radunò  il  sinodo  ' 
diocesano  nel  tOCI.  (jiova  qui  il  ricordare  allresi,  che  due  anni  uvuiUi  ■ 
1  erano  siale  acrolle  in  Mondovì  le  monache  cappuccine,  per  lo  cui  fon- 
■  éuiooe  ed  apostolica  approvazione  aveva  mostrato  molto  zelo  il  pio  1 
l  veieovo.  Egli  nel        fu  innalzalo  all'arcivescovile  seggio  di  Tonno,  | 
'  Ole  nel  4600  fini  i  suoi  giorni,  dopo  una  reggenia  di  ventotto  anni  al-  : 
I  riieire&  Oli  fu  sostituito  allora  nel  vescovato  di  Moodovi  Gugirto  So-  > 
J  hro,  iglio  del  marchese  della  Chiusa  de*  conti  di  Moretta,  trasferitovi  dal  | 
'  vescovato  di  Nitaa;  le  bolle  pontificie,  appartenenti  a  questa  traslaiionc,  | 
liaono  la  dala  de'2l  aju  ile  1605.  Si  recò  alla  sua  nuova  sede,  senza  j 
veruna  pompa,  il  di  7  del  successivo  solteinbre  :  ffce  la  visita  pastorale  j 
della  diocesi  dal  di  8  maggio  1604  al  51  luglio  I6G7  :  ed  in  quesl'  anno 
medesimo  nel  mese  di  dicembre  rinunziò  il  vescovato,  in  sua  vece,  a'  42 
di  ^esto  mese,  gli  fu  eletto  a  suoressore  il  saviglianese  Uombhico  Truclii, 
^  gii  professore  nelT  università  di  Torino,  il  quale  venne  a  fervi  il  liolenne 
'  ìHKSso  il  di  45  marzo  deiranno  dipoi.  Intraprese  poscia  la  visila  pa- 
ilorale  della  diocesi,  e  quando  T  eblie  compiuta  nel  4669,  nei  di  7  ed  8 
maggio,  tenne  il  sinodo.  Rinnov»'»  nel  1072  la  visila  pasloraic,  e  ne  fece 
una  ler/a  nel  i677.  Ebbe  il  racrit»'  di  sedare  |iacilicauh  iilc  h;  lurbolen/.e, 
che  molestavano  la  città  di  Mondovi,  assediata  dal  5  dicembre  1080  sino 
i  a  28  marzo  1687  da  una  turba  di  villici  sollevati  e  ribelli,  ctmdutli  da 
Sebastiano  Pachino.  Ebbe  tultavolta  a  sodiire  non  lievi  dispiacerne,  a 
•  Srsdo  che  nel  4697  il  di  4  agosto  si  risolse  a  rinunziare  II  vescovato  in 
bvore  deir  astigiano  Ouhbatvistì  Isnardi,  che  fu  consacrato  in  Roma  il 
,  di  4  settorabre  del  dello  anno,  e  che  fece  il  solenne  ingresso  alla  sua 
'  diiesa  il  giorno  18  dicembre  succe  ssivo. 

Nei  tempo  della  sede  vacante,  ossia  in  quel  mese,  clic  corse  tra  la 
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rinunzia  del  vescovo  Trucbi  e  la  consecrazione  delT  Isnnrdi,  venne  a 
Mondovl  il  ounsio  apostolico  residente  in  Torino  e  fece  visita  sacra,  per 
estirpare  gli  abusi  del  clero  secolare  e  regolare  (4)  :  ti  si  trotava  il  di 
25  agosto.  Ventilo  appena  alla  sua  diocesi  il  nuovo  yescoTO,neinlrapr«ie 
la  visita  pastornle  il  giorno  \2  maggio  1698  e  la  compi  a' 21  febbraro 
4700.  Due  anni  dopo  celebrò  il  sinodo:  ed  in  seguilo  fece  altre  quallro 
visite  pastorali  negli  anni  4708,  4710,  474  8  e  1720.  Sotto  il  vescovato 
di  Ini  fu  accresciuto  di  tre  canonicati  il  capitolo  della  cattedrale,  psr  la 
fondafione  fattane  nel  4701,  a*  12  jnano,  dal  teologo  Nicolao  Cefa,eiel 
4747,  a'  14  Ingl  o,  da  Giuseppe  Fontana  ed  a*2  ottobre  dal  canoaieo 
Francesco  Corderò.  Al  tempo  del  suo  vescovato  è  da  riferirsi  anche  la 
fondazione  di  un  orfanotrofio  femminile,  nel  t703,  e  della  congrcgaziooe 
dei  preti  dell'oratorio  di  san  Filippo  Neri,  nel  4748.  À  inerito  di  questo 
vescovo  111  ristaurato  e  ridotto  a  più  ampia  ed  elegante  forma  il  palaiio 
episcopale,  ove  anclie  (Urono  dipinti  i  ritratti  e  gli  stemmi  dei  veseofi 
suoi  antecessori,  non  clic  di  altri  illustri  cittadini  raontcregalesi  Egli 
inoltre  rifabbricò  a  sue  spese  la  ctiiesa  parroccbiale  ed  abazialc  di  san 
Dalmaaio,  e  ne  ridusse  a  nuova  esisfensa  il  palasso,  eh'  era  ridotto  ua 
ammasso  di  pietre,  e'ehe  potè  poscia  alloggiarvi  la  famiglia  regnante  eia! 
regina  di  Spagna  Maria  Luisa  Gabriella,  figlia  del  duca  Vittorio  Amedeo, 
sposa  del  re  Filippo  V.  A  memoria  di  tanta  sua  generosità  fu  scolpiti 
sulla  porta  della  nuova  diiesa  del  borgo  di  san  Damaszo  la  seguenti 
iscriiione:  l 

I 

D.   O.   M.  I 
JO.  BAPTISTA  ISNARDVS  DE  CASTELLO  EX  MARCHIONIBVS 
CADRALiI  COMITIBVS  SINFHEDI,  EPISG.  MONTISREG. 

ET  COMES  NEC  NON  ABBAS  GOMMENDATARÌVS 
P£RPJ:;XVVS  BVRGi  S.  DALMATil  ECGLESIAM  HANC 
ySTYBTÀTE  PENE  COLLABENTEM  ET  EPISGOPIS  IMPARElf  i 
VX  PAREM  FAGERET  NOBILIOREM  IN  HANG  FORMAM 
BEDIOEBAT  SCIEN8  YENVSTATEM  DOMVM  DE!  DEGEEB 

ANNO  DOMINI  MDCCIil. 
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Tnccio  altre  imprese  della  generosìtù  di  questo  vescovo,  nella  fonda- 
ziooe  del  convento  de  francescani  in  Sanfrè,  antichissimo  feudo  di  sua 
I  iiuDiilia»  noa  eh«  in  alte  pie  opere  di  straordinaria  carità,  «  cui  supplì 
hrganeiile  con  le  mdìto  dersaoi  beni  palrìmmiiali,  seiiia  pimio  see- 
Bare  pensiò  la  ma  Hbaraliti  Yerao  i  poveri  e  i  bieogoon  della  sua  dio- 
;|  cesi.  Della  quale  liberalità  diede  hunioosissimo  esemplo  nell'  ultimo  anno 
[  della  soa  vita,  aHoreiiè,  dopo  di  avere  esortato  dal  pulpito  il  suo  popolo 
!  ad  esercitare  le  opere  di  cristiana  pietà,  per  dui  ne  uo  esempio  egli  stesso, 
distribuì  ai  poveri  tutte  le  provigioni,  che  aveva  in  vescovato,  e  condonò 

II 

'  iDlieramente  ogni  somma  a  tutti  i  suoi  debitori:  nel  che  si  calcola,  essere 
il  fiata  la  sua  largizione  di  oltre  a  40000  lire  piemontesi.  Mori  il  beneme- 
>1  filo  prelato  aett' agosto  del  1752  e  fu  sepolto  nella  soa  eatiedrale. 

Le  dUEBrenae,  ebe  tenevano  in  discordia  a  questi  tempi  la  corte  di 
'  iOBia  con  quella  di  Torino,  cagionarono,  siscome  ad  altre  chiese  vedove 
;  ii  pastore,  cosi  anche  a  questa  una  lunga  vacania  di  sede,  dopo  la  morte 
li  M  vescovo  Isnardi.  Perciò  sino  all'  anno  1741,  non  ne  fii  eletto  il  suc- 
li  ecssore:  egli  fu  Carlo  l'ELir-E  Samraartino,  ch'era  già  stato  vicario  ge- 
nerale del  suo  antecessore.  Fu  consecrato  in  Roma  il  di  25  aprile,  e  nel 
susseguente  mese  di  maggio  prese  il  possesso  della  sua  chiesa,  per  mezzo 
j  di  procuratore,  e  nel  di  44  luglio  vi  fece  egli  stesso  solennemente  T  in- 
]  grasso.  Incominciò  nelT  anno  stesso  hi  visita  pastorale  della  diocesi,  e 
]  la  compi  nel  1745:  poi  radunò  il  sinodo,  nel  giorni  15, 14  e  15  novem- 
hre.  Fece  altre  due  volte  la  TisHa  pastorale,  nel  1749,  ebe  terminò  fanno 

!dopo;  e  nel  t755  che  non  polù  compiere,  perchè  sorpreso  da  grave  ma- 
lattia nel  villaggio  di  Buves,  in  conseguenza  delle  fatiche  sostenute,  ed 
ivi  mori  a'  27  di  agosto.  Fu  trasferito  in  città  ed  ebbe  sepoltura  nella 
suova  cattedrale  il  di  30  dello  stesso  mese:  della  qual  nuova  cattedrale 
aveva  ineomindato  egM  stesso  l' erosione,  ma  non  fu  condotta  a  termine 

Ichesolto  il  ano  snocesaore.  Bensì  per  cura  di  hii  fu  eretto  II  nuovo  se^ 
mhiario,  che  nella  precedente  vaeansa  della  sede  era  stato  atterrato  : 
•Bsi  neir  anno  primo  del  suo  vescovato  vi  là  colloeata  V  iscrisione 
SQKMfe: 
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SBMINARIVM  CLBRIGOaVM 
AB  BPISCOP.  CARD.  VINC.  LAVRKO  PànUTVS  BRECTVM 

Aimo  M:DLXXIU. 

SVB  EP[SCOP.  CAROLO  FELICE  A  SAMMARTIIÌO 
AMPLIORI  FORMA  RE^DIFICATVM 
AUm  MJDCCXLU. 


SttccMiore  del  étilanHo  leaowo  Carlo  Feliee,  dopo  UDa  vaeania  di 
tette  mesi,  all'  incirca,  fù  eletto  il  teatino  milaneee  Michu  III  CaMlit 
nominato  bene!  dal  re  a'  49  dicembre  471H(,  ma  preeoniuatovi  dal  papa 

il  Ai  4  aprile  i  754.  Ebbe  V  episcopale  coosecrazione  in  Roma  il  di  7  dello 
slesso  mese,  ed  a'29  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  città.  Neil' anno  se- 
guente intraprese  la  visita  della  diocesi,  e  terminata  che  Tebbe  radunò, 
nei  tre  primi  giorni  di  settembre  t765,  il  sinodo  diocesano  ;  ed  un  se-  j 
condo  ne  convocò  i  giorni  40  ed  4 1  aettembre  dell'  anno  4777.  Partico- 


larìaaima  cura  di  Ini,  appena  entrato  al  governo  deli*  afAdataglI  cbteia,  fa 
Il  regolare  la  disciplina  clericale  per  fedocatione  dei  suoi  aeminariitl 
Incominciò  dal  congedi^me  boon  numero,  perchè  non  li  trovò  opportuni 
allo  stato  ecclesiastico  (I)  :  poi,  con  una  pastorale  del  di  24  settembre 
4758,  diretta  ai  parrochi  delia  diocesi,  e  dalla  quale  raccogliesi,  aver 
lui  ampliato  il  seminario  di  Mondovi  ed  averne  aperto  un  secondo  in 
Cuneo,  comandò  ■  che  tutti  i  cberici,  che  non  hanno  casa  paterna  io 
»  ima  di  queste  città,  debbano  eniraro  neir  uno  o  nell'  altro  semìDano,  j 
•  quel  Gondiiione  necessaria  pef  essera  ammesso  agli  ordini.  •  Né  ba- 
stando a  tal  uopo  il  locale  del  seminario,  destinò  per  li  efaerid,  che  te- 
nhrano  alle  scuole  infértori  della  ^losofia,  un  collegio  nella  casa  delToipi- 
tale,  contigua  alla  chiesa  della  confraternita  di  santa  Croce,  affidaodoae 
la  cura  a  due  abili  sacerdoti.  Altre  opere  di  pietà  istituì  in  Monteregale  il 
nuovo  vescovo,  e  nei  lunghi  anni  della  sua  pastorale  reggenza  ebbe  la 
consolazione  di  vederli  anche  prosperare  feUcemente.  Sotto  di  lui  fu  am- 
pliata la  diocesi  sua  di  sei  terre,  ^  appartenevano  al  vescovo  di  Asti,  e 
cbe,  sebbene  assegnate  alla  diocesi  di  Mondovt  ripetutamente  dalle  bolle 
di  Urbano  VI,  di  Eugenio  IV  e  di  Martino  V,  erano  sempre  rimasto  di 
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fatto  sotto  la  giurisdizione  astigiana.  Erano  esse  Niella,  San  Micbele,  Torre, 
;  PamfMiraio,  Cigliero  e  Eoecacigliero.  Le  ooiiirofursìe,  ehe  n'  emo  san- 

pre  derivate,-  Oniroiio  per  imiclievole  confenskne  tra  il  veeeovo  CaMii 
I  ed  il  veseovo-Paolo  Caisotti  di  Aali  ;  e  Ji  loio  oonfttuiooe  otteme  il 
(  ponlifieio  aneoso^  eoo  la  bolla  de*5  settomlm  47M  dal  icsiienle tenoie: 

GLEMENS  PP.  XIH. 

T£1I£1AAIUS  FAATU  SUTTM  II  AtOtlOUCAM  BBIBaiCIIOaill. 

<  Cireuiiispecta  Romaai  Poatifleis  iimidairtta  iia,  quae  ratioiMMIibus 
•oadeDlibos  eamais  prò  Clnrialifldelìiiinr  ntilitate,  sahibri^  et  prospera 
BcvIesiariiiD,  preeaertim  cathednlioiii,  eanunqieDioeeeBeoa  dlnelioiie 
)  •  I  praedeceeeorihi»  eiiis  laudabiliter  dispoeita  et  oonsliliita  foisse  dign(H 

I  ■  scuntur,  ut  co  firniius  illibala  persistant  quo  saepius  fuerinl  Apostoli- 
.  •  cap  Sedis  communita  praesidio,  libenler  suae  apprubalionis  alque  ap- 
(  >  probi! lionis  robur  adjicit^et  si  quando  ob  rerum  ac  temporum  varietà» 
^  *  km  debitae  executioni  demandala  non  faeriot,et  ioslaorat,  ac  denoto 
j  •  decernit  et  alias  Apostoltcae  auctoritatis  partea  desnpar  interponit, 
I  •  proot  in  omnibus  drcamstantiis  mature  perpensìa'eonmMfem  fldatium 
'  >  saluti  etcommodis,  Eccleaianimqoe  praediotarum  ac  IHispraepaaitamni 
,  •  licrorum  Antistitura  pacifico  et  tranquillo  atatoi  contpicìt  in  Domino 
I  >  nlubriter  cxpedire.  Saue,  sicul  nobis  iiuper  exponi  fecerunt  venerabi- 
1  •  les  liMti  es  IMithuel  Episcopus  Monlisregalis  et  Paulus  Episcopus  Asten- 
\  *sìs,  olliii  fel.  ree.  l'rbanus  Papa  Se&lus  praedecessor  noster  per  suas 
}  >  VI  Idus  Juoii,  Pontitìcatus  sui  anno  XI,  sub  plumbo  expeditas  lileras 
I  •  Ecclesiam  S.  Donati  Montiaregalia  in  novam  catbedralem  erexit,  atque 
[  >  iniuper  quousqne  dioecesia  dietae  dvltatis  Montiaregalis  limitata  fotet, 
•  •  idem  Urbanua  praedeoeaaor  liberam  adminiatrationem  at  gnbarnatio- 
"  nem  in  quibu^libet  Ecclesiis,  Terris,  YitBs  et  Gastria  extotentibos  in 
»  parlibus  Pedemonlium  iulcr  flumina  Tanagl  i  et  Siuriae  cum  villis  Ba- 

•  slilao,  Cilierii  el  Rocliae  Cilierii  uuncupat.  dioecesis  Aslensis  Episcopo 

•  Montisregalis  concet>sit  el  assiguavìt,  ac  alias  proul  in  ejusdem  Urbaui 
.  ■  PraedeocMoris  Iiteri8,quarum  teoorem  praesentibus  prò  piene  el  suffi- 
'  *  cienler  expreaao  baberi  Tolumua,  oberiua  dicitor  contineri  :  nonanUaa 

•  tamen  ei  villia  biquamodi  dicto  Episcopo  Montiaregalia,  ut  praemiitttnr, 
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a  assigaatis,  oempe  Pamparati^  et  Turri,  ac  Saocti  Michaelu,  Niadlie,  || 
»  GUjerìi.et  Rocliw  Gttierii,  quae  a  cintato  Moatiiregaiis  par  spaUnoi  j| 

•  parvomm  miliariiuii  diitant  e|  a  dìoacail  Asteui  prorsiis  lapatitaeflt  ij 
>  distinctae  conalstiiDt,  atqae  insuper  ab  ipsa  ohritale  Aatensi  non  minori  l 
»  quam  trium  dierum  itinere  dissitae  reperiuntur,  via  porro,  hiberoo 

»  pcaesertiin  tempore,  aquisque  abundantibus  perdifficiii,  obslioato  aoimo 
•»  Episeopo  Mootisragalia  ae  ae  siilijicere  detreetaront,  ita  ut  memorali 

•  cjoadem  Urbani  pnadeoesaorìa  litterae  qooad  terrìtorii  bvjaamodi  de- 

•  sigaatioBem  et  determinationeai  eiecutìoni  demanda lae  minime  fue- 

■  rint.  Quo  circa  ad  preces  bonae  memoriae  Percivalli  timo  Episcopi 

•  Moutisregalis^  Mcis  itùiein  recordationis  Eugenius  Pp.  iV,  praedeces- 

•  aor  quoque  ii08lBr,per  snaa  X.  lulead.  Septembria  anno  II CCCCmv. 

•  sub  plrnnbo  eipeditaa  literaa  facultatem  tane  eiìateatibiia  abbatibus 

•  mi^nafterionimS.  Stephaài  et  Saviliaiii  nec  nofi  eantori  Ecel.  Taoriaei». 
»  subtrahendi  in  perpeluum  a  dioecesi  Ecclesiae  Astensis  et  assigoandi 

•  Ecclesiae  Montiaregalia  easdem  partes  inter  flumina  praedieta  cum 
»  omnibua  et  aiogMlis  in  eto  eoaslatentibaa,  ac  Baatitae,  Giliery  et  Ro- 
»  ehao  GUiary,  neo  non  fillis  eanimdem  eonoeaait  ai  indolait,  ae  alias 
»  pnmt  in  eìadam  monorati  Bogenii  predeoeas.  literis,  qiiarum  parìter 

•  tenorem  praesentibus  prò  expresso  baberi  volumus,  uberìus  quoque 

•  dicitur  contineri.  Vi  itaque  hujusmodi  facultalem  Abbatibus  et  Caoturi 

•  ac  cmque  ex  illia,  vel  oommunitar  vai  divisim  eoaeeaaarum,  ut  prae- 
»  fertur,  idem  jkbbaa  S.  Stapbani  aseumpta  hiquamodi  cauasae  notioBe, 

•  gnemadmodam  ei  Mtentia  doanper  ab  eo  adita  die  decima  odavi 

•  mensis  may,  millesimo  quatercentesimo  trigesimo  sesto  constare  dioi- 
»  tur,  easdem  partes  inter  flumina  praedieta  consistentes  cum  viliis,  seu 
»  looia  Baatitae,  Celiery  et  Rochaeciliery  a  dioecesi  Aatoosi  aubtraxii, 
»  iUaaqnadioeeeai  Montiaregalia  asaignaTit  et  univit,  aa  alias  proot  ex 
»  dieta  aententia  auatoritata  apoatolica  postmodam,  ut  aaeeritur,  oooir- 
»  mata  constare  dicitur,  cujus  tenorem  praesentibus  prò  expresso  haberi 
»  volumus  plenius  itìdem  dicitur  contineri.  Deinde  vero  piae  memoriae 
»  Martinus  Pp.  V.  pracdecessor  quoque  noster  tunc  existeoti  Episcopo 

•  Taorineosi  et  Abbati  Pineroleoai  demandavit,  ut  ipai  novae  dioecesis 

■  Montisragalia  linea  constituarent,  illaoMiae  Astensis  dioeoesis  parleo 
»  inter  flumina  praedieta  consMènlem,  ac  Baatltaa,  Ciìiery,  Roedaeciliary 

■  villas  a  praedieta  dioecesi  Astensi  separarcnl  ac  segregareiil,  at  alias 
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jMt}ut  io  ejusdem  Martini  PraedecesA.  die  XI.  Kal.  aprilis,  Poatificatus 
fluitilo  quarto  expeditas  literat,  qmniDi  etiam  tenomii  praefleuUbus 
prò  eMfnm  babori  volumut,  pieniot  pviler  didtnr  eootloari.  No* 
flbalntibos  lamio  oomibiis  piaediotìs,  baUtatoriM  wvmàm  vìttanui 
jvUidkMii  Episcopi  Montìsregalìs  te  te  subjici  nvllomodo  vohiemiit, 
9fA  eub  jurisdicUone  et  subjectiooe  Episcopi  Asteosis  constanti  animo  ; 
permanscrunt  et  nunc  quoque  perinaDeDt,  pluribus  vero  ab  bine  annis 
propter  gravia  et  suniptuosa  incomraoda,  quae  ex  distanlio  ab  eorum 
cathedrali  in  babilalures  villarum  .hujusmodi  proocduat,  ipsi  qaoque 
dioecesi  MoDtieregiilis  se  se  tandeni  evdbiki  eioptarinit,  et  iHiDe  quoque 
eioptaot,  qua  -de  re  babitatora  praedicti  penea  earurodem  viHarum 
Coimioiijtates  super  bie  inttilerUDt,  earnmque  nomine  preees  dieto 
Piato  Bp.  Asienei  eiponenli  obtulenint  ;  Mem  ilaque  Paulus  Eptaco- 
pos  non  tantum  precibns  bujusmodi  commotus,  verum  etiam,  quia 
propriis  oeulis  inspcxit  et  occasione  ab  eo  peractae  Paslorulis  Visita- 
tioois  agnovit  baie  remutac  parti  suae  dioecesis  minime  providcri  posse  ^ 
ea,  qua  par  est  celeritate  et  dilìgcntia  ;  quocirca,  ut  suo  muoeri  facc^ 
rei  salie,  praediclo  Micbaeli  Montisregalis  epiecopo  ititem  eiponeuti  ' 
ctrooidem  vìllarum  cmn  sua  dioeceai  nnionem  proponere  non  omitit.  I 
Ipie  vero  Mkbael  Epiacopus,  lieet  magna  para  niae  dioeeesis  in  locis 
Dontooiia  et  alpinis  conmetat,  ac  non  sine  gravi  labore  et  ineommodo 
vìsitarì  atquc  gubernari  vnicat,  et  ViHac  praodiclae  in  similibus  loris  | 
aeque  pariler  sitae  sini,  nibilominus  aiiimnrum  saliihMii  paterna  ch:iri-  j; 
tateceleria  omnibus  praeferendo  praedictas  villas  in  suam  Dioecesiui  > 
recipere  eique  unb*e  libenti  animo  deliberavi!  ;  cum  autem  sicut  eadem  [ 
apoiilio  aulqangelNiI  quo  firmiua  nnio  bquaoiodi  ad  Dei  gtoriim  et 
tabnaram  aalutem  auum  eonsequatur  effectmn,  dicti  esponentes  illioa 
eieeuiiooem  alicui  per  Hoe  aiicloritate  nostra  Apostolica  oommittì  et 
demandari  plurimum  oupiant,  idquc  charissimus  quoque  in  Gbristo  fi- 
iios  noster  Carolus  Emmanuel  Sardiniae  rcx  illustris  prò  singolari  sua 
in  Deum  et  proximos  charitale  summoperc  dosidori*!.  Nos  plis  ejusdem 
Caroli  Emnjanuelis  rcgis  votis  libenti  animi)  aniiucre^ipsosque  exponou-  | 
tesspeeiabbosiavoribusetgratiis  proaequi  volentes,  eorumque  singula- 
res  personas  a  qnibiiavia  excommunicalionìs,  suspenstonis  et  interdicti, 
'  aRiiqae  Eccleaiastieis  sententils,  eensuria  et  poenìa  a  jore  vel  ab  bo- 
mioe  quavis  occasione  Tel  causa  latis,  sì  quibus  quoquomodo  innodatae 
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»  existunt,  ad  effcctura  praescnlium  tantum  consequendum  harura  scric  ! 

•  absoiveates  et  absolutas  furc  censeatcs,  hujusmodi  supplicattooi^i»  io- 

•  cUotU  praedictos  Urbani  et  Eugenìi  et  Martini  praedeoeMonim  oostro- 

•  ma  Romanoram  pontiflcmii  literas  €k  MQteDUain  a  memonlo  Abbile 
»  «aneti  Stepbaoi  ut  petttvr  editam,  anctoritate  AposloKea,  teBore  pia»- 

•  sentiom,  approbamas  et  ooofirmamas  ae  frateroitati  tuae  atetorttile 

« 

•  et  tenore  praedictte  eommitlimos  et  mandaiDtis,  ut  praefatas  KUem 

■  eorumdcm  Urbani,  Eugenii  et  Martini  praedeccssorum,  una  eum  prac-  | 
»  fata  senleiUia,  juxta  ilinrura  rormurn,  tcnorem  et  coDiiBeotiam  execu-  i 
»  tiooi  demandes,  iilasqiie  exequi  eures  et  facies.  | 

»  DecerMOtes  easdem  praesentes  literas  somper  irmas,  validas  et  \ 
«  efficaoes  eiìBlere  et  fore,  fluotqoe  pienarios  et  ìnlegros  eifeeius  lortiri 
«  et  obtinere,  ao  illis»  ad  qiioa  ipeelat  et  prò  tempore  qvooiodoe«iiqiM 
»  spioctabB,  in  omnibiM  et  per  omnia  pleniaaimeaaffragari,  at^e  ab  éà 
«  respeetive  invlolabiliter  obsenNiri.  Sicque  in  praemisns  per  qooaeoBh 
I  que  judices  ordinarios  et  delegatos,  etiam  caueariim  Palatii  Apostolici 
«  Auditores  judicarì  et  definiri  debere,  ac  trritum  et  inane  si  secus  super 

•  bis  a  quocumque  quavis  auctoritate  scienter  vel  igaoranter  conligerit  j 

■  attentari  :  non  obetaotibus  Apostolicis  ac  in  universalibus,  prorineia- 
»  libaa  et  siBodatìbns  eoaciiiia  •editi*  geaeraliboa,  vel  apeeialiboa  eonsti- 

•  tùtionlbaa  et  ordinatìonibna,  nec  non  «toatenua  opus  alt  dlctaram  Ee* 
»  elesiamm  etiam  jaranMnIo,  eonfinnatione  Apoaloliea,  vel  q|iaf  is  ftrnii- 
»  tale  alia  roboratie,  statotis  et  ooosuetndlnlbus,  privilegila  quoque  ia- 
»  dultis  et  literis  Apostulicis  in  contrarium  praemissorum  quomodocuiD- 
<»  que  concessis,  confirmatis  et  innovatis:  quibus  omnibus  et  singuits 
»  illorum  tenore  praesenlibus  prò  pieno  et  suflìcienter  expressis,  ac  de 
»  verbo  ad  vertMim  inserlis  linbontes  illis  alias  in  suo  robore  pcrmansu- 
»  ria  ad  praemitaum  efiectuoi  bac  vice  dumtaxat  apeoialiter  et  eipresse 
»  derogamna,  eeteriaque  cootrariìa  quibuaeumque. 

•  Datiuii  Romae  apud  Sanctam  Mariani  l)li|jorem  sub  annoio  Pisea- 

•  torta  die  lertia  eeplembris  milleaimo  aeptingentesimo  jexageaimo  oclavo, 
»  Poatificalus  nostri  anno  undeeimo.  •  < 

L' esecuzione  di  questa  bolla  fu  uffldala  dai  papa  ali"  arcivescovo  di 
Torino,  il  quale  compiè  il  suo  incarico  il  di  22  dello  stesso  mese  di  sci- 
tembrc.  Tra  i  tanti  meriti  del  vescovo  Michele  Casati  ó  da  commeinorarst 
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aocbe  la  soa  premura  per  condurre  a  termine  la  fabbrica  deli»  cattedrale, 
già  incoinìocìata  dal  soo  antéeessore,  nel  4745  e  da  lui  compiuta  e  con- 
seerata  nel  4765.  Là  pastorale  golfeeiludide  di  entrambi  sti  questo  argo- 
nentofu  espressa  odi' iscrisione, scolpitavi  nel  4780,del  tenore  seguente: 

D.    0.  M. 

NOVVM  .  TEMPLVM  * 

VEIVSTO  ,  JAM  .  COLLAlil'NTE 
CàR.  F£L1X.  SAMMARTìNVS  .  £P1SC0PV5  . 
INCOHÀVIT 

MICHAEL  .  DE .  CASATE  .  SVCCESSOR 
ÀBSOLViT  .  COiKSECRAVITQVE. 

L*atlo  dì  questa  consecrasione  fa  chioso  lo  un  tubo  di  piombo,  eoi» 
focato  entro  Fara  massima,  espresso  cosi: 

MDCCLXni.  /F.  Septefobrit.  Ego  Michael  Epiteopw  Alon- 
tùfégùUt  wHtermiBecUikm  et  tUiare  hoc  1»  Aenorsii  itmeU 
Donali  Episcopi  et  Uartiris,  et  reliquia^  sanctormm  Stephtmi 
PniomarUrii,  BirwuépH  Epitcopi  et  Martiris  et  S.  Datmatii 
MartifU  kutuH  et  einputie  arUtiÌMi6u$,qm  Mie  quidem 
hi8  sotemniùìis  intcrsuntj  annum^  qui  vero  sacris  anniversa- 
riie  t»  poitemm  énterenaU,  XL  «Uee  IndulgeiUiae  juxta  Co- 
tkoKette  Seelaieie  rifusi  Hnpertieme. 

Per  la  decorosa  ed  esemplare  iiKizialura  della  cattedrale  emanò  il 
Tescovo  Michele  IH,  sopienlissime  regole,  il  dì  26  luglio  ^779,  ad  islrir- 
lione  dei  canonici  e  dei  maosiooarii,  le  quali  meriterebbero  di  essere 
adottate  in  tutte  le  cattedrali  (4).  ftlorl  il  benemerito  pastore  il  di  7  feb- 
braro  4752,  e  fa  sspolto  in  cattedrale  neNa  cappella  del  Santissimo,  ed 
m  gli  fa  scolpita  Tepigrafe^  cb*egli  slesso  erasi  preparata  :  ' 

(i)  L«  MbUicà  il  Gra«ai«  I,  p»S«  «4^  •  **|r.  m*o  aSi. 
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michael  db  casate  patricivs  l^molahensis 

congrÉo.  glericorvm  reovl.creatvs  epvs  mon- 

tisreo.  anno  mdccliil.  consecratvs  mdccliv. 

DEPOSITAM  SVI  CORPORIS  SARCLNAM  HIC  CONDÌ 
VOLVIT  RESVRRECTIONEM  EXPECTAMS  £T  PIORVM 
SVFFRAGilS  JVYARI  CVPIENS. 

l  OBIIT  DIE  VII  Fei  rvarii  MDCCLXXXII. 

1  AKXO  AETATIS  8TA£  LXXXII. 

!        •  • 

|,  Popò  una  vedovanza  di  un  anno,  cinque  mesi  e  dieci  giorni,  fu  prov- 
I  Tedota  finalmeBle  ài  fasicire  la  chiesa  monleregaleae  cotta  traslaiioiifi  di 
!  Ciascvra  Anroa  Sf  aiu  Corte,  o  dilla  Corte,  dal  vescovato  di  Acqui.  Sttìsw 
I  diHgeoUssinia  storia  dei  vescovi  e  della  chiesa  di  Mondovl,  raoooglieft- 
done  i  monumenti  dalle  autontiche carte  dell'  archivio;  e  la  pubblicò  in 
due  tomi,  Tanno  478^.  Visse  al  governo  di  questa  sua  diocesi  sino  al  25 
dicembre  ASOO.  Poi  gli  fu  dato  successore,  addi  i  febbraro  4  805,  Guji- 
BATTisTA  II  Vitali,  palrizio  di  Mondovl,  già  vescovo  di  Alba,  trasferito  a 
questa  chiesa.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  fu  diminuita  la  sua 
diocesi  di  alquantt  luoghi  e  segnatamente  deib  dità  di  Cuneo,  per  la- 
nuove  ereiione  di  questa  alla  dignità  di  cattedra  vescovile:  dò  per  b 
bolla  de*20  higlto  4847,  di  cui  alle  sua  voUa  dirò.  Vìsse  il  vescovo  Giam- 
battista sino  an*l4  maggio  4824  ;  e  dopo  un  triennio  e  quattro  mesi  di 
vacanza,  fu  promosso  a  possedere  la  vedova  chiesa  il  saluzzese  Francesco 
Gaetano  Bullioni,  de'conti  di  Monale:  eletto  a'4Q  settembre  4  824.  Mori 
a' 40  febbraro  4842.  Poco  più  di  tre  mesi  oe  restò  vacante  la  sede,  in 
capo  ai  quali,  il  di  25  maggio  dello  stesso  anno,  fu  eletto  a  possederla  il 
domenicano  ra.  Giotahiii  Tokkaso  Ghilardi,  nato  iu  Casalgrasso,  villeggia 
.della  dioceii  di  Torino,  H  di  20  ottobre  4800.  Ebbe  repiscopale.oQnse- 
arastone  In  Roma  il  gforno  5  giugno  4812,  a  sino  al  giorno  d*  o^i  go- 
verna con  edificante  pietà  e  con  prudente  carità  T  atfidetogli  gregge,  che 
meritamente  Io  venera  suo  amoroso  padre  e  pastore. 

La  cattedrale  è  intitolata,  come  più  volle  si  è  veduto  nelle  pagine  ad- 
dietro, al  martire  san  Donato  vescovo  di  Arezzo.  Delle  su^  varie  trasla- 
zioni e  rifabbricbe  ho  parlato  di  volta  io  volta,  che  me  novenne  P occa- 
sione. Essa  è  parrocchia,  e  ne  amministra  la  cura  l' arciprete,  seconda 
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àffìlk  dei  ca^itdlo.  il  ^le  capUolp  è  eonformato  a  amnigiiiinM  di  ipél» 
di  Aflii,  seeondochè  fu  eomaiidato  atad  dai  primordii  dalia  foildMioiw 
detti  Bum  diocesi,  nella  bolla  di  0riiaao  VL I  canonld  adonque,  die  lo 
compongono,  sono  quindici  olire  alle  qoaltro  dignità  di  aràìdIacoDo,  di 

arciprete,  di  prevosto  e  di  cantore:  nel  che  differisce  alquanto  da  quella 
di  Asti,  a  cagione  di  posteriori  cangiamenti  ed  accrescimenti  a-venuti  io 
quello,  per  particolari  fondaàoni  pie.  Oltre  ai  capitolo  dei  canonici,  ha 
il  cattedrale,  addetti  alle  saere  ofBsiatare,  dodici  cappellani,  che  ne  Ibr- 
Bioo  il  eoUegio,  di  cai  ho  arato  motiTO  di  parlare  in  oocasione  deHa  sna 
I  liadaiione  e  riordinaiione,  sotto  t  fescoii,  che'  se  ne  resero  ben^ 
menti  (I). 

L'ìDtiera  diocesi  è  composta  di  ceofentotto  parocchie,  dieci  delle  quali 
>  sono  in  città.  Tra  le  parrocchie  della  diocesi  devonsi  ricordare  tre  insigni 
J  collegiate:  una  nella  città  di  Bene,  oflìziuta  da  quattordici  canonici,  com- 
j  prese  le  tre  dignità  di  arciprete,  che  n'  è  anche  il  parroco^  di  prevosto  e 

di  cantore;  un*  altra  nella  citU^di  Cova,  nCBziata  da  dodici  eanooici,  uno 

dei  quali  è  arciprete,  unica  di|nità,  o  che  ri  esersita  la  cura  delle  anime; 

li  tersa  nella  parrocchia  di  Ormea,  ufBsiata  da  un  prefostoed  olio 

caaonid. 

Il  seminario  è  abbastanza  decente  ed  ampio:  è  assai  bene  regolato, 
ricco  delle  più  importanti  cattedre  di  ecclesiastica  enulizione:  tultoeiò  a 
i  merito  del  dotto  e  zelante  vescoTo,  che  regge  ora  coteslu  chiesa. 

Devo  qui  oggiungere,  a  compimento  di  questo  articolo,  alcuni  eenni 
hrevissinii  sulla  fondaaione  deli*  universiià  degli  studii  inMondori.  Nel- 
Fiano  infatti  4560,  il  giorno  8  dicembre,  essa  ri  fa  piantata  con  parti- 
cotare  diploma  del  duca  Emmanuele  PiUberlo  ;  delia  qualè  erosione  diede 
ì  ampia  conferma  il  papa  Fio  IV,  neiranno  dopo,  Il  giorno  23  settembre, 
i  fon  apposita  boUa  (2).  Ed  altra  bulla  (3)  sullo  stesso  orgomento  diede 
'     17  gennaro  1560  il  papa  san  Pio  V.  Ma  poiché  questa  fondazione  di 
DQiversità  cagionò  dissidii  e  gi'losie  con  T  università  di  Torino,  che  ripu- 
f  lavasi  ofiTesa  nei  proprii  diritti,  nuovo  diploma  diede  il  duca  Emmanuel» 

I        il)  Ved.  pretto  il  Grassi  i  rdalifi  do-      ti,  ov«  «aeli*  Irotaii  il  «liploaM  del  dyca 

Amenti,  nel  toni.  Il  ;  d«icuin.  CI«rX,  p<i<;.       Kinmantiele  Filiberlo  ;  quetto lotto  il  iiixu. 


CXI. IH,  quello  tolto  il  num.  precedente. 
(3>  È  tolto  il  Dun.  CXUV. 


«  o  fi  D  0  V  ì  I 

Filiberto  (i),  per  conciliare  le  convenienze  di  entrambe.  Confermò  più 
tardi,  con  bolla  degli  \\  giugno  4632,  il  papa  Urbano  Vili  la  fondazione 
e  i  diritti  della  nuova  università  (2).  Poi  nel  4676,  con  patenti  del  45  1 
febbraro,  la  dueiiessn  Maria  fiìovaniia  BatlUta  di  Savoja,  tolrtee  di  Vii-  | 
torio  ÌJDedeoU,died»  saggi  pròfvadiiiieaU  per  le  dìBdpto  | 
nel  conferireval  candidali  la  laorea  dottorale»  dichiarando  di  non  poler- 
lasi  dare,  che  ai  soli  origimrH  em*  detta  éioeni  di  Jfendovi,  e  che  quanto 
ai  non  diocesani  sia  necessario  che  presentino  quesli  ugU  esaminatori  una 
fede  di  avere  studiato  per  un  tempo  competente  neW  Università  di  Torino  \ 
od  aUre  (3).  Finalmente  gii  statuti, che  sino  dal  4618  erano  stati  pubblicati  i 
a  norma  del  collegio  dei  giureconsulti  dell' universilù  stossa,  furono  ri- 
aUuivali  ed  infunali  con  aggionte  o  dicbiarasioni  nett'aano  469d,  per 
maggiore  j[»recisione  ed  esatteiia  (4). 

E  qoi  pongo  fine  alle  conq»endioae  notfiie  da  me  recate  miUa.  chiesa 
di  Mondo?  1,  chindendopa  V  esposlitone  col  "dare,  secondo  il  solito,  la 
cronologica  progresajioDe  dei  sacri  pastori,  cbe  ne  tennero  lo  spiritnale 
governo. 

SERIE  UBI  VESCOVI 


I.  Nell'anno    4388.  Pr. Damiano Zovaglia. 

li.  4404.  Giovanni  de  Soglio. 

Iti.  444  S.  Franceachino  Fànaone. 

IV.  4429.  OuidodeRipa. 

V.  4489.  Perdvallo  de  Bakna. 

VI.  4458.  Almerico  Segaudi. 

VII.  4470.  Antonio  Ficschl. 
VIU.  I  .            4484.  Antonio  II  Campione. 
IZ.  4490.  Gerolamo  Calagrano. 
Z.  4497.  Amedeo  Roniagnano. 

XI.  -  '  4899.  Carlo  novero. 

XII.  4542.  Lorenso  Ficschl. 
XUI.  4819.  Ottfdione  Fiaschi. 

(I)  Dmmb.  mm.  CXLV.  (3)  VcJei  docsiMi,  Milo  »  «Hi.CtZV. 

(•)  DoeuB.  a«ai.  CLXII.  (4)  Dmuoi.  dq».  CULVU. 
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XIV.  Neil  anno  452?. 

XV.  4523. 

XVI.  4524. 

XVII.  4555. 
Xm  1560. 

XIX.  4566. 

XX.  4587. 
XXr.  4589. 
XXIi.  4605. 

XXIII.  4  651. 

XXIV.  4642. 

XXV.  4  «56. 
XXVi.  46i^. 

XXVII.  4667. 

XXVIII.  4697. 

XXIX.  4741. 

XXX.  4754. 

XXXI.  4783. 

XXXII.  4805. 

XXXIII.  4834. 

XXXIV.  4842. 


Urbano  di  Miolano,  eletto. 
Fr.  Gerolamo  Ferrerò,  eletto. 
Cario  II  de  Camera. 
Bartolomeo  Piperò. 
Fr.  Michele' car^.  Ghislerì. 
VineeDio  card.  Lauro. 
Felloe  Bertodano. 
Giannantonio  Castruccio. 
Carlo  III  Argenterò. 
Carlo  Antonio  Rijia. 
Maurizio  Solaro. 
l^icheie  Beggiamo. 
Giadoto  Solaro. 
Donieiiioo  Tradii. 
Giambattista  Isnardi. 
Carlo  Felice  Sammarlino. 
Micliele  HI  Casati. 
Giuseppe  Anton  Maria  Corte. 
Gjambaitista  U  .Vilali. 
Francesco  Gaetano  Bullioni. 
Pr.  Giovanni  Tjomniaso  Qiiilardi. 
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SÀLUZZO 


Smendmla  dalla  diocesi  di  Torino,  sorse  nsi  4544  la  Doovà  chiesa 
di  Suono  :  la  cui  città  cattedratica  fli  la  capitale  del  marcbesato  di  simU 
ooBie.  Ne  teneva  anticamente  lo  spirituale  governo  un  pievano,  assistito 

da  tarìi  sacerdoti:  nel  4481,  il  marchese  Lodovico  II  ottenne  dal  papa 
I  Sisto  IV,  che  la  principal  chiesa  ne  fosse  eretta  all'onore  di  collegiata,  con 
I  privilegio  alla  prima  digDitò  di  usare  la  mitra  :  neiranno  finalmente  suin- 
dicato 4dH,  ad  istanza  di  Margherita  di  Pois,  marchesa  di  Salu2Z0,  il 
poatefice  Giulio  II,  con  bolla  de'21^i>ttol)re,di  cui  darò  il  testo  più  avanti, 
le  decorò  del  grado  di  chiesa  vescovile,  sottraendola  dalla  metropolitica 
giorisdiiiooe  di  Milano,  a  coi  apparteneva  flndiè  formava  parie  della 
diocesi  di  Torino,  e  la  sottopose  immediatamente  alla  santa  Sede.  Ed  in 
oltre  le  aggiunse  il  pontefice  tutti  gli  altri  luoghi,  che  dipendevano  nel 

I temporale  dal  marchese  di  Saluzzo,  ma  ch'erano  nelle  conlipiie  diocesi 
di  Alba  e  di  Asti.  Tullociù  più  cbiarqmeote  cedrassi  dalla  bolla,  che  qui 
SO^QgO  : 

JVLIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
AB  PBarBTVAM  sBi  nkaotun. 

•  Pro  eicellenli  praeeminentia  Scdis  Apostoheae,  in  qua  postbeatum 

>  Petrum  Apostolorum  principem,  quamquam  imparibus  meritis,  pari 
»  lamen  authoritate  constiluli  sumus,  in  agro  irriguo  militantis  Ecclesiae 

>  Dovas  Episcopales  sedes  Eccicsiasque  plantare  Romano  Pontitici  di- 

>  gnum  arbitramur,  ut  per  novas  plantationes  populorum  augeaiur  de* 

>  votio,  dìvinus  cultus  efflorescut,  subseqoalur  animarum  salus  et  loca 
•  humilia  illustrentur  ;  ideoque  noe  co  llbenthis  agimus  in  iis  locis,  quibos 
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tiiÙ  SALUZZO  I 

»  lM?np(licenle  Domino  incolac  et  olii  CliristiOdeIcs  miilliplicasse  noscun-  j 

•  tur,  ut  propagalioDe  novae  Sedis  et  assislenlia  booorabUis  Praesulis 

•  cum  decenti  minìslrofam  numero,  fideles  ipsi  io  devotiooe  penittentes 
»  el  etiam  devoftìonis  hpjiNoiodi  augiBentvni  siiseipientes,  aeternae-  tali- 
»  ciUitis  praemiuiD,  Deo  eornm  piom  proposHum  adjavanto,  iadlos 
»  consegui  meroBOtur.  Sane  oppidum  Sahitiaram  Taurineiisia  dioeeew 

•  insigne  et  Harehione  aliisque  nobilibus  ac  poputo  repletum,  et  io  eo 

•  collegiata  Ecclesia  etiam  insignis  sub  invocalionc  B.  Marioc,  in  ipsi 

»  Ecclesia  scplem  dignitates,  qiiai'uni  prirn:»  decanatus  inibì  dignilas  i 

•  principaiis  est,  et  duodceim  canoiiicatus  et  totidcm  pra<;beDdae  prò  j 

•  totidem  pminia  canooicis  fuQdati,  ereelj  et  iostiiuti  suot,  in  ipsoque  \ 

•  oppido  ploras  aliae  Eeelesìiw,  in  quibua  dl^na  oCSoia  oelebrantnrt  et 

•  in  ipso  oppido  peraonae  pol|licae  bo^aqiie  moriboe  omtiM  annt,-adBa 
■  nt  ìpauo  oppidom  nomine  et  tilulo  Civitatia  deoorandna,  et  ipea  eoi- 

•  legiata  Eectesia  B.  Martae  in  Cnthedratem  Ecclòsiam  erigenda  sit.  Qood 

•  etiam  dilecta  in  Christo  fiiia  iiobiiis  mulier  Margarita  du  I^^uio  moderoa  j 
»  Marchionissa  Saiutiarum,  suo  et  dilecti  filii  nobilis  Michaclis  Aotonii  { 

•  Mansbionis  Salutiarum  «jus  nati  et  in  minori  aeiate  constituti  oomi- 

•  oilinft  hoc  a  nobia  aumoiopepe'  petente  et  nobia  super  boc  buailitsr 

•  soppliente,  nqde  noe  praemiaaia  et  nónnullis  aliia  fationabìliboa  camii 

•  moti,  Yoientea  oppidom  praedictom  et  illiits  iitoolaa,  eormn  merilia  li 
eiigentibus,  potioriboa  fairdribns  attoHere  et  bonorabili  munere  coof»- 

»  me,  faabita  super  hoc  cum  vcnerabilibus  fratribus  nostris  delibera- 
«  Mone  matura,  de  ipsorum  fiatrum  coosilio  et  de  apostolicae  potestalis 
»  plenitudine,  ipsura  oppidum  in  Civitatem  Saluciarum,  ac  praefatam 
»  coUegiatam  Rcclesiam  B.  Marine  in  Cathedra  lem  £cclesiam,enm  praee- 

•  minentiis,  honoribas  et  privilegiis,  quìbus  aliae  Catbedralea  Eedeiiae  | 

•  de  jore  vel  eonaoetiidiQe  qtnntur,  potiantor  et  gandent,  eea  nti,  potìri 

•  et  gaudere  polenint  qtioDìodolibet  io  fotorum  ad  Dei  landem  totiusque 

>  aanetoram  et  Eeoleaiae  gloria»  et  fide!  eatbòlicae  eialtationem  autbo- 

•  ritale  Apostolica  tenore  praesenlium  erigimus,  creamu8,el  instiluimus,  [ 
»  ipsonique  oppidum  titulo  Givitatis  insignimus  ac  Ecclesiara  ipsam  sic  | 
»  in  catliedralem  Ecclesiam  erectam  nobis  et  successoribus  nostris  Ro- 

•  manis  Pontificibus  canooice  intrantibus  et  Sedi  Apostolicae  idmedlala 

>  subjeclam  esse  volomua  et  deoernimiu,  eamque  et  IIKas  Eptsoepuv 
•*  prò  lompore  existenlem  a  quorumcumqoe  Metropolitanoram  tM 
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I  Arebiepiscoporum  jurisdictione,  superioritate  penilns  et  omnino  exi- 
mìmus,  dictamqiie  civitalem  et  ìllius  dislrictuin  ue  lerriluriuni,  nec 
Doo  quinquagiota  loca  in  dieta  Taurineusi,  vìdelicet,  Garioagnoliani, 
Dngoherittm»  Revetlum,  V«rsoliuni,  MaDlain,  Vellam,  Nuvetam,  Ar- 
pettomn,  GoisiUDiei,  VeiiascMoi,  Broiascum^  laichem,  Melum,  Fmir 
mHD,  llole^  S.  Petrlmi,  Valleamalaiii,  M àrtignaaum,  Rinim  firigidiiB, 
OànbMdMn,  SaBctoni  Femeteoi,  FuysaaiDani,  Uiioiiiin,  HostariaiD, 
Crizalom,  CasleNarimB,  Pagoium,  Booodekini,  TeomgDascum,  Gerbol- 
lem,  Villare,  Ss.  Vioturis  et  Coiislautii,  Rochambernain,CarpignanunD, 
Moscheries,  Penare,  Casirum,  Daljìliinum,  Belinuin,  Ponteai  Cavale, 
S.  Damianum,  PagUerium,  Alma,  Ceies,  Slropum,  Marmorea),  Janno- 
OQiB,  Pratimn,  Usoliiim,  Acelium,  S.  Micbadem,  £iiiam,  Mootemma- 
tom,  Valgraoaai,  MootearoriDoai,  PraUim  de  Leves,  Castroni  Masomn, 
et  alia  deeam  in  AUmq.  isdiicet  DoKaiiaiii,  Belf  edere,  Marsaliam,  Inoii- 
im  Barcberiom,  BooumficiDiUD,  RadiruiD,  .Chiasonao,  LeoehiiiiD, 
Garneranam,  Castiliomini,  ac  alia  quatuor  castra,  sire  oppida  in  Astensi 
dioecesi  respeclivf  eoiisislenlia,  tidelicet  Vaìfenariam,  Insulam  Bellaro, 
Baldiserium,  Fernaci  asium,  ad  niensas  Taurinoii.  et  Alben.  ac  Asten., 
seu  EpiscopoB  Taurioensem,  Albcnstun  el  Asteosem  respecUve  ouoc  et 
prò  tampore  exisleatea,  et  de  eorum  dioecesiboa  praedictia  r^pecUf  e 
pertioeotia,  ab  eìadflni  meosis  epiacopalibua  Taorineniia,  Albenais,  et 
Aaleoaia  disnBeinbraBtea  penitua  et  perpetuo  aeparaiitea  eidem  Eoelesiae 
et  neoaM  episcopali  Sahitianmi  prò  ìHiiis  dioeeeai  in  apirituaBbi»  et 
IciDporoHbus  proat  ad  TaHrinen.  Albeo.  et  Asten.  Episcopos  pertioc- 
banl,  perpetuo  applicamus  et  a|ipr(»pnauius  ac  Cl(  rum  et  populum  Ci- 
viLatis  et  dioecesis,  ao  Ecclc-siam  Sahiciui  uiii  praediclarum  iiec  non  et 
jiirisdicUoaìs  Episcopi  Saluciarum  prò  tempore  existeatis  quoad  legera 
dioeoeaanain  et  jarisdicUoDem  perpetuo  aubjiGimoa  et  aubmillimus.  Et 
loia  monaateriuni-iiioDialittiii  S.  Aolbimi  ciatereieDaia  ordinis  dictae 
TanriDeoaia  dioeeeala  campestre  exiatit,  et  inooialea  in  eo  aub  regula- 
'  rìboa  inatitotia  et  religiose  pront  convenit  non  Yivuot,  ac  decaaalua  in 
ipsa  sic  erecta  Ecclesia  dignitas  prìncipalis  existci)at,  et  decanus  prò 
'  tempore  exisleos  mitra  et  baculo  et  aliis  pontifiealil>us  insi^iiiis  uUiha- 
tur,  ipsum  decanatuni  tam  in  eadeni  collegiata,  quam  in  ipsa  sic  in 
f  catbedralem  erecta  Ecclesia  de  consensu  illius  moderni  decani,  in  ipso 
»  monaaleriQ  dignitatem  abbatissalem  et  ordinem  ipsom  cisterciensem 
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•  penituset  omnino  supprimimus  et  extinguimus,  ipsorumque  moùastefìi 

•  qni  700  «I  decanaliis  qui  400  iloreoorum  auh  de  Camera,  forsitan 
.1  redditom  et  proTenlÒB  seeunduu  eommiHiftm  «(MUmatioiMn  vdom 
»  «nniiuiD,  Qt  aueritur,  non  isieeduiil,  ac  etiam  supnseripta  immoUlii 

bona,  vitlelicct  praedio  praefeti  Micha€lit  Atttonii  Mardùonìa  eladeiini 
.»  speclantia,  sive  leda  cum  iisdem  praediis,  Cassinis,  et  aedificiis  sitis 
.»  super  finjbus  Carraagoolae,  ibi  dicUur  ad  TeQta  domuin  Marctùoais, 

•  sive  ad  podium  S.  Martini  Fornaciarum,  sive  StarioruDi,  fate  200 
.»  mensorae  illarun  partium  subsuia  cobaereotiìs  ac  iarìbaBet|iértiiieor 
»  liis,  quae  sunt  redditttfl  dneatorum  200  prò  aagmento  datis  meaiM 

•  {Episcopali  Saluciarum  hujusmodi  de  coDsensu  diclae  Marguritae  Mar- 
ni cUiooissae  matris  tutricijs  el  adminislratricis  praefali  MicbaeUs  Aotooii 
.»  cneft  iUorun  emnibas  juribua  el  perlineotiia  auis  eidem  meuaeepiNO» 

pall.Salueiaroai  etiam  perpetuo  applicamua  et  appropriaiìNis.  Ita  fMd 

•  fieeat  et  Dune  Episcopo  Satociarum,  qui  erit  prò  tempore,  corporaleiB 
»  posscssionem  bonorum  Monasterii  el  Decanalus  ac  praediorum  prae- 

•  diclorum  et  iUorumiurium  omnium  per  se  vel  alium  seu  aiios  propria 
»  auUiorìUiie  libere  apprdwndere  et  traaslatis  dilectis  in  Christo  ùìuìm 
»  AbbaiiM  et  monialibtta  dieta  monasterii  ad  aliud  vel  alia  moiaileri»  i 
»  c^usd^m  ordiDis,  ubi  beoevoias  invenerìot  reoeptrioes,  sen,  si  se  trsos- 
»  ferre  nolueriot,  reservata  cis  quoad  vixeriut  in  diclo  monaslerio  et  as- 

•  sigoata  congrua  portiouc  ex  fruclibus  dicli  monasterii  prò  carum  victu 

•  et  vestitu  ac  accessi talibus  ad  bonum  et  pium  arbilrium  geueralis  or- 

•  dinis  Ipaarum  et  diati  Episcopi  Saluciarum,  qui  prò  tempore  erit,  idi- 

•  quos'fruetus  booorum  tam^monaslsrii,  quam  deeauatus  et  praedionua 
»  praedietorum  in  suos  et  mensae  episcopalis  Saluciarum  praedictaron 
»  ususet  ulililatcm  couverlere,  cujusvis  licenlia  super  iioc  minime  requH 

•  sita:  et  insuper  staluimus  et  decerni mus,  quod  Arcbidìaoooatus,  qui 

•  in  ipsa  Collegiata  ecclesia  secunda  etistebat,  in  ìpsa  none  erseta  O 

•  tbedrali  post  poutìAcalem  m^or  et  aliae  dignitates  ordiue  suo  sbnittv 
»  ia  ipsa  eatbedrali  Ecclesia,  duodecimque  canonicatus  et  iotidem  prae- 
»  bendae  et  alia  beneficia  ipsius  Collegiulae  Ecclesiae  de  celerò  suiii  tu 
»  ipso  sic  erecla  Catbedrali  Ecclesia,  ci  Archidiaconatus  et  aliae  dignita- 

•  tea  ac  cauooicatuB  et  praebeodae  ac  beneficia  Eoeleaiastiea  in  ipsa  aalea 
»  collegiata  Ecclesia  nuoc  dictae  cathedralis  Ecclesiae  erectae  nominea- 
«  tur  et  sint  et  esse  censeantur,  non  obstantibus  quiboseumquc  privilegi» 
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;  •  ei  indultis  monasterio  et  ordini  Cisterciensi,  nec  non  Taurineo.  Alben. 

•  et  liteiiù  JSf^iaeopit  prcelatìfr  «ib  quibuseumqne  teiìorUnis  et  expres-  | 

•  ém  ftfkonmi  «onoaMis  pritilegiit»  qnibos  ettam,  li  ph>  il onmi  snf- 

•  Ideili  teogalìQoè  de  iltis  eommftti  tolif  toooribiw  pradieatilNit 
■  ipoeìaiit  et  «ipnitt  mèatio  habeiida  foret,  iìlìs  alias  in  sóo  lóiioro 

•  permaosuriSf  bac  Tice  dumtaxat  specialiter  et  expresse  derogamus  cée- 

•  terisque  contrariis  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat 
:  »  baoc  paginam  nostrae  erectìoniS)  crealionis,  institutioDis,  insignilio- 
I  *  DÌ8,  voluotatis^  conMiUitioiiis,  diamembralìonis,  exemptioiiis,  separa- 

•  Uoois,  applicatioiiia,  «ppropriattonis,  subjectioois  et  suppressiOBiav 

•  ailìDctiooia,  alatoti,  deoreli  et  derogatimiia  infiriogif^vei  ei  anso  teiiie<> 
;  t  nrio  eonlraife.  81  quia  aotem  lioc  atteoptare  pneeoflopserit,  iadigna- 

>  lioBen  omnipotentia  Dei  ae  BB.  Petti  et  Paali  Apoalolonim  ijoa  se 
.  ;  t  Bovarit  iocursartim.  DatuntRomae  apud  S;  Petram,  anno  IncanatHH 
I  >  aisDomiaicae  iV^DX!.  IV.  kal.  Novembris,  Pontificalus  nostri  anno  Vili.  » 

j  Eretta  cosi  la  nuova  sede,  affretiossi  il  pontefice  a  provvederla  altresì 
I  di  pallore.  Per  le  inteNigenie,  die  ne  aveyano  preceduto  la  fondàzione^ 

£  naanime  «eeordo  eoo  la  marcheia  Margherita  de  Pois,  vi  itabill  pririio 
.  I  ^«eofo  GumiAiaento  della  Hoyere,  affine  del  papa  ateiao  e  eanokiieo  di 
,  Ma  Pietro:  me  non  ne  tenne  lo  ipirituale  governo  ehe  otto  meri  loltanto, 

io  capo  ai  quali  ne  fece  rinunzia  a  favore  di  suo  fratello  Sisto  della 

•  Kovere,  ch'era  già  sialo  arcivescovo  di  Benevento,  e  vescovo  successi- 
vamente di  Vicenza,  di  Lucca  e  di  Padova  :  ud  essere  successore  del  fra* 
tellosùo  in  questa  aede  veniva  promosso  il  di  27  agosto  1512.  Ed  in 
questo  medeiimo  giorno,  per  cessione  fattagliene  dol  cardinale  agenenie, 

^  ottenne  in  commenda  la  pingue  abasia  di  Cerreto  delì^  ordine  dei  ciiter^ 

•  Cini  Intervenne  alle  miioni  Vili,  iX  e  X  del  concilio  laìeraneie,  negli 
'  «ai  WH,  4514,  451».  Morì,  non  già  nel  1516,  come  segnò  1*  Ugbelli, 

•  dee  anni  dopo,  addi  8  maggio,  come  attesta  la  sua  epigrafe  sepol- 
trale,  la  quuie  ce  lo  mostra  anche  innalzato  alla  dignilù  della  porpora 
cardinalizia,  col  lilolo  di  son  Pietro  ad  Vincala.  E  poiché  nel  1515,  il  di 
lo  dicembre,  trovavasi  in  Ronvi  A  suo  successore  Giuliano  Tornabene, 

1  ^  assisteva  alle  congregaiioni  preparatorie  per  la  aeiatone  XI  del  som-  i 

aeatovato  ooncilio;  perciò  convien  dire,  che  il  veicovo  Slito,  primi  di 
\  fiel  giorno,  abbia  rioonzialo  la  sede  di  Salozio;  probabilmente  perchè 
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promosso  alta  cardinalizia  dignità  :  al  che  mi  persuade  viemmeglio  il  | 
alenzio  dell'  Ugfaelli  e  del  Bima,  i  quali  né  commemoraroDo  il  suo  car-  ; 
dinalato  (  bencbè  TUgMii  ne  ataeée  ftl|o  menzione  tra  i  feseovì  di  Locca 
•  APaiora),  wè  MpfMftf  rmo  prseiso  Mia  sua  morto.  àbAm 
■nido  aNra  Mlii^to  M  sveeeiBore,  Iraine  la  aoa  pltsensa  alla  senloie 
ZIMaaMilio  latonoflae,  ed  ignoniido,  che  lo  etosao  OiallaBo  s'ctl 
WvalOf  eoBW  lo  dello  di  sopra,  andie  alle  congregazioni  preparatorie  a 
quella  sessione;  iocchè  apparisce  dagli  atti;  dissero  erroneameDte  e 
morto  Sisto  nel  1516,  e  promosso  nello  stesso  anno  il  successore  Giu- 
liano. A  correzione  adunque  della  loro  inesattezza,  dee  dirsi,  avere  Sisto  | 
rinnaiiala  la  sede  prima  del  dicerabre  4515,  e  quindi  essergli  stato  su-  \ 
Idio  snogato  Giuliano.  Della  morte  poi  di  flialOy  avYeiiata  nei  Wl,  à 
asaieiiffai*  epigrafe  aepolerale»  portata  aielie  dal  Chiesa  (I),  detssgoeoto 
tenore: 

9IXTV8  mil  li.  NEPOS,  SIITI  IV.  P.  M.  PRONEPOS 
8..  PBTRI  AD  VINGVLA  B  FAMILIA  RODORBA  IV 

PRESB.  CARDINALIS  8.  R.  E.  VICE  GANCELLARIV9 
SEPVLCHRVM  IN  TEMPLO  A  FAMILIA  SVA  DOTATO 
INSTAVRATO  ORNATO  ViVEAIS  SIRI  EUSGiT. 

Oant  Vin.  Mui  MDXVII.  km,  AfiBHs  XLIV. 

Da  nobile  famiglia  di  Firenze  era  nato  Giuliano  Tornabenc  ed  era  pre- 
lato domestico  del  papa  Leone  X.  Fu,  come  ho  detto  di  sopra,  alla  con- 
gregaiione  preparatoria  alla  sessione  XI  del  concilio  laleraaese,  e  fu  in 
aegaito  alla  sessione  eteam,  nel  454  g:  ed  alla  XII,  nel  sueceasiiro  anno, 
die  ne  fa  roltìma;  e  lo  si  tede  perdò  soltoscritto  agU  atti  di  esso.  M 
per  anco  aveva  egli  allora  preso  il  possesso  della 'sua  chleaa:  lo  prése  il 
di  48  Voglio  4949;  ed  in  qQeA*anao  stesso  radooò  il  sinodo  dioeesaoo. 
»  Ma  dopo  altri  dieci  anni  di  pasloralo  reggenza,  amante  di  vita  [riù  tran- 
quilla, nel  4550  rinunziò  il  vescovato  in  favore  di  suo  nipote  Alfonso 
Toroakiene,  la  cui  promozione  avvenne  a'  4  6  di  novembre  dello  stesso 
anno.  Govemft  questa  cbiesa  sino  al  di  4  9  ottobre  4546:  nel  qua!  di 
trusmutolla  con  quella  di  Borgo  mn  Sepolcro  in  Toscana,  donde  a  questa 
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veooe  il  vescovo  Filippo  Archinti,  milanese,  rinomatissimo  giureconsulto 
del  suo  secolo.  Ho  detto,  essersi  combinata  questa  permuta  di  sedi  tra  i 
due  feseovi  il  di  49  otiolirp,  ù  UHI  già  il  29  di  quel  mese,  come  disse 
rUgMi,  perebè  me  iw  iiilmmo  ftt  tUi  oMtiiloriaU  (4).  Mhises- 
lioM  ni  dfli  coodUo  ^  TrnrtP»  »  api  tnltrt tmii,  «gli  è  intitolato  Fi- 
mku  Nj^  la  M$  s  e  to  fu  sotto  ^altro  pootaid.  Dopo  un  deoemUo 
li  episcopale  reggeoia,  fu  ìnpalgato  SS*  aroìTasaovila  seggio  di  Milano. 
Perciò  in  sua  vece  venne  qui,  nello  stesso  anno  ^IBSG.un  suo  nipote  Cri- 
stoforo Archioti,  il  quale,  prima  di  essere  consecrato,  mori.  Subito,  in 
quel  medesimo  anno  a'  \  6  dicembre,  gli  fu  sostituito,  per  le  istanze  di 
Caterina  de  Medici,  regina  di  Francia,  dàMWìM  Calano,  canonico  di  Pisa, 
il  quale  mori  a'27  loglio  49(0  •  Ai  sapoito  to  cattedrale  con  onorevole 
epigrafe.  Ebbe  aaoeesaore,  quiUro  UmI  ilopo,  il  domenicano  n.  Oiam- 
mii  TaparelU,  flella  toigMa  de'aignori  di  Lagnaseo,  eletto  a*  5  dioem- 
bre:  mori  dopo  tredid  annidi  vescoyato,  addi  S4  febbraro  41MB4,  e  to 
sepolto  nella  chiesa  dell'ordine  suo.  Lo  sussegui  a'  17  di  agosto,  Luigi 
Pallavicini,  dei  marchesi  di  Ceva,  il  quale  in  capo  a  due  anni  fu  trasferito 
al  vescovato  di  Marsì.  E  qui  venne  a  surrogarlo  il  bencdetlino  francese 
AxTunio  Picotb,  detto  il  di  8  agosto  4 585,  uomo  di  somma  pietà  e  dot- 

irioa.  Mssfl  la  ana  chieffa  eepleitaniente,  ne  léee  più  volto  la  vialto  pesto- 
nk»  celebrò  il  atoodo,  pianto  In  Sainsso  il  seminarto  dai  fliMVìei,  tr^llirl 
in  città  le  monache  cialercienal  di  Rivofreddo  della  valle  del  Po,  e  quelle 
di  siaf  Antonio,  di' erano  presao  a  Pragonerio»  MOfl  to  Salano  e*  5  di 

loglio  4597  e  fu  sepolto  nel  coro  della  cattedrale. 

Ne  rimase  vacante  la  sede  per  ben  cinque  anni,  a  cagione  delie  guerre, 
^tie  De  impedirono  l' elezione.  Finalmente  a' 29  di  agosto  dellanno  4602 
la  eletto  al  governo  dì  questa  chiesa  il  fossanese  Gua  Giovenale  Ancina. 
^>  prese  il  poaaeaflo  il  di  4  felibraro  dell'  anno  dopo,  e  vi  mori  a' ^4  ago- 
ile  dsl  snoceadvo  anno  4904.  Per  |e  «pe  esinto  virtù  merito  di  emere 
io|sli|to  aH*  onere  degli  diari.  Ad  enoomio  di  lui  to  ecolpito  nd  piMieo 
paissio  la  seguente  epigrafe: 


II)  Tom  CV  III,  438. 


272  •  •  A  L  u  1 1  o 


VBNBRjUNLIS 
IWBIf ALIS  .  ANCni A 

SALVTIARVM  ,  PONTIFEX  •  ' 

PATRiCIYS  .  FOSSANENSIS 
VIE 

IfVLLI .  AlfTISTrmi%  QVI .  FVBRVIIT  j 
SYWi .  BRVNT 

PIETAT^  .  SAPIENTIA  .  YIRTVTE 
INFERIOR 
MIRA  .  CtVIYM  .  LAETITU 
BT  FRBQVBNTIA 
mCIIBDIBILt 
OMNIVM  .  ORDINVM  .  CONSENSIONE 
HONÒRIFICENTISSIWE 
.  IM  .  HANC  .  VRBEM  .  INGRESSVS  .  EST 
PRIOlfi  .  NONAS  .  F£BRVARII 
liJ>C.IL 

Salla  tomba  di  lui  fa  scolpita  T  epigrale  segueote,  dissiimle  da  quelb 
chemòrUgtMUi: 

IWBNALIS  ANGINA  F088ANBN8I8 
EPISCOPVS  8ALVTIARV1I 

OBIIT  VLTIMA  AVGVSTI  MDCIV.  AET.  LIX.  EPISCOPATVS  II.  ' 
AD  ALTARE  DEI  MEMENTO  MEI. 

AIM  quattro  anni  di  vedovanza  ebbe  a  soaleoere  la  chiesa  di  Saloua 
dopo  la  morte  di  Ini  :  finahneote  il  di  8  settembre  1808  fu  eletto  a  pst* 

sederla  il  torinese  Ottatio  Viale,  già  vicario  generale  in  patria.  Fo  be- 
nemerito di  avere  sollecitalo  a  tutto  suo  potere  presso  i  pontefid  Gre^ 
gorio  XV  ed  Urbano  Vili,  la  caaoninaiioiie  del  aoo  aoleoessore  :  ma 
DOD  ebbe  la  oonaolasioiie  di  vederne  condotti  a  fine  I  proeosai,  pardiè  li 
morte  lo  prof  enne  il  di  7  dicembre  4624.  Fu  sepolto  in  cattedrale  eoa 
onorevole  iscrizione.  Più  onorevole  per  altro  è  quella,  che  gli  fa  scolpita 
n^l  pubblico  palazzo,  allusiva  al  suo  ingresso,  di  questo  tenore  : 
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.  OGT AVnrS  .  VIALIS 
D£  .  CALCAGNiS 
PATRITIV8 .  TAVRINENSIS 
A.  D.  CAROLO  .  EMMANVELE 
SABAVDUE .  DVCS 
PRVDENTIA£  .  £T  .  MBRITORVM 
TRVTINATIONE 
tMTEE  .  FERE  .  INNVMEROS  .  SELECTVS 
AD  .  PONTIPICATVM  .  SALYTIARVM 
NOMINATVS 
OB  .  SOIOVLAREII .  VITAE 
INTEGRITATEM 
EXIMIAM  .  SAPIEKÌTIAM 
ET  .  IN  .  PVBLICIS  .  RBBV8  .  GEREMBIS 
EXPERIENTIAM 
ET  .  MOX  .  EPISGOrVS  .  CftEATVS 
VRBEM  .  BANG  .  ÒVÀNS 
TANDEM  .  INGRESSVS  .  EST 
XII.  KAL.  FEBR.  MDCXXIV. 

Rdl*  nato  susseguente  fii  eletto  a  succedergli  AeMinio,  detto  oomu- 
wmmie  jgaffino,  Solare,  dei  eonti  dì  Moretta,  gift  vesooro  di  Possano, 
Irisferito  perciò  a  questa  sede:  rou  prevenuto  dalla  morte  non  ne  prese 
neppure  il  possesso.  Restò  vai  ante  allora  la  chiesa  sino  ai  50  di  agosto 
1627,  nel  qual  giorno  vi  fu  promosso  Jacopo  detto  Gucomwo  Marenco, 
di  Mondovi,  già  arciprete  di  Ctirmagaola  :  di  qua  fu  trasferito  al  vesco- 
vato di  Niiia  a'  48  dicembre  4654.  Dopo  <|uattordtci  mesi  di  vedofanza, 
te  pronedote  la  sede  sahmese  eolla  elexioiie  del  torinese  Purao  Bel- 
lino, canonico  tesoriere  d*lvrea,  eletto  il  di  5  marso  4656.  Neirocea- 
ùoie  del  suo  solenne  ingresso,  gli  fu  scolpita  nel  pubblico  palasao  la 
seguente  epigrafe: 
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PETRO  .  BELLINO 
PATRITIO  .  TAVRUfENSI 

VIRO  .  PRAETER  .  MIRAM  .  IN  .  OMNI 
SCIENTIARVM  .  GENERE  .  EaVDITIONEM 
CURISTIAI^A  .  PIE  TATE  .  MAXIME  .  U^ìSiGNi 
MORVM  .  £L£GANTIA 
PRDfCIPIBYS  .  APPRIME  .  CARO 
SVMBf  A  .  VRBANl .  VIU.  VRBANITATE 
.  AD  .  EPISCOPATVM  .  SALVTIARVH 
COMVNI .  OMNIVM  .  APPLAV8V 
ASSVMPTO 
SEDENTE  .  EODEM  .  VRBANO  .  Vili. 
REGNANTE  .  VICTORIO  .  AMADEO 
SABAVDIAE  .  DVGE  .  CYPRIORVMQVE  .  R£G£ 
MARGHIAB .  QVBBRNATORB 
DiLYSTRISS.  D.  MIGHAELE  .  ANT.  SALVTIO  .  VBRZOLII 

DOMINO  .  MANTELS; 
CIVITAS  .  PASTORI  .  OPTIMO 
AD  .  POSTEROS  .  POSVIT 
DIB  .  XU.  MAH  .  ANNO  .  SALVTIS  \ 
MJ>CXXXV1. 

Mori  ae!  gennaro  del  4644,  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  dioanii  all' ara 
massima,  ofe  gli  fu  scolpita  questa  epigrafis  : 

PETRO  BELLINO  TAVRIN. 
EPISGOPO  SAL. 
AETATIS  LIVI.  EPISGOPATYS  V. 
EXTRBMO  MVNERE  FVNGTO  PRID.  NON.  JANVARII  MDCXXIXI.  | 
FRANCISGYS  BELLINYS  EX  FRATRB  NEPOS  j 

MOESTISSIMVS  POSYIT 
NVLLIVS  IMMEMORES  VESTRIS  EXPOSCITE 
EAMDEM  PRAESVLIBVS  VENUM. 

Dopo  un  unuo  e  mezzo  di  vcduvanza,  il  di  i4  luglio  4642  fu  eletto  ad 
occupare  il  vacante  seggio  il  saluzzesc  F&ÀncESCo  Agostl^o  della  Chiesa, 
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de' conti  di  Cervignasco,  uomo  erudilissimo  c  che  soslcncva  V  ufficio  di 
storiograio  della  casa  di  Savoja.  Era  Dato  in  Saluzzo  ;  perciò  fu  il  primo 
▼eseoTO,  che  la  cillà  vantasse  a  suo  pesiere  in  patria.  Ad  .onore  di  lui 
tarano  collocale  marmoree  «pìgrafl  per  commemorarne  imerlti  e  le  virtù, 
si  nslla  cattedrale  cbe  nel  pubblico  palazao.  L' epigrafe  scolpitagli  in  eat- 
Isdnle  è  fucsia: 

'  FRANCISCO  .  AVOYSTINO 
AB  .  ECCLESIA 
SALVTIAATM  .  BfERITISSIMO  .  PRAESVLI 
A  .  MAGNO  .  CAROLO  .  EMMANVBLB 

SABAVDIAE  .  DVCE 
JAM  .  ANNO  .  AETATIS  .  XXX. 
AD  .  INFVLAS  .  DESTINATO 
DE  .  PATRIA. 
QVAM 

PA8T0R  .  VIG1LANTI8SIMVS  .  REXIT 
DE  .  TOTA  .  LITBRARIA  .  RBPVBLICA 

QVAM  .  ERVDITISSIMIS  .  LVCVBRATIONIBYS  .  AVXIT 

DE  .  FAMILIA 

evi 

PASTORALI  .  TIARA  SPLENDOREII 
OEMlNAViT 
OPTIME  .  MERITO 
VtCTORIVS  .  NICOLINVS  .  CAROLVS  .  FRANCISCTS 
BT  .  CAESAR.  AVGVSTINVS  .  AB  .  ECCLESIA 
EX  .  FRATRE  .  NEPOTES 
HOC  .  GRATI  .  ANIMI  .  MON.  POSVERE 

MDCLXIL 

Quett'iscrisione  dev'essere  mortuaria,  perchè  non  è  presomibile,  nè 
che  i  nipoti  del  tescoTo  abbiangfi  posto  in  cattedrale  nn'epigrafé  cosi 
enorevole,  Ini  vivente,  nè  ch'egli  acconsentisse  airereiione  di  essa; 
ndla  quale  snpposlsione  io  crederei  sbagliata  la  notizia  segnata  dal  con- 

tinaatore  deirUghcili  (I)  e  copiala  poscia  dal  Sima  (2),  i  quali  dissero 

0)  tudSmer^  fà%t  t%%Z.àt\  lom.  I.  <4|  Str.  CrottoLtte^  tft. 
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morto  il  vescOTO  Francesco  Agostino  delta  Chiesa,  neli'  anno  4  665,  an-  . 

zichè  nell'anno  precedente,  come  la  recata  epigrafe  indicherebbe.  Sensi  i 

lui  vivente,  (a  civica  rappresentanza  gli  fece  collocare  m1  pabMioo  pa-  I 
kiio  quest'altra,  die  aoggioiigo: 

FRANCISCVS  .  AVCySTINVS 

AB  .  ECCLESIA  | 
EX  .  COUITIBVS  .  CEKVlGNASCi 
SALYTIARVM  .  PRIMVS 
AD  .  PONTIFICIAM  .  PATRIAE  .  DIGNITATEM 

ASSVMmS 

▼la 

OENBRB  .  MORIBVS  .  ET  DOCTRINA 

CONSPICWS  I 
VT  .  TOT  .  VOLVMINA  .  TYPiS  .  MANDATA 

TESTANTVR 
DIV  .  VICARI!  .  GENERALIS  .  MVNERE  .  DIONE 

PERFVNCTVS 
AB  .  VRBANO  .  Vili.  PONT.  MAXIMO 
CHRISTIANA  .  BORBONIA 
CAROLI  .  BMMAN?BLI8  .  8ABA¥DIAB  .  JHTCIS 
I  CmiQVB  .  BBfilB    PARENTE  .  AC  .  TVTRICB  I 

TANTI .  ROJIINIS  .  VIATVTBM .  ET .  MEflTVII .  SIN6VLARI .  BENEVOLENTIA  I 

PROSEQVENTE  1 

AD  .  EPISCOPATVS  .  EVECTVS  1 
PRIMO  .  IN  .  CIVITATEIVI  .  INGRESSY  I 
ANNO  .  MDCXLII.  MENSE 

IDECEMBRl  I 
INCREDIBILI  .  PERFVSI  .  LAETITIA  I 
PROCERES  .  POPVLVSQVE  | 
PASTORBM  .  ET  .  CONCIYBM  .  SffM 
EXCEPBRVNT 
,  ET  .  NE  .  TANTI  .  GAVDII  .  MEMORIA 

FACILE  .  LABERETVR 
HOC  .  INDELEBILI  .  MONVMENTO  .  CVRARVNT 
ANNO  MDCLXI.  DIE  111.  NOVEMBRIS 
FRANCISCO  .  D.  MERMES.  COMITE 
D.  MAROLES  .  EQVITE  .  AVREATO 
PROVINCIAE  .  MODERATORE. 

Delle  molte  opere,  eh  egli  scrisse,  non  darò  qui  la  serie,  perchè  no- 
tissime alta  repubblica  Icllcraria  :  di  esse  ricorderò  soltanto  la  storia  ; 

Ideila  sua  chiesa  di  Saluzzo,  espressa  sotto  il  titolo  :  LìéUa  Vita  del  Servo  ' 
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I  di  Dio  Qio9§%aU  Ancim  mmovo  di  Salmzzo  Libro  ftimo^  %eU»  guaU  n 

Sneeesaore  di  lui  tirila  cattedra  di  Sotasao  b,  addi  U  ieonaro4664, 
il  torinese  Cablo  Piseina  Salano  :  ma  noa  la  possedè  che  uno  scarso 

qoinquennio,  e  fu  sepolto  Delia  sua  coppella  gentilizia,  nella  chiesa  di  san 

I Bernardino,  con  lunghissima  epigrafe,  la  quale  ne  commemora  le  azioni 
ed  i  meriti.  Lo  suss^ui  nell'  anno  stesso  4  668,  addi  9  aprile,  il  dome- 
Dicano  Ft.  Nicolò  l^epori,  nato  in  Picco,  natta  diocesi  di  Aquino.  Resse 
sapiealaneDlo  la  ohiaaa  aIBdatagli,  a  fini  i  ano!  fiorai  in  Roma  a'2l  no- 
mlira  1686,  nel  convento  di  aanta  Maria  aopra  Minerva.  Ivi  Ai  andia 
anello.  Un  altro  domenicnno,  nativo  diflaliiiio,  lo  sossegol  a*  51  di 
I  alaggio  4688;  pa.  Mfcaafta  Loaovfco  Tevenardi,  il  quale  governò  la  eoa 
I  chiesa  quasi  nove  anni.  Mori  iniatti  a' 47  maggio  4697  e  fu  sepolto  in 
eaUedrale,  con  quest'  epigrafe  : 

FR.  MICHAEL  .  THEVENARDI 
SALVTIARVM  .  EPISCOPVS  .  ET  .  CIVIS 
ViRTVTR  .  £T  .  6CIRNTIA  .  CLARVS 
NATVRAB  .  SATISPEGIT 
IVI.  RAI».  IVmL  MOCXCFIL 
ART.  6VAB.  AR.  LIVI.  RPÌ8C.  IR. 

Oli  venno  dieiro  neH' episcopale  governo  il  lioiMeo  eiitereieae  Co&o 
finsiPFB  Morozzo,  di  Mondovi,  già  vescovo  di  Bobbio,  trasferito  aNa 

<  sede  saluzzese  il  di  27  gennaro  4  698.  Visitò  con  santo  zelu  ia  diocesi,  e 

j  poscia  nel  1707  celebrò  il  sinodo.  Ristaurò  ed  ingrandì  il  palazzo  della 
ioa  residenza  e  ne  adornò  la  sala  con  la  aerie  degli  stemmi  dei  vescovi, 
che  la  avevano  preceduto.  Fai^brieò  a  sue  spese  in  cattedrale  T  altare 
■■alore,  ornandolo  di  acelti  e  preilosi  marmi  s  eretae  la  cappella  del 
^•atinlnio  ed  a  deeoroaa  eleganu  riduaae  quella  ddle  sacra  reliquie. 
Ds  per  tutto,  ov*egli  lasciò  monunaenti  dejla  sua  generoeit*  gli  fbroao 

f,  icdpile  onorevoli  epigrafl.  Mori  a'i4  marzo  4729  e  fu  deposloMn 
cattedrale,  ove  s' era  fatto  preparare  egli  stesso  il  sepolcro:  ivi  gli  fu 

j  scolpila  r  epigrafe  seguente  : 

t       (i)  Fu  slaMiptli  ki  Tvrino,  net  1699. 
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GAROLVS  .  I08BPH .  MOROTIVS 
EX  .  ÀBB.  6ENER.  MONACHORVM  .  S.  BERNARDI 
EPISCOPVS  .  BOBIENSIS 
CIVITATEM  .  QVOQVE 
VRBI8VETERIS  .  IMOL^  .  BT  .  BALREOREOH  • 
8TPBHINTSNDEN8 .  AP08T0UG?8 
SALVTIARTIf  .  DEIHDE  .  EPISCOPVS 
POST  .  CATHEDRALEM  .  RESTAVRATAM 
HVJVS  .  SACELLI .  SANCTISSIMAE  .  EVCHARISTIAE 

FVNDATOR 
YIVBNS  .  SIBI .  POSYIT 
AN.  GHRISTIANAE  .  8AL.  lIDGGXVir. 
AETAT  .  SVAE  .  LXXIII.  EPISC.  XX. 
BONE  .  PASTOR  .  PANIS  .  VERE 

JESV  .  NOSTRI  .  MISERERE 
OBIIT  .  PRIDIE  .  IDVS  .  MARTII 
MDCGXXIX. 

Anche  nel  pobblieo  palazzo  gli  fu  scolpita  looga  ed  onorìfiea  ìnri*  ' 
zione,  secondo  il  sistema,  che  si  vede  adottato  da  questa  civica  rappre- 
sentanza di  porre  ad  ognuno  dei  vescovi  un*  epigrafe  in  occasione 
loro-ingraso  «Uà  sede.  Alili  defimlo  fa  «ófltitaittf,ael  dieenibredell'afiiiQ 
stesso,  il  domealeaiio^n.  GunmisTA  Lomelliiio,  trasferitovi  dai  veM»* 
▼aio  di  Alghero.  Mori  nel  4755,  benemerito  di  avere  lasciato  sia  IDI 
cattedrale  una  non  tenue  somma  di  denaro  per  circondame  di  viva  pts* 
tra,  a  maggiore  solidità,  la  parte  inferiore  delle  mura.  Anche  a  lui  pose 
la  città  mia  lunga  epìgrafe  maimorea  nel  pubblico  palazzo,  ìa  eoesaose  j 
dsilaena  Tenuta  ia  Salasso.  | 

Otto  anni  rimase  allora  cacante  la  sede  :  poi  vi  fu  eletto,  a*  47  aprìb  ; 
4744,  Giuseppe  Filippo  Porporato,  di  cui  non  altro  mi  si  pi'escota  • 
eommeraorare,  tranne,  che  nel  4754  raduni  il  sinodo  diocesano.  Mori 
a*  27  lugUo  4781,  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  ore  gli  fa  anche  soolpiU 
r  iscrizione: 
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JOSEPH  .  PHILIPPVS  .  PVRPVKATVS 
EX  .  MARCHIONIBVS  .  ALPEASCl 
BPISC0PV8  .  SALVTURVM 
OB.  DIB  .  ZXm  JVLU  .  MDGGLXXXI. 
AETATIS .  LXXXIll. 

Fu  generosissimo  verso  la  sua  cattedrale^  facendovi  a  sue  spese  gran- 
diosi ristauri,  per  lo  che  il  capilolo  dei  canonici  gli  fece  scolpire  onore- 
vole epigrafe.  Dell'anno  precedente  a  quello  della  sua  morte.  £d  anche  la 
città,  secondo  il  solito,  gli  e  ne  aveva  fatto  scolpire  un'  altra  nel  àvko 
Fatano. Gli  lo  quindi  «Mtitiiito,  aM81aglio  4785,  UsafigUaneM  OiusBprs 
(hoTAcciuioIiO?era(4),pre8id6  dell*iiiiivenìUi  dìTorino^ilqnaleiiiofl  agli 
44  di  ftMm  re  4799.  E  dopo  un  aimo  e  messo,  agti  44  agosto  4800,  fù 
Insférito  dal  Teaoovalo  dìSosa  a  questo  di  Salusio  il  vescovo  Ftiacisco 
Muri  Ferraris,  sfuggito  d'occhio  al  Dima,  il  quale  omise  d* inserirlo  nella 
sua  serie  :  lo  disse  invece  (2)  morto  nel  i  798,  a  quella  sede.  Ebbe  suc- 
cessore nel  4804,  preconizzato  dal  papa  il  di  4  febbraro  4805,  il  casalese 
Tuisio  MiBu  Cailo  Vittouo  Ferrerk)  della  Mannora,  il  quale  rinunziò 
il  vescovato  il  giorno  49  aprile  4824,  e  fu  poscia,  nel  27  settembre,  in- 
aalnlo  alla  dìgnitè  della  saera  porpora,  e  fini  i  suoi  giorni,  a'  50  dioem^ 
Iwe  4854 ,  neU'alMiia  di  san  Benigno  di  Froltuarla,  eh'  eragli  stata  asse- 
gnata in  commenda.  A  lui,  dopo  quasi  quattro  anni  di  sede  vacante,  fé 
sostituito,  a'  28  genuaro  1828,  il  genovese  Antonio  II  Podestà,  il  quale 
mori  a'  17  febbraro  4856.  Nel  seguente  anno,  a'  49  maggio,  fu  trasferito 
al  governo  della  vedova  chiesa  dall' arcivescovato  di  Sassari  il  torinese 
Gii.i.^iNToMio  II  Gianotti,  il  quale  tuttora  saggiamente  la  regge. 

La  diocesi  è  composta  di  ottantanove  parrocchie,  oltre  alle  due^  che 
mio  In  città  ;  cioè,  la  cattedrale  e  san  Bernardo.  La  cattedrale  è  ulBiiata 
^  sedici  canonlGi,  comprese  Mre  dignità  di  arcidiacono,  di  prevosto,  e 
di  arciprete,  che  n*è  anche  il  parroco:  sonovi  altresì  quattro  cappellani 
cantori.  Tra  le  parrocchie  della  diocesi,  due  sono  collegiale  insigni  ; 


(i)  NoD  so  pcrcHè  lo  tiorie»  £  Stfi- 
(lijoo,  Carlo  Nuv«IIU,  «bbia  orameMo  nelt* 
MIC  bto| rafie  que«lo  dulto  t«scot<i,  iVult-llu 
probabilmcale  «lei  nouMu  Felice  UcdciÌcUo 


Laverà,  da  lui  cuninieinoralo  nella  pag.  33a. 
(a)  IteiUt  <S«W«  d§i  vueovi  4i  StuMt 
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SERIE   DEI  VESCOVI 


1 


runa  io  Car^è  e  T altra  in  Revelb  :  sono  entrambe  composte  di  tre 
canonici  ed  un  prevosto,  il  quaJe  in  ciascuna  vi  esensila  la  olirà  ddle  j^nipA 
La  progressione  crooologicd  dai  i 
queste  chieea»  è  la  aegneato: 


SERIE  MI  VESCOVI. 


1.  Itleli'aimo 

4ìiU. 

Giannantonio  della  Rovere. 

II. 

• 

4512. 

Sisto  della  Rovere. 

III. 

4515. 

Giuliano  Tomabene. 

IV. 

4550. 

Alfonso  Toroabeoe. 

y. 

454f. 

tttpgo  AfeUott. 

TI. 

lue. 

Griiloibro  Ardiiatl. 

vn. 

IBB6. 

Otbrieb  Cesano. 

VIH. 

4568. 

Fr.  Qiammaiia  TapareUL 

IX. 

4581. 

Luigi  Pallavicini. 

X. 

4585. 

Antonio  Picotb. 

XI. 

4602. 

Il  ven.  Gian  Giovenale  AAdiia. 

XII. 

4608. 

Ottavio  Vitale. 

IHL 

4625. 

Asoatino»  od  A^atiiio,  Solaio. 

xiy. 

4617. 

iaeopo  Mtffeoeo. 

X?. 

4686. 

PialroMhitf. 

m 

4649. 

rranoaaoo  A^oatino  dsOa  GUm. 

XVII. 

4664. 

Carlo  Piscina  Salu22o. 

XVill. 

4668. 

Fr.  Nicolò  Lepori. 

XIX. 

4688. 

Fr.  Micbele  Lodovico  Teveoardi. 

XX. 

4608. 

Carlo  Giuseppe  Morozzo. 

XXI. 

4719. 

Fr.  Oiaanbaitiste  LomeHìBO. 

XXil. 

4744. 

aiuseppe  Filippo  Forporato. 

XXIII. 

47». 

Okisélf^  OioroeckiBO  Iiowa. 

xxnr. 

4960. 

Franeeaeo  Maria  Ferraris. 

XXV. 

4805. 

Teresio  Maria  Carlo  Vittorio  Ferrerio 

della  Marmora. 

XXVI. 

1828. 

Antonio  11  Podestà. 

XXVU. 

4837. 

Giaouanlomo  II  Gianotti. 
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isLmeaa  e  ricca  città  del  Piemonte,  di  non  antica  fondazione,  è  Fos^ 
SAHo,  cosi  oominaia  per  là  salubrità  delle  sue  acque,  quaóebò  ai  dicesse 
Poni  mttf .  Essa  ripete  la  sua  orJ^oe  dalle  guerre»  che  nel  Secoli»  XIII 
devastarono  F  Italia,  allorchò  gli  abitanti  di  varie  terre  di  quel  dinlorni, 
particolannenle  di  Romanerio,  di  Rivicroso,  di  Villa  Mirane  e  di  Sarma- 


Il  tore,  per  sottrarsi  dall'ira  dell* imperatore  Federico  II,  che  aveva  demo- 
I  lito  le  loro  abilazioni,  ingrandirono  il  borgo  di  Possano  e  lo  ridussero  ad 
I   ampio  e  forte  castello,  capace  a  contenere  otto  e  più  mila  persone.  Delta 

fondazione  di  questa  città,  o  piuttosto  deli'  ingrandimento  di  essa  per 
:  r  unione  dei  varìi  popoli  commemorati,  conserva  memoria  i' isorixione, 

che  fu  scolpita  sulla  fronte  della  porta  Sarmatoria,  una  delle  cinque,  ohe 

danno  ingresse  alla  città  slessa,  ed  è  cosi: 

IIN  NOMINE  REOIS  REGVM  ET  REGINAE  COELESTIS 
ET  S.  GEORGII  MARTYRIS  PATROM  AUSTRI  I VN- 
DATVS  LOCVS  FOSSAM  FVIT  VIDELICET  A.NNO  DO- 
MINI M.CG.XXXVI.  DIE  VII.  MENSIS  SEPTEMB.  ET  SVB 
I  .        REGIMINE  DOMINI  MANFREDI  LANCEAE  MARGHIONIS 

IET  D.  DE  NONO  FACTA  FVIT  PORTA  SARMATORIS 
DE  LOCO  FOSSANf.  PETRVS  FRANGISGVS  DE  BVRGO 
S.  IOANNIS  AN6LEVIACENSIS  CONSILIO  DOMINI  JA- 
COBI  FONTINi  JYDlCiS  SGR1P5IT. 
Aveva  questa  città  una  chiesa  collegiata,  eretta  in  onore  della  santis- 
sima Vergine  e  di  san  Giovenale,  la  quale,  per  le  istanze  dei  duca  di 
Savoia  Carlo  Emmanuele,  fu  innalsata  al  grado  di  chiesa  cattedrale 
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vescovile,  formandovi  una  nuova  diocesi,  smembrata  dal  territorio  della 
diocesi  di  Torino,  e  fu  assoggeltula  la  qualità  di  suffragaoea  alla  giurìs- 
diiione  metropolitica  di  queir  arcivescovo:  tultociò  in  vigore  della  bolla 
del  papa  Clemeole  Vili,  del  giorno  45  aprite  1592,  la  quale  è  questa^ikt 

SOggiODgO: 

CLEMENS  EPISC0PV8  SERVTS  SÈRVORTII  DEI 

OILBCTIS  FILIIS  POPTLO  CIYITATIS  ET  DIOECESIS  Fo|8AIIIllSIS 
aAlVTEM  £T  Af  OSIOLlCAll  tMBDXCXIOHBM. 

•  Hodie  ex  eertis  causis  oppidun  Fotsanl,  oUm  Tturineo.  dioeceni, 

•  ttd  òmni^otenUs  Dei  laudem  et  glorlam,  ae  glorioiias.  cius  Virg.  Mt- 

•  riae,  totiuaque  Cariae  coeleatfs  Sonore,  et  fide!  ealholieae  enUalìooem, 

»  ac  Chri8ti0delium  aolmarum  sulutcm,  civitatis  lilulo  de  fratrum  no-  | 
B  slrorum  Consilio  et  Apostul.  potestatis  plenitudine,  Apost.  aucloritate 

•  perpetuo  decoravimus,  ipsumque  oppidum  ia  civitatem  Fossani  oun- 

■  cupandi  et  Ecclesiae  S.  Mariae  et  S.  JuveDalls  iuibl  existeotem  in  ca- 
t  tbedralem  sub  eadem  invocatlone  prò  uno  episcopo  Fossaneosl  naneo- 

•  pendo,  qui  ili!  praesìt,  ae  Jarisdictioneni  Episeopalem  habeat,  omilaqae 

•  et  singula,  quae  ordinis  et  jurisdictionis  ac  cufiuscumque  nraneris  Epi- 

•  scopalis  sunt  exerceat,  in  spiritualibus  et  temporalibus,  ci  prò  tempore  I 
»  exislenli  Archiepiscopo  Taurinensi  jure  metropolitico  subsit,  cum  sede,  j 
»  mensa  Episcopali,  arca,  sigillo,  aliisque  honoribus,  insigniis  ac  privile-  | 

•  giis,  nec  non  jurisdictionibus  episcopalibus,  immunitalibus  et  gratiis, 

•  quibus  aliae  Ecclesiae  Catbedrales  et  earum  praesules  de  jure  ac  con- 

•  tuetudìne,  vel  alias  quomodolibet  utuntur,  potinntur  •  et  gaodent,  ae 

•  uti,  potìri  et  gaudere  poterint  quomodolibet  in  futurum  etiam  perpe- 

»  tuo  ereximus  et  insIHuimus,  prò  ut  in  nostrìs  Inde  confectis  Itleris  t 

■  plenius  coDlinelur.  Quo  circa  univcrsilalem  vestrara  raonemus  ethor-  \ 
»  tuniur  allonle,  vobis  per  Apostolica  scripta  mandanles,  quatenus  eun- 

»  dem  episcopum  Fossanen.  futurum  tamquam  Patrem  et  Pastoreni  oui-  . 

•  marum  voslrarum  devote  suscipieotes  et  debita  bonorificentia  pcrtra-  jj 

•  ctantes,  ejus  moniUs  et  mandatis  bumiliter  intendatis.  Ita  quod  ipso  j 

•  Aiturus  episcopos  in  vobis  devolos  filios  et  vos  in  eo  per  consequens  | 

•  patrem  benevolum  invenisse  gaudeatis.  Datum  Romae  apud  S.  Pelrom,  * 
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•  anno  Incarnatioois  Dominicae  raìilesimo  quiogenlesimo  nooagesimo 

i 

»  aecuodo,  XVIi  kaU  Miùi»  Pontificalus  nostri  anao  primo.  • 

Questa  lettoni  aposloliea,  che  generalmeiite  si  considera  come  bolla  ' 
della  Iòndazione  di  questo  tescovato,  non  è  in  sostanza  che  l'annunzio 
dell'  ainrenuta  fondazione  di  esso,  come  ci  manifestano  le  parole,  ut  in 
%08trit  inde  confectis  literis  plenius  conlinetitr.  Ed  egualmente,  lo  stesso 
giorno,  diresse  il  papa  allra  lettera  oli'  arcivescovo  di  Torino  per  aunua- 
ziargli  l'avvenuta  fondazione  della  nuuvn  diocesi,  e  la  dipendenza  impo- 
stale di  suiTraganea  sua.  E  con  altra  bolla  dello  stesso  giorno,  la  quale 
laeomiDcia  Boaumi  Pimtifcis^  trasferì  dalla  sede  vescovile  di  Brugnato  il 
primo  pastore,  che  doveva  assumerne  il  governo,  il  quale  fo  Gikillo 
Daddeo,  di  Mondovl.  E  nn*  altra  bolla  ancora  su  questo  argomento  di- 
resse il  papa  al  duca  Carlo  Emmanuele,  la  quale  incomincia  Gratias  di' 
vinae^  ed  ha  la  data  dello  stesso  giorno  (I). 

Vernilo  al  governo  della  nuova  chiesa  il  vescovo  Camillo,  radunò  il 
sinodo  diocesano,  e  lo  fece  pubblico  per  le  stompc.  Dopo  un  novennio  di 
spirituale  reggenza,  mori  a'  24  settembre  4600  e  fu  sepolto  io  cattedrale. 
Di  lui  esiste  memoria  nella  sala  del  palazzo  vescovile  di  Mondovl,  tra  gli 
Illustri  eondttodini,  con  queste  parole  : 

• 

CAMILLVS  DADDAEVS  EPISGOPVS 

BRVGXATENSIS  AN.  MDLXXXIV. 
PRIMVS  EPISGOPVS  FOSSANEiNSlS  MDLXOXIL 

Dopo  diciannove  mesi  ed  alcuni  giorni  di  vedovanza,  ebbe  la  chiesa 
dì  Fossaoo  a  eoo  pastore  lo  spagnuolo  Fistio  Leone,  eletto  a'  4  di  mag- 
gio 4603;  ma  o  non  venne  mal  alla  sua  chiesa,  o  vi  venne  per  brevissimo 
tempo  sdlanto.  Trovo  Infatti,  che  a*  18  di  luglio  del  4605  gli  fti  dato 
coadiutore^  colla  speranza  di  futura  successione  il  vercellese  canonico 
lateranense  Tommaso  Piolallo,  consecrato  perciò  vescovo  di  Pafo  (2)  nelle 
parti  degr infedeli.  Morto  poi  nel  4606  in  Ispagna  il  vescovo  Pietro  ! 
Leone,  entrò  Tommaso  nel  possesso  e  nel  titolo  della  chiesa  di  Possano. 


(i)  Tutto  •  Irt  qaat*  bolle,  siccome 
•BAtqotllatdM  ho  tnMritl«,forouo  pub- 
MÌNl«4dl«1JglMÌIi,  M  IM.  IT, 


pag.  f  oSo  «  Mg. 

(a)  11  boon  «moaieo  Bimai  ignaro  della 
M<l«  di  Fafi),  !•  dl«t  f MOOfo  di  raJTa. 
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La  resse  loderolmeate  per  ben  quattordiei  anni,  all'  incirca  :  mori  a'  il 
settembre  4620  e  fa  sepolto  in  cattedrale.  Sei  mesi  dopo,  a'  29  mano 
1621 ,  ebbe  successore  Agostino,  detto  piò  comunemente  àgaff^t,  Solaro 

de' conti  di  Morella,  giù  prevosto  della  calledrale:  fu  trasferito,  quattro 
anni  dopo,  al  vescovato  di  Saluzzo;ma  pria  di  recarvisi  mori  a'ISgiugoo 
4625,  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Due  anni  e  mezzo  ne  rimase  allora  va- 

I canto  la  sede:  poi  venne  a  possederla,  eletto  a*  20  dicembre  4627,  il  Uxr 
senese  Feobsico  Sandri-TrottI,  il  quale  fece  il  suo  solenne  ingresso  il  di 
6  febbraio  successivo.  GoTernò  questa  diocesi  quasi  diciennove  soni, 
nei  quul  giro  di  tempo  piantò  il  seminario  dei  cherici,  celebrò  il  sinodo, 
isUlui  nella  caltedrale  la  prebenda  del  canonico  teologo,  secondo  le  pre- 
scrisiooi  del  sacro  concilio  di  Tcento,  ne  arricchì  la  sacrestia  di  preiiose 

I suppellettili.  Mentr'  egli  reggeva  queste  chiesa,  mori  la  Yenerahile  soor 
„  Angelica  Veronica  Bava,  monaca  cisterdese  di  Possano:  ne  scriase  li 
vita  il  canonico  Negri,  vicario  generale  di  qui.  Chiuse  In  paéel  suoi  giorni 
il  vescovo  Federico  a'  5  di  novembre  dell'  anno  10  iO.  Vacò  allora  la  sede 
un  biennio  e  più:  al  Une  fu  eletto  a  possederla,  il  di  25  novembre  1648, 
V  agostiniano  n.  Nicola  Dalmatico,  di  Avigliana,  priore  del  conveato  di 
santa  Maria  del  popolo  in  Roma.  Fu  erette  in  Possano  nel  4651  la  cliiesa 
dei  filippini,  e  ne  pose  il  vescovo  solennemente  la  prima  pietra;  né  so- 
pravvisse egli  a  lungo:  in  capo  a  due  anni  mori,  a'20  aprile  1655.  Altri 
cinque  anni  e  due  mesi  e  mezzo  di  vacanza  corsero  allora  pria  che  alia 
vedova  chiesa  fosse  concesso  il  nuovo  pastore.  Alla  fine,  il  di  8  luglio 
4658,  le  venne  dato  il  fossanese  Clbvbhti  Ascakio  Sandri-Trotti,  il  quale 
onorevolmente  la  possedò  sedici  anni  e  nove  mesi;  poi  inori  a' 20  aprile 
1675.  Breve  fu  queste  volta,  dopo  hi  morte  di  lui,  la  vedovansa  ddla 
chiesa  fossanese,  perchè  a'  47  di  giugno  dell'anno  stesso  fu  eletto  a  pos- 
sederla il  barnabita  astigiano  Ottaviano  della  Rovere,  curalo  parroc- 
chiale in  san  Dalmazzo  di  Torino  :  mori  due  anni  dopo,  nell'  ottobre  del 
4677.  Un  somasco  gli  venne  dietro  addi  28  marco  del  seguente  anoo: 
e  questi  fa  il  torinese  MAvaino  Bertoni,  uomo  assai  dotto  e  di  molls 
lama,  il  quale  mori  a' 27  norembre  4701. 

Incominciò,  dopo  la  morte  di  lui,  una  vacanza  di  venlisci  anni,  a  ca- 
gione delle  guei  re,  in  cui  allora  si  trovava  avvolto  il  Piemonte.  Final- 
mente, ricomposte  le  cose,  fu  eletto  a  possedere  la  vedova  chiesa,  nel- 
I  Tagosto  del  4727,  Gautorono  LoaaNio. Baratte,  il  quale  ebbe  T episcopale 
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consecrazione  a' 30  novembre  4727,  e  mori  a' 20  higlio  1740.  Gli  fu 
sostituito,  a'  17  aprile  dell' anno  dopo,  Guiibattista  Pensa,  di  Mondovl 
ov'era  anche  canonico  della  cattedrale  e  vicario  generale:  fu  consecrato  , 
I  .a* 25  dello  stesso  mese.. Venuto  alla  saa  sede,  occnpossi  a  tutto  uomo  i 
per  estirparne  gli  abusi  e  regolarne  sapientemente  la  disciplina.  Perdò 
nel  settembre  del  4748  tenne  il  sinodo' diocesano.  Mori  in  un  villaggio 
del  modenese  il  di  4,**  giugno  4  754,  mentre  si  recava  ai  bagni  di  Lucca, 
per  motivo  di  salute.  Ebbe  successore  a'  \7  fcbbraro  1755  il  casalese 
Filippo  Mazzetti^  che  mori  nel  1761,  lasciando  suoi  eredi  i  poveri  e  il 
seminario.  Lo  sussegui,  a'  2  maggio  dell'  anno  dopo,  il  torinese  Carlo 
Giuseppe  Morozzo,  il  quale  venne  a  pigliarvi  il  possesso  a'  29  giugno  suc- 
cessivo. Tenne  il  suo  sinodo  nel  4 778,  e  pose  la  prima  pietra  4ella  nuova 
cattedrale,  per  la  quale  erogò  di  suo  intomo  a  cinquanta  mila  lire  pie- 
montesi. Mori  a' 48  novembre  4800:  e  nelfanno  successivo  fu  sop- 
pressa la  diocesi,  restituendone  il  territorio  alla  diocesi  di  Torino,  da  cui 
era  sialo  snifmbrato  allordiò  fu  piniital.i.  Ma  ricomposto  il  politico  scom- 
piglio di  quei  tempi,  e  rosliliiito  ai  suo  trono  il  re  Vittorio  Emraanuele, 
ancbe  la  diocesi  di  Fossano  nel  1817  fu  ripristinata  nei  suoi  diritti,  in 
vigore  della  bolla,  che  ho  portato  sino  dal  principio  di  questo  volume. 
I  Allora  le  ta  dato  a  pastore  ne]  4824  il  genovese  Luisi  Fransoni,  il 
quale  ebbe  T  episcopale  consecrazione  in  Roma  il  giorno  40  agosto  del 
detto  anno.  Poscia  a' 24  febbraro  del  4882  fu  innalzato  alla  sede  arci- 
vescovile di  Torino,  cli'oizli  sino  al  presente  possedè  gloriosamente.  Tut- 
tavolta  ritenne  l' amministrazione  anche  delia  chiesa  di  Fossano  sino  al 
di  febbraro  4836,  in  cui  fu  elcUo  ad  essergli  successore  il  torinese 
FERDi.xmDo  Matteo  I^Iacrizio  Bruno  di  Turnafort,  consecrato  in  Roma 
a*  4  4  dello  stesso  mese.  Egli  ebbe  successore  a*  28  settembre  4849,Gailo 
GuciHTo  Luisi  Maiu  Fantini,  nato  nell'archidiooesi  di  Torino,  nel  4808: 
questi  sapientemente  e  con  afTettuosa  carità  governa  sino  al  giorno  di 
oggi  la  santa  chiesa  fossanese. 

La  diocesi  è  assai  piccola  ;  è  composta  di  sole  ventiquattro  parroc- 
chie, quattro  delle  quali  sono  in  città  e  nove  nei  sobborghi.  Una  n'è. 
la  caltedralc,  di  cui  è  parroco  il  prevosto,  il  quale  è  la  prima  dignità 
del  capitolo;  la  seconda  n'è  il  decano,  ed  inoltre  sonovi  altri  quattor- 
Ij  dici  canonici,  sei  cappellani  corali  e  due  ceremonieri  capitolari  e  sacri- 
sti. 11  seminario  ò  discreto  e  proporsionato  air  estensioqe  dèlia  diocesi. 

j     I  I  «ti 
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La  serie  crooolo^  dei  sacri  pAstori ,  cb»  raserò  questa  chini, 
è  coei: 

SERIE  DEI  TB8COTI 


I.  Netraimo 

4592. 

Camino  Daddeo. 

II. 

4603. 

Pietro  Leone. 

ni. 

-1606. 

Tommaso  Piolalto. 

IV. 

4621. 

AgosUao,  od  Agaffino,  Solaro. 

V. 

4627. 

Federico  Sondrì-Trottl. 

VL 

4648. 

Fr.  Nicola  Dalmalico. 

VIL 

4658. 

Clemente  Ascanio  Sandri-Trotti. 

Vili. 

4675. 

OUaviano  della  Rovere. 

IX. 

4678. 

Maurizio  Bertoni. 

X. 

4727. 

Cristoforo  Loreoso  Baratta. 

xr. 

4744. 

Giambattista  Pensa. 

4755. 

Filippo  MaisetU. 

XIIL 

4762. 

Carlo  Giuseppe  Morozzo. 

xir. 

4821. 

Luigi  Fransoni. 

XV. 

4856. 

Ferdinando  Matteo  Maurilio  Bruno  di 

Toumafort. 

XVL 

4849. 

Carlo  Giieiato  Luigi  Maria  FantlBi. 
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Piccola  città,  cbe  sorge  in  luogo  ameno  e  delizioso,  discosta  poche 
migUa  da  Torino,  verso  l'estremità  del  Piemonte,  ove  confina  con  le 
Provincie  francesi,  è  Pntuoio,  la  quale  da  poco  più  di  un  secolo  fu  de- 
corata deir  onore  della  cattedra  TescoTlle.  Essa,  col  soo  territorio,  ap- 
parteneva alla  giurlsdislone  di  .un'  abasia  cistorciense  NuUim  éheeent. 
Intitolata  a  santa  Maria:  la  quale  abasia  era- diventata  assai  pingue  per 
le  frequenti  donazioni  di  principi,  che  le  assegnarono  in  dole  e  borgate 
e  case  e  chiese  e  cappelle  ed  altre  aiiparlenenzc  e  giurisdizioni.  Al  che 
parlicolarmenle  ha  relazione  il  testamento  della  principessa  Adelaide  di 
Susa  (4)  degli  8  settembre  4064.  Ed  inoltre  due  collegiate,  che  vi  esi- 
stevano di  san  Donato  e  di  san  Maurilio^  ed  altre  rimote  badie  e  giuria- 
dialoni  dei  circostonti  vescovati  furono  unito  insieme  a  formare  il  corpo 
della  nuova  diocesi  pinerolese. 

E  per  dire  alcun  che  dell'insigne  badia,  che  vi  esisteva,  e  da  cui  sorse 
la  nuova  diocesi,  ricorderò,  esserne  stala  benefica  fondatrice  appunto  la 
summentovata  contessa  Adelaide;  avere  goduto  sino  dai  primordii  della 
sua  esisteasa  il  privilegio  di  assoluta  indipendeoza  da  qualunque  vescovo 
od  arcivescovo  o  metropolitano  (2)  ;  essere,  stato  di  esclusivo  diritto  del 
sommo  pontefice  il  consacrarne  1*  abate,  con  assoluto  divieto  atsbicches- 
sia  di  potorio  faro  (5).  I  suoi  possedimenti  e  privilegi  trovansi  enu- 
merafl  in  più  e  più  documenti,  e  particolarmente  nelle  bolle  di  Urbano  II 
e  di  Calisto  II  (4).  Lu  soppressione  finalmente  di  essa  e  delle  alti*e  chiese 

(i)  h'i  ni  può  legnare  im  i  Muiiumcnli  (3)  Ivi,  pag.  755,  nel  ducum.  ouro. 

di  Slor.  patria,  lom.  I,  pa|r.  Co;.  f4)  Sono  «neh* ette  nella  taddtlla  ne> 

{2\  Monmm,  Bttt.  »t  top.,  fon.  I,  eolia,  JfoAMUi.  JTift/telr.,  ptf.  716  e  956 

psg.  9S6Ì1  «iocniD.  oum.  45<)>  dal  lon.  1. 
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e  giurisdizioni,  che  entrarono  a  formare  il  territorio  e  i  redditi  della 
nuova  diocesi,  fu  decretata  uella  poatificia  bolla,  che  qui  soggiuogo,  del  | 
di  23  dicembre  4748,  del  tenore  segueole  (4). 

BENEDÌGTVS  EPISGOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI 


A»  PEEPITTAM  lEl  IIBMO&IÀX. 


*  lu  sacrosancta  B.  Petri  priocipis  apostuloruin  specula,  Dullis  noslris 

•  merilis,  sed  ìascrutabiK  diviaorum  judiciorum  alliludiae  collocati, 
»  ad  uaiversum  gregem  domiaicmn  oculos  nostrae  meniis  inteotos  sem- 

•  per  habemus,  more  vigilis  pastoria  inspicleates,  quid  apostolicae  pro- 

•  Tldentiae  impeodere  debeamua,  ut  grex  ipse  obìque  gubemetar  atili- 
»  ter  et  ad  coelestia  pascoa  fideliter  dirìgatur.  Hine,  ai  ratio  exìgat  et 
»  animarum  ulilitas  persuadeat,  ut  in  aliquo  insigni  oppido  nova  sedes 
»  cpiscopalis  iostìtuatur,  id  quidem  tanto  libentius  promptiusquc  curao- 

•  dum  ac  congrue  exequendum  censemus,  quanto  studiosius  alicujus 
»  inciiti  regia  pietaa  oovae  Sedia  *  bujusmodi  inslitutioneni  deposcit  et 
»  exopiat,  et  dob  rerum  et  locomm  circumataotiia  diligenttua  conaidera- 

•  tia,  m^{ori  divini  nominia  gloriae,  commodiori  Ghrlatifidelium  diaci- 
n  pKnae  et  ortbodoiae  religionia  incrementia  arbitramur  in  Dòmino  mul- 

•  tifariam  prodésse  et  salubriter  expedire. 

I»  Cum  itaque,  sicut  ex  insinuntioue  diarissimi  in  Chriato  filii  nostri 
»  Caroli  Emmanuelis  Sardiniae  Kegis  illustris  nobis  per  dilcctuin  filium 
»  Joannem  Baplislam  Balbis  Simeonem  comitem  de  Rivera  Senatorem 
■  Taurinen.,  ejua  apud  noa  et  aedem  Apoatoiicam  adminiatrum  facta,  | 
»  aecepimua,  Monasterlam  Abbatta  nuncopatom  Sanctae  Marine  Oppidi 
»  Civitatìa  nuncupati  PinaroUi  S.  Benedicti,  aeu  Giatercien.  ordinia  nnl- 
»  lina  dioecesis  provindae  Taarìnen.,  quod  de  jurepatronaUia-ejuadem 
»  Caroli  Emmunuelis  regis,  ralione  ducatus  Sabaudiae,cujus  ipse  Carolus 
»  Emmanuel  rcx  etiam  dux  existit,  ex  fimdatioue,  vel  dotatione,  aut  ex 
»  privilegio  Apostolico,  cui  non  est  baetcnus  in  aliquo  derogatum,  fora 

•  dignosciiur,  ac  cujus  Abbas  prò  tempore  exiatens  partìculare  et  separa- 
»  tum  territorium  liabei,  acjuiiadiclionemquaaiepiaeopalem  inpraefato 

(I)  Ballar.  BmeiL  XIV,  Imi.  11,  boU.  noa.  LXVI. 
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•  oppido,  nee  bob  in  uno  de  Rhra,  et  alio  de  Bardenaeca,  ac  atto  de  Ab- 

■  batia,  seu  S.  Vcrani  pariter  nuncupato,  nec  non  alio  S.  Petri  similiter 
»  nuncupalo,  ac  alio  de  Talucco,  ci  alio  dr  Portis,  ac  alio  de  Villar  Pe- 
»  rosa,  et  alio  de  Tagliareto,  ac  alio  de  rinasca,  et  alio  de  Pcrosa,  ac 
»  alio  de  Meana,  et  alio  S.  Secuodi  ilideiu  ouncupato,  ac  alio  de  Mira- 

•  dolo,  et  alio  de  Turioa,  sea  f  ulgu  inverso  Porte,  ae  alio  de  PouiaiHìto, 

•  e|  alio  de  Faeto,  et  Riclarelo,  ae  alio  de  Perero,  et  alio  Sancii  Martini, 

■  etiam  nuneupato,  ae  alio  de  Mesaelb,  et  alio  de  Cfaìabnin,  et  Manìglia, 

•  ae  alio  de  Boderoto,  et  alio  de  FraU,  nec  non  .allo  de  Famolasco,  et  j 

•  alio  de  Mombello,  ae  reliquo  de  Lagnasco  sìbi  subjectis  locis  exercel, 
»  ac  Synodum  convocare,  et  in  va  cxamìnalores  deputare  coii  iicvil,  dicli 

•  monasterii  Conimcnda,  in  quciii  illiul  ex  concessione  Apostolica  ad 

•  vitam  obtineri  eonsuevit,  per  obiluni  illiiis  ullimi  possessoris  coiuinen- 
-  datarii  extra  Romanam  Curiam  defuucU  cessante^  .adhuc  co,  quo  ante 

•  Comme^daui  ipsam  YacaÌMt,  modo  vacare  ooscafnr  ad.prae8en9; 
•  Oppidum  Vero  praeiatom  poranUqoum,  et  caput  Proviociae,  salìs- 

•  que  célèbre  et  insigne  existat  ;  cura  in  eo  reperiantur  multae  nubilus 
B  liuniliaa,  ac  frequentes  Incolae  numerom  quimiue  milllum  excedentes, 

•  Uteramm  seientla,  bonamm  artium  peritia,  loorumque  urbaniiatc  rc- 

•  spective  praediti,  nec  non  pi-actcr  uiiain  ci  allcrain  infi  as(  riptjs  coi- 

•  Icgiatas  Ecclesias,  duo  sanctiinonialiuni  et  quaUior  viroi  um,  unum  vi- 
»  delicei  fratrum  S.  Dominici  praedicatorum  nuacupatorum,  ci  aliud 

•  fratrum  S.  Augustini  heremilarum,  et  rebquorom  Iratrom  ejusdeiiì 

•  S.  Franeiaci  capacdnorum  respeetive  .nuncupatorum  Mpective  Ordir 
»  aia  eonnobia  nte  non  collegiuai  presbylerorum  regolarium  Socletatis 
t  leeo,  et  hospitiuni  prò  puelUs  orphanis,  duo  quoque  hoapitalia,  alte-: 

•  rum  diaritatis  nuneupatum,  alterum  vero  prò  infirmis,  et  infanlibus 
I   »  expositis,  nec  non  peregrìois  recipiendis,  ac  hospitium  niagnifìce  extru- 

•  ctum  prò  catechuinenis  et  haerelicis  Yaibum  illuruu)  partiuui  ad  lìdem 

■  Catbolicam  noviter  convorsis  ; 
■  Pro  temporali  autem  ipsius  Oppidi,  totiusque  Provinciac,  cujus  it- 

•  hid,  nt  praefertur,  caput  existit,  gubernio  et  regimine  residuai  inibì 

■  gubeniator  cum  officialibus  status  majoris*  et  militari  praestdio,  nec 

•  non  adaint  inspector  et  praefectus  tam  prò  Oppido,  quam  prò  iUius, 

•  profincia  praefiitia:  proptereaque  inter  ilinatria,  celebviora  et  iltarum 
I  •  partiam  Oppida  reoenseatur  ;  digoumque,  et  accommodom  i*eputclui-,t 
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»  ut  ponlilu  ali  Sede  per  Dos,  ut  infra,  decoretur,  et  ad  Eplseopalis  mi-  I 
»  talis  hoDorem  eveliatur  ;  ] 
•  Cumqtie  insuper  in  primodicto  Oppido  una  Sancti  Donati,  et  altera 

•  saeculares,  et  coUegiatae,  quae  etiam  parocbiales  exiatuat,  Ecchaiifl  j 
»  Sancii  Maorttfl  iDTieem  perpetuo'sic  nnitae,  ut  earum  pnepotttos  et  I 

•  canonici  unum  et  idem  eapitulom  unius,  et  tllerius  coHegiatanuD  ha- 

»  jusinodi  oonstituaot,  et  in  ipains  collegiatia  Ecclesile  una  praeposilon,  ' 
»  quae  in  utréque  earum  dignitaa  principaHa  e(  unlea  existit,  ac  quìD- 
»  decim  canonieatus,  totideraqire  praébendoc,  quatuor  videlicet,  tolidem-  ; 

■  qiic  oninino  lil)erae  collalionis  ;  uc  rescrvatìonibus  ac  uffectìoaibus  j 
»  Apostolii  is  ()l)noxii,  et  obnoxioe,  quos,  et  quas  prò  tempore  respective  .i 

•  obtinentes,  prò  eo,  quod  eia  daluiu  fuit  colligere  decimas  tritici  et  vini 
«  ad  ralionem  duorum  prò  quolit>et  centenafiOi  et  anno,  canonici  deci- 
»  mantes  nuncopantur,  qui  alias  cumulative  cum  praeposilo  praeiilo 

•  muttie  parochialia,  praepositus  quidem  in  ambabus,  canoold  vero  de- 

■  ctmaoles  nuncupati  ìnquamodi  duo  in  una,  et  alti  duo  in  altera  coUe- 
a  giatis  Ecclesiis  praefotis  respeetive  explebant,  ac  alii  quìnque  totidem- 

»  qiie,  qui  et  quac,iil  eliam  acccpimus,  olim  de  jnrepalronalus  laicorum,  | 
»  certorum  videlicet  familiarum  ex  fuiidatione,  ve!  dotatioiie  rebpeclive  ; 
»  cxislebant,  nunc  vero,  familiis  hujusiDodl  peoitua  extinctia,  ad  iJlos,  et 
a  illaa  prò  tempore  respective  vacantes  oominatlo,  aen  praeseotatlo  per-  < 

•  sonamm  idonearum  in  eia  ad  nominationem,  seu  preeaentalionem  liu- 

•  JuamodI,  per  ordinarlum  loci,  ut  alias  respective  iustltuendarum,  ad 

•  prò  tempore  eiistentes  capitulum  et  oonoaleoe  unius  et  «IterilHL  eoDe- 
»  gtatarum  Boelesiarum  h^jusmodi,  oessantibus  resertatiottibus  et  afR^ 

»  ctionibus  Apostolicis  praefatis,  aut  ex  eoruin  respective  fundatione  ; 
»  praefata  forsan  semper,  et  quandocuraque  spectut  et  pei  tinct,  ac  reti-  > 
»  qui  sex  canonii  alus,  totideiiique  praebendae,  qui  et  quae,  ut  simililer  ( 
»  accepimus,  etiam  de  jurepatrooatus  laicorum  ex  fundatione,  vel  dota-  ! 

•  tione  existuot,  nec  non  sex  perpetua  simplicìa,  personalem  tamen  resi-  ^ 
B  dentiam  requìrenlia,  ac  servilìum  chori  annexum  babentia  beneficia  ' 
a  Ecclesiastica,  quae  prò  tempore  respective  obtinentibus  nounullas  mie»  i 
a  sas  celebrandi,  seu  cetebrari  fadendi  onus  incumbit,  tria  uimirum  in  , 
a  una,  et  reliqua  tria  in  altera  ex  dictis  collegiatis  Ecclesiis  respective  j 

•  fundata,  quorum  unum,  quod  Joannes  Antonius  Solar,  omnino  liberae  i 
I  coilationis  existit,  sed  alia  duo,  quae  Heoricus  Marsiglia,  et  Joannes  j 

mm      -TM..  1— 1--  ■    — — — ^  -— ~  
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•  Bliebael  lalianin,  dum  iUé  prò  tempore  Tacaott  nomiaatio,  seu  prae-  | 
1  sentaKo  personninim  idoncarum,  in  eis  ad  nominalionem,  seu  prae-  ' 

i  ■  sentationem  liujiismodi,  per  euindera  loci  ordinarium,  uiit  alias  lespe-  ' 
i   •  dive  inslituendaruio,  etiam  ad  prò  tempore  existenles  cupiliilnni  et 

l  «  canoDìcos  praefalos,  cessaatiiius  reservaliooibus,  et  aCtiectioaibus  Apo-  j 

>  atolicis  praefatis,  seu  ex  eorom  fundatione  forsao  seipper,  et  <piaodo-  | 
t  cumqoe,  sioiiliter  spectat  et  pertìoet;  reliqua  vero  tria,  quorum  uoum  : 
t  PelroB  DemolìD,  et  aliod  Frcnper  Boutal  clerici,  seu  presbyleri  dileeti  i 

•  quoque  fiOf  ad  praeseoa  respeetive  «>btiiMot,  tertium  aut«n  certo,  quem  j 
I  »  praesentibus  haberi  Tolumns  prò  «xpresso,  modo  vacavìt,  et  vacat  ad  - 

"  praesens,  ut  pariler  uceepiiiius,  de  jui  t-palroiialus  laicorum,  vidclicet 

•  dilecloruin  pariler  iiiiorum  iiiorum  de  Lanieri,  et  de  Boutal,  et  de  Ca-  ; 

•  lusio  respeetive  famiiiarum  ex  fundatione,  vel  dotatione  respeetive  exi- 

•  stunt,  et  super  cujus  jurispatronalus  pertiaenlia  quoad  l>eneficium  va-  , 

•  eans  bujuamodi  lis,  et  causa  io  parlibus,  seu  io  romana  Curia  prae-  * 

•  fata  eoram  certo,  seo  oertis  earumdem  partium  Judioe  compctenle,  . 

•  seo  judicibus  competeotibus  ioler  unam  praefatorum  de  Laoteri,  et 

■  aileram  femilias  dilectormn  itidem  filiorum  ilTorum  de  Aqnilant,  ex 

>  una  et  altera  partibus  ante,  vel  post  prnefatam  iiiius  vacationem  in- 

•  troducla,  in  prima,  seu  alia  veriori  inslanlia  ptinlet  indeeisa,  eredi  | 
^  »  et  instituti,  ac  creclae  et  iosUtulae,  aei-  non  creela  el  instilula  repe-  | 

I*  riantur. 
•  Quamquam  vero  praepositus  et  caioaici  prò  tempore  exìstcotes  i 
•  praeM  unum,  et  idem  capitulum  unius  et  alterius  eollejsiatarum  £o»  : 
•  elemarum  hujusmodi,  ut  praefertnr,  mnstìtuaut,  diversimode  tamen  ' 

■  prò  diveraitate  fuudaliooum,  in  uoa.et  allora  collegiatis  Ecclesìis  prae-  ■ 
»  fotis  ehoros  dirigatur,  et  divina  peragnnlur  officia  ;  et  praepositus  qui-  i 

■  dem  in  alterutra  prò  ejus  libito  divinis  Olliciis  intoisil,  (  iiioiiici  autein  j 
»  praefati  alii  uni,  alii  alteri  ex  dielis  collegiafis  Ecrlesiis  sino  vicissitu-  ! 
«  dine  respeetive  deserviaot,  solumque  oiunes  canouiei  praefati  insimul  j 

■  sacris  fonctionibus  iotersint  io  primodieta  collegiata  £ccleaia  quibus-  | 

•  dam  anni  solemnitatibus,  ac  etiam  insimul  conveniant  prò  eligendts 
!  »  vicerectoribus  prò  cura  animarum  parocbianorum  unius,  et  ajterius 

•  eolisgiatarum,  quae  etiam  parocbiales,  ut  praefertur^  existuol,  £c<*lc-  « 

•  siarum  praeftitanim,  quam  praeposKus,  et  qualuor  canonici  deeìmantcs  J 

>  nuQcupati  praedicti  olim  exerccbanl,  oxcrcilio,  iteiuquc  prò  ciigciidis  i| 
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•  aliis  qualuor  vicerectoribus  ad  curam  anìinarum  parochianomm  in  l 
Il  locis  BnriaBcbi,  «l  Rivae,  ac  Bernedascbae,  et  Talucbi  extstealiam  ti-  [ 
9  mililer  exereeiidaiii.         primodiela  collagiala  EocMa  in  booorto  I 

.  >  praefati  Sancii  Dosati  dicata  a(itior,et  masia  acoommodadigiMMealQr,  | 

•  ut  ad  catbadralìs  Eecleaiue  stalum  et  dignitatem  par  noa  etlasi,  al  ii- 
»  fra,  sublimelur. 

»  Qiiod  ut  aoipliorìbus  evcnial  successibus,  dilectus  similiter  iilius  |, 

■  Joanoes  Baplisla  Durlier  de  Saint  loaoceut  presbyter,  qui  monasie-  t 
»  rìnm  praeposiluram  nuncopatum  SaDclì.  LaiiraDiii  de  pteb^  martirun 

•  nuDcapati  UlUen.  ordiaia.  Sancii  Auguatini  canoniconni  repriariva 

•  nullins,  Mo  Taiirineo .  dioéeeais,  in  ea  inman  Delphinalns  parte  poii- 
n  tiim,  qnae  in  foedi^rìbiis  pacis  inilis  cnin  ciarae  memoriae  LudoTÌeo 

hiijiis  iiunìifiis  \IV,  diluì  in  buioanis  ugeret,  Galliaruoi  rege  christia-  \ 
»  Dissimo,  regiae  Uomui  Sabaudicae  cessae  fuit,  ad  quod,  dum  iilud  prò 
'  •  tempore  vacai,  nominatio  personae  idoneae  Romano.  Pontifici  prò  I 
»  tempore  ovistenli  facienda  ad  praelatmn  Garolom  EmmÉniielem  Ngni  1 

•  apectal  et  pertinel,  in  Commeodam  ae  sui  tilam  ex  eoneeaeione  Apo-  \ 

■  stolica  obtinet,  ad  infrascrìptorum  effectum,  Commendae  secuado  dicli  j, 
»  iiioii  islei  ii,  in  quam  illud  ad  vitam  e.\  simili  concessione  Apostolica  1 

•  oblincri  coosuevit,  ac  omni,  et  cuicuinque  juri  sibi  io  secundodicta 
B  moiiasterio,  illiusque  ragimine,  el  admjoiatratioDe,?al  ad  illud  qaoa»- 
»  doiibel  competeoli,  et  per  eum  praetetiao,  in  manibna  noatria  ipottla, 
»  et  libere  cedere  proponat,  el  ex  nunc  cedat. 

»  Idemque  Camlus  Emmanuel  rex,  prò  ingenti  ejus  religione,  et  ca- 

•  tliolici  principis  piiHnle,  plurimum  ciipieos  cathedralis  Eeclesiae  in  pri- 
»  niodiclo  oppido  iuslitulioncm,  ut  praeter  alias,  quae  io  dtTìnorum  oe- 

•  lebratione  prutieiticuului*,  utilitalea,  lutnnia  inibì  Epiaoopus  prò  toh 

■  poro  resideoa  pcintilicalia  dignitalia  aplandore^  el  Teito  pvnedicationtB, 

■  nec  non  sanclorum^iperunexenplo,  fnialuqaa  onlionia,  Galholieia 

•  lldei  vei*f  jileui  eibibeat  haerelieia  in  tIcIoIs  vallibus  couiuioi  uRtibus, 

»  oosqiie  ah  ha«»roticac  pruvitalis  erroribus  ad  viam  saiutis,  operante  Do-  | 
»  mino,  revoccl  ol  roducal,  prò  commoda  ìpsiua  futuri  Episcopi  habita-  j 
»  lionc  et  residoQtia,  nee  non  prò  Seminarii  pueromm  Ecdeaiasiiei  in-  j 

•  atittttione,  dooec  lametti  el  qoouaque  domua  Epiaoopalia  el  Seni-  f 
»  nari!  hiùnemodi  aediflcia  conalruantur,  aul  aliter  niriqae  congnie  | 
»  el  attMclenlerprovidealur,  oanm  Palatiì  Gubernii  in  primodicto  oppido  [ 
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existenlìs  ad  utrumque  crferlum  salì<;  npli  ci  capaciSi  assìgaare  propcH  jj 
■at,  et  ex  nunc  libeater  et  Uberaiilei'  ussigoeC. 

»  Noe  igitur,  ipà  primoiUcU  oppidi  stata  et  ìBaigoitate,  aNisque  eir-» 
«UMtantiie  noivenis  matura  eooaideratioBe  peasatl,  eoagroam  eeae 
eeDaemne  nome  sedie  EpisoopaKa  In  ip(o  prioiodieto  oppldo  ptantatio- 
Dem;  eamque,  ae  omnia,  et  singula  per  noe,  ut  infra,  disponenda  da* 
thoBcae  fidei  propagalioni,  Cbristifldeliinn  aedìficationi,  et  spirituali  | 
Goosolatiooi,  divinique  niltus  increnicntis  vaidc  profiitura  confidiinus,  !! 
exìniium  ejusdem  Caroli  EinmunneliH  regis  zcliim,  ci  religiosa  deside- 
rio pluiiuuin  io  Domiou  luiuluntes  cuqiie  Apostulicae  ooslrae  beaigoi- 
tatis  miniaterioprosaqtii  volentes»  necoon  secuododicti  monasterii  com- 
meodae  oenionem  admitlentce,  moto  proprio  et  ex  certa  sdentla,  de* 
que  Aposlolieae  potestatìa  plenitudine.  In  secundodieta  eoUeginte  Bo- 
eMa  8.  Mauritti  eoHegialitatem  tantum,  ita  ut  illa  ex  nunc  collegiata  | 
ene  derinat,  et  deinceps  primodleCae  euilegialae  Beeleaiae  9.  Donali  in 
catbedralem  Ecclesiaai  u  iiobls,  ut  infrj,  erigeiidae  siibjeetive  tantum 
unita,  et  annexa  renianeat,  iiecnon  iu  uno,  et  nilero  nionasteriis  prae- 
fatis  quovis  ea  modo,  uul  «\  uliuruin  quorutncumque  persoiiÌ8>  seu 
per  aimilem  vel  aUem  Itberam  secuododicti  JoauDìs  Baptiatae  quoad 
eecundodictum,  quo  vero  ad  primodictum  monaslerium,  seu  par  libe- 
raffl  dieti  deianctl,  vel  qosntumvla  aliorum  cessionea  de  jIIìs,  iUorum*  Ù 
que  respeetlTO  regimine,  et  administralione  praefBlla,in  romana  Curia 
praeiila,  Tèi  extra  eam  etiamsi  coram  Ntitario  publico,  et  testilina  spoate 
factas,  aut  coDStitutionem  foticis  rerordaiiotns  Joaiinis  Papae  XXII, 
praedecessoris  nostri,  qiiae  incipil  i^j-^cru////**,  vcl  asseqnutionem  alte-  | 
rius  beoeficii  Ecclesiastici  quavis  aucloritate  collati,  una,  et  altera 
Commendis  praeCatia  cessami  bus,  vacent,  etiarosi  tanto  tempore  vaca- 
Tcrint,  quod  eorom  provialo  juxta  Laleranensie  atatuta  coocilii,  aot  allea  ;j 
eanonieas  aanetlooes  ad  Sedem  ApostoUcam  legitliAe  devoluta  existat,  i 
maqua  ex  quavia  eanss  ad  sedem  eamdem  speeialiler,  vel  generaliler  ! 
pertlneat,  et  ad  Illa  oonsue?erit  qais  per  electionem  assumi,  eiaque  ji 
cura  etiam  jurìsdictìonalis  iromìneat  animnrum,  vi  super  regimine,  et  :( 
administratione  prnefatis  iriter  alìqiios  li^  in  illins  pclitorio  vcl  pusses-  i 
soi  io,  VL'I  quasi  molestia,  cnjus  litis  slalum  praesenlibus  tiaheri  volu^ 
mus  prò  expresso,  pcndoat  indecisa  ;  dummodo  tempore  dataa^  prae-  | 
sentium  nmnasteria  praefata  aliis  caaonice  commeadala  non  exiatanli  ' 
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et  46  UBO, et  altero  monasterìis  bujusmodi  consistorbliter  disponi  con- 
sueTerìt,  seu  debeat,  illorumque  provisio  ad  nos,  etSedem  Apostoticam 
praefatam  ex  quavis  causa  pertìneat,  io  primodicto  moDasterio  videii- 
oet,  cujus  fi'uctus,  redditus,  et  proveolus  ad  aeiceottim  floreoos  auri 
in  libris  camerae  Apostolieae,  tt(  fimUiter  teoepUm»,  taxali  reperiu> 
fnr,  Abbatimn  dumtaial,  et  oonsmliidiiieai  prìmodiclum  monasMuii 
.eooimeDilandi,  mia  eum  jllius  mansa  abbaliali,  quae^  ticut  elim  aoee- 
pìm»,  seoraim  et  teparata  a  inensa  eoavaotoaM  feperitnr;  flrmis  la>  | 
men  et  iHaeria*  aesalvis  et  intactis  in  eoram  regolari  sia  tu  rema- 
nentibus  ipsius  primodicU  monasterii  abbatia  claustrali,  convonluque, 
ac  mensa  conventuali,  eorumque  juribus,  niembris,  et  pertinenliis 
universts  ;  de  praefati  Caroli  Emmanuelis  regis  consensu,  Apostolica 
auctoritate  perpetuo  supprimiams  et  eitinguiimis,  EocMam  vero,  et 
fdirieaiii,  aaa  aedifioiiiin  ^osdem  prinodiotl  moeailMrii,  io  qno  aediii» 
ek»  dilecfi  itidem  flIU  eonveiitiia,  et  moMeia  oriinis  Gisleroìeii.  eoa- 
gregatioaia  refonDatoram  Saaeti  Beraardi  ad  praeiaiia  iabaUtaat, 
quaeque  ad  iHim  AUratem  perpetiram  Gonunendatarìttm  ante  supres- 
sionem,  et  extinctionem  bujusmodi  legitime  spectabant,  et  pertinebant, 
eisdem  cooveniuì,  et  monachis  nunc,  et  prò  tempore  existentibus  dieta 
Apostolica  auctoritate  etiam  perpetuo  conoedimus  et  appropriamus  : 
eum  hoc  tamea,  qood  iideaD  prò  tempore  existentes  oonventus  et  mo- 
nachi, ìq  memoriam  eoooesiioiiia,  et  approbattoaia  fieeieiiae,  et  aedi- 
flQiili^|iijHiiodi,ao  In  tigaiim  aopremi  dooiinii,  qiiainor  libras  eame 
felbaeqootaniiia  die  fasto  Assoinptieaia  Beata  Mariae  Virgiais  Cataro 
Episcopo  PinaroUea.  prò  tempore  eiisteatif  vel  atteri  prò  eo  misaaruiD 
solemnia  in  primodicta  coilegiota  Ecclesia  in  cathedralem  Ecclesiam  a 
nobls  per  praesentes,  ut  infra,  erigenda  celebranti,  per  ejusdem  primo- 
dicti  monasterii  procuralorem  proeslare  et  tribuere  tcneaotur.  In  se- 
cundodicto  autem  monaslerio,  iUiuaque  praepositura^  et  Eocieeia  Sancii 
Laorentiì  de  plebe  Martyraai  naneopati,  praelatoai  ordlnem  Sancti 
Augusfiai  canoDicorum  regolarioio,  oee  noa  còomtuatttatem,  omneoH 
que  slalum,  eB8entiaoi,aaturam,  ofBcia,  et  Inetituta  regalarla,  ac  eUaia  | 
eonsaetodiaem  seeuadodictum  mooaslerìum  eoninieadaadi,  irmia  ta-  .. 
men  in  infrascripto  saecubri  slatu  remanentibus  praepositura  praeflita,  | 
illiusque  titulu  et  deiiominnliono,  de  simili  praefati  Caroli  Emmanuelis  | 
regis  consensu,  pari  Apostolica  auctoritate  ilidcui  |)erpeluo  supprimirous  ij 


Digitized  by  Google 


\  y     o  ìlhf^ 


295 


et  eiUDguiinus,  nec  non  secundodictuin  monasterium,  illiusque  prae- 
I  posiUiram,  et  Ecclesiam  pnefatas,  ao  membra,  loea,rè8«i  proprieUtes 
ad  praepooitoriaiem  et  eoD?eBl«alflBi  néMas  quadem  aecondodieti  okk 
I  nailerU  qoomodoliliet  a|Melaatia  et  pertfMtla,  M  dHeolos  partler  fi* 
IkM  modernum  lafraaeriptimi  aeeandodlett  monaateMi  pcioraD,  ae 
>  JoaDoem  Agaetem  de  Oenela,  et  Joaephmi  Antonioai  de  Rem,  ac  Ikh 
minicum  de  ReymoDd,  et  FraDciscum  Marchel,  et  Jusephum  Fantin,  et 
Joanncm  Chalmas,  ac  Josephura  Antonium  Matthaeum  Bonardel,  et 
JuaDDem  Sertour,  ac  Joannem  de  Fazi  canonicos  regulares  UlUeD. 
dicli  ordinis  Sancti  AugusUni,  oaaonìoorum  re^larimn  in  eodem  se- 
enadodiclo  monaalerio  ana  eum  mfm  priora  iiraeiato  actu  daaatraiiter 
virenlea,  nec  boa  qooacomque  aHoa  eanooleoa  regalarea  «;tMdam  or- 
dinia  Sancti  Augnatioi  eaaonfeonmi  legolariinD,  ipA  te  eoogrègnllone 
UlUen.  fattjnsmodi  exprease  profesai  existant,  quique  vagì  sint,  in  dìlio- 
nibus  dicti  Caroli  Einmauueiis  regis,  aut  uHbl  conventuoliter,  seu  clau> 
stralilcr  non  vivant,  ad  slolum  saeculareui  dieta  Apostolica  auctorilate 
etiam  perpetuo  redigimus  et  immutamus,  privilegìis  tameo,  indultis, 
exempUonibus,  Hbertatibus,  immunitatibus,  praecminentiis,  insìgniis, 
praerogativis,  honoribua,  facnltalibiia,  iodolgeoUia»  et  alila  gratiia  qui- 
boacomqQe  tam  aplritoalibi»,  qaam  teuporallbua,  et  mliUa,  aeèundodi* 
eto  mooaalerìo,  itlioaqae  praepoaiturae,  BceMae,  et  oonfetttai,ae  prae- 
poaitoriali,  et  conTentuali  meosia  praefetia,  ac  offlcHa,  membrìa,  loda, 
et  beiieficiis,  siqujie  sint,  Apostolica,  vel  alia  quavis  auctoritate  hocte-  \ 
nus  quomodolibet  coocessis,  ac  etiam  de  jure,  consuetudine,  privilegio,  | 
aut  alias  quomodolibet  competeotibus,  quoad  ea  tameo,  quae  sunt  in 
nao,  ac  aacris  Ganooibaa  etconatitotionibua  Apoatolicis,  seu  statui  aae- 
cuiari,  et  ordinatlooiboa  per  noe  In  praeaenti  aaeculariaatione  prae- 
acrìptia  non  repognent,  in  omnibus  et  per  omnia,  perinde  ac  ai  atatiia 
reguìaris  hiiioamodi  mìnime  immutatila  foM,  aaN ia,  firmla,  et  INacaia 
remanentibus.  fnsupor  òmnea,  et  singuloa  Ganoalcoe  regulares  praefa- 
tac  Congregalionis  litien.  tam  superius  Dominatos  et  cogoominatos, 
ac  in  secundodicto  nionastcrio  adpraesens  claustraliter  viventes,  quani  i 
alios  vagos,  et  in  ditione  ipsius  Caroli  Emmanuelis  regis,  aut  alibi  ver- 
santea,  et  coovenlualiter  non  viventéa  ab  omni  apostasiae  et  iniiabilita- 
tla  macula,  aive  nota,  nec  non  excommunicationis,  aliisqoe  aententiia, 
cenauria  ét  poenia,  etrmnque,  propler  votomm  suonim,  aeinatiliitoram  I 
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regularium  ordinis  SancU  Angustini  canoaìcorum  regulariuin  hujus- 
modi  transgressum,  incursu,  castitatis  (ameD  voto  excepto,  ac  ab  ornai 
oMigalione  et  vIdcuIo  observaDtiae  consti  tu  li  oniim,  ordinalionum,  ci 
ioatitulorum,  iCt  coBsueludMiiiiii  rogularium  dictae  Coogregatioois,  «i 
ordini»  hHjiHiBOdit  fiMia  proiésai  fuerunt,  et  a  quaounique  yotorum 
ab  if6ìsei|toor«iii«  pmCal^  eailitatii  voto  empio,  et  regola,  Miioio- 
nim  ol|B6ffViBtia,  .eitrann  ahittMiitia,  el  haMtiia  regnlarìs  dalatione, 
ita  qiio4  ipst  de  eaeliro,  qfmà  viiariot,  In  habilUr  tonanra,  diviiwnim 
oflBcioruni  oelebraUooe,  caeroMOiriia,  rìtu,  ieoesfiu,  tictu,  moribos,  et 
vivendi  modo,  presbyteris  mere  saecuiaribus  oiuuioo^  et  ubique,  sioe 
ulto  conscieotiae  scrupulo  se  conformeot,  et  prò  presbyteris  mere  sae- 
enlafibiia  babeaatiir  et.censeantur,  ac  jurisdictioui  ordioariorum  io- 
eOfliiD,  in  qnibos  eos  respeetive  commorari  coaligerit,  omnloo  subja- 
.effmtt  In  olroipie  loro  AfMiatoli^  auoloritale  praeiala  al»8olviiiiiiii  et 
toCaiiter  libaramns,  nec  non  cum  omnliN»  eanonieia  regnlarilHM  ad 
,  aaeeiilarem  itaton  per  noe,  ut  praciertiir,.redactia  praelatia,  «t  ifii,  et 
eorum  singuli,  quaecumque,  et  qiiaÌiaeonM|ne  emn  eore,  et  eine  eiira 
beneficia  Ecclesiastica,  eliaiiisi  canonicalus  et  pruebeudae,  digaitates 
etiam  majores,  et  principales,  personatus,  administraliones,  ci  officia  ; 
etiam  curata,  et  electiva  cUam  in  Pinarolien.  a  nobis  per  praesenles  {I 
iit  infra  erigenda,  aliisque  cutiiedralibos,  metropolitaaia^  coll^tis,  et  j 
alila  Bodeiila,  seo  ai  parodiiaiea  ^Bdesiae,  ird  earum  perpetoae  vica- 
riae  tmtìtAt,  ai  eli  aliaa  canonice  ebnlMrantur^  aut  ipai  eligantur,  prae- 
aenteolnr,  aot  aliaa  aaauoanlur  ad  Ula,  et  inatituantur  In  eiadein,  in 
omnibus,  el  per  omnia  ad  instar -preabyteroram  saeeulariiini  reeipare, 
et  obtinere,  et  dummodo  plura  simul  non  sint,  quam  quae  canoniee 
permittuntur,  quoad  vixerint,  retiuere,  nec  non  quascumque  pensione» 
annuas  auper  simiiilim,  vel  dissimilium  l>enofioioruni  Ecclesiaslicorum, 
-aceMam  meninram  Ardiiepiscopalium,  Episcopalium,  et  Àbbatialiuin 

ffnetibus,  reddiliboa,  et  proveotibus,  ac  etiam  distribuUoaibua  quoU-  [ 
diaois,  ApoatoUca  eia  ancteritale  reaervandae,  aut  in  eia  etiam  caDMDice 

Iranafarendaa/ etiam  quoad  viserin\,8imililer  In  omnibua,et  per  omnia 
ad  instar  eorumdem  presbyterornm  aaeeulariwn  perdpere,  eiigere, 
levare,  ac  in  suos  usus,  et  utilitatem  eomrerlem  libate  el  licite  valeant, 

eadem  Apostolica  auctoritale  dispensamus.  Itemque  eis,  el  coroni 
aingolia,  ut  de  quibuscumque  boaìs  et  rebus ,  ad  ipsos,  el  eoi  uiu 
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t  queinlibet  deinoeps  speclandis,  et  per  cos  post  praescDtes  saeculariza- 
«  ttonem,  le|;itime  tameo,  et  licite  acquircndis,  in  favorem  quaroinciin> 

•  qi«  peraoMNHD,  de  jure  tamen  capaciuni}  testari,  Tel  aliu  dìtponm, 

•  eìsqne  ab  ioMato  deeedentjlwt,  legiUmi  eorom  haeredes  mcedflro^ 

•  atipie  Ipn,  el  eomm  singoli  de  eaetero.io  quibtneimiqoe  bonis.  Pater- 

•  Dia  et  maternìa,  ac  aHof  mn  oonaaiigaiiieornni,  sen  eognatonun  sao- 
»  rum,  Tel  alloniiD  qnorumeumque,  tam  ex  testamento,  qnam  ab  iute- 
»  stalo  succedere,  et  Illa  donalionis,  legati,  vel  alio  quovls  titulo  consc- 
■  qui,  et  babere,  exccptis  tamen  iis,  od  quae  fuerit  qualitercunique  el 

•  quomodocumque,  ante  eamdem  praesentem  saeculariiationcm,  jus  tcr- 

•  lio  ^aeaitum,  sì? e  ùni  bona^  baereditaies,  auecesaones,  legata,  primo 
i  genltorae,  et  fideicommlisa  quaecmDqoe,  tempore  datae  praeaentiimi 
>  aliia  Jam  delata,  et  aètv,  ob  aoUquam  incapacitatem,  vel  reDoneiatio 
»  nem  ipeomm  canonloonim  regulariom  ad  saecularem  atatom  a  nobis 
'  per  praeaentes,  ut  praefeHor,  redaetomm,  jam  aliìs  eflbctite  aequisUa, 

•  et  ab  eis  possesso  et  dummodo  non  sint  bona  comprehensa  in  renun- 
ciationibus  per  oos  nnton  fnctis,  quae  proplor  praesentem  saeculariza- 
tioois,  et  rehabililationis  gi  atiam,  non  valeanl  ullatenus  revocari,  ve! 

»  iofirmari,  etiam  libere  et  licite  possiot,  et  valeaut,  auctorìtate  praefata 

•  coDcedioius  et  iodulgemin. 

•  Praef iia  antem  sopprefaioDibua,  extinetionibus  et  saeculariiatioiie 
praefatia,  primodidam  oppidum  in  civitatem  EpIscopalem,  FluarolieD. 
ut  aotea,  Duuettpaudam,  oom  omnibus  joribus,  bonorìbus  et  praeroga- 
(ìtìs,  quìbus  aliae  mitates  Pontificali  Sede  ìDsigoilae,  et  earum  eìves 
ulunlur,  fruuntur,  poliuntur  et  gaudent,  atque  uli,  frui,  potiri,et  gau- 
derc  possuut,  el  poterunt  quomodolibet  in  futurum  ;  priniodictam  vero 
coilogiatam  Ecclesiam  Sancti  Donali  in  cathedraicin  Ecclesiam,  Àrcbie- 
piscopo  Taurien.  prò  tempore  existenti  metropolitico  jure  subjectam, 
sub  inirooatione  Sanetae  Marlae,-  nee  non  sanctorum  Donatii  et  II au- 
ritii  praefatormn,  ao  in  ea  Sedem  Episoopalem  prò  uno  Episcopo  Ifì* 
ttiuroUea.  etiam  nuncupaodo,  qui  eidem  Eccleeìae,  ilUqoe  civitati,  Pina- 
rolieo.,  ut  prae^lor,  nundipandis,  et  dioecest  etiam  PinaroUen.  ut 
infra,  constituendae  praesil,  Abbales  inferiores,  prueialos  el  allos  ad 
Synodum  coavocet,  et  omnia,  ac  singula  jura,  officia,  el  munia  Episco- 
paiia  liabeat  et  exereeat,  eum  suis  capilulo,  sigillo,  arca,  mensa  Episco- 
pali, eaeterisque  Gatbedralibus  et  pontificalibus  insigoiis,  nec  noa 
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j»  juribus^  jurisdiclionibus,  facultalibus ,  praeciiiinenliis ,  pracrogativis,  { 

•  privilegiis,  honoribus,  graliis,  favoribus  et  induIUs  realibus,  personali-  i 
»  bus  et  mixlis,  quibus  aliae  caUiedraies  Ecclesiae,  carumque  praesules 

»  qoomodolibel,  non  tamen  titulQ  oneroso,  seu  ex  ia^aUo,  eut  privilegio 

•  particolari^  aimiliter  utuntiir»fìniantiir,potiaiitar  et  gaQdeiit,.al^aiì,  | 
»  fruì,  potiri  et  gaudere  possHot,  et  poteruot  in  foturum.  I 

•  Utque  primodicta  collegiata  Ecclesia  in  cathedralem  Ecclesiam,  ut  ! 
»  infra,  erigenda  ex  oiuni  parte  perfectior  reddalur,  condignoque  capi-  ^ 
»  tulo,  et  caDOQìcorom  etiam  digaitates  inibì  oblincntium  numero  coade-  f\ 
»  coretur,  praevìa  omniom,  et  aingulorum  canonicaluum,  et  praebenda- 
»  rùm,  nec  non  trlum  benefidorom  4e  jorepatronatos  laioorom,  nt  pnA-  i 
>  fertur,  existentiam»  ac  servitinm  cfaori  annezuumbabenlioBi,in  aaeu-  ' 

•  dodieta  naper  collegiata  Ecclesia  S.  Maiirilii  none  sine  coUegiiBlile  j 
n  remanente  fundalorum  praefatorum,  de  ipsa  nuper  collegiata  Eeeleài  | 
»  S.Mauritii  nunc  sine  collegialitate,  ut  praefcrtur,  remanente,  ad  primo- 

•  dictam  collegiatam  S.  Donati  ia  catiiedraleDì  EccMan,  ot  infra,  erìr 
»  gendam  translatione,  ita  ut  ex  none  de  caetero  tam  praepositi,  qoam 
»  qulndedm  canonicoroni,  ac  sex  beneficia  praebta  prò  tempore  oMi- 

■  nentium  servitiom  in  divinisofficiis,  oliisque  ftinctionìbos  praeslaiidani, 
»  in  unum  coalescat,  et  ad  unam  uimirum  primodictam  coUegiatam  in 

■  catbedralem  Ecclesianj,  ut  infra,  erigcndam  redaclum  remaneat,  cura 

»  facultate  tamen  se  conferendi  de  per  se,  vai  una  cum  toto  infrascripto  i 
»  capitulo,  ad  ipsam  noper  coUegiatam  Ecclesiam  S.  Maaritu  none  siae 
»  collegialitate,  ot  pradértor,  remanente  in  solemniofibos  anni  festivi- 

•  tatibns  ad  sacra»  fooctiones  inibì  peragendas:  iòsoper  salTìs  et  inte- 
»  gris  omnino  remanentibus  praeposkurae  et  singulorum  canonicaluuiD, 
B  et  singularum  praebendarum  praefatorum  fructibus^  et  oncribus,  ila 
»  quoti  illam,  et  illos  nunc,  et  prò  tempore  rcspective  obtinentes,  eisdeui  ^ 
D  annoia  iredditibus  et  emolumentis,  quibus  baotenus  gaviai  soni,  elìam  | 
»  deinceps  gaudere,  et  e  contro  omnia  onera  eis  respeottYeincombeatla,  ! 
»  ut  prius,  adimplere  et  supportare  respective  debeant  et  feneaotur,  ia 
»  eadem  primodicta  collegiata  Ecclesia  in  cathedralem  Ecclesiam,  ut  Infra 
»  erigenda,  praeter  praepositurara  praefèilnm,  quaui  dileclus  quoque  ti- 
»  lius  Josopbus  Maria  Gorombi  ad  praesens  obline!,  et  quae  deinceps 
»  secunda  ioibi  dignitas  existat,  ac  cujus  coliaiio,  proviaio,  ot  omnimoda 
»  alia  dispositio,  dam  illam  prò  tempora  quomodolibet  vacare  conligeril, 
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^  •  ad  Sciiem  Apostolicam,  vice  et  loco  Aivliidiaconalus  a  nobis  ut  infra 
I  eri!?en(li,  ac  dignitalis  inibi  post  pontilìealein  majoris,  .et  de  infra- 
■  scripto  jurepatronatus  dicti  Caroli  Emmauuelis  regia  extitufj,  semper 

•  et  qaandocuoique,  ut  aatea,  spectet  et  pertineat,  ac  praeler  ^ìndecim 
I  canonicatoa,  totidemqae  praebeiida8.praefat06,  quonun  qnatuor  eano 
I  nicatns,  totidemqae  praebendae  ooidìdo  Kberae  collatioDis»  etiam  ni 
I  antea,  exiatantet  ad  alios  quinque  canonicatiis,  totidemque  praebendaB 
»  olim  de  jurepatronatas  laicoram,  ut  praeferlur,  eilstcntes,  prò  tempore 
»  respective  vacante?,  nominalio,  seu  praesentatio  pcrsonarum  ìdooea- 
I  rum,  in  eis,  ad  uominationem,  seu  praesentationem  hujusraodi,  per 

•  ordinarìum  loci,aut  alias  inslilueodarum,  prout  hacleous  adcapitulum 
»  et  canonicos  unius,  et  alterius  collegiatanim  Ecclesiaraiii  praefatarum, 
»  oeiBaBtibas  reservatiooibus  et  afifectioiiibiis  Apoetolicis,  aut  si  in  eonim 
I  et  earam  respective  foodatione  resenrationes^  et  affectiones  hujusmodi  • 

ezcliisae  reperiastur,  aot  spedaUter  et  expresse  caTeator,  ilios  et  illas 
>  semper  oenseados,  et  censendas  esse  de  jurcpatrooatus  laicoram,  sem- 
per et  quandocumque,  spectavit  et  pcrtinuit,  de  caetero  ad  priinodictae 
collegiatae  Ecclesiue  in  callicdi  aloiu  Ecclesiam,  in  infra,  erigeudae  capi-  ! 
tulum  et  canonicos,  eliaui  praeposiluram,  aliasquo  dignitates,  a  nobis 
etiam,  ut  infra,  crigeodas  respective  obliaeales,  simililer,  aeque  et  pa- 
liformiler  omniuo  spectet  et  periineat. 

•  Io  reliquia  vero  sex  cauonicatibos,  totidemque  praebendis  de  dicto 
jurepatronatus  laicoram,  ut  praefertur,  exislentilNis,  juspatronatua  et 
praesentandi  laicale  hujusmodi  iis,  quibus  lllud  de  jure  respective  eom- 
petit,  salvum,  integrum  et  illaesum  omnino  remancat,  ac  praeter  sex 
ben '(icia  scrviliuni  chori,  ut  praeferlur,  anncvun  iiaboulia  pruefata,  [ 
deinccps  nuinsionarialus,  seu  benelicialus  nuncupandi,  quorum  unum  { 
omniao  liberac  collaliooiSi  ut  aatea  remaneat,  ad  alia  duo  etiam  de 
itirepatronatus  laicoram  olim,  ut  praeliertur,  existeotia  prò  tempore 
respective  vaoautia,  nomioalio,  seu  praeseotatio  personarum  idonea- 
rum  in  eia  ad  nouinationem,  seu  praesentationem  hujusmodi  per  or- 
dioarium  loci,  àut  alias  instltueadaram,  prout  bactenus,  ad  capitidum 
et  canonicos  unius  et  alterius  collegiatarum  Ecclesiarum  praefatarum, 
cessanlibus  reservationibus  et  affectionibus  Aposlolicis  praefatis,  aut 
si  etiam  in  corum  respective  fundatione  reservalioncs  et  affectiones  ^ 
huiusmodi  exclusae  reperianlur,  aul  cliam  specialiter  et  expresse  | 
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•  caveatur  illa  Mmper  censenda  esse  de  jurepatrooalus  laicoruro,  sempei-  » 
u  et  quandocumque  spectavit  et  pertinuìt,  de  eaetero  itidein  ad  primodi-  j 

•  ctae  collegiatae  Ecciesiae  io  caihedraleai  Ecotesiam,  ut  infra,  erigeodae  ' 
u.capUnliioi  et  canonieos  eliam  praeponturam  praefalam  aUatqoe  digah 

i  tate»  a  nobis  atiam,  at  infira,  arigandas  oMbiaiitai,  aefua  et  parigini- 
w  ter  omoiBO  apeetel  et  pertineat.  la  refiqoia  wo  trìbna  postariorUMU 

■  beneficiis  bujusniodi  de  jurepatronatus  laicorum,  ut  praeferlar,  eii- 
»  stentibus,  juspatrooatus  et  praeseotandi  laicale  hujusinodi  diclisrespe- 

»  ctive  familiis,  quibus  illud  de  jure  compelit,  et  quoad  ultimodictum  !^ 

•  benefidum  hujusmodì,  ilU  familiae,  vel  illia  familiis,  cui,  vel  quibus  per  | 

•  eventam  primodictae  litia  illod  a^jiidicarì  eootigerìt,  itidem  innam,  • 

>  aalvtiin  et  iUaaaoin  reapéethro  remaiieat  \ 

•  Ad  augeodam  capitularìam  praeratorum  nwneriiiii,  uiraiii  Arehi-  j 
•  »  diaconatuoi,  qui  inibì  post  ponliflcalem  major,  prò  uno  presbylero  >Q 
»  Theologia  magistro,  vel  in  utroque,  seu  saltem  canonico  jure  Uuctore,  '• 
»  aut  licenliato  in  aliqua  approbata  Universitate  studii  geoeralia,  futuro 
t  primodiotae  collegiatae  EcoMae  io  eathedralem  EeeMani,  ut  iafri, 
»  erigeodae  Arehidiaoooo,  a  praehto  Carolo  EoMiiaiiiieie,  et  prò  t»- 

•  pore  eiistente  Sardiniae  rege  ffloatri,  ratiooe  praeliitl  dueatm  Sabaa- 
9  diae,  ad  illum  prò  tempore  vacantem  praesentando,  ac  unum  Archi- 
»  presbylerarum,  qui  tertia,  prò  uno  Archipresbylero,  ac  unum  caolo- 

•  ratum,  qui  quarta,  prò  uno  cantore,  et  unum  tliesaurariatum,  qui 
»  quinta,  prò  uno  tbesaurario  ab  eodem  Carolo  EmouinaeieY  et  prò  tan- 

•  pore  exiatente  flardioiae  rege,  ratioue  doeatna  hDjaainodi,  ad  euoita 

•  thesaorariatum  etiam  prò  tempore  vaeantem  pariter  praeaeotaDdo,  qai 

>  uoam  Missuui  quaiibet  hebdomada  in  suffragium  animarum  supremo- 

•  rum  Principum  regiae  domus  Sabaudicae  defunctorum  in  perpetuuin 

■  celebrare  tcneatur,  ac  unum  primiceriatum,  qui  sexta,  iuibi  reapecUfe 
»  digoitatea  exiatant,  qui  ArcbidiaQonatua,el  Arebipreabyteratoi,  aaoaa- 

■  toratoa  et  tbeaenrarìatoa^  necooii  primicertàtua  praefatù  quilibat  lllo- 
«  rum  videlioet,  ^icuti  etiam  quae  praepositora  praeliita,  a  aex  ex  ipsius 

•  primodictae  collegialae  Ecciesiae  in  cutiiedralem  Ecclesiam,  ut  iafr* 
»  erigendae,  canonicis  etiam  una  cum  suis  respective  caaooicatibus,  et 
»  praebeodis,  abaque  dispensatìooe  ApoatoUea  obtineri  poaaint  et  de* 
»  beant,  prò  ano  primicerio,  neenon  duoa  alìoacanonicatos,  totidamfM 
»  praefaeodas,  quaa.  oullo  om^piaD  lampore  Juri  optionia  auljaeaanl, 
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•  unum  videlicet,  et  unam,  qui  Archìdiacooatui,  ac  alterum  et  alteram, 

•  qui  priiBifseriatar  prefiilis  semper  respeettre  adhaerere,  et  insilimi  oum 

•  eisdem  Arehidiacpnatu,  et  primieeriata  reepective  conferiri,  et  alieque 
»  diapeoMtione  AppstoUca  obttoeri  etiain  debeaat;  prò  ipsis  futuris  ar- 
t  chidiaeono  et  primicerio  etiam  eanonicid  prlmodidae  collegiatae  Be- 
»  clesiae  in  calhedralem  Ei'clesiao,  ut  infra,  erifiendae  cxtitmis,  ab  ipso 

•  Carolo  Emmannole  el  prò  lemporo  exislentc  rege  praefalo,  ralione  du-  { 
»  catus  hi^usmodi,  ad  unum  el  alterum  canonicatus,  unamque  et  alteraoi  j 
»  praebendas,  ut  infra,  erigendos  et  erigendas  tnijusmodì,  quomodolil)6t  | 

>  prò  tempore  respeetife  vacantes,  etiam  praeaeotaodia.  Demum  unam,  | 
n  qnam  Joseph  Vagnono,  io  Theologalem,  ac  alteram  praobeudas,  quam  '• 
t  Hiaeynthus  Beoaudo  moderni  primodietae  collegiatae  Eeclesiae  in  ca-  1 

•  thedralem  Ecdeslam,  ut  infra,  erìgendae  canonici  dilecti  quoque  fliii  I 
t  ad  praesens  respcclive  obtincnl,  ot  quorum  ad  id  exprcssus  respet  live  ! 

I    »  aceedit  assensus,  in  poenilenliariani  rispedivo  praebendas,  quae  ilidem  j 

•  juri  optionis  nullo  unquam  tempore  subjaceant,ita  ut  deinccps  de  uno,  I 

•  et  una  theologali,  quos  Joseph,  ac  de  altero  canonicatibus  et  aitera  poe- 

•  nitentiaria  nuneupandis  praebendis  hujusmodi,  quos  Hiaeynthus  prae- 
■  iati  ad  praesens,  ut  praeiérturt  respective  obtuient,  quòties  deinceps 
a  illos,  et  illas  prò  tempore  qubmodolibet  respective  vacare  contigerit, 

•  praevio  eoncursn  disponi,  ac  uni  et  alteri  preshyteris  etiam  magistrìs 

»  in  Theologia,  aut  in  utroqiic,  ve!  saltera  canonico  jure  dodoribus,  aut  i 
»  in  decretis  respective  liccnliati  provideri  debeat,  ad  Omiiipolentis  Dei  | 
!|  •  laudem  et  gloriam,  ac  gioriosissimae  Virginis  Mariac,  eorumdcmque 
i  Sanctorum  Donali  et  Maurilii  honorem,  fideique  Calholicac  exallatio- 

•  aem,  Apostolica  auctoritate  praefata  perpetuo  erigimus  et  iostituimus. 

•  Praeterea  a  dioecesi  Taurinon.  quindecim,  unum  Tidelicet  de  Cam- 

•  pione,  et  aliud  de  Fenile,  ac  altod  de  Bibiana,  et  aliud  S.loannis  nun- 
I  »  eupatom,  ac  aliud  de  Angrognn,  el  aliud  de Loserna,  ac  aliud  de  Tnrre, 

i    •  et  aliud  de  Hobbio,  ac  alimi  do  llorata,  et  aliud  de  Villar,  ac  aliud  S.  " 

•  Germani  etiam  nuncupalum,  el  aliud  de  Inverso  Pinasca,  ac  aliud  de 

I    •  Primole  io  Vallibus  sita,  necnon  aliud  de  Buriasco  superiori  et  info-  ; 

•  fiori,  ac  reliquum  de  Bricherasio  extra  Vailes  posita  respective  loca, 

>  aliaque  viginti  septem  ad  secundodicti  monasterii  praeposituram  a  no- 

•  bis  per  praeseates,  ut  praefertm*,  ad  saeoularem  statum  redactam  prae- 

•  litam  spectantia,  et  superiori  jurisdictionis  prò  tempore  existenUs 


Digitized  by  Google 


302 

*  


P  I  H  B  H  0  L  O 


»  Archiepiscopi  Taurìneo.  subjecta,  unum  ncnipe  de  Oulx,  et  aliod  de  I 
■  Bardenasche,  ac  aliud  de  Meleset,  et  aliud  de  Àraaud,  ac  altud  de  R(h  j 

•  che  Mole,  et  aliud  de  Millaures,  ac  aliod  de  Bianlard,  et  aìtod  de  Cbia- 

•  brao  Beaulard,  ac  aliud  de  Saoae  de  Quii,*  et  aliud  deSaiiohe,ac  afind 
I  •  de  Salbeltraud,  et  aliud  de  Gesaae,  ac  aliud  de  Torres,  et  aliod  de 
l  •  Beassons,  ac  atiud  de  Fenllis,  et  aliud  de  Desertes,  ac  aliud  De  la  Val, 

et  aliud  de  Traverses,  ac  aliud  De  la  Rua,  et  aliud  de  Pauriccres,  ac  ' 
aliud  do  Visseaus,  et  aliud  de  Fcneslrellcs,  ac  aliud  de  Mentolles,  et  j 
aUud  de  Villaret,  ac  aliud  de  Gtiateu  du  Bois,  et  reliquum  de  Bausset,  I 
aliaqoe  duo,  io  ^ibus  prior  monasterii  Sanctae  Mariae  M^oris  nna-  1 
cupatae  praefati  ordiuis  S.  Augustioi  céaonieomoi  regolarium  oppidi 
ciTitatis  AUQcupati  Seeusti  nnllius  dioecesis  provineiae  Tauriuen.  a  di- 
eta praepoaitura  Ultieo.  ad  aaeeularem  statum  a  nobia,  ut  praefertnr, 
per  praeseutes  redacta  dependentis,  sub  regulari  forma,  Archicpiscopus  > 
vero  Tauria.  ((uamdam  sibi  rescrvatani  jurisdictionem,  hactenus  re- 
speclive  exercuerunt,  unum  vldelicct  de  Exilles,  et  alterum  de  Chau-  I 
mont  rcspective  loca,  ac  io  omnibus  et  siugulis  locis  praefatis  coosi-  , 
stentes  et  coosistentia,  collegialas,  parochiaies  et  alias  Ecclesias,  mo-  { 
nasteria,  praeposituras,  praepositatus»  prioratus,  et  alia  qoaecdau|oe,  | 
quotcnmque,  et  qualiacumqoe  cumeura  et  sine  cura  aaecniaria,  et  \ 
quorornvls  ordioum  regularia  beneficia  Ecclesiastica,  etiamsi,  saecularia  1 
videlicet,  canonicatus  et  praebendae,  digoitate,  personatus,  administrt-  1 
tiones  et  offu  ia  etiam  curata,  et  clectiva  etiam  in  collegialis,  aiiisqac  |; 
Ecclesiis;  regularia  vero  beneflcia  hujusmoJi,  praepositatus,  praeposi-  I; 
turae,  dignitates  etiam  conveatuales,  personatus,  administrationes  et  ' 
officia  etiam  daustralia^  capollaniae,  et  capellae  sint,  et  ad  dignitates, 
prioratus,  praeposituras,  et  praepositatus  hi^usmodi  coasueveriot  qm 
per  eleelioaem  assumi,  omaiumque  èt  singulorum  quadragiota  qoatuor 
loeorum  biqusmodi  utriusque  sexus  persOnas,  babitatores  et  Incolas 
tara  laicos,  quam  clericos  et  presbyteros,  beaeficìatos  et  religiosos  i 
quoscumque,  cujuscumque  status,  gradus,  ordinis  et  conditionis  cxi-  j, 
stant,  ab  ordinaria,  non  taraen  metropolitica,  jurisdictiono,  poteslatcet  J 
superioritate  venerabilis  Fratria  uostri  moderni,  cujus  etiam  ad  hoc  I 
expressus  aecedit  assensus,  et  prò  tempore  existentis  Archiepiscopi  ^ 
Taurinea.,  dieta  Apostolica  auotoritate  simìliter  perpetuo  dismembra-  [ 
mus,  separamus  et  eximimus.  ) 
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«  Eaquc  quadragiDla  quatiior  posteriora  loca  sic  per  nos,  ut  praefer- 


Ì»  iuT,  dismembrata,  separata  et  exeiiipta,  ilemque  primodictiim  oppi- 
»  dom  io  civitalem  EpiscojMilem  a  nobis  per  praesenles,  ut  praeferiur, 

I»  erectnm,  et  ex  piioribiB-^giDti  sex  locis  praefalis  alia  vìgioli  tria  loca, 
9  Tidelieet  praefiittim  de  Riva,  ac  dictmn  de  Bardeaasea  et  praelitnm  de 
•  Abbatta,  seu  Sancti  Yerani,  ac  dictom  Sancti  Petri,  et  praefotaD  de 
I  Talucco,  ac  praefatum  de  Portis,  et  dictum  de  Villar  Perosa,  ac  prae- 
I  »  dicium  de  Tagliarcto,  et  praefatum  de  Pinasoa,  et  dictum  de  Perosa, 
»  et  praefatum  de  ^Mcaiia,  ae  iIìlIuiii  Sancii  Secondi  eliam  nuDCupalum 
a  et  pracdiclum  de  Mirandolo,  ac  praefatum  de  Turina,  seu  inverso 
»  Ponte,  et  dictum  de  Ppmacelo,  ac  praedictum  de  Facto,  et  Redaieto, 

•  et  dictum  de  Perero,  ac.  praedictum  Saocti  Martini  etiam  nuncupatum, 
»  et  pneiatum  de  Massello,  ac  dictqm  de  Ghiabran  et  Maniglia,  ac  prae- 
»  dictunide  Rodoreto,.et  praefatum  de  Prali  vulgo  nuncupata  loca  prò- 

j  »  pria  terrìlorìì  prìmodictt  monasferii,  illìusque  Àbbatiae  a  nobis  per  | 
I  •  praesentes,  ut  praefertur,  suppressae  et  extinctae,  cjusdcraquc  primo- 
^  »  dic'li  oppidi  in  civilatem  Episcopalem  a  nobis  per  praesentes,  ut  prae- 
{I  •  fertur,  erecti  et  posteriorum  quadragintu  quatuor,  ut  praefertur,  dis- 
I  »  membratorum,  separa torum  et  exemptorum,  ac  ex  prioribus  viginti  sex 
j  •  locis  praefatis  dictorum  viginti  trium  locorum  biqusmodij  insìmul  ad 
1  •  sexaginta  septem  loca  ascendentium,  universas  personas  lam  secula- 
,  •  res,  quam  ecdesiasticas,  et  quorumvis  ordìnum  regulares  Eodesias, 
\  •  monasteria,  prioratus,  praepositoras,  praepositatus,  et  alia  beneficia 

j»  tcclùsiastico  hujusmodi,  cum  ipsorum  juribus  et  pertinentiis  universis, 
i'   »  novae  Ecclesiae  Episcopali  Pinarolien.  illiusque  futuro  pracsuli  prò 

"  suis  civitale,  dioecesi,  clero  et  populo,  ita  quod  liceat  personae  eidem 
!  »  Ecclesiae  Pinarolien.  tam  nunc  a  primaeva  iilius  erectione,  et  institu- 
i  •  tione  bujttsmodi,  quam  deinceps  prò  tempore  quomodolibet  pastoris 
,;  ■  solatio  destitutae  in  Episcopum,  praeiciendae  per  se,  vel  alium,  seu 
I  •  alios  ejus  nomine,  veram,  realem,  actualem  et  corporalem  possessio- 

•  oem,  seu  quast  possessionem  administralionis  spirjtualis,  et  omni» 

I  •  modi  juris  dtoecesani  in  primodicto  oppido  in  civitatem  Episcopa- 
,   ■  lem  a  nobis  per  praesentes,  ut  praefertur,  credo,  necnon  in  omnibus 

II  »  aiiis  sexaginta  seplem  loc  is  piaedictis  propria  auctoritatc  libere  ap- 

•  prebenderej  et  appreJiensam  perpetuo  relinere,  cjusdem  moderni,  et 
\  -  prò  tempore  existentis  Ai'cbiepiscopi  Taurinen.,  ve]  cigusvis  alterius 
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liceolia  desupcr  miuime  requisila,  pari  Apostolica  auetoritale  etiam  ji 
perpetuo  coocedimus  et  assigaamus,  uecnon  eupponiiDUs  et  subii-  il 
cimus.  I 
t  Ne  autem  ex  dismembralioDe  et  separattooe  pracmissis  territorìon  I 
Eoeleaiae  Taurines«  iilmiam  immiDoUooflm  patiatnr,  oideoi  modano^ 
et  prò  tempore  eiistontt  Archiepiscopo  Taarioen.  de  alioojoa  compoi- 
aationis  aupplemento  proyidere,  aimulque  aptiori  el  cooiaiodioii  ordi- 
oariae  jorisdicUonia  exereitto  coosnlere  Toleoles,  reliqoa  fria  loca  ei 
prioribus  viginli  novem  lotis  linjusniodi,  ircmpe  pracdicluni  de  Famo- 


lasco,  et  praertilum  de  Moinbcllo,  ac  diclum  de  Lagnasco,  loca  bacie-  j 
nus  jurisdictioni  prò  tempore  cxisienlis  Abbalis  primodicti  monastcrii  | 
subjecta,  praevia,  quatenus  opus  sit,  eorumdem  trium  locorwn  a  ter-  | 
fitorio  pniBodicU  moDaaterii,  ilUusqoe  abbaliae  à  ooUa  per  praefleateSi  i 
ul  praefertur,  auppresaae  et  extinctee  simili  diamembratione  et  aepan-  | 
tìoae,  praefato  territorio  Ecclesiae  Tanrineo.  anctoritate  praalita  psr> 
petno  adjuogiiuus,  viiimiis  et  iocorporamas,  eaqoe  sic  per  nos,  ul  j 
pracfertur,  adjuncta,  unita  et  incorporata,  nec  non  in  eis  coosistentes  j 
et  consislenlla,  Ecclesias,  beneficia  et  ulriusque  soxus  Christifideles,  \ 
ordinariae  jurisdictioni,  potestati  et  superioritnti  cjusdem  moderni,  et  ij 
prò  tempore  existeotis  Àrdiiepiscopi  TaurioeD.  aeqoe,  ac  parifòrmìler  i 
snlqicimiis  et  soppoiiimiis.  1 
■  Et  ulterìus  tam  praefato  Archiepiscopo  Taurioen.  quam  venerali  \ 
etiam  fratri  nostro  moderno  Epìscopo  salotianni,  ut  Ipal  de  eorom  | 
respecttf e  terrltoriis  iinam  tocum  prò  altero  ad  ivficem  commutando,  ( 
Arcbicpiscopus  piaefalus  vidclicet  ulliiuodiclum  lucum  de  Lagnasco  |i 
praefato  Episcopo  SaluUarum,  ipse  vero  Saluliaruni  Episcopus  aliuni 
locum  cìvitati  Taurineo.  magis  proximuud  et  aequalis  fere  condilionis,  j 
atque  valoris  eidein  Ardiiepiscopo,  in  perpetuum  respective  concedere  ^ 
libera  et  licite  possint  et  valeant  ;  ite  quod^  ubi  mlitua  concessio,  ci  ^ 
ooomiutetio  hnjasdkodi,  ut  praelérlor,  tecte  foerit,  duo  loca  hujosmodi  | 
ab  uno  et  altero  terriloriìs,  quorum  ad  praesens  reapective  esistunt,  i 
Apostolica  auctoritate  praefata  separata,  sejuncta,  et  dismembrato,  ac  | 
ipsum  de  Lagnasco  territorio  dioecesis  SaluUarum,  allerum  vero  a  ■ 
praefato  Salutiarum  Episcopo  conccdcnduin  respeclive  loca  territorio  ' 
dioecesis  Taurinen.  pari  Apostolica  auctoritate  perpetuo  respeclive  " 
unite,  annexa  et  incorporate  slot,  et  esse  censeantur  co  ipao,  plenam,  I 


Digitized  by  Google 


ANNO  1748 


305 


»  iiheram  et  omnimodam  poteslutem,  liceDUam^  ci  iacullalem  eadem  au- 
»  ctorilate  coDcedimus  ci  imperlimur. 

CollatioDem  vero,  provisionem  et  omnimodam  aliam  dispositionem 

■  dignitaluiD,  eaoonicaluum  et  praebeadanim,  aliorumque  beaeficionmi 

•  EcolesiasCieonim  quoromoumqae  ia  primodicto  oppido  in  civitatom 

•  Episeopalem  a  nobis  per  praeseoles,  tit  praefertur,  ereeto,  ac  ia  omDi- 
i  boa  et  siogulis  locis  Pinarofien.  dioecesi  etiam,  ut  praefertur,  assigna- 
»  tis  et  «ppropi  ialis,  pracfatis  consislcnliun),  de  caelero  ad  prò  tempore 

■  existenlem  tpiscopiim  Pinarolien.  ordinario  jure,  in  locis  autcm  de 
»  Famoiasco  et  de  Moiubcllo  praefalis,  ac  poslquam  commulatio  prae- 

•  fata,  ut  praefertur,  sequula  fuerit,  in  alio  loco  per  dictum  Episcopum 
»  Salutiarum  inluilu  commutatioois  hujasmodì  etiam,  ut  ]iraeferUir»€iMi- 

•  cedendo,  ad  praefiitmn  Arcbiepiscopum  Tanrinen.,  ad  damimi  in  dicto 

•  loco  de  Lagnasco  ad  ìpsum  Epiacopmn  SaluUanmi,  nano  et  prò  tem- 

•  pore  exislentes  ttidem  ordinario  jure  respective  spoetare,  et  pertinere 

•  debere,  salvis  tamen  sempcr,  et  in  suo  robore  permansuris  quibuscuni- 
»  que  rescrvalionibus  et  affecliouibus  Aposlolicis,  et  absquc  aliquo  illa- 
»  rum  pivK  jiidioio,  ac  salvo  quoque  semper  paUonalus,  et  prcsentandi, 

■  ac  Bominandi  jure  quoad  dignitates,  canooicatus  et  praebendas,  et  alia 

•  quaecumque  beneficia  Ecclesiastica  tam  praesentationis  Ecdesiasticae, 
»  qnam  de  jurepatronatiis  laìcorum,  ac  ìllorum  et  clerìcomm  mixtim  re- 
»  spective  ezistentes  et  ezistentia.  Ita  ut  ad  illas,  ae  illos  et  illa  prò  tem- 
»  pore  respective  Tacantes  et  vacaatla,  earum  et  eorum,  respectiTe  pa- 

■  troni,  laici  nimirum,  ut  antea,  Ecclesiastici  Tero,  cessantibus  dumtaxat 

■  rescrvalionis  et  affecliouibus  Aposlolicis,  personas  idoncas  prucseiilare 
»  el  rcspcclivc  nominare  possint,  et  valcaut:  Occurrentibus  vero  rcscr- 
»  vatlonibus  et  affectionil)US  Aposlolicis  praefalis,  collatio,  provisio,  et 

•  omnimoda  alia  disposino,  beneficiorum  praesentationis  Ecclesiasticao 

>  exiatentium,  ad  Sedem  Apostolicam  prae&itam  privative  .speciet  et  per- 

•  tineat,  etiamd  juspatronatos,  et  praesentandi  ad  itla  translerit  de  lai- 

•  cali  in  Ecclesiasticam  ;  niai  tamen  forte  In  eorom  respective  fùndatio* 

•  oibiis  spedaliter  eautum  esset,  illa  semper  babenda  esset  tamquam  de 

•  jurepatronalus  luicorum,  vel  ipso  Apostolica  Sedes  ab  illorum  colla- 
»  tione,  expresse,  esclusa  fuisset.  Iiisupcr  in  pi  aedictis  viginli  septem 
»  locis  ad  pracposiluram  secundodicli  monoslei  ii  ad  saocularem  slatuiii 

>  a  nobis,  ut  praefertur,  redacU  anlea  8pectanlibus,el  dioecesi  Pinaroiieu. 
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■  edam,  ut  praefertor,  coDcessia  et  assigoatis^  nee  doq  in  dicUs  lods  de  || 

»  Exilles,  el  de  Chaumont,  ulpole  quae  omnia  posila  suol,  et  sita  in  ea  \ 

»  Delphinalus  parie  regiae  Doinui  Sabaudicao  ut  praofeiiur,  cessa,  quoad  n 

II 

»  collalioncm  bcoeficioruui  ccclesiaslicorum  inibì  dumlaxal,  et  uou  alibi,  Ij 

■  respcctivc  consistentìum,  gallicac  coocordata  in  omnibus  esse  ser-  i 

•  Taoda.  Itamque,  cum  jn  primodicto  oppido  in  civUatem  Episoopalema 

•  nobia,  ut  praefertur,  erecto,  et  io  praefatis  viginti  sex  locia  antaa  ju- 

•  riadictiooi  tuoo  esiateoUs  Abbati  prìmodìcti  monaaterii  aubjectis, 

•  geant  usua  et  conaaetadinea,  ut  aimiiiter  acoepimus,  legUìme  iatrodu-  I 
»  cU  et  introductae,  ae  diversi  et  diversae  ab  illis,  qui  et  quae  vigent  in  ! 

■  praefatis  quindecim  locis  a  dioecesi  Taurinen.,  ut  praefertur,  dismcm-  ! 

•  bratis,  omnes  respective  usus  et  coosuetudines  iu  primodicto  oppido  !| 

•  ia  civìtatem  Episcopalcm  a  nobis,  ui  praefertur  credo,  ac  in  siogulis  ] 
»  viginti  aez  antea  jurisdictioni  tono  exiatentia  Abbatia  priiDodicti  mooa- 

•  aterìi  aubjectia,  ac  in  aingulia  quindecim  a  praefeta  dioeeesi  Tanrìaeo., 

•  ut  praefertur,  diamembratia  loda  praefetia,  legitime  tamen,  respective 

■  aervari  aditoa  et  aolitaa,  ae  qui  et  quae  hactenoa  etiam  legitime  vigne-  | 

•  mot,  et  vigent  de  praescnti,  etiam  deinceps  servandos  et  servandas  ] 
n  esse  et  fore,  niliilque  quoad  iioi-  iiinovanduui  ;  ita  lumen  ut  lum  iiipri-  \ 
9  modicto  oppido  in  civilalom  Episcopalem  a  nobis,  ut  praefertur,  credo,  J 
i  ac  in  ainguiis  viginti  sex  locis  antea  jurisdictioni  lune  cxislentis  Abba-  ! 
»  tis  primodicti  monaaterii  aubjectia,  quam  in  ainguiis  quindecim  locis  a 

•  dioeoeai  Taurinen.  ut  praefertur,  diamembratia  praefetia,  locum  babeaat  | 
»  Gancellariae  Apoatolicae  regulae,  ad  quarum  formam,  et  praeseripUun 

•  cvguacumque  generia  beneficia  Eocleaiaaiica  ab  Apostolioa  Sede  prac-  ; 

•  feta,  vel  a  prò  tempore  exlatente  Episcopo  Pinarolien.  respective  eoo  1| 
»  ferantur,  Apostolica  auclorilatc  pracfala  dcceroimus,  slutuimus  el  de-  ' 
»  claramus. 

»  Mensae  aulcm  Episcopali  novae  Ecclesiae  Pinarolien.  praefalae  ' 
»  omnia,  et  quaccumquae  ad  mensam  abbalialem  primodicti  mooaslerii 
K  quomodolibet  spectantia  et  pertinenlia  bona,  rea  proprietatea  et  jura  : 
••  universa,  illorumque  annuoa  redditua ,  obventionea  et  emolumeata 
»  quaecumque  ad  annuam  aummam,  duodecim  millium  ducentarum  et  | 

■  novem  circiter  libraram  monetae  Pedemontanae,  ecnla  bis  mille  qua-  |; 

•  dringenta  quadraginla  unum  monelao  Romanae  conslilucntium,  ut  ; 
»  eliara  accopimus,  accedcnlia  el  gravala  prò  annua  summa  Irecentaruiu 
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I   »  ci  sexdociin  librorum  similiiim  cci  lis  cliilao  tnonsno  abbuliali  incum-  ; 

j   I  beoUbus,  nempc  stipendio  cunciooatoris  teinj)orL>  Advealus,  el  Quadra- 

!  ■  fBsimae,  et  eleemosyDls  feria  quiola  majoris  hebdomadae,  necnoD  cera 

i  »  io  proeessioiie  SancUssiiui  Gorporis  ChrisU^  taleisque  et  canone  triam 

»  aùiianim  aegalae,  ac  manutentioDe  ìnfaDtium  expositorum  vulgo  Ven- 
i  ■  tarìni  Dunciqpatorum,  onerilms;  supportatis  tamea  perfoturum  Epi- 
;  I  scopum  PiDarolien.  prò  tempore  existentem  oneribos  bujusinodi  ; 

»  (  iiclciii  ApostuUcu  aucloritale  simililer  perpetuo  applieaiuus  ci  oppro- 

«  priamus. 

«  Uemque,  ut  fulurus  prò  tempore  existeos  Kpiscopus  PinaroiioD.  sta- 
■  tnum  suum  juxta  pontificalis  digoitatis  exigentiam  decentius  et  hono- 
'{  t  rifioentiua  tenere  valeat ,  eidem  mensae  Episcopali  aecundodictum 
H  •  moDasterium,  ad  saecniarem  atatum  a  nobis,  ut  praefertor,  redactom, 
'  •  una  cum  omnibus  et  singulls  bonis  tam  mobilibus,  quam  ìmmobilibus 
<>  *  et  semoTcntibus,  vasis  etiam  aurei»  et  argenteis,  sacra  et  pretiosa  sup- 
'  »  polleclili,  ncc  non  niembris,  niolendiuis,  douiibus,  vim  is,  pracdiis,  ani- 
li  ■  malibus,  iisque  omnibus,  quibus  molendinn,  doimis,  vinrac,  el  praedia 
1  >  bujusmodi  instructa  reperiunlur,  ucc  quo  ccusibus,  cauouibus  el  prò- 
\  »  prietatibus,  joribus,  praerogalivis ,  praeemioeQtiis ,  jurisdictionibus, 
\  •  fundis  et  pertinentiis,  necnon  fructibus,  redditibus,  proventibos,  deci- 
I  t  mìa,  obTentionibus  et  emolumentis  oniTersis,  cojuscumque  nomiois, 
I  ■  naturae,  speciei,  qualitatis  et  quantitatis  existant.  ad  aecundodictum 
I  •  monasterimn,  ad  saeeularera  statum  a  nobis,  ut  praefertur,  redactom, 
I  »  illlusque  praepositiun  hactcuus  perpeluum  commendalarium  prò  tem- 
,  •  poro  exislcntem,  necnon  praeposiluralem  el  conveulualem  mensas 
j  •  quojuodolibet  spectaDtibus  et  perliDenlibus,  et  signaatcr  sunmia  qua- 
»  tuor  miUìom  cenlum  et  quinquagiota  scptcm  rirciter  librarum  hujus- 
fi  •  modi  secundodicti  monasterii  ad  saecularem  atatum  a  nobis,  ut  prae- 
I  *  fertor,  redacti  capitulo  el  canonids  regularibua  abiUius  praeposito 
'  ■  perpetuo  commendatario  quotannis  partim  in  pecunia  numerata,  par- 
I  B  tìm  Tero  in  diversis  rerum  speciebus  bactenus  subministrata,  insìmul 
j  »  ad  sumraam  quindeeim  milliuni  nongentarum  et  quinquagiota  trium 
i  •  circiler  librarum  siniilium  annualim,  ut  pariler  aceepimus,  aseenden- 
»  tibus,  super  quibus,  mensao  videlicet  praeposiluralis  praefatne  fructi- 
-  bus,  redditibus  et  proveotibus  nonnuUae  peosioncs  aaouae  antiquae, 
I  •  installili  summam  bis  miUa  librarum  parium  constituenles,  diversis 


Digitized  by  Google 


308  V  I  N  E  n  0  L  o  i 

n  personis  occlesiaslicis,  aut  alias  pcnsionum  bujusmodi  capacibus  illas  , 
»  annuatini  respective  pcrcipientibus  dieta  Apostolica  auctoritate  reser-  j 
»  vatac  reperiuntur,  ut  etiani  accepimus,  cxccptis  dumtaxat  peculiaribos 

•  redditibus  sacrisUiie  Eccicsiae  ipsius  secundodicU  monasterìi  ad  sieev-  | 

•  larem  statom  a  nobis,  ut  praeferlur,  redacU,  prò  annaa  oonsuetonui  1 

•  onerum  et  lagatorum  piomin  eidem  aaerìstiae  incambentìom  aupporii-  | 
»  tione  et  Implemento^  salvia  et  intactia  remaDaoris,  eadem  Apostolica  ! 

•  auetoritate  pariter  perpetuo  unimns,  annectimus  et  iDcorporamus.  I 

*  Ita  quod  futurus  prò  tempore  existcns  Episcopus  PinarolieD.  etiam  | 
0  pracposilus  Ultien.  semper  denominetur  et  revera  sìt,  et  uti  talis  ornai-  i! 
»  bus  honoribus,  praerogativis,  praecminentis  et  redditibus  tam  oovis,  jl 
»  quam  anliquis,  quibus  hacteous  praepositas  perpetuus  conuneDdatarins  i 
»  et  capitulum  Uttien.  gaviai  aunt,  etiam  in-ea  parte^*  qaae  est  ia  regoo  | 
»  Oalliarum,  et  potisaimum  Jvre  Dominandi  ad  cujuncmnque  generis  lie- 
»  neUda  et  corata,  per  caiionic084iiKM|ue  regiilarea  oongregatiODisiniieo. 
»  regi  et  gobemari  solila,  quibuseumque  donatiooibus,  et  piis  relietissft-  | 
»  cundodiìcto  monasterio,  illinsque  Ecclesiae  praeratae,  capitalo  et  caso-  | 
»  nicis  regularibus  nunc  ad  saecularem  statum  a  iiobis,  ut  praefertur,  | 
B  redactis,  aut  corum  intuitii  quomodolibet  forsan  factis  ncquaquani  ob-  !; 

■  staatibus,  aeque  et  parif ormi  ter,  ac  sino  uUa  exceptione  omoìDO  fruatur  < 
»  et  pttdeat,  et  e  centra  nedmn  ad  integram  solutionem  et  praestatio-  J 

•  nem  omniwn,  et  singularmn  pensioiimn  praefatanmi  ila^.  quibus  fcs-  I 

•  aionea  ìpsae,  ut  praefertur,  reaerratae  eilstunt,  quoad  Ipai  natoralilar  . 

•  fìxerìnt,  et  unusquisque  eorum  respective  vlierìt,  juxta  siogntema  j 
»  literarum  Apostolicarum  super  earumdem  pensionum  reservationilvas  >; 

■  respective  confectarum  seriem,  continentiara  et  Icnorera,  faciendain,  | 
»  efficaclter  obligalus  existat,  verum  etiam  omnia  et  singula  onera,  et  | 
»  obligationes,  quae  in  rerum  speciebus,  vei  in  pecunia  numerata  de-  [ 

•  beantur,  et  ex  conventioDibus  particularibus,  aut  alio  quocumque  modo  | 

•  proftciacantur,  aut  juxta  aolitnm  eiequeudae  sint  ia  regiooìbus  ilallia-  =; 

■  rum  charìasimo  etiam  in  Cbriato  filio  nostro  regi  GbristiaDissinio  sab-  j, 

•  Jectis,  in  perpetuum  sopportare  et  adìmplere  omnino  teneatur.  \ 

»  Proptereaque  liceat  praefatae  personae  ddem  Eodesiae  Pinaroliea.  {, 

9  tam  none  a  priraaeva  lllius  erectione  et  institutione  bujusmodi ,  quam  ; 

•  deinceps  prò  tempore  quomodolibet  pastoris  solatio  destitutae  io  Epi-  . 
»  scopum  praeficieudae,  ejus  et  dictae  mense  Episcopalis  nomine,  omniuoi  | 
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•  et  quorumcumque  tam  meosae  Abbatialis  primodicU  moDasterii,  quam 

•  monasterii  seoiadodicU  ad  saeeularem  stalum  a  nobjs,  ut  praefertur, 

•  redacti,  ac  ilUus  meosarom  praeposiluralìs,  ae  con^entaalis  praelata- 
»  nm,  respeetive  bonoram,  rerum,  proprietatum,  jariwD,  boBomm, 
"  praerogafivamiD,  praeeminenUamni,  jarisdictionum,  faadornm,  perti- 

•  sentiaraiD,  decimanmi,  fiructoum,  reddituum,  proTeotuiim,  obventio- 
»  num  et  emolumentorum  universorum  pracfatoi  um,  vorani,  rcalern, 
D  actuuleiii  et  corporalem  possessioncm  per  so,  vel  alium,  scu  alios,  pro- 

•  pria  auclorilatc  apprchcndcre  el  appreheosam  perpetuo  retiaere,  iila- 
a  que  respedive  locare,  dislocare,  arreodare,  percipere,  exigere,  levare 

•  et  recuperare,  aoia  suob,  et  dictae  meosae  Episcopalis  usua  et  utilità- 

•  tem,  neeiMm  praefatomm^  aliorumqoe  iofrascriptomm  onerqm  aup- 
»  portatiooem  ooBvertere,ei]^8Cumque  lioentia  desuper  minime  requisita. 

•  Cum  boe  tamen,  quod  idem  futurus  el  prò  tempore  existens  Episcopus 
t  Pinarolien.  el  futurus  pracposilus  UUìcd.  practer  expressa,  et  super 
»  enunciata,  alia  quoque  infrascripta  onera,  uliasque  infrascriplas  obli- 

•  gationcs  supportare  el  adimpiere  debeat  :  videlicct  quotannis  praestare 

•  teoeatur  iibras  milie  centum  el  oetoginta  quatuor  dictae  monetae  Pe- 
»  deDonlaiiae,  nempe  quadriogentas  iibras  bujusmodi  prò  congrua  re- 

•  cloris  Dune  et  prò  tempore  existentis  parocbialis  Ecelesiae  loci  de  la 

•  Bua,  et  duoentas  sexaginla  sex  Iibras  similes  et  soUdos  tresdecim,  ac 

•  quatuor  denarios  monetae  praefatae,  prò  supplemento  congruae  debì- 
»  tae  nune  et  prò  teoipore  cxislenli  rectori  allerius  parocbialis  Ecelesiae 
»  loci  de  Usseaux,  ac  alias  Iibras  oetoginta  pares  coiieioDatori  loci  de 
«  Cbauniout,  et  viginti  septcm  sextarios  secalis  calciilatos  in  iibris  octo- 

•  ginta  et  una,  prò  eleemosina  in  feria  quinta  m^joris  iiebdomadae,  ac 
■  alias  Iibras  centum  trigintatres  et  solidoe  sex  ac  octo  denarios  ejus- 

•  dem  monetae,  prò  manutentione  sacrorum  ornamentorum  sacristiae 

•  Uitieo.  aliasque  Iibras  ducentas  viginti  tres,  et  solidum  unum  monetae 

•  hujusmodi,  ad  quam  summam  calculantur  argentum,  et  sextarii  quin- 
»  decim  cum  tribus  quarlis  allerius  sexlarii  similìs  vini,  et  sextarii  qua» 

•  draginta  novem  secalis  hospitali  Ullien.  a  sceundodicti  monasterii  ad 
»  saeeularem  stalum  a  nobis,  ut  praeferlur,  redaeti  praeposito  prò  tera- 

•  pore  existenti  debitas;  necnon  alia  annua  onera,  quibus  mensa  con- 

•  Teotualis  cjusdem  secundodicti  monasterii  ad  saeeularem  statum  a  no- 

•  bis,  ut  praelBrtnr,  redaeti  obnoxia  reperitor:  sohendi  nimimm  octo 


 t 

u  libras  8iiiiiles  sacristiae  praefatae,  aliiisquc  libras  quadraginla  quinqoe  • 

•  pares,  prò  pensione  vitalilia  cognominato  Fan  Un  la  Gonibe  debita,  \ 
9  alièsque  treoeolas  octogiata  tres  libras  hiqusmodi,  ropartieodas  titolo  '< 
»  distrlbutionuin  inter  praesenles  et  ìntereasenfes  eboro,  ad  formao  le-  \ 

•  gati  a  quondam  tune  in  bomaiiia  agente  eognominato  Viala  rdiclt^so-  |! 
B  birc  et  sufferre.  . 

»  Itemqiie  ad  maiiutcnlionem  tara  priinodictae  collegialae  Ecclesiae, 
»  in  cathcdralem  Ecclesiam  a  nobis,  ut  praefertur,  crectae»  qoam  secuo-  ' 

•  dodictae  il|i  anneiae  S.  Mauritii  prò  una  medietate  espenaamoit  qao- 

•  rum  altera  medielas  capitulo  ipaina  EceMae  Pinaroiin.  kicumbat,  m  i 

•  non  impendere  quidquid  opus  et  neoesse  ftierit,  lam  prò  reparatione  | 

•  aliarum  Eoclesiarum  fabricarum  et  acdificiorum,  quam  prò  maooteo-  . 
»  tiene  bonorum  Ecclesiae  Pinarolien.,  illiusque  mensae  Episcopalis  hu-  ] 
»  jusmodi,  et  sccundodicti  monasteriì  ad  saecularem  statum  a  nobis,  ut 

»  praefertur,  redactif  eidemque  mensae  Episcopali  a  nobis  simiiiter,  ut  ' 

■  praefertur,  uniti  el  ìneorporati.  Insuper  duodeeim  mille  centum  et  quia-  h 

•  quaginta  libras  dictae  monetae  Pedemontanae  in  pecunia  numerate  ' 

•  annuatim  solvere  et  exbursare,  vldelicet  libras  milie  quingcntas  Arehi- 
»  diacono,  aliasque  libras  seplingentas  et  quinquaginta  Thesaurarìo  prò 

•  tempore  existcntibus  primodictae  collegiatae  Ecclesiae  in  caibedralem 

•  Ecclesiam  a  nobis;  ut  praefertur,  erectae,  prò  dote,  seu  annuo  reddito 

•  earum  respeetiTe  praébendamm  canonicalium,  ac  libras  bis  mille  qoin- 

•  genlas  in  osum  distributionum  quottdiananun  cleri  superioris,  et  alias  : 
»  libras  nongentas  in  similem  usum  distributionum  quoUdianarom  deri 

»  minoris  primodictae  collegiatae  Ecclesiae  in  cathcdralem  Ecclesiam  a 
»  nobis,  ut  praefertur,  erectae,  alias  libras  bis  mille  dicto  Seminario  pue- 

•  rorum  Ecclesiastico  Pinarolien.  rdiquasque  iilNras  quatuor  mille  quio- 

•  genlas  novem,  si^erìus  nominatis  et  cognondnatis  canoalcis  regulan- 

■  bus  ad  saecularem  statum  a  nobis,  ut  praefertur,  redacUs,  quoad  Ipù  | 
»  'vherint,  et  quilibet  eorom  respeclìre  vixeril,  et  deinde  novem  presby- 

»  teris,  scrviliis  et  obsequiis  Ecclesiae  seeundodicli  monasterii  ad  saccu- 

•  la  rem  statum  a  nobis,  ut  praefertur,  redacii,  ut  infra,  addiccndis  et 

•  deputandis,  ad  rationem  quingeniarum  iibrarum  bujusmodi  prò  quoli- 

•  bet,  prò  eomm  stipendio  et  congrua  sustentatione,  quotannis  In  perpe* 
»  tuum  solvm  et  subministrare  debeat  et  teneatur. 

»  Sanecuìcumquepraejodicio,quod  forsan  habitatorcs  et  commoranles 
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>  io  iiioutibus  jurisiIiclioDis  prò  Icmpore  existciiUs  praepositi  sccuiido- 

>  dicti  monastcrii  ob  saccuiariiaUonem,  aliaque  praemissa  io  spiriiualibus, 
»  paierentor,  tum  raUooe  neglectus  exercitii  come  animarum,  et  conse- 

I  •  qautionis  ìDdalgentianun,  alianunque  apiritualium  graliarum,  tom  etiam 

I  ■  ratione  oDerum  misaarom  et  anoìTersarioroai,  quae  caeléroquin  omit- 

I  '»  tereotur,  et  respeetive  oon  adimplerenfnr  de  more  in  Eeclesiis,  capei- 

»  lis  et  locis  a  fundaloribus  desijinatis,  nrovida  i  ulionu  occurrere  volen- 
I  i 
I   •  Ics,  [ìiìvì  Apostolica  aiictoritulc  deccriiiiiius  et  slaliiiimis,  ut  antiqua 

•  sccundodicli  niunastcrii  ad  sacculareoi  statuui  a  uobis,  ut  praeferlur,  i 

>  redacU  £cclesia  in  honorem  praefati  Saocli  Laureolii  de  Plebe  Marty- 
I  »  rom  nuncupati  dicata,  cam  sacria  retiquiìa  inibì,  at  antea,  decenter 
•  »  asservaodis  et  custodiendia,  nee  non  fid>rica  et  aedifida  eidem  Eccle- 
t  •  aiae  Sancti  Lanrentii  de  Plebe  Martyrum  noncupati  bujusmodi  annexa, 
I  •  sarta  tecta  remaneant  ;  quodgae  idem  ftitoras,  et  prò  tempore  existens 
j  »  Episcopus  Pinarolien.  etiam  fulurus  pracpositus  LIlien.  in  oisilcm  ae- 
;  »  dificiis  ueccssiiriam  assigncl  haliitalionciu  novem  supcrius  nominalis 
.  »  caocnicis  rcgularibus  ad  saecularem  stalum  a  nobis,  ut  praeferlur, 
'  •  redactia,  quoad  ipsi  vìxerint,  et  inibì  permanserint,  et  unusquisque 
I  •  eoram  reapeclive  vixerit,  ac  etiam  inibì  respeetive  pormanaerit,  et  dein- 
I  ■  de  in  perpetvum  novem  preabytcria  aaecularibua  ab  eodem  fatare,  et 
>^  •  prò  tempore  exiatentc  Episcopo  Pinarolien.,  et  etiam  futuro  praeposito 
.  ■  llltien.  ad  cjns  mitum  amovlbililer  poncndis  et  deputandis,  reliqua 
I  •  pracfatonim  aedi(icioruiiì  porliono  ad  usuni  et  couiinoduni  ipsius  Epi- 
1  •  scopi  Pinarolien.  et  praepositi  Ulticn.  integre  remansura:  quod([ue  duo 
I  •  hal)eantur  io  perpetuum  clerici  eidem  Eccicsiac  Saneli  Laurentii,  il- 

•  lioaque  sacristiae  praefatac  inservientes,  ab  eodem  futuro  et  prò  tcm- 
»  poro  exiatente  Episcopo  PinaroUen.>  etiam  futuro  praeposito  Ultien. 
■  prò  tempora  deputandi,  et  ad  ejos  notum  pariter  amovìbiles,  quìbus, 

>  •  otrique  eorum  videlieet,  salarium  ex  pecoliaribas  et  separatis  redditi- 
!  >  bos  ^usdem  saeristiae  tribuatur.  Ex  eisdem  autem  «novem  canonicis 
.  •  ad  saecularem  statum  a  nobis,  ut  praefertur,  redactis  et  deinde,  illis 
I  •  dclìi  ientibus,  et  novem  presbytoris  saeeularibus  in  eorum  locuni  dein- 
»  ceps  subrogandis,  unus  magis  idoneus,  et  prudcns  ab  eodem  futuro  et 
>  prò  tempore  exiatente  Episcopo  Pinarolien.,  etiaoi  futuro  praeposito 
1  «  Ultien.  etiam  prò  tempore  deputandus,  aliorum  ceto  ait  caput,  et  do- 
;  •  noninetvr  vicarius  ioraneus,  quo  quìdem  munere  bac  prima  vice 
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t   »  pi  aefutus  Joanoes  Agnes  fungulur,  ad  quem  io  easibus  necessariis  fa-  | 
I   •  eìlior  el  commodior  patcat  accessus,  et  a  quo  instanlaneae  onpiaotur 
»  piovisiunes,  ubi  Epìscopus  Pinarolieo.  etiam  praepositus  Ullien.  prae- 

•  fatus,  propler  qualitaiem  Tiarum  et  aaperi  ilioeris  difficulUteiD,  hye- 

•  mali  poUttimnin  .tempore,  adiri  a  dioecesania  neqaeat,  ipaeque  Jorn- 

■  Bea  Agnea  dumtaxat  donec  Yiierit,  et  aervitio  ipaioa  Eeclesiae  Sandi 

•  Laareatii  addictua  foerit,  gaadere  ddieat  etiam  aliquibua  parrìs  eoo-  [ 

•  lameotia,  qoibaa  bacteous  gavisoa  est  in  Gallia  specie  quadambenelicii,  | 
»  quo  ipse  ad  praesens  fruitur;  Alius  vero  sii  et  nuncupelur  Eieemosy-  l 
»  iiijrius,  quo  primo  muDcre  hac  prima  vice  praefalus  Domiuicus  funga-  j 
»  tur,  qui  eliam  praesit  curae  et  regimini  liospilalis  Ultien.,  quique  simi-  !( 
»  liter  frui  el  gaudere  debeat^  dum  vixerit,  cidemque  iioapitali  ioserfie-  ì 
»  rit»  salario,  quo  ad  praesens  gaudet,  octoginta  librarum  parium  ab 

•  Ipsomet  liospitali  peraolvendarum ,  eisdem  modo  et  forma,  qniboi 

»  bactenus  prò  suscito  munere  bijoamodi  persolutum  fuit  ;  tertius  de-  E 
»  mum  sit  et  esse  dèbeat  Saerista,  in  quo  munere  oontinoare  débeat  | 

■  primodictus  Josepbus  AQtonlus  modernus  inibì  sacrista,  qui  simili  | 
»  modo  gaudere  etiam  debeat  parvis  quibusdam  emolumentis,  quibus  utì 

•  sacrista  praefalus  ad  praesens  fruitur  et  quorum  oneri  nova  meosa 

>  Episcopalis  praefata  obnoxia  non  sit.  ipsi  autem  omnes  novem  cano-  j 
»  nici  regulares  nuper  ad  saecnlarem  statum  a  nobia,  ut  praefertur,  re-  | 

•  dacti,  seu  presbyteri  saeculares  a  futuro  et  prò  tempore  eiistente  Epi-  li 
»  seopo  PinaroUen.,  etiam  futuro  praeposito  Ultien.  praefato  identidsin  j 

•  amoTibìliter  ad  ejus  nutum  subrogandi,  serritiis  et  obseqniis  ipsios  i 

•  Eeclesiae  S.  Laurentii  ha  slot  addicli,  ut  quolibet  anno  undeebn  aa-  J 
»  niversaria  cum  canlu  peragere  et  mille  quadringenta  octoginta  duas 

■  missas  Jec'las  a  piis  benefactoribus  rolictas  celebrare,  prout  capilulo  j 

■  regulari  secuadodicti  monasterii  ad  saecularem  statum  a  nobis,  ut  prae-  |^ 

•  iertur,  redacti ,  ante  saecularìsationem  bujusmodi,  anniversaria,  et  ■ 
»  missa  bujusmodi  peragebantur  et  respeetive  oelebraliantur,  nec  non  I 

•  mtssam  et  vesperas  diebus  festis  de  praecepto  canore,  iisque  persona-  || 

•  liter  el  colleglaliter  interesse,  sacramentales  utriusque  sexus  Cbristif  *  || 

•  deliamilluc  confluentiamconfessionesexcipere,  ipsique Eeclesiae  Saneti  \ 
»  Laurentii,  illiusque  clioro,  ad  instar  saecularis  el  eoliegiatae  Eeclesiae  ; 
»  laudabiiiler  inservire,  eaeteraque  onera  illius  sacrisliae,  aliaque  omnia  I 

■  ab  codem  futuro  el  prò  tempore  exislenle  Episcopo  Pinarolieo.  etiam  [ 
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•  fiitaro  praeposito  Ultien.  congrue  statoenda,  adimplero  omnioo  te- 

»  neantur. 

»  Pro  eornin  vero  coiigrun  siistenlatioDe  et  onerum  pruefaloi  um  sup-  | 

•  portatione  et  impicmenlu,  praeter  quÌDgeotas  libros  praefatas,  unicui-  |  * 

•  quo  eorum  per  fulurom  et  prò  tempore  existentem  £piscopum  Pina- 

■  rolien.  etiam  .futurum  praepoaitam  Ullien.  praefatam  aontiatim,  ut  i 
»  praelértor^  peraolveodaa,  ae  praeter  babitationem  e»  etiam,  ut  praefer-  I 
>  tur,  assigoandam,  alias  quoque  superioa  memoratas  trecentaa  octoginta  \\ 

•  quataor  libras  annoas  praefato  cognomioato  Viale,  ut  praefertor,  le-  {; 
»  gatas,  prò  interessentia  choro,  intcr  eos  aequalilcr  dividendas,  perei-  i 
»  piant  et  lucrcnlur;  eisque  praeterea  competat  jiis  percipiendi  emolu-  j 
»>  menta  et  eleemosynas  anniversarii  et  treceDtarum  sexaginta  qiiinque  j 

•  missaruui  iectarum  io  praefata  Ecclesia  Saocti  Laurentìi  et  aliarum  1 
.  »  quloquaginta  doarum  miasarum  etiam  Iectarum  in  capella  Saacti  Ro-  | 

I  mani,  cum  parva  diatribottoiie,  die  commemoratioDis  omnium  fidelium  j 

•  defonctorum  a  praefata  sacristia  Ultien.  quotannìs  aatiafìiciendarum  ;  '. 

•  itemque  aliarum  quadraginta  missarum  slmiltum  ad  altare  Sancii  An-  ; 
j  »  geli  Custodia,  et  unius  niissae  solomnis  etiam  cnm  parva  distributione  t 
j  »  eadein  dio  commemorationis  fuieliuni  Dofunclonim,  prò  quorum  lega-  | 
I  »  torum  satisfactione  hospilale  IJIlieo.  libras  quadraginta  quatuor  circiter 

:  •  quotanois  solvere  lenetur.  Caeterum  si  praefati  novem  nuper  canonici 

■  regniares,  ad  saecularem  statum  a  nobis,  ut  praefertur,  redacti,  aut 
I  •  eorum  aliquis,  spente  et  voluntarie  discesserint,  aut  respective  disoes- 
I  *  aerit,  ipsius  Eccleaiae  Sancii  Laurentìi  servitio  derelicto,  nec  aasigna- 
j  •  tiooem  praefatarum  quiogeotarum  librarom,  nec  quidquam  aliud  pro- 
,   •  tendere  valcant,  aut  respertive  vaieat  ;  donec  vero,  et  quousque  apud 

■    »  ipsam  Eeclesiam  Sanrti  Laurentìi  permanseriut,  prò  omnium  praefato-  i 
'   »  rum  onerum  implemento,  ipsi  nii  aliud  unquam,  praeter  praemissa,  a  ' 
1  "  futuro  et  prò  tempore  exisleote  Episcopo  Pinarolieo.  etiam  futuro 
'  •  praeposito  Ultien.  praefato,  patere,  aut  praetendere  possiot.  Nos  enim 

•  certas  alias  resenrationes,  sub  qoibus  iidem  novem  nuper  canonici  re- 

«  gulares  ad  saecularem  statum  a  nobis,  ut  praefertur,  redacti,  et  in  loco  . 

•  Ultien.  apud  dictam  Eeclesiam  Sancti  Laurentii  permansuri,  suum  su-  , 

•  per  pracmissis  ronscnsiim  praesliterunt,  dieta  Apostolico  auctoritate 

,   •  omnino  rejicientes,  et  d(;  medio  tolleiitcs,  ac  prò  non  appositis  ha-  , 

•  beri  et  ceoseri  debere  decorneates,  eorum  cousensum  hujusmodi^  . 
i   ^ 
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»  hac  in  parte,  moto  pari,  et  de  simili  poteatatis  Apoatolieae  pieDitidine, 
»  supptemiia. 

»  losuper  eisdem  foturìa,  et  prò  tempore  existentibas  Gcelesiae  Pina>  t 

■  rolien.  Episcopo,  cupitalo  et  canonicis,  etiam  dignitates  praefatas  ob-  '[ 
-  linenlibus,  ut  ipsi  capilularitcr  congregali,  prò  dictac  Kc  clesiae  Pina-  ' 
>•  rolien.  oc  illius  incnsae  capiUilaris,  sacrisliae  et  fubricac,  carumque  > 

•  rerum  et  boaorum,  tam  spiritualium,  quam  temporaliiuu  prospero,  fe-  • 

■  iicique  atatu,  regimine,  guberoio  et  directione,  ac  onerum  eia  prò  tem-'  { 
»  pore  incmnbeotium  sopportatione,  misaaraii,  horarum  oaoonicaram,  j 

•  dioroamm  et  noetmnarum,  aliorumqae  diviiioraiii.ofBciormii,  prooea-  l< 

•  8ioDum,foneralimD  et  anniTeraariormii  eetebratione,  ac  de  dignitatibua^  , 
»  caDonicatibus  et  praebendis  ac  benefici  is  praefatis,  aliieqne  ministeriis  ^ 
i>  Ecoicsiasticis,  inibi  prò  tempore  providendorum  receptionc  et  admis-  • 
»  sioue,  personali  residentia,  distributionum  etiam  quotidianarum  et 

•  emolumeotorum  quorumcumquc  repartitione  et  admiaistraliooe,  poe- 

•  Darma  per  abseatea,  ac  divìnìa  officiig  et  fuoctioDìbue  suia  loco  et  tem- 

•  pore  non  iDtereseentea,  seo  onera  et  ministeria  eie  respective  incmn- 

•  bentia  subire  negligentes,  ineurrendanim  impoaitione^  singuiormn  prae» 

•  sentiia  et  abaentiis  notaodis,  eaeremoniis  et  fonctioDibas  in  pribMidicta  : 
t  collegiata  Ecclesia  in  calbedrafem  Ecclesiam  a  nobis,  ut  praefertur,  'j 
»  ereeta,  ìlliusque  choro,  capilulo,  processionibus  et  aliis  actibus  sei-  j 

•  vandis,  ncc  non  minislris  ipsius  primodiclue  collegiatae  Ecclesiae  in  j 
»  calhedralem  Ecclesiam  a  nobis,  ut  praefertur,  erectae  deputandis  ei  • 
»  amovendis,  salariia  et  stipendiis  eonim  cuilibet  assignandis,  ot  quibus-  j 
»  vis  alila  rebus  in  praemiasis,  et  circa  ea  qnomodolibet  neceaaariia  et  j 
»  opportunia,  quaecumque  8tatuta,ordinea,  capitala,  decreta,  licita  tamen  . 

•  et  bonesta^  et  aacris  canonibus  ac  eonstitotio&ibus  et  decretis  Aposto-  j 

« 

•  licis  non  contraria,  condeodi  et  edendi,  couditaque  et  edita  prò  lem-  j 
I»  poriiin  et  rerum  variatione  ac  quaiitale,  mutaudi,  liniitundi,  corri-  ; 

■  gendi,  deciarandi  et  interpretandi,  ac  in  meiiorem  formam  regidcndi,  | 

•  aeu  alia  de  novo  etiam  ex  integro  coodeodi,  et  per  eos,  ad  quos  prò 

»  tempore  apeotabìt,  aub  poenia  in  contrafiicientes  atatuendis,  obsertarì  \ 

•  Mandi,  plenam,  liberam  et  omnimodam  Ìieultatero,poteatetam  et  au* 

•  etoritatem  eadem  Apostolica  auetoritato  aimilitor  perpetuo  concedimua  ; 

•  et  impertimnr.  j 

»  Praeterea  tam  modernis  quam  futuris  respoctive  primodictae  , 
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•  ooNegiatM  Eeekiiae  in  oatbedraleai  Ecclesiaos  a  nobis,  vt  praeCérlar, 

t  aroetaa  archidiacooo  ac  praepogfto  et  arehipreabytero  ac  cantori  et  | 

•  thesaurario  ac  primicerio  sex  ex  octodecim  canonicatibus,  totidemque 
»  praebendis  praelulis,  ut  prneforlur,  rpspectivf  (»btpn(nris,  ac  reliquis 

•  duodecim  canonieis  ac  so\  l)ene(i<'ialis^  seu  munsionariis  pracf  itis,  co-  j 

•  rumque  io  arcbidiacooalu,  praeposilura,  archipresbyleratu,  canloratu,  i 
»  thesavrariatu  et  priiniGeriatu,  ac  singolia  canonicatibus  et  pnebeodis,  j 

•  Beo  non  beoeficiatibus»  seu  mansiODariatibos  praéfatia  auocessoribus 

•  mpeetire  prò  tempore  existeotibus,  ut  ipsi,  arcbidiaconus  videlìcet 

■  «c  praepostttts  et  arcbipresbyter  ae  canior  et  theaaurarius  ac  primi- 

•  cerius,  nec  non  reliqui  duodecim  canonici  rochetum  cum  suìs  manicis 
»  et  capponi  inaj^nani  violacei  coloris  cimi  polli  bus  urmellinis  ;  sex  vero 

»  benelìciali,  seu  niansionarii  pi  aefati  alimUias  ciueracei  coloris  taiu  in  j 
>  primodicta  collegiata  Ecclesia  io  catiicdi  alein  Ecclesiam  a  nobis,  ut 
»  praefertur,  erccta,  quam  extra  eam,  et  tam  in  procesaionibtta,  quam 

•  aliis  actibus  et  fnnctionibus  quibuscuroque  publicls  et  prìvatis,  etiam 

•  extra  elyitatem  Pinarolien.  praefatam,  ae  ubique  locomm,  etiam  in 

■  BynodaKbus,  provlncialibus  et  UDÌversalibus  eondliis^  ac  etiam  in  prae* 

•  sentla  Sancluo  Ronianne  Ecclesiao  cardinalium  clìain  de  latere  legato- 

»  rum,  Archiepiscoporuin,  Episi oporuiu,  ac  aliorum  quorunicumque,  ac  | 

•  etiam  in  ipsius  priniodielae  coilegialae  l'^cclesiae  in  calliedralem  Ec(  le-  | 

•  Siam  a  nobis,  ut  p-.-aefei-lnr,  erectao  clioro  et  capitalo  quibusvis  anni  j{ 
»  temporibus  et  diebus,  deferre  et  gestore,  illisque  respective  uti  libere  | 

•  et  licent  possit  et  iraleanl. 

•  Eiadem  quoque  arcbidiacono  et  praeposito  ac  arehipreabytero  et 

•  cantori  ac  tbesaurario  et  primicerio  sey  ex  octodecim  canonicatibus, 

■  totidemque  praebendis  praefatis,  ut  praeferlur,  obtentorÌ87  ac  reliquis 

•  duodecim  canonieis  et  sex  benefìciatis,  seu  mansionariis  prò  tempore 

»  existentibus  praefatis,  ut  ipsi,  eorumque  ofiicialcs  et  ministri,  ae  res,  j 
»  bona,  proprietates,  et  jura  quaecumque,  omnibus  et  singuiis  tam  spi-  : 
»  ritualibus,  quam  temporalibus  privilegiis^  immunitalibus,  exeniptioni-  < 
»  bua,  praeeminentiis,  antetationibus,  concesaionibus,  indoltis,  favoribua  | 
t  et  gratiia,  quibus  aliarum  simìlinm  catbedralium  Eccleaiarum  iHaram 
»  partium  capitola,  digoitates,  canonicatus  et  beneficia  in  eia  obtinentes, 
>  conimque  officiales  et  mìBìabri,  ac  bona,  jura,  res  et  proprietates  de  \ 
"  ]UTc,  usu,  consuetudine,  prifiicgio,  aul  alias  quomodolibet,  non  tamen  1 
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»  tituio  oneroso, aot  ex  iodulto,  sea  privilegio  parliculari,  utuntnr,  (ruan-  \ 
:  »  tur,  potiimtnr  el  gaudent,  ac  uti,  fruì,  potiri  et  gandere  pomnt  el  po- 
I  •  temiit,  quomodolibet  in  fatomm,  simililer  et  parifonniiflr,  ac  aèqoe 
I  •  prindpaliter,  et  ubiqoe  absqne  ulla  prorsos  differentia,  duniBiodo  ta- 

•  meo  illa  sint  in  usu,  et  non  revocata,  nec  sub  aliqua  revocatione  com- 
»  prehensn,  sacrisquc  canoDibus  et  conslilutionibus,  ac  ordinalionibus 
0  el  (iecretis  Aposlolicis,  uon  repugnent,  uti,  frui,  potiri  el  gouderc  eliara 

I  »  possiot  et  valeaot,  perinde  ac  si  eis  Doniioatim  et  espresse  concessa 
B  fuissent,  eadem  Apostolica  auctoritate  etiam  perpetuo  concedimus  et 
»  indulgemus.  Nec  non  capitulo  et  canonicis  etiam  sex  dignitates  prae- 

•  fatas  prò  tempore  respective  obtinentibus  praefatis,  jus  eligendi  prae- 

•  fotos  viceroctores  prò  exereitio  coree  animamm  tam  S.  Donati  a  nobis 
»  in  catbedralem  Ecclesiam,  ut  praefertur,  ereetae,  et  S.  Maurilii  cecie- 

■  siarum  praefatariim,  quam  in  Buriaschc  et  Rivo  ac  Bardenalche  et 

•  Taliichi  locis  prudiitis  cxistculium  parocbianorum,  salvum  et  illae- 
»  suro,  ut  anloa,  reiuaneie  voluraus,  atque  decernimus.  LIterius  praefalo 
»  Carolo  Emmanueli^  et  prò  tempore  esistenti  Sardiniac  regi,  ratiooe 

•  ducatus  Saimudiae,  juspatronatus  et  praeseotandi  ad  Ecclesiam  Pina-  i 

■  rolien.  hiyosmodl,  tam  Iute  prima  vice  a  primaeva  lllius  erectione  et 

•  institutione  a  nobis,  ut  praefertur,  factis  hiyusmodi,  pastoris  solatio 

■  destitutam,  quam  deinceps,  qootles  eam  prò  tempore  quomodolibet 

■  etiam  pastoris  solatio  destituì  contigerit,  personam  idonoam  per  nos 
»  et  Romanum  Pontificem  prò  tempore  cxistentem  ad  praesentjitionera 
»  liujusmodi  eidem  EcclcsiacPinaroiien.  ia  Episcopum  pracfìciendam,  nec 
»  non  ad  arcliidiaconatum  ci  ttiesaurariatum,  ac  unum  et  alterum  cano- 

•  nicatus,  unamqiie  et  alteram  praebendas  arcbidiaconatui,  et  tliesaura- 

•  riatoi  praefatis  respeetite  adhaesoros  et  adbaesoras  a  nobis,  ut  prae- 

•  fertur,  erectos  et  erectas  hujusmodi,  quandòcumque,  et  quoliescumque 

•  illos  et  illas  de  caetero  quibosvls  modis,  et  ex  quorumcumque  perso- 

•  nis,  etiam  nostris,  et  Romaui  Poutificis  prò  tempore  existentis,  seo 
»  quorumvis  praefala  Sanclae  Romanae  Ecclesiae  cardinalium,  etiam 
»  lune  viveotium  familiaribus  et  contiuuis  commensalibus,  seu  Uomanae 
»  Guriae  officiaiibus,  aut  aJias  reservationem  et  alXectionem  inducentibus, 
«  seu  per  liberas,  etiam  ex  causa  permutationis,  respective  resignationes 

•  de  illis  in  romana  Curia  praelata,  etiam  in  nostris,  et  romani  Pontificia 

•  prò  tempore  existentis  manibns,  ?el  extra  eam  quomodolibet  rsspectìTe 
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j:  •  faotas  et  admissos,  assequutiOBeiii  aiiorum  lieneficionim  ecclesiastioo* 
■  rum  ^vis  anetoritate  oottatoraiD,  seo  illoa  et  illas  prò  tempore  respe- 
t  ctive  oblin^tiom  ìd  aliqao  ex  meBsibus  nobia,  et  ronpaDO  Pontifioi 

{   •  prò  tempore  existeoti  praefoto,  «c  eidem  Sedi  Apottolicae  reserratis 

>  decessum,  vel  quamvis  aliam  dimissiunem,  amissionem,  privationem  et 

»  religionìs  ingressum,  professionis  eniissioQem,  matrimonii  cootractum, 

•  aut  alias  quómodociimque  et  qiialitercumque  vacare  conligerit,  coram  ' 

I    »  ordinario  loci  personas  itidem  idoncas  io  archidiaconalu,  et  Uiesaura- 

«  riatu,  nec  ia  uno  et  altero  eaoonicatilHUi  ae  ttoa  .  et  altera  pradieadia 

j   »  arctiidiaconatoi  et  theaaurariatoi  praefotie  respeetiTe  adliaesuria  a  no- 

»  bìa,  ut  praefertur,  erectta,  ad  praeseotationem  hiqosmodl  per  eamdem 

!   •  loci  ordìnarium  reapective  inatitueDdas,  aimiK  Apoatolica  auotoritate 

»  perpetuo  reservamus,  concedimus  et  assignamus,  nec  non  juspatrona-  j 

»  tus,  et  praesentandi  hiijusmodi  taiu  ad  Kcclesiam  Pinarolien.  quaiu  ad  ; 

;   •  arcliidiaconatum  et  tlicsaurarialum,  unumquc  et  alterum  caDonicalus,  ! 

j  •  ac  unam  et  alteram  praebendas  ipsis  archidiacoDalui  et  thcsaurariatuì  \ 

:  »  respeeti?e  adhaeaaroa  et  adbaesaraa,  a  nobis,  ut  praefertur,  ereelam, 

i  •  ac  erectos^  ereotas  bujuamodi,  reglum  exlatere»  eidemqne  Carolo  Em- 

I  •  manuali  et  prò  tempore  existeoti  Sardluiae  regi  ratione  praefati  duca- 

!  •  tua  Sabaudiae,  et  prò  patrooatus  et  praesentandi  jure,  quod  ad  primo, 

;    »  et  secundodicta  raonasteria  eidem  Carolo  Emmanneli  regi  respective  ' 

i    »  conìpelebal,  ut  praefertur,  competere,  iliudquc  vini,  l'tfoi  tum,  naturaui,  \ 

■■  •  substantiam,  csscntiam,  qualitatem,  validilatera  ci  roboris  iirmitatem  I 
!i  I 
jl  »  juspatronatua  regii  bujusmodi  obtinere,  ac  uti  tali,  sub  quacumque  < 

il  »  derogatione,  etiam  com  quibuevis  praegnantisaimis  et  efficacìsaimis 

Jl  •  ciauaufia  et  decretia  in  quacumque  dispoaitione  etiam  per  viam  conati- 

<j  9  tutionìa,  legis,  regulae  cancellarìae  Apoatolieae,  aut  alias  quomodocum-  | 

j  »  que  facta,  nullatenos  comprehendi,  ncque  illi  ulto  unquam  tempore,  et  J 

ij  •  ex  quavis  causa  derogar!  posse,  ncque  debere,  ac  collationes,  provi-  i 

jl  »  siones,  et  quasvis  alias  disposiliones  de  archidiaconatu  et  Ihesaura-  ■ 

i'  »  riatu,  unoque  et  altero  canonicatibus,  ac  una  et  altera  praebendis  ar- 

Il  »  chidiaconatui,  et  Ihesaurariatui  praefatia  respective  adbacsurìa  a  nobis,  ' 

j  »  ut  praefertur,  erectis  bi^uamodi,  abaque  Ipaiua  Caroli  Emmanuelis,  et  ! 

i  •  prò  tempore  existentia  SardIniae  regia  praefoti,  ratione  praefati  duca-  | 

«I  »  tua  Sabaudiae,  conaenau,  aeu  praeaentatione,  prò  tempore  fiMstaa,  prò- 

|j  •  eessusque  desuper  hàbendoa,  et  inde  sequenda  quaecumque  nulla  et 
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•  invalida,  nulltusque  roboris,  vel  moiDaiiti  ibre  et  esae,  ac  prò  iiuUis  et 

•  iflIiBetia  haiieri,  aee  jna,  aut  eoloratmi  tttokim  poasideodi  cniqaani  per 

•  Ilia  irlM  poaae,  etian  deeernìonia. 

•  loapatroiialaa  lero  laicoram,  qtiod  praefatae  famMiae  mortmi  de 

•  Reiaaiiia  ad  eanonicalitm  et  praebendam,  quos  dileclus  pariler  fiHus 
»  Octavius  etiam  de  Ressanis  clericus,  seu  presbyler  ad  praesens  obti- 

•  nel,  ut  pariler  accepimus,  competit,  ad  dii  luni  primiceriatum  a  nobis,  ; 
»  per  praeseutes,  ut  praefertur,  erectum,  ita  quod  iidem  moderDi  et  prò  | 

•  iMipore  eiiateotea  eanooieiia  et  praetiendae  hajagiiiodi  patroni,  tam  I 

•  ad  primteerìatani  quam  ad  eaBonieatin,  et  praebeiidani  biijiiaiBodi  | 
I   •  eidem  prindeerlaloi  adhaeaiiroe,  qiottea  ilhiiD  et  illoa  de  eaetero  quo»  || 

•  nuodoyket  Taeara  eontigerit,  uoam,  eamdemque  peraonam  idonean  !| 

•  praesentare  poisint  et  luieaiit,  ae  etiam  debeant  et  teneantur.  Aposto-  | 
»  lica  etiam  auctoritale  extendimus  et  ampliamus. 

•  Poslretno  firma  el  intacta  remanente  Ecclesiae  Taurinen.  taxa  in  | 
i    1  libris  camerae  Apostolicae  descripta,  novam  Eccleaiam  Pinarolien. 

I   »  praefatam  supra  antiquam  prìmodicti  monaaterii  taumaexceatam  io- 

•  renormn  avri  biqaemodi,  ad  alioa  vigiatiqnatoor  florenoa  anri  aimiles, 

•  ratione  «nioiiia  aaeundodieti  monaaterii  ad  aaeenlaram  atafnm  a  nobia, 

•  ut  praefertor,  redacti,  praefatae  menaae  Episcopali  PioarelleB.  etiam, 

»  ut  praefertur,  factae,  taxarl  Toimnas  et  mandamus  ;  sieqoe  fnlegram  i 
I  ■  taxnm  ipsius  Ecclesiae  Pinarolieo.  in  eisdem  camerae  Apostolicae  libris  j 
'  »  describeodam,  sexceatam  vigiotiquatuor  floreoorum  auri  similium  fore  ! 
•  •  eonatitaimaa.  I 
1  »  Praeaenlea  quoque  literae  nullo  «nquam  tempore  de  aubreptionia,  1 
!    »  yf\  obreptionia,  aut  millitatia  vitto,  aen  intentioaia  noetrae,  vai  alio  quo-  | 

•  via  delMtu,  notarl,  Impugnari,  invalidari,  aeu  in  joa,  vai  eontroveraiam  | 

•  vooarl,  aut  adveraua  illaa  quodenmqne  juris,  vai  faeti,  aut  gratiae  re- 

I  »  medium  impetrari  posse,  nec  illas  sub  quibusvis  similium,  ve!  dissimi-  |; 
!    u  lium  gratiarum  revocationibus,  suspensionibus,  limitationibus,  dero-  li 

•  gationibus,  ani  aliis  contrariis  dispositionibus,  per  nos,  el  Sodem  Apo-  j 

•  atolicaro  praefatam,  sub  quibuscumque  tenoribus  el  formts,  ac  cum  | 
»  qnibuavia  olauaulia  et  decretia,  etiam  motu  aimiii,  et  ei  carta  scieotia,  jj 

•  ae  de  ApoatoKeae  poteatalia  plenitudine,  et  iam  eonaiatorialiter  prò 

:  •  tempore  faetia  et  foetendia,  oempribendl,  vel  oonfundi,  aed  tamqvam  i 
i|  •  ad  edei  Cathoiioae  eultationem,  divinique  enltan  inorementnm  et  \ 


r  1  R  t  a  e  i  e 


Digitized  by  Google 


»  aniBiiram  aedificationem  faclas  et  cmanatas,  semper  ab  illis  excipì,  |j 

•  et  quoGes  ìBae  emaoabunt;  lotias  in  pmUaom  et  valkUssimum  statum  i| 
I   »  lestitutaa,  repositasi  et  plenarie  r^tegratas,  ac  de  novo,  etiam  sub 

•  quaciunque  poeteriori  data  per  futoros  et  prò  tempore,  exislentes  Epi-  { 
9  scopuro,  capilulum  Pinarolieo.  praefatos,  ac  alios,  in  qaoram  favorem  [ 

■  eaedem  praesenles  quomodolibel  concernuni,  quandocumquc  cligcnda, 

0  concessas,  validasque  el  oflicaces  fore  et  esse,  suosque  plenarios  et  in-  |^ 

»  tegros  effectus  sorliri  et  obliocrCMet  sic  ab  omuibus  ceoserì,  ac  ita  per  | 

•  quosciunque  judices  ordinarios,  vcl  delega tos,  quavis  auctorilale  fun- 

•  gentes,  etiam  causarum  palatii  Apostolici  auditores,  ac  qusdem  San- 

■  ctae  romanae  Ecclesiae  cardinales,  etiam  de  latere  legatos,  viceìegatos,  | 

•  dictaeque  Sedis  nuncios,  snblata  eis,  et  eorum  coilibet  quavis  aliter  ju-  | 

Ì>  dicandi  et  iotei  [ii  etandi  facultate  et  aoctoritate,  judicari  et  deflniri  de-  . 

»  bere,  et  si  secus  su|)cr  bis  a  qiioquam  quavis  aucloritatc  scienter,  vel  i 

J    »  iguorauler  conligeril  altculari,  irrilum  et  inane  siiiiibter  decorniiiuis.  ' 

!  ' 
I        »  Quocirca  dilecto  simiUter  lilio  moderno,  et  prò  teiupore  existenti  !i 

!    •  nostro,  el  Sedis  ApostoUcae  nuacio  in  civitale  Taurineo.  commoranti,  ]> 

»  motu  simili,  per  Apostolica  scripta  mandamos,  quatenus  ipse  per  se,  |i 

j    »  vel  per  alium,  seu  alios,  praesenles  nostras  literas,  et  in  eis  contenta 

'    •  quaecumque,  ubi  et  quando  opus  fuerit,  ac  quuties  prò  parte  prò  tem-  | 

•  poro  existentiom  Episcopi  et  capiluli  Pioarolien.,  vel  aliorum,  quorum  : 
j    »  favorem  praeniissa  omnia  et  singula  quoniodohbet  concernuul,  aut 

i    •  alicujus  eorum,  fuerit  requisitus,  solemniter  pubbcans.eisque  et  eorum 
cuilibet  in  praemissis,  efficacis  defeosioois  praesidio  assisteas,  faciat 
i{   •  auctoritate  nostra  easdem  praesentes,  et  in  eis  conlenta  biyusmodi,  ab 
I      omnibus,  ad  quos  speclat,  et  prò  tempore  speetabit,  inviolabiliter  ob- 
!    »  aervari^  ac  eosdem  prò  tempore  exislentes  Episoopum  et  capitulum  Pi- 
i    ■  narolien.,  aliosque  praefatos,  illis  pacifica  fruì,  et  gandere,  non  per-  | 
I    •  mittens  ipos,  vcl  eorum  quempiam  per  quoscumque  quavis  auctoritate  \ 
Ij    •  fuageules  desuper  quomodolibet  molestari,  perlurbari,  vel  iuquietari,  | 
i|    »  eontradiclores  quoslibel,  et  rebelles,  per  seoteolius,  censurus  el  poe-  ! 
I   »  uas  Ecclesiaslicas,  aiiaque  opportuna  juris  el  facti  remedia,  appellatio-  | 
j  »  ne  postposita,  compescendo,  ac  legitimis  super  bis  babendis  servatis 

•  processibus,  sententias,  censurasi  et  poenas  ipsas  etiam  iteratis  yicibus 

•  aggravando,  invocato  etiam  ad  hoc,  si  opus  fuerit,  ausilio  brachii 
1   »  saecularis. 
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»  Et  nihiloaiinus  nostro  dietaeqne  Sedia  nonoio  praefoto  per  eadimi  f 

»  Apostolica  scripta  sìmiliterinaodamus,  qaatenm  ipso  archidiaconatam,  1 

»  ac  aamn  et  unam,  cujus  et  quorum  insimul  centnm  septuaginta  uotus  { 

»  ducatorum  auri  de  camera  et  julionim  septcra  nionetae  romanae  cuni  il 

•  dimidio  allerius  julii  similis  Anloiiio  Chareun  presbytero  nuper  cano-  ; 

•  Dico  regulari  praefati  ordinis  SaocU  Augustioi  canoDìcorum  regula- 

t  rium,  ac  secundodicti  monasterìi  priori,  ad  saecularem  stattim  a  aobìs,  | 
»  ut  praefértur,  redacto,  nec  non  tbesaurariatum,  ac  altemm  et  alteralo,  { 

•  canonicatus  et  praebtfndas  de  novo,  ut  praefertur,  erectos  et  ereclas  II 
B  hujusmodi,  ciqus  et  quoraoi  etìam  insimul  nonaginta  unius  ducato- 

•  rum  auri  similium,  et  juliorum  septem  dictae  monetae  romanae,  cnm 

»  dimidio  allerius  julii  paris  respective  fructus,  reJdilus  et  proventus  se-  ; 

•  cundum  communem  existimationein  valoreui  annuum,  ut  pariter  ac-  ' 

■  cepimus^  Don  excedunt,  Manfredo  Dana,  de  praefati  Caroli  Emmanue- 

»  lis  regis  consensu,  necnon  archipresbyteratum  Josepho  Cerruti,  et  i 

•  cantoratum  Francisco  Dominico  Belli  modemis  primodictae  ooliegiatae 

•  Eeelesiae  in  cathedralem  Ecclesiam  a  nobìs,  ut  praeferlnr,  erecfae  ca-  j 
»  nonids  etiam  decimantìbus  noncupatis,  quorum  canonicatus,  et  prae-  ; 

•  bendae  arcbipresbyteratui,  et  eautoratui  bujosmodi  alia  praebenda  ca-  j 
»  rentibus,  semper  respective  adbaerero,  ac  etiam  dcinceps  insimul  cum 

»  eis  respective  conferri  et  absque  dispensatione  Apostolica  etiam  insi- 

•  mul,  ut  praefertur,  retineri  respective  debeaot,  clericis,  seu  presbyteris  j 
>*  diiectis  siniiliter  filile;  demum  primiceriatum,  ut  praefertur,  erectos,  a  ; 

•  prìmacTa  illomm  et  illarum  erectione  et  institutione  hujusmodi  respe-  » 

•  cti?e  Tacantes,  cum  plenitudine  Juris  canonici,  ac  omnibus  juribus  et  li 
»  pertìnentiis  suis  praefato  Octavio,  de  conseosu  moderni  unici,  seu-mo-  ji 
»  demorom  ^usdem  primieeriatos  a  nobis,  ut  praefertur^  erecti  et  in-  jl 
I)  stituli  patroni,  seu  patronorum,  respective  conferre  et  assignare  auclo-  | 
n  ritate  nostra  curet;  inducens  per  se,  ve!  alium,  seu  alios,  Anlonium,  ; 
»  recepto  prius  ab  eo,  nostro  et  Romanae  Ecclesiae  nomine,  fidelitatis 

•  debitae  solito  juramento,  juxta  formam,  quam  sub  Bulla  nostra  mitti-  • 

■  mus  introclusam,  ac  Manfredum  et  iosephum,  ac  Francìscum  Domini-^  j 

•  cnm,  et  Octaviom  praefSitos,  vel  eorum  respective  procuratores,  eorom  ! 
»  respective  nominibus  in  archidlaconatus  et  tbesaurariatos,  ae  ardii-  |: 
>*  presbyteratus,  et  cantoratus,  ac  primiceriatus,  nec  non  canonica Inum  i 
n  et  praebendarum  de  uovo,  ut  praefertur,  ereetorum  et  orectaruin  t 
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»  kii}ti8lilo4i,  jariumque  et  perlioentiarum  praefalorum  rcspcclive  cor- 
»  poraleni  possessioneni,  et  defendens  iQduclos,amotis  quibuslibel  illicitis 
»  delentorihiis  ab  eìsdcm;  ac  faciens  Anlooium  ad  archidiacoDalum,  et 
»  Manfreduoi  ad  tiicsaurariatuni,  ac  Josephum  ad  archipresbyteratum, 
a  et  Fraacisoum  Domiaictun  ad  caDtoratiuD,  necDoo  Octavium,  vel  prò 

•  eb  eormn  mpective  proeuriatores  praefotos,  ad  primicariatum  In^iis- 

■  oiodij  ut  est  moria,  admitti,  ipsosqne  Antooiimi  et  Hanfredoni,  Tel 
a  eliaiii  prò  eia  proenratorea  praefiitoa,  ad  unam  et  alteram  praébeodas 
»  de  nofo,  ut  praefertur,  ereetaa  hofusiiiodì,  in  prìmodieta  collegiata  Ec- 

•  desia  in  calhedralem  Ecclesiam  a  nobis,  ut  praefertur,  eretta,  in  ca- 

•  nonicos  reclpi,  et  in  fratres,  stallo  eis  et  corum  cuilìbet  in  choro  et 
»  loco  in  capitulo  primodictae  coilegiatae  Ecclesiae  in  cathedraiem  £c- 

•  eleaiam  a  nobis,  ut  praefertur,  ercetae,  cum  dicti  juris  plenitudiae  re- 

•  apeeliTe  asaìgaalia,  eisqoe  de.  arehidiaconatus  et  theBaurariatns,  nec 

•  non  eanooieatnum  et  praebendarum  de  novo,  ut  praefertor,  erecto- 

■  rum  et  erectaruiii)  hojaniiodi  reapeetive  fruetibua,  redditiboa,  pro- 
»  veotìbus,  juribus,  obventioDibiia,  et  emolumeotia  oniTersia  integre 
»  rcspective  responderi,  contradictores ,  auctoritate  Destra  praefiito, 

•  appella tione  postposita  compescendo. 

■  Non  obstantibus  fòlicis  rcHordationis  Bonifacii  Papac  Vili  praedc- 
»  cessoris  nostri,  qua  cavetur,  ne  quis  extra  suani  civitateni,  vel  dioccc- 

•  aim,  ni8i  io  certia  inibì  eipresais  et  exceptia  caaibua,  et  io  illia  non  ul- 

■  tra  nnam  dielam  a  fine  auae  dioeceaia  ad  judiciani  e?ocelur,  sea  ne 
»  judieea  a  Sede  praefata  deputati  extra  dvilalMn,  vel  dioeceaim,  in  qui- 

•  boa  deputati  foerint,  contra  quoscumque  procedere,  eut  alti,  vel  aliis 

■  Tieea  auas  committcre  audeant,  seu  praesumant  :  et  in  Concilio  gene- 
»  rati  edito  de  duabus  dietis,  ac  quibusvis  aliis  cliam  in  synodalibus,  prò- 
»  vincialibus,  giiimilibusque  conciliis  edilis,  vel  edendis  specialibus,  vel 
»  generaiibus  coostitulionibus,  et  ordinatìonibiis  Apostolicis,  necnon  no- 

•  atria,  et  cancellarìae  Apostolieae  praefàtae  regulia  de  gratiia  ad  instar 
»  non  conoedendia,  et  de  exprimendo  vero  annuo  valore,  nec  non  de 

•  iure  quaeaìto  non  tollendo,  ac  de  onlonibna  eommlttendia  ad  partea, 
>  vocatis,  quorum  interest,  neenon  Lateranensta  condlii  noviaalme  cde- 

•  bratf,  nnionea  et  applicationes  perpoluas,  nisi  in  casibos  a  jurc  per- 
»  Diissis,  beri  probibcntis;  ac  quatcnus  opus  sit,  primo  et  secundodicto- 
»  rum  monub'teriorum  et  ordinum  praefatorum,  necnon  Taurinen.  et 
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M  sululiarum  Ecclesiaruin  pracfatarum,  cliam  juramento,  confirtnalioDe  f 

•  ilpoftoiica,  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis  respective  statutU  et 
t  coosuetudioibus»  priTilogiis  quoque,  iadultìs,  et  literis  Àpostolicis  qow 

•  bofris  mporioribi»,  et  penooie  sub  qaibuseumque  teooribas  el  knkt 
9  ac  com  qulbinvis  etiam  derogatofiarum  derogaloriis,  aliiiqiio  ékh 

•  doribus,  efficacìssifflis  et  insofitis  claueulìs,  irritaiitibusque,  el  lii 

•  decretisi  etiam  motu,  scieotia  et  potestatis  pleoitudiDe  paribos,  ac 


ctiam  coDsislorialiter,  aut  alias  quomodoiibet,  etiam  piuries  et  iterati! 


vicibus  oonceesis,  confirmatis,  approbatis  et  ìDDovatis,  nec  dod  qui*  ' 
buaeumque  oUiiiiia  pioran  teatatorom  irolautatibos  et  diepeeitioailNn, 
quiboa  onaibiia  etsiogolia,  eUaoiai  prò  illoram  aaflIdeotideraciliOM, 
de  ìIHb,  eonimqoe  iotia  teooribua  epeeìalis,  specifica,  expressa  et  iifr 

¥idua,  ac  de  verbo  ad  ycrbum^Doa  autem  per  clausulas  generaies  idem  j 


importantes,  roeatio  fucienda,  aut  quoevis  alia  exquìsita  forma  ad  hoc  I 
aer?aQda  foret,  tenores  bujusmodi,  ac  si  de  verbo  ad  verbum,  oibil  > 
penilua  omisso  et  forma  io  iUis  tradita  obaervata,  inserti  foreat,  eisdeoi 
praesentibos  prò  pleoe  et  sufficiealer  «xpressis,ac  de  verbo  ad  vsrÌNn 
insertls  babeutes,  Ulis  alias  in  suo  robore  permaoaorìa,  ad  praeiniKO-  1 
rum  omnium  et  siogulorum  validitatis  efTectum,  bac  vice  dumtaiat  j 
specialiter  et  expresse  ac  latissiuie  et  pienissime,  molli,  scieotia  et  po- 
testatis plenitudine  eimilibus  barum  serie  derogamus,  aliisque  cootra-  j 
riiaquibuseumque;  Aut  sialiqui  Apostolioa  praeiata,  ve!  quavis  sn- 
etoritate  alia  in  pHmodìcta  collegiata  Eoeleaia  in  GatbedralsBi  B»- 
deslam  a  nobis,  ut  praefertur,  ereeta,  speeiaies  vel  afiis  bsMMb 
Eodesiastids  in  illis  partibus  generaies  dictae  Sedis,  aut  legatoram  cjn 
literas  impetrarint,  etiamsi  per  eas  ad  iohibitionem,  reservationem,  et 
decrelum,  vel  alias  quomodolibet  sit  processum,  quibus  omnibus  Ao- 
tooium  et  Manfredum,  ac  Josepbtim,  et  Franeiseiim  DonunioyB^  se 
Octavium  pra|BÌat08  in  arebidiaeonalns  et  tbeaamriatua,  ac  arebiprei- 
byteratus,  ac  eantoratas,  ac  primiceriatoa,  nee  non  canonicatoom,  et 
praebendaraiB  de  novo,  ut  praefertur,  erectorum  et  crectarum  hujus- 
modi  respective  assignalione,  volumus  anteferri,  sed  nullum  per  hoc 
eis  quoad  assequutionem  dignitatum  ac  canoniiBatuuiii  et  praebeoda- 
rum,  aut  i>ene0ciorum  aliorum  pratjudiciom  geaerari  ;  aeo  si  qnibus- 
▼is  coaunoQitar,  aut  dtvisiin  ab  eadem  alt  Sede  indattoni,  q«sd  s4 
ireceptioAcai  vel  provIskNieiii  aliciqas  ndoiiiia  feneaBlur,  et  ad  i< 
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»  coinpelli,  olii  quod  interdici,  suspendi.voi  cxcommunicari  non  possint, 

•  qtiodque  de  dignilutibus  ac  cononicalibus  et  praebendis  primodictae 
»  collegiatae  Ecclesiae  io  caUiedraiem  Ecclesiain  a  Dobis,  ut  praefertur, 

•  ereetaci  fai  aliis  beaefioiis  EcclesiasUcis  ad  aomm  eottatioiMm,  provi- 

•  aioMm,  praaMalattonem,  tal  quamvis  aliam  dispositioiieai  ocnfim- 
»  ctiU,  tei  reparatim  apeetuoUlNis  oiilll  valeat  proritoi  per  filerai  Ipo- 
a  itolicas  noii  fatìentes  pleoam,  el  expressani,  ac  de  verbo  ad  TerlraiD 

•  de  iDdoHo  bajmmodi  mentioBem,  et  qoibuslibet  aliis  privilegiis,  in- 

•  dulgeotiis,  el  iiloris  Apostulicis  generalibus,  vel  specialibus  quorum- 
»  cumque  tenorera  existaot,  per  quae  praesentibus  non  expressa  vel  to- 
»  taiiter  non  inserta,  affeetus  eorumdem  praeseatium  impediri  vaJeat 

•  quomodolibet,  vcl  diflerri,  et  de  quibus,  quorumcumque  totis  tenori- 

•  bua  babeoda  sii  in  nostrìa  litoris  ineotio  apeeialis.  Noe  eoim  eiidem 

■  iBUmlo,  Dee  non  Josepbo,  qui  caDonicatom  et  tbeologaleni,  ae  Bia- 

•  Gfttlbo,  qui  eaDooieatnin  et  poenilenliariani,  a  aoUs,  ut  pnaftrtiir, 

•  ereeiat  praebendas  hnjasmodi  ad  praesena  reepeotiTe  obtineat,  «t 

•  ipsi  et  eorum  quilibet  ratione  archidiacoDatus,  nec  non  traina  et  al- 

•  terius  canoniratuuni,  ac  unius  (lieologolis  et  alterius  poenitentiariae 
»  nuncupatarum  pi  aebendariun  Imjiismodi,  gradiis  eis  respeclive  con- 

•  groentes,  et  competentes  suscipere  minime  teneaotur,  dieta  ApoatoUoa 

•  aoetocitate,  ipsanim  tenore  praeaeotium,  indnigemus. 

•  Yotamue  aotem,  quod  dìctos  Antonius,  aateqBam  poaaeaitoiiem 

•  dteli  Arebldiaooiiatas  adipiacator,  fldem  CatboUeam  jaxta  arliculoa 

■  jampridem  a  Sede  Apostolica  propoaitos,  In  manlbue  oostris,  dietaeque 

•  Sedia  nnneil  praefeU  emittere,  illumque  aie  emiasam  ad  dictam  Sedem, 
»  sine  inendis  ,  cum  sui  ac  dìcti  niintii  subscriptionc  quantocilius 

•  transniiltere  teneatur,  alioquin  dictus  urchidiaconatus  vacet  eo  ipso. 

•  Et  insuper,  quoad  posterius  mandatum  nostrum  hujusmodi,  ex  nunc 

•  etlaoa  irritum  decernimus,  et  inane,  si  secus  super  bis  a  quoquamqua- 

•  TÌ8  anetorilale  acienter,  vel  ignoranter  coniigerit  attentari. 

»  Per  praeeenlea  vero  non  intendimua  tertio  et  quartodielan  jwpii- 

•  tronatna  in  aliqao  approbare,  ac  lìtis*  pendentiae  b^foamodi  eoper 

•  diclo  vacante  beneficio,  et  Juriboa  collltigantinai  in  abquo  praeju- 
»  dicure. 

»  Nulli  ergo  omnino  horoinum  liceat,  bene  pagiriuni  nostrae  abso- 
u  lutionis  ,  siipprcssiouis ,  exliiielionis,  cònccssiouis,  upiM'oprialionis , 
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»  saecularizationis,  dispensationis,  indulti,  ereclionis,  ìnstUuUonis,  di&-  I 

•  membratiouis,  reparationis,  exempUoais ,  assigoatioois,  subjecUonis,  | 
«  iiiiioiiis,  ioflorporationìs,  licentias,  impartttioais,  statuii,  declarationis, 

a  applieaUoiiis,  nippletioiiis,  jurispatroMUis,  reBemUonis,  exteiuioiii, 
»  ampliatioois,  coDstitatioiiis,  decreti,  maodati,  darogatioiiia,  vohiatatis 

•  et  intentionis,  infrìogere,  vel  ei  ausa  temerario  contraire.  Si  qoto  w- 

■  lem  hoc  attentare  praesumpserit,  indignalionem  Omnipotenlis  Dei,  ac 

•  BB.  Pelri  et  Pauli,  Aposlolorum  cjus  re  noverit  incursurum. 

•  Datum  Romae  apud  S.  Mariam  Majorem,  Anno  Incurnatioois  Do- 
»  miaieae  miliesimo  septiagentesifflo  quadragesimo  ootavo.  Dedmo  Emt 

■  leudaa  Xanuarii,  pootillicalua  oosUi  anno  nono.  » 

In  conseguenza  di  questa  canonica  fondazione  della  nuova  sede  Te- 
scoviic,  il  pontefice  slesso  elesse  a  possederla,  il  di  5  maggio  del  susse- 
guente anno  4749,  il  savoiardo  Giambattista  d'  Orliè,  di  Saint  lanoceot, 
nato  ìa  CliiamiMrY,  oonsecralo  ii  di  44  dello  stesso  mese.  B  poieliò  la 
eonosdntOjClm  le  tendile,  assegnate  per  la  resala  bolla  a  soiteotsnmiD 
della  nuova  mensa  vescovile  e  del  capitolo  della  cattedrale,  non  enoo 
bastevoll;  perciò  il  pontefice  con  una  seconda  bolla,  che  ha  la  data  IF/. 
A'a/.  Januar.  4754,  Pontif.  anno  XV,  aggregò  alla  mensa  capitolare  la  pie- 
vania di  Miradolo  (I):  alla  qual  bolla  fu  data  canonica  esecusione  il  di 
42  giugno  dell'  anni»  seguente.  Tosto  che  furono  assestate  le  cose  deQa 
nuova  diocesi,  il  suo  vescovo  Oiamliattista  radunò  il  sinodo,  nei  gisrii 
44, 45  e  46  settembre  47e2,  del  quale  furono  tosto  pobbiicall  gli  stii 
con  le  stampe  Sterpone  in  Pinerolo.  Poscia  intraprese  la  visita  paslertle, 
nella  quale  occasione,  il  di  28  maggio  4769  consecrò  la  chiesa  plebaoale 
di  Miradolo:  chiesa,  che  nel  secolo  precedente  era  stata  più  volte  iaoeA' 
diala  dai  valdesi,  particolarmente  nel  4655  e  nel  4663. 
I  Neir  anno  4772  fu  decretata  per  la  cliieea  di  Pinerolo  una  modiici- 
I  sione  di  territorio,  a  cagione  della  ereiione  del  nuovo  vcsoovatodt  Sina, 
al  quale  lìirono  aggregate  le  tre  valli  di  Bulx^  di  Bardoneche  e  di  Sciasi, 
smembrate  dal  territorio  di  essa.  Ma  poiché  nella  bolla  dì  quella  erezione, 
che  darò  alla  sua  volta,  nella  storia  della  cbiesa  secusina,  era  imposta  la 


(I)  Quella  ImII«  HMpet  mI  Bollario  di  B«Md.  XIV»  m  cm  troTad  orì^méU  M|li 
•tfcbivii  di  cortei  io  Torioo.  • 
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.  coadisiooe  4i  doversi  «spetUre  la  vieanta  delhi  stdepioeroliMe,  èlfet- 
taaroe  wllaoto  allora  lo  ameaibrainento,  perelò  ooraero  altri  venUeiiiqiie 

anni  prima  che  il  decreto  potesse  avere  l' esecuzione.  Ed  intanto  nuove 
circostanze  insorsoio,  t  ome  in  appresso  dirò.  Imperciocché  visse  il  ve- 
scovo Giambattista  al  governo  della  chiesa  pinerolese  sino  al  4797;  nel 
qiiai  anao  gli  fu  sostituito  Giisbppb  Maau  Grimaldi,  coateerato  il  di  6 
«goelo,  ed  io  questa  oocasiom  elibe  effetto  qoaHo  smeBbninento.  Resse 
.questa  chiesa  il  aorello  feteovo  sino  all*aoBo  480S:  poi  Ita  trasferito  al 
vescoyato  d'Ivrea,  perchè  questo  di  Pinerolo  fu  soppresso  ed  andò  unito 
a  quello  di  Salusso:  conseguenia  della  francese  ìuTasione.  Vedreofto  poi 
questo  vescovo  innalzato  nel  1817  air  ai*civescovìle  dignità  della  chiesa 
di  Vercelli.  Nel  qual  anno  appunto,  pei*  la  bolla,  che  recai  da  principio  (I), 
fu  ristabilita  la  chiesa  di  Pinerolo  nel  suo  pristino  onore  di  vescovato,  cir- 
coscritta nella  primitiva  sua  estensione  di  territorio  edassoggettola,come 


suffraganea,  alta  metropolitica  giurisdliione  deir  arcivescoTo  di  Torino. 

Al  governo  della  ristabilita  chiesa  fu  eletto,  In  quelPanno  oiedesimo, 
FaiNCBsco  Mabia  Bigex  di  Salme  di  TborjfConsecrato  a*  25  di  novembre 
4817:  fu  traisfarilo  il  di  4  maggio  4824  alT  arcivescovato  di  dùambery, 

ove  terminò  poscia  i  suoi  giorni,  a'  49  febbraro  '4827.  Qui  intanto  fu 
provvista  la  vacante  chiesa  colla  promozione  di  Pietro  Giuseppe  Rey,  di 
Mégévelte,  consccrato  il  di  L'agosto  1825:  fu  trasferito,  il  giorno  2 
agosto  4852,  al  vescovato  di  Annccy  ;  ma  riteooe  per  un  biennio  T  am- 
ministrasione  anche  di  questa  sede.  La  quale  amministrazione  cessò  ai 
50  gennaro  4884,  quando  vi  fu  promosso  AaaaaA  Charvas,  nato  in  Alta- 
corte,  netta  diocesi  di  Tarantasia,  eonsecrato  in  Chiambery,  a*  9  dimarso 
dello  stesso  anno.  Ebbe  successore  nel  4848>  il  torinese  OuaiRi.Ho  Masiì 
Ronaldi,  eletto  il  di  44  diconbre,  il  quale  ne  possedè  sino  al  giorno  di 
oggi  la  santa  cattedra. 

Oltre  al  seminario,  discrelamento  capace  in  proporzione  della  diocesi, 
è  in  Pinerolo  altresì  un  collegio  vescovile,  per  T  educazione  dei  cherici, 
che  non  possono  aver  luogo  in  seminario.  Esiste  un  piccolo  seminario 
anche  in  Fenestrelle,  luogo  divenuto  celebre  per  ta  iortessa,  in  cui  furono 
trasportati  a  reclusione  gK  ecclesiasUci,  che  non  si  volterò  macchiare 
coir  anticanonico  giuramento  votato  dal  governo  francese  nei  tempi  na- 
poleonici. 

(I)  Vèg.  IO  del  XtU  voi. 
-■LI-.-  ti  I  .11,  -.gj^  ■.  -JL — ^   .  .I.'  .■      '.,  aaesB— gaaeasa» 
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Ili  aalttdrate,  cli*wa  «attcanwnto  oon^gtotoi  é  panriwchn,  «i  è  ìHi* 
UMà  ai  VMOOfo  •  maiiilre  m  Donato.  È  nfllifata  da  vù  etpitoloeoiii* 

posto  di  sette  dignità  e  nove  cauonici,  le  quali  dignità  sodo  rarcidiacooo, 
U  prevosto,  T  arciprete,  il  cantore,  il  tesoriere,  il  primicerio  ed  il  decano. 
Vi  sono  inoltre  a  servino  corale  anche  tre  maasionarii. 

la  oittà  aoM»  due  paRoaetiie;  tre  ae  ne  oontano  nel  aobkofghi:  tallo 
il  ratto  dflUa  diocaii  ae  eompreode  altre  aeawnta^ttro.  I  pochi  mcofi, 
che  poaiidatlaro  quelli  leda,  dalla  aua  Mhialoae  liao  ad  ora,  toao  i 
aeguentl 


SERIE 


VESCOVI 


I. 
II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 


Mr  inno  4749.  Oiamlialliita  d*  Ori». 


1797.  Oiineppe  Maria  Orimaldl. 

4847.  Francesco  Maria  Bigex. 
4824.  Pietro  Giuseppe  Rey. 


4i54.  Andrea  Gharvas. 

4848.  OaiHilmo  Maria  Romldi. 
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Ib  fondo  ad  una  valle,  sulla  destra  sponda  della  Dora-Riparìa,  presso 
il  confluente  del  Cenisio  ed  «Uà  diramazioDe  delle  due  strade  del  monte 
Ceairio  e  éé  imito  Oiiwfni,  giMe  la  pieeola  città  di  Ssti,  delta  dagtt 
aaHehl  89§ii$Um.  VI  el  eeorgODO  aleonl  atanil  dell'era  mian,  partt- 
colaroieDte  vn  areo  trionfale^  imialnto  dal  prelello  Goaio  in  tmttn  di 
Augueto^  dal  qaal  Collo  eeoibra  eia  derivata  la  denominaaioM  di  Coaia 
alle  Alpi  di  questi  dintorni.  Fu  sempre  Susa  un  punto  interessantleaiiiio 
per  le  comunicazioni  tra  T Italia  e  la  Francia,  piazza  perciò  della  più 
grande  gelosia  per  le  operazioni  di  guerra,  essendo  la  sola  chiave  della 
nostra  penisola  da  quel  lato.  Perciò  fu  spesso  attaccata  e  devastata  nelle 
varie  fuerre^  e  aolfarse  danni  {gravissimi  nei  passaggi  dei  galli,  dei  car- 
taginesi, dei  goti,  dei  vandali  :  f  imperatore  Costantino,  vincitore  di  Maa- 
aensio,  la  ditimsaa;  Faderioo  Baiterosia  la  incendiò.  Ma  cento  volte 
ridotta  el  nieate,  tornò  sempre  a  risorgere.  Sottarse  anèhe  per  le  sne  ln> 
testine  discordie,  e  tra  i  molli  suoi  danni  devest  annoverare  pur  quello 
della  perdita  degli  archivi  preziosi  del  muichesato,  i  quali  furono  pasto 
delie  Gamme.  Era  questa  città  assai  bene  fortificata, e  proteggevala  il  fa- 
moso forte,  chiamato  ia  Brunella,  [eh'  era  sulla  sinistra  [riva  del  fiume: 
ma  queste  difese  furono  sDanteUete  nel  4798,  per  nn  trattato  tra  la  re- 
pnliUiea  francese  e  il  re  di  Sardegna. 

Queste  citta  è  commemorata  nelle  earto  di  fondaiionedel  monastero 
della  Kovaksa  (I)  a' 50  gennaro  726.  Essa  nelT  S87  formava  parto  delta 
diocesi  di  san  Giovanni  di  Moriana.  Trovo  infatti,  che  in  una  carte  di 
donaiione  fatta  da  Bosone  re  di  Provensa  ad  Asmondo  vescovo  di 


(i)  Monum.  Bist.  Palr^  paf:.  ti  del  Iom.  I. 
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Mauriennc,  questo  prelato  è  detto  Secusine  civilatis  vel  Maurianorum  , 
Episcopus  (I),  ed  in  essa  è  dichiarato,  che  ic  due  chiese  •  Maurìanorum 
■  sancti  Jobanois  Bapliste  sancteque  Dei  genitricis  civitatis  secusine  cum 

•  propriis  ecdeaiis  subjeetis  secuiiduiiB  jam  dicti  Booifacii  instiUila  em 
»  coneedimuB  maurianeiiaia  ecclesie  poDUfida  domiiiitas  eo  tenore  ut  id 
»  proprìi  pontiilds  syDodum  constituto  tempore  Teniat  nominatili  Mn- 

>  rianorum  episcopus.  »  Dal  che  apparisce,  che  questa  cillà  riputavasi  1 
vescovile  insieme  con  san  Giovanni  di  Moriana.  ' 

Fu  in  Susa  la  rìoomatissima  abasia  di  san  Giusto  NuUiut  éioecws,  il 
fondata  neU'  undeoiino  secolo,  e  rìocainente  dotata  da  Alrieo  vescovo  di  ! 
Isti,  dal  mareheoe  Oddrioo  UanfMi  suo  fratello,  e  da  Berta  mogliB  di 
esso  mardieie,  come  ci  assiciira  il  relativo  docnniento  (2).  Era  «llsiila 
da  monaci  benedettini,  ai  quali  in  seguito  sottentrarono  canonici  regolari  i 
agostiniani.  E  cessati  anche  questi,  il  ponteflce  Benedetto  XIV  la  trasmutò  i 
in  chiesa  secolare  collegiata,  alla  cui  ufficiatura  vi  stabili  quattordici  ca- 
nonici, precedati  da  quattro  digniti,  di  arcidiacono,  di  arciprete,  di  pre-  i 
posto,  con  la  cara  delle  anime,  edi  tesoriere.  E  pochi  anni  dopo,  a'5 di  ì 
agosto  1779,  perle  istanie  del  re  Carlo  Emmeniiele,il  papa  Clemente  XIV 
le  eresse  al  grado  di  ddesa  vescovile,  a  tenore  della  boll^,  ebeqaiMg- 

giuogo: 

GLEMENS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DE! 

A»  narsnin  bbi  inneiiAn. 

•  Qiiod  nobis  votis  omnibils  optandum  et  enlzis  precibus  eiorendosi 
»  erat,  ut  dominns  messis  mittat  operarios  in  messem  suam,  ne,  Ifsis 

•  deficientibus,  uberrìmae,  quae  in  agro  Domini  in  dies  ooncreseoat 

•  segeles  saepe  aliquando  jam  jam  maturae  humi  jaceant  pulresc^ntes, 
»  idem  acGÌdissc  plurimum  io  Domino  laetuinur,  dum  illorum  numerum 

•  augerì  vldemns,  qui  In  partem  solicitudinis  noslrae  vocali,  bane  mes- 
».  sem  per  sedulam  Ipsomm  operam  In  aream  dominicam  prospero  tsa- 
»  dem  evento  collocent.  Proindeqnè  noe,  qui  cadestis  patris  fiunilitt 

>  vices  gerimus  in  terris  et  ejiis  vestigia,  quantum  nobis  desnper  coaee- 
»  ditur  sectari  studemus  ubi  priraum  nobis  se  offert  occasio  adaugeodi 

« 

(i)  Mmuim,  Mkt.  PtOr^  pag.  iS  dd  (s)  M^mum,  Bisi,  Fmir^  fif»  479  d'i 

lon.  Il,  docos.  VI.  lo».  I. 
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•  munenim  lldelium  dispensatonuD  mysteriorum  M  quorum  ope  magis 

•  magisqne  dÌ¥iDU8  promo^eator  cultus,  animarumque  a^juvetur  salus 

»  per  alieuius  novae  aediik  epiacopalis  inatiiutioaem  proUnua  regiae  pie-  | 
t  tati  illam  potiasìniuni  exposceiiti  prompto  alacrique  animo  indulget  e 
t  non  omittimus. 

»  Non  ila  pridem  nomine  carissimi  in  Chrislo  fìlli  nostri  Karoli  Em- 

•  raaouelis  Sardiniae  rcgis  illuslris  per  dilectum  fiiium  nobiJem  virum 
»  Joannem  BapUatam  Balbis  SimeoDem  comitem  de  Rivera,  magnae 

•  erueia  equitem  ac  perpetnum  commendatarium  incliti  ordinia  aancto- 

•  rum  Mauritìi  et  Laiari  ijua  ministrum  alatua,  el  apud  noa  miniatrum 

■  plenipotenliarium  nobia  fuit  aignificatum,  ad  populi  et  cleri  spiritoalem 
»  utiiitatera  et  profeetum  nimia  opportunum,  imo  neeessarium  fore,  ut 
a  ex  mcoasterio  abbolìa  nuneupato  sancii  Justi  oppidi  civitatìs  nuneu- 

»  pati  Secusii  nullius  dioecesis  provinciae  Taurinensis,  quod  per  libcram  i 

•  diiecli  fìlli  Petri  Joachimi  Caisolti  prcsbytcri  illud  in  commendam  ex 

»  concessione  et  dispensatìone  apostolicis  obtinentis  cessionem  in  mani-  | 
»  bua  noatria  aponte  factam  et  per  nos  admiaaam,  ad  abbatìs  est  regimine  j 
t  deatitotum  unua  epiaoopatus  inatitueretur.Noa  adaervandum  probatum 

•  in  aimilibua  morem,  dilectum  filium  nostrum  Karolum  Victorium  Ama- 
»  deum  tituli  sanctae  Prazedts  S.  R.  E.  presbyterum  cardinalem  a  Lan- 

■  ceis  DUDcupatum  seieginius,  ipsique  commisimus,  ut  integre  hoc  ne-  { 
»  gotium  cxpenderct,  interest  babentes  rcquireret,  totiusque  proposilae 

»  rei  plenariam  rclationem  ad  nos  remitteret. 

»  Cumque  idem  Karolus  Viclorius  Amadeus  cardinafis,  cujus  summa 

•  fidea  et  in  eccleaiaaticis  rebus  studiosa  cura  est  abunde  perspecta,  omne^ 
»  quod  in  mandatia  babuit,  rite  perfecerìt,  alque  ex  illìus  relatione  et  au- 
»  tbenttcia  documentuad  urbem  transmìssis  cimiulate  nobis  compertum 

•  foerit,  quod  oppidom  civitaa  nuncupatum  «Secusii  illustre,  perantiquum 

•  munitissimum  Italiae  ostium  et  peramplac  provinciae  caput,  una  cum  . 
»  lectissimurum  militum  stalione,  quinquc  millibus  circiter  babilatoribus  i 
»  est  refertum,  regii  iuibi  ministri  tura  juridico,  lum  militari,  tiini  oeco-  , 
»  numico  regimiui  praesidentes,  assidue  residenl,  nec  publicae  desunt  | 

•  bonarum  artium  scbolae  ad  juventulem  scientiis  imbuendam,  duoque  i 
»  pateant  ad  infirmornm  eonfugium  nosocomia  ;  in  spiritualibus  vero  j 
>  nulli  aubest  episcopo,  aed  in  eodem  oppido  integroque  territorio  abbas 

»  dicli  monaaterii  ordinia  aancti  Augustini  canoniconim  regularium 
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»  coDgregationis  Lateranensìs  perpetuus  commendatarius  jurisdictioDem  , 

■  ordinariam  quasi  episcopaiem  exercet.  lilUis  insupcr  decori  baud  mo-  |, 

•  dicom  accessit  «ogineDtomqaiimfeliebraeoi^aUoiù  ^ 

■  praedeeessor  noster,  deficieotibas  eanonieis  regularilNM,  qui  idsm  bd- 

»  nasteriam  oliin  incolebaot,  eam  ecdesiam  in  saecularem  et  iosigaem  \ 
»  collegiatam  sub  invocatione  sanctae  Mariac,  ac  sanctorum  Justi  mar- 
»  tyi'is  et  Mauri  abbatis,  alquc  in  ipsa  quatnor  dignilales  principalem 
»  nimirum  archidiacooalum,  ardiipresbyleratuiD,  praeposiiuram  cam  ei  i 

•  unita  animamm  paroohianoraai  cura,  et  thesaurarlatuiii,  oeo  noofoi-  ^ 

•  tuordecim  canonieatos,  totidemque  praebeodas,  quaram  doabns  m-  | 
»  nera  tlieologi  ac  poenitentiarii  sunt  addicta  et  quatnor  mansiOBariai  | 

>  elsi  ob  reddiluum  defectum  ad  duas  modo  rcdactas  per  suas  apoctoU-  j 
»  cas  iiteras  erexil,  aliisque  gratiis  boneslavìt.  f 

»  Redditus  vero  ejusdem  moaasterii  licet  ad  iloreaos  taolum  teroeii-  | 

■  tos  in  libris  camerae  apostolicae  taxati  reperiantur,  nibiioininii  ad  j 

•  quatuordecim  mille  libras  dreiter  monetae  illius  paitìa  nnualim  aseta-  1 
»  dunt.  Ob  has  itaque  rerum  dreomstantiaa  media  non  deesse  ?idena-  ': 
»  tur,  ut  aliqua  tandem  inibì  desinerent  detrimenta,  quae  deficiente  prò-  ! 
»  prie  residente  episcopo,  oriri  sulent,  et  praecipue  cleri  educationi  ac  ; 

•  profectui  consuleretur.  Sed  quia  solius  territoriì  Cjjusdem  moaasterii  \ 
»  in  dioeoesim  assignatio  ad  episcopaUsordinis  deoorem  non  satisaavl*  : 
»  videretur,  ideo  de  futura  dioeeesis  amplificationa  et  de  aimiliboBCOBi-  ! 

•  modis,  aliis  quoque  interminls  et  adjaeentibns  lods  procorandis  cogi- 
»  taitnn  fuit.  Etenim  cum  territorium  Secusini  monastcrii  qua  fmos 
>t  solis  occasuiii  vergit,  limitrophum  babeat  aliud  territorium  similismo- 

•  oaslerii  abbatiae  ctiam  nuncupati  saoctorum  Petri  et  Aodreae  de  No- 

•  valitio.  Nullius  pariter  dioeeesis  ejusdem  provineiao  trta  loca,  idesi 

•  Novalesa,  Venaux  et  Ferriere  oomplectens,  in  quibus  illius  abbas 

>  petuus  commendatarius  Jurisdictionem  iiidem  quasi  episcopakm  sur- 
»  cel;  cumque  dilectus  pariter  filius  Petrus  Antonius  Sineo  presbyter 
B  modernus  ab!)as  perpetuus  commendatarius  secundodicti  raonaslerii 
»  superiori  anno  ad  munus  suum  excqueadum  pastorali  visitationc  data 

•  tria  loca  perlustrasset,  graviaque  detrimenta  in  eisdem  locis  ob  defi- 
li cienUam  propru  episcopi  oblingentia  cogoovimet,  speciali  ayographa, 

•  quao  inler  acta  ad  noa  ab  ipso  Karolo  Victorio  Amedeo  cardioaK  d 

•  delegato  transmissa  referlur^in  ipsius  Karoli  Victorii  Amadei  canKaslis  ^ 


Digitized  by  Google 


K  y  n  n     1772  SSI 

I  

t  ei  dée^U  maoibus,  aliquibus  Umea  praeeminentiis  et  jaribus  in  eadem 
I  •  ffign|ha  ttandatis  sibi  reaerrttis,  ordinariae  quasi  episcopali  jnris- 
\  9  éktìoiai  in  tribns  loeis  praefolis  ad  seqoeiitiiiiii  sfiéclom  vitro,  in  fotu- 
'  »  nm  eassit,  ei  iisdeni  itidein  aeiis  ab  ipso  Karolo  Victorio  Amadeo 
'  •  cardinali  et  delegato  ad  nos  transmissis  palot  oppidi  Secusii  ab  uno 

•  latere  proximas  esse  Ires  valles  de  Bulx,  Bardoneche  et  Spzana  deno- 
I  »  mioatas,  in  quibus  exlaot  infrascripla  loca,  nirairum  Chaumont,  Bar- 
I  >  doooebe,  EiiUsa,  Amaud,  SalbeUranr,  Metesat,  Pois,  Deserte,  Sanie 
I  ,>  d'Olii,  Feaii,  Savoiilx,  Cesane,  Cbateao,  Beolard  Boosson,  Beolard 
;  •  Tliures,  Miianries,  Roehemoles,  Sanie  de  Cesane,  seo  sancta  RestHots^ 
i  *  sub  regimine  oppidi  Secusii  in  temporalibus  compreheosa  et  in  spiri- 

I  lualibus  praepositurae  de  OuK  subjecin  modo  ad  dioecesimPinarolien- 
»  seoi  pertioentia,  ab  altero  vero  lalere  quaiuor  ter  ras  a  spirituali  al- 
I  •  imim  monaaierii  abbatiae  parìter  nnnenpati  sancii  Michaelis  de  elusa 

•  nirifas  etinm  dioaeaeis  pfofineiae  praedietae  juriadielione  depeadentes 
»  ?4es,  S.  Antonino,  Chinaa,  et  saocto  Ambrogio  dietas  ita  adbaèrsre, 
t  al  ferme  intra  territorìum  Secasi nuni  proCendantur,  cumque  easdem 

i  •  Talles  a  reliqua  Pinaroliensi  dioecesi  longa  intersecct  series  monlium, 
{  •  qui  illarom  habitatoribus  byemali  praescrtim  tempore  ni&i  per  ion^ 
I  >  itiasra  tranétum  vetant  ad  Pinaroli  eivitaieai  nec  non  qoatnor  ennn- 
•  •  dslae  terme  spirituali  Jorisdictioni  monastarii  sancii  Michaelis  de  CInsa 

>  «diìedaa  valde  proiimae  sint  territorio  Seenslno  ;  idcirco  quando  illi 
»  BOTus  episcopus  praeflciatur,  congruum  nimis  ac  opportunum  yidetor, 

>  ut  ejus  pasloralis  soiicitudo  ad  ipsas  tres  vallea  et  quatuor  enunciatas 

•  terras  porri§atur. 

•  iiorum  oaniom  reiatione  rito  peroepta  per  diiectum  filium  magi- 
I  •  itron  Patroni  Mariam  Migroonm  congregationis  oonsistoriaiis  et  ve- 
.  •  aarsUlinm  fratran  noatromm  S.  E.  B.  cardinafium  eollagii  et  a  aecre- 

•  tis  qei  ctiam  nobis  authographa  conaensoum  tara  a  venerabili  fratre 
I  '  Doslro  Francisco  Lucerna  Rorengo  de  Rorà  archiepiscopo  Taurinensi, 
\  •  qoam  a  dileciis  Aliis  capitulo  et  canonicis  tammetropolitanae  ecclesiae 

•  Taurinensis,  qnaa  diotae  eoUegiatae  eecJeaiaa,  ae  a  Petro  Antonio 
;  •  abbate  ooBunendatario  praelMo  praesftitorimi  «iliibnit,  singnlisqoe  r^ 

•  nm  etreomstantlis  matore  pensatisi  eraetionem  noti  in  ea  regione 

•  cpigcopatus  summopere  necessariam  atque  atilem  esse  intellexìmus. 

»  Et  statim  omnipoteati  Deo^  quod  eidem  Karolo  Emmanueii  regi  ita 
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»  reUsiofiOs  piosque  «Dimi  seiuas  in  subditomm  féUcttatom  vehit  «ffode- 

•  rit,  gratias  retulimi»;  dflinde  vero  de  adfent  t^w  valetudine  eertiorea 
»  faeti  aaaidois  enixiaqoe  preeiliDs  Dominom  dominantinni  oÌMeonunua, 

•  quod  laela  fanstaqoe  omnia  ei  iargiendo,  ìpsom  in  primis  soepiton  ae 

u  prospera  florentem  valetudine  regno  domioiisque  suis  resUtuat,  ut  | 
»  priorìbus  meritis  recentia  in  dies  atque  uberiora  cumulare  pergat.  Vo- 
»  ti8  igitur  ejusdem  Karoli  Emroanueiis  regis  UbeaUssiuie  obsecundare 
B  studentes  dictum  moDasterium  sancti  Justi  ejusque  titulum  collativum  et 
D  qualitatem  regularem,ita  ut  illud  de  caetero  io  titulum  seu  commendam 

•  conferri  vel  coDcedl  nequeat,  ac  reguiare  esse  desinat,  nec  non  colie- 
»  gialilatem  in  praefata  ecclesia  sanctae  Marine  ac  sanctorum  Jusli  et 

•  Mauri  ad  iafraacriptorum  eCEectom  penitus  respeclive  snpprimimua  et 

•  extingiiiiiuia,  atque  ordinariam  quasi  episcopalem  jurisdictionem  in 

>  tribua  loda  praedielia  a  seoando  monasterii  iltiua  abbate  eoounenda- 
»  tario  attribtttis  lamen  ei  infrascriptia  jurìbaa  et  praeminentiia»  abdica- 

•  mus  et  sejnngimus.  Itaque  ei  nunc,  aed  quoad  eflbetnm  atatim  ne  ec- 

•  clesia  Pinamlienais  quovìa  modo  vacaverit  et  dieli  Monasterii  sancti 
»  Michaelis  commenda  cessaverit,  seu  venerabilis  frater  noiter  Karolos 

•  Albertus  episcopus  Ostiensis  et  Veliternensis  S.  R.  E.  cardinalis  Gui- 

»  dobono  Cavulchini  nuncupatus  ejusdem  monasterii  sancii  Micbaelis  i 
»  commendalarius,  aut  venerabilis  etiam  frater  noster  Joanncs  Bapti-  ', 
»  sta  de  Oriliè  a  sancto  Innocentio  episcopus  Pinarolìensis  favore  novi  | 
«  episcopatus  Secusioi ,  quatenus  eis  ita  fuerit  opportunum ,  respe- 
»  ctive  praestiterit  assensum,  supradictas  tres  valles  cum  ennnciatìs  lo- 

•  ds  intra  illaa  eitantibus  in  dioecesi  Pinaroliensi  complexas,  qoatuor- 
t  qua  etiam  terras  supn  enumerataa  in  apiritualibua  ab  eodem  mona- 

>  sterio  sancii  Michaelis  dependentes  ab  ordinaria  praefatonim  episcopi 

•  Pinaroiiensis,  et  abbatis  eommendatarii  monasterii  saneti  MichneHa 

>  eeclesiaslica  jurisdictione  tantum,  sed  salvia  epiaoopi,  et  abiiatis  praefin 

•  toram  dominio,  et  jurìbus  temporalibns,  apostoEca  auctoritate  perpetoia 

I  foturis  temporibus  separamus,  dismeinbramus,  segregamus  et  dividi-  || 
t  mus  ;  iisque  peractis  oppidum  Secusit  in  civitatem  episcopalem  Secu-  1 
»  sinam  nominandam  cum  omnibus  juribus,  honoribus  et  praerogativis,  C 
»  quibus  aliae  civitates  pontificalis  Sede  insìgnìtae,  earumque  cives  utun-  | 

•  tur,  fruuntur,  potiuntur  et  gaudent,  ac  uti,  fruì,  potiri  et  gauderepos-  | 
■  sunt,  et  poteruni  quomodoUbel  in  futurum.  1 


Digitized  by  Google 


\  y  y  o  1772 


■  Dìctamque  ecclesiam  a  atea  volicgiatam  sub  cisdem  sanclac  Mariae, 

•  ac  sanctorum  Justi,  et  Mauri  invocationibus  m  calhedralem  cum  suis 

•  capilulo,  digaiialibus  et  canonicis,  ac  in  ea  Sedem  episcopalem  prò 
»  uno  episcopo  Secusino  nuncupando,  qui  ipsi  ecclesiae  ac  dvitati,  et 

•  dioeoeaisSeciiaiiiae,  ut  inik'a  aasignandae  praedt,  omnemqae  sopra  loca, 

•  rea,  peEsooas,  ae  etiam  abbates  inferiores  et  praelatos  sal?i8  tantum 

•  quoad  ablMitem  moDasterii  de  Noralitio  iofrascrìptìs  praeminentiìs,  epi- 

•  scopalem  ordinariaiii  jorisdiotioneiD,  ae  omnia  pariter,  et  singola  jora, 

•  ofBcia  et  muoia  episcopalia  habera  et  exereere  libere,  ac  licite  possit,  et 

>  valeat  comsois  dero,  sigillo,  arco,  mensa  episcopali^ ac  pontiflcalibas in- 
»  sigQìis,  nec  non  juribus,  facuKatibus,  praceminentiis,  praerogativis,  pri- 
»  vilegiis,  honoribus,  graliis,  fuvoribus,  et  indultis  realibus,  personalibus, 
»  etmixtis,  quibus  aliae  calhedrales  ecclesiae,  earumquc  praesules  et  ca- 

>  pìtula,  dignitalcs,  et  canonici  quomodolibet,  non  taincu  lìlulu  uaet  oso, 
»  vel  ex  indulto,  ut  privilegio  particulari  simiiiter  utuntur,  fruuntur,  po- 

>  liuQtur  et  gaudent  ac  uli,  frui,potiri  et  gaudere  possunt,  et  polerunt  in 

•  futuriim  ita  qood  arebidlaconatos  post  pontificalem  major,  archìpresby- 

•  teratus  aecooda,  praepoaitora,  coi  aoimarom  parechiaoorom  core,  ut 

•  aniea  inunineat,  tertia,  ac  thesauraiiatos  quarte  inibì  dignitetesj  et 

•  quatoordecim  canonicatua  non  ampUoa  collegiatee^  aed  calhedralis  ae- 

•  clasiae  Secnsinae  capitolom  existent,  et  constituant,  atque  in  ea  chori 

•  8er?ìtium  divina  ofBda,  sacrasque  functiones  persolrereteoeanlorcom 
»  eisdem  insigniis,  nec  non  omnibus,  et  singulis  mensae  capitolaris,  sln- 

•  gularumque  praebendarum  oneribus,  bonis,  fructibus  redditibus  et 

•  proventibus,  ac  emolumentis  quibuscumque  eidem  mensae  capitulari, 

•  singulisque  personis  competenlibus  ad  omnipotentis  Dei  laudem  et 

•  gloriam  perpetuis  (uturis  temporibus  liarum  serie  erigimus,  et  iosti- 
»  tuimus. 

>  In  novi  autem  episcopatus  Secusini  dioecesim  juxte  ìd,  quod  dictus 

I»  Karolua  Victorius  Amadeus  cardinalis,  et  delegatua  proposuit  ex  nuoc, 
t  eiTitatem  ipaam  Seeusinam  ubi  ootus  episcopua  semper  reaidébit, 
»  ac  territorium,  et  loca  omnia  ad  ordioartem  ecclestesticam  suppressi 
»  mooaaterii  sancti  Josti  joriadicttonem  pertioenlia,  atqoe,  ot  infra 

•  denominate ,  et  recensite  videlicet  Foresto ,  Gbtenoco ,  Boasoieno, 
»  Broxolo,  sao  Oiorìo,  Borgone,  Vitlafocobiardo,  Gordote,  s.  Efesio  e 

•  Monpantero,  Ciìiavrie,  Mocchie,  s.  Mauro,  Frassiaere,  Rubiana,  Celle, 
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•  Oravere,  NoTanHo,  MaUie,  Abnete,  Giaglione,  Viilar  presso  Atnese, 

»  Ifeana,  nee  non,  sikis  lamen  stipra  expressis  conditionibas,  prsedicta  | 
»  Iria  loco,  Dimirum  Novolesa,  Veneaux,  et  Ferriere  cum  eonim  ter- 
»  niinis  ctconfinibus,  oc  omnibus  et  stngulis  ecclesiis,  vicariis,  paroe- 
»  ciis,  btMieficiis,  monastcriis,  convenlibus,  clero,  personis  saecularibus 
»  el  regularibus  in  dieta  civitate  Secusii,  et  praedictis  locis  cxistenti- 
»  bus  et  comraoranlibus,  ilaut  civìtas  Secusioa,  et  loca  praefala  cum  ^ 
B  suis  termiois  et  conGnibus  novo,  ei  prò  tempore  existentt  episcopo 
»  Secusino  subjecta  slot  prout  haclMias,  abbati  cooinieodatario  Bsooa- 
»  sterii  saocii  Josli,  ni  praelerlur  sapprassi,  6(  raspecUto  abbati  commeo- 
.  •  datario  attarins  monasterit  sanetorinn  Petri  et  Audreae  subfsota  Awre 

•  aactoritate  praemissa  conoedlmos  et  assigiianiiis.   •  ! 

»  et  aotem  dieteaPetrus  Antooins,  cjnsqiie  soeeessores  monastsrimi 
»  sandonim  Petri  et  Andreae  praedietom  prò  tempore  obtineotes,  etiam  ! 
»  post  praemissam  cessioDem  iis  polleant  praerogativis,  qaas  congmas 
»  esse  duximus,  illis  infrascripta  jura  praeservamus  et  quatenus  opus 
»  sit  ex  integro  impcrtimur.  Primo,  quod  abbati  ejusdem  monaslerii, 
»  ejusque  suecessoribus  tamquam  dominis,  jurisdictio  temporaiis  dicto-  ! 
»  rum  trìum  oppidorum  de  NovalitiOi  Venaux^  et  Ferriere  iliuese  rema- 

•  neat.  Secundo,  quod  jurisdictio  et  qoodiibet  aliud  jus  iotjrascriptae 

•  ecclesiae  abbatialis  tantum  ipsi  quoqaomodo  competens,  reserratimi 
«  pariter  eiistat.  Tertio,  quod  abbas  ejasdan  nooasterìl,  ^usfM  soo- 

»  oesBores  a  qoaeimqoe  ordinaria  etianii  ftitnri  cpiaeopi  Seeusiiil  solje-  ; 

•  elione  exempti  aiot,  atqoe  immediate  sanetae  Sedi  sobsinl,  provt  hu-  I 

•  josmodi  praerogaliva  haeosqae  soat  potili,  et  eadem  qnoqoe  eisni- 
»  ptioDO  fr oatiir  eeelesia  abbatialia  de  Novalitio  cub  omnibus,  et  qniboa- 

■  eomqae  indoltis ,  et  privilcgìis  ìlli  alias  concessis.  Quarto ,  quod  | 
»  abbalibus  commeodatariis  pi  o  tempore  monasterii  de  Novalitio  ìllaesae 

■  remancant  omnes  praeeminentiae,  facultates  insignìa,  tituli,  praeroga-  | 
»  tivae,  ac  usus  quoque  pontificalium  in  propria  tantum  ecclesia  ejusdem  | 
»  monaslerii  sanctorum  Petri  et  Andreae,  quatenus  eis  legitime  compe-  ^ 
»  tierit.  Quinto  tandem,  quod  favore  abbatum  prò  tempore  monasterii  | 

•  de  Novaiitio  iotegrì  senrentur  omoes  fructus,  proventus  et  emolumenta  i 

•  cnjusque  qualilalis,  et  qoantitatis  eiislariot,  iilia  tantum  eueptis,  quae  | 

•  jnriadietionem  ftituo  episcopo  Seeosino  eessam  oonseqmmtnr,  eadsm-  | 

•  qne  ab  omnimoda  erga  quanKonqne  ordinarimn,  ae  etiam  erga  nonmi 
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•  €pi8eoptiin  conlribiiUoiie  eiempta  remanetot,  satvis  tamen  juribus» 

•  sique  parochis  ratione  eoogroae,  àat  alfia  competaoUboa  loo  ait  de- 

•  rogalimi.  Porro  ia  ijoideai  Sacuaiiue  dioeeaaia  ampliationam,  et  ad 

•  oecuiTeDdiim  teculamm  TieiBoroBi  loconim  spiritualibi»  indigentiìs 

•  cliam  ex  nunc,  sed  quoad  efTecluni  in  supra  cxpressos  eventus,  supra- 
»  dictas  tres  valles  de  Oulx,  lìurdunedie,  ci  Sezana,  et  enuuiiala  oppida 
»  videliret  Chaumont,  Bardonecbc,  Exilles,  Arnaud,  Salbellraiii,  Melerei, 

•  Oulx,  Deserte,  Sauxe  de  Oulx,  Feuil,  Savoulx,  Cesane,  Chatcau,  Beo- 
»  lard  Bousson,  Beolard  Tbures,  Milaurics,  Rochemuics,  Sauxc  de  Ce- 
»  sane,  seu  sanctae  Rcstitutae  cumpleclenles,  quae  modo  de  dioecesi 

■  Piuaroliensi  existuot:  nec  non  supra  pariter  dieta  qualuor  loca,  idest 

•  Vi^,  s.  Antonino,  Chiusa,  et  aaot' Ambrogio  praefato  monaalerìo 

•  sancii  Micbaelis  auljijecta,  quae  noe,  ut  praefertur  a  dioeoeai  Pioaro- 

•  lienai,  atque  a  jnrìsdicUoiie  dicti  monasterii  aanoti  Micbaalia,  al  prae- 

•  fertur,  respactive  diamembravimua»  in  cguadam  quoque  epìseopatus 

•  Secusini  de  novo  «recti  dioecesim  attribulmus  quoque,  et  impertimur. 

•  In  ipsis  aulem  dvitate  Secusba  et  dioeeasi  tam  ex  nunc,  quam 
»  posi  praemissos  eventus  assigoata  novus  et  prò  tempore  existens  Se- 

•  cusinusepiscopusomnem  ordinariam  episcupulem  jurisdiclionem,  atque 
»  illain  ordinis,  ut  vocanl,  in  pcrsonas  tatù  saeculares,  quam  ecclesia- 
«  slicas,  et  ad  formara  taiiien  dee  ifloruui  concilii  Tridentini,  apostoli- 

■  carumque  constitulionum,  eliam  regulares,  nec  non  in  ecclesias,  mo- 

•  nastcria^  et  luca  pia  quaecumque,  prout  altis  episcopis  competit,  libere 
a  et  absolute  exercere  valeat  ^  exerceat,  ita  quod  liceat  personae  eidem 

•  ecclesiae  Secusinae  tam  nunc  a  primaeva  iUius  erectione  et  institutione 

•  biqusmodi,  quam  deinceps  prò  tempore  quomodolibet  pastoris  solatio 
»  destitutae  in  episcopum  apostolica  auctoritate  praefieiendaeper  se,  vel 
»  alium,  seu  alios  cgus  nomine  veram,  realem,  aotualem  el  corporalem 
»  possessionem  omnimodi  juris  dioecesani  in  dialo  oppido  in  dvitalem 

•  episcopalem  credo,  ac  in  lods  modo,  et  post  praemiasos  eredus  in 
»  dioecesim  assignatls  vigore  literarum  apostoUcarum  provisioniadesua 
»  persona  in  cpisLojium  Sccusiuuiii  libere  apprehendere,  et  apprehensam 
»  perpetuo  reliuere  cujusvis  licentia  minime  requisita,  eidemque  episcopo 
u  Secusino  prò  tempore  existenti  quacumque  et  qualiacuraquc  cura  cura, 
»  et  sino  cura  benelicia  ecclesiastica  quomodulii)et  uuncupala,  etiam 

•  caoonic^tus  et  praebeadas,  ac  digaitates,  non  iament  posi  ponliiìcalem 
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•  majorem  io  dieta  cathedrali  ecclesia  Secosina  in  dvitate  et  dtoeesi  ba- 

•  iusoiodi  c4Mi8Ì8teAtUi>  iisdein  modo  et  fonii8,prDut  ad  abbateseommen*  * 

■  datarios  et  ad  cpiacopom  Pioarottenseoi  praelatos  anlea  pertteebaiit, 

•  oceunrentiboa  qaoris  modo  illorom  yacaUonibus,  dommodo  tamen 

•  benelieia  praefata  Sedia  apoilolicae  diapoaiUoal  reservata,  aflìBela 

•  non  fùerint,  personia  idoneia  pieno  jure  conferendi,  et  de  illia  proti-  | 
a  dendi  aaeloritateffl  et  potestalem  eoneedimos,  et  impertinmr.  Ipsam 

■  Tero  ecclesiam  Secusioam  suffragaoeam  yeneraliilis  quoque  fratris 
»  Nostri  moderni  et  prò  tempore  exislentis  archiepiscopi  Taurinensis, 
»  illiosque  metropolitico  jure  subjectam  fore  et  esse  deceroimus  et  sta- 

•  tuimus. 

•  Quo  vero  ad  mensae  episcopalis  Secusinae  nuper  erectac  dotem  et 
vproiilius  episcopi  sustcntatione,  firma  remanente  traosactione,  seu 
»  eonoordia  inter  dictom  Petrum  Joachimum  tane  esisteolem  abbatem 
»  eommendatarìum  monaslerii  aancti  luati  ex  nna,  ae  capìtuliim  et  ca- 

•  nonieoedietaeeoiiflgìatae  eeclesìaemodo  ineatbedralemereetae,aQb  die 

•  oetara  novembria  anni  Domini  millesimi,  aeptingentesimi,  aexagesimi, 

I>  secandi  per  pobblieum  instrumentnm  Inltae,  quam  illaesam,  atqne  fai-  | 
■  tegram  a  fntoro  quoque  ^iseopo  Bonrandam  esse  statuimus,  eamqua 
»  propterea  conflrmamua  et  approbamus,  de  eaetero  redditus  omnea  ad 
»  suppresBum  moniraterìnm  saoeti  Josti  pertinentes,  quosque  dietns  Pe- 
»  trus  Joachim  juxta  quaradara  Iransaclionem,  praevio  apostolico  bene- 
»  placito  de  anno  millesimo  septingenlesimo  sexagesimo  octavo  inler 
»  eunidem  Petrum  Joachim,  et  regii  aerarii  admiuislros  percipiebat  :  nec 
»  non  pi  ovcntus  sortis  mille,  et  quingenlarum  librarmi!  monetae  illarura 

Ili  partium,  ac  etiam  quarumdam  domorum,  et  effecluum  ia  civilato  Secu- 
t  sioa  cxistenlium. 

•  Qui  quidem  redditus  et  provenlus  omnea,  ut  aeoepimus,  ad  qua- 

•  tttordedm  mille  libras  dreiler  dictae  monetae  annuatim  asoendunt, 
>  super  quibna  tamen  penslo  bismUle  et  sexcenlum  libramm  ^usdem 

monetae  ad  vitam  dicti  KaroU  Alberti  episeopi  et  caidinalis  apostoliea 
»  auetoritate  resarvata  reperltur,  in  dotem  perpetuammeosae^iseopalis 
»  Sscuainae,  ita  ut  novos,  et  prò  tempore  existena  episcopos  Secusinus 

•  in  eorumdem  reddituom  et  proventuum  ac  efTectuum  veram,  reaìem, 

t  actualem  possessiooem  se  immittere,  illosque  ad  ministrare,  ac  redditus  | 
»  ci  proventus  bujusroodi  percipere,  exigere,  levare,  ac  adimpletis  per 
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»  eum  iDfrascripds  oneribus,  io  proprie»  usns  et  iitUitetem  oonveidere» 

•  eiqusvis  licentia  mioìme  requisita. 

»  Cum  lioe  tamen,  qood  novus,  et  prò  tempore  eustens  epiwopm 
»  Seeosinos  quotannls  summaoi  sepGngentamm  libramm  ejasdem  ino- 

•  Betae  eapitolo  et  canonids  dictee  novae  cathédralis  ecclesiae  in  sup- 
»  plementum  onerìs  ìlUos  alias  Incombentls  manoteiieiidi  sacrarlum,  eo- 

•  elesiam  restaurandl,  atque  supportaodi  alia  onera,  neo  noo,  postquam 

•  tamea  peosio  favore  praefati  Karolì  episcopi  et  cardinalis  cessaverit, 

•  aliaiil  aniinam  saminam  bismille  sexcenlum  librarum  favore  soniioarii 
»  pn^mm  ecclesiastici  Socusini  respectivo  persolvere  teiicantur  de 
»  conscnsu  (lieti  Karoli  Emniaiiuelis  rcgis  apostolica  auctoritute  appro- 
»•  prianius  et  appiicumus,  ac  rcspective  uoimus,  aonecUmus,  et  iocor- 
■  poramiis. 

»  la  habilationeoi  vero,  et  resideDiiam  futuri  et  prò  tempore  exi- 
»  stentis  Secusioi  episcopi  eam  aedem,  quam  dictus  Karolus  Victorius 

>  Amadeus  cardinalis  et  delegatus  ia  vim  cujusdam  deereti  de  mandato 
m  nostro  XXII  mensis  mali  proxime  praeteriti  peracti  acquiret,  atque 
»  alias  aedes  novae  cathédralis  ecclesiae  proximas^  In  qnibus  oUm  cano- 

>  nici  regolares  degebant  In  usum  novi  seminarli  episcopalis  ad  formam 
»  decretorum  Qusdem  eoncilii  Tridentini  erigendi  rispectlve  assignamus, 

•  attribuimus  et  impertimur. 

•  Ad  hoc  autem,  ut  noTae  cathédralis  ecclesiae  decor  idem  sit,  qnem 

•  ab  apostolicac  Sedis  beneficentia  aliae  promerilae  sunt  calhedrales  ec- 
»  clesiae,  ideo  futuro  episcopo  Secusino,  fjusque  succcssoribus,  ac  prò 
»  tempore  existcntibus  dignitatibus,  capitalo  et  canonicis,  aliisque  ec- 
»  clesiae,  et  capitnii  hujusmodi  personis,  ac  rainistris,  ut  omnibus  et 

•  singulis  privilcgiis.immunilatibus,  exemptionibus,  libertatibus,  praeemi- 
«  Dentii6,praerogativis,  concossiooibus,  facullatibus,  induitis,  favoribus  et 
»  gratiis,  qulbus  aliarum  ecclesiarum  episcopi,  ac  dignità tes,  capitala  et 

•  canonici,  aliaeque  civitates  et  dioeceses  pracsertim  Pedemontii^  eorum- 
»  qne  res  et  bona  firuontur,  utuotur,  poliuntur,  et  gaudent,  seo  utì,  fruì, 

•  potiri,  et  gaudere  libere  et  lidte  possint  et  valeant  etiam  perpetuis  fiituris 
»  temporibus  concedimus  et  indulgemos.  Insuper  eapitulo  et  canonicis 
»  ac  personis  dignitates  obtinentibiM  In  nova  cathedrall  ecelesia^  ut  Ipsi, 
»  quatenus  Id  opportunum  rideatur,  eapitolariter  oongregati  prò  cathe* 
»  dralis  ecclesiae  Seensinae,  llliusqoe  mensae  capitnlaris,  sacristiae  et 
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•  fabricae,  eorunique  rerum  et  bonorum,  tam  spirituoliuni,  quam  tein- 
»  poraliura  prospero  felioique  statu,  gubernio,  regimine  et  directione,  ac 

•  OQerum  eis  incumbentium  adiinplemcolo,  missarum,  Iiorarum  canoni- 

•  earom»  diuturnamm  et  Docluroarum,  aliorumque  divlnoruiu  officio- 
rum,  proc«S8ÌoaiiiD,  funeralinm  et  aBniversarioram  celebratiooe,  distri- 
butiofivui  etiam  qnotidiaDaram,  et  emolooieolonmi  quorumeumque 
reparatioiie,  poeaarani  per  abeentes  a  divinis  ofliciis  et  fimctioiiibus 
noo  ialereaseoles  iDeurreodamiii  impositione  caeremoniis,  et  liiiicCfODi* 
boa  ÌB  Dora  cafhedrali  eeeleaia,  ilUiisqiie  eboro,  capitulo,  proeesaioDi- 
bus,  et  aliB  aetibua  senraDdìs,  nee  noo  ministrìa  depatandis  et  amo- 
vendis,  salariis  et  stipendiìs  assignandis,  et  qaibusris  alila  rebus  in 
praemissis,  et  circa  ca  quomodolibet  neoessariis  et  opporlunis  nova 

!  •  slaliita,  ordinalioncs,  capilula  et  decreta  licita  tumen,  et  honesla  sacris- 
qiie  caQonibus  et  conslitulionibus  ne  decretis  apostoiicis  non  coulra- 
ria,  cuiu  approbationc  tamcn  futuri  episcopi  Secusini,  approbanda  et 
coafirmaoda,  condeudi,  edendi,  conditaque  et  edita  prò  teoiporuui  et 
rerum  Tarìetate  mutaodi,  declarandi,ac  in  meliorem  formam  redigeodi^ 
leu  alia  ex  iotegro  modo  praemisso  coodeodi,  et  per  eos,  ad  quos  prò 
tempore  speetabit,  aub  poenis  in  contrafaeieotes  atatuendis  observari 
faoieo'di  plenam,  et  omnimodam  facaltatem  eadem  apostolica  auetoritate 
similiter  perpetuo  trìbuimus,  et  impertimur. 

•  Qnemadmodum  fero  monasterii  sancii  JusU,  ex  eujus  redditibus 
integra  sit  nori  eptseopatu  Secusini  dotatio  de  jurepatronatua  dicti 
Saroli  Eroma nuetfs  regis,  ra tiene  roarcbionatos  Secusii,  cujus  ipso 
Karolus  Emmanuel  rex  etiora  niarcbio  existit,  ex  fundatione,  vel  dola- 
tione,  aut  ex  privilegio  apostolico,  cui  non  est  hactenus  in  aliquo  de-  j 
rogatum  fore  dignoseilur.  Ha  (pioiiue  praofiilo  Karolo  Eumianueli  regi,  ' 
cujus  nierilo  erga  sanclamSedem  in  dies  angrnlur,  ejusque  io  Secusino 
inarcbionulo  succcssoribus  prò  tempore  existentibus  jus  praescnlaodi 
seu  nomiaandi  ad  ecclesiam  Sccusioam  hujusmodi  tam  in  hac  prima 
vice  a  prìmaeva  ilUns  erecliooe  a  nobia,  ut  praefertur,  facta,  quam 
deinceps  qootles  eam  prò  tempore  quomodolibet  pastone  solatio 
destituì  contigerit,  personam  idoneam  per  nos  et  romanum  Pontileem 
prò  tempore  existeatara  ad  praeaentatlonem,  seu  nominationem  b^jus- 
modi  eidem  ecclesiae  Secusinae  In  epiaoopmn  praefieiendam  apostolica 
similiter  auctoritate  perpetuo  reservamus,  eonslituimus  et  assignamus,  i 
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•  «e  jos  pneecBlandi,  sea  BMiinaiidi  hojoinodi  ddem  Karolo  Emma-  j 

»  nueli,  ac  prò  tempore  existenti  Sardinìae  regi,  ratione  dicli  marchio-  | 

■  natus  Seeusii,  et  causa  praesentandi,  seu  lunniuaudi  juris,  quod  ei  ad  v 
n  primodiclum  monasU  riiini  c\  simili  apostolica  concessione  competiit,  ! 
»  competere  et  vere  rcgiuin  esse,  alquc  iiti  tale  sub  (juacumque  deroga-  i 

i   »  (ione  oullateous  ccNm|»rebeadi,  nequo  ilU  derogari  posse  coosUtuimus 
I  »  alf  ne  deoeraimns. 

•  Postremo,  quod  taxa  io  librk  cameràe  apostolicae  novae  eoclesiae 

•  SecuiiBae,  |>ront  prìmodictom  monaslerìum,  ut  praefertor,  sapprcssum  ! 

■  in  eia  taiatum  reperitur  ad  florenos  auri  terceotom  describaUir,  etiam 
B  slatoimus  et  sandmua. 

>  Praesentea  aotem  literaa  nuUo  unquam  tempore  de  aobreptionis, 

•  Tel  obreplionis,  aut  nulUtatia  vitio  seu  iolentionia  ooatrae,  vet  alio  I 

•  qooTis  defecto  notar!,  ìmpugnari,  invalidali,  seu  in  jos,  vel  controTor-  | 

•  Siam  \ocari,  aut  adversus  illas  qiiodt'umque  juris,  vel  facli,  aut  olle-  | 
»  rius  gratlac  remediiim  iinpelrari  posscncc  illas  sub  quibusvis  doroga- 

»  tionibus,  aut  aliis  coiili  ariis  disposiliouibus,  si  quae  a  nobis  llercnl, 

■  comproheiuli,  scJ  tainquam  ad  divini  cullus  incrc'iucnlum  et  popoli 

•  spirituale  rcgiiucn  iu  salutom  aniiuai  iun  cilitas  et  eoianalas  scinper 

•  ab  ilUs  excepi,  validasquc  et  efticaces  esse  ci  foie,  suosque  plenarios,  et  1 

•  jntegroe  effectus  sorliri  et  oblincrc.  Ila  qucuiuo  per  quoscumque  judi-  j 

•  ees  ordinarios  et  delegalos  quavia  auctoritate  fuiigeolcs,  etiam  causa-  ' 

•  rum  palati!  apostolici  auditores,  et  Saactae  Romanae  Ecclesiae  cardi- 
»  naies  etiam  de  latere  legatos,  vice  legatos,  diclaeque  Sedia  ounlios, 

•  subiate  eia,  et  eorum  cuilibet  quavis  alitar  judicaodi  et  interpretandi 

•  facultate  et  auctorìUte,  judicari  et  deCniri  deberè,et  ai  secus  super  bis 

■  a  quoquara  quavis  auctoritate  scienter,  vel  Ignoranter  contigerit  atten- 
»  tari,  irrilum  et  inane  simililer  decernimus. 

»  Quoniam  vero  dictus  Karolus  Victorius  Amadeus  cardinalis  ad  id 

•  negotii  seduto  adeo  se  praeslitit  quum  ad  illud  inchoandum  eum  prae 

■  caeleris  merito  selegimus  ;  iili  proptorea,  juxta  meutem  quoque  dicU  j 
»  Karoli  Emmanuelis  regi?,  omnium,  quae  bis  literis  jubemus  execulio-  , 

•  nem  oonciedeadam  ducenles,  ipsis  Karolo  Victorio  Aniadco  cardinali 
»  i^juDgimoa,  omnemqae  auctorìtatem  barum  quoque  litcrarum  vi  pie- 

•  niasimetribiiimvaetimperlimiir,  ut  ipaeperae,  vel  aUum,  seu  alias 

•  personas 

ab  eodepotandaspraeaeoteanoetrtsUteras^el  in  eia  contenta  L 
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>  quaeeumque  soleoiDiter  pubblicans,  faciat  anetoriUte  nostra  iUas  into- 
»  gre  ab  omnibus,  ad  quos  spectat,  ioviolabitiler  obserraii,  ae  htlnmm 

>  episcopum  Seeusinum,  et  eapitulom  illiua  novae  eathedralto  eeekaiae 

»  ìllis  paciGcc  frui  et  gaudere:  non  permìttentes  ipsos,  et  eorom  qoem- 
»  libet  per  quoscuQique  qiiavis  aucloritatc  fungenlcs  indebite  molestarli, 
»  conlradictores  quoslibel  per  sentontias,  ac  cliam  censuras  ci  poenas 
»  ecclesìastìcas,  ali;iquc,  opportuna  jiiris  elfacli  remedia  appellalionepost- 
»  posila  corapescendo,  ita  quoque  prò  omnioioda  praesenlium  cxequu-  | 
t  tione,  divioura  servitium  in  nova  calbedrali  ecclesia,  ejusque  choro 
persolvendum  statuat. 
•  Poslquam  aatem  ipsaram  praeseotiaoi  eiequotio  a  dicto  Karolo 

•  Victorio  Amadeo  eardinali  et  delegato  peraeta  fiierit,  infra  octldaoin 

•  eapitolum  et  caDonici  dictae  catbedralis  ecclesiae  erectae  coliegiaiiter 
■  congregati  per  secreta  snffragia  vicariom  in  spirituàlibua  generalem, 
t  qal  eam  jorìsdiclionem  exeroere  taleat,  proat,  aede  episcopali  Tacante, 
i  a  singulis  vicarite  capitularibos  eiercetar,  eligere  debeaot  et  teneantur. 

»  Non  obstantibus  felicis  recordalionis  Bonifacii  papae  Vili,  prae-  ( 

•  deccssoris  nostri,  qua  cavelur,  ne  quis  extra  suam  civitatem,  vel  dioe-  j 
»  cesim,  nisi  in  CQrtis  inibi  expressis  et  exceptis  casìbus,  alque  in  ilIis  ' 
»  non  ultra  unam  dietam  a  fine  suae  dioecosis  ad  judiciuni  vocetur,  seu  | 
»  ne  judices  a  Sede  praedicta  deputati  extra  civilateoi,  vel  dioecesim,  in 

»  quibus  deputati  fueriat  centra  quoscumque  procedere,  aut  nlii,  vel  aiiis 

•  viccs  suas  committere  possint,  et  io  concilio  generali  edito  de  dnabus 
a  dietìs  a  qiùbusvis  aius  etiam  in  synodalibus,  proviodaiibus,  generali- 

•  busqne  conciiiis  editis,  Tel  edendis  specialibos,  yel  generalibos  oonsti- 

»  tntionibns  et  ordinationibua  apoatolicis  :  nee  non  nostris  et  cancella-  | 

•  riae  apostolieae  regnila  de  exprìmendo  vero  annuo  ndore,  nec  non  de 
»  jnre  quaesito  non  tollendo,  et  de  dismembrationibns  eommlttendis  ad 
»  partes,  Tooatis  quorum  Interest,  ae  Lateranensis  condili  ultimo  loco 

»  celebrati,  dismembratlones  et  appllcationes  perpetuas  nisi  in  casibas  a  ! 

•  jure  permtssis  fieri  prohibeutis,  atque  episcopalis  ecclesiae  Pinarolien-  j 
»  sis  fundatione  et  erectione,  nec  non  sancii  Michaelis  de  Clusa,  ac  san-  ( 
»  ctorum  Petri  et  Andreae  de  INovalitio  abbatiarura  etiara  juramenlo, 

»  confirmotionc  apostolica,  vel  quavis  tìrmilale  alia  roboratis  respectivo 
»  statulis  et  consuetudinibus  ;  privilegiis  quoque,  indultìs  et  iiteris  aposta-  I 

•  licis  quibusvis  superioribus  et  parsonis  sub  quibusenmque  tenohbus  i 
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I  >  et  formis,  ac  cum  quibusvis  derogatorìarum  derogatoriis,  aliìsque 

j  •  flUcaciorìbiis  effleaciasimis  el  insotitis  dausolis  iiritantibosque  et 

I  •  decreUs  etìam  moto,  flcientìa  et  potestatis  plenitudine,  ae  etiam  conai- 

.  «iloriallier,  aut  aliaa  'qnomodolibet  etiam  pinriea  a  praedeoeaaoribiis 

>  9  DOstiis  romaoìs  PoDtificibus  concessis.coD firma tis,  approbalìs  et  ìnuo- 

I  •  Tatis  :  nec  ood,  quateDus  opus  8it  pioriim  testatorum  vohmtatibus  et 

;  »  dispositioDibus.  Quibus  omnibua,  et  singulis  etìam  si  prò  iliorum  suf- 

!  I  ficienti  derogatione  de  illia,  eorumqoe  totia  tenorìbua  apecialia,  apeci- 

I  >  iea,  eipreaaa,  et  indiTidaa  ae  de  who  ad  verbom,  non  antem  per 

I  •  claoanlaa  generalea  idem  importantea  mentio  facienda»  ant  aliqoa  ei- 

I  ■  quiaìta  forma  ad  hoc  servanda  foret;  tenores  hujusmodi  ac  si  de  verbo 

'  •  ad  vei  bum  nihii  peniliis  omisso,  et  forma  in  illis  tradita  observata,  in- 

I  •  serti  forent,  eisdem  praescntibus  prò  piene  et  sufficienter  expressis,  ac 

\  •  da  verbo  ad  verbum  ineertia  babentea,  ìUia  aiiaa  in  ano  robore  per- 

I  •  maaaarie,  ad  praemiaaomm  omnium  et  aingulofum  validitatia  eCEectom 

t  »  hae  Tice  dnmtaiat  apecialiter  et  eipreaae,  ac  latìaaime  et  pleniaaime  ex 

■  eerta  scienlia  et  apostolicae  nostrae  potestatia  plenitudine  harum  aerìe 

ì  ■  derogamus,  aliisque  contrariis  quibus(  umquc. 

I  »  Voiiimus  autem,  quod  earumdem  praesentium  transutnplis  etiam 

[  »  impreaais  manu  alicujua  notarii  publiei  aubacriptia,  et  aigilio  dicti  Ka- 

I  •  idi  Yìeiorìi  Amadei  cardinalia  et  delegati  munitta,  eadem  proraoa  idea 

<  •  in  judicio  et  eitra  illod  adhibeatur,  quae  ipai  praesentìbua  adhUiefetur, 

I  »  ai  forent  exhibitae,  Tel  ostensae. 

•  Nulli  ergo  omnino  hominum  iiceat,  paginam  hanc  nostrarum  sup- 

•pressiooìSt  exUncUoDis,  abdicationis,  sejunctionis ,  separationis,  dis- 

!  i  OMBibrationia,  aegregntionia,  divisionis,  erectionis,  iostitulioois,  con- 

I  «saaitOBla,  aaaignationia ,  attribuUonia,  impertitionia,  decreti»  atatuti, 

^  »  appiieatlonla,  approprìationia,  unionia,  anneiionia,  inoorporationia,  in- 

I  •  dalli,  reservationìa,  conatitutionia,  aanotionis,  depotationia  et  voluntatis 

ì  »  ìnlriDgere,  Tel  ai  aiisu  temerario  Qontraire;  si  quis  autem  hoc  nltentare 

'  *  praesumpserit  indignationem  omoipoteotis  Dei  ac  bealorum  Petri  et 

'  •  Paoli  apoatolorum  cyua  ae  noverit  iocuraurum.  Datum  Romae  apud 

*  i  lanetam  Mariam  majorem  anno  Ineamationia  Domioicae  milleaimo 

ì  •  aeptingentedmo  aeptnageaimo  8ecundo,tertio  nonaa  auguatiypontiflcatua 

•  Boatri  anno  quarto. 
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Decretata  eoo  queste  boUa  apoitoHca  la  fòndaiioM  dèlia  waon  dio- 
eesi  di  Soia,  bm  ai  affrettò  franto  il  poaleioe  a  darle  il  aaoro  paalore 

altresì.  Sei  anni  dopo  soilanto,  ossia  nel  4778,  fu  eletto  a  possederne  la 
sede  GiiSEPPK  Francesco  Maria  Ferraris,  di  Genola,  il  quale  ne  sistemò 
l>ca  tosto,  a  tenore  delle  stabilite  condizioni,  ogni  ecclesiastica  discii»lina, 
e  resse  per  vcnt' anni  successivi  T  affidatogli  gregge.  Mori  nel  4  798;  ma 
i  Iranibusti  deib  politiche  rivoluzioni  di  quei  lagrimevoli  tempi  non  per- 
misero,  che  la  vedova  chiesa  fosse  provveduta  di  vescovo.  E  conlinuò  la 
vedovanza  sua  sino  all'  anno  4  803,  nel  quale,  per  le  istauie  dell*  usurpa- 
tore d' Italia,  fu  cosiretio  il  ponteOco  Pio  Vii  a  80p|irii]iere  aacbe  poesia 
diooeai,  al  pari  di  paraediie  altra  del  Piemonte,  ed  a  coneentrarla  con 
r  archidioeeai  di  Torino,  da  coi  ara  stata  poco  dtenii  anwmbrata  ed  a  cui 
era  stata  aasoggettata  in  quèiilà  di  soflraganea.  Durò  questa  soppressione 
sino  al  4817;  finché,  doè,  con  h  botta  da  me  recata  nelta  prefasione 
aita  eUese  degli  stali  Sardi  (I),  fn  ristabilita  nel  prìstino  grado,  al  pari 
di  tntto  fo  altre  sedi,  clie  avevano  sofferto  la  medesima  destilnzfone. 

Colla  soppressione  della  diocesi  di  Susa  era  slata  soppressa  anche 
la  famosa  abbazia  di  san  Michele  della  Chiusa,  di  cui  ni'  è  duopo  fare  al- 
cune parole.  Primo  fondatore  di  essa  apparisce  dai  documenti  essere  stato 
un  Tgo  cognomento  ditsuto  Atvernicu'iis  rerjionis  indigena  (2),  il  quale 
per  la  sua  devozione  all'arcangelo  Michele  la  piantò  nel  moute  Pirche- 
riano,  circa  il  secolo  undecimo.  Fu  io  sulle  prime  un  priorato,  poi  diventò 
abasta.  La  tavorirono  con  molti  diplomi  e  prìtilegii  gl'  imperatori  ed  i 
principi.  Ebbe  lunghe  eontroversta  col  monastero  di  san  Pietro  di  Savi- 
gitano,  il  quate  pretendeva  di  avervi  giurisdixione.  Al  che  appartengono  va- 
rie boHe  pontifieta,  particolarmente  del  papa  Celestino  Ifl,  che  comandò  ai 
monaci  di  san  Michele,  addi  2  dicembre  4491,  di  restituire  i  privilegi  di 
quello  di  Savigliano,  a  pena  di  soomonica  (5),  e  del  papa  Innocento  IH, 
che  ordinò  al  vescovo  di  Muriana  ed  al  priore  di  Aquabella,  addi  26  feb- 
braro  42H,  di  soprassedere  nella  causa  del  monastero  di  san  Pietro  di 
Savijiiano  contro  l'abate  di  san  Michele  (4).  Ridotta  negli  ultimi  secoli 
iQ  commenda,  fa  alla  fine  soppressa  nella  generale  devastasione  delle 


(■)  Pag.  co  Ci^.  dèi  |(NB.XI1I.  Miommm,BisLPtttr^tom.ìUp9f.6ì^t%t^. 
(a)  V«4.  il  4iplona  dcir  imp.  F«<icrie»  01  Miimm.Patr.Bist^liamJ,  paf  970. 
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ecclesiaslklie  cose  in  tempo  della  francese  usurpazione,  Tanao  1803.  E  col 
ristabilimeolu  dellu  diocesi  di  Susa,  nel  1817,  fu  ristabilrta  anch'essa, 
benché  coli' essenziale  mulazione  dell  indole  sua,  non  più  figurando  come 
abazia  NuUius  dioecesis,  couj'eru  stata  in  tutti  i  s(H!oIì  addietro,  Decolla 
particolare  prerogaUva  di  avere  il  territorio  suo  proprio,  di  airere  semio 
nario,  di  godere  io  sonuai  le  prtroitÌTe  oooriflceaie  (4).  Le  rendUe  aba- 
ziaU  furono  applicate  ai  aacerdoU  deU'iaftUuIo  di  etrìtè^slaiiaiU  ni  hioso 
stesso. 

Ristabiliti  la  sede  teseovile  di  Susa»!»  Iii  a8S«soal»«  sacro  pastoio to» 
sirpB  PriD,  di  Sauie  di  Cesena,  gi&  partooo  di  Fenerireis^  eonseerato  fo« 

scovo  il  di  5  ottobre  A  84 7.  Egli  mori  nel  1 822.  Quasi  due  anni  restò  vacani» 
allora  la  santa  cattedra  secuslna:  alla  fine  le  fu  eletto  a  possederla  Fa ancb^ 

SCO  Vincsnto  Lombardi,  eonseerato  II  primo  giorno  di  agosto  4824.  Egli 

Intraprese  tosto  la  visita  pastorale, e  compiuta  che  l'ebbe, celebrò  il  suo  si- 
nodo diocesano.  Mori  compiiinlo  da  tutti  il  di  9  febbraro  ^S.■>0.ln  capo  a 
due  anni,  poco  più,  di  vacanza  fu  [troniosso  al  governo  di  questa  chiesa, 
addi 21  febbraro  tHói,  PiEa  .A.momo  Cirio,  natoin  Candii,  nella  diocesi  di 
Acqui,  canonico  della  metropolilaDa  di  Torino  ed  ivi  anche  vicario  ge- 
nerale capitolare.  Ebbe  1' ^iseopale  consccrazione  dall' arcivescovo  suo, 
il  di  29  aprile  dell'  anno  stesso:  mori  dopo  sei  scarsi  anni,  a'  5  di  aprile 
1858.  Una  Tedoranza  di  Tenti  mesi  e  più  Incominciò  allora  per  la  cbiesa 
di  Susa,  né  cessò  il  suo  lutto  che  a^  23  del  dicembre  4859,per  la  promo- 
sione  di  Pio  Vihcerso  Forfani,  canonico  e  provicarlo  generale  di  Mon- 
dovt  sua  patria,  il  quale  ottenne  l'episcopale  consecraslone  in  Roma  il  di 
25  febbraro  4840.  Resse  sapientemente  la  chiesa  secosina  poco  meno  di 
(luattro  anni;  poi  lii  trasferito,  il  di  25  gennaro  4844,  al  vescovato  di 
Vigevano,  ove  tuttora  vivente  con  virtuoso  e  santo  zelo  promuove  la 
gloria  di  Dio  e  lo  spirituale  profitto  del  suo  yn  g^e.  Qui  pertanto,  nell'anno 
dopo,  a' 2 '<  di  aprile,  gli  fu  sostituito  Gia.>.>antonio  Odone,  nato  in  Uville, 
neU  arcbidioccsi  di  Vercelli,  il  dì  11  febbraro  170  i.  Questi  sino  al  giorno 
d'oggi  ne  tiene  con  universale  soddisfazione  e  vantaggio  l'episcopal 
cattedra. 

La  diocesi  è  composta,  nella  sua  totalità,  di  sole  cinquontasei  par- 
rocchie, una  delle  quali  ò  in  città  ed  un'altra  n'  é  fuori  delle  mura.  I«*unica 


Jl. 


(i)  l  uMociò  può  ve<icr<i  niinulaincDle  nella  boli»,  rhe  ho  «iato  scila  Prefa&iODe  alle 
diicM  degli  Siali  Sinli,  pi>g-  a?  «  *'g.  del  eoi.  Xlll. 


Digitized  by  Google 


S  U  •  A 


parrocchia  della  città  è  la  cattedrale,  inliloluta  a  santa  Maria  ed  ai  santi 
Giusto  e  Mauro.  La  nfflziaao  undici  canonici  preceduti  dalle  due  dignità 
di  arcidiacono  e  di  prevosto:  quest'uUimo  n'esercita  la  cura  delle  anime. 
Tra  le  parroeehie  delia  diocesi  è  da  eommemorani  quella  di  Ouli,  ore, 
sotto  i  litoti  dll  sant'Andrea,  di  san  Filippo,  di  san  Paolo,  di  san  Pietro  a 
di  san  Oiaeomo,  banno  residenia  alireltanti  beneBciati  titolati,  stabiliti 
per  deereto  della  eoaunisiione  apostolica  il  di  45  mano  I8S9. 

Proponionato  alla  piecoleua  della  diocesi  ò  anche  il  seminario  dei 
chericl.  I  podil  vescovi,  ohe  ressero  stteoessivaniente  questt  eillesa,  dalla 
sua  fondazione  sino  al  giorno  d' oggi,  sono  i  seguenti: 


I.    Nell*anno    4778.  Giuseppe  Francesco  Maria  Ferraris. 


SERIE  DEI  VESCOVI. 
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Giuseppe  Prin. 

Francesco  Vincenso  Lombardi. 
Pier  Antonio  Cirio. 
Pio  Vincenso  Forzani. 
Giannantonio  Odone. 
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SuHa  cima  di  ameno  colle,  tra  i  duo  fiami  Slorìa  e  Geno,  sorgo  la 
eittà  di  Ginfio;  forte  e  bea  munita,  particolarmente  nelle  guerre  dell'ul- 
timo secolo  ;  presa  e  ripresa,  or  dai  francesi,  ora  dai  piemontesi,  ora  dagli 
austriaci;  sede  recentissima  di  un  vescovo,  in  vigore  della  bolla  ponti- 
ficia de' 17  luglio  1817,  la  qualo  ristabilì  tutta  l' ecclesiastica  sistema-  I 
zioue  degli  slati  Sardi.  L'ho  portala  nella  prefazione  alle  chiese  dì  questi 
stali  (I),  ed  in  essa  vcggonsi  esposte  le  condizioni  e  le  prerogative. 
Apparteneva  Cuneo  alla  pastorale  giurisdizione  del  vescovo  di  Mondovi, 
da  cui  fu  steccata  unilamenlo  al  suo  territorio  composto  dì  quarantuno 
looglii,  numerati  ad  uno  ad  uno  nella  botte  suddetta,  i  quali  comprendono 
nella  loro  totelite  quarantadue  parroccbie,  oltre  ad  altre  sette  nei  sob-  ■ 
borgbl  della  dttà,  e  tre  nella  città  stessa.  Era  in  Cuneo  una  insigne  col- 
legtete^  intitotete  a  sante  Maria  dette  del  Bosco,  ufficiate  da  tre  dignite  e 
quindici  canonici;  te  quali  dignità  reggevano  te  treparroodite  mi>ane: 
queste  collegiata  fu  soppressa,  e  la  cblesa  fu  ìnnahate  al  grado  di  catte- 
drale, assegnandole  tre  dignite  simihnento,  com'erano  da  prima,  di  priore, 
dì  prevosto  e  di  arciprete,  e  quindici  canonici  come  per  l' addietro  :  og- 
gidì sono  sedici.  È  provveduto  in  questa  bolla  alla  fondazione  del  semi- 
nario (2)^  ed  alla  dotazione  della  nuova  mensa  episcopale  (3),  assegnan- 
dole varii  fondi  ed  esigenze. 

Questa  nuova  diocesi  fu  assoggettata  in  quniilìi  di  suffragnnea  alla 
metropolitica  giurisdizione  dell'arcivescovo  di  Torino:  e  due  mesi  e  mezzo 
dopo  la  fondazione  di  essa,  fu  provvedute  di  vescovo.  Primo  a  posse- 
derne te  sede  fu  un  cuneese,  Avidbo  Bruno,  preoonizsalo  nel  concistoro 

(1)  Pag.  IO  dei  tot.  Xill. 

(2)  hi,  [>■>'•.  ìf). 


(3)  Pag.  ai  e  Mg. 

44 


Digltized  by  Google 


C  U  H  1  O 


del  di  4.*  ottobre  1817  e  eooeecrato  in  Roma  ^attro  giorni  dopo.  En- 
trato appena  al  possesso  della  sna  chiesa,  si  accinse  alla  Tisita  pastorale; 

poi  celebrò  il  sinodo.  Mori  a' 21  di  dicembre  4838,  in  età  di  quasi  ol- 
tantacinqiie  anni.  Ebbe  successore,  dopo  sedici  mesi  di  vedovanza,  il 
canonico  teologo  di  Casale,  Giuseppe  Agosti?(o  Salomoni,  nato  iuPecello, 
diocesi  di  Alessandria,  preconiuato  a*  27  aprile  4840,  e  conseerato  il 
Roma  il  di  5  maggio  suecessivo.  Non  fa  di  lunga  durata  il  suo  pastorale 
governo,  perchè  in  capo  a  tre  anni  egli  lasciò  vedova  la  sua  chiesa.  Qai 
venne  in  sua  vece,  a*  22  gcnnaro  4844,  il  carmelitano  scalzo  pt.  Gii- 
MENTE  Manzino  da  santa  Teresa,  nato  in  Sassello,  diocesi  di  Acqui,  il 
quale  n'  ò  1*  attuale  possessore. 
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Una  nuova  metropolitana  ìstitm  negli  slati  Sardi  il 
pontefice  Pio  VII,  con  la  bolla  de  17  luglio  Ì8i7,  di  cui  ho  dato 
il  tenore  nella  preliminare  prefazione  (i),  innalzando  alia  di- 
gnità vescovile  T  aniicbissima  chiesa  di  Yercelli,  ed  assogget- 
tandone a  snffiraganee  le  chiese  di  Alessandria,  di  Casale,  di 
Biella,  di  Novara  e  di  Vìgevano  ;  le  tre  prime  sull*btante  me-  | 
desimo,  e  riservandosi  ad  assoggettarne  le  altre  due,  dopo 
la  morte  dell'attuale  metropolitano  di  Milano,  a  cui  ap- 
partenevano :  la  qnal  cosa  avvenne  non  guari  dopo,  in  quel 
medesimo  anno,  per  nuova  Lolla  dei  i2G  settembre,  che  alla 
sua  volta  darò.  La  chiesa  di  Vercelli  apparteneva  allora,  come 
anche  la  chiesa  di  Casale,  all'  arcivescovato  metropolitano  di 
Torino.  ISon  occorre,  che  io  qui  ripeta  le  parole  della  bolla, 
che  ce  ne  descrivono  le  particolarità,  perchè  avendole  portate 
unitamente  all'intiero  testo  di  essa (2), non  iarei  qui,  che  una 
inutile  ri[)etìz}one. 

La  chiesa  di  Vercelli,  sino  dai  più  rimotì  secoli  godeva, 
per  la  sua  antichità  e  cospicuità,  una  pròninenza  di  onore  so- 
pra tutte  le  altre  chiese  della  provincia  ;  non  per  altro  una 
preminenza  metropolitica,  come  vorrebbero  taluni  sfonarsi  di 

(I)  P«g.  IO  del  voi.  Xni.  (a)  Pa(.  tj  e  Kf. 
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dimostrare.  £  vero,  che  sani'  Eusebio,  nel  quarto  secolo,  eser- 
citava parecchi  uffiui^che  appartengono  ora  alla  giarisdiuooe 
metropolitica;  è  vero,  che  negli  atti  del  concilio  di  Milano  dd 
355  ej^li  c  qualificato  col  titolo  di  Metropolita  d  Italia  (1);  i 
è  vero,  che  a  Ini  il  clero  e  il  popolo  di  Milano  mandarono  so-  1 
lenae  legazione,  e  ch'egli  consecrò  i  vescovi  delie  vicine  città  (2); 
ma  non  per  questo  si  può  dire,  ch'egli  ola  sua  chiesa  godesse 
una  prerogativa  metropolitica,  nel  senso  ecclesiastico  odierno, 
mentre  allora  in  Italia  non  era  stata  per  anco  stabilita  qaelh 
di*;nità.  In  quei  primi  secoli  di  semplicità  T  esercizio  dell' ec- 
clesiastica giurisdizione  non  era  per  anco  circondalo  dalla  Iron- 
dosa  esterioril.'i  delle  forme,  di  cui  lo  strìnse  T  ambizioso  con- 
tegno dei  secoli  successivi.  Allora  in  Occidente  le  chiese  più 
antiche  e  i  vescovi  piti  vecchi  godevano  di  nna  certa  premi- 
nenza, che  incominciava  a  rappresentare  la  metropolitica 

•  dignità,  che  vi  fu  inlrodolla  di  poi.  Sappiamo  a  questo  propo- 
silo, che  la  chiesa  di  Cartagine,  nata  in  sul  declinare  del  s^ 
condo  secolo,  propagò  nel  terzo  le  altre  chiese  delf  Africa,  ma 
a  nessuna  di*  esse  fu  aflìssa  per  anco  la  stabile  dignità  di  ln^ 
tropoli:  bensì  vi  8  introdusse,  poi  tra  quei  vescovi  una  specie 
di  superiorità  e  di  giurisdizione,  che  non  si  fermava  mai  come 
diritto  in  una  detcrminata  chiesa,  ma  passava  di  mano  in 
mano  al  vescovo  più  vecchio,  il  quale  perciò  modestamente  in- 

I  titolavasi  // /^riino.  La  quale  disciplina,  comune  nel! Occidente, 
prese  origine,  a  quanto  pare,  dall'  occasione  dei  sinodi,  che  vi 
si  celebravano  :  e  questo  appunto  in  Italia  fu  l' uso  prima  dd- 
r  istituzione  delle  metropoli.  La  preminenza  dnnqne  goduta  ò 
sani'  Kusebio  Ira  gli  altri  vescovi  della  provincia  derivò  spe- 
cialmente dalla  sua  anzianità.  Egli  aveva  consecrato  quasi  tutti 
gli  altri  vescovi  e  persino  lo  stesso  san  Dionisio  vescovo  di 
Milano  ;  egli  aveva  eretto  parecchie  chiese,  ed  aveva  portato 
la  fede  in  parecchie  città.  E  perciò  soltanto  scrisse  l' autore 
della  sua  vita,  che  la  chiesa  vercellese  godeva  a  buon'  diritto 

(0  Ved.  il  LibU,  CwtciL  Coìlect^  lom.  II,  «»L  S44. 

(a)  Viu  di  c  Eaitb.  |»rtan  T  UghclU,  ItaL  taer^  lom.  IV,  m  E^c,  FéretlL 

  - 
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sopra  le  altre  mia  dignità  di  preminenza:  «  Tunc  onim  rite  i 
»  sub  tanto  pastore  sua  civitns  primalum  teuebjit,  quae  se 
», et  alias  circumcirca  vidnas  urbcs  verbo  salutis  et  unita- 
li tis  fide  pascebat.  »  iScllc  quali  pnrok,  1'  espressione  sub 
tanto  pastore  determina  e  stringe  in  santo  Eusebio  la  qua- 
lità del  primato,  che  distinguerala  tra  le  altre.  £  perciò 
appanto  nel  suindicato  concilio  milanese,  egli,  primo  di  tutti  i  I 
vescovi  radunati  e  per  tutti  rispose;  diresse  il  concilio;  ne  pre- 
scrisse r  ordine  da  osservarsi  ;  e  primo  di  tutti  si  sottoscrisse. 
Ed  in  questo  medesimo  senso  vanno  intese  anche  le  altre  pa- 
role, con  cui  lo  scrittore  egualmente  della  sua  vita  determina 
in  se{!;nìto  la  qualità  della  preminenza,  che  in  sant'  Eusebio 
suo  vescovo  «godeva  la  t  biesa  di  Vercelli,  dicendo,  cbe  Ven  ellis 
c  'witas  Lif^uriarìim  Primalum  iiitcr  caeteras  uibcs  ohtinebat, 
(jiwm  postea  Primiitum  Mediolanum  ohtliiuit:  cioi".  non  più  il 
per  ragione  di  anzianità  del  vescovo,  ma  per  la  nuova  dij^nità,  | 
che  1  imperatore  Teodosio  conferì  ad  Ambrogio,  Milano  ot- 
I   tenne  quella  prerogativa  dì  preminenza.  £  questa  nuova  dignità  i 
fu  conferita  alla  cbiesa  milanese,  non  perchè  foss^ella  di  una  E 
maggiore  antichità  e  dignità  della  vercellese;  ma  perchè  la 
santità,  la  dottrina  e  l'autorità  di  sant'Ambrogio  avevano  tras- 
ferito in  *essa  quella  preminenza,  che  poco  dianzi  per  le  virtù 
e  per  la  sapienza  di  sant*  Eusebio  aveva  goduto  la  chiesa  di 
Vercelli,  e  gli  e  la  trasferì  in  un  tempo,  in  cui  cominciava» 
nelle  chiese  delT  Italia  a  stabilirvela  permanente. 

L'ebbe  finalineiile,  hencliè  tredici  e  più  secoli  dopo, anclie 
la  chiesa  vercellese,  non  più  per  la  cospicuità  delle  doti  pcT- 
sonali  di  un  Eusebio,  ma  per  amicbeNole  ( ondlscendenza  del 
pontefice  Pio  ^  II  alle  divote  istanze  del  pio  re  Vittorio  Kiu- 
manuele  LDi  questa  illustre  metropolitana  e  delle  sue  sulfra- 
ganee  mi  accingo  ora  a  parlare,  distribuendone  la  progres- 
sione secondo  l'anzianità  cronologica  di  ciascuna.  Perciò,  (lopo 
esposte  le  notizie  della  vercellese  metropolitana,  narrerò  gli 
avvenimenti  della  chiesa  di  Novara,  la  quale  ripete  la  sua 
orìgine  in  sul  declinare  del  quarto  secolo  ;  poi  della  chiesa  di 
Alessandria,  la  quale  nacque  colla  fondazione  della  sua  città  nel 
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tardo  progredire  del  daodecirao  secolo  ;  poi  di  quella  di  Ca- 
sale, piantata  a  ben  inoltrali  anni  dei  secolo  XV:  poi  di 
quella  di  Vigevano,  che  incominciò  prima  delia  metà  del  secolo 
successivo  ;  e  finalmente  di  quella  di  Biella  non  per  anco  no- 
nagenaria. £  con  la  narrazione  di  esse  avrò  esaurito  le  notizie 
delle  chiese^  che  appartengono  presentemente  in  Italia  agli 
stati  dd  re  di  Sardegna* 
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liasdaBdó  da  parte  le  btoloie  Barnsieii  di  ohi  derlf  ò  I*  origiae  di 
Vbicblli  dai  numi  o  da^ti  eroi  dell*  aélieliità,  ee  ne  viene  mostrata  dà 

Plinio  (i)  la  fondazione  pei*  opera  dei  Sallyi  /f^trn, eh' erano  popoli  celtici, 
Tenuti  dalle  Gallie  in  Italia.  Presso  gli  antichi  scritlori  si  trova  comme- 
morato  questa  città  col  nome  or  di  Vercelli  or  di  Vergelli^  e  sembra,  che 
esso  sia  derivato  dal  celtico  vocabolo  weryen,  the  vuol  dire  ailontanorr, 
forse  perchè  gli  antichi  Sallyi,  in  qualche  impresa  guerriera^  abbiano 
allontanato  o  rispinto  alcuna  nazione  nemica  dai  luogo,  ove  poscia  inco- 
ninciotai  a  foadare  cotcata  città  ;  quasiché  col  nome  di  Vergeiii  abliiasi 
folulo  perpotnare  la  mamorìa  deil*  ottenulona  aNootaDaniento. 

Tareelli  fu  coloiiia  romana,  aggregala  alla  tribù  Aniaaaa,  e  poseia, 
eirea  ranno  di  Roma  706,  fii  onorala  del  grado  di  mvnieipio  :  inllociò 
raacofliaii  da  più  a  più  iarriiioni,  portate  dal  Durandi  (2).  Ella  flgnrù 
amai  neBe  varie  Ticende,  a  cui  andù  soggetta  1*  Ralla  nei  secoli  della  ro» 
mane  dominailone.  Ella,  in  sul  prinelplb  dal  IT  secolo,  mandò  deputati, 
siccome  tutte  le  altre  circooTicine  città,  al  vittorioso  imperatore  Costan- 
tino, il  quale  vi  eresse  dulie  fondamenta  la  basilica  di  santa  Maria  Mag- 
giore (5),  o  piuttosto  dedicò  alla  Regina  del  cielo  il  tempio,  ove  i  pagani 
tributavano  culto  alla  dea  Venere.  Nelle  età  posteriori,  Vercelli  soggiacque 
alla  sorte  delle  altre  città  traspadane;  sicché  non  occorre^ che  io  mi  fermi 
a  parlarne  distintamente.  Bensì  sappiamo  da  san  Girolamo  (4),  che  verso 
la  fine  del  secolp  quarto,  essa,  già  polente  un  tempo,  era  ridotta  a  pochi 
abitanti  ed  era  meno  diroccata:  la  quale  daaolaiiona  dev'  essera  stata 

(i)  Hill,  liti  3,  City.  ij.  a8  e  wy. 

(3)  Jacopo  Duraodi,  rfrJf  Miitm  CM-  (3)  Fcrrtra,  VH*  A  •,  Eutibio,  fug-  •  >  7- 

éiuoiu  dtl  Fmlhnt  Torino  1966,  |Wf  <4)  3UJX. 
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conseguenza  del  furore  del  tiranno  Massimo,  nel  587,  allorché  di  comune 
accordo  con  altre  mollo  città  dell'  Ituiin,  ricordale  da  saut'  Ambrogio  in 
una  sua  iellcro  (I),  riGulossi  di  farsegli  tributaria. 

L' imperalore  Carlo  magno  fu  libéralissimo  verso  la  chiesa  di  Ver- 
celli, donandole  molti  possedimenti  e  decorandola  di  cospicue  preroga- 
tive. Ed  egualmente  ne  furopo  benemeriti  anche  i  saoi  successori.  Più 
lardi  ebbe  Vercelli  a  soffrire  gravissime  molestie  dal  re  iJdaiiiOi  pereioo- 
chè  oon  vollero  i  vercellesi  aderire  al  partito  di  lai,  e  seguivano  piottosto 
quello  di  Arrigo  IL  Neil*  aaoo  infatti  4014,  Ardolno  se  ne  impadronì,  e 
tra  i  molti  danni,  che  vi  recò,  distrusse  la  cattedrale  di  santo  Eusdiio. 
Nel  qual  anno  medesimo^  la  ddesa  vereelleee,  in  ricompensa  deUa  iedellà 
dai  suol  cittadini  fo  favorita  di.ampliBsimo  privilegio  dalf  imperalore  Ar- 
rigo, il  quale  donollenioÌti8aimlpo8BedimeBti,  ennmeriti  nei  diploma,  ohe 
qni  soggiungo  (2)  : 


«  m  NOMINE  SANGTE  ET  INDIVIDVE  THlNITATIS.  Henricus  Di- 
»  viha  favente  clemenlìa  Romanorum  Imperator  Augustus.  Notum  sit 
it  omnibus,  quod  nos  donavimus,  immo  reddrdimus  sancto  Eusebio  Ver- 
»  celleusi  monastei'ium  de  CoUades,  Bornadem  ot  MonasteriolQm  cum 
«  Castello  Grignasco,  cum  terra  et  districtu  Vallis  Sicide,sicul  Riebardus 

•  et  uxor  ejus  Waldrada  tenuerant.  Dedimus  Karon  Pontanarum,  reddi- 
»  mas  Cavalli  Cerro,  Suigiam  eonfirmavimus  Reventino.  Dedimus  et 

•  OHvolum  (5)  de  Kaleodustra  medietotem  conlrmavimus,  quia  4ut  crai 
»  dono  Amiaonis,  alleram  medietatem  donavimus,  quia  lege  Ilalica  ad 

•  noetrom  jus  davenit.  Damus  etiiim  omnia  predia  Odonis  de  Grignasco 
»  et  Nepotum  ejus  Ingesonis,  Aainaldi  et  ^Geioais  de  Rade  Rigloionis  et 
»  fifiorumcgus  de  Arbori,  Ugonis  et  Widonis  de  Galpignano,  Anguberli 
»  de  Meleto  et  nepotis  ejus  (ìlii  Arnianni,  Ugonis  de  Brinade,  Aldonis  de 
»  Aurelio,  Ahloiiis  de  Ceresane,  Curlii,  Ascheri  et  Reulfi  de  Mortara, 
»♦  AsL'heri  et  Walonis  do  ìMorlara,  Amilongi,  et  fralrum  ejus  de  Castello 
»  novo,  Filiorum  Aribaldi  do  Cucio,  Mainfredi  de  Ponzana,  Arilnn'U  de 
>  Stirpiana,  Roberli  de  Carisio,  Liuprerci  judicis  et  generi  ejusBruningi 

•  et  filiorum  e^m,  Armanai  Diaconi  et  liiiorum  c{|us,  Artebaldi  Remedii, 


(1)  Leu.  XXXIV  «ielU  da»,  i. 
(a)  Si  «OM«m  orifinaUl  acir»rdiivié 
Mpiluliir«  di  Vcicdii. 


(3)  U  pìuUotlo  Ctrvolnm,  ci»'  è  cono- 
memorato  anche  io  uii  di^iioroa  di  Otloae  111, 
de'^nagStoggg. 
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•  Laadrid,  filionim  Gisaberti  jndids,  Wìlefani  Nigri,  Asodìb  de  Pe:;ana, 
B  Azonis  de  Sala,  filiorum  Widonis  de  Balzola,  fUiorum  Girardi  de  Mo- 
»  rano,  Flodeverti  de  Alisc,  Ansigisi  Olii  Liuzonis  Episcopi,  Ul)crli  judi- 

•  cìs  de  Iporeja,  Touldi  Atonis,  et  Arnaldi,  Oirici  et  fratrum  ejns  W  il- 

»  cherami,  Sigifredi  et  Aldiei  i  de  Salara,  Joliannis  de  Gondezonc,  .Milo-  | 
»  nis  de  Jporeja,  Bondlii  de  Solario,  Verimperli  Miiouis  de  Suluzzolu, 

•  Unfredi  de  Tonlaao, Roderà rdi  et  Walmundi  Oirici  de  Lorna,  Alonis  et  * 

•  Angiiraanni  filiorum  Astulfi,  ci  Odoois.et  Adam  de  Waldingo,  Aimonis 
»  de  Waldiogo,  Berardi  de  Monte,  Maìnardi  de  Arigna,  Alberici  Clerici 

•  lim  Hemerici  de  SaUiola,  WiUeimi  de  Saliiola^  Roderardi  liUi  llcni  et 

•  Operti  iilii  Azoois  de  Casale,  Ugonia  de  Palestre,  Adam  Vie^omìtis, 
»  Ribaldi  de  Sano.  Baldoli  de  Casale.  Dedimus  predia  Wiberti  fili!  Da- 

•  donis  In  Geprione  Canevese,  Perloso,  Agamio,  Plumbìa  et  ubicumque 

•  babiilt  in  Italia.  Dedimus  predia  Girardi  et  fratrum  ejus,  filiorum  Ro- 
»  berti  de  Volplano,  Aimini  Wilìeimi  et  Ozonis  do  LifarBo,LivdrDi  filio- 
B  rum  Presbyteri  Luizonis,  Asmundi  ci  Bcrizonis,  filionim  Berardi  In- 

»  gizonis  fratris  Isano,  Girhnidi  Clori(  i,  ol  Alberli  liliorum  Picshylcri  | 
'■    »  Delirabcrti,  filiorum  Roconis,  et  Grusevcrli  in  Scarumaono,  tbonis  do 
»  Butano,  Roderadi  et  Aimonis  de  IJliaco,  Azijx'i  li  et  Siiidiconis  de  Ava-  j 

•  ringo,  Aldonis  et  fralruui  ojus  do  Sunlirigo,  Sigimani  de  Monte,  Aigonis 
»  filiorum  Tedisi,  fìlii  Alberici  de  Monleronc,  Ebonis  et  filiorum  cjus  de 

1    »  Firminiana,  Ogcrii  de  Plajoics,  Rodulfi  de  Canales,  Salicoiiis  de  CoD- 

•  (lentia,  Sigifredi  et  logelberti  de  Ti'ediao,  Tebaldi  et  Widonis  fratrum 

•  de  Plaao,  Ingqnisde  Ariaco,  AkLonis  et  filii  fljus,Beiknoiiis  de  Letrano, 

•  Aimonis  de  Campale,  Alberti  de  Eimerici  de  Torcello, 

•  filionim  Armanni  judicis  de  saneto  Evasio  et  Folcadi  de  Casale,  Rogerii 
m  de  saocto  Salvatore  et  Jiliastrorum  eJus  Itfaiofredi  de  BrosUo,  Brase- 
»  vedi  de  Cerisido  et  fraires  Aldonis,  Astulfi  Aribaldi  et  UberU  Hain- 

•  fredi  de  Corneo,  Birardi  de  Volingo,  Roxonis  et  Ugonis  de  Monliclo, 
»  Constantii  de  Palazolo  et  filiorum  ejns,  Aribaldt  de  Cavaliaco,  omnia 
■  predia  Tushardi  et  Wulderadc,  t  i  Vibci  li  lilii  Dadonis,  et  omnium  isto- 

I   »  rum  bominum,  quorum  nomina  liic  scripla  conlinenlur,  lepe  Longo- 
»  bardorum  nostra  sunt  propria,  quia  isti,  prò  quibus  in)bis  lìdolilcr 

•  juraverunt,  corona  Regni  Longol)ardici  et  diademate  Imperli  nobis  jura  j 
t  attribnia,  Ardoino  Regni  nostri  invasori  juncti,  omnia  vastaverunt  et 

•  maiime  Eusebianam  Ecdesiammiserabiliter  afflixerunt,  ideo  quod  quia 


Dlgitized  by  Google 


 ■!  .1 


356 


VERCELLI 


»  legibus  perdidMDt,  legibus  nostra  sunt,  et  quia  legibus  nostra  snnt, 

•  legibus  sancto  Eusebio  omnia  in  perpetuum  damus.  Quicumque  autem 
»  saaclam  Vercellensem  Ecclesiam  de  bis  omnibus  disvestiverit  vel  in- 
»  quietaverit,  componat  Kamere  nostre  mille  libras  auri  et  sancto  Euse- 
»  bio  aileram.  Quod  ut  credatur  et  conservetur  hoc  preceplum  manu 
>  nostra  firma vimus  el  sigillo  nostro  jussimus  ìnsigoiri. 

jÌ^  Signuffl  Domai  Henrici  invìcUssinii  et  gloriosissimi  serenissimi 

•  Imperatoris  Augusti  Iricus  GattoellariiM  vice  fiab»- 

f  rardi  Bpisdofi  al  Arehieaocallarii  reoognoVIt. 
•  Anno  lncaniattoaifDooiiiiìM|I.XlIII.  iQdieCione  IH.  Anno  vero 
■  B«cnl  Domni  Hanrid  Imperatoris  Ausuati  XIII.  ImparU  I.  Aetom  Fo- 

•  lega  felieiter.  Anen.« 


Da  queato  diploma  raoooglieai  partioolannonte  ufta  nuova  prova  della 

pubblicitù,  eon  eoi  dominava  a  qua*  giorni  il  concubinato  nel  clero,  sino 

a  commemorarne  scandalosamente  i  figliuoli  nelle  carte  e  negl'  istromenli 
diplomatici  e  pubi)lici.  Qui  troviamo  infatti  i  figliuoli  di  Armanno  diacono, 
il  figlio  Liiizonis  Episcopi,  i  figliuoli  presbyleri  Luizonis,  non  ohe  pre- 
tbyteri  Delimberii;  di  qua!  chiesa  poi  fosse  vescovo  il  summentovato  Lui- 
zone  non  saprei  dirlo,  perctiè  né  tra  quelli  di  Vercelli  né  tra  quelli  d'  1* 
vrea  io  si  trova. 

Dopo  avere  partecipato  Vercellt  a  tulle  le  poUUelie  vicende,  che  neBa 
serie  dei  secoli  agitarono  questa  pontone  della  nostra  pentaola,  ed  avere 
servilo  sttecesaiTamente  ai  francesi,  ai' germani,  ed  ti  dudii  di  liMano, 
divfftò  finalmente  ereditario  retaggio  dell'  augnata  casa  di  Saviila,  a  col 
sino  jBl  giorno  d' oggi  è  soggetta. 

Né  qui  entrerò  ora  nélla  solila  questione,  circa  il  primo  seminatore 
della  fede  evangelica  in  questa  oittà  enei  ano  territorio.  Ciò  che  dissi 
delle  circonvicine  diocesi,  che  risalgono  alla  più  rimota  antichità,  deesi 
dire  anche  di  essa.  Perciò,  esclusa  T  opinione  dell'immaginario  apostolato 
di  san  Barnaba  in  queste  parti,  no  attribuisco  la  derivazione  ulie  fatiche 
evangeliche  di  santo  Analabne  vescovo  di  Milano,  o  di  lai  altro  dei  sacri 
pastori  di  quei  primi  tempi  apostolici  :  motivo  per  cui  formava  parte  anche 
essa  di  quella  vastissima  provincia  ecclesiastica:  sul  che  dovrò  parlare  in' 
appresso.  Comunemente  suol  dirsi  primo  vescovo  di  VerceiU  il  martlK 
sant'Eusebio,  che  visse  nel  quarto  aeoolo:  benehè  non  si  dubiti,  che 
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anche  prima  di  lai  n'  esistesse  la  sede  ed  abbia  avuto  i  suoi  vescovi,  dei 
quali  aiaosi  perduti  affatto  con  le  uMmorie  anche  i  nomi.  Se  ciò  fos^e^ 
coserebbe  dirai  Suaabio  il  primo  vescoTo,  che  al  conosce  ;  ooa  già  il 
prinio  Teaeof  o,  che  ne  abbia  piMaadiito  la  aaiita  ealtodra.  Tottarvólta, 
adir  appoggio  ài  aatomoll  teatliiioiiiaiiBe  a  eoH'tiato  a  ooii  It  goida  di 
ma  ragioMfole  erilica,  di  ^naleha  altro  taaeovo  teroalkao  più  anttèo  di 
aant*  Eoaebio  potrò  qni  darà  DOtisla, 

-  E  primiaraiileiile,  cbaediè  in  contrario  ne  abbia  aeritto  il  dooontenào 
fr.  Gioeeppe  Giacinto  Trivario  contro  n  canonico  teologo  Franceaeo  In** 

nocenzo  Fileppo,  circa  1'  anticbiti  della  santa  chiesa  vercellese  (i),  io  ne 
reputo  primo  fondatóre,  e  primo  vescovo  san  Sabi:<uno,  il  quale,  circa 
r  anno  40  dell'  era  cristiana,  vi  predicò  la  fede  evangelica.  Lui  infatti,  ci 
mostrano  primo  vescovo  di  Vercelli  e  gli  antichi  riti  della  basilica  Euse- 
biana,  ove  fu  sempre  onorato  siccome  vescovo  di  questa  chiesa,  e  gli  an- 
tichissimi caiendarii  e  mossali  e  breviariidi  essa,  nei  qnali  espressamente 
è  qualificato  siccome  vescoTo  di  Vercelli,  ed  nn  codice  Tctaatiasimo  della 
«atladrale,  acriHo  avanti  l'otlafo  secolo»  oro  sotto  il  giorno  If  ottobre  è 
notato  8.  SuHaimtì  MtKHpU  SpSsmtfi  VttùUmuU.  Ed  inoltra  da  ite  vao* 
chio  leiionarlo  vercellese  si  ha  nofiiit  akresi  di  alenne  m  «iioni,  com- 
pendiosamenle  esposte  da  vercellese  penna  con  le  seguenti  parole  i  Con* 

•  Ugit  diapositione  Bei  Ol  afbtiboa  sommi  Apostolomm  Patri  Virlyrie 

•  Cbristf,  Savinjanmn,  Ponfianmn  et  Aibinum  Italiam  vdociter  pervolare, 
■  sicque  ad  ultìmum  populosae  gentis  Galliarum  fìnes  expetivere,  qui  per 

•  tantae  inquietudinis  viam  quosdam  perfidiae  viros  sacri  cuspide  eloquit 

•  et  divina  eruditione  pleniter  educaverunt  et  ab  inslrumeoto  diubolicae 
»  actionis  commodius  subtrahentes  Icgibusvivificis  supposuerunt,  Vercel- 
»  li8  autem  fidei  Christianae  quosdam  viros  cum  paucis  mulieribus  in 

•  itineris  corso  liaptixavernttt  et  documenlis  spiritualibus  pleniter instru- 

•  leruDt.  Eotm  vero  collo  properato  eum  bis  ei  aliis  oompluribos  comi- 

•  Ubos  beatua  Savinianos  noaler  Pontilei  prinos  indeiasaiis  urbia  Seno- 

•  num  firma  peragrat  moenla  et  soia  ipiritoallbiia  macbinisoggredilur.» 

(i)  Jmtì^mtM  me  Jìgnitag  Becltfh*  primo }  fli  riapnfe  il  «trooilo  storico- tri' 

ferttlhtUi'B  nWfcaMtfii  l«  prìin*  «lintr*  ljcai&j«rtMfÌMM.l«iiilàtlci(f«alleragioiii  n 

Inione,  di»  ili«ile  in  lucè  il  Filrppo  :  •  mi  évi  Filcfipoi,  «ppagfirt*  «é  mImctvH  4w- 

opfiOM  ««•rrmiiHi'i  e  rpusnre  il  'l'rivrrio  :  OMMBll. 
riVpiiJicÀ  «?j;oruSinieiile  te  $ue  ragioni  il 
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Ed  è  0  sapersi  inoltre,  che  uel  1575  allorché  fu  iotrodollo  nella  chiosa 
vercellese  il  rito  romano,  fecesi  convenzicoe  e  patio,  che  alcune  cose  del 
rito  Eusebiano  si  avessero  a  continuare  tuttavia,  e  specialmente  le  feste 
di  alcuni  santi,  ma  in  priacipalità  di  aleuai  mqU  vescovi  suoi.  Perciò  la 
festa  de* santi  Sabiniano  e  Marciale,  che  da  consuetudioe  anticliissima  vi 
8i  ceMmiva,  fu  determioataneate  ritenuta  nel  vercellese  cateodario  :  lo 
che  consta,  olireehè  dagli  atti  capitolari  del  -IO  dicembre  di  quff  sdoo 
■tdeéiiBii,  alleile  da  uo  decreto  del  Tcecofo  Oiaalniooeeco  Boooibo,  pab- 
Mfealo  t*l7  0Biiiiaro  4576.  B  eebbene  tal  cosa  trofaiee  per  lugo  tempo 
oppoeiilooi  e  contrasti,  tnttavoita,  nel.  4 740,  se  ne  adoperò  eflfeacementa 
i!  ^eeeoto  Carlo  Vteeenso  Ferrari,  cardinale,-  preeso'la  saera  congrega- 
zione de*  riti,  ed  ottenutane  1*  approvazione,  intindò  con  apposito  editto 
del  29  aprile  4741,  l'obbligazione  delia  messa  e  dell' ufGzio  in  tutta  la 
diocesi  de'  santi  Sabiniano  e  Marziale  vescovi  di  Vercelli.  Per  le  quali 
notizie  resta  incontrastabilmente  dimostrata  la  verità  dell'  apostolato  di 
Sabiniano  nella  dita  e  nel  territorio  vercellese,  e  la  fondazione  per  lui 
avvenuta  di  questo  cattedra  vescovile.  E  dopo  di  averla  piantata,  prose- 
gui egli  il  suo  cammino  iooltràndosi  nella  Fraucia,  ove  piantò  la  chiesa 
di  Sene  ed  ivi  aaohe  eostenne  per  la  tède  iì  ffiartiri<^  neU'  anno  46  dd- 
reracrietiana(4).  . 

Sull'autorità  di  quel  medesimo  codice. delF  Vili  secolo,  di  cui  ho  fono 
memione  di  eopra,  sappianu»  avere,  poesednto  dipoi  le  santa  cattedra 
venseOese  il  simnooiinato  Ifiasun,  santo  ^Midi*  egli  ed  apostolo  di^uesla 
diiesa  non  solo,  ma  fondatore  altresì  ddli  sede  di  Limoges,  di  Anoecy  e 
di  altre  ancora.  Fu  brevissimo  il  suo  pastorale  ministero  in  Vercelli,  circa 
V  anno  62;  ma  pur  la  chiesa  vercellese,  come  ho  dimostrato  di  sopra,  lo 
conosce  e  lo  venera  per  suo  ;  e  perciò  nel  summentovalo  codice  si  legge: 
S.  Martiaiis  Apostoli,  Episcopi  Vercetlensis.  Di  lui  fa  menzione  anche  il 
Baronio  si  nelle  note  ni  Martirolo^'io  (2),  come  anche  negli  Annali  (5).  Se 
ne  segna  comuDeniente  la  morte  Dell'  aooo  75,  cbc  fu  ii  Ili  dell'impera- 
tore Fiavio  Vespasiano. 


(0  B«ron.  A  linai,  tom.  I,  miin.  2  «  Epiteapor.  Senonen. 
Martjrroi.  sulto  il   «li  3i  «licfinlirc,  ndU  (3)  Suttu  il  dì  3o  ili  giurino. 

Doto  ili  Pietro  ile  NdUlibiit,  lil>.  i.  cj|>,  ,(3)  Tuoi.  I,  sulla  I' suuu  ;4. 

XXV  ;  «il  il  Mmiibrttio,  Ivmi.  ti,  JTai»/. 
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Dopo  sas  Marnale,  segnò  il  Fileppo  (i)  UB  ^C8cofo''(7iBrfMnu»>  e 
poscia  Teonesto,  Ma  GiustiDiano  va  escluso  qui,  perchè  -visse  più  tardi  ; 
forse  quattro  secoli  dopo  ;  e  Teonesto,  di  cui  è  tradizione  riposarne  le 
sacre  ossa  nella  cattedrale,  fu  confuso  da  alcuni  inesattamente  col  mar- 
tire san  Teonisto,  vescovo  di  Aitino,  martiriz/uto  dagli  ariani  in  sul 
declinare  del  terzo  secolo,  e  di  cui  riposano  le  sacre  spoglie  nella  catte- 
drale di  Treviso.  Ma  il  vercellese  Teonesto  soffri  il  martirio  aotto  V  im- 
pero di  Dioclesiaiio,  e  la  cbìela  dì  Vereelii  ae-suoi  antichi  monumenti  io 
attista  suo  Teseofo.Ealstoiio  iolilii  noneta  ^fi  oooiateidielo  oioatraDO 
efiBgiato  in  abito  poDtlfleale,  jn  qnalltl  di  protettore  di  essa.  Ed  imiltio 
DfHl'antica  basilica  Eosabiawae  novedefa  dipinta  1^  elise  ìneiana  eoi 
gli  altri  leacpTi  ^eroelleii.  E  HaataBonte  gii  antidii calendarli  o^nartinH 
logli  di  questa  ebiesa  lo  eomMsmoraiio  marilro  •  tesoovo  di  VsNallL 
Fiori  prdbaUiinanle  eirea  l' anno  SM.  '  . 

Ed  eccoci  a  dire  del  vescovo  8iiiT'Eij8nio,nato  in  Sardegna,  ceMirati»' 
Simo  presso  tutti  gli  ecclesiastici  storici,  riputato,  come  dianzi  io  diceva,  il 
primo  vescovo  di  questa  chiesa.  La  vita  di  Ini,  trotta  da  un  antico  mano- 
sci-ilto  dell'abazia  di  Nonantola,fu  data  in  lucedall  Ughelli  (2),  e  su  di  essa 
alcune  importanti  osservazioni  fece  il  diligente  Coleti  (5),  delle  quali  repoto 
opportuno  il  trascrivere  qui  le  parole,  per  fissare  approssimativamente  il 
tempo  della  sua  promosione  all'episcopato  vercelleae.  •  In  vita  hujus 

•  Sancti,  es  codice  Noaantulano  pHbiìoala  ab^Oghello,  DonmiUa 
»  genda  snnt  ;  auctor  enini'illiiis  non  fiiit  certe  eoaorns,  ut 

•  iis  quae  initio  babet  ;  ait  enim,  te  ex  Bittùridi  al  CàroM»  UkutHm 
>  «aronis,  nec^  no»  eput^Ult  aanditsM  Viri  pet  diifena  (oeo  «Uffa 

•  reUiiioM  J3S,  Mrwm  eognoirìsse.  Primon»  ilaqueait,  EmiMm^, 

•  Urbis  Afo$lùliUQhm  tenolsso  snb  JHoHetteM  H  Maximimto  tmpp,  ùom 

•  il  abdtcaverint  Imperium  an.  GCCV,  Eusebius  vero*  nonnisi  an.  GCCX 
»  sedere  coeperit  juxta  recentes  Criticos,  sed  veriiis  ann.  CCCVI,  quo 
»  die  XIV  Aprilis  celebratum  est  Pascba.  Alt(M  ura,  Pascha  in  mense  Mar- 
»  (io  celebrasse  Eusebium,  ipsoque  Paschatis  die,  dum  Sacra  perageret, 
■  occubuisse  in  persecutione  Diocletiani  et  Maximiani  ;  cum  anno  CCCVI, 

•  Ut  diiimus  in  XIV  Aprilis,  ei  ann^  CGCX  Pascha  in  diem  11  Aprilis 


(t)  Jntt^.  EccL  l^trctll.  vindie.^  (wg.  (3)  51>.  iiie>lii.  delia  biblioi.  Marcùu«, 

(9)  lUtL  Mer.,  lea.  iV,  pig.  749 1 
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indteil;  BuMn  «ilfai  Hfà  poil  fiumi  '^hQhm  ladit» 
diotl»  MtaetUi  4ie  XXI  luoil  amo  V  CeiwtiiHni  Inj^n  m 
MM,  ^  Ngaara  cdepit  Doteda  lattoni  PP.  MdiiM  «mof  XVI>  m$Br 
999  tf  negat  Chroniem  Poalfllctis  INmasi,  quod  lomiM  «im  XV, 

menses  il  et  dies  VI  illi  tribuit.  Falfum  est  etiam,  damnato  Aoieotio 
Ariomanita  MediolaoeDsi  Episcopo,  sobrogatutn  ab  Eusebio  Vercelleasi 
DioDysium;  cum  ut  autavil  etiain  Baronius  Annal.  ad  ano.  CCCLV« 
Qum.  IIX,  ex  Albanasio  in  Epist.  ad  Solitarios  Dionysio  in  exilium 
aelo  Auxeotius  ab  Arianis  iotrusus  fuerlt.  Insuper  et  ibi  perperam  as- 
aaritur  ad  moram  Arimineiisis  Goncilii  U9Mmm99  CoitMwm  cde- 
braoduffl  ftiiaaa,  qiiaai  lladiolaneosi  Ariniiaoaa  praecesserit,  cum  Me- 
dtoliieiiae  ano.  CCGLV,  Arìminaaaa  taro  aoioiiCCLlV  libila  aiot; 
aiaiitt  Mqw  MediokHBaem  sadam  oaawpaliat  AuMlIiia  Arianna  inttlo 
ordiBatlonia  S.  Binabii,  netna  teuiatiia  aat  te  jlrMaMfi  Spuaés^ 
pnbuaqaa  Madiolaio  «ale  MadiAlaMua  ComUiib:  oae  éaaÉqoa  in 
Condfio  IMManaìMl  aadfit  XOirfw  PP.  mn.  GCX  Epiaoopia  CatkoU- 
cia,  aad  poalaa  lOue  aeeartitiia  aat  a  CaMtantii»  Ai^{iiato.  Quod  antam 
ait^  in  Coociiio  Alexacdrioo  cooslitutiiiii  anno  CCGLXII,  ut  Orienta- 
jjium  res  Aikanoèiuiy  Occidentalium  Tero  Eusebius  curaret,  [\uOou8 
£Usl.  Eccl.  lib.  I,  eap.  59,  ait,  Oriantaiium  reram  procurationem  de;- 
mandatani  Asterio  Petrae  in  Arabia  Epiacopo,  et  iis,  qui  cum  eo  erant; 
aiqua  Rufino  magia  credendum  est  auotori  supparì.  Denique  Paulinus 
TrevireDiis  relegatua  est  a  Goooiiio  Arelaleiiai  ao.  CCCLUI,  noa  a 
Mediolaoenai  ano.  CCGLV.  •  • 

.  Falla  gaaaiioaBiaiila  ^pieala  oaaÉtfirioni  milU  vita  di  aanl'KuadHo  dal 
tèdiaa  aoMDlolaoo^  oob  ni  knmré  fwio  «  aamra  la  Iklidie  e  la  in- 
pvaaa  di  Ini»  naia  gravMina  •  Inogli^  cnnIfMnia  dogmaticlia  contro  gli 
ariani.  Mila  (fnaH  ignrò  loiniiiiianMnte:  ndiiMfw^  dalcn- 
Innnlnlo  iant*AtaBaaio.m  Ini  ho  dallo  «fehaalansa  naila  Storia  della  «Idaaa 
di  Milano  <i),  alloi«b«  ni  finita  oaflmiona  di  parlerà  di  queìlè  tuttnoae 
riaaDda.  Qui  ricorderò  la  eoa  soUeoitndiiii  ad  introdorre  nella  sua  chiesa 
il  decoro  ed  il  buon  ordine  particolarmente  nelle  sacre  ufiìzialure,  delle 
1  ^ali,  come  ho  notato  di  sopra,  continuò  sino  agli  ultimi  anni  dei  se- 
colo XVI  il  rito  da  lui  iusegoato,  che  perciò  dicevaai  nlu  Eusebiano. 

(0  Pag-  S9  V  ««f.  «Id  voi.  XI. 
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IfU  fu  il  primo  ad  introdum  In  Oecidente  la  disciplina  monastica 
Ira  i  eherìel,  ossia  ad  Islitiiinri  la  vita  in  oommie:  ossia,  ad  istitoinl  le 

cosi  (ictle  canoniche^  od  abilazioDì,  ove  dimoravano  gli  ecclesiuslici  ad- 
delli  al  servizio  della  chiesa  cattcdrole,  i  quali  in  seguito  fui'ouo  delti 
caflooici:  del  che  bo  parlalo  in  altre  occasioni  in  più  luoghi  di  questa  mia 


pretto  allo  più  anficba  o  più  cospicneeaUedrali(l).SaBtlEiisebio  è  onorato 
col  cullo  di  martire,  per  le  gravissime  Iribolasioni  da  Ini  sostenute  per  la 

fede  cattolica  ;  particolurnienle  uell'  esilio  in  mezzo  alle  crudeltà  degli 
ariani,  che  lo  perseguitavano.  Ne  fanno  prova  luminosa  gli  .scritti  suoi,  e 
ne  danno  minuta  informazione  le  lettere,  eh'  egli  mandò  da  ScilopoU  al 
clero  e  al  popolo  di  VeroeUi  o  delle  circoalanti  citta.  Sappiamo  da  moou- 
DMDli  aalorevoll,  ch*a|li  eresie  in  Vercelli  devotò  tempio  al  ano  antico 
predecessore  e  vescovo  san  Teonesto  ;  il  quel  tempio  probabilmente  gli 
serri  di  cattedrale  finché  visse^  e  ne  accolse  poi,  dopo  la  sua  morte,  la 
veoeranda  spoglia.  E  questo  tempio  in  seguito  assunse  il  titolo  di  habiiica 
£usebiana,  £omc  dovrò  a  suo  tempo  commemorare. 

Di  molta  emdiaionj»  sono  piene  le  sue  opere,  partioolarroenle  i  .suoi 
eonuDenteril  sui  salmi.  8erissa*o  parecchi  la  vite  di  Ini  :  la  più  esatta 
per  altro  è  quella,  cbe  lavorò^  suH*  appoggio  dei  più  gravi  monumenti 
tercellesi,  il  tardo  suo  successore  Gianfrancesco  Bonomo,  nel  declinare 
del  secolo  XYI,  pubbhcala  poscia,  cento  e  più  apni  dopo,  dall'  altro  suo 
successore  Gian  Giuseppe  Ursioo. 

Quando  fu  rifiUibricate  la  cattedrale,  fu  rintraociato  il  corpo  del  bo- 
mmìUi  pastora,  e  con  sommo  gi^udio  di  tutta  Veroett  lo  al  trovò  entro 
marmoreo  avello,  so  cui  erano  scolpiti  I  versi  seguenti,  pubblicati  poscia 
dalTUgheili  e  dai  Duliu  Chiesa  (2),  ma  inesattamente  ;  e  perciò  dall*  ori- 
ginale ho  voluto  ricopiarli  ad  emendazioue  delle  ioesaltezze  di  quelli  : 


(0  Veci.  mWé  ChirM  di  Ravenna»  p*g.  35  dd  fui.  Il,  fld  «tlmvt. 
(2)  ^ift*  CAronoL  9ten  p«g.  i34' 
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SMERITAE  QVANTVM  DAMNATO  CORPORE  VITA£ 
VEL  GTNCTIS  EITTA  MALIS  MENS  POSSIT;  IN  ISTO 
SAT  DEDIT  AGNOSGI  VIRTVS,  QVEM  MILLE  LAB0RB8 
EXILIIQVE  DOLOR  TIGTI  8TVPVERE  FIDELEM: 
BLANDVS  ET  ADFACTV  FACILIS  SANCTVSQVE  SERENO 
IN  VVLTV  EXPONINS  (4)  ANUIVM  PATIENTIOR  AEQVO. 
VtRTVTYM  SPECIMEN  DIYES  SVB  PAVPERB  MVNDO 
SCRIBTORVM  (2)  CVSTOS  RIOrDYS  DVBtIQVE  SERENVS 
EXCVSOR  VERI  CONTENDENS  MENTE  BEATA 
PVRGATAM  IN  TERRIS  ANIMAM  REVOCARE  PER  AETHRA. 
INDIGNVM  CLAMANS  DEMERGI  CRIMINE  VITAS 
SVLPIJVRKASQVE  VNDAS  CORRVPTO  CORPORE  ADIRE.  * 
CANDOR  ERAT  MENTIS  VERVS  SEMPERQVE  DOCEBAT 
.     OMNIA  FACTORVM  NOSTRAE  RATIONIS  HABENDA 

PARTIGEPSQVE  MALI  FAGINVS  Q?l  IN  FATA  (5)  RECLINANT. 
VLTOR  INEXPLlBTVS  FIDBI  BELLATOR  DI  HOSTES: 
SfNCERYS  CVLTORQVE  DEI  DOMINATORQYÈ  MALORVM. 
BRRANTIVM  LVAffiN  QYl  CRIMD^A  TOLLERET  ORE. 
TALIS  ERAT  SPEGIE  QVEM  NEC  JEJVNIA  LONGA 
MAQNANIMVM  VINCERE.  SITIM  FLWIALfflVS  VNDIS 
ALGOREM  vai  SOLITVM  DEPBLLERE  VESTE. 
ROBORE  COELESTI  MVNDVM  CALCAVIT  ET  OMNES 
TERRENAS  VICIT  LABES  PVRGATIOR  AETHRA 
VITAUVM  MACVLAS  PVRO  OVI  DECOQVIT  IGNI, 
REBVS  QYI  DOCViT  POPVLOS  FACTISQVE  VOCAVIT. 

Snocessore  di  8an(*  Eusebio  salta  cattedra  Terodlese  fii,  circa  r  anno 
571,  il  greco  sAa  Linaio,  discepolo  di  lui.  Visse  io  amicif  ia  strettlssinsa 
con  sant' Ambrogio,  e  fu  con  lui  al  sinodo  aqoil^ese  del  381.  La  asorle 
di  questo  santo  yescoTo  accade  certamente  prima  delTanno  500,  perchè 

(i)  Ossi»,  expontns.  viTenle  sani' Eunehìo,  furono  rolpili  da  par- 

{%)  Lfg%u\  Scriplorum.  ticoUre  edillo  delT  iroperalore  CosUotiao. 

(3)  L'Uglielli  ha  letto /àcia,  iDcatre  qui  Ved.  •  tale  proposito  il  Barooio. 
■nudai  •!  delMidd  ftulitli,  ch«  nel  SM, 
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nel  coDcìlio  di  MilaDO,  celebrato  appunto  allora  da  sant'Ambrogio  contro 
l'eresia  di  Gioviniano,  non  si  trova  traccia  nè  di  lui  nò  del  suo  succes- 
sore sant' Onorato  (I).  Di  san  Limenio  si  trova  menzione  in  un  antico 
fraBMalodie|Mgrafe,coQ8erv.4ito  neirarcbifio  della  ooUegiatadisanl'Agala, 
tolginDeiite  ilei  Mgueole  tenore: 


Nò  jdere  farci  maraTìgUa,  che  in  quella  lettera  sinodica  del.  590  non 
si  IrofI  meoikMie  neppure  del  sneeeMore  di  Ini,  percbè  in>  4|iieir  anno 
n'era  taeaate  la  tede,  e  vi  limase  per  più  anni,  a  eaiioné  delle  discordie  • 
che  agitatano  i  ▼ereellesi;  finché  poi  le  Ba^gie  esortasioni  di  sani*  Am- 
brogio, che  scrisse  loro  affettuosa  lettera,  esortandoli  alla  elezione  di 
UQ  idoneo  pastore,  gì*  indusse  a  provvedere  agli  spirituali  bisogni  della 
loro  chiesa.  E  la  scelta  cadde  sul  vercellese  sani'  OflOBAio,  discepolo  di 
siai' Ensdiio  e  degno  emalalore  dette  virtù  del  suo  maestro.  Tra  i  fisti  i 
ddh  sna.fita  al  commemora,  dit,  par  divina  rifelaiione  avvisato  del-  I 
l'ianilnento  morte  di  sant*  Ambrogio,  si  trasfsri  a  Milano  ad  ammlnl-  I 
slrargli  gli  estremi  uffizi  di  religione,  nell'  anno  597.  Ed  anch'  egli  poco 
dopo  mori,  a'  29  di  ottobre,  giorno  sacro  perciò  alla  memoria  di  lui 
Delle  sacre  uifiziature  della  chiesa  vercellese.  Fu  sepolto  nella  l)asilica 
Eafflbiana«  ove  anche  gli  fu  scolpita,  non  già  full' ornai  in  cui  fu  de- 
posto, ma  sodi  una  pietra  non. lungi  dalla  porta  del  tempio,  Tepl-  I 
gnfi,  che  qià  trascrivo  emendata  da  «pialehe  inesatleiia,  die  v*  intro-  I 
Anserò  l' Ughelli  ed  il  Dalla  Chiesa.  Devo  anzi  notare,  che  i  primi  quat- 
tro distici  non  vi  esistono,  ma  vi  si  leggono  soltanto  gli  altri  quattro 


(Il  UlL  Sioodioa,  eh'  è  h  XXVIII  Ir*  qwlk  «li  imil*  A«brogio,  al  pipa  mh  Sirieio. 
Oanada,  Jm,  citdU.  di  Ffom^  psf.  90. 


lAM  AESCVLAPIO  SACRVM 
ET  D.  STfiPflANO  LIMENIVS 
EP.  PIENTISS1IIV8  CVH  CONS 
YBTA  ANNONA  CONFIRMAVIT 
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ri  (  I  )  ;  lo  che  fa  conoscere,  che  o  la  pietra  fu  troaca  nella  parto 
BuperìOM,  o  r  epigrafe  era  sarHia  in  due  pietra»  P  «•  dette  qaaK  andò 
perduta.  B  devo  iuoltn  notai^  eh*  essa  trovasi  registrala  in  un  eodloa 
dd  secolo  XI,  esistente  nell*arslklvio  eoselifano  sotto  il  num.  CG^  ove  in 
seguito  ai  versi,  die  la  eompoogono,  è  seritto  P  awerliniealo,  da  eul 
prolMiSilmeate  derivò  la  notisia,  che  l'epigrafe  sia  stata  scolpita  solTorna 
del  santo  vescovo:  D$terifti  mperiM  natatot  (  versus  )  super  eaptwm  B, 
BtmùnH.  V  iscrisione  «dnnf  ne  è  cosi  : 

PONTIFICIS  SANCII  CINERES  TENET  HEG  HONOaATl 

ARCA  HOMINIS  VILIS  QVAE  MANET  INGENIO. 
HVNC  SANCTVM  DOCVfT  NVTRIVIT  PASTOR  ALVAfICVS 

EGREGIVS  MARTYH  PRAESVL  ET  EVSEBIVS. 
EXILII  POENAS  ET  CARCERIS  ISTE  SVBIVIT 

DISGiPVLVS  CHARVS  ET  SOCIVS  PARlTEa. 
AMBÓ  FIDE  DIONI  MSaiTIS  ET  NOMINE  PATaSS 

CVKÌ  €Hai$TO  IVNCTI  PaAEMIA  SVMIIA  TBNENT. 
TEaTITS  BANG  VBBfS  SEDESf  TBNVIT  HONOaATVS 

ANTISTES  GVJVS  SPiaiTVS  ASTBA  TENET. 
EVSEBIVS  PàAESVL  PBIKVS  QVI  MAaTTB  ALVMNVS 

GOELOaVM  POSTQVAM  REÒNA  BEATA  PETIT 
HIC  PATER  ECCLESIAM  DOCVIT  HANC  DOGMATE  RECTO 

SERMONinVS  COMPLENS  ACTIBVS  IPSE  SVOS  •  •  ' 

TERRIS  AC  COELO  CONJVNCTVS  VBIQVE  MAGISTRO 
EVSEBIO  GONSOaS  HIC  HONORATVS  ADEST. 

Nè  dalle  parole:  Tertius  kane  urèi»  scdem  tenet  Homoraimi^  ^nom 
dedurre  la  conscguenss,  che  sant'  OihhuIo  sia  stato  il  terso  vescovo  dr 
Vercelli,  e  che  perciò  s' abbiano  ad  eseludere  I  tré  precedenti  da  me 
CGOinieniorati,  tea  MMono,  cioè,  to»  MwniaU  e  so»  Tmum lo.  Cosi  la 
I  pensarono  bensì-  tutti  quelli^  che  vollero  incomindan  la  serie  da* san* 
t' Eusebio.  Ma  sebbene  di  qodtt  abbiasi  voluta  esdndero  II  nome,  '  Ibrse 
perchè  comuni  ad*  altre  chiese  altresì;  io  non  dt  meno,  come  di  sopra  ho 
notato,  credo  di  doverli  ammettere  si  perchè|Vi  ^rcilarono  almeno  per 
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qualche  tempo  l'episcopale  miDÌs(ero,  e  si  perchè  la  slessa  chiesa  di  Ver- 
ce^li  sempre  li  venerò  per  suoi. 

Ad  Onorato  successe,  nel  415,  saj?  Celio,  la  cui  effige  è  dipinta  da 
rimoti  secoli  tra  i  vescovi  vercellesi,  pccupandovi  il  terao  posto  dopo.san- 
t*  Eusebio,  ed  il  cui  nome  è  inserito  coD  lo  stesso  ordine  oeHe  litanie  di 
questa  chiesa.  Dopo  di  lui,  T  UfshaUi  nominò  un  Diego,  di  eiii  non  esiste 
traccia  od  indillo  in  tutti  ì  monumenti  iteri  di  Veteeliì  ;  pereiò  sono  di 
avf Ì80  di  doverlo  eseludere  daflo  serie.  Bensì  droo*  T  anno  499  ne  pos- 
sedeva il  saero  seggio  il  monaco  un'Aumo,  ai"  giórni  del  quale  fu  con- 
seeraUi  la  chiesa  cattedrale,  già  erella  In  addietro  da  smil^  Eusebio  ed  in- 
titolata al  santo  leseovo  e  martire  Teonestó.  Circa  U  quale  conseera- 
sione  è  a  sapersi,  che,  passalo  di  YeroeDi  san  Germano  vescovo  anfisio- 
doresé,  lo  pregò  sant'Albino  a  volerne  compier  egli  la  sacra  ceremonia  : 
e  san  Germano  gli  e  lo  promise  tostochè  fosse  ritornalo  dal  suo  viaggio 
di  Ravenna,  ove  appunto  recavasi.  Ma  fini  egli  i  suoi  giorni  in  quella 
città,  circa  r  anno  448  ;  perciò  dopo  di  quest'anno  è  da  ammettersi  la 
consecrazione  della  cattedrale  vercellese.  Deluso  infatti  nel  suo  desiderio 
il  vescovo  sant'Albino,  lafioosecrò  egK  stesso,  e  la  intitolò  a  sant'Eusebio, 
da  cui  le  derivò  in  seguito  la  denominasione  di  basilica  Eosebiana. 
Narrano  gli  storici,  ebe  alla  solennitè  di  questa  cònsecradone  assisteva 
defunto  II  feseoro  san  Germano,  il  quale  aveva  promesso  vivente  di  ce- 
lébrarla.  bnperoioccbè  mentre  se  ne  trasfériva  la  sacra  spogHà  da  Ra- 
venna alla  Francia,  sant'Albino  andò 'ad  Incontrarla  nsDe  viciname  di 
Vercelli  e  la  condusse  ison  divoto  pompa  alla  cattedrale.  Morto  Albino  fu 
sepolto  in  essa  ancor  egli  ;  e  se  ne  trovarono  dipoi  le  ossa,  dopo  la  OMtà 
dei  secolo  XVI,  dal  vescovo  e  cardinale  Guido  Ferreri. 

A  sant'Albino  venne  dietro  san  Giusti  ni  a  :<o,  il  quale  trovossi  al  con- 
cilio di  Milano  radunato  contro  gli  eutichiani  nel  452.  Inesattamente  il 
Fileppo  lo  segnò  dopo  san  Marziale,  mentre  la  sua  stessa  sottoscrizione 
al  concilio  di  Milano  ce  lo  mostra  vissuto  in  questo  tempo.  Fu  sepolto  in 
cailedrale,  ove  gli  fti  scolpila  i'epigrale  seguente,  da  cui  anche  raccogiiesi,  j 
avere  duralo  il  suo^storale  gofemo  sedici  anni  e  messo. 


,  ^f.  !■    I      -        ..-Aa  -■  ■  i.-..—        .  ^.-Ji-i  MMun  Iti. I-i.  J—  usr^ 
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PONTIFICIS  SANCTf  REQVIBSGVlfT  MBIIBRA  SACAATA 
PRO  UainS  IMIVOTA  LOGO,  QYI  FACE  PERENNI 
MTSTICVS  ANTWTB8  PARAD^I  SEDE  LOGATVS 
HVNG  VENERANDA  8IBI  SYSGIPIT  EGGLESIA  PATREV 

.  PERPKTVO  CHRISTI  REFERENTE  FLORE  GORONAM 

JVSTITIAE  CVLTOR  SACROSANCTAE  PREMIA  LEGIS 
SVMIT  APOSTOLICAE  NVMERATVS  IN  ORDINE  TVRBE 
VNVM  TER  QViNIS  ADJVNXIT  EPISCOPVS  ANNVM 
TERGEMINOQVE  SVPER  COMPLEVIT  TEMPORA  MENSE 
imiNIANVS  O.VANS  PENETRAVI!  LIIIINA  COELI. 

Ne.fn  Meoesaora  nel  470  il  vatoovo  un  Smnioio,  offMfo  Simpliciano,  | 
di  col  non  ai  eonoaoe  ehe  il  oone  e  1'  «ino  del  ano  feaaofito.  Ed  a  liii 
trowai  aaceadalo  aàat'SinuAio  Dèi  901  :  e  aabbane  frimeiio  ad  asii 
•Hiia  forae  potalo  avar  luogo  «m  MatthUmiùt  oonunamorato  dairUglMlli, 
lo  tiittafolta  noo  ao  panuadamii  «d  amaMttario;  parchè  ooii  V'Iia  doap- 
UMBlo  «lonao,  dw  ma  io  moatri  esiatiliK  Nè  mi  aeariira  poterai  «Miiat- 
tere  neppure  il  ▼escono  Lanfranco,  inserito  dair  Ughelli  aotto  faooO  480, 
mentre  ci  è  noto  per  osservazioni  critiche,  non  essersi  introdotto  in 
Italia  siffatto  genere  di  nomi  prima  del  secolo  VI.  Di  sant'Emiliano 
poi  osserverò,  che  T  Ughelli  ne  confuse,  per  la  somiglianza  del  nome, 
la  patria,  la  professione,  ed  il  mod^o  della  scelta  con  ciò  che  narra  il 
Baronie  (1)  di  un  altro  sant' Emiliano  spagniiolo,  vescovo  di  Bergege, 
ossia  Vergege:  laddove  Invece  il  vercellese  ebbe  culla  ia'Gesariaao^  borgo 
della  diocesi  atesaa.  Sembra,  ch'egli  aia  quel  veseovo,  a  evi  Teodarieo 
re  d'Italia  acriase  lettera  per  lo  riataoro  di  uà  acquedotto. 
•  Otteauero  di  poi  la  aaata  aedo  Tereeilese  auecesaitameole,  nel  S80 
Basisi»  II,  emulatore  delle  v|rtù  e  delU  aanUtà  del  suo  aoteeesaore  di 
aimil  nome,  e  nel  530  sak  CesTAiiio,  del  quale  noo  abbiamo  altra  noliiia, 
tranne,  ehe  dedicò  a  Dio  per  la  vita  claustrale  due  aorelle  aue.  Venne 
poacia  sAii  pLàviAifo,  circa  V  anno  536.  Egli  converti  i  redditi  delh  sua 
mensa  in  ristorare  i  sacri  templi  saccheggiali  da  Alarico  re  dei  goti  :  ri- 
fabbricò il  coro  delia  cattedrale  :  accolse  io  sua  cosa  1'  abate  san  Mauro 

(i)  Aiartyrol ,  (olio  il  Ji  la  novemlne. 
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che  si  recava  in  Francia,  mandatovi  da  san  Benedetto  per  propagarvi  il 
suo  claustrale  istitutore  da  lui  ebbe  in  dono  un  pezzo  del  legno  della  Croce 
del  Salvatore.  A  lode  di  Flaviano  ce  ne  espone  le  virtù  e  i  meriti  1' 
grafo  MolpitagU  MUa  cattedrale»  del  ttfiore  t«e^^ 

FUkViÀNI  ANTISTITIS  RESONAT  PEÀECONIA  VITA£ 

CASTO  POLLENS  CORPORB  SVKMAE  FASTI6IA  ARCHAB 
LILUS  SE?  VBRNAIfTIBVS  ARTV8  CON8ERVAN8  AB  ALVO 

INTEMERATAaTE  CELSO  DB  ORE  TEHEN8  MEMBRA 
ÌNBVSTRIA  SEN8WM  BITATVS  MVNERE  AMPLO 

SPECIOSA  PROCBRAQVE  COMPTA  FORMA  GBSTJJITBM 
AMOENIORYMQVE  BXISTENS  PRAEGLARIS  MORtBTS  FEBRI8 

CVNCTIS  IN  SE  LINQVENTIBVS  FACINVS  FVNDITVS  PARCENS 
NEC  REVOCANS  PRISCA  MEMORIA  MEWTIS  DELIGTA 

INSIGNEM  GESTANS  OPEM  MORIRVS  PATIENTIAE  ARCEM 
POLLENS  ET  EXIGVIS  DAPES  PORRIGERE  MVLTAS 

TANTAQVE  FARINAE  QVAE  QVANTA  INSVNT  GRATIAE  0PE8 
CORDI  LVSTRANS  ADDITA  CVNCTA  FASTIGIA  POLI 

TANQVAM  ARCVS  ORADIENS  MENTE  ETHERA  PVLSAT 
 avi  m  SAECVLO  ANNOS  PLVS  MINTS  XLVL 

 YOCATVS  A  DOMINO  DELIQVIT  MVNOI  PROCELLA 

. .  .  RECESSrr  8VB  D.  VII.  CAL.  DBCBMBRI8  IND.  IV.  FELICITBIL 

Circa  TawBo  888,  fa  eomecralo  dal  melropofitanó  milantte  il  Teieovo 
VfvisTo,  di  eoi  la  chieta  tercellese  celebra  aonoafaDeDle  la  memoria 

addi  7  febbraro.  Ai  giorni  di  lui  fu  sìk  cheggiata  Vercelli  dalle  truppe  di 
Cacamo  re  dei  bavori.  Qui  poi,  circa  V  anno  594,  puossi  ammettere  il 
vescovo  Diego,  segnato  dall' Ughelli  un  secolo  avanti  ;  perchè  s'egli  visse 
ai  tempi  della  regina  Teodolinda,  non  lo  si  può  collocare,  che  intorno 
a  questa  ^oca.  E  dopo  di  lui,  circa  1  anno  GOO,  venne  il  vescovo  sin 
Filosofo,  chiarissimo  per  miracoli,  nel  monte  Catinario,  ossia  presso  a 
GaUinara,  nel  castello  di  saa  Lorenio,  ove  fu  costretto  a  ritirarsi,  per 
porti  in  aalfo  dalla  pereeemione  degli  ariani  e  di  un  ▼esco? o  B^ìperfe, 
intruso  dai  longobardi  sulla  sua  sede.  Mori  a'  8  no?embra  848  ed  è 
neralo  eioeome  Mnlo,  e  ne  fii  comandato  1*0(8110  nel  4448  dal  sno  . 
aooeeaBora  Ohiiolfo  Avogadro^  il  quale  isce  anche  la  solenne  trasbsione 
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4dsMiociioeorpo.  CTÌ¥0oleaMorttMonto8ofi>,  intrusero  gli  ariani 
Mila  sede  vercellese  un  vescovo  Bonoso.  A  san  Filosofo  venne  dietro  Ti- 
tBiio,  circa  il  618.  Escludo  qui  d'ailroiide  i  8up[K)sti  vescovi  Berardo, 
Cirillo  e  Damiano,  i  quali  da  nessun  documento  o  memoria  delia  ciiiesa 
vercellese  ci  sono  mostrati  al  governo  dì  questa  sede.  Emiliano  II  ottenne 
privilegi  e  protezione  dal  re  longobardo  Ariperto,  in  ricompensa  delle  sue 
molte  virtù.  Poi  sottentrò  circa  l' anno  658  il  vescovo  Gelso,  detto  aocbe 
Celio,  il  quale  mori  nel  M5  e  fu  fepoUo  oeUa  cattedrale,  ove  la  MgiNDle 
epigrafe  ne  «oMena  menoria  : 

SCI  MM  CBL8V18  BPISC0P¥8  CLARO  EX  O&XÈKE  ORTVS  I 
CmOS  0RB6I8  OVIf II  CBRI8TI  I 
BXBIIPLO  BONI  OPBR»  DOGm  CVNCT08  ?IA«  84I.TTI8  1 
LIQVIT  MVNDTH  COBLITÉM  8BD  8GANDBNS  AD  SBDBM  I 

SAGERDOTVM  DECVS  ECCLESIAE  OPTIME  LOQVAX  ET  VLTOR 
VOLVNTATE  SINCERVS  AC  BENIGNITATE  PRAECIPVVS 
SOLEaS  AD  AVDIENDVM  CLEMENS  AD  IGNOSCENDVM 
ET  GVi  DIVINA  OPITVLANTVR  GRATIA  SEMPER 
PISGORVM  DOGMA  SERVANS  PATRVM  PERFECTA 
INDVSTRIA  ADOAESIT  MENTIS  MOX  VT  VITARET  OBIECTA. 
STOLAM  SANGTITATIS  MBRITIS  ADEPTVS  PA8T0R  FIDBLIS 
CORPORB  INTBÒBR  CHRI8T0  SE  DtGA?IT  IN  GVNCTIS 
OPIFBX  BONI  8IG  EVANGBLIGA  IMPtBT  PRAÉCBPTA 
PVROQVB  GORDB  GHRBTO  8BRYAVIT  iNVIOLABItBIR  FIDBII 
▼ITAM  TRAN8B0IT  IN  8ABCYL0  LIT.  IIBNSB8  VII. 
8BD  MIORAVIT  AD  DOMINVM  SVB  ID».  APRILI8  IND.  Tllf. 

GRàTIANVSSVV^  CHARVS  KT  LbVITA  ORNA VIT  AMANDO  SkrVl.CllflV]l.  | 

Tenne  poscia  il  pastorale  seggio  vercellese  il  vescovo  Teodoro,  il  quale  y 
nel  665  fu  presente  ni  concilio  di  Milano  radunato  dall'arcivescovo  Man- 
sueto, e  nel  679  il  di  5  np^ile  trovossi  al  concilio  romano  del  pnpa  Aga- 
tone e  nel  seguente  anno  ne  sottoscrisse  la  lettera  sinodica  (I).  Dopo  di 
lai,  la  serie  si  deli'  Ughelli,  che  degli  altri  cronisti,  è  inesatta  ed  ba  biso- 
gno  di  eorreiioiie.^  Dkooo  soecedulò  a  Teodoro  il  vescovo  lUeinnio  I 

(0  Art.  Vili  Syooifi  VI.  .  [ 
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circa  r  anoo  6$0;  né  tu  di  dò  trovo  argomenti  in  ooDlrario.  Bensì  de?o 
esdoderb  la  ma  nottiia,  ohe  TalNisia  di  san  Michele  di  Lucedio  sia  stata 
piantalii  nel  712  sotto  il  vescovato  di  lui.  Trovo  infatti  a  questo  propo- 
sito un  ilocumento  dell'anno  707  dil  dì  0  ottobre  (I),  da  cui  ci  ò  fallo 
paleso,  che  rotesta  badia  era  slata  poco  dianzi  fondala  da  Gauderi  già 
soldato  l  uniiobardo  ;  che,  in  quel  giorno  appunto,  il  re  Ariperlo  II  la 
poneva  sotto  la  potestà  di  Emiua.no  Ili  vescovo  di  Vercelli,  a  cui  nel  me- 
desimo diploma  confermava  allresi  quanto  anche  da  prima  possedeva  ; 
cbe  il  summenloTato  Gauderi  da  soldato  e  fondatore  di  quella  ne  diventò 
primo  abate.  A  torto  adunque  il  Dalla  Chiesa  e  TUghelli  (2)  disaero  il  fon- 
datore di  quali*  abaaia  esaere  stalo  figlio  del  re  lombardo  ed  esaere  stato 
il  supremo  comandante  generale  dell*  annata,  .ed  aiverla  fondata  nel  742; 
mentre  il  documento  del  ttyi  commemora  una  carta  antecedente,  fatta 
da  Gauderi,  il  quale  non  vi  è  già  qualificato  figliuolo  di  Ariperto,  ma 
semplicemente  vi  è  detto  oUm  noHer  mUa,  mme  auUm  XU  p^Uia  jam 
ùréiMatiu  Ma$.  Ed  inoltre  ci  6  fatto  eonoacere  il  vescovo  Emiliano,  di 
cut  non  ebbe  notisia  veruno  degli  scrittori  delle  storie  vercellesi,  al  quale 
appunto  facevasi  dal  re  Flavivio,  o  Flavio,  Ariperto  la  suramentovata 
donazione.  Nè  qui  saprei  dire  quanti  anni  ancora, dopo  il  707,  coQtiouasse 
Emiliano  nell'  episcopale  governo. 

La  successione  dei  vescovi,  che  vennero  dopo  di  lui,  è  alquanto  in- 
certa e  confusa;  se  non  quanto  ai  nomi,  cerio  quanto  al  tempo,  in  cui 
vissero.  Atto  infatti  credesi  vissuto  circa  i'  anno  740;  Rodolfo  non  può 
avervi  luogo,  perchò  al  concilio  del  papa  Paolo  I,  a  cui  T  Ugbelli  ed  altri 
to  dissero  intervenuto,  non  si  trovavano,  che  i  vescovi  suburbicarii,  ed 
alla  sottoscriiione  di  lui  si  trova  in  margine  ùUHmtU  aut  Yweelhwiiy 
^asi  a  eorreiione  dell'  indieasiotte  C$Ueui»^  che  vi  ai  leggé.  E  questa 
indieasione  CtlknH»  non  è  inesatta^  appunto  perchè  quel  RodoUb  era 
vescovo  CMwu9Ìku%i^  ossia  di  Civitavecchia.  Perciò,  dopo  il  vescovo 
Atto  è  da  coltocarsi  Ahsblsbito,  circa  il  770;  e  poscia  circa  il  776  venne 
il  francese  Cbisanto  ;  e  dopo  di  hil  U  monaco  benedettino  Babirao,  circa 
il  783;  e  poi,  circa  il  790,  Giso,  ed  in  seguito,  circa  il  708,  GvimBaTo. 
Successore  di  questo,  circa  T  anno  SUO,  dev'essere  collocalo  sajit' Albi- 
Ho  il,  ignoralo  dall' UghelU,  ma  da  più  mouumenU  attesta  loci.  Egli  fu 

■ 

<i)  JfMwm.  UUU  l'atr.t  iom.  1,  pag.  t3.       (a)  Pedem.  Uitt.  Chron^  pag.  387. 
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tsUsalore  al  re  Carlo  Magno  a  ftibbrieare  nel  loogo  di  Schabellai  nomi- 
nato più  tardi  Mortara^  due  chiese,  V  una  all'apostolo  san*  Pietro,  T  altra 

a  sant*  Eusebio  ;  ed  in  esse  Albino  stesso  introdusse  ad  uffìciarle  i  caao-  ì 
nici  regolari,  i  quali  conservarono  il  rito  Eusehiano  sino  al  4575.  01- 
tcnnc  dall'  iinperatore  medesimo  anche  un  ampio  diploma  a  conferma-  . 
zione  dei  posscditneiiti  e  del  privilegii  della  sua  chiesa.  Culto  da  malattia  ! 
in  Mortara  fmi  ivi  i  suoi  giorni  circa  l'anno  826^  c  fu  sepolto  colìi  nella 
chiesa  di  sant'Eusebio,  alla  quale  in  seguito  fu  cangiato  perciò  il  nome  io 
quello  di  sant'  Albino. 

Neir  anno  dopo^  fu  vescovo  di  Vercelli  «a  Aunaico,  od  Àuterio,  il 
quale  interrenne  al  condilo  di  MantOTa,  radunato  per.la  controversia  tra 
i  due  patriarchi  di  Aqnilcya  e  di  Grado  (I);  il  qnale  concilio,  come  ho 
mostrato  anche  altrove,  ebbe  luogo  neir^W,  e  non  già  nell*  894,  come  | 
segnò  qui  r  Ughelli.  Lo  sussegui,  oelT 830,  il  vescovo Nonoise,  reso  celebre 
pel  dono,  che  gli  fece  rhnperatore  Carlo  Calvo,  di  un  ponte,  che  assunse 
poscia  il  suo  nome  a  cagione  ed  in  premio  della  sua  agilità  in  cavalcare. 
Questo  ponte  è  fumoso,  e  lo  ricordano  più  e  più  diplomi  imperiali,  di- 
cendolo ponlem  Nolingum  qtiem  Nolingus  Episcopus  ejusdem  Vercellensis 
Ecclesiae  miraiilHer  super  eum  eguilando  per  legcm  recepii  (2).  Più  tardi 
questo  ponte  assunse  il  nome  di  Ponte  del  Cerviolo  dal  nomo  di  una  terra 
colà  vicina.  Successore  di  lui,  nell' 841,  si  trova  Litidcaroo,  ignorato 
dall' Ugbelli,  ma  fattoci  noto  dalle  carte  dell'archivio  della  chiesa  vercel- 
lese, da  cui  raccogliesit  che  ad  istigasione  di  lui  l'imperatore  Lotario 
donò  al  monastero  di  san  Michele  di  Lncedio  il  corpo  del  martire  'san 
Gennaro.  Poscia  nelT  844  troviamo  NoaaAoio,  forse  confuso  d|i  taluno 
con  Notingo;  mentre  di  lui  abbiamo  sicura  notisia  dall'  antico  necrologio 
vercellese,  ove  leggesi  :  f  .  Jtsl.  Jrorf K  oMil  vM«r»ids«  mmwUt  Nor^ 
gaudtu  hujw  E9cfetia$  Epitcopm^  qmi  èamnkot  ct^iiMrit  et  hujus  ec- 
eUtiw  OrdiMf  nobUitaiii  inttitnU;  dalle  quali  parole  sembra  doversi 
trarre  la  notizia,  ch'egli  sia  stalo  regolatore  del  capitolo  canonicale,  e 
fors'anche  delle  dignità  capitolari,  lo  che  vorrei  ioteadere  in  quelle  pa- 
role hujus  Ecclesiae  Urdines  nol/ililalis  instituit. 

Escludo  qui  il  vescovo  Giuseppe^  il  quale  ad  altro  tempo  dev'  essere 

(i)  Veli,  nella  cbicM  di  A(|ailr{«,  |wg.      igm.  t,  b  nn  docamctito  di  Carlo  il  Gra»- 
119  «  teg.  del  vai.  Vili.  ao,  ■  lavora  dolU  chiesa  varcetIcM;  • 

(a)  Mmhhu  Ei$t,  Putr.  pa^.  65  del      SsSia  od  diploma  ddriatpcraloreCorradok 
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posticipato,  e  stabilisco  piuttosto  successore  di  Norguudo  il  vescovo 
Adalgaudo,  che  nell'  864  sottoscrisse  al  concilio  provinciale  di  Milano, 
radunato  dall' arcivescovo  Tadone  (I)  e  sottoscrisse  anche  nell" 876  ai 
giuramento  prestato  dai  principi  e  dai  vescovi  dell'  Italia  ali'  imperatore 
-Carlo  il  Culvo  (2).  Le  quaJi  incontrastabili  notizie  escludono  qui  necessa*- 
riamrate  i  due  vescovi  già  collocati  di  sopra  Bariugo  e  Gìso,  commemo* 
rati  qui  dall' UgbelU;  ed  escludono  ùoiiiiDeate  il  vescoTO  Ginaeppe,-  cui 
neirSTO  iDtnise  in  questa  sede  lo  acomuolcato  Ànsperto  arcivescovo  di 
Milano;  siecome  consta  da  piA  lettere  del  papa  Giovanni  Vili  alla  chiesa 
milanese,  all'  imperatoti  Carlo  Crasso  ed  at  clero  e  popolo  di  Vercelli  (5), 
nelle  quali  è  detto,  che  Ansperto,  tuttora  scomunicato,  eontra  taem 
Camme»,  ectUroftu  Regiam  el  noslfa»  ÀpofhUc&m  wkmiatem  Episco- 
pum-in  YereeUenti  Eettejiia  e»ormU«r  comeentre  praetumpsit;  ideo  et 
evmdem  Archiepiseopum  et  hunc  ipsum  Joseph  invasorem  ac  praesumpto- 
rem  non  inlianlem  per  osiium^  sed  aliunde  quasi  furem  ingredientem  in 
ovile  Domini  etc.  .  .  .  omni  Episcopali  honore  decrevimus  esse  privaios  et 
alienos  etc.  Nell'anno  poi  88 1,  questo  Giuseppe  fu  promosso  al  vescovato 
di  Asti,  siccome  apparisce  dalla  lettera  CCLX  dello  stesso  papa  Gio- 
vanni Vili;  scritta  allo  stesso  arcivescovo  Ansperto  il  di  47  febbraro 
dell'  ìadisione  XIV.  Fu  presente  il  vescovo  Adalgaudo  aoche  al  concilio 
di  Ravenna  dell' 477  e  ne  sottoscrisse  gli  atti  ;  ed  in  quetf  anno  «tesso 
accolse  in  Vereelti,  nel  mese  di  agosto,  il  papa  suddetto  e  r  Imperatore 
Carlo  Calvo  (4).  Mori  nell'  879.  Suo  successore  fu  CoxsPBtx o,  eletto 
dopo  lunghi  e  gravi  contrasti,  neir  anno  stesso,  siccome  è  fatto  palesa 
dalle  lettere  di  quel  medesimo  pontefice  a  Cario  Manno  re  d*  Italia,  ed  a 
Carlo  Crasso  re  di  Germania,  non  che  al  clero  e  al  popolo  di  Vercelli  (5): 
ma  vi  durò  pochi  mesi,  sendochè  da  un*  altra  lettera  del  giugno  880  ci 
viene  mostrato  sulla  sede  di  Vercelli  il  successore  Lictabdo,  A  lui  anzi 
lo  slesso  pontefice  scrisse  lettera,  Liulhardo  Episcopo  S.  Ecclesiae  Ver- 
cellensiSy  il  di  22  giugno  dell'Indizione  XIII,  che  appunto  corrisponde 
all'anno  880,  e  in  altre  lettere  ancora  lo  si  trova  successivamente  com- 
memorato, e  particolarmente  in  un  diploma  del  46  marzo  882,  «on  cui 

(i)  AUc|raasa,  Oputc, sciente  ftg»  (3)  LeU.  aai,  aaa,  aaS. 

•  acf.  (4)  Annal.  Bertin.^  tolto  Taono  87;. 

(a)  GoldMio,  Com$tit*  Im^  Ima.  II,  (5)  Som  la  Itllira  191,  mb  •  iSi. 
p*f .  So.  . 
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r  imperatore  Cario  il  Oroeso  dona  eoonferma  alla  chiesa  diVereelU 

varie  corti,  ed  in  ispecialità  Biella,  Foglisso,  Romagnano,  la  valle  di  Cly, 
lu  selva  Rousenda  ed  altri  beni  (i).  Egli  fu  al  sinodo  romatio  dell'  883, 
radunato  dal  papa  Adriano  III,  nel  mese  di  aprile  (2)  :  e  fu  anche  a  quello 
di  Magonza  (5)  ;  ed  è  allresi  commemorato  in  parecchi  nllri  documenti 
contemporanei.  Fungeva  Liutardo  f  ufflcio  di  orcicancellieie  imperiale; 
ma  fu  poscia  scaccialo  dulia  corte,  per  sospetto  di  amorosa  tresca  con 
l'imperatrice  Ricarda,  ed  inoltre  per  avere  rapito  dal  inooaslero  di  santa 
Giulia  di  Brescia  una  vergine  (ìglia  del  conte  Wnoco,  parente  delP  impe- 
ratore, eoa  inleuiioDe  di  volerla  dare  io  isposa  ad  od  suo  oipoto  (4) }  la 
qual  cosa  dev*  essen  accadala  oel  901,  ma  avaati  il  mese  di  marso,  seo* 
dochè  siao  a  questo  mese  si  haoqo  diplomi  sottoscritti  da  lui,  aella  sua 
qualità  di  areicaiicelllero>nM  od  mese  stesso  trovasi  già  in  sede  II  vescovo 
SiiisfiAiie,  che  oe  fo  il  successore.  la  un  placito  iofatti  di  Pavia,  io  coi 
si  loda  la  donaiione  del  monastero  di  Lucedto,  fatto  dal  re  Berenfario 
alla  chiesa  di  Vercelli,  nel  marzo  appunto  delPauno  901,  egli  è  nommato 
siccome  vescovo  di  essa  (b).  E  qui  vanno  esclusi  i  due  vescovi  Diego  II 
e  NorgardOj  attribuiti  o  questa  i  liicsa  dall'  Ughelli  e  dui  Bima,  in  tempo, 
in  cui  ci  mostrano  i  documenti  occupala  la  sede  da  altri  vescovi,  ch'ali- 
no ignorarono.  Nell'anno  infatti  90  }  era  al  governo  di  questa  chiesa  il 
vescovo  RBCEHDEaTo,  il  quale  scrisse  lettera  ad  Audrei^  aroivescovo  di 
fllilano,  per  raccomandargli  il  suddiacono  Wairredo,  eletto  tesoovo  d' I' 
vrea  (6).  E  ncll'  anno  912  il  di  42  fehbraro,  a  questo  vescovo  Regem- 
berto  scrisse  lettera  U  papa  Anastasio  III,  circa  V  uso  del  patito  (7),  coi 
per  dìstontiastano  privilegio  gli  concesse.  La  quel  cosa,  tonto  onorifica  alla 


(i)  Monum.  Hist.  Palr.,  loro.  I,  pap.  65 
e  Kg.  È  porUto,  ma  iucMUameule,  «oche 
dsU'Cgbfia 

(a)  Frane  il  Oinpi,  Kit,  Piaetmt^ 

ptri.  I,  nnm.  25. 

(3)  DuraoJ,  Pref.  Collect.  vtt.  Script., 
lom.  I  ;  Mtbìlloo,  AnnaL  Sened.%  tom.  Ili, 
iu  Appc4)d.  Dum.  3i. 

(4)  Ltsbccd,  BiUhth.  Cattar^  tom. 
ir,  ptg.  357;  •  Habilloii,  .^jmmìL  Bvmd^ 
VAk  XXXIX,  aaiB.i«. 


(5)  Monum.  Bist.  Patr.,  lom.  I, 
P««  97- 

(6)  Dd  cb«  ho  partalo  apiMato  nclU 
ebim  «l*Irre»»  o?e  ho  portato  la  IctlcfOi 

eh*  è  icriua  «'oii  le  regole  di  firuutlOt  ti 
i«i  Hoche  ho  hUo  il  compalo  dell'  anno  io 
eua  scjintlo,  eh*  è  appunto  il  r)o'|.  Vedi 
P«g.  181  e  aeg.  di  pacalo  «Icmo  voi. 

(7)  Cerio  Boffomo,  atllo  vile  M  w 
aooTo  Atto,  li  pvbUieA,  Inlta  doli*  aioUrio 
Mpilolare  di  ?croaa,  lom.  1?,  pg.  m. 
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chiesa  vercellese,  dev'  essere  più  disllnlamente  ìllusli'uta,  eoi  leslo  stesso 
àeì^à  lelt^ra  pootiiìcia,  nel  tenore  seguente: 

Mxemplar  privUegii,  quod  dominus  Anaslaiius  Papa  concessa 
.  Ragemierto  tauoto/»  YereeUcntis  SecUtiae  Episcopo.  • 

•  ANASTAfilV^S  EPISC0PV8  semis  serrorum  Dei  Renrentisùmo 

•  el  SanctisfliiDo  Regemberlo  jBaoctae  VerceUeoais  Eccleiiae  Episcopo, 

•  diébus  vitae^Qae  taotummodo. 

t  Si  paatorea  ovinoi  sole  geluque  prò  gregis  atti  custodia  die  acnoete 

•  ferre  coalempollis,  ut  ne  qua  ex  eis.aot  errando  pereat,  .aot  fnriois 
»  lairiata  morsibos  raplatur,  oéalis  figilantibos  circurospeclant  quanto 
»  sudore,  quaniaque  cura  debemus  esse  pervigiles  jSos,  qui  Pastores 
»  aniraarum  ducimus,  altcndainus  el  susccplum  officium  exhibere  erga 
n  custodlam  Doaiinicaruni  oviuiu  non  ccssemus  ne  in  die  exaniinis  di- 
D  vini  prò  nosti  a  desidia  ante  sumiiium  raslorcin  ncglipcntiae  rcalus 

•  excruciet,  unde  modo  honoris  revcrentia  subliuiiores  inler  celeros  ju- 
»  dicamur.  Pallium  autem  Sanctitati  tuae  ad  Missarum  solemnìa  cele- 

•  branda  coDcedimus^  quod  libi  non  aUter,  Ecclesiae  tuae  priviiegìis  in 
»  suo  statu  manentìbit^  uti  iargimur,  nisi  solummodo  in  die  sanctae 

•  Tenerandae  Resurreetidnis  B.  N..J.  G.  sea  in  naUlitiis  Sanctorum 
»  Apostolorum  atque  in  s.  Joànnis  et  in  Aaaumptione  beatae  Dei  Oeni- 

•  tHeis  Mariae  simnique  in  Dominicae  Domini  nostri  nati^ilatis  die,  pa* 

•  riterqoe  in  solemnitatìs  Ecclesiae  tuae  die,  -rerum  etìam  et  in  ordina- 

•  tionis  tuae  Natalitils  coneedimus  diem,  sieut  a  praedecessore  nostro 

•  Domno  Gregorio  hujus  almae  Sedis  Praesuie  factum  est.  In  secretario 
»  vero  ìnduere  tua  Fralernilas  PaUium  debcat,  el  ila  ad  Missarum  sole- 
»  mnia  proficisci  ci  nihii  sibi  auiplius  ausu  lemcrariae  praesuniplionis 
»  arrogare,  ne  dnm  in  cxteriori  iiabilu  inordinate  aiiquid  arripitur,  or- 
»  dinaie  eliani  quac  facorc  potcrant  aniittonlur,  Cujus   qiioninm  indu- 

•  menti  honor,  modestia,  acluum  vivacitale  servauda  est,  horlamur,  ut 

•  cuncta  oroamenia  conveniant,  quatenus  auctorc  Dco  recto  ve!  ubique 

•  possis  esse  conspichoaus.  Itaque  vita  tua  filiis  tuìs  sit  regula,  in  ipsa  si 

■  qua  fortìtudo  in  ipsis  jacta  est,  dirìgent  in  ea,  quod  imilantur.aspiciant, 

■  in  ipsa  semper  considerando  profieiant,  ut  tuum  post  Deom  videantur 

■  bonum  quoad  vixertnt.  Cor  ergo  ncque  prospera  quae  temporaliter 
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blaodimitar  extoUant,  neqiie  adversa  dejidant,  sed  quidquid  illud  fue- 
rit,  virlule  palienliae  devincatur.  Nullum  apud  le  locuni  odia,  nuljus 
furor  indiscreUis  invcniat,  dislrictum  mali  cognoscant,  insontem  apud 
le  culpabilem  suggcslio  mala  non  faciat,  nocenlcm  gratia  non  excuset, 
remissum  de  dclinquentibus  non  ostendas,  ne  quid  ultum  non  fuerit, 
perpelrari  permittas  :  sii  in  te  boni  pastoris  dulcedo,  sit  et  jiidicia  se- 
vera districtio.  Unum  scilìGet,  quod  iniiooeiiter  viventes  foTata,  aliod 
qaod  ioquietos.ferkiiido  a  praivitite  eompeseia.  Sed  quonian  non  nnn*> 
quam  praeposUorom  seloa,  doni  distrietoa  m^oram  vaKti  debee  eii- 
etere,  tmait  in  enidelitatem  eoireetio  ;  inrm  jndido  rafriena  et  cen- 
sura diseiplinae  aio  otere,  ut  et  eulpas  feriti  et  aé  dileclioneni  perso- 
naram».  quas  corrifis,  nunquem  recedas  ;  miserieordem  te,  prout  tìrtua 
palilur,  pauperibus  eihibe/oppressis  defensio  tàa-snbfeniat,optantllm8 
modesta  eVw^tio  eontradteat,  nullios  feciem  cootra  josUtiam  accipias, 
nuJIum  quaerenlcm  justa  despicias,-  in  custodiendo  aequitatem  excellas, 
ut'nec  diviles  polentiarum  aliquid  apud  nos  extra  viam  suadeaut,  ra- 
liones  audire,  nec  pauperes  de  re  sua  faciat  humililas  desperare,  qua- 
tenus  Deo  miserante  talis  possis  oxistere,  qualeiu  sacra  lectio  praccipil 
diccns:  Oporiet  Episcopum  irreprehensibilem  esse;  sed  bis  omnibus  uti 
aalubriter  poterìs,  si  magis  magistram  caritatem  babucris,  quam  qui 
secutus  fuerit,  allquanto  tramite  non  recedei.  Ecce,  Carissime,  inler 
multa  alia  iata  sunt  Sacerdotia . .  ; .  ^ . . . .  PaUii,  quae  si  studiose  ser- 
Taverìs,  quaeque  foris  eeeepisse  ostenderis»  intna  habebis.  Sancta  Xri- 
nitas  reverentiam  vestram  gratiae  auae  f^roteetione  eircumdety  atque 
in  timoris  sui  vìa  dirigat,nt  poet  vitae  bi^ns  amaiitudines  ad  aelemam 
sùnul  per?  eniamus  duicedinem. 
•  Scriptum  per  maoum  Joannis  Scriniarii  SanctaeEomanaeEeekiiae 
•  in  mense  Februario,  indictione  quinta  deeima. 
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•  Datum  un  Idos  Februarii  per  iDanum  Tlieophilaeti  Saeellarit  San- 

•  clae  Sedis  Apostolicae,  Anno,  Deo  propitio,  Pontificatus  Domni  Ana- 
»  stasii  Sumoii  Pontificis  et  unum  scìl.  Junioris  PP.  in 

•  sacrati6«iiiia  sede  Beati  Petri  Apostoli  lodictione  XV.  • 

L'aano  preciso  delia  promozione  del  suo  successore  Atto  II  ci  è 
cbiarameota  iodìcato  da  un  diploma  dì  esso  medesimo,  portante  la  data 
dell' aoQO  945  ed  esteso  oell'  aoDO  XXI  del  suo  ^iscopato.  Perciò  sap- 
piamo, eh*  egli  lo  eomiociò  nel  924.  £  questa  notisia*  esclude  necea- 
sariamenle  i  due  vescoti  summeDlovali,  iotrodotU  dalT  UgheW  e  dal 
Blma,  DÌefo  II  e  Nwrfnio:  quelloi  secondo  Y  Ughelli,  nel  925,  questo  nel 
925,  mentre  la  sede  n'era  occupata  sino  aH2  mano  924  dal  vescovo 
Ragemberto,  e  dal  924  In  poi  sino  al  961  dal  suindicato  Atto  od  Àttone. 
E  quanto  al  documento,  che  ci  mostra  nel  945  V  anno  XXI  del  suo  ve- 
scovato, esso  coolieiR'  la  donazione,  ch'egli  lece,  di  parecchi  beni  uUu  sua 
chiesa,  ed  è  il  seguente  (t)  :  * 

a  IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS.  Alto  divine 
»  miseraliouis  munere  Saucte  Verceltensis  Ecclesie  bumiLis  Episcopus. 

•  Quoliescumque  indigentibus  Deoque  fomulantibus  prò  corum  scilicet 

•  calamitate  proclamantibus  eonsuKmus,  eos  libentius  Deo  famulari,  ac 
»  prò  nobis  el  benefacloribus  nostris  promptius  orare  nullatenus  diffidi-. 

•  mus  :  Ueoque  noverìt  omnium  sancte  Dei  Eccleaie  lldelium  presen- 
a  tium  scilicet  ac  futurorum  industria,  Sancte  Dei  Genitricis  Marie  sem- 

•  per  Virginia,  seu  beati  Martyris  Eusebii  Canonieos  sub  nostro  regi- 

■  mine  degentes  nosiram  petiissent  mercedem,  quippe  cum  éssent,  Deo 

•  annuente  numero  triginta,  sumptum  minime  sufficientem  habentes,  quo 
»  subsìstere  piossent,  atque  divinum  oflkium  in  jam  prefutis  Ecclesiis 

■  debite  persoivcre-,  precati  sunt  quatenus  aut  eumdem  minuere  aul  au- 
»  xilium  hujusmodi  tribuere  dignaremur.  Nos  ergo  taiibus  perraoli  cla- 

•  rooribus  Ciirliceilara  unam  constitutam  in  Montanario  pm-linentem  de 

•  Curie  quondam  Regia,  que  fuit  Verceilis,  quam  nobis  nostreque  Eccle- 

•  aie  Domni  et  Serenissimi  Reges  per  precepti  paginam  Ugo  et  Lotbarius 

•  coneesserant,  cum  omnibus  suis  a4jacenUìs  etfamiliis  utriusque  aexua 

(t)  Mmmm,  MùL  PtUr^  lom.  1,  p«g.  iS5. 
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     >    

>  eis  eoDcessimiiB,  ni  de  ejas  frogibus  seu  reli^ó  reddito  ad  oos  pertK 
»  nentibus  alimeota  hobeaat,  ita  tameo  ut  fruges  jam  diete  Gortioelleiioi 

•  per  singulos  dividant,  sed  de  ipsis  comniunìter  aonue  sibì  rcfectioDem  . 
»  ia  statuto  loco  coriim  caiionice  prepanuit  :  Nain  cum  Dominica  dicatur  j 

•  voce  ubi  duo  vel  tres  congregali  fuerinl  in  nomine  meo,  ibi  sum  t»  I 
t  meMù  mtrum^  mallo  magia  in  ter  tot  fratres  laudea  Deo  de  eiosiMè 

•  benafidia  aimul  refereates  et  de  divino  myaterio»  aeu  profBeto  aoion 
»  corporiaque  tam  aooram,  quamque  benefaetornm  aimul  meditaatei 
«  prescntctn  esse  minime  diffidimus.  His  deuìque  taliter  perfectis,  ne  la 
'«  posteruiii  super  liane  nostre  coacessionis  pagiiiam  aliqua  insurgetam- 

•  biguitas,  ut  liberius  Deum  laudare,  ac  prò  nostrorum  Seoiorum  Domi- 

•  norum  Regum  Ugonis  et  Lotharii,  atque  noatra  aalote  aeduio  eiorare 

•  valeant,  beo  omnia  acrlptia  tradì  per  VeroeDianm  Preabyterum  advi- 
»  cem  Eiatolfi  nostre  Ecclesie  Ganoellarii  jussimua  ;  aubter  mawi  propria 
»  confirmantes.  Anno  Incarnationis  Dominice  DGCCCXLV.  Pootificafus 
»  autem  nostri  XXI.  IndictionelII.  In  Dei  nomino  aduni  Verceiiis  iidelUer. 

»  Atto  gratia  Dei  Episcopus  a  me  faeta  subscripai. 
>  Petrua  Judex  Domnorum  Regum  Not.  aubacr. 

•  Cunibertna  Jndes  Domnorum  Regum  Not.  aubser. 

•  Odelricus  Judex  Not.  me  teste  aubacr. 
•  t  Aracricns  Notarius  rogatua  aubser. 

»  Judex  Domnorum  Regum  Not.  subscr. 

•  Giselbertus  Not.  rog.  subscr. 

•  Ragembertus  ut  supra  rog.  aubacr. 

B  YerceUinua  Preabyter  ut  aupra  acripsi  et  subscripai.  • 

Oltre  a  questo  documento,  che  et*  attesta  la  pastorale  aolleeitudi&edd 

vescovo  Atto  per  lo  decoro  del  sacro  tempio  e  per  Io  provvedimento 
de' suoi  canonici,  altri  se  oe  hanno,  che  ce  io  mostrano  impegna tissimo  a 
promuovere  sott'  ogni  aspetto  il  bene  apirituaie  del  suo  popolo.  In  questo 
annQ  ateaao,  o  secondo  altri  nel  944,  ovvero  nel  040,  fu  al  concilio  di  Mi- 
lano; ed  ancbe  in  altre  pubblicbe  radoniaie  o  placiti  figurò,  ainoal  06^ 
o  forse  al  principiò  del  061 ,  in  cui  fini  la  sua  vita.  Una  solenne  Ifistia»' 
nianza  dell' affetto  suo  verso  la  chiesa  molropolitana  di  Milano  ci  èeea^ 
servata  nei  suo  testamento,  cui  scrisse  nei  948,  del  seguente  tenore  ; 
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■  IN  NOMINE  Domini  Dei  el  Salvatoris  nostri  lesu  Chrisli.  I.ollja- 
rius  gcatia  Del  n  x,  AoBO  Regni  cjus  octavo  decimo,  mense  Augusli. 
lodictioae  sexta.  Dum  in  stalu  saoilatis  humanc  vite  cursus  peragilur 
et  pieno  animo  mentis  ratio  vcgetatur  sic  debet  liomo  semper  cogitare 
atqne  disponere  de  suis  propriis  rebus  prò  anime  sue  mercede,  que 
snnt  futura  atque  mansura,  ut  quom  eum  Dominus  de  hoc  seculo  to- 
cari  jusserìt,  non  de  negligcntils  jodioetur,  scd  de  bono  disposilo  con- 
gratnictur  ut  et  pius.  Igitur  ego  in  Dei  nomine  Atto  Episcopus  sancte 
Vercellensis  Eedesie*  qui  professus  sum  es  natione  mea  lega  vivere 
Longobardoruin,  prcsens  presentibus  dixi  :  Vita  et  mors  io  mano 
Dei  est:  roelius  est  homi  ni  nielu  mortis  vivere,  quam  spe  vivendi  morte 
subitanea  prcv(  niri  :  Con-iileranle  me  de  Dei  omuipoteulis  miserieor- 
dia  et  de  mercede  et  rcuiedio  anime  mce,  ut  uliqnantis  rebus  et  faniiliis 
meis  post  Qieum  diseessum  inordinalis  non  reii<iiiisscm,  scd  sie  lìrniura 
et  stabìlitum  permansisset,  qualilcr  ego  hic  sublcr  per  siogula  capitula 
ordioassem  et  judicasscm  ;  Igitur  volo  el  judico  atque  instituo,  seu 
per  hoc  roeum  testamentum  prò  animo  mee  mercede  confirmo,  ut  val- 
lea ille  Bellioica  et  Lebeotioa,  quas  babere  et  retlnere  proprietario  ao> 
mine  videor,  statim  post  meum  et  Auperti  germani  mei  decessum  de- 
veniat  in  jure  et  potestate  sancte  Mediolanensis  Ecclesie  et  presbyte- 
rorum  seu  diaconorum  Gardinalium  atque  SacerdotumDecumanorum, 
qui  In  eadem  civitate  prò  tempore  fuerìnt,  cum  omni  suarum  pertinen- 
tia,  tam  cortes,  domus,  coltiics,  quam  Castellas,  Capellas,  molendinos, 
piscationes  cum  tcrris,  vineis,  prulis,  paseuis,  silvis  ae  stablareis,  ripis, 
»  rupinis  ac  pniudibus,  Collis  el  incollis,  monlibus,  al|iiliiis,  plaiiieiebiis, 
»  aldioiit  s  vel  aldionas,  servos  et  aneillas,  omnia  e\  oiiinibiis,  qiuiiiltim 
»  in  prenoniinalas  valles  rtellenica  el  Lebonlia  babere  viso  suni,  vel  mitii 
»  inibì  legibus  pertinenl,  ad  babendum  toluiii  in  inlegrum,  co  videbeot 
«  ordine,  ut  omne  ceosum  vel  redditum,  quod  de  predictas  valles  annue 

•  Dominus  dederit,  scu  quidquid  exinde  porvenerit  per  omncm  annum 

•  In  primo  die  Lune  in  ioitio  Quadragesime  ipsi  Sacerdoles  et  Levita 
>  inter  se  dividant,  ita  ut  Ordinarli  unusquisque  doplum  exìnde  accipiaot 

•  quantum  unus  ex  Decumanis:  insoper  et  Arcbipresbiter  et  Archidia- 

•  conus  Cardinalis  ìpsius  Urbis  dupKciter  exinde  habeant,  quam  unus  ex 
»  aliis  ordinariìs  acceperit.  Item  Primicerlus  Decumanorum  dupliciter 

•  exinde  babeat,  quam  unus  de  ceteris  DecumamSjidest  tantum  quantum 
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•  ano8  Ordinarius,  ut  omnes  ipsi  Sacerdoles  et  Diacones  prò  remèdio 

>  anime  mec  Dei  oinnipoteotis  mlsericordiam  exorare  festincol,  qualìter 
»  exindc  Deuni  habeant  rclribulorcm,  nam  nullo  in  tempore  habeant  li-  ! 
»  ceotìam  de  prcdiclis  rebus  et  familiis  aliquid  alienare,  nec  commutare,  ■ 
»  scii  lil)ell;irio  nul  linlheocbario  (I)  nomine  conlrabere,  sed  ad  corum  |j 

■  usum  liabere  et  tenere,  ut  supra  scriptum  eSt,  debeant  et  faciant  ex 
»  frugibus  earum  rerum  ceosum  vel  reddilum,  ut  supra  scriptum  est, 
n  atque  de  senritto  ipsanim  familiis»  atque  quidquid  ex  meo  provenerit, 

•  ornai  tempore  «econdwn  quod  supra  statai,  quidquid  Tolueriot  aiae 

•  omnia  mea  beredomque  meoram  coatradiclio&e,  nam  dum  in  hoc  se- 

•  colo  aliquid  de  nobis  istis  Gcrmanis  advixerit  asamfructum  tantum- 
»  modo  ipsarum  rerum  in  mea  Tel  predicti  Germani  mei,  si  me  super 

•  Tixerit,  reservo  potestate  eo  ordine,  ut  prò  ipso  usufructu  ego  ^el  pre- 

•  dictus  Germaous  meus,  si  me  supenrixerit,  per  singulos  aonos  persol- 
»  Tere  debeamus  prcscriptls  Sacerdotibus  et  Levitis  io  eo  ordine  io  iato 

■  constituto,  idest  die  Lune  primo  Quadragesime  argenti  boni  denario- 
!  »  rum  solidos  quadraginta  inter  se,  ut  supra  dictum  esl,divi(londos:  quod 

»»  si  adimplere  distulerimus,  tunc  iiolcslatem  habeant  predicti  Saeordotcs 

■  et  Diacones  infra  ipsas  rcs  iulruiro  et  se  exinde  investire  et  eas  deli- 
»  nere,  quemadmoduiu  post  obitum  nostrum  superi ns  fieri  instilui,  ut 
»  mihi,  et  parenlibus  mcis  proGciat.ad  ooime  salulem  et  gaudium  sempi- 
^  ternum,  et  hoc  ita  volo,  ut  nullo  in  tempore  PonUfex  ejusdem  Sanale 

•  Mediolanensis  Ecclesie  halieat  iicentiam  ipsorum  Sacerdotum  et  Leyi- 

•  tarum  de  ipsis  rebus  etfamiliis  aìiqua  faoero'.coatrarietate  aot  ullam 
9  inferro  violentiam,  sed  llceat,  eos  rebus  ipsis  et  familiis  quiete  et  pa- 

•  dttee  habere  et  detìnere  eo  videlicet  ordine,  sicut  supra  statui  et  jodl- 

•  caTi  prò  mercede  et  remedio  snime  mee  et  prò  bonore  Episcopii  mei, 
»  nec  mihi  liceat  uUo  tempore  nolle  quod  toIuI,  sed  quod  a  me  semel 
9  factum  Tel  eonscriptum  est^  sub  jusjurandum  inviolàliìliter  conserrare 

•  promìtto  cam  stipolatione  subannexa;  banc  enim  chartulam  judieati 

•  et  ordinationis  Anselmo  Notario  et  Judici  Domini  Regis  tradidi,  et 

«  scribere  rugavi,  in  (pia  subtcr  coaiirmaos  tcslibus^uo  obluli  ruboruo-  i 

■  dam.  Actum  Civitate  Mediolani.  i 

•  Atto  Dei  gratia  Episcopus  a  me  facto  subscrìpsi.  i* 

(i)  I.eg«  4mflUt9»tieurio. 
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•  Aoperlus  GermaDus  ejusdem  Domini  Attonls  siibscripsi. 

»  Angolberlus  Judex  Domini  Regis  rogalus  subscripsi. 
B  Siguuni  uiunibus  Nalalis  et  AufreUi,  qui  prolessi  suat  lege  vi- 
»  vere  Romana  tesles. 

•  Bertericus  iudex  Domini  Regia  rogatus  ab  istoÀttone  Episcopo 

•  lesUs  subscripsi. 
»  Oambertos  ludei  Domini  Regis  rogatus  testis  subscripu.. 

•  Rodolphos  lodex  Domini  Regis  rogatus  subscripsi. 

•  Joannes  lutlev  Domini  Regis  rogatus  subscripsi. 

■  ÀDselmus  ludex  Doinlui  Regis  rogalus  tesUs  subscripsi. 
»  Arialdus  rogatus  subscripsi. 
»  Daibertus  ludex  Domini  Regia  rogalus  subacripai. 
9  Henriciis  rogatila  snbscripsL 
t  Ego  Anaehnas  Notarius  et  Index  Domini  Regia  scripsi  et  post  tra- 

•  dilam  compievi  et  dedi.  • 

Morto  il  vescoiro  Atto,  gii  fu  sostituito  ben  tosto  Ingo^ìe,  di  cui  sì 
lusao  sicure  uotixie  nel  964.  In  quest'anno  medesimo,  nell'agosto,  av- 
WBoe  la  foodazìone  delF  abasia  di  Grassano,  intitolata  a  santa  Maria  ed 
ai  santi  Pietro  e  Cristina,  per  opera  e  beneficensa  di  Alerame,  marcbese 

M  Monferrato,  e  di  sua  moglie  Gilberto,  figlia  del  re  Berengario  (t).Più 
lordi  qiiesl  ai)iizia  assunse  il  nome  de* santi  Vittore  e  Corona;  in  seguilo 
passò  in  coojmenda;  tini  coli' essere  soppressa.  Il  vescovo  logone,  nel 
964  radunò  il  suo  sinodo,  di  cui  neir  arcbivio  della  chiesa  vercellese  con- 
servasi il  seguente  frammento  (2). 

t  Anno  Incamationis  Dominice  DGCCCLXiV.  Indictione  septima, 
■  Honis  NoTombris  resedit  Domnas  Ingo  Episcopus,  ut  morìs  esse  pri- 
t  seomm  Patmm  cogooseitor  suornm,  Vercellis  ante  Altare  beatissimi 

I  Eusebii  Martyris  Christi,  caussa  Synodalis  Goncilii,  in  quo  divino  pul- 
»  5US  amore  pene  omnes  Clericos  suo  regimini  subjectos  decentissimc 

•  docuit,  maxime  de  tìdei  et  coritatis  observatiooe,  ut  Canooica  toto  orbe 

•  tenet  instilulio.  Preterea  suomio  quesivit  studio,  ut  res  ecclesiasUce 

(i)  n  doc«M0lo  di  qicsl»  fooibtirae  (a)  La  pvUblicft  «neh*  il  Buronaks  nella 

fa  faMicalo  ddl^UfbaUI,  loa.  1?«  ptf.  «ila  dd  ttacofo  AUo,  prcacna  alla  «per* 
77»  •  Mff.  di  hrf. 
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»  pie  regerentur  et  desUtute  restaurarenliir.lDsuper  admonittone  snoroia  i 

»  Clcrieorum  sancivit,  ut  ontiquus  cxigit  usus,  pessima  Ungrorutn  iocur-  ) 

•  sione  vaslntiis,  Ecclesie  Canlinales  debilum  pracberent  Bai)tij;leri()  in  i 
"  bae  civilale  celebralo  decenter  obsequiiiiii,  Ita  iil  ipsis  ex  hcclesiis,  que  | 
0  siinl  constilule  in  villis,  videlicel  Peliaiia,  Telroriolo,  Quinto,  Calvina-  !! 

•  SCO,  Casale,  al([ue  Auzeniugo,  I*resbyteri  veniant  sic  cxpedili  8uis  ve-  ][ 
»  sUiuealis,  qui  hic  Vcrceliis  pueros  vaieaot  Daptismalis  tingere  oqua.  Et  | 
»  ne  contealio  oriretur  inde,  sul)junxit  :  placet  nobis  et  recium  videtur, 

a  ut  duo  taotum  Presbyteri  de  prèfatis  Ecclesiis  studiose  veniant  ad  hoe  j| 

•  mysteriom  peragendom,  idest  de  BetiaDa  et  Petrorìolo  sìniul  duo  :  de  | 
«  Quinto  et  GalTiniaseo,  de  Casale  et  Àuseningo  simili  statuimua  ratìone,  1 

•  qooysqoe  ticissim  viees  inipleant  suas  et  implere  annuaCim  iterum  I 
»  inchoent.  • 

Questo  TescoTO  logone,  per  quanto  raccogliesi  da  an  documento  del- 
I*  anno  1000,  non  eblie  cnra  dei  beni  della  sua  chiesa,  ansi  -  ne  fu  dilapi- 
datore: perciò  un  suo  successore  ne  rivendicò  i  diritti  per  la  protezione 
dell'imperatore  Ottone  III;  nel  quale  documento  sono  descritti  i  danni 
recali  da  ìngone»  dicendovisi:  Rogamvi  edam  tueeesiom  itoitrot  iui  dei 
Umore  cùntettamur  «t  omnia  cambia  iUieila  et  eervo»  Eeeteeie  itticite  ti" 
beraios  ad  prisfinum  n»sum  venire  cogant  et  ad  anliqunm  scrritutcm  re-  ' 
dire  compeUanl,  Vìa.rimr  Inyoìiis  rpixcopi  omnia  cambia  {ran'jani,  (ini  prò  ! 
adiild  rio  sancUnii  af/atliam  ciivi  aervif!  nncUlis  et  ijisuft  luorliionim  scpiil- 
tnrd.s  ah  Iìc(l''sia  alienavil,  mnnaalerium  sancii  Strufinni  anullavit  quia  il 
caùaliacam  per  cainùium  diabolicum  ei  aùsiulit  lucciim  mónaslerium  dis-  j 
perdtdil  quia  alice  ab  eoaiienavH  ipeam  civitatem  ver4}^leutem  ilapublice 
quod  ncc  tcrras  neque  nervo»  ibi  es^e  permixit  (I). 

Fio!  la  vita  lagone  il  di  9  dicembre  del  977  :  ed  ebbe  suo  successore 
neiranno  dipoi,  non  già  queir  idel^srlo,  segnatovi  dall*llghelKed  appar- 
tenente piuttosto  aHa  chiesa  di  Brescia,  ma  il  vescovo  Pibt&o,  de)  quale 
si  hanno  memorie  sino  al  998»  Egli  è  commemorato  in  un  placito  del  19 
aprile  996  tenuto  in  Pavia  da  Ottone  duca  e  da  Alberigo»  messi  imperiali 
per  approvare  una  donasione  di  alcuni  beni,  fatta  nel  novembre  dell'anno 
avanti  dall'imperatrice  Adelaide  alla  chiesa  di  VercelU  (2).  E  nel  di  4  | 

(t)  JtfaiuHM.  BisK  Putr.,  pag.  338  del  lom.  I.  I 
(a)  Ivi,  ptf .  3oo.  I 


Digitized  by  Google 


964-997  38i 


setiembre  dello  stesso  anno  096,  il  marchese  Ugo  donò  ad  essa  il  castello 
e  la  corte  di  Caresano,  cod  tulle  le  relative  oppartcnonze  (I).  Di  un  Pie- 
tro II,  che  mai  noD  ebbe  esistenta,  narrò  l' IJgbelU  i  duri  avveaimeiitì,  tol- 
lerali invece  da  questo  nel  997.  Egli  infatti  mori  trucidato  ai  tempi  di 
Arduino  marchese  d*  iTrea;  e  non  gi&  ai  tempi  del  re  Arduino,  il  quale 
fu  dichiarato  re  d*  Italia  soltanto  dopo  la  morte  di  Ottone  III,  nel  4002; 
nei  quai'tempo  la  sede  vercellese  era  già  passata  ad  altro  successore  ed 
era  ormai  da  tre  anni  posseduta  da  un  secondo  successore.  Fu  trovato  il 
corpo  di  questo  Pietro  nel  4576  in  cattedrale. 

La  progressiva  successione  dei  vescovi,  senza  che  possa  avervi  luogo 
il  supposto  Pietro  II,  ci  viene  esposta  dalla  serie  dei  documenti.  Nel  set- 
tembre inf.'iUi  del  097  alìbianio  un  dii  lonin  deH' imperatore  Ottone  IH, 
dato  al  vescovo  Pietro,  in  favore  della  chiesa  \erceilese;  e  nel  suc  cessivo 
dicembre  di  quell'anno.  aMiiajitoiin  altro  diploma  dello  stesso  iujperatorc 
al  vescovo  Recisfredo  a  favore  similmente  della  sua  chiesa.  Perciò  ò  d; 
conchindersi,  che  tra  il  settembre  e  il  dicembre  del  997  e  fini  Pietro 
suoi  giorni  e  gli  successe  Reginfredo.  Dei  favori  concessi  alla  chiesa  c 
f  Vercelli  dal  summentovato  imperatore  ecco  il  testo  : 

t  IN  NOMINE  Sanctissime  et  indivìdue  Trinìtatis.  Otto  divina  favens 

•  clemeUiia  Romanorum  Imperator  Augustus.  Decet  Imperalorem  Eccl- 
>  sias  Dei  semper  reparare,  ut  inde  a  Deo  digna  valeat  mercede  remur- 
»  rari.  Quapropter  omnium  Sancte  Dei  Ecclesie  nostrorumque  preso- 

•  tiura  videlicet  ae  futurorum  noverit  unìversitalis  indostria, qualilerDS 
»  interventu  nostri  fidelissimi  Raginfredi  Venerabilis  Episcopi  ac  prò  ci 
»  amore  nostrecjue  reinedio  anime  cnnclos  Canonicos  sancte  Vereelle>is 
»  Ecclesie  eum  onini  larnilia  et  possessione,  omnibnsque  rebus  iiiolsibus 
»  vel  iiumobililtus  ad  S.  Eusebii  Canonicurum  jusle  et  leguliler  |)ertien- 
■  tibus  cum  pIcbibusDuslria  et  Cassaliglo  onmìbuEqueearum  perlindliis 

•  cum  portibus  Servi  et  Siccidecum  curlibus  Carisana  atque  Duà  et 

•  Montanano  et  omnibus  earum  pertinentiis,  et  cum  omni  integrìtie  ad 

•  prefatam  S.  Eusebii  Canonicam  pertinente  sub  nostre  defensiois  et 

•  tuicionis  mundiburdium  accipimus.  Quare  nostra  Imperiali  junnus 

•  potentia  ut  nullus  dux  aut  Episcopus  Marchio  vel  Comes,  nubsque 

(i)  Il  ilucunwnto  fu  puLblicalo  Ira  t  jlfsJUHit.  AmI.  ^Ir.,  toiu.  I«  ptg.  3o5. 
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»  nostro  Imperio  snbditus  magne  ▼«!  parve  persone  preaomìoatos  8. 
»  Eosebii  CaDOoicos  de  omnìbas^  ^ue  supra  deecripsimus,  sea  qoe  ad 

•  eoram  Ganonicam  jure  pertinere  noecttntnr,  inquietare,  molestare  tvI 

j»  disvestire  sino  legali  auclorilale  praesiimul.  Si  quis  auleui  hujusnoslri 
»  Miindiburdii  violator  oxlileril,  srial  se  composiluruni  auri  purissimi 

•  libras  ccatuui  iiiedielatem  Kamere  nostre  et  medielatem  prelatis  S.  Eu- 
a  sebii  GanoDicis.  Quod  ut  veriua  credatnr  et  dìiigeatius  ab  omiiibas 

•  obaenretur,  nostri  Sigilli  impressione  inferìos  jnsslmus  insignir!. 


Signum  DomiM  OIÌohm 


iefiU  Imperoimt 


Ìd  1 


•  Herìbertas  Gancetlartvs  vice  Patri  Gumani  Episcopi  reeognovit. 

»  Data  II  Kal.  lanuarii  Anno  Doininice  Incarnationis  DCCCCXCVII. 
Indictione  XII,  Anno  aulem  terlii  Ottonis  Regnanlis  Xllil.  Imperii  au- 
tem  secundo.  Aclum  Papié  in  Falacio  feiiciter.  Amen.  • 

Successore  del  vescovo  Reginfredo  troviamo, nel  990,  Leone, a  cullo 
s?sso  imperatore  Ottone  III,  addi  7  maggio,  confermava  il  possesso  di 
itti  i  beni  é  prerogative  della  sua  chiesa  (I).  Né  solamente  coofenno, 
m  aecrescimento  attrest  gli  concesse  quel  sovrano,  siccome  raoeo- 
ghsi  da  più  documenti,  che  si  hanno.  Tra  questi  ricorderò  in  prini  ipa- 
Ut  (jiiello  del  I.**  novembre  dell'anno  tOOO,  con  cui  gli  concesse  pcr- 
sii)  le  regie  ragioni  sulle  miniere  d'  oro  e  sull'  oro  trovalo  nella  diocesi 
e  ci  contado  vercellese  e  nella  contea  di  Santiù  :  ed  aggiungerò,  che 
quito  diploma  fu  pubblicato  dall'UgheUi  inesattamente  e  mutilo,  e  che 
dillentissimo  lo  si  trova  nella  raccolta  dei  monomenti  di  storia  Patria 
pieiontese  (2). 

na  lunga  serie  di  carte  autentiche  ci  mostrano  il  vescovo  Leone  al 
goveno  delia  chiesa  di  Yerceiti  sino  al  4024;  nel  qual  anno  coliegalosi 

{^Monum,  Bitt,  Pair^  fon.  I,  |itf.  {%)  Pag.  33^  t  lef .  dal  tea.  I* 

3a6,  35,  ' 
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coi  lombardi,  che  volevano  scuotere  il  giogo  della  dominazione  dei  prin-  ! 
cipi  di  Germania,  fu  coslrelto  a  fuggire  di  Vercelli  e  ricoverarsi  in  Fran- 
cia (1),  ove  due  anni  dopo  mori;  avendo  indarno  tentato  di  ricuperare  il 
800  flOggio.  Lui  morto,  gli  fu  subito  sostituito  Arderico,  il  quale  nel  so-  \ 
giMDte  8DD0  ì  027  troTSvasi  in  Roma,  ove  il  di  6  aprile  assisteva  alla 
sentenza,  cbe  fa  pronunsiata  a  lavore  del  patriarca  Popone  di  Aqailciai 
coatro  il  suo  rivale  patriarca  di  Grado:  e  nell'indomani  ottenne  dair  im- 
peratore Corrado,  m  presente,  mia  nuora  conferma  dì  tutti  i  prìTilegi  e 
possedimenti  della  sua  chiesa  (2).  Ma  più  tardi,  ossia  nell'anno  4057,  fu 
cacciato  in  esilio,  al  pari  dei  rescovi  di  Cremona  e  diTlacenza,  eo  quod 
apvd  Imperatorem  ùeeuiati  iuni:  e'parteggiafano  ^oi  lombardi,  per  scac- 
ciare dair Italia  il  dominio  germanico.  Nell'anno  4040  egli  era  già  stato 
ristabilito  nel  pristino  onore,  ed  assisteva  in  Milano  alla  radunanza,  che  \ 
vi  tenne  l'arcivescovo  Eriberto.  Mori  ciica  l'anno  10  5  5:  cerio  in  questo  , 
anno  cragli  succeduto  Ghecobio,  cui  rUglielli  ed  il  Dima  collocarono  due 
anni  dopo.  Ma  l'esistenza  di  lui  sulla  cattedra  vercellese  nel  ^044  ci  è 
assicurata  dalla  carta  delia  fondaziouo  dei  monastero  di  santo  Stefano 
d' Ivrea,  alla  quale  con  altri  vescovi  egli  si  trovava  presente  (5)  e  nella  ' 
quale  appunto  egli  è  nominato.  Dieci  anni  dopo,  a' 4  7  settembre,  ottenne 
anch' egli  dall'  imperatore  Arrigo  III  la  conferma  dei  beni  della  sua 
chiesa  (4);  e  nel  4059  trovossi  presente  al  concilio  di  Roma.  Egli  fu 
altresì  cancelliere  imperiale;  perciò  in  moltissime  carte  lo  si  vede  figu- 
rare per  lunga  serie  di  anni  sino  al  maggio  1077, caduto  nello  scisma, ed 
assistente  con  altri  vescovi  alla  radunansa  di  Roncaglia,  ove  tentavasi  di  | 
deporre  dalla  cattedra  pontificale  il  papa  san  Gregorio  VII.  Eppure  il  : 
Dima  ci  disse,  che  questo  vescovo  morì  pieno  di  meriti  (5)  :  certo  è  in-  | 
vece,  eh' egli  mori  nello  scisma.  ìù  nello  scisma  è  a  dirsi  cl<  tto  il  suo  I 
successore  NVenneiuco,  il  quale  nelT  anno  slesso  gli  sottcntrò  nello  spiri-  j 
tualc  governo  della  chiesa  xerccllcse:  v'ha  pei  sino  clii  lo  fa  autore  dello 
scismatico  libro  de  unitale  Kcclesiae;  ma  a  torto, perchè  in  esso  trovansi 
commemorati  avvenimenti,  die  toccarono  l'anno  4085,  mentre  sappiamo 


(i)  Veti,  il  Mibilloa,  Annal.  bened,^ 
lib.  IJV  e  KK. 

(a)  Uùnmm.  Bitt,  Potr^  tM».  I,  pag. 


(3)  A/onum,  Uist,  Fair.,  oella  pag. 
555  del  lum.  L 

(4)  Ifi»  p»g.  5Si. 

(5)  Strie  <cCh  p*f.  iSi. 
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di  certOi  di'  egli  era  morio  verso  la  fine  dei  l<M2,  o  lutfal  più  in  sulfin- 

comiDciaro  del  1085.  Nel  qual  anno  appunto  1085,  il  di  4  luglio,  in  un 

I  diploma  di  Arrigo  IV,  re  di  Gei  inalila,  che  ('()iili''iic  la  donazione  dei  ea- 

I 

j  stelli  di  Miribello  e  di  Beceto, falla  da  (|iiesU)  principe  alla  chiesa  di  Ver- 
I    celli,  n'ò  commemorato  il  vescovo  Uegcnnerio,  ad  istanza  di  cui  fece  ap- 
!  punto  Arrii;o  quel  dono  (I).  Ed  un  diploma  del  I.**  marzo  4089  ci  mo- 
slra  r  iuvestituro  di  alctmc  chiese  e  beni  concessa  dallo  stesso  vescovo 
;  Regennerio  dello  anciie  Rainerio^  ad  Ingelmanno  abate  del  monastero  di 
!  san  Salvatore  della  Bassa  (2).  Quasi'  abazia,  secondo  il  Mabillon  (5), 
avrebbe  avuto  principio  neiranno  4085,  per  benellcenia  dello  stesso 
vescovo  Ralnario,  ed  il  primo  abate  qe  sarebbe  stato  il  suddetto  Ingei- 
'  inano^  ma  poiché  non  si  conosce  il  documento  di  (quella  Iòndaiione,  e 
questo  InvecOi  che  ho  nominato  testé,  del  1089,  combina  esattamente  nei 
nomi  e  dell'  abate  e  del  vescovo^  e  contiene  la  serie  e  delle  chiese  e  dei 
j  beni,  cbe eosUtoiscono  la  primitiva  dote  di  cotesto  monastero;  perciò  io 
I  sono  d' avviso,  doversene  posticipare  la  fondazione  sino  all'anno  appunto 

I  i089.  Cosi  la  pensano  anche  gli  editori  torinesi,  i  quali,  in  calce  alla  carta 
della  conferita  investitura,  mostrano  di  contraddire  all'  asserzione  del 
Mabillon.  KJ  a^^iiinqcro,  che  il  dotto  annalista,  e  dopo  di  lui  anche  altri, 
dissero  intitolala  questa  badia  all'apostolo  san  Jacopo  ;  mentre  invece  il 
diploma  summentuvato  del  4/  marzo  1089  ci  fa  sapere,  che  domtnti« 
raynerius  dei  graiia  verceUarum  eoitUutut  epUecput  foeU  dahm  et  tn- 
vetUturam  et  iradUianem  in  dminuM  ingeimmumm  abbatem  moBOsterii 
saueU  tahMUorit  de  òesria.-  Né  su  questa  badia  voglio  trattenermi  più  a 
luogo. 

Regennerio  non  lu  ben  affetto  alla  santa  sedè;  perciò  più  volte  fu  eol- 
{  pito  di  ecclesiastiche  censure  dai  papi  Vettore  III  ed  Urbano  II  :  lotta- 
{  volte  con  la  protezione  de'  suoi  aderenti  si  potè  sostenere  sulla  cattedra 

II  vercellese  oltre  ad  undici  anni.  Dopo  la  morte  di  lui,  fu  intruso  dairim- 

jj  peralore  Enrico  IV  un  Burano^  tedesco,  canonico  di  Goslavia,  il  quale 
jj  nò  mai  \ì  venne  nè  mai  vi  esercitò  1'  episcopale  giurisdizione.  In- 
j  truso  potrebbe  dirsi  anche  Gisolfo,  il  cui  nome  si  vede  sottoscritto  in 
una  carta  del  4108,  uuUamente  ad  Anselmo  vescovo  di  Novara  j  il  I 

(i)  Moaum.  Hist.  Patr  ^  |Mg.  5G(>  dui  (i\  Janal.Ùeued.^  lu.i».  V, tutto  Tanuo 

toni.  1.  noi.  j- 

(»)  Iti,  pag.  17S  e«eg.  del  Iom.  II.  j', 


Digitized  by  Google 


A  >  N  o    1085  -  1 1^1:2  385 


quale  Anselmo  dagli  storici  novaresi  è  riputalo  scismatico.  Ed  un  altro 
vescovo,  di  cui  ci  c  dubbia  la  fede,  fu  Gbecokio  commemoralo  dal  Cor- 
bellioi,  eletto,  a  quanto  pare,  dall' imperatore  £Dhco.  £d  era  «miloieole 
dei  partilo  di  questo  monarca,  anche  il  vescofO  Sicifredo  commemorato 
ìu  diplomi  imperiaK  deN4 10,  del  4 1 45,  del  I H6  e  del  1447.  E  dopo  di 
lui  eoofasameDle  wi  furono  ìolrasi  anche  àltri:  ma  nulla  di  cerio  si  ha. 
TutlafoUa  ne  darò  la  serie.  A  Sigifredo  fa  sosUluito  Inifprando,  figlio 
di  Alberto  conte  di  Blandrata  ;  poi  fu  intruso  BaUlerio  di  brevissima 
durala; -poi  Gregorio  de  Veruea;  e  dopo  pochi  mesi  Everaréo.  L'Ughelli 
nominò  qui  un  Begemherto,  ma  non  v*ha  monumenlo,  che  ce  ne  mostri 
r  esistenza  su  questo  seggio.  Gli  storici  vercellesi  ci  mostrano  vescovo  di 
Vercelli  nel  1 152  Anselmo,  del  tjuale  invece  abbiamo  documenti  sino  dal 
H2-'<.  In  quest'anno  infatti  egli  donò  ai  canonici  di  Fanto  Stefano  di 
Biella,  che  professeranno  vita  regolare,  la  metà  della  decima  di  ima  \igiia 
detta  Doumica,  di  sua  proprietà  (1).  Successore  di  questo  vescoTO  fu 
AxioiiEj  di  cui  non  allro  sappiamo^tranne  che  nel  M35fu  trasferitosi  ve- 
scovato di  Acqui.  Ed  in  quest'  anno  medesimo  gli  fu  sostituito  Oisolpo  II, 
di  cui  appunto  nello  stesso  anno,  sotto  il  di  9  marso,  si  trova  menzione 
in  una  caria,  con  la  quale  Uberto  ed  Jacopo,  di  autorità  di  luì, donavano 
al  monastero  di  Vallombrosa  la  chiesa  di  San  Sepolcro  «  V  attiguo  spe- 
dale, posti  nel  territorio  di  Vercelli,  coi  beni  appartenenti  e  dipendenti  da 
essi  (2).  E  nel  4488,  il  di  45  ottobre,  egli  iCceva  permuta  di  alcuni  beni 
con  Benedetto  abate  di  Muleggio.  Egli  fii  benemerito  di  avere  a  sue  spese 
eretto  il  dormttorio  per  li  suoi  canonici,  acciocché  piò  decentemente  po- 
tessero dimorare.  Ed  il  pontetìce  Innocenzo  II,  nell'  anno  VI 42,  li  accolse 
sotto  la  sua  protezione  e  concesse  loro  il  seguente  diploma: 

INNOCENTIVS  EPISGOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI 

DltlcnS  FILHS  AbBABAH  AlCnvIBSBTTBlO  IT  CANOHICIS  HAIOBIS  VmCBI.- 
LBNSIS  ECCLISUB  TAH  HlABSBBflBVS  «VAI  PTTVBI8  CASOBICB  STBSntTBR- 
aiS  IH  PBBPBTVfH. 

«  .^quitatis  et  justitiae  ratio  persuadet  nos  EccIcsiis  perpetua  rerum 
■  auarum  firmilate  et  vigorìs  inconcussi  monimenta  confèrre:  non  enim 

(i)  Monum.  Hitt.Potr.,  |>ag.  Boy  del  (a)  Ivi,  y»g.  771-  del  luin.  J. 

II.  • 

Fai,  XiF,  49 
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»  deca!  elericos  in  tortem  Domini  Tocatos  perrmìs  mBloram  honianB 

•  molesliis  agi  lari  et  temerarìis  qnoramlibet  Texattonibos  iatigarif  sìim- 

•  Itter  et  praedia  usibus  secretoram  caélestium  dedicata  nullas  potm- 

»  tium  angarias  nibii  debeot  extraordinariiim  suslinere  :  ea  proplcr  di- 
»  ledi  iu  Domino  lilii^  vestris  juslis  poslulatiooibus  ciementer  aDouimus 
»  et  B.  Eusebii  Vercellensem  Ecclenam,  in  qua  divino  mancipati  estìs 
»  obaequio,  sub  B.  Patri  et  nostra  protectione  soscipioms  et  praeseotis 
»  scripti  privilegio  connittnimus,  statuentes  ut  quaseumqoe  poestsiioiin^ 

•  quaeeumque  bona  eadem  Ecclesia  in  praesentiarom  jnsteet  eaaonict 
»  possidcl,  aul  in  futuruni  concessione  PonllGcum  largilione  Regum,  vei 
»  Princijìuin,  oblalione  fideliuin,  seu  aUas  juslis  modis  Deo  propiUopo- 

•  lerit  adipisci,  iirma  vobis  vcstrisque  successoribus  et  per  vos  eidem 
»  Ecclesiae  in  perpetoum  et  illibala  permaneant,  in  qaibns  baee  propriis 
»  doximos  exprimenda  vocabulis,  curtem  Caresianam,  yilfiaemD,  moo- 

•  tem  Galllantcum  omnibus  appenditiis  snis,  Portom  aerri;  praelm 

■  antiquas  el  ralionabiies  consuetudines  ipsius  Ecclesiae  ratas  manere 
»  {'cnsciiuis.  Nulli  ergo  omnino  lioiuinum  liceot  praedictam  Ecdesiam 

■  temere  perturbare  aut  cjus  possessiones  auferre  vel  ablatas  relioere, 
»  minuere,  seu  exationibus  iatigare,  salvis  priviiegiis,  aoilicet  RomiDae 
»  Ecclesiae  et  Episcopi  Vercellensis  eanonica  reverentia.  Si  qois  eoolri 

•  haec  gemere  ventre  tentaverit,  polestatis  honorisque  sui  dignilate  ea- 
t  reat  et  a  sacratissimo  corpore  et  sanguine  Domini  nostri  leso  Ghrìsli 
p  aiicuus  liat  et  in  oxlremo  jiidicio  uitioui  subjaccat.  Amen.  Amen. 

•  luDoceulius  C^tbolicae  Ecclesiae  episcopi!».- 
»  Ego  Conradus  Sabinensis  Episcopos. 
»  Ego  ÀlberlcQS  Hostiensis  Episc. 

•  Ego  Mastinus  presb.  card.  S.  Slepbani. 
»  Ego  Guido  S.  R.  E.  indignus  sacerdos. 

»  Ego  Slamius  presb.  card.  til.  S.  Sabinae, 
»  Kgo  Guido  presb.  card.  s.  Cbrisogoni. 

•  Ego  Ranerius  presb.  card.  tit.  s.  Priscae. 

•  Ego  Petrus  presb.  card.  tit.  Pastoris. 

•  Ego  Goizo  presb.  card.  tit.  s.  Caeclliae. 

•   •  Ego  Ubaldus  prèsb.  cord.  tit.  Ss.  Jobannis  et  PauU. 
»  Ego  Thoni.  presb.  card.  tit.  Vestinae. 
»  Ego  Grcg.  diac.  card.  Ss.  Sorgii  et  Baccbi. 
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•  •  Ego  Olho  dine.  card.  s.  Giorgii  ad  Télom  anri. 
■  Ego  Guido  diac.  cjid.  Ss.  Cosmae  et  Damiuui. 
I»  Ego  Vassalliis  diuc.  card.  s.  ruslachii. 
«  Ego  IJbaldus  diac.  card,  iti  Via  lata. 
»  Ego  Gcrurdus  diac.  s.  Mariae  in  Doinnica. 
*  Ego  Oclaviauus  diac.  card.  s.T^'icoiai  in  carcere. 
»  Ego  Guido  S.  E.  E.  diac.  card. 
»  Ego  Petrus  diac.  card.  s.  Mariae  ia  Porticu. 
»  Ego  Guido  S.  B.  E.  diac.  card. 
•  Datimi  Latum  per  manuai  Oerardi  S.  R.  E.  Presb.  card,  ac  Biblio- 
»  tbeearii.  VII  Kal.MiyÌ,  lodiet.  quinta,  locaraatiODisDoin.  annoMCILII. 

•  PoDlit  D.  iDDocentii  II  Papae  anno  decimotertio.  » 

Nè  fu  dissimile  ii  favore,  cfie  trovò  il  vescovo  Gisolfo  II  presso  il  poiH 
telioe  Eugenio  III,  neir  anno  4446.  E  due  anni  dopo,  ottenne  dallo  stesso 
pontefice  reduce  dalla  Francia,  che  consecrasse  personalmente  la  chiesa 
di  santa  Maria  maggiore,  in  Vercelli,  assistito  dal  sacro  collegio  e  tro- 
vaodovisi  preseote  il  santo  abate  Bernardo  di  Ghiaravalle.  Ebbe  succes- 
sore nel  1450,  il  berganiosco  Ucogcio,  carissimo  airiroperatore  Federigo 
Barbaros.sa,  if  quale  nel  1 157,  appunto  per  la  benevolenza  suo  verso  dì  1 
lui,  favoli  di  amplissimo  diploma  la  chiesa  vercellese,  ed  annullando  pa-  || 
rei  clii  alti  d"  invcslilure  confi  l  ili  ia  add.elro  dai  vescovi  intrusi  epcr-ino  j; 
dall' immediato  suo  antcrcssore  (ìi^^olfo  II,  pci'(  ìocl  Iic  non  del  lutto  con-  j 
sentancc  alle  prescrizioni  dei  sacri  canoui.  Publicò  bensì  questo  diploma  j 
r  Ughelli,  ina  inesattissimo  ed  in  grao  parte  mutilato;  perciò  mi  è  duupo  | 
trascriverlo  nella  sua  genuioa  esallezxa,  scconduciiò  ce  '1  offre  V  archivio 
vercellese  (4)  : 

«  IN  NOMINE  saocte  ci  iudividuc  Trinitalis  Fridcricus  dei  gralia 

•  romanorum  rex  augustus  quia  romani  imperii  reginicn  potestatemque 
■  suscepimus  eeclesiis  a  nostris  predecessorìbus  plurima  largitione  su- 
»  blimitatis  regia  nos  compelit  provisione  consulere  et  ne  ipsarum  pos- 

•  sesilones  Siliqua  distractione  depereant  suflragiura  snfBciens  adhibere« 
»  presentibus  Igìtur  ac  fiituris  christi  fldelibus  volumus  esse  cognitum 

»  qood  pelitione  domini  pape  eugeuii  tardi  et  intercedendo  karisslmo  -, 

» 


Digitized  by  Google 


388 


VERCELLI 


»  eanfollario  nòstro  arooido  aliisque  pluribos  regni  principibus  Tenera- 
a  biirai  TereeDenaem  epteeoptim  ugnUonem  atqne  eeeleeiaiit  saoti  eusebU 

>  io  regiam  proteclionem  suscepimiis  et  preseatis  privilegi!  pagina  com- 

•  munìviraus.  queoumque  ergo  nieinorule  ecclesie  largitionc  regum 
■  concessione  ponlificuin  seu  quorumlibet  oblatione  fidelium  cullala  esse 
»  noscunlur  et  que  in  posteruni  Idi'gìenlc  domino  conferentur  castella 

•  sive  viihis  prata  pascua  viueas  aquas  moleodiaa  culla  et  inculla  di- 

•  strìctum  pedalicuin  naulum  et  omnia  que  in  suia  privilegiis  a  nostrìs 

•  predeceasoribus  regibus  aea  imperaloribus  sibi  coaceasia  cootineri  do- 

•  acnnlar  presenti  privilegio  confirmamns  ex  qutbus  hec  propriis  duxi- 
»  mna  exprimenda  Tocabulis  monasleriam  sancii  mìchaelis  in  lauoedio 

•  cam  Buis  pertinenciis  monasteriom  saneti  stepfaani  cum  suis  pértinen- 

•  ciìs  monaslerium  sancii  saìvatoria  de  bexia  cum  suis  pertinenciis,  tri- 
»  dinum  cum  suis  pertinenciis,.  marhastum  cassale  sancti  evaxii  cum 
»  omnibus  insulis  et  pertinenciis,  caslellum  sancti  geoi  gii  ozanium  po-  | 
0  marium  picelum  mirabolluin  civilalcm  verrcllonscm  cura  oinni  comi-  j 

•  talu  el  dislriclo  et  omnibus  rogulibiis.  asilianuni  rum  oinni  <listrielo  j 
»  et  inlegrilate  pcrlingiim  balsulam  salonam  coiislanziin;iiii  slripianara  j 
»  biucum  sychuni  cuiti  ornai  iiomore  salugiain  cum  pfdulico  et  onini 
»  integi  italc  moncravellum  niiraldam  saluciolam  cum  suis  perlineui-ìis 
»  ceironem  cum  suis  pertinenciis  magnanum  cnlamacium  bugellam  cum 
»  suis  pertinenciis  gallianigum  ponderanum  mulinariam  andurnum  cau- 
»  sale  monlem  beroardum  clavaxiam  tfaiaidolàm  sedrerium  blatiniim 
»  candelem  trivenom  comitatum  sancte  agabe  cum  mercbalis  tbeloneis 
»  el  pedaticum  et  celerà  omnia  qoe  regalia  esse  noscuntur  odenicum 
»  albanom  treiium  et  arrimannos  de  arborio.  ghoslarengo  lenta  cum 

•  monasterio  sancti  moolni  cum  suis  pertinenciis  vincebliom  cum  siits 
»  pertinenciis  manola  bomade  creraeoriam  eom  tìIIìs  et  piscationibus  et 
n  ceteris  regalibus  quirinum  messeranum  cum  omnibus  regalibus  lexo- 
»  uuiL  et  piatessum  el  in  raontegrandi  plexum  et  cosalia  dalam  vei  ru- 

cbam  mitolulum  purbetium  iiiontcm  ville  caslellum  lurris  luarctum 
«•  balengum  cum  omnibus  arrimannis  suis.  preterea  concessiones  comu- 

•  laliones  alienationes  distractiones  ab  invassoribus  sancii  eusebii  factas 
»  qui  pontificalem  benedictionem  non  oblinuerunt  videlicet  gregorio  de 
»  verruga  liprando  evara  arditione  in  irritum  dncimus  et  regia  auctoritate 

•  cassamus  qaemadmodum  et  paini us  atque  antecessor  nosler  coynradus 
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ronnomm  ras  jf6«B  easMYit  ionFeslitiiraiii  wam^  ab  aoéehno  ver» 
edJeafi  «pìwopo  eontra  TolonUile  eoe  ecclesto  occatte  et  iirationalrill* 
ter  factam  de  clavadolo  atque  iovestitaraiA  a  gbysulpbo  ejusdeni  ec- 
clesie episcopo  conlra  iuramenlum  quod  fcccrat  et  conira  iiilerdiclum 
domini  pape  eugenii  cui  ipse  eas  se  non  fecisse  confcssus  est  de  peda- 
lieo  et  Dauio  saluge  faetas  et  aliìs  queeumque  probari  potuerint  atque 
OBoea  aliaa  iovesUUiras  io  ecclesia  aaocU  eusebii  ab  episcopia  furtive 
oeeoUe  liMtae  omnioo  eassaniia  et  in  poBlerom  ne  liaat  sub  pena  G. 
librarnm  nari  regia  auclorìtale  iDCerdicìmoa  vendiclonem  doloese  eon- 
tra decreta  romaDorum  ìmperatorum  ad  detrimentum  ecclesie  factas 
si^e  a  capitaneis  sive  a  vav.issoribus  sive  ab  hiis  qui  de  familia  esse 
oofii'uoiur  facta  sint  cassamus  et  juribus  carerc  deceriiimus  poteslalem 
eneodi  aaoiaa  et  deducendi  tam  molaa  quam  alia  quecunqne  plaicae- 
rint  per  siiani  terrato  ei  per  auum  districtum  episcopo  Tereellensi  con- 
cedtmoa  semola  omnf  Tioientia  et  contradicione  alìenìns  principia  aitt 
civitatis  liceat  eliam  episcopo  monleni  ugilionis  regia  ancloritale  be- 
dificnre  et  munire  prescriptionem  quoque  ccntum  annorum  tam  epi- 
scopis  verceliensibus  quam  ecclesie  et  ecclesie  sancii  eusebii  et  sancte 
marie  concedimi»  in  perpetonm  decernimus  igitur  ut  nullua  regnm 
▼d  Ìmperatorum  arcbiepiacoporum  epiacopomm  ducum  marcbionum 
eonitum  ant  alia  magna  sive  parva  persona  buie  privilegio  contrayro 
presumat.  ef  ut  bec  omnia  in  perpetuum  firma  et  inconcussa  perma- 
oeant  presenlem  paginani  sigilli  nostri  impressione  mandaviraus  insi- 
SOiri.  lestes  fuerunl  preseotes  quorum  uomìDa  subscripta  cernunlur. 

•  Barroodinua  bremensis  et  arcbiepiscopus.  gebabardus  virceburgen- 
lis  episeopns.  guniberos  spirensis  episcopos.  ebrabardua  babenbergen* 
•is  episeopns.  et  benselmus  aberpergeasis  episcopus  dnx  velpho.  bein- 
rìcus  dux  saxooie.  cuonradua  albertus  Inarchiones  de  saxonia.  guido 
Comes  de  blanderada. 

fifMfii  émnU  1  frederid 
fMiaffonMi     I  upii  iwUtkiimi 

•  Ego  arnoldus  cancellarìuf  vice  heinriei  maguntial  arcbiipiBeopI  «t 

•  arcbicaDcellarii  recognovi. 
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•  Datiim  Tteensburdi  XVI.  k«l.  oovembris  auio  domioiee  inearna- 
»  tioDìs  91 GLII  indictiooe  XV.  regoaata  domioo  frederko  ronanoruai 
»  rege  glorioso.  aoDO  veto  regni  eius  primo  felictier.  • 

I 

A  queste  giurisdizioni  del  vescovo  vercellese  opposero  resistenza  gli  ]• 
abitanti  di  Tridino,  i  quali  sostenuti  dal  marchese  Wilelino  ricusarono  !i 
di  sottomettersi  alla  si;;nuriu  del  vescovo  Uguccio.  Ma  egli,  in  sul  prin-  |ì 
cipio  del  susseguente  anno,  li  costrinse  con  le  armi  e  con  la  forza  ad 
cssorgli  soggetti;  per  lo  che  eresse  su  di  alto  colle  un  castello.  Due  anni 
dopo,  il  dl-5  settembre  Hòb,  nel  chiostro  del monaslero  di  santa  Maria 
della  Rocca,  a  nome  della  sua  chiesa,  eooeesse  al  marchete  Wiklmo  ogni 
diritto  sul  castello  e  sul  territorio  tridinese,  faceadovi  sol  tao  to  alcuoe 
riserve  sulle  decime  del  luogo.  Questo  vescovo  Uguccio  doD6  nell'  anno 
stesso  alcuni  beni  e  decime  ai  canonici  della  sua  cattedrtUe.  Lo  si  fa  au- 
tore del  trasferimento  del  castello  di.Bìelhi  dalla  valle,  in  cui  stava,  al 
mónte  Palano;  la  quale  traslaiione  apparterrebbe  ali* anno 

Se  vogliasi  prestar  fede  airUghellt  ed  agli  altri,  cho  scrissero  di  Ver*  ' 
celli,  il  vescovo  Uguccio  devesi  riputare  al  governo  di  questa  chiesa  sino 
al  di  28  novembre  i  170,  ultimo  della  sua  vita,  e  ciò  sarebbe  dimostralo 
anche  da  una  carta  dì  lui,  fatta  a' 21  agosto  del  detto  aimo.  Ma  ad  in- 
terrompere questa  continuazione  del  suo  vescovato  trovo,  nel  i  105,  addi 
8  marzo,  un  vescovo  di  Vercelli,  che  oominavasi  Aimone  e  che  ad  istanza 
di  Giorgio  abate  del  monastero  di  san  Salvatore  di  Bessa  comandava 
ad  Ottone  notaio  di  formare  una  copia  autentica  della  carta,*  con  cui 
nel  4099  il  vescovo  R4iinerio  o  Regginerio  aveva  concesso  a  quel  mo- 
nastero r  investitura  di  alcuni  beni  e  chiese.  £  U  decreto  di  Aimone  è  il 
seguente: 

Anno  éomimiet  Ì»eanaeiomU  UCLIf  odami  m§rtU  iméMUmt  XIIL 
in  patadù  eeelerìe  tmteU  ernehii  ée  ehitate  vereeUeti  prettniia  tfpais- 

nì  aynMnis  diete  ecclesie  taerati  episcopi  et  comitis  etc.  et  coram  testi- 
bus  magislro  petro  et  roglerio  de  pino  canonicis  ri  anadario  advocalo 
iacoòo  confalonerio  olio  madio  de  caramno  ibique  prediclus  dd.  episcopus 
et  Comes  ad  requisidoncm  d.  georgii  bcssicnsis  abbati»  nrrminc  ipsius 
monaslerii  de  bessia  precspit  mihi  oto  notorio  pubtico  ut  istud  instrumen- 
tum aiUeimearem  ei  in  fuòiieam  forma»  uéigerem  ad  koc  ul  inde 
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firmilalem  et  robur  obiiiuat  quemcuimodum  original9  obtineifat  et  tic 
Mci^t  eie. 

Qui  segae  ìl  testo  ddb  carta  d*  investilura,  -poi  eontinna  : 

Ego  oh  noiarius  iussu  domini  aymonit  prenominaii  epiicopi  vercel- 
Icnsis  hoc  exevìfjlum  ex  antiquo  inslrumenlo  exemplavi  et  sicut  in  co 
conlineùat  eie.  eie. 

Per  la  quale  non  dobUa  testimooiansa  d  è  duopo  eonehiodere,  o  che 
Aìnaone  fé  Tcacovo  Introsò,  nel  tempo,  in  cui  possedere  fa  sede  vercel- 
lese il  vescovo  Ugufcio,  e  quindi  sino  ol  28  novembre  M70si  può  lipu- 
lare  continuata  la  vilu  di  Uguecio  ;  o  che  Aimone  fu  vero  vescovo  di 
VcMcelli,  ed  in  lui  coso  cotesto  Ifguccio,  di  (ui  abbiamo  un  documento 
del  21  agosto  1 170,  fu  un  altro,  distinto  affatto  dal  primo.  A  quale  per- 
tanto di  queste  due  opinioni  ci  dovremo  appigliare?  Io  sono  d'avviso, 
ebe  Aimone  sia  stoto  iotruso  in  quel  tempo  appnnto,  in  cui  le  gravi  di- 
acordie  tra  il  Barbaroasa  e  il  pontefice  Alessandro  III  tenevaBO  aossopra 
tutte  le  civili  ed  eccleataaticbe  cote  e  moltipllcavano  le  intrualoiii  di  non 
legittimi  paatori  sulle  varie  aedi  dell*  Europa. 

Coutinuaodo  aduuque  tuttora  la  vita  del  vescovo  Ugoccio,  appartiene 
a  lui  la  carta  aummentovata'  del  2t  agosto  «1170,  con  la  quale  cedò  a 
Guata  prepoato  di  aaBr£08d»io  ogni  suo  diritto  anila  corte  di  Carezzano 
e  coDfennò  le  cessioni  aoteeedentemenle  fatte  dal  vescovo  Gisoffo  (4).  E 
questo  Gr.4LA  preposto,  vercellese  ddln  nobile  famiglia  fiondano,  fu  nel- 
l'anno slesso  il  successore  di  Uguci  io  ncir  episcopale  ministero  di  que- 
sta chiesa.  Lo  consoerò  vescovo  il  molrcipolilaiio  niilaiieso  san  Cal- 
dino. Una  calla  del  i  175  ci  fa  s.ipore,  ch'egli  donò  a  Guglielmo  priore 
di  sant'Orso  di  Aosta  la  chiesa  di  san  Paolo  presso  il  fiume  Sesia  coli  an- 
nesso ospitale,  colle  terre,  coi  beni,  e  con  tutti  i  diritti  annessi  (2).  E 
nelf  anno  seguente,  eh'  è  indicato  il  quinto  del  tuo  episcopato,  comandò  1 
che  il  prepoaito  della  congregazione  di  san  Bartolomeo  fuori  delle  mura 
di  Vercelli  e  con  esso  i  suoi  religiosi  menassero  vita  in  comune  sullo 
forme  stabilite  da  aant*£useb|io:  del  quale  comando  ci  dà  notizia  il  do- 
cumento relativo,  già  dato  in  luce  dall'  UghelU  (5).  Sedò  le  discordie 


(i)  Monum.  Hitt.  Fatr^  p«f.  ioa4 

dri  loui.  11. 


(3)         pafT.  io4a. 

(3)  Tom.  IV,  pg.  382. 
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insorto  tra  i  ciMadioi  di  VaroeUi  e  Wilelpio  marchese  del  Mooferrato, 
della  quale  ricondliasione  fu  erello  solenoe.  doewneDlo  il  di  1*  aprii» 
4 177.  Trovò  le  sacre  spoglie  del  Tescoyo  saol*  Emiliaao  e  le  oollocò  io 
più  decente  ed  onorevole  luogo  su  di  un  altare  appositamente  erettogli: 

ciò  nel  A\S\.  Ollcnne,  che  il  papa  Lucio  HI,  nel  1 182  ricevesse  sotto  la 
protezione  sun  e  della  santa  chiesa  romana,  siccome  avevano  fallo  i  suoi 
antecessori,  la  chiesa  e  il  capitolo  di  Vercelli  ;  del  clie  esiste  bolla  aposto- 
lica data  in  Velletrt  par  mtmus  Àt^trH  SaMdae  JloaMwaa  EccUme  Carih 
natii  et  ùmceUarH  IVIICal.  Fe^arii  tniktioM  XV.  /Mmolioalt  i»s- 
minieae  anno  ìfCtlXXlt.  PwAifieatnM  Dni  Pp.  an.  il.  Fu  due  anni  dopo 
deposto  dall'episcopale  dignità  della  chiesa  vercellese  per  sentenza  di  Al- 
gisio  arcivescovo  di  Milano,  il  quale  lo  allontanò  dalla  sede,  perchè  ne 
dilapidava  le  rendile.  Io  piuttosto  direi,  che  fu  indotto  a  farne  rinaniia, 
perchè  si  trasCerl  poscia  in  Roma,  ove  sostenne  onorifiche  earlehe. 

Alcuni,  tra  cui  il  Bima  (I),  hanno  eonfoso  questo  vescovo  Gnrii 
col  cardinale  Guala  del  titolo  di  san  Martino  ai  monti  ;  TcrceNese  aaehe  | 
egli,  ma  della  famiglia  de'  Bicheri,  morto  in  Roma  nell'anno  4230.  La 
diversità  della  famiglia  di  entrambi  e  la  troppo  vecchia  età  del  vescovo 
Guata,  dai  4470  in  cui  fu  innalsato  alla  sede  vercellese»  alno  al  4230,  io 
cui  se  ne  dovrelilw  segnare  la  mortoy  ci  persuadono  a  riputare  rane 
distìnto  affatto  dall*  altro.  Benal  del  cardinale  Ouala  esistono  in  Tereeni 
onorevoli  memorie,  particolarmente  nella  fondazione  del  celebre  mosB-  ^ 
stero  di  sant'Andrea,  alla  cui  erezione  cooperò  nel  4  220  Enrico  III  re  ' 
d' Inghilterra,  menlre  il  cardinale  si  trovava  colà  nunzio  apostolico,  ad  i 
espiazione  particolarmente  dell'  assassinio  del  santo  vescovo  Tonunaso  di  [ 
Cantorbery.  Ne  arriocfai  inoltre  la  chiesa  col  depositorvi  il  pugnale,  che 
lo  aveva  trucidato.  A  memoria  di  questo  fondaxtona  ftirono  scolpili 
sopra  la  porta  del  grandioso  tempio  i  rossi  versi,  che  qui  Iraserivot 


(i)  Stri»  Cfvuol.  «ecn  pag.  iSa. 
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LYX  CLERI  PÀTRIBOYE  DEGVS  CAR  6VALLÀ  BINALIS 

QVEM  CANON  ATQVE  ARTES  QVEM  SANCTIO  CANONICALIS 
.  QVEM  LV&  DOTÀVIT  QV£M  PÀGINA  SPIRITVALIS 
CTJYS  IN  ORE  FVIT  GEMINIS  DOCTRINA  STB  ALIS 
CVJVS  ERAT  STVDIVM  LVX  VITAQVE  PERPETVALIS 
V£RAX  ET.NVNQVAM  SERMONE  SVPERFiClALIS 
SED  TALIS  VERBO  CONGEPTVS  PECTORE  QVALIS 
HIC  YT  nONORETYR  ANDREAS  MORTE  PATRALI5 
UIC  VT  SII  CVLTVS,  QVEM  TERRA  COLIT  SOCIALIS 
PER  TE  FAGTA  FVIT,  DOTATAQVE  FABRICA  TALIS 
PARS^  TOTAM  FORMAM  DESI6NAT  FORMVLA  CAVSAM 
EXPRIMIT  EFFECTVS  ET  (iEMTVRA  PATUEM 
CARDO  GVALLA  PATER,  PRAESENS  OPVS  ET  GEN^TVRA 
DAT  PATER  AM>REAE  QVO  6ENERAV1T  OPVS. 

E  sull'altra  parte  del  tempio  fu  scolpita  quesC  altra  epigrafe: 

PRAEDICAT  ANDREAS  PATIENS  PLEBS  CREDIT  ^GEAS 
CREDERE  QVI  RENVIT  DAEMONIS  ARTE  RVIT 

COISDIT  SAUCOPHAGO  OVODAM  DEVOTA  VIRAGO 
ET  PIA  NON  MODICVM  CORPVS  APOSTOLICVM. 

Ebbe  foèsto  monastero  luoga  serie  di  abati  finché  nel  secolo  XV  passò 
in  oommenda  ed  in  fine  cessò.  V  Ughelli  portò  anche  il  testamento  del 
cardinale  Goala,  da  cui  è  fatta  palese  la  sua  liberalità  verso  le  chiese,  i 

monasteri,  gli  ospitali  della  diocesi  vercellese,  ed  in  particolarità  verso 

la  summentovata  badia  (1),  ove  anche  volle  avere  sepoltura. 

Dopo  la  rinunzia,  ovvero  la  dopusi/ione, dd  \escovo  Gu;il;i  IJundano, 
soltealrò  nello  spirituale  governo  di  (j[ucblu  cbiesu  il  ceìtu  Alcìi&io 

(i)  VciL  r  Oghtlli,//al.  #aer^  pg.  984  «  ieg.  del  lon.  IV. 


F9L  XIF. 


Digitized  by  Google 


591  YBA€tLbl  ^ 

Avogidfo,  da  Castel  Gualtorio,  feudo  della  sua  fomiglia  nel  territorio  di 
Parma.  Era  vescovo  di  Bobbio  siuo  dal  4  i78,  e  fii  trasferito  al  pastorale 
seggio  di  Yeroelli  nel  4485.  Esistono  di  lai  progressivamente  varìi  do- 
cumenti, che  ce  lo  mostrano  vissuto  al  governo  di  questa  chiesa  sino  al 
4205.  La  resse  con  paterna  caritè,  con  apostolico  sdo,  eoon  esfinlo 
merito  di  sapienza  e  di  dottrina.  Celebrò  nel  li 92  il  suo  sinodo,,  ricco 
di  sagge  ed  utili  provvidenze.  Ottenne  per  sò  e  per  li  suoi  successori 
l'uso  della  porpora  in  alcune  solennità  delfanno;  ordinò  la  festa  disan- 
l' Emiliano  I,  suo  antico  predecessore;  sostenne  l'incarico  di  pontificio 
legato  del  pupa  Innocenzo  HI  nella  Lombardia,  e  perciò  in  alcune  lettere 
di  questo  papa  lo  si  trova  commemorato  ed  racomiato.  Mei  suindicato 
anno  420$  fu  promosso  al  patriarcato  di  Gerusalemme,  e  mori  in  Acri 
il  di  8  aprile  4244.  Avvenuta  la  promosione  diluì  a  quella  ciiiesa  pa- 
triarcale, gli  fii  sostitoito  qui  il  cremonese  Lotaiio  Rosario,  il  quale  tre 
anni  dopo  passò  alla  sede  di  Pisa.  Anche  di  lui  si  trova  mansione  nelle  i 
lettere  del  papa  Innocenso  III,  per  cui  ordine  aveva  sostenuto  onore- 
voli nlBsi  ora  di  visitatore  apostolico, ora  di  nunxio  (i).  NelTanno  4208 
sottentrò  qui  ALirainvo,  gi&  canonico  ordinario  della  metropolitana  mi- 
lanese, il  quale  trovasi  figurare  in  molli  pubblici  atti  sino  a!  4213.  I 
milanesi,  nella  scissura  ch'era  tra  loro  nel  detto  anno  per  la  scella  del- 
l'arcivesc()!V(),  lo  volevano  al  governo  della  loro  chiesa  (2).  Ma  in  quel- 
l'anno mori,  u' 2G  di  settembre,  ed  ebbe  successore  Gigliki  mo,  il  quuie, 
pochi  giorni  dopo  la  sua  promozione,  in  queir  anno  stesso  mori.  Perciò 
nel  seguente  12I.J  gli  fu  surrogato  il  reggiano  Ugo  od  Ugolino  Sessa,  che 
era  canonico  preposto  della  cattedrale  di  Borgo  san  Donnino.  Lo  si  trova 
commemoralo  in  varii  documenti  del  suo  tempo.  Rinnovò  nei  4218  gli 
statuti  del  capitolo  de'  suoi  canonici.  A  lui  scrisse  lettera  il  papa  Ono- 
rio HI,  nel  4225,  acciocché  togliesse  dal  monastero  di  san  Pietro  in  eoe/o 
a«r#o  di  Pavia  i  benedettini  negri,  che  vi  erano,  6  v'introdueesae  invece 
i  canonici  regolari  di  Mortara.  Mori  il  giorno  4  novembre  4255  e  in  se- 
polto in  cattedrale,  ove  gli  fu  scolpita  onorevole  epigrafe,  espressa  nei 
versi  seguenti^  che  ce  oe  espongono  le  imprese. 


L 


(i)  Le».  13;  Jcl  lib.  XIV. 

{tj  Yed.  il  muratori,  i2«r. //ai.  Script.^  p»g.  aa8  della  11  parte  .lei  lom.  I. 
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HOC  lACET  IK  TYMVCO  .PEAESVL  CLARISSiliyS  060 
VRBIS  RE6INAE  CVm  ORIGO  FV!T 

CASTRVM  DE  SESSO  COGNOMINA  PRAEDVIT  ILLI 

EGREGIA  SOBOLK  TRANSIT  ET  ISTE  GENVS 
EVSEBH  SANCTI  DEFENDIT  JVRA  POTENTER 
ET  SIN  E  LAESVRA  DEFENDIT  SINGVLA  IVRA 
ATRIA  CONSTRVXIT  QVIBVS  EST  PICTVRA  VASSALLOS 
SIGNANS  QVI  DEBENT  INCVNCTIS  ESSE  FIDELES 
DAPSILIS  AD  DANDVM  FVIT  EÌWS  APIAQVE  DEXTRA 
ET  SVPER  AFFLIGTOS  PIA  8EBIBBR  VISCERA  OBSTANS. 
FECIT  IN  VRBE  BOMOS  EGGLESIAS  FECIT  ET  EXTRA 
mSYPER  ET  POPVI.VRI  SACRO  SERMONE  RÉPLEYIT 
HVJVS  EGGLESfAE  PER  EVI!  POSSESSIO  GREVIT 
PROTENTV  GVIYS  LOCVS  HIG  SEMPER  VENERETVR 
CVNCTIS  SCRIPTVRIS  m  TANTVM  SPLENDVIT  VGO 
QVI  FVIT  EXIMIVS  DOCTOR  LVX  MAXIMA  CLERI. 
REXIT  ET  ISTE  PllOltVS  BIS  DENIS  ATQVE  DVOBVS 
ANNIS  COLLATVM  VERCELLAE  PONTIFICATVU 
MVNDO  MARTHA  FVIT  D.  SCILICET  VIRGO  MARIA 
PARCAT  El  PATER  ET  FLAM!;X  PATRISOVE  SOPIIIA 
ERGO  VKK  HAS  CAVSAS  PAF,  VDISVM  JVRE  MAERETVR 
VIVAI  £T  IN  GURISTO  PRAEGLARA  LVGE  FRVATVR. 

Dop»  la  morie  di  Ugo  fu  eletto  a  poeeeddre.la  vacante  sede  il  Teroelo 
ìete  Jicoro  Carnerlo,  già  caooBioo  di  santa  Maria  e  di  varie  altre  ehiese 
e  proposito  di  sant'Eoseliio.  Egli  era  nato  in  Tridino  ;  era  stato  uditore 
del  cardinale  Leone  Branealeoni  ed  ava?a  con  lui  viaggiato  per  le  varie 

sue  legasioni  ecclesiastiche  nella  Germanio,  nell'Ungheria  e  nella  Bulga- 
ria: aveva  accompugnato  anche  il  cardinale  Guala  nella  sua  legazione 
dell'  Inghillerra,  e  ne  fu  esecutore  leslnmenlario.  Divenuto  vescovo  di 
Vercelli,  lottò  vigorosamente  a  difesa  dell'  ecclesiastieu  immunità,  ed  im- 
pedi nel  1258,  che  i  vercellesi  seguissero  il  partito  dell' imperatore  Fe- 
derico II,  teoendoli  cosi  neU'  obbedienza  alia  chiesa  romana.  È  falso 
ciò  die  disse  r  Uglielli,  avere  accolto  Jacopo  i  frati  domenicani  in  Ver^ 
celli;  mentre  vi  avevano  essi  abitazione,  prima  ancora  eli' egli  fosse  I 
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Tesoovo;  la  qaal  ooaa  apparisce  dallo  stesso  testamento  di  lui,  scritto 
r  anoò  avanti  di  evsere  promosso  a  qoesta  sede.  Ed  6  falso  altresi,  ch'egli 
concedesse  ioogo  agli  eremiil  agostiniani,  i  quali  si  fissarono  in  Vercelli 
sedid  anni  dopo  la  morie  di  lui,  cioè  nel  4356.  Sostenne  laoopò  con 
apostolica  fermezsa  i  diritti  della  sua  chiesa  contro  gTingiosti  asurpatori, 
particolarmente  per  ricuperare  il  castello  di  Mesaerano.  Fu  poi  costretto 
a  fuggire  di  Vercelli  quando  la  citlA  si  diede  al  partito  del  ghibeHini  e  di 
Federico  II,  ed  ondò  coi  suoi  guelfi  a  ricoverarsi  nel  fortissimo  "castello 
di  Santiù,  ossia  di  sant'Agata;  ma  giunto  al  monastero  di  Lucedio,  ove 
s'ora  Ossalo  a  dimora,  fu  colto  dall'  uilima  malattia,  clic  lo  condusse  alia 
morte  il  di  Vò  febbraro  dell'anno  1241.  Ce  ne  assicura  ilrcgislro,  che 
ne  fu  fallo  nel  necrologio  vercellese,  con  le  seguenti  parole  :  MiUesimo 
duceniesimo  quadragesimo  primOy  Indiciione  piariadecima,  die  Veneris 
xml  exeuttie  men^e  Feò.  migravil  de  hac  aerumnoxa  vita  Venerabili^ 
Palerhominiis  facobtit  bcnùe  memoriae  YerctUeMÙ  Epiteòfut*¥u  sepolto 
nella  cliiesa  abasiale  di  Lucedio,  dioansi  alfaltare  di  santa  Maria  filadda- 
leoa,  siccome  raccogliesi  dall'antico  martirologio  di  quel  monastero,  il 
quale  cònserrasi  a  Milano  nella  hlblioteea  ambrosiana:  visi  legge:  •  Ornai* 
■  bus  in  hac  Domo  Locedii  Dominùm  quaerentibus  praesentiboset  futa- 
»  ris  in  pcrpetuom.  Ad  uaiTersitatis  yestrae  notitiam  dignum  est  et 
»  coogruum  pervenire,  quod  piae  recordatioois  Dominus  Ja.  veneraliìlis 
»  Vercellensis  Epìscopus,  cujus  corpus  aule  Altare  BeataeMariaeMagda- 
»  lenae  lumulalum  quicscit,  cujusquo  anima  Sanctorum  Pontificum  con- 

•  sorlio  per  Dei  miscricordinni  aggrcgciur,  ipse,  inquam,  prò  animae  | 
»  suae  remedio  puK  briwn  et  bonam  lìibliam  nobis  dedit.  Itera  prò  sepul- 
«  tura  sua  lib.  pp.  L.,  pro  -culcilra  sol.  L.  Ilcm  quasdam  pallas  ad  opus 
»  Ecclesiuc  et  Allaris. .  llem  uiaulile  uiagnum  ad  Reféctorii  opus  et  alia 

•  quaedam  bona.  Quac  omnia  ad  ipsiufe  mcmoriam  perpetuo  retÌneo4am 
»  idcirco  hic  placuit  aonotari,  ut  audientes  lutee  et  yidentes  pio  eo  ad 
m  Domioum  devotius  intercedant,  et  ut  Anniversaria  ohilus  sui  die  ipsius 
»  memoria  solempoius  et  specialius  corani  Domino  babeatur^  » 

La  somma  piota  del  vescovo  Jacopo  è  la  sua  liberalitA  verso  la  chiesa 
vercellese,  prima  ancora  di  esseme  eletto  a  pastore,  splendono  iomiiiosa- 
mente  pelle  sue  testamentarie  disposiiionì,  di  cui  conservasi'l'atlo  anlen- 
tico  oell'arcbiTio  della  cattedrale,  e  di  cui  giova,  benché  molto  prolisso, 
portare  il  testo,  uon  per  anco  dato  in  luce  da  nessuno, per  quauto  io  sappia. 


Dlgitized  by  Google 


ANiio    1258  5^7 

«  IN  NOMINE  Staetae  «t  Individoae  Trinìtatis,  Palris  et  Filii-  et  Spi- 
»  rìtus  Sancti,  ego  Jacobns  dictus  Magìster,  (ilias  quondam  Tetri  de 
»  Cernano  Diaconus,  dictus  Praeposilus  Ecclesiae  Vcrccllensis,  frequenti 
»  meditatione  considerans,  quud  quidquid  tcniporis  transiit,  inors  tenct 
»  et  huDC  ipsum  diem,  quem  agimus^  cum  morte  dividinnus,  et  quod  nil 
»  morte  certius,  nihil  tamen  bora  mortis  inrcrlius,  quae  est  ideo  nobis 
«  incerta,  ut  super  omnibus  sit  suspecta^  sanus  per  Dei  gratiara  niente 

•  et  corpore,  de  rebus  mibi  a  Deo  commissìa  et  conoessis  tale  condidi 

■  testamentom.  In  primis  Deum  et  Daminiiin  nostrum  lesom  Gbristum 

•  hviiMiiiì  §eoeri8  Redemptorem  .et  pauperes  cfjua  io  Rospitalibiu  sancti 
»  Spiritns  et  aanotl  Andreae  VercelleD.  morantes  et  moratoros  et  ipsa 

•  Boapitalia  omamm  bonomm  meomm  mobiltum  et  imnaobilium,  Eode- 
»  aiastioorom  et  mondaneniin  haeredes  inatittio/salvia  omnibus  legatis 
»  et  ordinameotis,  quae  ioferiiis  coDtiaeDtur.  Itam  institno,  volo  et  or- 

•  dine,  ut  si  quid  ìoveDiretur  datum  Patri  meo  nomine  nsurarom/ 

»  Tutoribus  et  Procuratoribub  ineis  oadem  de  causa  re&liluanlur  de  bonis 
»  racis  iis,  quibiis  restitulio  fieri  debet.  Kcdesìne  Beali  Eusebii  Vercellen. 

■  Pati'oni  mei  relinquo  eenliira  bbras  Papien.  ad  emendas  possessiones, 

•  de  qnarum  fructibus  in  die  Anniversari!  mei  dislribuanlur  in  eboro 

•  ipsius  solidi  trigintuquinque  iis,  qui  interfuerinl  Officio  et  solidi,  quia- 

I»  .que  denlur  De^umanis  cjusdem  Ecclosiae  ipsa  die,  ut  cantent  Miséam 
•  UDam  prò  Defunctis  in  ipso  Annltersario  ad  Altare  Saneti  Aemilianr. 
•  Item  de  ei^em  frticUbns  dìstribuantur  in  eodem  Choroeolidi  tiginli 
«  Papien.  seitto  Idus  Novembrìs-,  qno'  die  toIo  fieri  et  ordino  eomraeoKH- 

•  ralionem  bonad  roemoriae  Domiai  OoalaePraesbyteriCardinalissadcti 

•  Martini  de  Montibns,  et  Domini  Leonia  Presbyt^ri  Cardinali&SaDctae 

•  Crucis,  et  Magbtri  Marci  canonici  et  snbdiaconi  Sanctae  MaAae,  qui 
t  ea  die  obiit  et  omniom  Benefectorum  mtforum  ac  meàm  et  omnium 

I  »  Defunctornm.  Item  de  eisdcm  fmctibas  dislribuanlur  in  eodem  Choro 
»  Sancti  Eusi'bii  solidi  vigilili  Papien.  Nono  Calendas  Februarii,  qua  die 
»  oi  dino  fieri  anniversai  ium  et  commomoralionem  Palris  ellMalris  meae 

•  Ruflìnae  el  Domini  (ìualae  Presbyteri  Cardinalis  Sancti  Martini  et 

•  -omnium  aliorum  Benefuctorum  meorum.  Quidquid  autem  de  praedi- 
j  »  ctarum  possessionum.redditibus  superfuerit,  distribuatur  pauperibus 

»  in  j;»ane  vel  leguminibus  in  die  AnniVersarii  mei  per  Pfimicerium  Pre- 
t  abyterorum  et  Prìmicerium  Diaconormn  Ordinariorum  Bcclesiae  beati 
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»  Emebii,  olerque  quorum  percipiet  BoKdoe  tres  de  pmdìclis  redditìbus 
>  prò  admÌDistratione  et  labore.  Item  eidem  Ecclesiae  relìnquo  calicem 
»  unum  trium  marcarum  argenti  ad  usura  Presbylerorum  Ordinariorum 

•  et  libras  decem  Papien.  dandas  in  possessioaibus  ad  utilitatem  operii 

•  et  fabrieae  ìpsius  Ecctenae.  liem  jos  et  pre^rietatem  Dodius  moie 
»  de  Roa  Galigaria,  eui  eobaerent  ab  A^inilone  donoB  ItauréntM  d  t 
»  meridie  domus,  quae  dieitur  loanule  Martelli,  a  dualius  fìa  yuMtetf, 
»  Eodeaiae  et  Hospitali  Beati  Bartolamcl,  qui  prò  tempore  faerìot,  dent 

■  et  mittant  etiara  non  requisili  denarios  duodecim  Papien.  cuilibet  Ca-  | 
ji  pellae  infrascriptae.annuatim  prò  faciendo  Anniversario  meo,  scilicel  \ 
t  Sancti  Petri,  Sao^  Donati,  Saoeti  Slephani  de  Civitate,  Saoefi  Naia-  I 
»  rìi,  Sanoti  Aernardi,  Saueìi  Midiaefis,  Sancti  Salvaloris  de  MereateVo^ 

•  Sanotae  AgneUs,  Sancti  Juliani»  Saneti  Lanrantli,  Sancti  Thomae,  Sae- 

•  eti  Salfatoris  de  Strata,  Sancti  Victoris  et  Saneti  facobi  de  Albereto. 

»  Item  Monasterio  Sancti  Slephani  solidos  Ires  et  siraililer  Ecclesie  l 

•  Sancti  Graliani  sokdos  tres  prò  Anoiversario  faciendo  annualim.  Item 
»  Ponti  Servi  solidos  quinque  annoatini  prò  ma  Vrabe  ;  residoum  vero 
»  penalonia  ipsina  domua  detur  el  eipendetur  in  neeessltalibvs  Gaoooi- 

corum  et  paiq»emm  HoepitallB  praedictoram,  ita  qnod  medietu  «t 
Bospitalit  et  alia  Canonìoorum.  Item  eidem  Ecclesiae  Sancti  Bartholo- 
mei  lego  libras  Tigiali  Papien.  dandas  in  possessionibuè,  Ut  in  die  An-  j 
niTersarii  mei  qullibet  Sacerdos  illius  Ecclesiae  Missura  unani  ceiebret  | 
prò  DefuDcUa  et  semel  in  qualibet  hebdomada  (aciat  specialetn  com-  ^ 
inemiMrationem  prò  anima  mea  et  prò  Animabus  omnium  Fkleliuin  et 
BeneCietorum  meorum.  Rem  Hoapitali  Sancti  Grattini  libras  deeeffl 

• 

Papien.  dandnm  in  terra.  Item  Doinus  IlantiToram  Operi  Ponlis  Ser 

vi,  et  Hospitali  sancti  Laurentii,  Doraui  Leprosorum  sancti  Lafan, 
siogulis  solidos  sexaginta  Papien.  ad  dandum  in  possessiooibus.  ItrtD  | 
Eoclesiae  et  Dominabus  Sancii  Martini  de  la  Gutesca  solidos  cealum 
Papien.  dandos  in  terra  prò  Anniversario  meo  faciendo,  et  media  duo 
aiealia  et  tantamdem  vini  puri  et  sani,  si  fuerint  in  cenerà  et  granario 
meo.  Item  Eoclesiae  sancti  Benedicti  de  Mulegio  solidos  eentum  Pa- 
pien. prò  Anniversario  meo.  Item  Hospitalibus  de  Alto-passo,  Ssaeli 
Spiritus  de  Roma,  de  Brolio  Mediolanen.  singulis  corura  solidos  qua-  j 
draginta  Papien.  Item  Ecclesiae  de  Vezzolano  prope  Verceilas,  Eccle-  ^ 
•iae  Sancti . . . ......  Bedesiae  de  Betlem,  Ecoleaiae  sanctae  fido,  ; 
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n  singulis  cflnini  solidos  viginti  Popien.  prò  anniversario  faciendo.  Item 

•  Dominabus  Ecclesiae  sancii  Joannis  de  Varola'et  Ecclesiae  de  Baooria 
I  •  8Ìoguli«  eariMn  solidos  quadraginta  prò  Anniversario  faciendo.  <Ib|^ì- 

>  talp  sanctae  Crucis  deLeodio  lego  quidquid  mihi  debetiiv  de  Scolastica 

•  Ipsius  EoelMtae  prò  mcio  ÀDoiversario  Vacieodo.  Ecclesiae  Mqòri  Sa- 

>  rìsberiéa.,  in  qua  sam  Canooicus,  relinquo  ad  opos  noTae  Fabricae 
»  ipaii»  lirmam  unius  anni  Praebendae  laeae  de  Presioao,  et  quidquid 
■  deberetur  mihi  in  Anglia  ratione  ipsius  Pra^ieodae  tempore  mortls 

•  BMae.  Ecclesiae  vero  meae  sancii  Pelrl  de  Oxima  Linquolien.  Dioccesis 
reHnqao  et  lego  quidquid  deberetur  inihi  in  Anglia  ratione  ipsius  tem- 
pore mortis  meae  ita,  qiioil  do  ipsis  cum  Consilio  Vicarii,  imo  per 
ipsum  Vicarium  cum  Consilio  Tersonae  et  Parochianorum  ipsius  Ec- 
clesiae cinnnlur  reddilus  nomine  EccJesiao  de  quibus  nil  percipiant 
Personac  vel  Vicarius  ipsius  Ecclesiae,  sed  alìquis  Capellanus  idoneus, 
qui  servici  eidem  Ecclesiae  continue  cum  Vicario  Tel  alio  espellano  et 
Clericis,  quos  ibi  debet  habere  Persona  et  semel  prò  anima  mea  in 
hebdomada  celebre!  prò  Defuoctis .  Si  aotem  recepiasem  firmam  iUius 
anni,  ordino  quod  vigintiqoinque  march  ae  Sterlìngorum  dentor  ipal 
Ecclesiae  Sancti  Pelri  ad  emendmn  reddilus,  de  quibus.  fiet  sicut  sape- 
rius  est  expressum  per  omnia.  Ilem  Capellae  Sanctae  Crucis  de  Ali» 
verlis  lego  marcas  dnas  Slerlingorum  prò  libris  et  omàmentls  ctnendis. 
Uem  Capellae  de  Valgarioe  marcam  unam  prò  libris  et  ornameotto 
emendis.  Itero  Domino  Renaldo  Vicario  meo  in  Ecclesia  Sancti  Petri 
marcam  unam  Slerlingorum  prò  Missis  Dcfunclorum  cclebrantlis  prò 
Anima  mca.  Kcclcsiae  Sancti  Pctri  Lcodien.  lego  marcas  quinqueLeo- 
dien.  moiielac  et  quidquid  ratione  Pracbcndae  moae  milii  debcrclur 
Leodii  tempore  moi  tis  meae.  prò  ornamentis  cmendis  ipsi  Krclesiae  et 
Anniversario  faciendo.  ileoi  Ecclesiae  Sancii  Pclri  de  Rumauisio  Tau- 
rioensis  Dioecesis,  in  qua  sum  canonicus,  libras  deceni  Papicn.  prò 
emenda  Pianeta  et  meo  ^Anniversario  faciendo  et  quidquid  de  ipsa 
Praebenda  mlbi  deberetnr,  eidem  Eeelesiae  reUnqno  ad  idem  lacien- 
dmn.  Item  in  nomine  Sanctae  et  IndMdnae  Trinitatis,  Patrìs  et  FiKi 
et  Spiritus  Sancti,  jus  et  propriatatem  totios  Poderìi  cnm  omni  onero 
et  districtn,  quod  emi  in  Pertengo  et  ijns  territorio  et  pertinentils  a 
Caroto  et  Inlio  iliis  Eonifacii  de  Burgo  cifibas  VereeUen.  prò  Orin 
Doningentis  Papien.  Item  jura  et  propriatatem  unius  sediminis  et 
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•  Tineonim  et  oiQiihiip,  quse  emi  ab  Heorieo  omAito  da  CabtUea  !■  locb  I 
»  et  lerritorliìi  Doroanr  et  Cébtliacae  prò  libris  dooèiiliB  ét  quinquaginta  | 

■  Papien.  Itein  jus  et  proprìetalem  totius  poderiì,  quod  emi  ia'CaliaiNi 

>»  et  Territorio  ejus  a  Perlusio  de  Carisio  prò  libris  nonaglnta  quitiqne  i 
»  Papien.  Ilem  jus  el  propriclalem  lolius  poderi!,  quod  emi  in  Masserano  \ 
»  a  P^'lro  Bono  fiiio  Gulielmi  Panciae  de  Tronzano  prò  libris  ducenlis 
«  et  tredeciin  clini  dimidio  Papien.  ■  ilem  jus  et  proprietatem  sediminis 

>  et  vincarum  el  omuium  quae  emi  ab  Ecclesia  saocti  Joannis  de  Bui- 

•  garo  pro  libris  qimdraginta  quatuor  Papieo.  relinqpo  et  lego  Ecclesìae 
»  beati  Àadree  Vercelleo.  ad  opus  pauperom  et  eleemosynae  ipsìus  Eó- 

•  cteslae  eum'oBini  booore  et  districtu,  et  omiiibas  pertineotiis  soia,  8Ìo> 

•  ut  ad  me  quooamque  modo  perlineiit,  ita  tamen  ut  de  fractìbtu  et  I 

>  proventibos  praedietorum  pòderiorom  et  vioeanim  dentur  iofraserìpta 
»  aooàatim  per  Eleémosioarium.  ìpsius  Eeelesiae  yeì  per  Abbatem  et 
»  Priorem,  si  Eleemoeioarìua  non  esset,  fermiiiis  et  locis  et  personis 

•  ioferìos  Dominatis  sine  dllatione  frande  et  dolo.  In  primis  Domili  tn- 
»■  Irum  Ordinis  Praedicalorum  sancii  Paoli  Vercellcn.  dentur  et  mittan- 
»  tur  etiam  sine  requisitione  inodius  iiuus  fi'iiiiienti  et  iiiodii  duo  sicalis 
»  puichi  et  boni  biadi.  Ucni  cicnruni  et  fasolorum  et  fabarum  de  singulis 

I 

»  starium  unum,  onioKi  ad  nimsurara  Vercellen.  in  Caleudis  Seplembris. 
»  Item  eideiu  Doniui  Butarinus  unus  septem  sextariorum  puri  vini  de 

•  meliore  praedsetarum  viuearam  vel  aequivalfiiis  prò  sacrificio  et  infìr- 
»  mi8  detur  etmiUatur  tempore  viodemiarom  ad  domum  ìpsonim  firatnim 

•  sine  swnptibus  eorom.  Item  siosoUs  Caleudis  totios  amii  mittatnr 
»  anos  sextarìiis  boiii  et  pori  v'ud  de  mootlbus  fratrìbus  ejQsdem  Domus 
»  prò  debilibus  et  indlgentibus.  Item  per  enodem  deotdr  eisdem  fratribns 
»  Ubrée  qoioque.prq  panno  capparum  et  tmicarum  in  fosto  onmiom 
»  Sanctoram.  Item  in  festo  CoaTersioois  sancii  Paoli  mittatur  eìsdem 

■  fratrìbus  oous  seztsrìus  boni  et  pori  Tini  de  montibus  et  panes  miios 

>  sextarii  frumenti.  Item  die  praecedenti  Anniversarium  meum  mittan- 

■  tur  eìsdem  fratribus  panes  unius  minae  frumenti  et  mina  una  vini  boni 
»  et  puri  de  montibus  et  solidi  decera  Papien.  prò  pitantia  Conventus  et 
»  tanlumdem  panis  et  vini  et  denariorum  mittatur  eisdem  in  commemo- 

>  ratione  D.  Gualae  et  D.  Lednis  presbylerorum  Cardinalium  et  magistri 
»  Marci  canonici  el  subdiaconi  Ecclesìae  sanctae  Mariae  consanguinei  et 

•  notritoria  mei,el.^muiinm  parentum  et  benefadormn  meoram,  qanm 
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•  folo  Ikri  iiridie  Nooas  AagusU.  Omnia  praedicla  ordino  ieri  annua- 
>  tim.  Item  Domili  fratram  Mioomm  aaocli  Mathei  Yercelleo.  denlur  et 
»  iDittantur  per  eundem  rainistrum,  etiamsi  non  reqiiiratur,  singulis 
»  Cnicndis  totius  anni  panes  unius  minae  siealis^  et  una  mina  vini  puri 

•  el  sani,  et  praelerea  sexlaiius  unius  boni  et  puri  vini  in  feste  Assum- 
»  plionis  Beatue  Mariae  et  siniililer  in  feste  sancii  Mathei  alius  sextarius 

•  consimiiis  vini  veteris  prò  infirmis.  Uem  detur  eidem  Domni  sextarius 

•  cicerum  et  alius  fasolorum  Dominica  de  Advealu  Domini.  Item  etsdem 

■  deotor  solidi  quadragintaPapien.  prò  pano  Umìeanim  in  lesto  Omniom 

•  Sanctorum.  Item  die  pneoedeoti  Aoaivenariuii  maom  mittaator  aia- 

•  dem  fiatrilNia  paiiea  imiiiB  minae  et  vini  et  deoarionni  mitlator  eiidam 

■  in  eommamoraliooa  D.  Onalae  el  D.  Leonia  Pieaiiyteronrai  Cardina- 
»  liom  el  magiatri  Mard  eanoniei  Ecdasiae  nnete  Marie  eoosangoinei  et 

•  notfitoria  mei,  el  omniom  parentnm  el  lienefoetormn  meorom,  quam 

•  Yolo  fieri  pridie  Nonna  Augusti.  Item  yoIo  et  stalno^  vi  de  eiadem  fru- 
»  etibus  et  proventìbus  fiat  in  die  Anniveraarii  mei  pitantia  quadraginta 
»  sulidorum  Papieii.  conventui  sancii  Andreae  et  ipsa  die  rcficiantur 
«  clerici  Iredwim  paupei  es  pane  el  vino  el  uno  pulinenlo  et  denlur  solidi 
»  decem  pauperibus  saDcli  Andreae  prò  pilanlia  et  tolidem  buspitali  sancii 

•  Spirìlus  prò  eodeni  et  solidos  duos  presbylero  capellac  sancii  Andreae 

■  prò  meo  Aooiversariu  faciendo.  Item  vulu  el  ordino,  ut  de  eisdeiu  fru- 
ii elibus  dentur  anooatim  et  in  perpetuum  Iredet  ìdi  luaicae  de  albasio 
»  rustico  tredecim  paoperilius  et  totidem  paria  sublolariorum  noTonim 
»  aliia  tredecim  paoparìbnt  in  lesto  sancii  Martini.  Similitor  in  Coeoa 
»  Domini  annoatim  dentor  tredecim  camisiae  aliia  tredeeim  de  tela  groaea; 
»  reaidamn  .TeroieddiImmi  praedietarum  possenionum  per  conailiiim 
»  Abbatta  el  Prioria  «lioadem  loei  in  naus  panperom  et  mailme  aebola- 
ji  rium  andienlitim  saeram  paginam  eipendantur  ;  ila  quod  Sleemosyna- 
»  rìos  coni  Consilio  praedietorwn  ad  mtnos  trae  acbolares  pauperes 

•  audientc8Tbeulogiam,si  DoctorTheologjae  Vereellis  fuerit,  eligut,  quo- 
»  rum  quilibet  singulis  Doniìuicis  percipiat  quindecim  panes  sicalis,  quo- 
»  rum  quilibet  sii  quindecim  unciarum,  et  habcal  prò  puhnenlo  et  vino 
»  illud,  quod  Eleemosynarlus  et  Abbas  cbaritative  dare  volueril.  Tenean- 

•  tur  vero  isti  pauperes  in  Yesperis  Sabathi  et  in  Missa  et  Vcsperis 
»  Dominicae  interesse  in  Capella  saocti  Andreae  ad  cantaodum  cum  Ca- 

•  peliaao  el  aimililer  in  omoiboa  laatis,  in  quiboa  non  inbrareni  ad 
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»  lectiones  solemnes.  Ipse  vero  Eleeraosinurius  per  se  voi  aliura  Missam  I 

0  unam  celcbrari  faciat  qualibet  hebdomada  prò  anima  mca  el  D.  Gua> 

•  lae  Cardioalis  et  omoium  beneioctoriim  meorum  atque  omoium  fide- 

•  Uum  Defimctorum. 

•  CoDtestor  aulem  Àbbalem,  PrioreiD,£leemostnarium  etomnes  fra- 

•  tres  praeseotes  et  futuros  Ecclesiae  sancii  Andreae  Vercellensìs  per  ! 

•  aspersiooeiii  Sangoiois  Domini  nostri  leeu  Christi  et  adveotum  igus  ad 

•  jadiiiam  et  aaimaram  suanuii  aaloteni,  ut  praedicla  obaerreot,  qoan- 

•  tnm  in  ipsb  est,  et  per  alioa  sine  frauda  et  dolo  foefant  oliaenrari,  ut 
»  et  ipsi  tiot  partieipes  praedieloram.  Si  aalem  Abbas,  EtoeiDÒBiiiariiii 

•  et  conventos  sancii  Andreae  Vereelien.  nòHent  sapcaseriptis  condUio* 

•  allMi  et  praestationibns  dietai  possessioiies  reeipere  et  'obeerfate 

•  praedieia,  omnium  praedidaram  possesslonttm  jus,  proprietas  et  do- 

»  miniQm  ad  Monasterium  sanetae  Marìae  de  Lueedio  transferantur,  . 
»  et  revocatio  et  repetilio  congruet  praedictoruin,  ita  quod  Abbas  ^ 
»  Fratres  ejusdem  loci  et  Prior  praediclas  conditiones  el  praeslaliones 

1  fieri  faciant  siac  fraude  et  dolo,  alioqui  juxta  praedictam  formam  Epi- 
»  scopus  el  ArcbipresbyterVercellen.  ordinent  supradicta.  Ecclesiae  quo- 

■  que  beati  Andreae  Vercelieo.  relinquo  parvam  Bibliam  Purisiensem 

•  cum  fibulis  argenteis  et  Annulum  Pastoralem  et  ornamenta,  camisiae 
»  duae  et  pomtmi  calefactorium  argententn,  si  inventa  fueriat  in  bonis 

•  meis.  Si  vero  praedicla  omnia  vel  aliqaa  ex  eis  alienassem  vel  non 

■  posaeot  refaaberi,Tolo  et  ordino,  ut  prò  Biblla  habeant  libras  sexasiota 

■  tres  Paj^en^  prò  Annnio  libras  viginli,  prò  omamentls  libras  decem, 
>  et  prò  pomo  libras  septem  in  reicompensationem  earum,  ita  quod  prò 
»  ìltts,  quae  posseot  haberi  ex  praedictis,  nulla  reeompensatio  fiat  eis. 
»  Item  eidcffl  Eodesiae  relinquo  Ùbms  quinquagiota  Papien.  ed  facìen- 

•  dum  Capellam  Infirmariae  cum  IHis  octuaginla  Hbris  Papien.  quas  prae-  | 

•  cepitD;  Cardioalis  me  reeipere  de  bonis  suis  prò  expensis  faclis  a  me 

•  eundo  Romam  ad  ipsum,  quas  lauieii  remisi  et  remitlo  eidem  Eccle- 
»  siae  prò  aniinae  meae  salute.  Monasterlo  vero  de  Lueedio  relinquo 

»  majorem  llibliaui  Parisien.  el  libras  viginti  quinque  Papieu.  prò  Anni-  | 
»  versarlo  meo,  et  librura  grossuoi  queui  concessi  fralri  lacobo  de  Ce-  | 
a  riono.  Fratribus  Minoribus  et  Ecclesiae  sancii  Mathei  Veraellen.  relin-  il 

•  quo  Bibliam  mioorem  et  Leviticum  Glossatum  miporcm,  et  libras  I 
»  decem  Papleii.  prò  libris  de  ofOeio  EociesiasUco  faciendoj  Ita  quod  ipsa  [ 
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Bibli»  «I  Libri  Boa  aiiraeiiUir,.  imo  ad  aliom  loeiioL  traodéraiitttr. 
Onaet  aoltia  «liot  UbBOstmeot  do  Tlioologio  non  dispositos  neo  dispo- 
nendos  a  me,  Beelesiao  saoetL  Paoli  Yercelleo.  relinqoo  et  lego,  ita 
quud  fratres  Praedicatores  moraotes  et  nioraturi  ibidem  ipsorum  Li- 
brorum  usuai  habeunt,  nec  liceat  els,vel  uliis,  ipsos  libros  impìgnorare, 
vendere  vel  alio  mudo  alienare,  accomodare  quoque  non  liceat  eos 
extra  septu  ciaustri  sui,  nisi  Canoaicis  sancii  Eusebìi  et  sanctao  Ma- 
riae  et  sancii  Andreae  et  ilUs  de  Lucedio  et  fratribus  Minoribus  sancii 
Malbei  Vercellen.  et  D.  Episcopo  et  Magistro,  qui  VerceUis.  de  Theolo- 
già  doceret  et  Joanoi  de  ftadio  Clerico  socio  meo,  qulbus  omnibus  et 
aìBgulis  volo  dictoa  libro»  ooooedi  -fii  aoeomodari  aiDgilialioi,  tamen 
qpando  Fratraa  Psaadlaatofes  ataoti  Paoli  id  fiiearo  comoda  potoroat, 
rifie|lo  Qio  coatibiUofflo-fliblinsieDda.aQmpoloptor  pignoro  ab  eisdeoL 
SiaolomfratBeasaneU  Paoli  praodiott  roeedereoi  ab  Eeclosia  aanctl 
HoU  pcaodiota»  ila.qiiod  noneaaei  ibi  oooTeotoa  fratram  Ordioia  Prae- 
dkatorom  volo  ai  ordino,  qiiod  omnea  praadicti  libri  tranaferanlor  ad 
Ecdesiam  sanali  Andraao  VereeUeoaia,  et  FTalres  ipsius  ipsoron  osom 
habeant.  Non  liceat  tamen  eos,  ipsos  impignorare,  vendere,  vel  alio 
uiodu  alienare  vel  accomodare  extra  sepia  ciaustri  sui,  nisi  Canonicis 
beali  Eusebii,  et  celeris,  sicut  de  Pruedicaloribus  superius  expressum 
est.  Cuin  aulcii)  Convcntus  fralrum  Praedicalorum  redierit  ad  Ecde- 
siam sancii  Pauli  praediclam,  resliluaiilur  eis  praedicli  libri  conditio- 
nibus  supradiclis  et  praedicla  obscrvenlur,  quoliens  fratres  Praedica- 
tores praedicto  modo  recedereot  Vel  redireot  et  ad  praedicla  omnia 
par  Episcopuffl  coropellaotur,  coi  vel  suo  nuncio  discreto  de  Capitulo 
praadioloa  libroa  volo  inter  oclavaa  Pascbao  io  daiuiro  dictorom  fra- 
lrum, vai  claoalro  aancti  Aodreaa,  ai  ibi  aasaot  Iibri«anni8  aingulia  eoie 
aigoari.  Dacrela  varo  et  'Doerelalaa  ot  Ordioem  ludiciarium  Magiatri 
TuDcridi  cum.  Summla  in  eodem  libro  contenlia:  itam  Summam  Quao- 
«Mooqm  Vti^itì  Pra^ntioi  at  Summam  Fratria  Thomae  super  Can- 
tica CaoUcorum  lego  Ioanni  do  Raddo  Clerico,  ita  ut  praediotoa  libroa 
Tlieolugiae  in  6ne  vilae  suae  relìoquat  Fratribus  Praadleatoribua  £o- 
clesiae  sancii  Pauli.  Libri  autem  Physicae  et  Artium  distribuantor 
pauperibus  scbolaribus  Vercellensibus.  Omnes  cappac  et  cottae  Eccle- 
siasticae  dentur  pauperibus  clericìs  vel  scbolaribus  ifllranlibus  chorum 
ad  QttQUW  ffcieodum.  Omnia  iioteamina  et  coopavtoria,  lacti  et 
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B  indumenta  dis(rì])uon(ur  Hospìtuiibus  sancti  Spiri tus,  «aneli  Aodrcuect  j 
»  sancii  Bartolamei.  Hospilali  Scollorum  lego  libras  decem,  ut  Cisende-  j 
»  i;ium  unum  facial  ardere  minister  ipsius  et  impooai  Ecclesiae  saocU 
»  Eusebii  a  prima  Gampana  MaliiUoi  usqne  ad  dieni  annoatiiDpar  totani 

>  QuadragesinaiD  et  Advenlum  Domini.  Item  omnia  banea  et  aedUda, 

»  quae  feci  super  terram  Scottorora.  Booléiiae  tancti  Andreae  reb'nqoo  j 
»  duo  acanna  et  quinque  vasa  vinaria,  scilicet  Vegetes  quae  clarius  eli-  { 
»  gere  volucrit  el  lolidein  Butcrinos.  Operi  sanctac  Mariae  relinquo  libras  i 
B  decem  l^apien.  et  banca,  quae  sunt  in  domo  quoodaui  Magistri  Marci  | 

•  Canonici  ejusdem  Ecclesiae.  llem  Ecclesiaa  aanetae  Mariae  dimittò  i 

•  Pannnm  Baldacliini  praeter  ea  quae  deputaTì  ad  Capellaniam  faelandun 

>  ad  Altare  saneti  Remigli.  <loanni  de  Raddo  relloquo  libras  ? iginU  at 

•  Petrino  de  Alba  libras  viginli,  Onileliiio  Zini  libras  decem,  JohaaaiBo 

»  Cocho  solidos  sexaginta  et  modium  sicalìs.  Itcm  llenrico  de  Carnarìo  ' 
»  libras  decem,  ita  quod  finem  el  pacem  faciat  illis  de  sancta  Maria,  de 

I»  Coquina  et  Stabulo,  euro  fuerit  requiaitus  ab  eis.  Roiandino  Papiae  li- 
•  bras  decem  prò  Alia  maritanda  et  modios  duos  sicalìs.  Rolandioo  Yar- 
>  cae  soildoB  centum.  Alleiiae  de  Popolo  libras  deeem  et  filiaboa,  de 

•  quibus  ipaa  Alleila  habet  medietatem  sor  le  altre,  aolidos  seiagiata, 

•  cuìiibet  fiiiorum  ejus  solidos  viginli.  Si  autem  de  doroibus  et  poderiis 
»  praedictis  ve!  eorum  perlineuliis  evincerelur  aliqiiid,  vel  dimiouaretur 
»  aliquo  modo,  volo  et  ordino  ut  ad  alias  rea  meas  nuilus  habeatur  re- 

•  cursus.  Item  si  de  praedictis  aiiqua  lacienda  esset  defalcatio,  ?ok>  et 
a  ordino,  quod  de  domibus  et  poderiis  iis  quae  relinquo  BocMae  saodi 

•  Bosebii  et  de  illis  quae  deputavi  taeiendae  GapeHae  Sanctae  Hiriaa 

•  nulla  fiat  defalcatio,  sed  lanlum  de  aliis  mobiiibus.  Item  quod  illis,qai« 
»  bus  legavi  iu  Angliu,  nil  suppleanl  illis  de  Lombardia,  nec  eliam  e  eoa- 
»  verso.  Hujus  autem  Testamenti  mei  Executores  consti  tuo  D.  Vei  celii- 

•  num  Archidiaconiim  Vercelleo.,  Abbatem  sancti  Andreae  et  Abbalem 
B  de  Lueedio,  et  Priorem  Fratrum  Praedieatorum  Sancti  Paoli  et  Fra- 
»  frem  Ottonem  canonicum  Sancti  Andreae,  revocane  omne  serìplini 

•  quod  ante  hoc  loTeniretur  factum  et  sic  alatuo  hae  mea  ultima  volmh 
f»  late,  quue  omnia  si  non  valerent  jure  testamenti,  valere  debeanl  jure 
»  Codicillorum,  vcl  ralione  cujuslibet  uitimae  voluntalis  meae.  Io  bujos 
»  autem  ordinalionis  et  testamenti  robor  et  confirmationem  sigiilun 

•  meum  apposuiboie  scriplo  el  alioram  apponi  feci  8igiiia,seiliestl>eBiiai 

III— — B^— — 
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B  Verceliini  Arcbidiaconi,  domini  Sallientis  Thesaurarii^  Abbalis  sancii 
>  Andreae,  Magistrì  Nicolai  de  Sala,  et  aiiorum.  Anno  Doniinicae  Incar- 
»  natioais  miU^simo  dueentesimo  trigesimo  quarto,  Indictione  octava, 

•  die  Lunae  tertiodecimo  meosis  Novembris.  Dominus  Jacobus  de  Car- 

•  Dario  Vercellea.  Praepositus  sua  bona  aMmoria  et  valetudine  praedi- 
»  otam  Testamentum  et  ordioationem  sub  suo  si^o  daosuin  liMàt,  sta- 

•  loit  et  ordinavit,  ite  quod  ai  jnra  TaiUneDU  no»  •vaitreBl  prae^icta, 

•  fikiBt  jofe  CodraUonim  et  altaiiiii.  eiiiiulibet  iiHiiDae  tniloiitetit  at 

•  ornai  alio  Jnro,  quo  néim  catara  poMtat  et  .vol.9it  et  ordioatit  ut 
»  praedieta  eaHa  aiiUBs  D.  VercalHu  Ardhidiappiii,  D.  SaUntìa  Tbeaao- 

•  rarU,  Abballa  saneUAiidreaeiMagiatrìlfieolaid^ 

•  letor.  Aetam  in  Ganera  diati  Praepo«iti,.praaaantibiis  tMtiboa  ragatia 
»  Preabytero  Ioanne  Blando,  D.  lordano  de  Gviddifadia  €anonieo  Ver- 

•  celleo.,  Joanne  de  Raddo,  Petro  Bichierio,  Fratre  Ramondino,  Petro 
»  de  Alba  et  Gulielmino  de  Zino  el  lacobo  serviente  praefati  Praepositi. 

.  •  Ego  Maudulus  Grassus  Notarius  ialeii*fui  el  rugalua  scripsi.  » 

Successore  del  vescovo  Jacopo  Caruerio  fu,  nel  4  245,  Martipco  Avo- 
gadro,  de'  signori  di  Quaregoa,  vercellese.  Questi  neli'  aono  dopo  celebrò 
il  suo  sinodo  diocjBaano,  e  nel  susseguente  fu  ai  concilio  di  Lione  radu- 
nato dal  papa  lonocenao  IV.  Yiiae  per  ben  taéti^attro  anni  all'  incirca, 
nel  paaloraie  oinialero  di  ^oeala  c|iie«a,  e  mori,  nel  higKo  dal  I3«6^ 
colie  el  aasicura  l' epìgrafe  aepolemle,  cbe  pili  aotto  dar^  e  non  già'  nél- 
4586,  eome  notò- Il  Biaif  (!)••  Oa  una  lettera  dal  pontefiee  demaato  Vf, 
scrittagli  a'  40  novembre  deH*  anno  4267,  o  Coree  42ig8,raaoQg|ieii,  eke 
per  mofestioda  Ini  recala  airareiveioovo  di  Tttraaluia  e  ed  eltri  eeela- 
siasUcì,  era  incorso  neir  irregolaritA  ed  in  altare  canfore  canoniche,  dalle 
quali  appunto  colla  suindicata  lettera  lo  assolverà  (2).  £  deUa  lettera  il 
tenore  ò  questo  : 

•  EPISCOPO  VERCELLENSI.  Cum  ex  causis  diversis  rerum  exitus 
»  male  considerans  excommunicatìonis  et  suspensionis  sententias  incur- 

•  rlsiea  et  nihilominoa  divina  eelebrana  et  eiercena  episcopale  officiala 

!•>  Strié  Ortmoi,  mt^  ptf^  iBS.  I 
(a)  B«i>  è  roclito  dtl  IlavliM,  JnO^  lon.  U.  paf .  SSg,    .  '  I 
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R  magno  (e  eiposuisses  discrimini,  tandem  in  nostro  fratronqwè  nostro- 

■  rum  praesentia  constitutus,  in  primis  errorem  tauna  bumifiter  cooi- 

•  tens,  in  quem  te  jurisperitorum  Consilia  traxerant  minussana,  nostram* 

•  miserìcordiam  non  judicium  postulasti.  Nos  igitur  atlendcntes  qood 
t  itt  Ecclesiae  geoerali  oegotio  te  laudabihter  habuisti  et  Veroeilaoiem  * 

•  specialitar  dvitatem  in  defolione  Romanee  Ecclésiae  dìreiièti,  seimn'- 
»  dumlòmiam  Sodate  mmiiu- tibi  faetimis  abadutioDiB^ inj^Ddr,  et' 

•  «iper  irregolaifltte  mtraola  qwad  Moerd«tel^t)IIMaii'«nreco4«D' 
>  feenn  diapeimfiiDtM  liberatlfar  «t  biBiiisno»-  tib^pM  sib  Mito  priMllli  • 

»  jnrameoti  dedimus  in  nHii[idètÌ8,.^piod  feoeraliiMi  fnUnatmiltnm^  \ 

•  TareotaaieDseak  arabfflpiaèop«m  et  ai  qiioe  Irrwtrcrtef  •  eilfadaiaat  vii  «  { 
»  aKgs  ad  aedam  apoatolteani  aeeedeotaè,  vel  ab  aadao»  ad  proprié>i#-  ! 
»  Deantaa  per  te  Val  aliAni  no»  pracaumaa  neeiii  tnis  dìocesi  et  cirilafe  ! 
»  penDtttas  ab  illis  qoibus  possis  resistere  molestar},  quodque  nnacios  [ 

■  bujas  sedis  et  litteras  benigne  recipias,  et  quae  tibi  mondato  fuerint, 

•  fideliter  exequaris,  nec  quicqnara  facias  aut  procures,  quominus  ad  te 
»  libere  ve!  secure  valeant  pervenire:  et  si  impedirentor  per  alios,  im- 
»  pedimentum  amoveas  toto  posse,  quodque  in  octava  feslivitatis  An- 

»  nuneiationìs  Dominicae  proxìme  ventura  personaliter  coram  nobis  com-  ' 
»  pareas,  mandatis  uostria-  aliaa  paritanis,  nostramqiie  senteotiam,  si 
»quam  dandam  dinarimvt,  aaditonia.  loterìm  antam  tibt  d»  apeeiali 
»  gratta*  iodttlgaiiiiia,  qood*  oonflmuiBdot  eUrisHMto  valeas  «t  olerieoa 
»  ordioara^  dirima  eMfioer«,.teAera  aynodmi  el  ìBmagoiS'IaalifitatiliiH 
»  mo  DOB  el  prò  dafonetlSt  'ubi  ad  fonila  praaaaM  fturia'  evoealoa,  i» 
t  ponttiloaliboa  odabrara.  To  igitair  in^liia  fiddilér  olnervandìa^  lo  ialilar 
9  babero- praaorea  ut  ad*  largioria  miaariaordìie'  ttbi  gratlaai  Mhiban-' 
»■  dMn  .foia  mariti^  ibdoaannr.  Datimi-  VlleriMI-  IVi  Idoa^  Néfombiìa  | 
»  anno  ili.  ■       .  * 

Fa  sepolto  il  vescovo  Martino  nella  sua  cattedrale,  cccanto  all'  ante- 
cessore aao  Ugo  Sessa»  e  soUa  tomba  .gli  fiiraBo  soolpiti  i  versi  seguenti  s 
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PRAESVl,  MARTINVS  VERCELLIS  INCATHEDRATVS 
ADVOCATORVM  GENEROSO  SANGVINE  NATVS 
liaRlBVS  ET  TARIIS  VUiTVTlBVS  IRRAD1ATV8 
OBSEQVIIS  8AGRI8  STVDI08IVS  INVIOlLAm 
COHPATIBBATVR  HISBRI8  YiDYIS  BT  EOENIS 
AT  CONTRA  PRAVOS  DIGNIS  ARCEBÀT  HABBNI8 
BGCLBSIAH  DKHIB  RBIIT  8VA  IVRA  TENENDO 
VT  PRVDENS  PASTOR  CIXRVH  POPVLYMQYB  POVBNDO  * 
•CYMQVB  DIY  GASSAR  FÉDBRICVS  INiQWS  INIQYB 
•ECCLESIAE  JVRIS  DIRYS  PRAEDATOR  VBIQVE 
VEIIVCAE  CASTRVM  BVGELLAE  MOENIA  CLARA 
SVRRIPVISSET  EA  PRAESVL  PROH  PRAEMIA  GARA 
INGENIO  CVRA  VIGILI  MVLTOQVE  LABORE 
ECCLESIAM  SOLITO  LAETARI  FECIT  HONORE 
DEMVM  REDDITIBVS  PARTIS  DECORAVI!  EAMDEM 
DEBITA  ISATVRAE  JVSSVS  PERSOLYERE  TANDEM. 
QYBII  PATER  ET  NATY6  QVEn  SAGRVH  DBNIQYB  FLAUBII 
IN  OREOE  JV8T0RVM  LOGBT:  0MNI8  GONCINAT  ;41IBN. 
AYDtAT  ERGO  PME  MITiS8I«IA  YIRGO  «ARIA  . 
PRAESYLIS  EOREOII  Y0TA.PRBGB8QYE.PII 
RAEC  QYEM  LAYDAVIT  DYM  YIVERBT  AC  DBQ0R4YIT 
IPSYM  DIGNA  COLI  DYCAT  IN  A8TRA  POLI. 

MCCLXVIII  DE  MENSE  JYLII  OBIIT 
D.  MAKimvS  EPISC.  VERCELLEN. 

Successore  di  Martino  fu  nello  stesso  anno  1268  (e  non  già  nel  4272, 
come  scrissero  V  Ughelli  e  il  Bìma  )  il  vescovo  Aimone  de  Chantal,  nato 
in  Aosta,  non  già  dalla  famiglia  d^li  AvogaUri,  com' eglino  scrissero,  ma 
dn  quella  dei  Visconti  (4),  e.vescoiro  in  patria,  di  là  trasferito  al  vesco> 
vatu  di  Vercelli.  Se  Toglietl  credere  eli'  Ugbelli,  eerebbe  stata  vacante 
questa  sede  dal  1268  al  4972  a  cagione  di  eontrasU  iasorti  nel  capitolo  | 
•tra  i  «anooid  «letlorj,  del  quali una  parte  voieva'il  tsasonieo  loro  collega 
Jacopo  4$  ronfio,  ed  nn'allia  Mmitro  ét§U  Jworolj,  ed  U  papa 

•  «  • 

(i)  Bi$t.  fr.  DàkM  Mtrttitrtkm,  toM.'IZ.  il«r.-JWL-5«ri>At  fxg.  4a9- 


Digitized  by  Google 


V  £  a  C  B  L  L  1 


1 


Gregorio    anoultaiido  le  loro  eleiiool,  vi  atrebbe  scelto  eolaslo  AhBone. 

Ma  non  credo  di  poter  acconsentire  a  questo  suo  racconto,  perchè  trovo, 
che  al  vescovo  Aimune,  appunto  nel  t268,  era  stato  sostituito  sulla  sede 
di  Aosta  il  vescovo  Umberiu  II*,  dunque  od  Aimone,  pria  di  venire  alla 
chiesa  di  Vercelli  passò  da  Aosta  «d  altro  vescovato,  od  il  racconto  del- 
l'Ughelli  devesi  riputare  falso  od  almeno  inesatlo.  E  potrebb' essere  ap- 
punto, che  trasferito  dal  papa  (  aoo  Gregorio  X>  ma  Clemente  IV)  il  ve- 
scovo Aimone  da  Aosta  a  Vercelli  ed  ignorandolo  per  anco  i  canonici 
vercellesi,  siano  venuti  questi  alla  loro  elesione,  biella  quale  ai  per  li  con- 
trasti dì  issi  e  si  per  la  precadeate. saetta  dal^apa»  furono  annullali  gli 
atti  dal  SQcoeasore  pontettce  Gregorio  1,  soecedulo,  dopo  dna  anni  a  più 
di  vacanta  al  dafiuMo  Clemente  IV.  E  cosi  aareblKero  eoncUiate  con  taona 
critica  la  diaciepanti  notifle.  Fu  JUmona  al  concitto  di  Lione  dal  «1374  ed 
a  quello  altresì  di  Milano  dal  4287,Tadon«to  a*-ld  seMambra  dall*  arelve- 
scuvo  metropolitano,  ove  sorse  grave  coolroTersta  Ira  loi  e  il  vescovo  di 
Brescia  per  la  preminenza  del  posto.  Fare,  che  il  couciliu  si  pronunziasse 
a  favore  del  vescovo  di  Brescia,  perciocché  trovo,  che  Aimone,  interpo- 
nendovi appellazione  ai  papa,  se  ne  parti.  INell'  anno  seguente  radunò 
egli  il  sinodo  diocesano  in  Vercelli.  Un  documento  della  chiesa  di  Aosta, 
tratto  da  queir  archivio  (i),  ci  mostra  la  beneficenza  sua  verso  di  quella^ 
a  cui»  nel  di  5  mano  4296,  rinnovava  un  pio  legato  di  dieci  lire  viennesi 
e  ne  ordinava  il  modo  della  distribusione^  .Del  quala  documento,  diffici- 
lissimo a  trovarsi,  ecco  il  tenore  (8). 

«  NOS  ÀTMO  miaeratfone  divina  Epiacopus  VaroaHansis  et  Comes, 

•  univarsls  et  singiilis,  quorum  nosco  interest  praasentes  Itttoras,  aau 

•  inatmmentum  publieum,  -ln8paeturla  aalotem  In  eo  aine  quo  non  iest 
»  salus.  Cum  noe  ob  révereotiam  Dei  et  Baatae  Mariae  Virgtais  et  Eo- 

•  clesiae  Augustanae,  cui  licet  inutilis  et  indignus  praefoimus  Episco- 
>  pus,  et  quam  malrem  nostram  inerito  reputamus,  in  cujus  honore  est 

■  ipsa  Ecclesia,  dedicala  et  in  nostrorum  remissionem  peccaminum  et 

•  prò  remedio  auimarum  patrìs  et  matris,  et  quondam  D.  Petri  electi 

■  Lngdunanais  fratria  nostri  etpraadeoessorum  nostrorum,  ipsi  Ecclesiae 


|i)  Prati»  n 


Mir«p«n  lf(f-     JbnÌMJMt,  ilaaipU  ia  Raaey  od  lyS^ 

(a)  Dal  CmHoUn  daUa  «Mtadn  41 
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Aogmlaiiae  docem  libras  Vienoenses  dcderìmus  in  reddilibutf  aaooa- 

tira  in  co  usn  et  sccundum  quud  diixerinius  ordinanduin.  Quus  decem 
Ijbrus  vir  Qobilis  D.  Ebaldus  fruler  no.^lt  r  rìdein  Ectlesiut»  nuslro  no- 
loiue  super  cerlis  lerris  et  possessioiiibus  et  radditibun  assiguavit; 
qua  assiipalioae  et  assMainento,  et  de  quibua  deoem  libris  veoerabi* 
bs  viri  HeBrìcns  praepoaitus  et  CtpitQlum  Auguat  aunt  conlcpti,  proni 
•  •  |ier  sMos  liileraa  nubia  intiinaruot  aìgillo  ^apiluli  sigillalaa,  quaroq» 
tenor  lalis  est. 

•  Rrvercndo  in  Ckrislo  Patri  ac  Domino  mo  speciali  D.  Aymoni  divina 
providentia  Episcopo  VerceUetisi  et  Cornili^  tui  Uenricu9  pr^epoiUu9 
i  •  t{  Cn^UiU^m  ÀugmL  omnitàodwi^  revereHiiam  ei  d^sùUrii^m  a4  omnia 
'  *  M  frnia,  PUm  poUnUatem  petlnm  voimui  tm  laitre,  fuod  noòUif 
vir  0.  EkaU»$  fnUr  petUr  noHt  ad  v^iiram  étulaaliam  diem  dkw 

monetae  AuffnH*  tuper  b<mat  possetsioneSy  per  gartam  Aug  prò 

qua  auignatione  contenti  sumus.  Dominaliouem  veslram  benigne  rogan- 
s  a  ('.  Y,  quatenus  per  dilcclum  nostrum  Canonicum  D.  Joannem  de  laiiattlOy 
:  •  ItUorem  praesaUium^  nobit  per  liUera$  vuirat  paUnles  scribalis  mptr 
t  Aaa  fWff^Mlìaiif,  wréiaiaUoam  veMiram  H  tflIaaltaiiMi  ai  pioMÌ.-  VaM 
\  •  ìaUraiiioaaitkapirù  Umpmk  hi^iara.  Mfai  itHi^  Cai.  JfoNis'  fMia 
I  •  ^aaiM  flilllaalaM  dìveaiilaaiaio  «oiM^MlaNi  aaarfa. 
I  Nos  de  dictis  decem  libris  ordj^auiiius  fieri  unum  flefeetoriuiii  de  so- 
'  •  lidis  septuaginta,  quud  volumus  fieri  aiiiiis  siogulis  io  die  Testo  Purifi- 
I  •  catioois  Beatae  Mariae  et  solidoa  trigiula  quiaque  distribuendo  prò 
.  •  figiiiia  noaUria  Ipaa  die  poat  VaaperM»  pront  moria  eat  in  ipsa  &!eleai« 
j  •  Iqguat.  aolemniteir  celebrandia^  ia  vita  noaira  die  obilua  qiiottdain 
ì  »  praedieti  D.  Patri  Lugduo.  electi  fratria  noatri  fecieodo,  et  poat  d«r 

il 

•  cessuu)  nostrum  in  die  nostri  obitus  perpetuo  celebrando.  Hesiduum 

•  aulcm.pracdiciarum  decem  iibrarum,  scilicet  solidog  quinquaginta,  vel 
I  •  circa,  qui  remanont,  conc  ediiuus  in  augmentum  capellaoiae,  qqam  fon- 
1  ■  davit  idem  D.  Peiroa  irater  ooaler  ad  altare  3.  Mtdiaèlia  i«  dieta  ECf- 
i  ■  Haaia  Àtiguat.  et  f  olumua  qaod  quieumque  fuerìl  prò  tempore  pr^^ 
)  •  bendatila  dieti  Aitaria,  dictaa  decetti  libraa  in  iategrum.  recipì«t  et 

f  »  taatur  dictum  Refectorium  vigiliaa  et  anni^eraarium  aeu  Mìssas  faeere 
j  •  et  fieri  faeere,  sicul  est  superius  ordinutum.  Actum  etdatum  in  Castro 
j  •  Verrucae,  anno  Doiuini  millesimo  ducentesimo  oonagesimo  scxto,  die 

!  »  (|uiDta  Diensis  Martii.  »  ^ 

I  ,  
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Da  memoria,  che  eonservavasì  neir  obazia  di  Lucedio,  ci  è  fa  Ito  co- 
Doseerè  il  giomo  della  morte  del  vescovo  Aimone  addi  19  giugao  4303. 
Io  quasi'  anno  medesimo,  i  càooDici  vercellesi  d'  elessero  a  soocessore  il 
kirò' areidiacoQo Ramno  Avosadro,  il  quale  progressiyameale  aveva  corso 
tutta  la  saera  carriera  di  questa  cbiesa,  e  4air  uno  ali*  altro  grado  n*  era 
salito  alno  all*arcidl«eooato.  Ed  ora,  sebbene  il  ponteflee  BooìÌmìo  Vin 
averne  dichiarato  di  riservare  a  sè  la  iiromoxioAc  del  vescovo  vereellese, 
tuttovia  per  le  istanie,  che  gli  e  ne  féoe  il  capitolo,  approvò  hi  loro  ele- 
zione, con  rescritto  del  di  9  agosto  del  detto  unno.  Salito  all'  episcopale 
seggio,  lottò  animosamente  contro  la  setta  dei  dulctniani,  e  con  le  armi 
alla  mano  li  sconfisse  e  li  distrusse  il  di  25  inurzo  i507.  lu  ricompensa 
di  questo  servigio  prestato  alla  religione,  il  quale  gli  aveva  costato  gra- 
vissimo dispendio  di  denaro,  il  pontefice  deiiieiile  V,  con  Ire  distinte 
bolle,  spedite  nello  slesso  di  4  luglio  dei  dello  anno,  gli  concesse  facoltà 
di  esigere  determinata  somma  di  denaro  in  occasione  delle  sacre  vìsMe, 
to  sciolse  dal  pagamento  di  qualunque  contribuzione  ossia  pensione  verso 
la  curia  romana,  ediedegti  giurlsdisiono  a  conferire  investitura  dei  ca- 
nonicati e  degli  altri  beneflcii  semplici  nelle  chiese  cattedrali,  collegiatìB  e 
parrocchiali  delle  diocesi  di  Vercelli,  di  Novara,  di  Asti,  d'Ivrea,  di  To- 
rino, ed<!lla  collegiata  di  san  Giovanni  di  Monsa  in  diocesi  di  Milano  (I). 

Mori  il  vescovo  Renerio  a*  19  novembre  4510,'  e  fii  sepolto  in  calle- 
.  drale,  ove  nel  455<^  ne  iìi  trovalo  incorrotto  il  cadavero.  Sbba  succea- 
sore  il  vercellese  Utsaro  Avogadro,  benemerito  della  sua  patria,  per  la 
riconciliazione  procurata  tra  gli  Avogadri  e  i  Tizianì,  che  n'erano  le  pri- 
marie famiglie.  Fu  in  Milano,  nel  sum^ssivo  anno,  all' incoronazione 
dell' imperatore  Enrico  VII,  fut'a  dall'arcivescovo  Castone  (2),  coli' as- 
sistenza di  quasi  tutti  i  suffruganei  della  provincia.  Nella  quale  circo- 
stanza ricomparve  tra  il  vescovo  di  Vercelli  e  quello  di  Brescia  il  con- 
trasto per  le  preminenza  del  posto,  alla  quale  conlrovei'sia  pose  fine 
r  imperatore,  decretando  eòo  diploma  del  di  6  gennaro  4511,  in  (avora 
del  veredleae  prelato  (5).  Nel  di  5  lugito  dell'  anno  atesao,  mandò  Uberto 
ai  concilio  provinciale  radunalo  in  Bergamo,  il  suo  vicario  Budèbto  da 
Trontaoo  IH  qualità  di  procuratore.  Continuò  nel  pettorale  governo  .di 

(t)  Quelle  Ue  bolle  furono  publ>lic»lt       lo  nomiuò  V  Ughelli. 
djirUgUelli,  t»ni.  iV,  {Mg.  jtfQ  t$rf.  (i)  il  diplotM  è prcMo  rUgbclli, loa, 

(»)  N«a  C««f«f«,  ceoM  iMMtlaw«at«     •\W  y»^.  So»  «  Mg. 
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ftttU  chieit  iino  ai  4ecUur9  M'  «odo  4588,  oooM  ei  aMÌ4saraiio  pro- 
grvttivaiiMiite  gli  iaoooImlafaéii  doeunMoti,  i  jquaH  mostrano  folta  per. 
coQseguensa  la.aoaliliiyioM  di  altri  fesoovi,  cui  piacque  a  talnoo  ioserire 
io  questo  framen&ff).  Lui  morto,  gli  successe  Lo&tbardino  dello  Torre, 
nùlaDese,  già  cauontoo  di  Aquileja  e  di  Cifidale  di  Friuli.  Fu  elello  al  ve- 
Kovàlo  di  Verceili  il  giorno  46  dieembr^  del  detto  anno  4528.  Nel  tempo 
èli  suo  patlorale  governo,  fti  intrnao  m  gufala  sede,  nel  4(HN>  ii.iBBneo- 
Mino /Ir.  7«odorieotfsfffyAM,partigian<^  detto  aciema  e  proietto  dalTa^ 
tipapa  ;  perciò  egli  fti  costretto  a  fuggire  da  Vereelli,  acaeeiatovi  dai  tu- 
tori dello  scismatico  Lodovico  il  Bavero.  Visse  tuttavia,  possedendo  sem- 
pre la  sede  vercellese  sino  al  4343;  nel  qualanD0,addi9  aprile,  fini  la  sua 
Tita  io  Biella  ed  ivi  Al  sepolto  nella  cbiesa  di  santo.  Stefano,  ove  gli  fu 
Kolpita  r  epigrafe  aegiieiile: 

MILLE  TRECENTI  QVADRAGINTA  CVM  TRIBVS  ANNIS 

À  SAEGLO  VITAE  MIGRÀVIT  EPISCOPVS  ISTE 

APRILI8  DIE  NONO  SIGVf  GARMINE  FONO 

TER  NÒNO  MENS»  PO$T  HOC  FBBRVARIQVE  SEQ¥ENTIS 

HAC  POSITVS  TETRA  SIGNAJ^T  PRAESENTIA  METRA 

QVI  VIGVIT  CLARA  FAMA  NVNC  ARET  IN  ARA 

FLOS  LVMBARDORVM  LVMBARDVS  FLOS  DOMiNOaVAl 

STIEPEQVE  MAGNALI  DE  TVRRl  MEDIOLANi 

QVBM  GENV8  ET  MÒRES  riRTTTES  SENSVS  HONORES 

ORDINE  DITARI  GREVERVNT  PONTIFÌGAtl 

VRBIS  ERAT  PRAESVL  VERGELtARVM  EXTITIT  EXVL 

A  QVIBVS  OBSESSVS  MVLTVM  FVIT  AC  NON  OPPRESSVS 

ILLIS  ATQVE  MANVM  PORREXIT  MEDIOLANVM 

UIC  RENE  CERTAVIT  BVGELLAM  FORTIFICAVIT 

TVRRIBVS  ET  MVRIS  EPVLIS  NON  DEFICIT  VLLIS 

FORTIA  CASTRA  FEGIT  DE  NOVO  FLVRA  RBFEC1T 

BXPVLIT  INDE  GVERRÀS  PROTEXIT  VNDÌQVE  TERRAS 

TOTA  SVB  MAGNIS  POSITA  REGIONE  TYRRANIS  ' 

MAGNANIMO  NAM  CORDE  RESISTIT  SOLVS  IN  ORBE. 


(t)  Sulle  Ticende  civili  f  mililirì  di 
^Msle  vescovo  Uberto,  e  sulla  tua  prigio* 
•M  f  foga  ed  Mtctlio  od  castello  di  BielU, 

'     ■  '  '  ■*   ■"  ■H  I- 


vedi  la  Crom  Asten..  presso  il  Maraturi, 
nei  tom.  XI  Rtr.  iiai.  Script. 
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OUenoe  poscia  hi  san '.u  si'de  verceUj^se  un  ennonico  di  Evora,  Emmì- 
nriLE  Fiescbi,  Dato  a  Genova;  eletto  a  25  di  giugno  1345,  morlo  nel 
t547.  A  lui  successe,  il  di  42  gennaro  dell'  anno  seguente  Qf^TAim  Fie- 
scbi, genovese  anch'  «egli,  il  quale  per  lunghi  anni  visse  al  goveniD  df  que-  j 
sta  ehlesa,  in  metto  sempre  a  conirasti  e  diacordie,  df  cui  ftirooo  lècoidi  ij 
quei  tempi,  per  lo  toìama,  ebe  datolava  la  Chiesa  uni^etsalé.  Pèreiò  la  i| 
chiesa  vercellese  lU  lacerala  ièrfa'cssa  dalla  llere^ta  dello  sdami  ad  febbe  Ì| 
eirta  il  1879  due  sueeesfeivi  Mrpétori  OUom  Brwaio  e  poscia  Uiàéèmo  i; 
d/ CatièUi^  &  saenòdo  altri,  d**  CdvuMf,  cl-emonese.  Alla  due  lK>i  fkel  1884, 
flAof  lo  il  legittiiDo  vescovo  Oloviinlii  Pieschi , già  diveoato  cardinale  sino  dal  1 
-1 3*77,  gli  fu  sostituito  poro  dopo,  in  quell'anno  stesso,  Lodovico  Fiesohi,  dei  il 
conti  di  Lavagna,  cardinale  am  i)  egli,  conleraporoneainenle  decoralo  della 
sacra  porpora  e  del!a  qualità  di  upostolico  atnniinistraloi*e  della  Hiiesa  di  || 
Vercelli.  Combattè  valorosamente  per  difendere  la  causa  dei  iegilliuiopapa  jj 

Bonifacio  iX;  a  cui  ricuperò  Anagni  e  conservò  noll'obbedienxa  i  genovesi,  li 

.  Il 

Ma  poscia,  con  deplorabile  consiglio,  disertò  anch' egli  dal  partito  del  le-  : 
gitlimo  pontefice,  a  diessi  pila  difesa  dell'  antipapa  Benedetlo.  Perciò  dal  jj 
poolefice  lUDOcenso  VII  iu  deposto  dalia  cardinaiiaia  egiialmeiite  che  dalla  p 
conforitagU  dignità  di  auuninislratore  commenJalarip,  ed  in  sua  vece  fu  , 
sosUlttilo  al  governo  della  chiesa  vercellese,  nel  1406,  Mattbo  Gisalberti, 
della  cui  promoalone  cosi  paria  11  ponlefit«,  nella  lettera  che  gli  scrisse,  la 
quale  ci  espone  lo  slato  di  essa  in  metiu  alle  vicende  di  questa  età. 


INNOCENTITS  ETISCOPVS  BEam.  8BRVOKVÌÌ  DEI 

DaaCVO  MLIO  MaTTHBO  »B  GìISELIBATIS  £|.KCT0  VbICBLIBNSI  SAJ.VTBB  BIG. 

•  Divina  dispouenle  clcmmlia  eie.  Dudum  siquidem  Ecclesia  Vercel- 

•  lensis  ex  eo  vacan.  quod  fcl.  record.  Urbanus  Papa  VI,  praedecessor 
»  noster  ioìquitatis  flliunoi  Ludovicum,  olim  sancti  Adriani  Diaconum 

•  Cardinalem  tuac  electum  Vercellensem,  licet  abscntem,  a  vinculo,  quo 

•  Ecclesiae  praedictae,  cui  lune  praeerat^  tenebatur,  de  plenitudine  Apost. 

•  pptestat^  aibsolvena  ul  seeum  dném  universalis  Ecclesiae  portaret  ;.ad 

•  vardinàlalus  honorem  dniil  aucloritatle  Apostolica  aasumandum.  Itom 
»  praedecessor  volans  tam  ipsi  Yarcalianai  Bedeslae  de  guberoatora  sa- 

•  condum  tot  ianm  idoiiiBo,  per  quem  dremBspaete-  regi  al  salnhillar 
»  dirigi  valere!,  qoam  ipsi  Ludovico  cardinali  da  alicujus  svbventtoalt 

>«>r^rT.-.<k  ^  - -t,  --^  -  J-/- ■       ■      •  -  -  -  -•.-„  ■-    ^  ^    —  -   «•     »  » 


I 


Digitized  by  Google 


I 


àMmi  VmllMMeai  tìe  fMinton  elitt  oiBBai«)«eilNiÉ«t.i^n«ftlUB 

8018  per  Mm  t^ndam,  regewlain  et  gubernandani  libi  ngqm  ài  dìHi 
praedectfssoris  beneplacìtum,  tam  in  gpirilualibiis  quam  temporalibUs 
auctofiUte  Apoatolìca  oommendo? il;  et  subsequentar  tutù  dlctus  D^- 
MiM  praedaoMMr,  ten«t«  hMjMÉodi  k«iM»pladlo«  ^IM  fuaril.iiiiift- 
vmwr«riitoii||reiiii8«l|ifftfMto  YerrlrilatìUsSaMa  fru^afe^*n»à- 
tltoel'«l  TMnrit,  fk^ic  piaé  memoria  BoBifiitiBs  papa  jmiiimi,  dMf  "Ol^- 
banf  ìfDiiiediatas  «qoc^sor  «tiain  praedecessor  nostef ,  altendéns  <|tM 
Dullus  pracler  Koinaoum  PootiGceiu  ea  \ice  ilo  pruvisioiie  di<;tae  Veiv 
celleosis  Ecclesiae  se  iatromittere  potuerat,  sive  poterai,  prò  eo  quod 
dieliis  DriMiMn  pradéaeaitor  |»rov4aiottBft  Miiiiimi  ScdesiiniiQ  Cathe- 
dnttim  4om  facanUuiB  6l  in  aatea  dmi  il  bonaais  afaret  vaealura- 
mfli»  MdMiédl  at  ^iapoalliatl  MM  *  al  àftalaiaaa  Mia  -raaéfvaDs, 
decrevit  ex  tunc  irritimi  et  inane  si  secus  super  bis  per  quoscomque 
quavis  aoctoritale  scieoter  vel  ignora ater  contigeret  atlentari»  proefa- 
tam  Eeclesiam  VereelletiseBi  tunc  eliam  (  ut  praefertur  )  vacanlem  ex 
•arlia  ratioiiaMlilMM.caiiila  ad  i4  tiiiUD,  «4  dixit,  iaduaaalibMa  aptamni, 
«odaoLiidaffeé'iMM.awMttali  em  nmìltm  imÈloà' yirfiiMUla 
aiif  fh^atedlaHit  1^  Miriiiiitltiar  tanaidiiii,  f««aDdafli,  fiiariMiiim 
In  eiadm  spiritualibiig  et  t«iii|KiralibuB  conoasait,  uatpi  id.  i^^ià 
nifacii  praedèeeseoris  beneplacìtum  in  comibendani.  Tandem -ideili  Bo~ 
nifaciiia  praedecessor  fauju^racidi  commenda  per  eooi,  ut  pfèafartur, 
liM^,  tua  rmaaia  aietii  Doarino  ptoceil,  axlilit  tHa  fitÉ<ft«s.  If od  igl- 
lar  ^  ipao  Bédifiieio  j^adiMBOi^'  mblatii  da  madiUt  di^a  idlfr»- 
taMé  «lamiUa  AiiHiMlid  «piM  diumni  Apaateiat»  dawi^i,  fMida 
attendemeé,  quod  dieta  Vafertteiwis  BeeHalaidlnie  aéoddtaa  pMa- 
mìssa  vacare  aoscatilr,  nullusque  de  illa  praeter  Honaamini  Pontiflceoi 
bflc  Tice  ete.  in  obsistentibus  sopTadictis  ad  eiusdem  Ecclesiae  Yencei- 
tetisia  frovjiiooaia  oelerem  eto.  drtigenfetti,.  demiim  ad  te  j^tebanum 
pMdi  Mafia  aaltd  ▼«rcaHanaia  «oaoaaiala  aaaardotló  MUfUlutun 
Htiaraniiii  acMtolia  t^MdHniii  ^ia.  oeolaa  MMa  aiaiiiia  da  ^gmom 
mk  tdbh  et  éiMlsiii*frairllli8  dio.  aooepta  aldam  TaroénMh  BÒaleaiaa 
ia  dletorom  fratram  Consilio,  auctoritate  Apostolica,  providemus.  Te- 
qoe  illi  in  Episcòpuni  pk-aeficiintta  «et  patlorem  etC;  INittim  Rooaae  apud 
S.  FetettM  Rai.  Apiilii  aaHè  Ik  • 
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Ma  anche  questo  Tescoyo  Matteo,  sioiila  aB*  anminialratiHre,  cardi- 
Baie,  che  Iq  aveva  preceduto,  si  diè  ben  presto  allo  scisma  ;  per  la  qua! 
cosa  li  pontefice  Giovqqoi  XXIII,  nell'  anoo  4  412  lo  privò  dell'episcopale 
dignità,  ed  in  sua  vece  sostituì  ailro  pastore  ai  governo  della  chiesa  ver- 
cellese Matteo  visse DeHavvilimenlo  e uell'affliEione, finché, noli  anno  1445, 
il  poDlelice Martino  V, avutane  compassione,  lo  provvide  dei  vescovato  di 
Acqui.  A  VfMreaUi  intanto  il  pontefice  Oiovanni  XXtll  stabili  sacro  pa- 
store il  genovese  Iiieto  Fieaehi,  4^1a  cui  elezione,  non  che  4ÌBÌIf  amare 
vicende  dtiUà  chipaa  V6reelleaa,eoal  fa^  M>  MI*>'-*»iB>B*ntoYato 
ponteilcei      •• ..  ,  .  , 

IOANNES  BP,  8BEm  4»BEV0àVM  DBI     .  . 

•i|.BOTonMolaiM»aaFiiiieatui(foy«ne«uwii.a{&YViv.iM.  • 

.     •  •        •  *  • 

■  Afìostulatus  ofGcium  etc.  Dudum  siquidem  cum  quondam  Urbanus 
Sextus  in  sua  obedientia  nominatus  bonae  memoriae  Joannem  tituli 
sancii  Marcelli  presbylerum  eardinalem  tuiic  Episcopum  Vercellensem 
a  vincalo  quo  Koplesiae  Vercellen.  cui  tunc  praeerat  lenebatur  absol- 
vens,  ip9uoi  inRomanae  Eoclesiaein  hujttaaiQdi  obediantia  Cardinalem 
duxisset  assnmendum,  Ecclesia  YaroallanÉ  pracdicia  aio  TaMBle,  ipàk 
cardinali  sqè  oertia  modo  ^  fanp^  per  ^MUi  UilwpuD  etiam  com- 
•iMBdata,qnoiidani  demena  •Saptimw  i«  ima  obadiantia  niinoiipalm  d0 
Tansabilia  fratria  aoslid  lacobi  de  CavaUis  moderai  Byiieopi  Severlaea. 
primo  et  dijnde,  oairdioaU  praeiSitò  per  eomdflai  Pfbanum  de  dieta 
Beeleoa  alias  non  dispo^ita,  vita  funoto,  idem  Urbanne  de  dtfeetf  ilU 
.■Miri  Lodovici  saneli  Adriani  ifiac  calrdinBlis  praefatae  Beelealae  per 
hojnsniodi  assumptionem  ut  praemittitur  vacanti,  ac  tandem  dicto  Lu- 
dovico Cardinali  per  ipsiitn  Urbanum  etiam  a  regimine  Ecclesiae  Ver- 
cellensis  praedictae  absplulo  et  tu  hujusmodi  obedientia  dicti  Drbani 
in  ejusdem  Romunae  Ecclesiae  cardinalem  assumpto,  quondam  Inno- 
centius  scptimus  in  sua  obedientia  nomioatus  eidem  Vercelleosi  Eccle- 
siae, quam  etiam  tunc  vacare  dìcebat,  licet  ipsi.  Lodovico  Cardinali 
sub  ccrtis  modo  et  forma  aocloritate  apoalolioa  commendata  «listeret, 
de  MatlliaoL  dnaiaimberlie  perseoa  doMfOPt  |wifid— dom»pf nedejnn-  | 
tee  eoe  ili!  eocceeiive  in  Epìscopoa  «t  Pa^lores,  qaanodoiibet  ettnn  | 

n       Hill         •  -  III  wsaw^—i~| 
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»  Lodovici  CardHialte,  Me  m»  ImoII  «f  Mémiaei  praedieIbnnB  in  eérti 

9  parte  possessionis  vel  quasi  régimlDis  et  administrationls,  sive  }orìuDi 

•  et  bonorum  dictae  Vercellen.  Ecclésiae  ad  praesens  ^xistente.  Gum 
»  itaque  hodie  ipse  Ludovicus  cardioalis  hujusmodi  commendae  sibi  re^ 

I  »  lieta  Vepcelleiisi  Ecclesìa,  qualitercumque  (actae  in  mahibus  nostris 
-  sponte  et  libere  cesserit:  nosque  cessioncm  huiusmodi  eadem  auotori- 
»  tale  duximus  admitlendam  ;  nec  ood  Jacobum  a  tìdcuIo,  si  quoeidem 

•  Yercelleiisi  Sodante  teaebatQr,  auctorìlato  praedicU  absolveotes  enm 

k  ad  BoGMam  Severineolieoii  tono  Pastore  ieareolein  traBttiilerimiia,  eum  - 

•  ettana  praefleieodo  in  Epiacopnin  et  Pattoreto  ae.Matthaeuiii  prae- 
&  lUctoa  ab  obbdÌ  regimiiie  et  adnririistMòne  albi  poaUa  ratfoiie  «joadem 

•  Vereallenais  kieeleaiae  quomodottumque  competeoUbOa-pro'eo  quod  lol<» 

•  quitatia  ahiBiBO'Aiigeie  Corario  olbn  io  sua  obedienUa  •  Gregorio  XII 

■  DomiDato  etiam  post,  et  conlra  diflliiiliTain  seoténtlamin  generali  eón- 

■  ciiio  dudum  Pisis  celebrato  cootra  diolum  Angelmn,  necfion  cootra 
»  prodilioois  filium,  Petrum  de  Luna  olìm  in  sua  obedientià  Bénedi- 

•  cium  XIII  nominalum,  tunc  de  papatu  conlendentes,  latam,  per  quam 

•  inter  caetera  idem  Angelus  et  Petrus  nolorii  schisniatiei  et  pei*tÌDaces 

•  baeretìci4u8lo  Dei  judicio  declarati  fueruDt,  temere  adhaerereet  favere 
»  prasampsit,  auetoritale  praedìcta  depostierìflnis  ac  etiara  aniotérimos 

•  etpropleraa,seeiiDdiim  praeinissa,  diete- VeroaileDaìa  Scclesia  vaeaTsrit 

•  et  vaeare  noseatur  ad  praesóaa,  nos  ad  èjusdem  Vereellensia  Eedesìae 
>  redintegratioDem  omoimodam  cjasque  proTisiooèln  de  qua  eie.  Demom 
é  ad  le  elerieun  JaDueosem.  eie.  Oatum  Romae  apud  Sabetum  Pétrom 

•  VII.  Kal.  SepleoBbris  anno  IIL  • 

Visse  il  vescovo  Ibièto  sino  al  4  437,  poi  ne  passò  lo  spirituale  go- 
▼erno,  il  di  48  dicembre,  a  Guglielmo  11  Diderìo,  trasferitovi  dalla  chiesa 
di  Belley.  Intervenne  questi  al  concilio  di  Basilea,  e  ne  formA  parie  oncbe 
dopo  introdoltovi  lo  scisma;  perciò  lo  si  trova  ha  gli  elellori  dell'  anti- 
papa Felice  V,  nel  4439.  Continuò  a  possedere  la  cattedra  vercellese  sino 
al  4452;  poi  ne  iiece  spontaneamente  rinunzia.  Allora  fu  provveduto  alla 
fieaoia  di  esse  eoli'  elesione  del  savojardo  Giotaéri  II  Giltaco,  la  eni 
proaMMione  è  aeg^  a*45  di  ottobre  del  detto  anno  4459.  Visse  sino 
al  35  aMggio  I455«  mori  in  Eoma  e  fti  sspollo  nella  ebiese  di  sant'  ▲* 
goetino.  Lo  wisegBtmisoo  fratello  flieaeioGlIiaco.cb'era  arcidiacono 
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n  4f{\t  fQti^rale:  fu  «feUor  bKimo  gioi  uo  del  maggio  di  quello  slcs&o  anno,  ' 

I   mori  due  anni  dopo.  Gli  venoo  ilie^ru  Ambdeo  Nori,nalo  io  Cipro,  il  quale  > 

I  posaedà  lo  sede  dal  WS  a!  i4&9,  ed  amminislfoiia  per  mezzo  di  vo-  ' 
I   seovi  coadiutori,  pon  polendo  Irovarvisi  personalmente  presente,  perché 

I   pocupotQ  il)  gravi  offici!  per  la  essa  di.Savqja.  Lui  inorio,  sollcnlrò  il  : 

j  qNNMM  lNNie4«tUB0  Uriìho  Bonivardo,  «baie  di  santa  l|«ri«  di  Pinerolo  j 

I  j»«fH9iii«pd9lai^4al  prkNr«lo-4liiM  Vittore  fiw^  | 

4»  Cmk,mmiAnltM  dal  UnìM»  4eMi  ferceilw».  eonw  #11»  «wtf »IU  I 

suo  eoi^liitora,  eoa  la  àpwtMa  4i  ftilitra  «MaaMfona  i  MaHata  tfla«-  | 

9t0ftm9  Ftfrnio^  ed  intanto  si  trasftri  a  pacilicM  vi4(i  net  stto  nonasltro  i 

di  Pinerolo,  ove  mori  a'  46  di  luglio  dell*  anno  4490.  Ivi  j^be  sepoltura,  > 

nelle  capelia  di  santa  Lucia»  e  sulU  iiielra  sepulcraie  gli  fu  scolpita  \ 

Ta^afa:                                                     ■  j 

i 

VRBANI  BONIVARDI  VERCELLENSIS  ANTISTITtS  DVCVM  | 
aiBÀVDUG  CONSILIARII  QVi  HVJVS  MONASTI^RII  RE- 
.OnUNUNNlS  XXUII  FRASFVlt  CLAVST1I¥II  cmUicS 
CiOEVM  TIVNA8  DVD  MOlfmWA  GYU  MASmiAGHi 

I        ET  lUnf  il  0AAN0I|8mXITPlI.AtlVli  AB  AVXIT.HAVG  1 
0l¥AB  IiVGIAS  ARAM  DIBTINA  III88AFBRPBTVO  AMTR 
GONVBMTFALRM  CBUBRANDA-  DOTAW  BIXTI  IV. 
*   PONT.  MAX.  SEX  INNOCENTVM  COLLEGIVM  INSTITVIT 

FEUCITERQVE  OBIIT  ANNO  SALVTfS  M.CCCC.IC.  DIE  ] 

XVI.  MEN.  JVLII.        .  I 

'     •           ■            •  '  ! 

|ì       Morto  il  vescovo  Urbano,  soUcntrò  io  qualità  di  ordinano  pastore  il  \ 

i  summeatovato  Gias-Stefa.io  Ferrerio,  che  o'era  il  u)udjutore.  Posse*  jj 

I   deva  egli  in  cotomeoda  l' aliazia  cistercieae  di  santa  Maria  di  Slafarda  in  '! 

I  diocaai  di  Torino,  e  quella  aRraai  di  santo  Stefano  di  Gittadalla.  Praae  il  1Ì 

I  aole««a  poaiaaso  <toHa  a«te  vareaUaar  tt  di  47  Icilio         ad  te  \ 

I  fiMia  itasao  taioa  il  aiaodo  dioeaaaRo.  Pannalò  cm  la  aedo  di  BoUiffla  < 

!  a«l  IMS  H  vaieovalo  di  VareaMì,  a  ioni  rmm  in  ana  «eoa  il  aardiiab  : 

Oinyuw dalla  lUnrafia,  di* era  aaaeaiw  diBalofaa  «alia  nal  acBuaafta  j 
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anno  diventò  sommo  pontefice  col  nomo  ili  Giulio  II.  Allora  Gian-Stefano, 
clic  sino  daN  300  era  sliito  designato  cardinale,  riservato  in  petto  dal 
papa  Alessandro  VI,  e  elio*  nei  di  28  luglio  1502  n'  era  slato  pubblicato, 
amegnaodogli  il  tìtolo  di  san  Vitale,  ritornò  al  govoroo  della  chiew  ver- 
céllose  e  fa  possedè  sino  al  4500;  ncl*qual  odbo  la  cangiò  con  quella 
d' Ivrea,*  óve  ledeva  un  suo  fratello  Borifacio  Ferreiio,  il  quale  perciò 
Teme  ^ut  a*5  df  notembre  dei  dello  anno.  Ma  morto  in  Roma,  ranno 
dofiOt  il  eardiivie  fuo  fraleHo,  volle  nel  191 1  ritornare  alla  sua  sode  di 
Ivrea,  cedendo  la  verceQese  ad  un  allro  suo  fratello  Acasnao  Ferrerlo. 
Egli  posdn  nel  4510  diveniò  cardinale,  e  quando  mori  nel  1556  anche 
questo  suo  fratello,  rUomò  per  diritto  di  regresso,  eh*  erasi  riservato, 
alla  chiesa  di  Vercelli.  Si  mostrò  Terso  di  essa  bencficentissimo  sotCogni 
aspetto:  moi ì  linalnienlein  Roma  nel  fjennaro  del  1542,  c  ne  fu  trasfe- 
rito il  cadaveri»  in  Biella,  per  collocarlo  prcs^  all'  altro  cardinale  suo 
fratello,  nella  chiesa  di  san  Sebastiano. 

Agostino  Ferrei  io,  fratello  dei  due  cardinali,  era  vescovo  di  Nizza 
quando  nel  di  IG- setlcnìbre  151 1  fu  trasfiM'ito  a  Vercelli,  ove  poi  mori 
nel  1536,  come  ho  delti»  di  sopra,  ed  allora  ritornò  qui  il  cardinale  Bo- 
nifacio. Afa  beo*  tosto  in  quell'anno  stesso  ne  rinunziò  la  sede  in  favore 
di  «n  suo  nipote  pisa  Fsascssco  Ferrertof  che  tì  fu  eonseerato  a*  20  di* 
cambre  dd  detto  anno.  Intervenne  egli  .al  concilio  di  Trento  s  sostenne 
dlCOrili  ed  onorifiche  legaiioni  nel  Be^o  e  presso  la  repubblica  di  Vene- 
zia :  fu  decorato  dda  porpora  cardinalizia  del  titolo  di  san  Cesilo,  il  di 
25  fsbbraro  1561,  e  da  quel  litojo  passò  in  sognilo  n  quello  .di  sant'A- 
gnese, poi  a  qoelto  di  sant'  Anastesia.  Rinunsiò  nel  1562  il  vescovato  di 
Vl'rcolli  in  favore  di  un  suo  nipote  Cl  l^o  Forrerio,  clic  diventò  simil- 
mente cardinah'  del  titolo  de'  santi  Vito  o  Modesto.  Quando  fu  promosso 
al  vescovato  vercellese  egli  possedeva  in  c(»mmenda  le  abazie  di  santo 
Stefano  in  Ciltadelln,  di  san  Micliicle  della  Chiusa  e  di  santo  Stefano  d'I- 
vi*ea  ;  ed  era  referendario  in  Roma  di  ambe  le  si'gnalurc.  Mei  detto  anno 
fl'  2  di  laarzo  fu  promosso  a  quesla  chiesa,  divenuta  vacante  per  la  ces- 
sione dello  zio.  Due  anni  dopo,  fu  nunzio  apostolico  presso  la  repub- 
blica di  Venezia  e  fu  anche  decorato  >  ddia  porpora  cardinalizia,  di  cui 
'  ricevette  lo  suocheltò  in  Mifaino  dalle  mani  di  san  Carlo  Borromeo.  As- 
sisleUe  poscia  al  primo  sinodo  provinciato  da  lui  tenuto  in*  quella  metro- 
politeoa.  Fabbricò  in  Vercelli  il  seminario  dei  cbcrici,di  cui  rantecessore 

roi.  'xiF.  .  "  ~  5J  • 
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ristauro  delle  chiese  e  partioolarmente  poi  della  cattedrale,  di  cui  ornò  il 
presbiterio  col  lavoro  dispendioso  dei  sedili  di  cieguQtissimo  artificio, 
Celebrò  il  sinodo  diocesano^ per  sistemare  il  suo  clero  eia  sua  chiesasuUe 
pi'escrizioni  del  tridcnlioo  concilio.  Neil'  anno  4572  rinunziò  il  vescovato 
e  |o  cangiò  coir  abazia  di  Nonantola  ;  qia  seblìene  lontano  amò  la  chiesa 
di  Vercelli  come  se  le  fosse  presente,  promovendone  ii  decoro  con  pingui 
(ondfliiopi  di  beneficiati.  Viste  occupato  ia  gravi  mioisteri  a  favore  della 
santa  sede  siao  $\  4585;  e  mori  in  Homa.  Fu  aepoHo  pelle  basiiiea  tibe-^ 
riaoa  aoaanto  al  cardinale  anq  «io,  ehe  dkiaiiiiove  anni  addietro  «mvalo 
preceduta:  entrambi  cooKiMmorati  4*  onorevoli  epigrat, 

Rimaata  vaeante  per  la.riai|iuia-  diluì  la  jede  vereellese,  fu  promoaio 
ad  occuparla,  a*  47  ottobre  delf  ani|o  aleiao,  il  cremoneae  Qua  FaAacasca 
Booomo,  ii  quale  possedeva  in  conUnenda  jTabaiila  di  Nooaotola  daocbè 
san  Carlo  Borromeo  ne  aveva  fallo*  ripuBsia.  Fu  conseerato  vescovo  daOo 
stesso  san  Curio,  ncllu  metropoli tuau  di  Milano,  la  doiiioiiica  di  quinqua- 
gesima. Hosse  con  diligeutissima  vigilanza  la  chiesa  affidatagli,  benché 
distrailo  por  lo  più  nel  maneggio  di  gravi  offari  per  la  sede  apostolica, 
r  u  radunato  io  nome  di  lui,  tultocbò  essente,  per  ben  nudici  volle  il  si- 
nodo vercellese;  ed  egli  assistè  persoualmcate  al  quarto  e  al  quinto  pro- 
vinciale di  san  Carlo  ;  al  sesto  mandò  UQ  suo  procuratore,  Ter  opera  di 
lui  fu  abolito  in  Vercelli  1'  antichissimo  rito  Eusebiano  e  vi  fu  sostìtuilo 
il  romano.  Accolse  ue\  4575  i  barnabiti,  ai  quali  affidò  i'ammiqistraaiooe 
e  la  cura  4^1  seminario  dei  rberici,  ed  a  eoslentamento  41  loro  gf  inveatl 
del  priorato  41  wnfa  Maria  41  Veno|ano.  Trovò  il  saero  corpo  di'. san-; 
t' Eusebio  e  con  solenniasima  piraipa  ai  aopiaee  a  fiirne  4noQrQeo  traafe* 
rimento  ;  I»  quale  aua  impresa  restò  inipedita  da  aepravvennUgli  ostacoli. 
Visitò  ii^  qualilà  di  uunsio  apostolico  (e  dioeesi  di*  Como  e  di  Novara  e 
ne  sostenne  eKresl  t  Incerico  presso  gli  svinieri.  Altri  onorevoli  uffizi 
gli  furono  in  varie  occasio^ii  uflidutì,  i  quali  per  brevità  tralascio  di  coni- 
memorai  e.  Tra  le  molle  sue  azioni  è  da  ricordarsi  la  costruzione  del  se- 
polcro in  cattedrale  peri  vescovi,  in  cui  egli  il  primo  fu  collocato  quando 
mitri,  u  2(iì  (ebbrarjo  4587.  Perciò  yi  fq  scolpila  l'epigrafe  : 
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BD^VLCfitlVlt  BPlSCOt»ORyil  VEACÉLLEN. 
QVO  IO.  FRANCfSeVS  EHSCOPVS 

PIETATIS  ET  RELIGIONIS  ERGO 
iSODlO  m  INFERIORI  GERMANIA  VBi  NVNTIVS  AFOSI. 
{  .  AGENS  ANIMAM  DEO  REDDIDIT 

EX  T£STAM£I«TO  PE1M VS  DBLÀTVS  EST . 
imrO  bOMDII  llJ>J.XlXVlI..AETAtIS  SVAB  LI.  E^ISC.  XY. 

Lo  sussegui  il  francescano  convcnUiale  fr.  Gosurzo  Sornano,  creato 
cardinale  e  Tescovo  di  Vercelli  il  di  6  aprile  dello  stesso  anno  -1587. 
'  Afeva  sostenuto  ODorevoli  uffici  nel!'  ordine  suo  ed  erasi  meritato  per  le 
nre  ine  doli  la  iiiMfolaiua  éé  papa  Siato  V.  Dopo  due  aooi  di  vesco- 
M^BafNo  riiHiBifa  edaiidò  afloiie  isnoi  giorni  io  Boom  nel  con- 
Mb  dentanti  XII  Apostoli.  Mori  l' nltimo  giorno  dell*  anno  4W.  Ma 
I  iitaoto  D*era  stata  provveduta  fa  vacante  chiesa,  subito  dopo  la  rinunzia 

di  lui,  nel  4  589,  colla  promozione  dell' astigiano  Goreado  Asinario,  giù  j 
j  aliate  eommeodaMirìo  di  sant'Alberto  di  Tortona.  Prese  aolenncmeoto  il 
^emesso  della  aua  cbieea  il  di  4."  agoalo  del  succèsaivo  anno  4590:  ma 
■•  k fnesto  Piiltimp  deHa  ana  vita,  morto  in  Asti,  ove  anche  ebbe  aepot- 
!,  tanfo  Quindi^  In  qneir  anno  ateaso,  addi  45  agosto,  gli  fn  anrrogalo 
;  Mac'ARTOHio  Vtaia,  astigiano  anch'egli,  ma  che  in  capo  a  oov«  anni 
;  rinunziò  la  dignità  ed  andosseae  a  riposo  in  Torino,  ove  pochi  anni  dopo 
^  mori  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  santa  Maria  della  Piazza.  Rima- 
\  iliBe  vacante  per  la  ana  rinvniia  la  sede,  (u  eletto  ad  occuparla  il  bici- 
;  lese  Qua  Smiio  li  Ferrerio,  che  fo  il  acato  vescovo  di  questa  ilunlglia. 
f  Li  sua  eiesione  avvenne  II  di  20  maggto  4590:  preae  il  poaaesso  del  ve- 
I  Movato  il  di  40  agosto  aueeessivo'.  Teoiie,  rjanno  dopo,  il  sinodo  dioce- 
I  sano.  Visitò  la  diocesi  e  la  disU  ihui  in  vit  urìc.  Mori  iu  Biella  nel  1611 
^  efusepolto  colà,  nella  chiesa  di. san  Scbusliuuu.  Venne  dopo  di  lui  a  pus- 
j  ledere  questo  pa8torale*8eggio,  nel  4 lèi  a'i7  di  agosto,  Jacopo  II  Gorio, 
aita  in  Villafranea  di  Aati,  la  quel  terra  fu  da  lui  beneficata  coOa  fonda* 
nona  detta  casa  degU  oUati  di  sant' Blentr,  i  qoott  negli  ultimi  tempi  fo- 
Pooo  traaferiti  all'educastone  del  seminario  di  Asti.  Mori  nel  4 €48,  k-* 
Kìando  in  testamento  parecchi  kgoM  pii  a  vantaggio  di  varie  chiese  della 

♦ 

sua  diocesi. 


Digitized  by  Gopgle 


420  .    V  E  R  C  £  V  L  I 


GuH  Oivsirn  Mà$u  Oniiii,  torinese  umiliiieate.  gli  tenne  .dietro  il 
di  24  mano  4692.  Bra  abate  e  fiaitatore' e  proenratore' generale  dei 
canonici  re0olaiì  lateraneal.  Ma  in  capo  ad  on  biennio  appena,  Inlla  tita 
neH'agoafo  del  4694.  Sbbe dipoi  aneeeasore,  dopo  quasi  tre  anni* 


Dodici  anni,  nò  se  ne  sa  li  porcliè,  rimase  allora  vacatile  questa  scile 
finuinienlu  vi  venne  eletlo  ad  qceuparla,  il  (li.5  moggio  <660,  il  vercel-  jj 
lese  Geeolamo  della  Rovere,  abate  cr)mmendulario  di  sonta  Maria  della 
Pulcheriu  in  diocesi  di  Torino,  e  di  san  Gennaro  di  Vercelli  :  raa  in  capo  > 
a  due  anni  mot  i.  Lo  seguitò  MicHELAM;Er.o  Broglia,  (urincseT  &t>ate  di  |l 
conta  Maria  di  Pinerolo,  il  qiiaÌ4»dAl  50  luglio  IG65  ol  maggio  IG7!)  go-  :| 
temò  la  chièsa  afldaiogli.  Successore  di  lui  fu  a*  27  notembre  ddio  i 
stesso  aonoViTToiiio  jfcosTiao  Ripa,  torìneseranch*«gÌi,i}be  mori  in  Boma 
il  di  S  novembre  1691.  Ivi  fu  sepolto  nella  ctaiesa  di  santa  Maria  della 
VolKcetta,  con  Tiscrisione seguente: . 

*  ,  *  •  • 

D.   O.  M. 

.  AV0V8TINVS  YICTORIVS  ABB.  RIPA  PATRIT.  TAVRIN.  - 

SS.  MAVRITK  ET  LAZARI  MAGNAE  CRVCIS  EQVES  COMMENDAT. 

VTRIVSQ.VE  SIGNATVRAE  REFEnENDARIVS 
AB  INNOG.  Xr.  POST  PLVRA  ECCLES.*"  DITCOJMS  GVBERNIA 
AD  VERCELLENSEM  IM  VLAM  EVECTVS 
AC  INTER  EPISGOP.  IDRONO  PONTIF.  ASSiSTENTES 

COOPTATVS 

SANCTITATE  MO&VM  DfTEQaiTATS  VITAE  SCIENTlARVM  LVCE 
TOT/IN  ECCLESIA  ORAOIBVS  HAVO  IfliPAR 
AMICORVM  CVLTOa  MVNIFICVS 
ET  PBASSIDIVM  INOENS  EOENORV.M. 
QVIBT8 

MORIENS  OPES  SVAS  RELIQV1T 
FELICIORI  GEFrSV  RESVRRECTVIIYS 
SVOS  INTERIM  CINERES  COMPONI  VÒLVIT 

JVXTA  SACELLVM  SANCTI  PHILIPPI 
CVJVS  TVTELAE  SE  VIVENS  ADDIXER.VT 
OBIIT  TERTIO  NONAS  NOVEMD.  MDCXCl. 
AETATIS  SVAE  ANNO  LIVI. 
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laeule,  aèdi  6  f/iuao  4697,  il  ymntìlm  ùamim  AartÉt*  BerMama, 

già  prevoilo  iWr  insigne  aoUeglala  di  Biella  ed  abete  •commeodaUrio  di 
san  Jacopo  della  Bessa  e  di  san  Booigoo  di  Fruttuaria.  Mori  di  apoplessia 
il  di  4  maggio  1700:  e  dopo  la  sua  morte  uoia  vedovaoia  dà  vcatiaeUe 
anni,  uo  mese  e  veaUcinque  gioroi,  (eoDe  Yaeante  la  aede  Yereelleae^  fitt- 
ehè  nelgiono  29  novenlm  4737 fa  eletto  a  poaaaderbiteBeLA^oFai»* 
CIMO  lfal|»aaoialo,  dei  marclMai  di  Mofltiglio,  premio  della  eottflSiif 
di  PiiBle.  Colpito  di  repeottoa  merle  ne  laaeiò  yaeaale  di  bel  aìnfo  la 
side  il  di    agosto  dell* anno  susseguente  E  rimase  vacante  un  altro  uqqo 
e  quuUro  mesi  e  mezzo:  alla  fine  il  di  25  dicembre  4729  Vi  fu  promosso 
iJ  doffleuicano  <  urdioale  fa.  Gaalo  Yncaiizo  Ferrerie,  nato  in  Nizza,  il 
I  qa^o  ano  dal  4  agoato.  47a7  era  meoTo  di  Aioflaandria,  e  nel  di  6  to'» 
I  gKo  imem  alato  deeoraloilella  porpora  eardiaaliiia  dei  Ut^lodi  sattHi 
I  Kiriaio  Via.  Fece  il  ano  aolemie  ingroaao  in  VeroelH  il  di  5  aprile  del^ 
i  fiaBO  seguente.  Olleune  in  pari  lempa  anche  la  commenda  delle  due 
abazie  di  santa  Maria  di  Cavour  e  di  san  Mauro  di  Torino.  Mori  a  9 
dicembre .4 742,  e  fu  aepoUo  nella  sua  cattedrale, 
j    Venne  poeeia  al  governo  detta  vedova  chiese,  mIU  45  luglio  4745, già 
;  ei«o  dal  n  no  mae  addielro,  .Gua  Piano  Solaroi  torioese  :  ebbe  V  epir 
j  Mpile  eoaaecraaiooé  il  di  35  lugUo,  e  nel  di  4  novembre  feee  il  aito  so> 
'•Me  ingresso.  Lo  sussegui  agli  1 1  di  settembre  4  769,  Vittoeio  Maria 
Cosla,  di  Avi-nano,  sotto  il  cui  pasturale  governo  subi  la  diocesi  vercd- 
;  It^e,  nel  1772,  notevole  diminuzione  per  la  fondazione  delle  nuova  chiesa 
:  vesiDviledi  BieUe,  smembrata  dal  ano  terrilorìo.  Kgià,  a' 28  aetlembre 
;  I77g,  fu  iDoalsato  air-arci  vescovile  dignità  di  Torino.  Neil'  anno  dopo, 
j  t'iS  di  loglio,  fu  traslerito  dal  véseovalo  di  san  Oiovanni  di  Morìana  a 
j  fucilo  dì  Vereelli  il  cardinale  Carlo  Gicseppe  Filippa,  di  Martiniana,  il 
j  <|aaÌe8ino  dal  7  agosto  4757  possedeva  quella  chiesa,  e  nel  di  4."  giugno 
^78  era  stato  insignito  della  dignità  cardinalizia  del  litolo  di  san  Culi- 
slo.  Fu  a  Venezia  al  conclave*per  Telcsione  del  sommo  pontefice  Pio  Vii. 
^  in  VerceUi  addi  7  dicembré  4S02.  Dalla  aedo  di  Biella  fa  trasferilo 
•  VKsta,  dopo  dna  anni  e  due  mesi  di  Tedovansa,  il  vescovo  Oiakiattista 
Caasverì;  d&  avvenne  II     4.*  febbraro  4805.  Per  la  soppressione  vo- 
dal  governo  francese,  il  territorio  della  recènte  diocesi  di  Biella  fu 
nooogiunto  in  queir  anno  ai  vercellese  (4),  finché  più  tardi,  nel  4817,  fu 

(*)  Tc4.  sdh  Av/-  «i^  eàMM  dtgU  Siéii  Smréi^  VH»  9  ^  ^HI- 
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ristabilita  quella  sede.  Morto,  addi  4f  genoaro  ^SH^il  vescoTO  Giambet' 
tista  Caneverì,  l' imperatore  Napoleone  Ti  nominò  a  successore  il  torioèse 
Càrlo  Jontt,  Ugnato  ood  ébbc  giommai  1'  episcopale  consecratione,  anzi 
BOB  fti  BCmneBO  approvato  dalla  pontificia  adesione.  E  col  iuidera  delia 
firaBMM  douhnikMW,  Bel  4  •!  4;  f o  date  in  àmaàtàMtoàé  te  chieaa  fer- 
cellese  al  teaew  d'ivrat  Miippa  Éérim  CfimM  ÈoM  wmn  epoei 
^iftfifei0»aoraapare«a«        ^  . 
.   lleiraiiBoiifjitti  1817,  p«rMi8toaB»d€l  pio  reYittorioB^ 
il  ponteHe*Fio  Tlf*  eone  ho  lianrBto  o  Bela  PralMiooe  alte  fàim  A 
queali  tltàk,  e  beN*  lotrodoioBo  iUe  «ITnaa  di  qiieata  pro¥ÌBeÌa,  Al  salotti 
dalla  dipendenza,  che  aveva  totae  suffraganea  della  metropoMana  di  To^ 
lrino,e  fu  eretta  in  chiesa  arcivescovile  metropolitana  anch'essa,  con  tutti 
ì -diritti  e  le  prerogative  mctropuliliche.  Ciò  con  ia  bolla  47  luglio  4817,  | 
nella  quale  inoltre  assegnò  il  poo(eGce  (I)  suffraganee  di  lei  le  chiese  di 
Alessandria,  di  Biella,  di  Casale,  e  dichiarò  di  riservarsi  ad  altro  tempo  | 
il  dilatarne,  coir  aggiunta  di  altre  siifTragaoee,  la  gìurisdiiioDei  Voleva  | 
aggiungervi  le  chiese  di  Novara  e  di  Vìgevano  (2),  le  quali  arano  sempre  | 
aiate  aoggette  alla  métfopuiitica  sfttriidiiloBe  diell*  areifeacofo  di  llilaBo. 
Mori  lofrattanlo  «foetr  arelveactf? o,  ir  potè  quindi  ricaffcnio  dal  milaiiMe 
eapìtol»!*  adesiono.  Perei6,  sotti»  il  giorno  M  aatlembre  deli*  anno  oleaioi 
inviò  tetterà  apoatoUca  al  rardioate  Sotero,elie  (uBfeVa  rullBio  itt'delegite 
•  apoatolioo  per  1*  organixiaaione  delte  diocesi  d(4  Piemonte,  e  ooùnmicdtfi 
te  reblive  liicollà  anelie  per  le  trasteiione  deMe  due  sennominate  eliiese 
daHa  dipendeva  deH*  antica  metropoli  di  Milano  alla  sugs;czione  della 
>iuova  di  Voi'colli.  La  Icllrr.j  pontificia  è  la  seguente,  che  stiiu»  necessa- 
rio inserire  qui:  tanto  più,(lienon  la  si  trova  pubblicata  peuimcoo  nella 
rcceole  Conlinuazioue  del  IkUlario  Romano  (3)<  ' 

1»1VS  PAPA  VII. 

»  ■  •  • 

DlLECTE  FU.1  ^OSTC&  SaLVTEM         ApOSTOLICAM  BE.NEOICTIO.'fKI. 

«  Cum  per  Nosiras  literas,  Ualas  sub  plumbo,  decimo  sexto  kalendas 
•  augusti  hujus  anni,  quibus  plures  episcopales  sedes  in  Pedemontana 

(i)  Voi.  nel  Tol.  Xlli,  p«{.  t«.  (3)  lo  V  ho  copiata  dall' origia*le,clt*è 

(a)  Iti,         tj.  QcirArchÌTÌ«  Reale  di  Toriao. 
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»  profinda.  db  iofo  «mipw  €|  eomtttiMni,  «t  ékMwttami  owaiBin 

•  esosdem  proviuciae  novaqa  circamsoriptìoDem,  pastorom  non  minus  | 

•  quam  fìdeiiuiii  Decessi talibiis  tnagis  accomodatom,  percgiiDus,  inter 

•  caeiera  sedam  VerceUeo80iii|  tot  nomifliibus  illustrem,  ad  metropoiitA-r 

•  1IM  gwiiMi  alfM  ttomrm  mnmiam  iUtfd  «Uhbl  jfmtanam^wl^ 
t  ki  Mstai  Btoffii  ditlanp»  non  praélinMmM,  «efam  «Me,  fé  «Ita 

•  netropoHlaaM  Mdi  «oipnlM  •liw  nllMdratis  «ideiiM  hi  sutftwga*^ 

•  neas  aMìgoareintu.  Ad  Nofapiensem  scìlicet  et  Viglevanensem  sedes 

•  respeximus,  quae  quidcm  proptDquitaltf  ipsa  aliisque  rationibus,  quibus 

•  eccleataaticae  iurìsdiotioDìs  eiei^iUum  expadilius  ac  facili us  reddere- 

•  taTy  amUiai  aptiatimM  Nobis  mt  ^ÌMWd^ipm  éAem  Veroettenai  me- 

•  Iropofi  wbjieflrMtiir.-  Cim  moodnm  (mmh  omaii  tuoetstenl  it  pron» 
»  pla«  «tJnilstaUtariiapMtottsItiUdeeeelipiii  iilif  dispoMMiaa, 

•  ob  hme  caiàMi'fiÉtaiDai  tot  povanirii  s«dliiiD  ereettoneni  ion- 
9  gius  protrahcre,  nec  ex  dilolo  Dovorum  andstitum  institutione  magoae 

•  ulilitales  ecclesiae  ac  tìdelibua  retanlareaturbujusfQodi  oegotiuin  pau- 
»  linn  adbiic  a  Nobia  diliérendiMi  caae  ceoaoioiM.  Citiua  vero  4|iiam  pu* 

•  tebuBUf  iis  oomibiii  nbot,  qoae  imsligiiidM  «t  .tnutàéinnàM  • 

•  Nobte  eml^  io  tuia  atatnni  addootiti  '  iil  ad  b«B  «oafidandam  b«0h 
»  ttuai  proeedere  Noa  potse  judiceaiiia,  aodHto  eapilulo  metrojioMtiiiae 

■  Sfedtoiaoeosis  ecclesiae,  sede  archiepiscopali  vacante,  cui  NoraHeosis 

■  et  Viglevanensis  ecclesiae,  tamqiiam  suffragaueae,  actu  subauni,  praedi- 

•  ctaa  NuTaneueoi  et  Viglevaoaaaflm  cathedralea  eeeletiaa  et  dioeceses, 

>  ab  oaiai  at  quaeuai^  ioiytctiot,  juriadietiaaa  at  iatjectione  arabia' 

•  pìioapi'IMIolieaaait,-  daplealHidiae  apoMollcaa  poCfataUa,  paipetoo 
»  snMfabfaaaa  et  fiberamoa,  at  iitraaM|aa  aceleaiani  piatto  nMtropoHtieo 

•  jori  archiepiscopi  Verceilensis,  de  cadcm  aposloUca  auctorilate,  per- 

•  peluo  parìter  subjicimus  et  supponili) us. 

»  Quoniam  vero  nonnulla  loca  et  paroeoiae,  quae  intra  limites  iem- 

•  poralia  dmniau  aanaaimi  In  Gbriito  flUi  Noatri  VklorU  BnmiaoiiattB, 

•  8ardiaiaa  regia  illiistria,  eoottaentiir,  parlim  amblepiseopi  H^kftumr 

•  aia,  partim  TidaeiMia  episcopi  dioaeeaatto  jiiri  aal^eela  aimt,  cumque 

•  et  ad  Gdoliain  jforamoditateni  utilius  et  oovae  eccleslasticac  provinciae 

•  coastitutiuni  magis  consonum  esse  vide'atur,  si  luca  illu  'ct  paroecìac 

>  iis  ipsis  Pedemoalanae  provinciae  episcopis  subjiciaalur,  quibus  con- 

•  terminae  regiones  in  apiritualibua  parent  ;  bine  Moa^  prneatito  Jan  a 
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TicÌDeD9Ì  episcopo  consensu,  auditoque  caplluio  metropoli  la  nae  Me- 
diolaoensis  eccicsiae,  gode  vacante,  votis  etiaih  praedieti  regis  inbae- 
rentee,  memorata  loca  et  paroecias  a  MediolaDeosi  et  Ticiueosi  respe- 
elive  dioecesibus  a?  attiffliis  «t  itismcmhramus,  ex  iitqtie  Uxis  et  paroeciis, 
•qiiM  ad  li odBoiaBflBMiii  dioecfl^  ptrtineot,  Novariefai  dioeeeti,  qoae 
iwù  Él  TidBMifliii  diOMOBiiD-'SpeoUoVyiglevaiinai  dt^^  de  ffih 
.8toliea.poleelale  bosIiì,  ^perpetuo  «ainiiM,  a^iwgiMM»  ^  iaeóiponh 
iiiiis;  ila  laioeq,  ut  ooinia  bMa,  reddilw  aft  pro^aaiM  e^joaeaoifw 
geaeris  ad  MediolanMMeai  etf  ietaMOitii  aodeiiaa  et  dioeceees;  aath 
atttas,  capitola  et  temiiiarìa,  aliaque  eocleeiaetiea  ae  pia  loeael  imU- 
tolioiies  quaicumque  actu  pertineatia,  quae  in  memoratis  loci»  et  pa- 
roeciis  ad  praefati. regis  temporalem  domìDationem  8pectaDlibu8,atqoe 
a  Nobis,  ut  supra,  dismerahratis,  sita  reperiuotur,  ood  obstante  dis- 
membratione  et  nova  uùioac  praedictis,  etiam  ia  posterum  ad  praedi-> 
ctas  MedioleDensem  et  Ticinensem  ecclesias  et  dioeceses,  antistites, 
capitula,  semioarìa  aliaqne  memorata  pia  loca  et  ìnstitutiones,  perpetuis 
:fHturÌ8  temporibus  perMoere,  ad  easque  ecclesias,  dioeceses,  pia  loca 
et  iaslitotiones,  boDoram  ipiofanifruetiis  redditusque  integre  ac  libero 
pervenire  debeani;  eioeptìs  tantomprovenlibiiieC  praeslatioBibiistOtet 
4iiae  a  dioeoeBano  et  paroeliiali  Jare,  atque  ab  eoelesiaslici  nUniilerii 
CQuroitio  peBdeaL  Et  fiioaiaBi.te;.dlteelÌBi  Mi  noeter,  literarun  Nosln^ 
mm  8llpra^llleinmlarttm  mqnotorem  DomiMviBMis.  et  coutitaìikHKi 
YQliUDas  etiam  «mia  ea,  <|uae  in  hiaoe  Moslris  literia  oontlaeatar,  a 
te  pariter  jKeeulkNii  iumlarÌ..MaBdatle8  proplerea  te  virlute  eanelM 
ebedieqtiae  onmilNis  et  singulls  ad  quos  spectat  ac  speclabit  prò  tem- 
pore, ut  praemissa  plenarie  recognoscaot  et  admittant.  Deceroentes  bas 
pracsentes  literas  firmas,  validas  et  efflcaces  cxistere  et  fore,  suosque  ' 
plenarìos  et  iutegros  effcctus  sortiri  et  obtinere,  ac  illis,  ad  quos  spe- 
ctat, pienissime  suffragar!  ;  sicque  in  praemissis  per  quoscumque  ju- 
dioes,  ordinarìos  et  delegatos,  etiam  causarum  palatii  apostolici  audi- 
tore%af  S.  R.  E..c;ardinaies  etiam  de  latore  legatos,  vice  legatos,  et 
Sedia  apostolicae.  Iiantios,  sublata  eia  et  eomai  eailibet  quavia  alitar 
judioandi-et  i^lerpretaodi  iaeiiitate  et  avetoritatet  judieari  et  definìri 
ddiere,  ae  irritum  et  inane  ai  aeeoa  superbis  a  ifuoquam  qoavis  ancia- 
ritale  soienler  Tel.  iguoranter  conUgerit  atientari.  Noe  obstanUbos  \ 
apostolieis  ac  in  universalibos  provìncialibU8q,ue  et  synodalibus  eoncittit  | 
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editis  geueraltbus  vel  speoiabbus  constitutiouibus  et  ordioaUooibus  ac 
dtctarum  ecolesiarum,  etiam  jurameolo,  coniìrmatione  apostolica  vel 
quavis  finnitate  alia  roboratis  statutis  et  coosueludioUìiM,  pmU^giis 
quoque,  indullis  et  lileris  opostolicis  ia  coaUvriumpraemiflioruiii  quo» 
■lodolftil  cooceaii»  cMiCraalif  et.faiiiOTayc»  qniliiis  onuiibiis  et  no- 
solit  Hon»  teaorat  praetenti»!»  prò  piene  et  •oIBcMBleF  expmsis, 
ac  de  verbo  ad  vorlmiii  iaserUs  habentes,  illis  àlias  io  suo  robore  per- 
mansuris  ad  praemissorum  cflectum  hac  vice  dumlaxut  spcfiuiitcr  et 
expresse  derogaDiiw,  caetarisque  cootrariis  quibuscumque.  Volumus 
aotcm,  ut  praeseotium  literamm  IrasooiUs  etian»  impruBia,  manu  ali* 
eojoi  iiolariipabUei  sobieriptis,  et  sigillo  pertooae  in  ecclesiastica' dl- 
gnilale  eonaliliilae  iquiiitls»  eadem  prorsus  fide»  adbibcalur,  quae  ipsia 
praesentibus  adbibei'eDtur;siforeift  exhibitàe  rei  ostensac. 
1  »  Datum  Romae  apud  s.  Mariam  Majorem  sub  annulo  Piscutoris,  die 
I  >  XXVifieplembnsMDCGGXYlIfpoaliacalosr^oatriaiModecimooclavo.» 


Primo  erciTescovo  daila'BUova  metropolitana  fu  dlddatalo,  cinque 
giomi  appreeeo,  lo  stesso  Otvsitrs  Màeia  Orimaldi,  clie  sino  dal  4814 

ì  n'era  l'amministratore  apostolica.  Egli  resse  per  dodici  anni  e  tre  mesi 
j  la  chiesa  affidalagli^  e  lasciò  desiderio  di  sè,  per  le  sue  pasloraii  viriù, 
:  quando  per  la  morte  ne  lasciò  vacante  la  sede,  il  di  i.'gennaro  1830. 
|!  Dopo  due  anni  e  più  di  vedovansa,  vi  fu  trasferito  ad  ooeuparla  il  lori- 
)  naso  iMssAisio  Yncmo  Loiei  d'ingeones»  eh^era-Yeseovo  di  Alessan- 
ì  dria:  §a  preconliaalo  a  qùesla  metrupolitaBa  il  di  24febbraro  1832.  Egli 
*  la  possedè  tuttora,  caro  al  suo  |iopulo  per  le  sue  doti  virtuose  e  per  la 
j  sua  pastorale  carità  verso  4utli  iiidislintumeulu  i  suoi  figli. 
I  La  diocesi  vercellese  era  un  tempo  assai  vasta,  ma  da  poi  che  le  furuuo 
tolte  più  di  dugenlo  pameelue  soltanto  per  formare  le  due  diocesi  di 
Casale  e  di  Biella,  essa  fu  ridotta  tra  ben  angusti  confini.  TuUavolta  il 
numero  totale  delle  parrocchie,  che  la  comtH)ngono,  ascende  a  cento  e 
I  trentatrè,  delle  quali  dieci  sono  in  citt^i.  La  prinuma  n*  è  ia  roelropoli- 
I  tnud,  intitolata  a  sanf  Eusebio,  ufGciata  da  numeroso  capitolo  di  quattro 
Ij  dignità  e  venti  canonici,  olire  a  dodici  altri  sacerdoti  cappellani  coristi, 
i  Le  quattro  dignita  del  capitolo  sono  f  arcidiacono,  T  arciprete,  a  cui  è 
I  affidata  la  cura  deHe  anime  Mi  panoedUa,  il  preposto  ed  II  cantore 
maggiore.  Tra  le  psrrocchta  esterne  sono  da  ricordarsi  le  tre  Insigni 
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collegiate  di  Santiè,  uffiziata  da  un  prevosto  e  setto  oanonici  ;  di  tmlltr^ 
(olomeo  di  Trino,  a  coi  servono  un  preroslo  e  nove  canonici  ;  e  di 
Messerano,  che  ha  un  prevosto,  olto  canonici  ordinafu  od  oltrì  sei  cano- 
nici beneficiati  festivi.  - 

Proporsionafo  all' ompleiis  detta  diocosi  è  il  aeninarlo,  provveduto 
e  diretto  da  probi  e  vaienti  preoettiMi.  V*  ba  inolire  in  santf  ikiidM  per 
I*  éducarione  dei  eherid  un  convitto  ecdeSiastico  diretto  dalla  congrega- 
zione degli  obiati  di  san  Carlo.  £  qui  pongo  flne  alla  storia  della  chiesa 
di  Vercelli,  soggiuogendone  la  cronatasai  dei  sacri  pastori»  che  oeiia  pro- 
gressione dei  tempi  la  gOTemarono, 
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1. 

Circa  1*  anno 

40. 

San  Sabiniano. 

II. 

62. 

San  Marziale. 

IH. 

290. 

San  Tooaèslo, 

IV. 

340. 

Saat*EaseMo, 

V. 

Kell*  aimo 

571. 

San  LiiDénlo. 

VI. 

597. 

Sant'  Onorato. 

VII. 

415. 

San  Celio. 

vili. 

Circa  1'  unno 

455. 

Sant'Albino. 

IX. 

Neir  anno 

452. 

San  OiustìDiaoo. 

X.  V 

470. 

San  Simplicio. 

Xi. 

501. 

Sani'  Emiliaiio. 

.\ll. 

Circa  r  anno 

520. 

Eusebio  II. 

Xiii. 

530. 

San  Costanzo. 

XIV. 

• 

55(». 

San  Flaviano. 

XV. 

5ì>5. 

San  Vedasto.  . 

XVI. 

504. 

Diego. 

XVII. 

» 

000. 

San  Filoaofb.  ■ 

Riporlo^  ariano^  itUmso. 

Bonoso,  ariano^  iiUrwto. 

XVlll. 

Hi». 

Tiberio. 

XiX. 

Io  anpo  incerto. 

fimilìano  11/ 

Circa  r  anno 

058, 
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tXL     Ncir  anno  66U. 

XXII.  Circa  Tanno  690. 

XXIII.  Neil  anno  707. 

XXIV.  Gina  r  «mo 
XXV. 


XXVI. 
XXV1L 

xxvul. 

XXIX. 


XXXI. 

XXXII. 

xxxni. 

XXXIV. 
XIXV. 

XXXVl. 

XXXVIL 

XXXVIIL 

XXXIX. 

XL. 

XLL 

XLU. 

XLIIL 

XLIV. 

XLV. 

XLVI. 

XLVII. 

XLVill. 

XLIX. 
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740. 
770. 

m. 

7911. 
890* 

827. 
850. 
841. 
844. 
864. 
879. 
879. 


Teodoro. 
Magnezio. 
Emiliaao  III. 
Alto. 

Aoselberto. 
CriMOto« 


•  904» 
904. 
994. 
964. 
978< 
997. 
999. 

4026. 

4044. 

4  078. 

4089. 

4498. 
4440. 


la  agio  inoorto. 


Cunibartoi 
Sant'Albino  il. 

Auterico,  od  Auterio. 

Nottingo. 

Luviduardo. 

NorgQudo. 

Adalgaudo.' 

Giuseppe^  ««MMaItco,  kUruiOé 

Gonsperto. 

Litttardo. 

Sebastiano. 

RfiSemberto* 

Aito  11. 

In|one. 

Pietro. 

Rcginfredo. 

Leone. 

Arderico. 

Gregorio. 

WeoQcrico,  scismaUco. 
Regcnocrio. 

fliioifo,  aeiimatifio. 
SlgiMo,  scismalieo. 

Sf0gotio  é$  Veruea,  kUruMQ, 
EvirardOt  intruso. 
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LIIT.  NeN*aniio 
LIV. 
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Lvr. 

LVII. 
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LXI.  . 
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LXIII. 
LXIV. 
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LXVI. 


LXVII. 
LXVIII. 

Gurcar 


4452. 

ùloerto4 
4155. 
4150. 

4l6o. 

4170. 

4  185. 

4205. 

4208. 

.4215. 

4244. 

4253. 

4245. 

4268. 

4505. 

4540. 

4528. 

4550. 

4545. 
4548. 
4570< 


Aiaooe.      ■  -  . 
Oiaoifoll. 

Uguccio. 

Aimone^  inirusQ. 

Guala  Bunduno. 

Bealo  Alberto  Avogadro. 

Lotario  Rosario. 

Alipramfo. 

GugliebDo. 

Ugo  Ses^a. 

Jacopo  Caraerio. 

iMuLiioo. 

Aimone  de  Chaala). 
Renorio  Àvogadro. 
Ul»erto  Avogadro. 
Lombardino  della  Torre. 

Fr,  Ttodorieo  de  Berghatf  tcisjuaUcot 

intruto. 
Emmaouele  Fiescbi. 
Giovanni  card.  Fiesclii. 


LXIX.  HelTani 

IO   4406.  Matteo  tQiaalberU. 

LXX. 

4412.  Ibleto  Fiescbi. 

LXXI. 

4  457.  Guglielmo  II  Diderio. 

Lxxir. 

4452.  Giovanni  11  Giliaco. 

LXXI». 

4456.  Giorgio  Giliaco. 

LXXIV. . 

4458,  Amedeo  Non. 

LXXV. 

4409.  Urbano  Booivardo. 

LXXVI. 

4409.  Glaii-Stefono  Ferrerio. 

LXXYir. 

4502.  Giuliano  card,  della  Rovere. 

LXXVIII. 

4505.  Gian-Stefano  card.  Ferrorio,  dinuoyo. 

LXXIX. 

4509.  Bonifacio  Ferrerio. 

LXXX. 

4514.  AgosUoo  Fermio. 

LXXXI. 

4550.  Boidlaeio  oafd.  Ferrerio,  di  miOTa 
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LXXXII.  i>ieiraoQo 
LXXXUI. 

uaxxf. 

hXHY. 
LXXX¥I. 

LXXXVII. 

LXXXVIII. 

LXXXiX. 

XC. 

XCI. 

XCII. 

xeni. 

XCIV. 

xcv. 

XCVI. 
XCVII. 

xcyiii. 
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4536.  Pier  Francesco  card.  Ferrerio. 
41^2.  Guido  card.  Fcmrio. 
1572.  Ciao  Franoeieo  Bonomo. 
4587.  Fr.  Cosiamo  card.  Sonano. 

4589.  Corrado  Aalnario. 

4590.  Marc*  Antonio  Visia. 
4599.  Gian  Stefano  II  Ferrerio. 
4611.  Jacopo  II  Goria. 

4660.  Gerolamo  delia  Rovere. 
4685.  Mielieiangelo  Broglia. 
4679.  Titlorìo  Agoalìno  Ripa. 
4892.  Gian  Giuseppe  Maria  Orsini. 
4697.  Giuseppe  Antonio  Bertodamo. 
4727.  Gei*olomo  Francesco  Malpasciulo. 
4729.  Fr.  Carlo  Vincenzo  card.  Ferrtrio. 
4743.  Gian  Pietro  Solaro. 
4769.  VUlorio  Maria  Coala. 
4779.  Carlo  Gioseppe  card.  Filippa.- 
4805.  GiambatlisU  GanaTcri. 


ARCIVESCOVI. 

i.        bell'anno     4817.  Giuse|)pe  Moria  Grimaldi. 

li.  4832.  AleMundro  Vincenzo  Luigi  d'Angenne». 
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NOVARA 


lia  più  «tifa  tra  le  Mi0r«gtM9  àfHH^udfpmuJb^  .¥(W«olli,aalioÉ 

e  ooevacoD  la  tercellese,  è  la  chiesa  di  No? aia.  Della  fondaiione  di  questa 
città  niente  puossi  dire  di  certo.  Nei  fraoimenti  delle  origini  di  Catone  (4), 
te  ne  parla  coai  :  •  ^ovaria  ante  ab  Hercuiis  ^gyptii  nomine  Lybia,  al 
a  cagmmiwa  Aria«i^f|4io  foeabuia  Leema;  aad  a  Ugwibiia  ith 
flaarala,  Notafìa  diataaatt  PliaiaiaMao  leoaMQMeaQBle 


■  «laantt  parole  (2)  :  •  Varadtoo  LybfeoroBa  ai  Sall)^  .  aclaa^  Nararia  m. 

Yertacomacoris  Vocontiorum,  bodiequc  pago;  non,  ut  Cato  eiiatimèt, 
Ligurum.  »  Di  essa  cosi  parlò  Ottone  di  Frisinge  (3)  :  «  Est  aulem  No 
varia  civitas  non  mogaa:  sed  ax  quo  ab  iinparaUifaiieanco  alim  eversa 
reaedifiaari^Miepil.  imiro  «t  vaHo  aoa  aMMlie*  ■matte, 
hàtm  in  sua  ^Uaeoeai  GBidanem  BteAecaUaM, .  qai  ptteMr 
ItaEflon,  totani  ipsiuadvitatia  lartitarKini,  vi%  Ipaa  affilala  ^aaapta, 
Mediolanensium  possidet  auctoritate,  inhiantibus  adhuc  Mediòlanensi- 
bos,  ut  et  liane  siinui  et  Papiam  sicut  alias  abaorbeont  civitatas.  •  Cosà 
de'  suoi  tempi  parlava  il  frisinghese  vescovo. 

Servi  Novara  par  nxrfli  saeoii  ai  romani,  pai  cMfi6  aorta  auooeM^ 
vaaeata  con  lo  seorrara  dal  lampi  al  pari  delle  allia  città  4*  UaMa.  fm 
Mnata  pareiò  dai  longobardi,  dai  re  di  Francia,  dai  duchi  di  Milano, 
re  di  Spagna,  e  giunse  alla  fine  a  formar  parla  degli  stati  sardi  sotto 
la  sovranità  della  casa  di  Savoja. 

etti  primo  vi  abbia  predicato  la  fede  evangelica,  non  si  potrebbe  de- 
lermiDarlo:  è  assai  probabile,  cbe  cbi  la  sparse  in  Milano  l'abbia  recata 

(i)  Prcuo  il  Ba^liiN  Pciri,  «Mia  il  (a)  Lib.  I,  cap.  XVII. 

BcK^ur,  nel  I  lib.  il«IL  If ovario^  9uÌM  De  (3)  Da  gest,  t'rid,  inip^  lib.  11,  ap.  i4> 
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anche  qui.  Non  per  altro  Vebbe  st  tosto  la  cattedra  episcopale,  giacché 
prima  di  san  Gaudenzio,  che  visse  contemporaneo  a  sani'  Ambrogio,  non  | 
si  ha  traccia  di  verun  sacro  pastore,  che  vi  abbia  osorcitalo  T  episcopale 
ministero.  Bensì  bassi  polisia  del  prole  Lorenzo,  che  nella  fede  cristiant  ] 
erodi  8aii.GaDdeQsio  e  che  con  molti  altri  suoi  allievi  sostenne  il  marti-  | 
rio,  presio  ad  una  fonte  o  pono,  In  eoi  tarono  tottt  getteti,  ime  inps- 
rando  Valentiniano,  Sopra,  quel  poiio,  eli*em  food  deHa  eiUà,  In  fiantiti 
in  seguito  una  chiesa  con  chiostro  di  monaci:  ItI  mori  san  Bernardo  ar> 
cidiacono  di  Aosta;  ivi  fu  seppellito.  E  quando  poi  nel  4555  fu  demolito 
quel  monastero  per  fabbricarvi  fortificazioni  militari,  le  reliquie  di  M  o 
di  san  Lorenio  •  dè'^noi  compagni  di  martirio  fiironb  Iratlènte  ad  oqch 
Nvote  itaiione  oaHa  enttadrale. 

'  Bottnlò  dopo  li  morle-dl  aao  Lomm,  Iti  .cooeesao  «i  novaresi  «a 
iaefo  pastore  insignito  dell*  episcopale  carattere,  e  qaesti'ftì  sAiir  Oasms-  j 
m,  nato  in  Ivrea  nell'  anno  529,  da  genitori  pagani,  erudito  nella  fede,  : 
siccome  dissi  testé,  dal  prete  san  Lorenzo.  Egli  fu  caro  assai  a  sant'Am- 
brogio, che  ne  predisse  la  futura  promozione  a  vescovo  di  Novara,  avoa-r 
dolo  conosciuto  già  iniiiato  nella  chericale  miliiia  presso  il  YcreeMese 
taaèoivo  swt'Buaebio.  Eloevé  repiaoopale  conaeoraiione  da  san  Simpli- 
dMo  ntoifeaagfn  di  MUnno,  immedirto  aoeeeasore  di  aant*  Ambrogio.  B  j 
diqon  faMonioein  h  sÌBrte  dei "vescovi  oofnrefel.  DeDa  ^1  aeriè  comodi-  , 
vansi>  nella  chiesa  cattedrale  e  nella  basilica  di  san  Gaudenzio,  i  numi 
registrati,  nei  sacri  dittici,  ma  con  alcune  varianti,  forse  causate  da  ine- 
sattezza di  chi  li  formò.  Di  entrambi  darò  sin  di  qua  la  notìzia,  aocioccbè 
se  ne  poaaa  lare  il  confronto  con  le  cose,  che  verrò  poscia  esponendo. 

Qoeati  sacri  dittici  novaresi,  tanto  in  cattedrale,  qoanto  io  san  Oao- 
deoito,  iooo  oompnai  io  doppia  labeUa  di  nforto  od  Mode^  che  qai 
soggiungo  (4)  : 


(i)  Vcd.  il  Btiitfn  Patri,  orna  H  hMnpè  o  Bmapi.  nella  ma  /Tvmm^  pg.  &C8  «  \ 
wt§^  n  qaala  kioUre,  o#lb  paf .  ^  •  atg.  na  fa  la  BMliriala  %A  arllilitia  JaiurUigoe.  j 

•  I 
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NSiLA  GATTSDRAUS. 

•  » 

PBqu.tiiiir  diua-  Tabilu. 


Bue  nml  nomha  BpUeefimm  SmidiU  IfotmHmit  BeeUthé,  ^ 


8.  GAf»iniTt  PiAim  imuifi  nkif  «in;  10. 
S.  Aanifs  y^m.  Episcopvs. 

S.  LiTlENTITS  ISTOKTII  HAGUT£&  SI  DOCTOl  E6IB6IT8,  9ed  IMW  epÙCOpUS,  1 

Diogenes  Epitcopus.  >  . 

Pateintius  EpiscopUt.  .  **  . 


OpiHut  Episcopus. 
Àmbrotius  Episcoput.  * 
Hilariut  Episcopui,  • 

AnMnif  Epitcopui, 
Uipkkm  EpUeopuii  ; 
l'Sr^Mtti  Episcopus, 
VigiUuf  Epiicopu$» 
Fkufmmi  EpUeopui, 


EpÌt€OpUÌ, 

Àmùf98iMi  BpUcopMi, 
Graliosui  Epimpm, 
B$iMkeÉu$  Epiteopu», 


ss 
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TUq  LivUa  £piifO}Nif. 

Atto  Epi$e.  geéit'mm.  z^x.  iij. 

Adalpisivs  Praésvl  SiNCTissmTS  sedit  'amói'  ifHfl  ^  ii€  «orimi 

taeculo  proùiss.  operib.  gemma  $acerdolum  vivit  i»  drillo. . 
Oddo  Epjscopvs  s^dit  annot  x.  . 
l^mclitttmi  £p%i  Mé.  mm,  z. 

  ■  •  •  • 

SBCOIDA  FAITB  OBI.LA  TABELLA. 

Lambertut  Epiicopus  sedUt  annoi  /.  m.  Vt.  , 

Emuslus  Episcofnu  feéU  a»%ot  L  m.  VI.  d.  V.  ? 

KaéuUus  EpitcofUi  iedU  mnot  VIIL  m.  VIUL  ' 

GwriMki  Epwt  $€éU  mto$  VIL  m.  ULÀ^  IU. 
DAclUttm  PITI  Em  mA*Ì  mm9  XXXVHL  etm.  .  • 
Bodulphus  Epw  $eéU  mmo9  Xflt,  «.  /.  . 

Petrus  Epus  sedit  annos  VII.  m.  IIII.  d.  II..     .  • 

AvpALDTs  Epvs  seda  annoi  XXV III.  d.  XVII L 

Petrts  mvoshs  Episcopv^  sedit  annos  XXlX^  n,  Villi,  d.  IIIL 

GTAUBiffs  MMfs  Etn  $edU  àmoi  VII.  | 

RiPAUiTS  PiABSTL  OLOMOiTt  9e4.  «ifi«  XI X  i(.  XiX,  H  oìfUt  XIL  I 

0»9o  Pbabstl  MfDiRtissiifS  «itf.  Olili.  XXVn  *H  U'^*  Vlii^  H  r§éKm  I 

IBRLM  ob.  XV.  Kài.  Septemb. 

ALBÈaiYs  NOBiLis  EpiscopTs  sedU  annot  Illf  m.  V.  d,  XK,  ei  iniuiie  ab 
wù/uis  ComUibus  est  interfectus. 

Biehardus  nobilis  et  prudens  Epùeopw  $id.  omi,  VI,  m.  X.'  d.  XXIIU 
,  €i  oòm  Xlli,  KaL  AugutH, 

Lifms»T8  EMScorts  pU  Cmunikot  ktQm  EecM&e  per  $mMm 
HUmUi  éi^  tmm  €ku$trmiii  reduwU  et  tm  Eee^^ 
patiti  emiinHi  nmttat  utititatee  et  tUmettatee.  $eé,.emÈ»XXVlLm,*»' 
d.  XXIX.  obiit  XVI.  Kal.  Innii  vitit  in  Christo  g esima  Saceidotti, 
anM  Incamat,  Dni  MX.L  L  et  cettavit  Epitcopatut  orni.  ij.  et  m.  | 
v,etd,9V.  I 
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OfOiiiunrs  TonnLLTt  $eéit  mmo$  filL  H  ».  ^f  é.  IXtif^  '  ^ 

Airaldut  tubUviia  indigmu  ''  ^^^ 

DowuU  fmeéfio  àmtiéi 
«fot  «méfoff  fteU  toc  ofiu. 
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TABILLA  DBUiA  CHBSA  DI  8.  QAmmmwi 

nnU  riaiB  DILLA  «AIBUKi.tw?!    r      ì  ;  '  -  I 

S.  Gaudeotiiu.sedit  oqd.  XX. 
S.  Agabius. 
&  LMirentius. 
8.  DioiMi. 

PaBoenliiisw 

Simplieiano. 

Victor. 

Pagatianus. 

Honoratus. 

Opilios.  '      V  '  ' 

Anibroniis. 

Filakrins. 

Agnellus.  '  " 

SpectabUis.  .  •  • 

MaroeUas. 

Prolilmtt. 

VigiUus.  * 
FlaviaDUS. 
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'  •  /    ;  /  ■  •'   ,   

*. 

FrampboDiiis, 
Gratianus. 

.    -   •    .       .  .  *  ■ 

Probus. 
AuNolua. 
Leo.' 

Ambronnt. 
OniliMiis.  * 
Benedictiis. 

Petrus. 
Sicardus. 
Tito  l«vi(a. 

Atto  8edit  aoD.  nfmt.  m.  m.  . 
Adelgiaiis  sedii  ann.  xfim. 
Dodo  fled.  arni. 'i.a.fiL .  • 
UracteniifetiB  sedlt  onn.  x.  n.  n. 

Hotingus  sedìt  ano.  x.  m.  mi. 
Latnbertus  sed.  ano.  i.  m.  ti.  '  • 

Ernustus  sed.  aoa.  i.  m.  tl  d.  r. 
Ghadiiltofl  aed.  ino.  tiil  m.  jx. 
'  LioUMrìus  sedk  ano.  6.  m.  i. 
Garibaldas  sed.  ano.  7.  m.  m. 
Dagibertns  aed.  ann,  mx.  m.  n.  d.  m. 

Saeeiai  tAO»  B1U4  Tahua. 

• 

Rodulpbus  sed.  ann.  x?ri.  m.  i. 
Petnis  sed.  aon.     m.  mi.  d.  o. 
Aopaldoa  aed..  ann.  xxfm.  d.  xim. 
Petnia  aed.  ann.  xxxfm.  m.  n.  d.  im. 
Qualbertna  aed.  ann.  TO. 
Biprandw  eed.  ann.  UT.  m.  X.  d.  xix. 
Oddo  sed.  ano.  xx?.  m.  ii.  d.  tiii. 

Albertus  sed.  aon.  lu.  ni.  t.  d.  x?.  qui  ab  ioiqiiia  BlaodfaU  est  io- 

terfectus. 
Anselmus  sedit  invasor  ann. 
Hebo  sedit  infaaor  ann*  vni. 
'  Riehardna  Epua  aed.  ann.  ti.  m.  x.  d.  xmn. 
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Uteiredus  £pu8  sed.  ani.  xx? n.  m.  ix.  4.  uix.  et  omiYìt  Episoo-  li 
IwUis  ano,  a.  m.  f .  4     ^njp  tpyoff»  Wjii  wi»>dtfoiri  ite-  | 

Clelia B. Oa^d.  •  : ';:     ,  R 

G«iMm  Iput  tei  m; 

Gnilielniie  Falelit  elMtas  Bpiacopus  afà.  tm-na,^  ;ì  .  I 
BooiiMiai  ^pisGopus  sed.  ano.  xxii.  .  .  i*i  /  ■      ,|  j| 

Qto  Episoopus  sedit  ano.  ii.  -         ù  ,      l*^    w  w 

Pelrus  EpiscQpw  eed.  epa.  xiiu.  :  ;  j 

GirarduaeeljHHMiiJi.  v 
OUeiMrto  9^  eedii  «p»,  in.  p.  X. 
Odemeiiii  eedtt  «mi.  ina  et  n.  n.  el  4. 1.  el.fiMit 

et  leoet  in  EeclesU  beati  lullì  de  Insule, 
Sigeberius  Episcopus  sed.  ano.  xi.  et  d. 

Englesius  de  CabaUat  et  de  praedeceaior  éfi  Miel)^.  «UPMl  .^AN^ 
sed.  eaB..iiu.iiiiaiieneiuiteid.fi»  • 

PefinìeBus  origine  Te»iiiiep.otJiinfettewie  egotileeio  fp.  Vili, 
eoo»  Ilii  M.CC.XCVI.  y.  6iL  aiaH4  wà  «MU     vel  I4m 
poitee  trewlaliis  ftiit  ed  teclBsiem  Penveoseoi  4eiode. 

Barthuloiuaeus  origiDe  Yeoetus  fuit  Iranslatua  de.Eoclegia  Castel- 
lana ad  Ecclesiam  Novariensem  per  suprascriptum  Papam  Bo- 

.  nifeeinm  M.CCC.UI.  et  sed.  Novar.  minus  anno  et  posiee-per  Pj^ 
BettedMiiiin  faii  treaeletiie  tà  Bceieeie«  TrkieirtipMB.  0*»»ceej|ii. 
penattiiiio  Oelob, 

Vgnlio  Ycrallen.  de  ho  nine  IpuB  NofarleAi  el  Cemee  ^  tedit 
ano.  xxT.  vel  circa. 

Joannes  Vicecomes  sedit  ano.  zìi.  m.  tu. 

GuilidoMie  Crenoneii.  sedil.  «  

9m  Omèmtìo  edimqiie  fa  il  priiBo  meom  Me  chiese  novereee,  di 

coi  era  prete.  Ne  fu  consecrato  circa  Tanno  397.  Egli  distrusse  io  questa 
cìttA  e  nel  territorio  di  essa  tutti  gU  avanzi  di  paganesiniOf  che  tuttora  vi 
si  trovavano,  e  piantò  decorosamente  da  per  tutta  l' ampieiza  della  sua 
9Mfiediiio«e..il  dtiiao  onUo  e  i  «eeMaetten  niAielere«  Eresee  eliiflie, 
tedò  moBeslerl,  dietribnl  eoa  MP  ordiM  le  perroediie.  Dopo  veol'euii  I 
di  paslorele  governo,  mori  e' 93  di  fennero  dell*  enoo  417.  Dei  eecri  I 
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moniHDeBtì  novaresi  ei  è  (atto  sapere;  che  il  funerale  di  Ini  fu  celebrato  con 
•tMlta  la  pMi[^'  9 'etir  aiseiMipaginiiiMtfilò  di-inolfto  dera  e  popolo,  e  eha  il 
Mpoloro  gli  era  stato  preparato  da  sm*  Asasio,  che  ne  fo  11  tneeasaoie, 
naia  baaillea  piantala  poco  diéaai  «a  Itti.  Mie  Tifa  lòfiita  a  énlrambi, 
aeritta  quella  di'Mii  QaadiMtoio  In'aiil  Une  del  VIT  seoolo  o  Hi  ani  priifli- 
pio  dell'  Vili,  e  quella  di  sant'Agnbio  circa  il  secolo  X,  le  quali  si  conser- 
vano neir  archivio  della  cattedrale,  è  narrato  (1),  che  dopo  la  morte  di 
lui  «  per  illud  tempus  basilica  ubi  nunc  (2)  Dei  Sacerdos  miro  decore 
»  humatus  resarrectionis  tempus  eipectati  aommo  niio  dodum  ab  eo 

•  oonatrui  capta  éed  necdum  perfbcla  rateiMèrat.  'Qoam  poatilKNlum  vir 

•  beiAug  i||iiMo»etiiii  00110  lottdra  eòiMànaiatta'|paifinll. . .  .taUr  liaee 

•  B.  AgaMus  una  cum  oMri  populo  roagao  soinpto  etilttfqae  eiimio  an- 

•  tedictam  Basilicani  paróverunt,  se»  et  consumatam  in  òmni  èerimonia  I 
>»  noviter  dieaverunt.  Deinde  bis  ternis  post  defunctum  mensibus,  bis  | 
»  senis  quoque  odditis  diebus,  sanetUm  Corpus  incorruptum  vel  unius  n 

•  dici  funus  omoi  cum  honestate  sepolcro  tradideront.  jObi  cotidie  ope- 

i  reste  DoaM  Jeso  (tristo,  meHIia  ci  us  virtotimi  pnitantor  monstrari  i 

■  fìreqoentie'  et  experiimtm*.Mnii!,  qcnntttn'  Dei  Famnhiin  ooawiat 
s  iMiionri  ete.  •  BdettMitteflIe  in  qnella  di  aanTAgaUo  II 

»  iempore  BeelBca  li  qua  glortosum  ^os  Corpus  sepottinn  maoireelio-  I 

■  nts  diero  praestolatur  ab  ipso  construi  cepta,  sed  nondum  consumata 
»  fuerat  Sanctus  dcnique  Agùbius  sccundum  ipsius  presagium  epi- 

■  scopali  apice  sublimatus,  cum  summo  studio  sumptuque  maximo  in 

•  praedicta  Basilica  laborando  perslatena,  tandem  sicut  optaterèt  prae- 
t  parovit  et  praeparatam  cum  onmi  lionoro  éedlcà^.  Ddnde  bla  lèrnis 

•  post  deAmctom  menaiboa,  bla  aenlr  quoqoe  transactis  dMas,*  feiot  | 

•  uoioa  die!  ftinus,  aanctum  Corpna  inèorroptutn  una  emii  imMtadine 
»  elericorum  et  laicorum  omni  cnm  decore  in  sepolcro  collocavtt.  »  Ed 
in  un* altra  vita  dello  stesso  sanl'Agabio,  non  meno  antica  della  prece- 
dente e  che  ha  pei-  titolo:  Incipit  legenda  B.  Agabii  eonfeiioriSyraccon- 
tasi,  che  appualo  sani'Agabio  «  electus  est  a  Gbristo,  ut  B.  Oaudeotio 
»  ab  hoc  aeeiilo'  eftealo,  ttomn  Baailieam  et  ceptam  paHteerai  et  io 
»  aandon  aftcriHi  còrpua  ipaHia  glorin  Bai-  planÉm  bajMmbililg  aepd- 
»  Hret  Beatns  ^Kor  AgabiiistaatniiipIbesMiiWTceèoditiiiibib^ 

*•#  t        ■  .  •     I     •         •  >      ■        .  « 

(i)  r?i»  .11     G-iti,!f„iio.  (a)  Cioè,  nel  trcolo  Vili. 
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»  et  prò  inazima  devotjxme  60iiaen:aiii,  cum  .  iogeoti  gaudio  ac  magnis 
»  impeona  EecIesiaiD  qoain  B.  Oaudéoliua  ocpcrat,  jpie,pefflacìt  MUia- 
m  Titque  cum  ornai  lionore,  ac  illieo  admodum  lioiioraUUi.aaero  Cqrpori 

•  sepulcnim  TèDeraMle  praepararil.  Quarto  autem  uouaa  augusti  cum 

•  mulliludìne  clericorum  et  devoUone  inagoifica  lairorum  cum  himnis  et 
»  cniiticis  (riiiisferri  fecit  corpus  U.  Gaudcntiiad  snnc-tum  EcclesiamlD  ejus 
»  saacto  oomioe  dcdicatam.  Caotabant  angeli  per  oubila,  flagellabaotur 

•  deolODìa^  Ircmebant  aèi*^  polaatateai  eiiUtabat  tota  civitas,  et  beatus 
»  AnUslea  Yir  sanctus  Agabiua  totna  in  spirito  omnipoleiiti  Domino  ju- 
9  biiabat.  SI  aie  aanctum  corpus  tradidit  sepuilure»  in  qua  conditum  e^C 

•  apod  Altissimom  at  signatura  in  suis  tbcsauris  gloriosis.  9 

Circa  questo  sepolcro,  abbiamo  inoltre  dalla  suindicata  vita  di  san 
Gaudenzio,  eh'  esso  era  io  apposito  distinto  luogo,  munito  di  steccato  o 
cancello,  ed  accessibile  alia  devozione  dei  popoli.  Ivi  infatti,  parlandosi 
di  uno  de'  suoi  molti  miriSCoU,  operati  dopo  la  sua  morte;  quando,  cioè, 
una  nobile  dpnsella  romana»  che  da  molto  teflopo  era  oaaesaa,  volte  da 
Eoma  venire  a  Novara  per  visitarne  le  venerabili  sppglie,  piena,  di  lldueia 
di  averne  ad  .essere  liberata,  ed  appena  entrò  nel  tempio  ne  rimase  sul- 
r istante  liberata,  e  scioltasi  dai  legami  di  chi  la  teneva,  corse  volo  ai 
cancelli  del  santo  sepolcro  e  quindi  poscia  all'  urna,  in  tui  ne  riposavano 
le  sacre  spoglie;  si  legge  :  «  lllico  jusi^u  superni  Janiloris  parentes  arri- 
■  piiHit  iter  quingentis  miliibus  fere  Romana  ab  Urbe  Novariam  petentes 
»  orbem.  Puella  inox  ut  tempia  Beati  Viri  gressu  cootigit,  ittico  fides  de- 

•  monem  dirum  fugavi!.  Exuta  vero  femlna  peste  neHiria,  soluta^ue  per 

♦ 

•  sodales  ferreis  eatenis,  ad  sepia  sepolcri  properans,  tandem  pervenitad 

•  beati  Gorporis  edem,  ibique  proftisis  gemitibns  etc.  » 

Fu  collocalo  da  prima  il  sacro  corpo  sotto  l'aitar  maggioré;  ma  nello 
scorrer  dei  secoli,  per  le  varie  amplia/ioni  e  ristaurazioni  di  quella  ba- 
silica cangiò  di  luogo,  siccbè  nel  i555,  quando  essa  fu  demolì  la  per  la 
eoatrusione  ttelle  fortificasìoui  militari,  lo  si  trovò,  non  più  sotto  T  aitar 
maggioce,  ma  sotto  II  pieabUerio,  ooperto  da  una  pietra  pagana  con  1*  i- 
serlsiooe,  che  in  appressò  darò:  la  quel  coaa  ci  li  conoscere,  che,  allini» 
gaio  nel  corso  dei  secoli  il  coro  di  quella  chiesa,  ne  fu  rimosso  anche 
r  aitar  maggiore  dal  primitivo  suo  luogo,  e  le  sacre  spoglie  del  veneirando 
protopaslore  della  chiesa  novarese,  perchè  rimanessero  oi-cultc  alle  in- 
dagini ed  ai  (urti  di  quegli  antichi  secoli,  furono  coperte  di  una  pietra, 
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dM<toV60M  aHoiitaiiM  ^aldnque  ioépatto  delferiateina  di  «ts9;eoiii*«n 
f  HM  ippiuito  di  faei  «eooli  per  iiaflooÌBdm  e  pmórare  dalP  alimi  ra- 
patiti 1  ftaorl  MMri  dtil  Battìi  tiiMèrf  dèlia  città  •  delle  diieae.  Ami  la 
KcWaM  stessa  troirofetf  adofienla  uguale  preeaatioiie  circa  i  corpi  di 

eanrAgabìo  e  del  primitivo  apòstolo  e  martire  san  Lorenzo  :  e  quest'  ui- 
tlttio,  appunto  perciò,  fu  trovato  in  un  pforondo  pozzo  sepolcrale  nella 
sua  basilica  titolare,,  circa  l'ottavo  secolo.  Della  demolizione  infatti 
deir  antica  basilica  gaudenaiana,  coal  acrìve  il  Bescapè  <4)  :  •  Ecclesia 
«  erat  aaodi  daudeiitil  in  suburbio,  Ipaiua  saneti  Epiaooid  nomliie  aa  de 
»  cauta  appallata,  quae  aediUeabatiir,  ut  la  hiatoria  sancii  Oaudantil  le- 

•  gimaa,  com  OauésiitiiK  ipse  decessi! . ... .  Sem  dejii  i  jussit  Norariee 

•  gobCfiiator,  anno  1553,  muniendae  urbis  causa  :  quamquam,  ut  uuper  | 

•  cognovimus,  dum  in  eo  loco  fodi  rursus  juberemus,  illa  bis  postea  sai-  1 
1  tem  in  posteriori  parte  ampliata  eM:  repertum  est  enim  in  ea  posteriori 

k  parie»  ^oae  choros  dicitur,  fundamentum  Ecclesiae  angostiore  t  ^micir-  | 
s  ddo  patimeiltoqda  profundiori  ;  et  intra  Ittud  aliud  etiam  qua  lem  i- 

•  gttlW  angtteliiis,  Corpus  t,  GandeoUi  répertlua  dicitor  ao  anno  4855, 

•  Ubi  credibile  erati  tUsae  altare  antiquloria  eticleaiae  in  eepnlchro  aliiB 
»  omnibus  altius  defoBso.  • 

La  pietra  pagana,  che  copriva  il  luogo,  ove  nell'anno  (555  furono 
trovate  le  sacre  reliquie  del  vescovo  san  Gaudenzio,  commemorava  Tere- 
aiotie  di  on  bagno  del  flamine  Ctio  Valerio  Panaa,  ed  ha  la  seguente 
iaerìaioiie: 

GVÀLERiVSCFCLÀVDPAMSAFLÀMfiN  | 

DIVORVMVESPASIANITRAIANIHADRIANPPBIS 
TRIBGOHVUlIPRPROGAA&PROVINCBaiTANNUIi 

BALIIVETMQVODVICONSVMPTYMFVBRATAMPLIATISSOLO 

BTOPBRIBVSIRTHABIBSNITMrBCTHlASVAfiBSTITVITBTDBOICATIT 

INQVOIIOPV$LB«ATAQVOQV8aBIPT£S1!AlieNTOAIiBVCIABC4NDill4B 

fiantaaftiacecQRsaasfaintifaAafiifaaioaATiT. 
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DmboJìU  qoeita  cbieM,  i  novaresi  ne  labbrtearono  mi*  altra  al  loro 
protettore  neir  iotemo  detta  eittà,  e  ne  ìfu  poeta  la  priona  pietra  il  di  21 
mano  4577  :  la  qoale  fd  coneecrafh  tredici  anni  dopo,  il  dll8  dicembre 

^590,  appena  polù  essere  ridotta  a  servizio  delle  sacre  uffizialure.  Qui 
1  fu  Irasferilo  altresì  il  sacro  corpo  del  glorioso  vescovo,  che  da  prima,  il 
;  di  22  ottobre  15b5,  era  stato  collocalo  nella  chiesa  di  san  Vincenzo.  E 
ia  focato  medeaimo  tempio  ai  conservano  inoltre  i  guanti  di  lui  e  la  cat- 
tedra marmorea,  su  cui  dicesi  aver  egli  seduto, 
{;      La  Iraatasione  di  questo  corpo  alla  nuova  chiesa  Intitolatagli  ebbe 
f  luogo  il  di  7  maggio  46G4,  con  la  solenne  ricognizione  delle  sacre  reli- 
j  quie,  fatta  dal  vescov  o  Giulio  Maria  Odescalchi,  e  liuuiniente  il  di  44  giù-  j 
I  gDo  471 1  il  vescovo  Giambattista  Visconti  le  trasportò  alla  nuova  cappella  | 
dedicata  al  suo  nome>  e  fu  collocato  In  una  magnifica  urna  d' argento.  A 
memoria  di  tntto^  la  città,  che  a  proprie  spese  aveva  eretto  queUa  cap- 
I  palla  ud  il  grandioso  altare,  vi  fece  altresì  scolpire  sul  marmo  T  epigrafe  : 

I  * 

I  .  DIVO  GAVDEiVnO 

1  '  PATRONO 

BENEFlCENTISSiUO 
NOVARU 
▲DDICTISSIM4 
I  KOVAM  ARAM 

I  D.  D.  D. 

ANNO  SALVTIS 
MDCCXI. 

I  .  ••• 

Ia  onore  di  fseito  imito  loro  prolettore  i  Dovareai  festeggiano  il  di  5 
agosto  per  commemorarne  la  deposlalone  ed  il  giorno  44  giugno  In  me- 
moria della  fattane  traslazione  :  più  solenne  e  distinto  n*  è  il  giorno  an- 
niversario della  morte,  eh'  è  il  22  gennaro.  Incominciano  a  festeggiarlo 
i  nei  di  precedente  i  canonici  della  cattedrale,  recandosi  alla  basilica  di 
f  esso,  dopo  di  UTere  recitato  il  mattutino,  ed  ivi  trattenendosi  a  recitarvi 
h  tutto  U  salterio.  Due  ora  dopo  il  niexsogiorno,  aperta  V  urna,  che  ne  cu- 
I  stodtsoe  il  sacro  corpo,  vi  cantano  II  vespero  i  canonici  della  basilica  col- 
j  Icgiata;  ed  un'ora  appresso  vi  si  recano  processionatmente  quelli  della 
I  cattedrale,  e  vi  cantano  anch'essi  il  vespero  solenne,  dopo  cui  proseguono 
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col  mattutino  del  di  seguente.  Neil*  indomani,  i  canonici  della  basilica  vi  { 
cantano  la  loro  messa,  la  quale  è  susseguita  da  processione  solenoe  e  da  I 
pontificale  del  vescovo,  coir  intervento  dei  canonici  delia  cattedrale,  uoi- 
Umeate  a  quelli  di  saa  Gaudenzio. 

Morto  II  santo  vesooyo,  gK  fu  sostituito  beo  tosto  il  soo  allief  o  ssDto 
Agabìo,  da  lui  mededmo  preconlstato  al  santo  ministero  pastorale  deOa  boi 
chiesa.  Ne  assunse  egK  rincarico  con  universale  giubilo  del  clero  e  del  po- 
polo, ed  indefessamente  adoperossi  per  la  spirituale  felicità  del  gregge  affi-  j 
datogli.  Nelle  cose,  che  ho  detto  dei  santo  suo  antecessore,  ho  anche  com-  1 

I memorato  la  sua  munlfioensa  nel  eondurré  a  Une  la  basilica  fuor  delle 
mura,  incominciata  da  san  Oàodensto  ed  in  col  prepàrogll  onorevole  se- 
poltura. 8i  rese  amabile  e  venerando. alla  sua  chiesa  per  la  soavità  M 
suo  sermoneggiare  non  meno  che  per  1*  esercizio  delie  più  sode  virtA 
accompagnate  da  meravigliose  operazioni  di  prodigii.  Non  si  sa  pre- 
cisamente quanti  anni  abbia  governato  la  ctiiesa  novarese:  certo  vi  eolrò  I 
nei  447,  o  in  quei  tomo,  e  la  tenne  sino  al  440.  Dopo  la  sua  morte,  j 
fu  deposto  in  onorevole  sepolcro  fuori  della  porta  della  eittà,  ove  anche  } 
tù  rissato  divoto  tempio,  che  assunse  il  soo  nome.  Cekbraoo  i  novared 
r  anniversaria  memoria  di  lui  da  rimotissima  età  il  giorno  dìed  di  se^ 
tembre;  e  ne  festeggiano  inoltre  a'  50  di  agusto  la  traslazione,  in  memoria,  | 
cioè,  che  il  vescovo  Cadulto,  quattro  e  più  secoli  dopo,  la  portò  da  quella  I 
chiesa  alla  cattedrale,  ove  sino  al  presento  riposa,  sotto  i*  altare  a  loi  io- 
titolato,  È  anch'  egli  tra  i  primarii  protettori  della  eittà  e  deUa  diecea, 
parificato  a  san  Gaudenzio  ;  ansi  non  di  rado  nella  intiebe  «arto  si  tro- 
vano nominati  entrambi. assieme,  ad  iwMrem  iMctonm  Htmmm 
Gaudeniij  et  Agaòij. 
I       Dopo  di  Agabio  nei  sacri  dittici  novaresi  trovaosi  commemorati, 
benché  sensa  veruna  indicasione  del  tempo,  in  coi  vissero,!  vescovi  Dio- 
am,  Pascsisio  e  Smrucio,  detto  altresì  SimpUeitMO.  Di  questo  abbisoo 
noUsia,  aasar  agli  intervenuto  al  eoneilto  provinciale  milanese,  raduaslo 
nel  451  dal  metropolitano  Eusdl>fo  :  ne  sottoscrisse  la  lettera  steodiet 
con  queste  parole:  Ego  Simpiicuis  Episcopus  Ecclesiae  Novarientis  in  ! 
omnia  tuprascripla  contenti  ei  tuòtcripti^  anatkma  dicens  iis,  gui  de 
IneanuUionù  Dominieae  taeramento  ia^ia  itnterunt.  Fu  ai  tempi  di 

Ì questo  vescovo,  che  la  eittà  di  Novara  f n  desolate  dalle  armi  del  feroce 
Attila  HageDo  di  Dio.  Vescovo  suoeessoro  di  Stanpiicto  troviamo  Vittosb 
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loduto  dal  eoBifliiiporaMO  itnt'Eonodio  ymeoyo  diPavia  eoa  poeliep  cpi- 
Ufio,  in  OHI  ne  aocomia  avwata  la  morto  P  anno  atosio  dall'ìngratao-dal 

re  Teodorìco  in  Italia  (^)  ;  il  qoal  *aiino>  secoodo  il  Barooio,  fu  il  489. 
V  epitafio  aduoque  è  cosi. 

Nomine^  f^nfOiUo^  merUii^  MVlmims  Vietar 
DaifMif  oppr$$»at  m&adaU  9migmim§  Um» 
Tu  «ami»  iriiU9  pottuwr^  tafpark  empgf 
LuMea  $uHieii$  domtitf  lì  9aemU  wumérU. 

TranquiUuty  patùm,  eorreetor,  providvs,  acer. 
Bis  reddetu  tumulit  cìneret  ad  celsa  vocaius 
Spirilut  aetherea  congaudel  lucidut  aree; 
Busta  supereilio  miteralvt  eerml  otffmfvms 
Vnét  Irnmpkali  r$ipe€Um$  fvmm  mmUH 
CofiMa  imutù  emetéi»  premia  memòrie. 

Ai  giorat  di  ({aeslo  veseovo,  anzi  per  le  premure  di  Ini,  fu  cangiato  a 
culto  cristiano,  intitolato  ai  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  un  delubro  pa- 
gano, eh'  era  ancora  rimasto  in  piedi,  e  ne  celebrò  solenne  dedicazione, 
tostocbè  fu  ridotto  al  suo  termiae,  il  vescovo  OkSkato,  succeduto  allora 
spanto  a  Vittore.  In  ^puU  ooeaatooe  veaoero  a  Novara  moltissinii 
vescovi  ed  la  prineipalilà  Lonoao  arclvaaoovo  di  Milano.  Compose  per- 
ciò eloquente  aernona  il  paveae  yescovo  sant'Ennodio,  il  qaalelo  iatitolò 
ad  Oaorato,  faeeado  elogio  e  air  anteeessore,  che  ne  aveva  inoomiaclalo 
il  ristauro,  ed  a  lui,  che  lo  aveva  compiuto  e  che  ne  celebrava  la  dedica- 
zione. Giova  trascrivere  qui,  giacché  brevissimo,  il  summentovato  ser** 
moBe>  quala  ce  lo  conservò  il  Bescapè  (2). 

Lidio  missa  Uonoralo  episcopo  Novnriensì  in  dcdicatione  basilicae 


f  Credo  ego  voa,  firatres  ébariaaiiai,  toto  meaUs  eara  veaerari,  qood 

»  in  loco  hoc  manente  templi  nomine,  vetus  perierit  prò  religione  cnltora. 
»  Quod  delubri  reverentia,  fugatìs  instituatur  libaminibus,  quod  sacra- 
li rivm  appelietur  merito;  postquam  seniores  hostias  abjuravit  et  in 


Àpotlolorum,  ubi  templum  fuit  idolorum* 


(a)  JP4g.  a6S  «  Mfì 
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>  adoleiidi  mataUoM  sacrificii  dMim  afldìa  ftoneo  amnnpMritj  p«h 

•  strMio  ^od  in  tlium  «tatnm  inconeoasis  nd^n? enint  ftudamMla 
»  cnlminilntt  at  cum  ad  atraeturam'  pantm  bomaniia  lador  adfeearit, 

»  quaecumque  fuerunt  ianovuta  sunt  dum  persistunt.  la  summa  cujusvis 

>  existimandum  est  oiiraculi,  ubi  dum  modum  teneat  mucbiaa,  adhac 

•  000  desistit  asceadere,  et  in  antiquis  constituta  vestigiis  attolliUir  ! 
»  incremento?  Reqoirenduni  sane,  qoia  hogoa  operia,  qoia  innova tioois  | 
»  anctor  extilarit  :  praadeeesaor  nampe  parfitatia  meae,  Tenerabilìa  | 

•  ctor  Antialel,  cui  liitnrae  annundatrìz  innooenliae  divinitaa  nomea 

»  impoesuit.  Nam  quid  de  his  quae  auscipiuntur  adveraua  tlUa  mundaaa  i 
B  certamioibus  praedicto  evenlus  accessit,  cum  Tocabulum  didìcerìs,  gè- 

•  sta  cognoscis.  Iste  per  spirilalem  diraicationem,  ut  victorem  decuit,  de 
»  crimioibus  triumpbavit,  et  quicquid  porlio  sinistra  mortalibus  jugiter 
»  de  eo  casam  nonrequiras;  cum  nominatum  iotelligas  fuisae  quod  di- 

•  ctum  est:  eiqai  marita  orationia  campum  poatulant»  ai  me  ad  latiora 
»  progradi  antingepiimaoiea  patareturaut  meriti:  quaedam  enimactmim 

•  nolttlìtaa  est  dignnm  invaniri  lande  magnornm.  Hnne  medioeritaa  no- 

■  atra  in  aadificationia  cura,  dum  aeqnitur  ad  eonaumraatienem,  Dea 

•  auspice,  vola  perduxit.  Nemo  existimet  arrogaatiae  esse  quod  dixi.  Fas  ; 

■  est  cum  eo  vola  conjtingere,  cui  par  esse  nequeas  actione  ;  quia  assertio  ' 

•  cooscieotiae  eet,  mdiorem  in  quacumque  parte  sectarì,  nuoquam  te- 

•  ndiroaum  caUem  atcut  eziatimamua  inenrrit,quiettm,quem  novit  prae- 

•  tendere  fitae  lumen,  inaequilur  ;  lucuiealiua  tamen  gaatarma  fideim  re- 

•  rum  aarmonia  pandamus  officio;  liie  anterfailaeibua  dedìoaia  praeatigiis 

•  et  turpi  pecttdum  cruore  per  fusa  Tetere»  aimulacbra  coluerunt  ;  bic  ia 

•  divioitatis  iajuria  per  altare  iofaustis  cumulatum  muaeribus  res  eoelo  | 
»  debitas  ducmooils  obtulerunt:  bic  auncium  extra  semivivis  paipitaotia  ^ 
»  motibus  misero  ioquìsitori  futura  cecioeruot  ;  hioc  fumus  sordidis 

»  aerem  ipsum  polluit  sparsum  per  multa  contagiis:  ad  ultima,  hioc  ma- 
»  data  per  lanistaa  boetìamm  multitudo,  quicquid  Deus  est,  effiigavit: 
è  dum  farra,  aangoia,  tura,  verbenae  idolia  eibibentur  ;  dum  aimplieeiD 
B  ritum  aetaa  Cbristo  inimica  non  reoipit  et  mnltifiiriia  canau  laboranle 

•  oblationibus  superoam  mereator  ofTensam.  Lil>et  ire  per  singula  et  fti- 
n  nestorum  secreta  faclorum  linguae  clave  reserare,  dì  merito  extime- 

»  mus  oris  ìojuriam  narrare  sordentìa  et  quod  illos  aelione  perculit,  | 
»  nos  loquela  contaminet.  £xplicemua  interim  quibua  aint  iata  muUU  J 
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•  sQccessibas,  quanto {nraereota  nox  splendore  fogerìt.  Ubi  soiit  sigilla  nu- 

•  miDum  vocis  ìmagioata  facientum?  quorum  facies  in  potestà  te  pependit 

>  opersDtis,  aut  metallimi.  Ubi  suot  Dii  quibus  potenliam  dederunt  ho- 
»  mìBes  fulgore  genuDarum  ?  £q  lòdeo  omnia  ista,  ut  credo,  fugeruot  : 
t  GhristQs  iDgresans  ott,  req^iciafflus  qoikis  Mkvt  amdliis:  Toieruat 

•  eon  eo  coeloruni  radii,  Aposloloram  diadeoiata  Petrus  et  Pauins  :  qui 

>  «BhD  in  restauralione  aedis  essent  neeesaarii,  nisi  areUteetus  et  petra, 

•  Disi  lapis  et  supcraedificaos,  Disi  fundameolum  et  opifex?  quid  trepi- 

>  datis  pericula  morlaiium,  quid  aoxio  fugam  paratis  excursu  ?  liie  est, 
I  coi  nuUam  verautiam  vestram  lapsus  abscondit  :  qui  cum  loco  non  mo- 

•  TMrfor,  quocumqne  àbieritis  ìnsequitur.  Veni  ergo  piiasime  domine  et 
■  ad  consecrationem  operia  tui  plenua  iHabere,  Tìce  human!  per  baptiamé 

•  peeloris.  Purgentur  haee  tempia  turpi  haelenua  dedieata  patrocinio  ; 
I  ÌDStitue  Domine  vertendo  sacri Qcia,  et  dum  puris  cumulamus  altana 
'  sancta  donariis,  praesentiam  tuae  majeslatis  interesse,  evocatus  san- 

•  ctorum  merito  sacerdotum,  elecli  seorsim  praesentis  patria  vesiri  Lau- 

•  restii  eonscientìa,  ipà  tot  plenns  dotibus  ad  eedeaiae  faatigimn  crevit: 

>  qsod  iBeiasent  anmmom  aiogula  qoaeque  Pontifteam,'in  quo  vernat 

•  Princeps  boni  operia  et  mater  lioneatatia  yerecundia,  religioQia  aanctae 

•  Botrix  patienlia,  Deuin  semper  placilura  pietas,  quae  ecclesiasticis 

•  memLris  non  sermone  vilae  institnta  tribuit,  sed  cxemplis;  qui  omncm 
<  calleiD,  quo  ad  Deum  itur,  dum  praevius  incedit,  ostendii;  aiyuvante 

•  <a  Domino  nostro  Cbriato,  cum  Patre  regnante  in  saecula  saecuiorum. 

•  ifflen.  • 

Di  questa  basilica  Intitolala  ai  santi  apostoli  non  rimane  traccia  pre- 
«ntcmentc:  il  Bescapè  forma  erudite  conghietture  su  quella,  ch'era 
presso  a  Ceredano,  fuori  delle  mura  (i),  già  parrocehiale.  In  lode  dei 
vescovi  Vettore  ed  Onorato  compose  Ennodio  anche  i  dittici  aeguanti, 
di>gh  intitolò  :  Venut  in  tfesio  MeUotmii  4eHpti. 
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Fu»»]!  Aiifta?m  Qvtt  miiioioii  SActuta 

NTVIIflB? S  PTLSIS,  QTOD  BERE  IfTVBN  HAIBT, 
Dll  QYIBTS  HOC  i>AT?IT,  POSSESSÀS  LINQYITE  SEDEI 

QTOD  FIClf  ViCTOB,  TICTOE  TBIQTB  TEIfET. 
<Al»I»If  A»  €f Lm  MItlfO  8TGCE880&  BT  ACTIf  | 

Qii  KOKm  wnun  ime  Hoiobati  sniT.  | 
Nf9KA  Ttmii  an  nstut  gobba  tbibbi 

IfOll  BATTB  TT  FACIAf  mMIBA  BYLCBBA  DbO.  | 

Di  un  cafieUo  IU>briealo  dal  Teseovo  Onorato,  forse  per  porai  il  li- . 
coro  dalle  invasioni  dei  barbari»  ei  dà  ooliiìt  oon  altro  epìgranuai  lo  • 
atesaoBnnodio,  cosi:  ' 

PeBtBieis  cASfam  sras  bs«  matusniA  tif  ab  | 
Qti  ttroB  BiMerrs  oyab  bo€ittba  PBTAtfv  ! 

Bie  IblBBYS  TOVTB  BST,  f  BOCTB  BUie  BbLLOBA  BBGBDB 
QVp  HBBITIS  CONSTAf ,  PBAELIA  KTttA  «BAtABff. 

Co.NDITOa  BIC  MTROS,  SOIIDÀT  HYNIMINA  FACTOR; 

tilL  HBTYAT  QTISftTIS  HVG  PBOPEBAT  HBTTBB8.  | 

È  ignoto  qnal  fosse  eotésto  castello,  giacché  nella  diocesi  di  Nowi , 
Te  Q^ha  più  di  uno  :  forse,  dice  il  Bescapè  (i),  il  Castel  dell*  Isola  fins 
Giulio,  0  di  Vespolate,  o  forse  quello  di  Pombia,  eh'  è  tuttora  corrotti-  | 
mente  conosciuto  per  Castel  del  Padrone  (Castrum  Domni),  od  altro,  di 
cui  s'ò  perduta  la  memoria,  od  a  cui  coli' andare  dei  secoli  fu  cantiato  | 
il  nome.  ! 

Socoesaora  di  questi  due  Teseorl  et  mostra  il  Bescapè  folla  caltsdn  1 
nomrsse  il  Tesooro  Pacabiaio,  che  nei  recati  dittici  deUa  cattedrale  e  ^ 
san  Gaudensio  troTìamo  inyeoe  inserito  frameno'  ad  essi:  ma  le  addotto  | 
testimonianze  di  Ennodio,  e  principalmente  il  ristauro  e  la  dedicazioDe  ^ 
della  basilica  summentovata^  ci  attestano,  che  a  Vittore  successe  Odo-  ^ 
rato,  e  che  Pacasiano  conseguentemente  fu  il  successore  di  entraDbi-  ' 
Visse  qoesti,a  quanto  pare,  wso  la  line  del  secolo.     dei  Ycseofi,  cbeia 
tutto  il  susseguente  secolo  TI  e  sino  agli  ultimi  anni  dell*  Vili  pm» 
rono  la  chiesa  novarese,  abbiamo  menmrie,  tranne  r  indìeasicDB  dà 
sacri  dittici,  che  oe  ne  oonerranmo  il  nome,  fi  Tissero  ^ino  la  ptn* 


Digitized  by  Google 


Aimo  m 


alle  angustie  e  alle  guerre,  da  cui  furono  Iruvaglìdle  queste  città  e  quc;:te 
parti  della  Lombardia.  Secoado  il  Bescapè,  egliao  furooo  : 
Oriuo, 

Immo,  U  cui  tero  nome  è  Filaàrio, 

AOHtLlO, 

Spettìbilb, 

Mi&CELLO, 
SlVlAO, 

Lmemo, 

PioBno,  cbe  nei  dilUd  è  nominato  Mono. . 
Tmiuq, 

Flato  0, 
Ptiiiroiiio. 

alcuni  per  altro  di  essi  poaso  dare  alcune  brevi  nottsie.  B  primle- 
naale,  quanto  il  Teacoro  OpiUo^  elie  probaliilmento  là  proinono  a 
({Mrfi  sede  circa  il  4irò^  die  taluni  eomoMoionnob  intomb  ài  M7 
e  il  520,  un  Lonnxo  soprannondnalo  II  mellifluo,  e  lo  dicono  autore  di 

ikuoe  omelie,  che  si  trovano  inserite  nella  Biblioteca  dei  santi  Padri  (4): 
nia  da  eraditi  scrittori  fu  dimostrato,  appartenere  queste  a  san  Lorenxo 
mtàtt,  di  cui  ilo  parlalo  di  sopra,  maeétro  di  san  Gaudensio  (2).  Del 
Hieovo  Jai^foejo  segnò  il  Colta  (5)  la  promosione  alla  sede  nórarese  nel 
quinto  al  tescoro /lerie  è  a  sapersi,  ehe  il  suo  vero  nome  è  Fi&a- 
ttio  (PkifUierhu  oppure  Pglaerhu);  e  lo  si  conobbe  nel  4  697  il  di  5  otfo^ 
ke,  allorché  ne  fu  dissotterrata  la  pietra  sepolcrale  del  seguente  tenore  : 

me  RIQYBSCIT  m  PACK  sai  FTLACR1V8 
.  WS  EcciL  NOTim  QYI  VIXIT  IN  SAEGVLO  ANNOS 

IM    XVI.   DEPOSITVS    SVB   D.   XVIII.  KA- 
i           LENDARVM   JANVAKIYM  iKDiCTIOr«£  SE 
'  CVItDA  AfINO  D£CUf  

 vmo 


lus  va 

(«I  VeJ.  it  Si^c Berto,  ife  Script.  Eccl., 
**F  laoi  il  Mabilloo,  Aamkct^  ton.  il, 
II;  «1  il  Coiu. 


de  Script.  JSecUi.^  aoUo  V  m»  &oa^  pf. 

>338. 

(3)  LauMTo  AfocUao  GoU«,  cIm  pub» 
Uicftil  au»  broM  od  169». 
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Per  la  quale  indicattone  fl  Cotta  oondiiase,  doverioai  dire  defoaloii 

di  -15  dicembre  553:  certo  fu  sepolto  il  giorno  \S.  Tullavolta,  un  dubbio 
sorgerebbe  circa  il  tempo  delia  consecrazione  di  lui  all'  episcopale  di- 
goitù;  perchè,  se  mori  nel  555,  dopo  di  essere  elato  vescovo  sedici  anoi, 
non  poteva  esaere  stato  oooseerato  daU'ardvescovo  san  Dacie,  a  eai 
come  metropolita  spettava  esclusivameate  la  cooseerasione  del  veicoli 
della  provincia,  perchè  san  Dado  fii  dal  5S7  sino  al  552  in  CostanttiiD- 
poli,  dove  ancfie  mori.  Perdò  lo  si  deve  credere  promosso  a  questa  sede 
e  consecrato  sotto  T  arcivescovo  Vitale,  successore  di  san  Dacio  :  perciò 
il  corroso  epitafio  potrebbe  correggersi,  leggendo,  ^nno  decimo  sexto  po*- 
tificatus  sui  poti  coM.  Juitìui  luiUorU  V.  C:  perciò  la  sua  morte  e  la  fl» 
deposiiione  avrébbonai  a  segnare  nel  568,  ed  egli  sarebbe  stato  coiue- 
orato  nel  552,  e  cosi  totte  le  cronologiche  indicasioni  rioscirébliero  ii 
pieno  aooordo.  Nulla  si  sa  degli  altri  tre,  Àgnetto^  SpettabiU  e  Mm^ 
tranne,  che  di  Spettabile  ci  fa  credere  il  Gotta,  che  sia  vissuto  circa  il  6(5. 
Severo  fu  confuso  da  alcuni  con  quel  vescovo  Severo,  che  reggeva  circa 
I  il  600  la  chiesa  di  Marsiglia,  che  di  lù  fuggi  perseguitato  dal  popolo,  per 
]  avere  distrutto  le  sacre  immagini  dei  santi,  dai  volgo  adorate  con  cullo 
superstisioso;  che  poscia  andò  a  Roma  sotto  il  pontefice  san  Gregorio  « 
che  mori  In  Marsiglia,  ove  fu  anche  aepolto  con  grande  onore  nella  col- 
legiata di  san  Colombano,  in  una  cappella  intitolata  a  lui,  e  eh'è  encomiato 
coift  da  lunga  iscrisione  in  versi  scolpiti  da  tempo  antldtlssimo  nétta  pa- 
rete. Checché  ne  sia,  i  sacri  dittici  novaresi  lo  commemorano,  bencfcè 
senza  indicazione  veruna  dell'anno,  in  cui  visse.  Anche  Lupicìno,  Pro- 
bino,  Vigilio,  Flavino  o  Flaviano,  e  Pramfronio  sono  commemorati  senza 
veruna  indicaiione  di  tempo:  aoltanto  di  Probino  e  diPramiironio  notò  il 
Gotta,  essere  vissuti  quello  circa  l'anno  650,  questo  drca  il  670. 

Dopo  essi,  abbiamo  notisia  certa  del  tosooto  Ousumo,  Il  qnsle  id 
680,  o  piuttosto  670  sottoscrisse  la  lettera  del  condilo' romano  del  papa 
Agatone  diretta  al  sesto  sinodo  di  Costantinopoli,  e  vi  si  sottoscrisse  cosi' 
Cralianus  Epixcopus  sanctae  Novariensis  Ecclesiae  in  kanc  suggestione*, 
quam  prò  Apostolica  nostra  fide  unoiitflitttfr  consiruximuSy  tubscripti- 
Dopo  di  lui,  fu  vescovo  Paoso,  poi  Lacuoio,  poi  Lbomb,  il  quale  si  diè 
premura  di  br  raccoglierò  i  monumenti,  che  ai  polerono  trovare,  por 
valersene  a  scrivere  la  vita  del  protovescovo  san  Gaudensio.  Di  M 
questi  s' ignora  V  anno,  in  cui  vissero  :  iutt*  al  più  opinò  fl  Cotta,  essere 
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vissuto  Leone  circa  il  700.  AMBaosioIl  è  cuUocalo  nei  diUici  dopo  Leone, 
ma  ooQ  si  sa  io  qual  aoDo.  Dei  vescovo  Oiacioso»  efce  soUeatrò  di  poi, 
J^oosi  più  sicure  notizie.  Di  Jui  iafatU  esisto  neir  «rchìvìp  della  caUe- 
drale  autonttea  memoria,  la  quale  ci  assicora»  eh*  egli  fa  il  vescovo  XXVI 
di  questa  dUesc,  e  che  nel  di  5  dicembre  750  a  lui  dirìgeva  supplica  un 
Radoaid,  abitante  di  GausÌDgo,  acciocché  volesse  consecrare  ho  altare 
in  onore  di  san  ^licheld  nella  ctiiesa  di  san  Martino,  per  la  cui  luminaria, 
o  dote,  il  postulante  donava  a  lui  ed  ai  suoi  successori,  sotto  la  cui  gijii- 
risdizione  doveva  sempre  essere  queir  altare,  sei  moggia  di  terreno  ara- 
iMla  .in  tee  vmwe^  ossia  in  tre  luoghi  separati  (t).  E  sappiamo  inoltre, 
oh'^t  era  stato  sepolto  nell'antica  chiesa  di  san  Oaudeniio,  donde  po- 
scia fu  trasftortata  alla  nuova -basilica  la  pietra  sepolcrale^  su  cui  leggesi: 

UIC  REQVIESCIT 

inr   PACE  scia 
MEfilORIE 

-  RATIVSVS  iPTs 

--  I  VIXIT  IN  HOC 

-  AECVLO  AUmS 


Ressero  dipoi  là  santa  chiesa  di  Novara  i  vescovi  BiiftDBTto,  Fistio, 
SicAiDo,  TiTOLBTiTi,  ed  ÀTTo,  dei  quali  ci  danno  notisia  I  sacri  dittici, 

ma  non  se  ne  conosco  che  il  nome.  Quanto  a  Titolevita,  cui  altri  espri- 
mono Tilo  levita,  osserva  il  Bescapè  (2),  doverlosi  riputare  tulio  un  solo 
vocabolo,  che  ne  forma  il  nome  proprio:  «  Unum  nomen,  egli  dice,  vido- 
■  tur  ita  composiium,  iicet  non  mcminerim  alibi  lo^nsse.  »  Alto  poi,  nei 
sacri  dittici  della  cattedrale,  è  il  primo,  a  cui  si  troTi  aggiunto  anche  il 
tempo  del  vescovato,  consistente  cioè  in  anni  tenti,  mesi  nove  e  giorni 
tre.  Dal  computo  della  promosione  del  su6  successore  Aatteiso,  di  cui 
si  hanno  monumenti  certi  nell'  855,  parrai  jpotersl  conefaiodere  approssi- 
mativaraenle,  che  il  vescovato  di  Allo  abbia  avuto  principio  circa  Tanno 
823.  Dei  vescovo  Adelgiso  stabili  il  Bescapè  T  epoca  del  vescovato  circa 

(i)  Monuvi.  Bùi.  I*»tr^  Ioni.  iS  «  wf. 

(a) 
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r  840;  ma  egli  probabibnente  dod  ebbe  notida  di  un  altro  docmneDto, 
obe  lo  eommeuMin  già  vesooro  di  queste  cbteia  nel  geooaro  d<l  wiadi- 
cato  anno  855.  Nel  primo  giorno  infiittt  di  esso  mese,  f  imperatùre  Loti- 
rio  lo  stabilita  giudice,  insieme  con  Ramperto  vescovo  di  Brescis  e  eoi 

due  abati  Praodooo  e  Gaslcrano,  per  conoscere  lo  stato  del  tnonastero  di 
san  Salvatore  io  quella  città  (I).  Fu  Adelgiso  beneficentissimo  verso  i  ci-  | 
nooici  si  della  cattedrale  cbe  di  saa  Gaudenzio,  assegnando  loro  per  de-  j 
cento  sostontamenlo  e  fondi  e  decime  e  giurisdisioni,  dei  qoali  si  consem 
memoria  nelle  pergamene  deirarobivio;  e  vi  si  note  in  ispeotelilà,  sieif 
Adelgiso  Istitnitl  neHa  chiesa  cattedrale  intorno  a  qaarante  benefleiali, 
qui  illiejugiter  dcyentes  diiinum  officium  horis  competentibus  perafoiA^ 
quibuf  victum  et  vesUmenta  suOministretur  (2).  La  quale  fondazione  è 
commemorata  io  ispecialità  in  un  diploma  dell'imperatore  Lotario,  Dot. 
Papiae  an»o  imp.  XI,  indiet.  W, ossìa  nell'anno  840.  Un'altra dooanoae 
egli  fqoe  otto,  anni  dopo  ai  canonici  di  san  Oaodensio,  assegnando  loro  i 
propri!  beni  patrimoniali,  prò  remedio  Mimae  euùe  e  de'  sooi  parmll 
Della  quale  donazione  portò  TUghelli  il  documenlo,  ma  diverso  li* 
quanto  dall' originale^  cbe  si  conserva  in  queir  arctiivio,  e  cb'è  del  tenore 
seguente  (3). 

«  IN  NOMINE  DomUd  Del  et  Satvatoris  nostei  Ibu  XpCLotariasBl- 

•  gnns  imperator  anno  vigeslmo  oetevo  et  filius  ejos  Ladovieos  Bei  lile 
»  in  Italia  anno  quarto,  tercio  Kalendas  febroarii  indictione  nadeeisii 

>  salutem.  Ego  in  Dei  nomine  Adalgisus  gratia  Dei  Sancte  novarieosis 

•  ecclesie  episcopus  presens  presenlibus  salutem  dixi.  Considerante  me 

•  dei  omnipotentis  misericordia  et  remedio  animae  meae  vel  pareotuai 

•  inepram  ot  mibi  in  aelema  vite  ad  salutem  proflctent  necesse  sst  lea- 
»  per  illud  agore  nnde  bie  et  in  fiituro  sedilo  piena  apod  omnipolentaB 

•  dominmn  maxima  maneat  merces.  Pro  inde  ego  qui  sopra  dooDOi 
»  adalgisus  episcopus  judico  atque  inslituo  et  per  presentem  cartulam  io- 
»  dicati  confirmo  et  curtem  meam  dono  coltile  quod  babeo  in  fine  ve) 
»  fundo  vici  cisti  subterioris  vel  in  eius  territorio  seu  et  casas  smsu^' 

(i)  VtJ.  il  Bollar.  Casiin.,  pap,  aS  del  (3)  L'DghelIì  eJ  il  Bcic«p« ne  omiiffo 

loia.  II,  ed   il  Mabilloo,  Aanal,  Btntd^  riniroduiione,  la  quale  ci  tuiciir»  ilei 

l»b.  XXXI,  num.  37.  do  e  dell'anno  del  ducumcato.  VeJ.  !/»••*•• 

(a)  Vtd.  il  BcKApè,  pag.  aS4.  Hist.  patr.,  pag.  45  dei  loro.  I. 
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•  tias  fvas  habM  in  jam  dieto  vico  ciste  et  nuhi  adfeoeniat  extra  rebus 
t  de  banno  adalardi  ex  genere  francoram  sen  et  de  aliis  hmninibns  et 

•  casìs  curtìs  edìficìis  ortis  campis  areis  pratis  viacis  silvis  pascuis  asta- 

•  lariis  aquatìonibus  Ticanaiiis  collilibus  vel  incuitilibus  divisis  aut  indi- 

•  Yjsis  mobilibus  vel  immobilibus  se  seque  moventibus  puteo  usu  putei 

•  extrinseciie  vel  intrìnsecos  casis  assesso  vel  ingresso  omnia  et  in  omni- 
«  boa  et  integram  oortam  dono  ooitileni  sen  et  maasaritias  qnantascnni- 
t  qae  io  iamdleto  Tieo  eiste  mibi  per  eartulam  e^'compa^antiOBeal  ant 
»  per  quale  vis  ingenium  ibidem  adquisivero  iudico  atque  insliluo  ego 

•  qui  supra  domnus  adalgìsus  cpiscopus  canonice  Sancti  Gaudentis  qua 

■  eat  fondata  foris  murum  cìvitatis  novarie  ubi  corpus  saactum  eius 

•  reqnieseit.  Et  toIo  ni  ipsi  canonici  qui  ibidem  prò  tempore  fiierint 

•  habeaot  et  frni  debeant  ìpsis  noatris  rebos  et  ex  einde  veatimentnm  vel 

•  ealtiamentnm  procorare  debeant  nt  mibi  in  etema  vita  ad  salotem 
>  profitiant.  Et  hoc  volo  atque  instituo  ut  defensionein  tantumodo  ba- 

•  l>eaDt  a  pontifice  qui  prò  tempore  in  civitate  novaria  fuerit.  nam  alia 

•  reppelio  (repelilio)  ab  eodem  pontifice  nicbil  obtioeat  sed  hoc  volo  ut 

•  hoc  menm  factum  sicot  soperìus  legitar  peremois  temporibus  firmum 

■  et  atabUe  permanaat  et  non  liceat  noHe  qnod  volni  sed  qood  semel  a 
»  ne  fiMtom  vel  eonscriptnm  est  omni  in  tempore  invìolabiliter  oooaer- 

•  vari  promitto  et  si  ullus  de  beredibus  vel  parentibns  mais  contra  lioc 

■  meum  factum  ire  quandoquc  voluerit  non  valeat  vindicare  quod  repe- 

■  tilt  sed  sit  culpabilis  auri  una  cum  socio  Osco  lib.  quadragiula.  Kt  hov 
»  nF*""»  factum  firmum  et  stabile  debeat  permanere  acium  intra  civilate 
»  nmraria. 

•  Ego  Adaigisne  ac  si  Indigons  episeopos  bene  cartolam.  donationis 
»  a  me  facta  vel  roborata  niaou  propria  subscripsi  et  bonorum 

»  borainum  roborare  deorevi. 

•  Signa  mamuim  ragiraberti  franco  et  vasoìio  domni  re- 
»  già.        signornò manus  bbildritdus  presbiler.     Ego  erem- 

•  bertos  rogatus  aobscripsi.  <Ì^E§q  ansfredus  presbiter  de  hoc 
»  indicata  menu  propria  suscripsi.  ^  Ego  baslisbus  presbUer  in 

•  boc  ]adicatn  mano  mea  subscripsi. 

»  Ego  iulio  notarios  scriptor  buius  cartule  vindicati  acripsi.  post  tra- 

•  dita  compievi  et  dedi.  • 
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Questo  vesooTO  Adalgiso  è  encomiato  nel  saeii  dittici  novanti  ste- 
sone praaui  # oMfiMtsHit,  è  vi  si  nota,  eli*egli,  do|»o  di  avere  govenutt» 
per  dleiennove*  anoi  la  cbiesa  afMatagli,  aiorriHit  t&emh  pnHa, 

rilfus  gemma  sacerdotum  vivit  in  Chrislo.  Le  sue  virtù  gii  meritarono  in-  ' 
fatti  il  culto  degli  altari,  e  [berciò  la  chiesa  di  iSovara  ne  festeggia  la  me- 
moria il  di  6  ottobre,  cb'è  ranaiversario  delia  sua  morte.  Le  sacre  spo-  [ 
glie  di  lui  riposavauo  da  prima  nella  basilica  di  san  Qaudeosio  fuori  delie 
mura;  ma  vennero  trasferito  aneb'esse  in  eittè,  insieme  con  quèBe  àà 
santo  titolare,  allorcbè  nel  4559  fà  demolito  quei  tempto  per  to  mlHtaii 
lortillcasioni.  Di  èiò  è  fatta  meosiooe  ancbe  negli  StatuU  mvweti  {K). 
Fu  successore  di  sanl'Adelgiso  il  vescovo  Oddo,  a  cui  nessun  anno  1 
I  assegnarono  i'Ugheili  e  il  lU'scapt';  bensì  sotto  I'  849  lo  segnò  il  Bima,  ^ 
!  percioccliò  poco  dianzi  aveva  detto  morto  sani'  Adalgiso  il  di  6  ottobre  \ 
dell' 848  ;  e  poscia  egli  colloca,  ueir  852,  Doli  eminio.  Mi  un  documento  { 
tooontrastobile  deli'  854  ci  mostra  ancbe  in  questo  anno  al  governo  detta 
cbiesa  novarese  il  vescovo  Oddo.  Nel  giorno  infetti  5  giugno  854,  fkor 
peratore  Lotario  II,  sotto  la  data  di  Brescia,  decretavagii  solenne  confems 
di  tutti  i  beni  e  possedimenti  della  sua  chiesa  (2).  Ciò  si  accorda  benis- 
simo ambe  colf  indicazione  dei  dittici,  i  quali  lo  dicono  vissuto  un  de-  !' 
I  cennio;  sicché,  s'egli  sali  sulla  cattedra  pontificale  nell' 849,  deve  dirsi 
I  che  l' abbia  posseduta  sino  aU'8d9.  £  ciò  si  accorda  altresì  con  le  noiixie,  i 
cbe  abbiamo  del  suo  successore  DauTTsniao,  il  quale  neil' 864  fu  pressale 
al  coneitio  provtoéiale  dì  Milano,  radunato  étSf  arcivescovo  Tadone^  e 
ne  sottoscrisse  gli  atti  (5).  Egli  è  commemorato  anóbe  in  una  earta  di 
locsnone  dell*  867,  la  quale  esìste  nell*  archivio  delfe  cattedrale.  Tìs» 
anch' egli,  secondo  l'indicazione  dei  suoi  dittici,  un  decennio  ;  sicché  toccò 
probabilmente  1'  870,  all'incii  ca.  In  qual  anno  poi  gli  sia  succeduto  No-  . 
TiNGo^  non  saprei  dirlo.  La  prima  notizia  certa,  che  si  abbia  di  lui,  è 
dell'  877;  ed  è  il  diploma  di  Cartomanno  re  d' Italia,  il  quale,  addi  29 
ottobre  del  detto  anno,eonferniavagli  i  diritti  e  i  privilegi  della  sua  chiesa. 
I  PubMicò  per  la  prima  volta  cotesto  diploma  II  Muratori  (4)  ed  è  il 
I  seguente: 

I       .  (i)  Ved.  il  fi«xr«j>f,  y»^.  «87.  priioa  t«IUi  «lalP  AHegranta,  OTlTorifMiale 

I        (e)  Porlò  qoMio  (UploiM  il  Hontori,      «leirareliinoaefareM,  negli  Opmie,twat^t 
I  •  Jmif,  wud.  MvA  ton*  II»  iìmru  XVIl.       pip.  71  •  leg. 

I         |S)  Quelli  feroM  iwbbUeaU  pw  U  (4)  medi  mv^  toa.  It  Pf>  9'^ 
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•  IN  NOMfNE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS.  Karlomanniis 

>  diviDa  favente  clementia  Rex.  Si  erga  loca  divinis  cultibus  mancìpata, 

■  propter  amorem  Dei  et  in  eisdem  iocis  sibi  famulantibus  beneficia  op-  | 

>  portuna  largimur,  premia  nobìs  apud  Doininum  eterne  rctributionis  i 

•  rependi  noa  diffidimus.  Iddrro  omDiom  fidelium  Sancte  Dei  Ecclesie, 

•  nostronunqne  teiNcet  presenttiim  et  Italiiroruiii  noverit  industria,  quia 

■  adiena  senmMatein  enlmiiiis  nostri  Notingus  Norarìensis  Ecclesie  Epi- 

•  scopufl  detttlit  obintilnis  nostris  qoandam  auctoritateui  in  qua  conli-  i 
B  ncbatur,qualiter  pie  recordalionis  llludo^icus  Imperator  Consobrinus 

•  noster  confirmaverat  prccepta  avi  nostri  Illudovici  serenissimi  Augusti, 
»  nec  non  et  auctorilatem  patrui  nostri  Hlotorii  piissimi  Imperatoria 
»  geniiòria  sui,  qoaliler  bealam  Sedem  qua  est  cónstracta  io  lionorè 

•  Sancte  Dei  Geoitricia  senperque  Virginia  Marie,  cui  etiam  aactoreDeo 

•  idem  Episcopus  preesse  dignoadlur,  cum  rebus  et  faomìnibus  ad  ean- 
»  dem  sedem  legaliler  pertinenlibtos  tei  aspicìentibu?  sub  sua  suscepisse 
»  tuitione,  alque  immunilatis  defcnsione.  Idiirco  iam  dictus  Episcopus 

•  nostram  deprecalus  est  celsitudinem,  ut  scc  undum  supradictorum  Im- 
»  peratorum  auctorìtatem,  Pareuluiu  nustrorum  morem  sequentes  no- 

•  stram  adderemus.  Cujus  petitiooe  ob  amorem  Dei  et  referentiam  San- 
a  età  Marie  Virginia  et  Sancii  Oaudentiì,  preeiboa  annuentes  bene  nostre 
»  auetoritatis,  immunitatis  et  defensionis  gratiam  prò  divini  eultus  amore 
t  et  anime  nostre  remedio  fleti  jussimus,  per  quam  precipimus  atque 

>  omnimodis  jubemus,  ut  nullus  judex  pubiicus  ^el  quilibct  ex  judiciaria 
»  potestate  in  Ecciesias  aut  loca  vel  agros,  seu  reliquus  possessiones, 

•  quas  moderno  tempore  in  quibusiibet  pagis^  vitlis  et  territoriis  infra 

•  ditionem  Importi  nostri  juste  et  legaliter  memorata  tenet  vel  possidet 
»  IBcclesia,  8i?e  ea  qua  deineeps  in  jure  ipsius  sancti  loci  Toluerit  divina 

•  pietas  aogari,ad  eansas  judidario  mora  andiendas,  vai  fodra  exigenda, 

»  ant  mansiones  vel  parataa  faelendas  et  (idejosaores  toNendoa  ant  ho-  || 
»  mines  ipsius  Ecelesiae  distringendo,  noe  ullas  rcdhibitiones  ant  lllici- 
»  las  occasiones  requirendas  nostris  et  fuluris  temporibus  ingredi  au- 
"  deat,  vel  ea,  quae  supra  memorata  suoi,  peoilus  erigere  praesumat. 
»  Sed  Itccat  roeniurato  Presuli  suisque  suecessoribus  res  predìcte  Sedls 

•  cum  omnibus  suis  svbieetis  rebus  et  hominibus  ad  eam  aspidentibua 

•  vel  pertìnentibus,  sub  tuitionia  atque  immunitatis  nostra  deCensione, 

•  ramata  toliua  judidarie  potestatis  inquietudine,  quieto  ordine  possidere  I 
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 atqae  prò  ìDoolumiUUe  nostra,  aive  etiam  tottus  Impani  a  Deo 

nobjs  collati  et  cjoa  elemeiitttiinui  mfseralioiie  per  immeaaiini  eoa* 
aemuidi  una  eum  Clero  et  Popolo  aibi  aoljecto,  jogiter  DooM  ni»- 1 
rfeordtam  exorare  deleetet.  losoper  etiam  ▼olumus,  atque  onmimodis 
precipimus,  ut  Ecclesia  beali  Clementis  martyris  Christi,  que  iojuste 
inde  abiata  fuit  et  malo  ingeoio  subtracta  ad  supradlctam  sedem  per- 
tiaeat  cum  omnibus  adjaceotiis  et  pertioeotiis  suis.  Volumus  ergo,  nt 
quidquid  de  prefatis  Ecclesie  rebus  Jua  Piaci  exigere  poterat,  iàmi  ao- 1 
nona,  vinun,  caaeum,  palli,  ova,  eaalaneariini  fraetuaqoe  mesiìs  prò 
leotibos  que  gignilur  plnstatica,  caleem,  yenationea  vel  oeteromiatiEi . 
in  integrum  concedimas,  aeilieek  ut  perpetuo  tempore  ad  peragendom 
Dei  serviliuin  augeatur  et  supplemcntum  flat.  Si  vero  aliquis  hanc  do  ' 

il 

stram  auctoritatem  violare  presumpserit,  aut  in  prenominatis  rebus 
aliquid  cootra  banc  nostram  Inslitutionem  injuste  intulerijt,  sciai  se 
secundum  legem  iofracte  immunilatia  preoeptio  firmior  habeatnr  etfcr , 
futoi^  tempora  melior  ooosenretiir,  menu  propria  sabtiis  eam 
vimus  et  annuii  nostri  impressione  assigoari  iossimua. 


»  Baldo  Cancellarius  ad  vicem  Theotmari  Arcbicancellarii  recognoTi 
«Data  IV.  Kal.  Novembris  Anno  Christo propitio  Primo BegoiDoauu  . 
»  Karlomanni  Serenissimi  Regis  Italie  Indictione  XL  » 

Esiste  lettera  del  pontefice  Giovanni  VII!  al  vescovo  Notiogo  (I),  P^'' 
comandargli  la  restitosione  «di  alcune  robe,  che  il  papa  aveva  udito  rite- 
nersi da  lui, le  quali  appartenevano  all'imperatrieeEngelberga,  vedova  dd- 
rimperatore  Lotario  II:  questa  lettera  appartiene  airanno  880,  o  foneBSI. 
— Qui  poi  la  ragione  dei  tempi  e  l'autorità  dei  doeumenti  mi  eoatriagoao 
ad  invertire  la  progressione  segnata  nei  sacri  dittici  novaresi,  o  pioUw'* 
a  regolarla,  percbè  sconvolta  nell'  indicazione  dei  tre  immediati  succes- 
sori di  Notingo.  I  dittici  infatti  mi  mostrano  Lamòcrlo^  £miMlo,  Kaéiào, 


{t)  È  h  9ài,  ma  ìom,  IIL 
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mentre  invece  un  documeDto  dctr882,cbe  parla  di  Cioclto,  e  che  perciò 
non  lascia  luo^o  ai  due  vescovi  preoedeoU,  mi  persuade  a  doverlo  premet- 
tere ad  essi.  Cotesto  documento,  che  tosto  soggiongo,  ci  fa  nota  la  promo- 
sionedt  lui  air  episcopale  seggio,  nell*anno  secondo  deirimperatore  Carlo 
Crasso  ;  ossia  neir  882  suindicato  ;  ce  lo  fa  conosciere  monaco  Augiense; 
ci  ricorda  un  legalo,  ch'egli  coli  assenso  di  suo  fratello  Liutvardo,  vescovo 
di  Vercelli,  lasciò  a  quel  iiionaslero,  accioo(  Iiè  annualmente  si  facesse 
solenne  commemomzidne  del  suddello  imperalore.  Fu  pubblicato  il  do- 
cuménto stesso  dal  Mabilloo  (4)  ed  è  il  seguente: 

* 

ùmH  Crani  Imperatori»  eommemoratio  ajjwd  Àugien»»»  iiutUmta 
a  CorfoMs  Epitcopo  Nmmrienii. 

«  Gum  Dominus  Carolus  Screnissimus  tertius  Tmperntor  Augustus 

•  omnibus  in  se  fidentibus  ineffabili  benignitate  copiam  suae  largitatis 

•  eihiberst,  mihi  quoque,  quamvis  immerìto  et  indigno  Cbadolto  £pi- 
»  scopo  eonsuetam  benlgjnitalem  hìlari  ac  promplissìmo  animo  manifo» 

•  stare  dìgnatus  est.  Qui  me,  non  dico  prò  aliquo  meaereligionis  studio, 
»  sed  prò  suae  sanetitatis  desiderio  de  Aura  Monasterio  more  Anteces- 
»  sorum  suorum  tulit,  et  in  suum  servilium  cooplavit  ac  sanctae  ^'ova- 
»  riensi  Ecclesiae  Pastorem  atquc  Pontificem  eonstiluit.  Deinde  fratrc 
»  meo  interveniente  videlicet  Liutwardo  Archioapellano,  Curtem  suam 
»  quae  vocatur  Erichinga,  placida  ac  benignissima  mente  in  proprieta- 
»  tao  concessit.  Foatea  caspi  flagitare  piissimum  praedictum  Principem, 
>  suffragante  firatre  meo  praenominato  Episcopo,  ut  leandem  curtem  ad 
f  pr  aefatmn  MonSsterìumt  ubi  ego  ìpse  ab  ipsis  educatus  lèi  cunabulis, 
»  prò  suae  mercédis  augmenlo  per  sui  praecepli  firmitatem  post  obitum 
■  meum  in  proprietalem  concederei.  Al  ipse  benignissimus  Princcps  in 

•  hoc  etiam  nostrae  satisfacicos  pelilioni,  per  sui  praecepti  firmitatem 
m  eidem  sancto  loco  confesttm  supradictam  Casam  jure  perpetuo  confir- 

•  mare  decrevit.  Cumque  haec  et  alia  multa  bona  a  piissimo  percepissem 
9  Imperatore,  tantaebenigoitatis  non  immemor,  caspi  pensare  cum  Ab- 

•  bete  praefatl  Monasterìi  et  cum  eeterisfrairìbus  in  cspitulo  sìmul  con- 
vjunctis,  qualiter  singulis  annis  memoria  tam  benigni  Imperatoria 

(i)  Fh,  Jnaitet^  tom.  IV,  pag.  437,  cU  Jnaal,  B«n§die^  lib.  39,  nom.  a6. 
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»  perpetualiter  continua  perseveret.  At  illi  UDanimiler  libenti  ac  benigno 
»  animo  suscipientes^  baec  ita  per  omnia  sibi  piacere  ei  opere  adiioplere 
a  velie  cooteasft  89Dt  Tane  demnm  inter.iiQS  dispiwaliBiii,  ut  aiagulic 
a  aanis  uno  die  a  praeoooiiiiata  Carte  ia  oominooe  cimctia  fratrìbuseiu 

•  omni  abaodaotia  plélDiiiii  aervitian  prò  anima  Imperatoria  perfioeretaTf  ■ 

•  et  eadem  die  prò  iUlas  amore  io  refoctorìo  piena  earitata  hUaret  atqm  | 

•  gaudentes  rcGcerentur:  et  ilio  ipso  die  omncs  Presbyteri  intenta  nienlc 

■  ac  benignissima  voluotate  Missam  suani  cum  oblationibus  decantareat: 

•  celeri  autem  fratres  cuncti  pariter  intenta  mente  siaguli  prò  Impera-  * 

■  tore  XXX  Psalmoe  adimplere  atudereet,  et  baee  eommemorotio  fiat  ìa  i 

•  die  Cooieerationis  aiiae,  ideat  Epipbaiiipnmi  die.  Foet  obifom  vero 

■  Angosti  volomua  atqoe  diapoaaìmua,  nt  ia  ilio  Kalendario  obitus  illies 

•  omni  tempore  de  anno  in  annum  in  ipso  Anniyersarii  die  praedictum 

■  servitium  in  coramune  fralribus  fiet  et  praefatae  Commeraorationis  i 

•  oratìones  prò  anima  iilius  proculdubio  perficiantur.  Statuimus  etìam  | 
t  in  eodem  conventu,  ut  ego  et  frater  meiia,  videlieet  Liutwardos  Epir  ' 

I  ■  aoopqa  prò  bonae  voluntatta  alodio  aliqnam  eommemoratio«ia  maree-  | 

•  dem  reeiperemus,  ae  dlapoeuimua»  ut  poat  obitum  menm  in  Ipso  KaL 

»  obitus  mei  aiagniia  annis  dlea  anniveraarios  omni  tempore  celebrelnr,  ! 

■  et  ab  eadem  eiirte  nostra  Ericbenga  fratrilms  in  oommnne  pleomn  to^  | 

■  Titinm,  sicut  praediximus  cum  omni  abundantia  prò  nostra  anima 

•  perfieiatur,  et  eodem  die  in  refectorio  prò  amore  nostri  nominìs  plm 

•  cantate  gaudeant,  et  illa  ipsa  die,  aient  aupra,  memoriam  nostii  Se- 

•  nioria  tacere  |»raediximu8,  ita  etiam  nostri  eommemorationem  intenta 

■  mente  faoere  non  praetermittant;  idest  Presbyteri  omnes  Missam  onua 

•  enm  oblatlonibas  deoantent,eeterl  autem  firatrss  illn  die  unireni  xn. 

»  psalmos  adimpleant.  fpsam  vero  praedictum  servitium. in  illios  ibba-  | 
9  tis  cura  singulis  annis  constituatur,qui  tunc  temporis  Monasterìo  prae- 

■  esse  et  eamdem  casnm  in  sua  potestate  babere  videtur.  Ideoquc  haoc 

•  conscriptionis  eommemorationem  facere  disposuìmusy  ut  baec.  conve- 
9  nientia  ibrma  ac  atabiiia  et  intemerata  perpetualiter  cìmni  tempore  per- 
»  sevaret  et  eamdem  eonvenientiam  in  eornm  Eegnk  òonscrtbi  rogali- 

•  mns,  ut  tam  senes  quam  juvenea  tam  praeaenbes,  quam  sequenti  tan^ 
I  pere  venieotes  Ibidem  aspicere  valeant  et  opere  adimplere  non  pra»* 
»  termittant.  Et  hos  omnes  rogo,  atque  conjuro  per  Patrem  et  Filiumet 

•  Spiritum  Sanctum,  iil  supradicta  convenientia  nullo  unquam  tempore 
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»  ohUidoiii  tràdalnr,  «ed  slngplis  annis,  ut  dictwn  est»  pleoiter  perficia- 
»  ior:  et  ai  per  cqiuscninque  negligebtiani  aliquid  inde  imperCBctum 

9  (quod  abail  )  remaoeat,  ante  tribanld  Ghiiali  ralioDem  reddat  • 

D4  qaeata  caria  aianio  aaaìcurati,  che  Cadalto  fti  assonto  all'episco- 
pale dignitA,  come  ho  notato  disopra,  aelI*S82;  ossia,  Tanno  dopo  la 
morte  di  Notingo.  Perciò  in  quel  brevissimo  iolervallo,  che  passò  Ira 
l'uno  e  l'allro,  non  possono  certamente  aver  luogo  i  due  vescovi  Lam- 
berto ed  Ea.NcsTo,  od  £mo//b,  ognuno  dei  quali  visse  su  questa  sede  un 
anno  e  mezzo;  e  perciò  appunto  io  reputo  necessario  doverli  posticipare 
dopo  la  morte  di  Cadullo.  Della  morte  infatti  di  esso  esiste  memoria  nel 
necrologio  del  summenlovato  monastero'  augiense  sotto  il  di  5  aprile(i)  : 
ma  non  n'è  indicato  poi  Fanno.  E  questo  possiamo  conghiellurarlo  dalla 
notlsia  somministrataci  dal  Bescapè  (2), essere  slato  da  lui  irasfi  rKo  alla 
cattedrale  il  corpo  di  sunt'Agabio,  che  sino  allora  giaceva  nella  chiesa  a 
lui  intitolata  ;  ciò  sotto  il  pontiflcalo  del  papa  Stefano  VI,  circa  T  anno 
890.  Quei  due  vescovi  adunque  vogUooo  essere  collocali  dopo  questo 
anno;  e  dopo  di  essi  il  vescovo  Liotbìio;  tutti  e  tre  nello  spazio  tra  1*890 
e  1*898.  Nel  qual  anno  898,  ci  si  presenta  GAaniLDo,  a  cui  assegnano  i 
sacri  dittici  novaresi  uno  spirituale  governo  di  dodici  anni,  tre  mesi  e 
tre  giorni;  perciò  dair  898  sino  al  9  li,  air  incirca.  Di  questo  vescovo 

10  dico  incominciato  il  pastorale  governo  almeno  nel!'  898,  perchè  di  lui 
abbiamo  una  carta,  che  ce  lo  mostra  già  vescovo  di  Novara  nel  di  23 
marzo  899,  nel  qual  di,  egli  conchiudeva  con  Novemperio,  diacono  di 
san  Oaudenaio,  la  permuta  di  alcuni  beni,  come  meglio  si  può  conoscere 
dalla  carta  slessa,  di  coi  trascrivo  il  tenore  (5)  collo  stesso  suo  stile  bar- 
baro e  scorretto. 

«  IN  NOMINE  Domini  dei  et  saiyatoris  nostris  Ihu  Xpi  lambertos  di- 

•  Tina  ordinante  providencia  fmperator  Augustus  ic  in  Italia  anno  sexto 

»  decimo  kalendes  apriiis  iiidicione  prima,  petivit  novemperlns  diaconus 
j»  famulo  de  Ecclesie  beali  Sancii  Gaudentii  de  civilatein  novariensis  ad 

•  domnus  garibaldus  Episeopus  ipsius  Ecclesie  ut  aliqua  comutiicionem 

(1)  Vca.  il  Pm,  Jiucd.  Nppìu,,  lem.  (3|  1/  orìfiMle  è  ucH'arch.  MM»  «1- 

I«  pMt.  Ili,  |Mif.  741.  Icdrale.  Veti.  Monum.  Misi.  Patr^tfg,^ 

la)  P«f.  agi.  «  wg.  del  lom.  I. 

/'«/.  XiF,  — —  ^ 
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■  de  parte  ipsios  Ecclesie  faoere  deberet  quid  ipee  preral  abaudiviléi 

•  as  peUdonem  diradt  missoe  soos  ragimbertat  Archiprealiiter  ìbI  te- 

•  DOS  de  canonica  beata  aancta  Maria  et  Indone  decanos  de  Caaoaitt 

»  beati  sancti  Gaudetitii,  ut  iilis  ambutareot  providerent  sicut  est  qood  | 

•  iustuin  fuerit  ipsa  facero  comulacionem  quideni  et  ipse  regimberlus  j 

■  et  Vido  decoDus  una  cum  bonos  el  idoneos  omines  super  ipsa  lena  ■ 
»  ambula verunt.  coerit  ei  ab  ipsa  pecia  de  lei  ra  viuca  qui  perlioet  de  I 
»  iure  et  potestatem  de  Ecclesie  beata'  sancta  Maria  mater  Eoclesia  de  ' 

•  Masaricio  ilio  qui  recto  est  per  ingeverto  qui  barato  Tocatur  cipìia  | 
t  uno  ìq  via,  alio  caput  terra  sancti  iulii  uno  lato  terra  vinca  havempeKi  ^ 

•  et  domioiconi  aabird  alio  lato  in  terra  vinea  nominato  novemperli  dii*  | 
»  coQus  et  est  per  meosura  iusta  perlicas  iugalis  tres  et  tabulas  tredecin  | 
»  iacet  Dominati^  terra  vinca  ìd  loco  qui  dicilur  Caselle,  quidem  ad  vicem  [ 
«  dedit  Dovempertus  diacoQUs  «  parte  ipsius  Ecclesie  et  Dominato  Masi-  | 
>  rìdo  qui  suprn  ingevertiae  est  peci^  una  de  terra  vinca  super  seaboa»  j 

•  tem  que  abere  visus  est  prope  dvllateni  novaria  locus  ubi  dJdtnr  Ki-  i 

•  selle,  coerit  d  d^  uno  caput  terra  Gaiideverti  alio  caput  vinea  Aosel-  j 
»  berli  presbitero  uno  lato  terra  vinea  teupuqi  alio  lato  terra  sancii 

»  Clementi  et  est  ipsa  terra  vinea  per  mcasura  iusta  perticas  iugiali! 

quinque  et  tabulas  sedicim,  rectum  paruit  ipsius  ragimberti  archipre-  ' 
»  sbiter  et  ludo  decaaus  simul  cum  ipsis  cum  eos  qui  super  ìpsas  lerras  ' 
»  accessenint  ìt  sunt  Wiliandro  de  dvitatem  novaria  et  Quncio  et  Ari-  : 

•  baldo  qui  Ado  vocalur  de  vico  nomenonip  boni^  et  idonds  omiiM  t 

•  quod  ipsa  comutedonem  esse  poterei  d  cum  Ipso  ra^mberto  Areki< 

»  presbiter  et  iodho  dccanus  ei  omnia  renunciassent  et  tradedit  [ 

•  domous  garibaldus  Episeopus  eidem  uoveinperti  diaconus  vel  ad  IB«  [ 
»  ercdes  ipse  tres  perlicas  lugialis  et  tabulas  tredicim  ad  suum  proficien-  ; 
»  dum  et  recepii  ìpsas  quinque  perticas  iugialis  et  tabulas  sedecim  a  parte  | 
»  ipsius  Ecclesie  ad  nominato  .ingeverto  vel  al  eius  eredes^  uode  duas  | 
^  cartulas  comutacionis  scrìpte  sunt  Actum  in  civitatem  novaria  felicitcr. 

^  Ego  Garibddos  Episeopus  in  hae  coinmvitatione  a  me  iMta  mk 
Iure  super  scripte  Ecdede.ma|i|U  mea -SQbscripsi, 

4»  Ego  lulius  Archidiaconus  sanate  novariensis  Eoelesia  in  bis 
commutacioDc  maou  mea  subscripsi. 

fi<  Ego  ragimbertus  Arcbip(«sbitef  et  decanus  ooiissus  ut  sopn 
panu  mea  subscripsi, 
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^  Ego  heudo  decaous  canonice  saocU  Gaudenti  et  missus  mana 

meo  subscripsi. 

^  £go.AdaU)ertu8  prebbiler  et  prepoBitus  canoniee  sancte  Marie 

in  hac  eommutacione  mano  mea  subseripsi. 
^  Ego  boiiifredas  presbiter  in  hac  eommutacione  mano  mea  sub- 

.serìpaik 

4Ì¥  Ego  Vilalis  presbiter  cononice  sancte  Marie  raanu  mea  subscripsii. 

»  Signum  4^  ^  monibus  Wiliandri  et  Giincioni  seu  et  Aribaldi  qui 
»  sopra  scriptìs  rebus  accesserunt  et  exllinaTeruut  testes. 

•  Signum  4^  ^  manibus  landerici  et  laodoifi  germanis  fiUi  quondam 
»  manafet  notarlo  de  vico  Gardenia  testes. 

»  Signum  ^  manna  Ànsaldi  de  vico  longo  testis. 

»  Signum  ^  manus  Martinoni  de  cìvitatem  Novaria  testis* , 

»  Omisso  qui  et  Leactarius  scriptor  uius  cartula  coniutaciouis  quam 
•  post  tradita  compievi  et  dedi.  • 

I       Ebbe  il  vescovo  Garibaldo  lunghissima  controversia  col  vescovo  di 
I  Vercelli,  per  la  glorisdisione  sul  monastero  e  soli'  abaiia  di  san  Michele 
'  di  Locedio,  la  quale  controversia  fii  decisa  finahnenle^nel  mano  del  904 , 
In  Pavia,  a  lavoro  della  chiesa  vercellese,  in  un  placito  tenuto  io  quella  dttà 

j   alla  presenza  del  re  Berengario  e  dei  vescovi  di  Pavia,  di  Novara,  di  To- 

]  rino  e  di  Tortona,  e  di  moltissimi  altri  conti  e  signori  della  corte  reale  (1). 
1  Fu  Garibaldo  in  questo  medesimo  anno  anche  al  concilio  diHoma  tenuto 
'  dal  papa  Benedetto  IV. 

I       Successore  di  Garibaldo,  circa  V  anno  947,  fu  Dà6isbito,  di  cui  tro- 
vasi memoria  neir  indicato  anno,  in  una  carta,  ossia  diploma  di  Beren- 
i  gario,  il  quale  don6  a  lui  ed  alla  chiesa  di  Novara  il  reddito  di  alcuni 
!  mercati  annuali^  che  si  facevano  il  di  26  agosto  in  un  luogo  di  sua  prò- 

!    prietà,  ove  un  tempo  era  stato  collocato  il  corpo  di  sani'  Agabio;  e  ciò  ad 
i    istanza  dei  marchesi  Griraaido  ed  Addi  ido.  Ed  un'  altra  carta  abbiamo 
di  lui,  del  27  aprile  9 19,, la  quale  contiene  un  contrailo  di  vendita,  che 
gli  lece  Giovanni  Bono,  di  un  palauo  nel  castello  di  Pavia  con  tutte  le 


(i)  Moaum,  Sitt.  Patr^  psf.  97  « 
iff.  del  Ioni.  I.  Pubblicò  questa  caria  an- 
che il  Mtiralnri,  Antìq.  med,  qei^i,  loro.  VI, 
|>*g.  3a3  ,  Hill  ripulanJola  isutìlala  ;  e  negli 


Jnnal  JTJtaì,  ann.  901,  rootira  di  dobi- 
lame  «UlPauIcniìcili.  NclT  arch.  della  cal- 
tcd.  di  Vcrfl«Ui  «aUit  origiaalt  ed  iaUc  ra. 


NOVARA. 

sue  appartenenze.  Di  questa  vendita  si  conserva  il  documento  originale  i 
nell*  archivio  di  san  Gaudenzio  (4).  Tra  le  pergamene  poi  delia  eittsdnle, 
ai  trova  memoria  delle  beneflcenae  del  vescovo  Dagiberto,con  le  legneiilì 
parole.  •  Dagibertas  Episcopua  dedit  in  Nomenonio  Cnrtem  sioral  tm  ' 
»  Castro,  casis,  massaritiis  et  omnibus  rebus  ad  se  pcrtinentibus  et  quae 
»  esse  videnlur  in  locis  et  fundis  Gaudianae,  Paleali,  Trecati,cum  seni5  | 

•  et  ancillis,  aidionìbus,  ut  deveniaot  et  siut  in  iure  et  potestate  CaDoni- , 
»  corum  Ecciesiae  S.  Mariae:  in  smnptom  et  naom  snpradictorom  O-  ' 

•  nonicorum  :  eò  tamen  tenore,  ut  ipsi  Canonici  pascant  èxinds  per 

•  omnea  calendas  pauperea  seiaginta  ad  refectionem  :  et  in  aannowis 
■  eius  debeant  pascere  paupcres  centum  ad  refectionem:  et  praedìetiCa- 
»  nonici  habcuot  tres  refectiones  omni  anno,  unam  in  Natali  Domini:  ai- 
»  teram  in  Furificatione  S.  Mariae;  tertiam  in  Pascha.  • 

Kel  tempo  del  pastorale  governo  di  questo  Dagiberto,  nell'  aoao  IM 
accadde  il  crudele  assassinio  di  Burcardo  re  di  Svevla;  il  quale,  nd  m 
recarsi  ad  Ivrea,  avendo  pernottato  in  Novara,  assalito  insidiossnesle 
dai  sicarìi  di  alcuni  principi  italiani,  e  datosi  alla  fuga,  cadde  colestilo 
nella  fossa  della  città  ed  ivi  fu  trucidato.  I  suoi  compagni  di  viaggio  ri- 
pararono nella  chiesa  di  san  Gaudenzio  fuor  delle  mura  e  ne  assicura- 
rono le  porte;  ma  gli  avversarti  infuriando  impetuosamente  le  ruppero 
e  trucidarono  questi  pure  empiamente,  persino  accanto  air  altars.  Cè  se 
conservò  la  nolisla  Liutprando  diacono  di  Pavia,  storico  contempo- 
raneo (2). 

Dicono  i  dittici  novaresi,  essere  vissuto  il  vescovo  Dagiberlo  nell'epi- 
scopale dignità  intorno  a  trentotto  anni  ;  il  qual  computo  ci  porterebbe 
dal  9  { 7,  in  cui  se  ne  ha  ia  prima  notiaia,  sino  al  955.  Ma  in  questo  coid- 
puto  fa  d*  uopo  assolutamente  o  anticipare  di  sei  o  sette  anni  il  priactpio 
del  suo  pastorale  governo,  o  fissarne  la  durasione  a  trent'  anni  sppcMi 
.  sendochè  del  suo  successore  Roaotvo  sì  hanno  di  gii  autentici  moaa* 
menti  nel  946.  Checché  ne  sia,  cotesto  Rodolfo,  cataloguto  nell'archifio 
siccome  il  vescovo  XLII,  nel  947  comperava  alcuni  beni  nel  territorio 
di  Paliano  ;  nel  febbraro  dell*  anno  949  permutava  alcuni  beni  della 
pieve  di  aan  Zenone  di  Proh  oon  Plerone,  ossia  Pietro,  di  detto  luogo,  e 

(i)  Fu  fiubblicaio  Ira  i  Monuut.  Hist,  (a)  Vcd.  ìi  Si^ouio,  «oa.  926. 

Patr.f  pag.  laa  e  ttg.  del  tom.  I. 
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il  doennlo,  che  ne  ha  reksioiie,  fu  poUilicato  in  Torino  tra  i  monu- 
menti di  storia  patria  (  i  )  ;  mI  950,  riceveva  in  dono  dal  re  Lotario,  in 

onore  di  Dio  e  di  san  Gaudenzio,  varii  fondi  in  rsovara,  in  Sici.igo,  in 
,  Garbanea,  incrinate  ed  altrove;  nel  951,  contralluva  con  Amolberto 
^  decano  di  san  Gaudenzio  la  permuta  di  alcuni  altri  beni.  1  dittici  nova- 
resi dicono  vissuto  questo  vescovo  diciassette  anni  e  no  mese  :  eppure 
nel  062  esisteva  di  già  il  suo  successore  PtiTto  II,  nel  luglio  del  detto  anno 
I  r imperatore  Ottone  restituiva  a  lui  e  alla  sua  chiesa  risola  di  san  Giulio  ; 
■  dì  cui  in  addietro  era  stata  spogliata  da  Berengario.  Ne  portò  il  diploma 
I   rUgheili  (2),  ed  ha  le  noie  cronologiciie  IV  kalend.  Augusias  anno  do^ 
minicae  Incarnalionis  CMLXII.  anno  vero  imperii  domini  Ollonis  screnìss. 
Àvguiti  primo,  Indiclione  V.  Actum  in  villa,  quae  diciiw  Horta,  prope 
laeum  ijuidm  S,  JuHi  feUciter.  Ame»,  Ed  è  inoltre  commemorato  questo 
vescovo  Pietro  anche  in  una  carta  del  marso  065,  esistente  nelf  archìvio 
della  cattedrale  0^),  in  occasione  eh*  egli  mandò  il  diacono  Angefredo  é$ 
I  ardine  ancte  novarienni  eeeUiie  ad  assistere  In  suo  nonle  alla  permuta 
di  alcuni  beni  futla  da  Orauso  arciprete  della  pievania  di  san  Pietro  di 
i;   Vlassuico  {  probabilmente  Gambulò)  e  custode  della  basilica  di  sant'Am- 
ij   broglo  di  Vicogebuin,  ossia  di  Vigevano,  che  non  era  per  anco  eretta 
in  cattedrale,  ed  apparteneva,  perciò  alla  giurisdizione  diocesana  novarese. 
Di  più  copiose  notizie  è  fecondo  il  pastorale  governo  di  AvroLao,  che 
i  successe  a  Pietro  II  circa  il  065,  o  forse  prima;  benché  rUghelli  ne  in- 
I  cominci  le  notizie  due  aani  dopo.  Egli  infatti,  nel  marzo  di  quest'anno 
[    perimilava  eoa  Dagiprando  alcuni  beni  della  Basilica  esistente  nel  terri- 
!    torio  di  Galliate  (4)  ;  ed  in  sognilo,  sino  al  989,  e  forse  più  oltre  esercitò 
r  episcopale  giurisdizione,  come  ce  ne  assicurano  le  carte,  che  di  lui  ab- 
biamo, e  di  cui  darò  un  qualche  cenno.  Abbiamo  infatti  nel  dicembre 
dell'anno  stesso  una  carta  di  alcuni  beni  della  basilica  di  san  Oaudensio, 
daU  a  livello  ad  un  novarese,  che  aveva  nome  Adalberto  (5);  nel  seguento 
anno,  permutò  con  Austroverto  alcuni  beni  della  basilica  di  san  Pietro 
di  Tornengo,  che  appartenevano  alla  giurisdizione  della  chiesa  di  No- 
vara (6)  j  nel  gennaro  del  067,  permutava  similmente^  con  Booone  di 

(I)  Pag.  164  •  »*§.  (4)  Iti,  paf.aoS. 


(a)  /lai,  Motr.t  ton.  IV,  pag.  697. 
ijS)  JfomMR.  BùttPmtr.,  p«g.  aoa  éà 


(5)  Iti.  paf.  «07. 
(S)  Ifi,  pig.  ai3. 
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Albooese,  aJeuDi  àltri  beni  della  baailioa  di  san  Pìelio  di  Caronno  (I); 
aell*  aprile,  addi  26,  dello  ileno  anno,  trowasl  al  eioodo  di  Ramia  e 
•ottaecrima  alla  lettera  del  papa  Glovamii  XIII  contro  EroHb  arciie- 

8C0V0  di  Salisburgo  ;  nel  969,  otteneva  in  dono  dair  imperatore  Ottone  | 

la  città  slessa  di  Novara,  già  donala  anche  in  addietro  ai  vescovi  nova-  I 


resi  dagl'  imperatori,  ciie  lo  avevano  preceduto.  Del  quale  dono,  perchè 


se  ne  conoscano  le  circostanze  e  (e  condizioni,  giova  portare  il  testo  ori- 
finale>  pubblicato»  gìA  per  la  prìina  volta  dal  Beseapè  (2)  e  copialo  poscit 


dairUgbelU  (6)t 

■  m  NOBimB  Sandia  d  ìnàtUtné  trìnitaiui  Òllio  iten^iie  Òli», 
•  difilla  detneotia  Imperatores»  A.  A. 


»  mur  praemia  nobis  a  Deo  aeternae  retributionis  rependi  non  ambigi- 

•  mus.  Idcirco  omnium  fidelium  sanctae  Dei  £cclesiae  nostromin^ae 

•  praesaDtimii  aeUioet  ae  lutororum  solerlia  noverit,  quia  adians  asNoi- 
■  tatem  eulmlnis  nostri  Aapaldus  Novariae  eivitatis  venerabills  praooli 

i  noslerqiia  dUeetns  fldeUs  retulìt,  qriosdam  nostrorom  praeoenoran  « 

•  Regum  sdllcet  et  Imperatomm  omnem  fiberormn  hominim  praedielas 

•  Novariae  Civitatis.  ac  per  xxim  stadia  prò  tempore  cohabitatorum,  di- 

»  strictum,  publice  olim  parti  pertìnentem  juri  suae  ecclesiae  subdidisset  ; 
»  praefatamque  sedem  in  honorem  S.  Dei  genitricis,  necnon  et  B.  Oau-  | 

•  dentii  confessoris  Christi,  dicatam  emn  rebus  pi  bominibus  omnibus  ad  ! 

•  eam  legalller  pertìnentibus  sub  sua  receplise  tnitione  ae  defensieaei 

•  Ideoque  iam  dictus  Pontifez  nostrani  snppUeiter  precatns  est  ceUta^ 
»  dinem,  ut  secuodum  praeeessonun  nostrorum  anelorilates  nostran 
»  addere  dignaremur  confirmationem.  Nos  denique  prò  Dei  amore  ne- 

»  strarumque  remedio  animarum  digne  memorali  pracsulis  pelitioni  j 

>  assentientes,  hoc  nostrae  auctorilalis  munimen  fieri  decrevimus,  per  j 

>  quod  decemimus,  saocimus  alque  jubemus,  ut  nullus  Marchio,  Comes, 

•  Vieaoomes,  Sculdasius,  vel  quilibel  es  judicìali  potestate,  nee  aliquis 
»  regnorum  nostrorom  magnae  parvaeque  personaa  intra  praedietam 
»  dvitatemNovariampraescriptumquespatlumingredi  sine  ipsius  Ucflatia 
»  Episcopi  ad  placita  tenenda  ;  aut  liberos  ipsius  civitatis  et  praedicti 

(•)  Ivi*  P*f. »S.  (S)Dtei.JMn,pa|;69adcllo«.lV.  ì 

(a)  B09mrìm  He^  ptf .  S«i  •  Mg.  | 


•  Si  erga  loca  diviais  cuitibus  mancipala  beneficia  opportuna  largi- 
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spatìi  babitatores  homines  alicubi  distriogere  audeant,  Dee  aliquisejus- 
dem  civitatìs  q^uaodoque  habitator  murum  ìpsius  civitalìs  ad  portas 
Tel  puaterlas  faciendas  «ne  ipaius,  qui  prò  tempore  fuerit,  Episcopi 
jpaeu  frangere  praesumQt.  Nec  qulsquam  regnoram  nostromin,  tit  dì^ 
^U8,  polena  inedioeris,  aut  parva  {mona  in  eeeleaiaa,  castra,  loca 
Tel  agros,  seu  reliquas  posMseiones  quas  in  quibuslibet  pagis  et  terri- 
toriis  infra  ditionem  regni  nostri  jusle  et  legaliler  praedicta  tenet  et 
possidet  ecclesia,  sine  quae  deinceps  in  jure  ipsius  saDcli  loci  voluerit 
divina  pietas  augeri,  ad  causas  judiciarìo  more  audieodas,  vel  freda 
eiigeoda,*aiit  maiiatoiiaUcu%  vel  parataa  fadeadas,  aut  fidcjussoraB 
toUeiidoa,  aat  honiinea  'ipaloa  eccMaa  diatriogendoa,  vai  aliqoaa  red- 
hibitlones  Tel  lolieitas  occaslonea  requirendas,  nostrìs  ^  futurìs  tem- 
poribus ingredi  audeat:  nec  ea  quae  sopra  memorata  suat  penitosexH 
gere  praesumat.  Sed  liceat  memoralo  Praesuli  suisquc  successoribua 
jam  falao  Civitatis,  lerminique  praedicli  liberos  hominem  prò  tempore 
inibi  cohabitatores  legaliter  ante  se  vel  suoe  missos  distringere  et  ra- 
tìonabililer  quicquid  inter  eoa  negotU  emeraerit  definire;  cimctasquo 
Jam  dictaeeccWae'rea  cmn  omnibui  hominibua  adeam  pertlnentibua, 
tei  aspieientibns  sub  tuitionis  noatrae  defenaione,  remota  totius  |ttdi^ 
ciarìae  potestatis  omniumquebomiDum  inquietudine  quieto  ordine  poa- 
sidere  et  nostro  fideliter  parere  imperio:,  et  quicquid  in  praefutae  ec- 
clesiae  rebus  de  inllcilis  condilionibus  aut  serviliis  requirendis  exigi  po-^ 
terat,  in  integrum  eidem  concedimus  Ecclesiae;  quateuus  id  perpetua- 
liter  prò  nostrorum  animaram  remedio  nd  peragendum  ficcleslae  Dei 
aerritinm,  augmenlpiii  et  aupplèmentum  fiat.  Si  quìa  igitnr  bano  no- 
atrain  auetorìtatem  qunndoque  violare  temptaverit,  eentum  libraa  anri 
componere  cogalur,  medietatem  Palatìo  nostro  et  medietatem  praeCato 
Episcopo,  vel  suis  suecessoribus:  et  ut  hoc  veriuscredalur  diligentius- 
que  observelur,  mauibus  propriis  roborantes,annulo  nostro  l^anQ  COU" 
firqationis  nostrae  pagina  subter  jiissimus  insignìri.  « 
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E  prosegneodo  la  serie  del  docameiiti,  ebe  ti  hanno  del  yeseoto,  Ai- 
paido,  troviamo  altre  dieei  carte  di  pennate  da  Ini  fatte  di  tarli  M 
della  Boa  chiesa  or  con  questo  or  con  iioellOf  secondo  che' il  bisogno  e  te 

circostanze  lo  esigevano.  Perciò  nel  giugno  del  970,  ne  conchiudeva  ona 
con  Dunudei  prete  dell'ordine  della  chiesa  di  san  Giulio  deli' isola (i);  oel 
luglio  successivo  permutava  con  un  certo  Domenico  alcuni  beni  spettanti 
alla  pievania  di  san  Giuliano  di  Goiano(2);  nel  settembre  del  975,pemMi- 
tava  con  Àrderko  altri  beni  spettanti  alla  basilica  plevana  di  santa  Marii 
del  caslellQ  di  OraveHona  (5);  nel  febbraro  defTanno  seguente,  trovandoli 
in  Pombia,  permutava  con  Agnino  di  Conturbia  alcuni  beni  spettanti  aBe  I 
basiliche  di  san  Giulio  e  di  san  Vittore  nel  castello  di  Agredade  (4)  ;  nel-  \ 
l'agosto  di  quello  stesso  anno,  ne  permutava  con  Vidone  del  luogo  di  , 
Arciago  alcuni  altri  spettanti  alla  basìlica  di  san  Clemente  di  Novara (5);  j 
nel  gennaro  del  978,  ne  permutava  alcuni  del  vescovado  col  prete  Beae-  | 
detto,  officiale  della  basilica  de*  santi  Martino  eNasaro  di  Olgo  (S);  | 
ed  un'altra  permuta  di  altri  beni  della  basilica  di  san  Clemente  di  Nevan  * 
ibceva  e^li,  nel  mano  990,  con  Ambrogio  di  Gettano  (7)  ;  e  col  preti  | 
Adelberto  di  Oleggio  permutava,  nel  marzo  del  982,  altri  beni  della  be-  ' 
silica  di  Novara  (8);  ed  in  quello  stesso  mese,  altre  ne  permutava  col  ; 
prete  Andrea,  spettanti  alla  basilica  di  san  Pietro  di  Torneugo  (9)  ;  e  fi-  ' 
nalmente  nel  maggio  989,  coacbiudeva  con  un  certo  Olegio  an  contrailo  | 
di  permuta  di  alcnni  beni  della  basilica  di  santo  Stefano  (IO).  [ 
Mostrò  inoltre  Aupaldo  la  sua  generosità  verso  1  canonici  defla  sa  | 
oattedrale,  donando  loro,  ànno  domiMeae  ineorMiUmit  D.CCCCllXXt  \ 
fndiclione  J///,  una  quantità  considerevole  di  fondi  e  di  decime,  impo-  ■ 
nendo  ad  essi  l'obbligo  d  altronde  di  vivere  vita  in  comune  e  di  cibare  i 
nel  mese  di  Avvento  ogni  giorno  venliquattro  poveri.  La  carta  di  quesU  | 
donazione  si  conserva  neir  archivio  della  cattedrale;  ma  cosi  logora,  cbe 
a  grande  stento  vi  si  possono  leggere  qua  e  là  alcune  righe.  Incomiada 
cosi:  /•  Ckrkti  nomine  kuwmi  gmirii  enotorU  ne  miieHeoréMmni 

(i)  M9mum9ist,fatr^  ptf.  taS  M  >(<i)  Iti,  ptf.  aSS. 
tom.  L  (7)  Iti,  piff.  tSS, 

(a)  Iti,  pir.  a«7  (8|  Ivi,  paf.  aSa. 

(3)  Iti,  |m(.  3Ì4.  (9)  Iri,  pag.  afi& 

(4)  p«g.  afe.  (IO)  Iti,  |Mf.  a79. 

(5)  Iti,  pig.  a49. 
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fiimptofh^  AwuB!»  hiUgnnt  Uiet,  mUeratiùM  ImNiiii  dhHa  Nova- 

riensis  Praesul.  La  sottoscrizione  del  vescovo  vi  è  espressa  con  queste 
parole:  Ego  Aupaldus  servus  Dei  Episcopus  in  hoc  decreto  a  me  facto 
tubseripii;  e  di  sotto,  a  trìplice  colonna  sonovi  sottoscritti  gli  altri  del 
clero:  nella  prima  di  esse  è  sottoscritto  T  arcidiacono  Bruningo  e  sotto 
di  lui  sei  diaconi,  tra  i  quali  Stefano  grammatico  e  Tenpertò  preposito  ; 
nella  seconda  colonna  sono  eottoscritti  nore  suddiaconi  ;  nella  tersa, 
r arciprete  Amalberto,  col  primicerio,  coi  cantore  e  con  altri  nudici  preti; 
chiude  finalmente  il  diploma  la  sottoscrizione  del  cancelliere  :  £"^70  Go- 
I  sbertus  suùdiacùnorum  minimus  ex  jussione  Domini  Aupaldi  egret/ii  Prae- 
iuUs  hanc  decreti  paginam  seripti  atgtie  corroboravi.  Da  questo  docu- 
mento sembra  potersi  raccogliere,  che  il  clero  della  cattedrale  norarese 
fosse  composto  a  queste  tempo  di  arcidiacono,  arciprete,  primicerio,  can* 
tore,  grammatico  e  preposto,  di  quattro  diaconi,  dì  dieci  suddiaconi  e  di 
undici  preti. 

Noterò  qui,  essere  vissuto  intorno  a  questo  tempo  san  Bernardo  ar- 
cidiacono di  Aosta,  del  quale  riposano  le  venerande  spoglie  nella  catte- 
drale, ed  ii  quale  confusero  alcuni  con  san  Bernardo  di  Chiaravalle  (I). 
Egli  si  rese  celebre  in  queste  parti  per  le  sue  luminose  virtù  e  pei  molti 
miracoli  operati,  particolarmente  a  beneficio  di  Novara  e  del  suo  territo- 
rio. Mori  in  Novara  il  di  4  4  maggio  dell'anno  1 008,  nel  monastero  di  san 
Lorento,  e  fu  sepolto  in  quella  chiesa,  ove  rimase 'sino  al  4  5S2  ;  poi  fu  tras- 
ferito alla  cattedrale,  con  solennissima  pompa.  È  a  sapersi,  che  per  la  grande 
venerazione,  in  cui  egli  è,  fu  tentato  più  volle  di  rapirne  le  sacre  spoglie;  e 
di  fatto  alcune  parti  delle  sue  reliquie  furono  involate,  benché  si  cercasse 
di  nasconderle  or  qua  or  là  :  perciò  nel  vaso,  da  cui  furono  tolte,  nel  1 552, 
trovossi  una  pergamena  con  la  seguente  indicasione:  Mae  nmt  reUqmae 
8,  Bernardi,  eonnlio  AbbaUi  et  aliorum  fratrum  repoeitae  iic,  quia  guoti- 
die  petebantur  a  Canonieie  moniis  Jovit  et  olii*  eterieie,  Finabnente  per 
porle  al  sicuro  da  qualunque  ulteriore  pericolo  di  diminuzione,  il  vescovo 
Carlo  Bescapò  ne  chiuse  le  sopravvanzate,  unitamente  alla  testa,  dentro 
cassette  di  piombo,  e  le  collocò  sotto  l' aitar  maggiore  dentro  un'  urna 
marmorea,  facendone  pubblico  e  solenne  atto  ti  di  45  dicembre  4595. 

(.)  Vc  l.  il  B«rapf,  pg.  i3  e  Mg.,  il  qialc  r-ccol»e  alcune  bwì  notiùe tulla  «iU 
e  «uUe  «itoni  di  lui. 
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Successore  del  vescovo  Anpaldo  8*.iDCoiiuacia  a  trovare  nei  rnoan- 
menìì  di  questa  chiesa  netl'  anno  999  il  vescovo  Pibtio  III;'  il  quale,  nei 

re-isli  i  della  t  iincelleria  e  negli  alti  pubblici,  è  segnato  siccome  il  vescovo 
XLV  di  essa.  Nel  giorno  infatti  29  marzo  del  detto  anno,  egli  cedeva  a 
Zeuperto,  diacono  deli'  ordine  della  santa  cliiesa  di  Novara,  due  pezze  di 
terra,  una  in  città  e  Y  altra  fuori  presso  la  chiesa  di,  san  Gaudensio,  ri- 
cevendo in  cambio  altri  terreni  in  Gesto  ed  in  Lumelogno  (I).  E  nel  di 
45  settembre  dell'anno  1000  faceva  permuta  di  alcuni  beni  della  pievania 
di  san  Vittore  di  Sizzano.con  un  Domenico  Ggliuolo  di  altro  Domenico  (2). 
Le  quali  notizie,  souiminislrateci  da  autentici  documenti,  correggono 
r  ìndicasione  deirUgbelU,  che  ne  cominciò  il  vescovato  soltanto  nel  iOOi. 
Neil'  anno  poi  4006  Pietro  ili,  nel  castello  dell'  isola  di  san  Giulio,  eon- 
feriva  a  Grimaldo  investitura  Gvellaria  per  ventlnove  anni  di  alquanti 
beni  della  chiesa  pievana  di  san  Vincenzo  d*Arzola,  con  1* obbligo  di  pa- 
gare ogni  anno,  tre  giorni  prima,  oppure  tre  giorni  dopo  la  festa  di  san- 
t'Andrea, cento  libre  di  formaggio  (5).  Benefico  si  mostrò  questo  vescovo, 
nel  gennaro  dello  slesso  anno,  verso  il  capitolo  dei  canonici  di  san  Gau- 
densio, accrescendone  la  dotaiione  per'  messo  del  diploma,  che  qé 
soggiungo  (4)  : 

«  IN  XPI  NOMINE  humani  generis  creatorls  ac  misericordiosissimi 
»  redemptorìs.  Petrus  indignus  licet  miseratioue  tamen  divina  noyariea- 
»  sis  presol.  Cum  superni  provisionem  consìlii  ecclesiis  circnmqoaqne 

•  diffusis  pastores  ac  presules  providere  ad  hoc  procul  dobio  oonsiet 
»  ut  ftibi  subiectia  et  maihne  divino  cultu  mancipatis  non  tantum  divhd 

•  quibus  spiritaliter  alantnr  eloqui!  pabula  prel>ere.  sed  et  corpore  et 
r  illorum  necessitati  consulendum  necessaria  queque  prout  facultas  sup- 
»  petit  subministrare  studio  vigilanti  procurent.  Caveudum  summopere 

•  est  ne  susceptum  ad  aliarum  maxime  utilitatem  officium  in  proprii 

•  vertentes  commodi  lucrum  debiti  reatos  iBulpa  quandoque  multati  a 
»  pastore  omnium  Xpo.  Cum  neglegeotiboa  in  recooveosatione  poenan 


(i)  Monum,  Hi*t,pmtr^  ptg.  Sai  del  C4)  L'originate  j^,)eir«'ch  «lei  c»|iilol* 

{^)  Ki,        335.  pag.  363  J<1  lo».  I. 

(3)  Ivi,  pag.  3tìi. 
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prò  munere  recipiamus.  Fronde  sollcrti  e'ircumspecione  subiectorum 
euris  et  maxime  ui  dictnm  est  diviao  cuUu  adhereoUum  ne  occasioiie 
alùpia  vagari  alioram  eoganlor.  tanto  nos  enìxius  neoesse  est  ìwA$i- 
lare  quanto  a  ventoro  jodice  prò  ildeli  admtnistratìone  et  muttiplieius 

remuncrari  el  inlcr  illos  qui  suscepturu  digne  gessissc  pastorum  oflì- 
(ium  adprobali  fuerint  desiderantium  ciipinius  annumrrari.  Quia  vero 
partili)  deficienlis  jam  mundi  senio  parliip  paganorum  aliorumque  per- 
fidorum  infestatione  non  solom  alia  sed  et  quaedam  sanctarnm  eccKe- 
siamm  loca  ita  annottata  sonL  ut  solitos  nequeant  reddero  fntetus  et 
co  ipso  picrique  qui  sacris  oceoparì  yidentnr  ofDeiis  et  canonico  pro- 
finsionìs  ritu  auctori  omnium  militare  noscuntiir  ex  rebus  bocteniis 
sibi  coilatis  sustentari  difficile  queanl  quodijiie  nostre  ecclesìe  eciam 
sancii  Gaudentii  in  lionore  fundale  conpetenUum  ordinum  dericos 
bujosce  rei  inopia  non  modico  affici  comperìmus  considerantes  non 
nlniml  nostra  anime  fore  ^icli  si  alìcojus  impulso  necessilatìs  ex- 
traoeorum  condoetu  se  qoeraot  solariari  et  hoc  ipso  canonica  norma 
posi  habita  circumquaque  videanliir  vagari,  IJudc  iios  quadani  die  ad 
basilicam  sancii  Gaudentii  proveUeiiles  et  illie  officiale  dccus  pcrsol- 
venles  canonici  qui  jugiler  divioum  offìcium  oris  competenti  bus  in 
predicla  ecclesia  peragnnt  in  adventas  diebus  domini  nostri  iliu  xpi 
eos  minime  comperimns  simul  degenles  nimio  ardore  commoU  fuimus 
et  divini  cuUus  studio  soccensi  ut  ea  qoe  sibi  necessaria  bis  diebus  esse  | 
vldebanliir  eorum  namque  usibus  submiiiislraviraus  el  largientes  de 
epist'opalus  nostri  possessionibus  scilicct  et  clesiam  sancii  Stephani  qiie 
esl  Sila  jusla  civilatem  novariam  cum  lolu  terra  que  videtur  sibi  per- 
Unere  in  loco  novaria  absque  decima  et  in  vepre  agognate  et  peroaie 
oee  non  ot  In  geliate  et  In  eammari  et  in  medio  madrico  verom  eciam 
et  corticellam  que  est  in  casale  quam  excussimus  a  quodam  milite  qui 
polestalive  cànonicis  auferebut.  el  cum  aldionibus  predictc  ecclesie 
beali  stepbani  perlineutibus  reddentibus  ceiisis  una  ciim  Icrris  «  ampis 
vineis  pralis  silvis  ulriusque  sexus  familiis  omnibusque  rebus  ad  eam 
pertiuenlibus  vel  aspicientibusjamdicte  ecclesie  beali  Gaudentii  patroni 
nostri  eaaonioornm  cierioorom  juri  et  usui  per  hojns  nostri  decreti 
irmitatisque  paginam  mancipamus  concedìmns  ac  devole  largiroor  in 
iolegrum.  Ejus  scilicet  racionis  tenore  quatenus  tam  hi!  qui  in  presenti 
quam  eciam  qui  in  poslerum  pru  tempore,  in  eudem  ecclesia  sancii 
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»  Gaudenlii  regi  regum  Xpo  canonice  militaverint.  Prenominata  ecclesia 

•  beali  Stcpbanì  seu  et  pretaxata  curticella  cum  omnibus  rebus  ut  supra 

•  dictum  est  et  ad  ipsa  pertiaentilNia  et  aspicicntibus  et  ulriusque  sexus 
■  lamilits  ad  probrii  et  conunuiiis  usiis  samptum  babeaDt  et  ita  firmiter 
»  teneant  sicut  ea  qoe  diiduin  illia  a  qoiboicumque  oostris  precesaoribus 

•  io  eommuiie  largitn  auDt  tenere  eeroootur  omiii  nostra  nostraromqiie 

»  suceessorum  inquietudine  seu  contradictione  funditus  remota,  ita  ta-  | 
»  men  ut  cunclis  reddilibus  ex  ipsis  lerris  annue  exeunlibus  iu  unum 
»  colliytis  non  inler  se  ipsi  canonici  dividant.  sed  onini  anno  per  dies 

•  adveotus  incaroacionia  doauni  nostri  Jbu  Xpi  in  refectorio  einde  pa- 

•  riter  reficiantur  prò  nostre  anime  noslrorwnque  saeoessormn  remedio 

•  et  per  singulas  kakindas  pascantur  ex  inde  xiim  paoperes.  Ne  igitor 

•  nostrorom  eaipiam  suocessorum  presenlìs  decreti  promulgationem  to- 

•  merare  quomodo  ticeat  sed  ut  firmius  boc  stabiliusque  a  cuactis  deum 
»  rile  colentibus  perpetuo  tcneatur  paginam  tianc  nostro  jussu  exaratam 
»  sanctique  gaudentii  sigillo  subtcr  insignitam  manu  propria  roboramus. 
»  Quam  pluriumque  nostre  matr.-cis  ecclesie  cjjusdenique  sancii  Gauden- 

•  tii  nostri  patronis  diversi  ordinis  eie  iiorumque  nostrorum 

•  fidelium  subscriptionibos  liane  roborari  deerevimusquatinus  prò  anime 

•  nostre  xemedio . .  .**  séplem  speciales  psalmoe  cum  letaniis  in  pre- 

»  taxatis  diebus  decente  Si  vero  quls  anxie  cupiditatis  sti- 

»  mulo  sfìu  quorumlìbct  Consilio  minus  juslo  in  tantum  deprivatus  quod 
»  futurum  minime  ciedimus  presentcm  nostram  instrucionem  ìnsolubilis 

•  iirmitatis  vigorem  obtinere  minime  pcrmiserit  aul  augeri  sup^r  viguUi 
»  pre9umpserU  eatkomeo»  (t)  ab  ilio  qui  bonaram  semper  «etionum  non 

•  solùm  auctor  est  sed  et  testis  est  et  approbator  inextinguibili  igne  tra- 

•  ditus  cum  juda  domini  nostri  Ihu  Xpi  traditore  et  cum  anaoia  et  sa- 
>  pbira  tarlareis  Incendiis  sine  fine  erucietur. 

»  Actum  est  autem  anno  dominice  incarnationis  millesimo  septìmo 
»  indictionc  quarta  io  die  saacto  epipiiaaie  in  sede  residente  cum  ciericis 
»  felici  ter.  Amen. 

•  Ego  Petrus  serrus  servoromDei  infimus  tamen  gratia  divina  episco- 
»  pus  in  hoe  decreto  eonfirmationis  et  perceptionìs  a  me  fMto  subseripsi. 

(i)  Qiiesip  parole  stampate  io  coriivo,  sodo  scritte  nelP originale  al  di  sopra  (Itila 
e  sciu(jraii')  i>;;giua(e  io  tempi  posteriori;  cerlameute  «oqo  scrii  le  di  altra  nano.  | 
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^  E90  DomiBieiis  iadigDiis  prabiter  in  iioe  decreto  sabeer^. 
^  Ego  Maritaatf  presbite^  in  hoe  decreto  snbeeripsi. 

^  Ego  Ubertas  presbtter  in  hoc  decreto  subscripsi. 

Ego  Gaudeotius  presbiter  io  hoc  Uecrelo  subscrìpsì. 
^  Ego  Grìmaldus  presbiter  in  hoc  decreto  subscripsi. 
^  £fo  Taleeo  presbiter  el  tbesaurariue  io  hoc  decreto  leto  aoboM) 

•  sdiecripti.  • 

^  Igo  lohMMas  presbiter  io  boe  decreto  subscripsi. 

^  Ego  Walfredas  presbiler  io  hoc  decreto  subscripsi. 

^  Ego  Pelrus  Cardinalis  subdiacoDUS  libenti  animo  subscripsi. 

^  Ego  Gosberlus  subdiaconus  in  hoc  decreto  subscripsi. 

^  Ego  Ademarius  miles  subscripsi. 

^  E0O  Wido  miies  io  lioe  decreto  subscripsi. 

ffigoi<^^^^^  naoitum  Utefredi.  Odooi.  Operti.  Wioigisl 

»  Widoot  ndlitoai  in  hoc  decreto  manus  posuemnt  ad  finnaodom. 
^  Gosbcrtiis  levitarum  ultimus  licei  indigous  caolor  tam  etprima- 

•  cerius  in  hoc  decreto  subscripsi t. 

^Ego  Beroardus  diacoous  et  prepositus  io  iioc  decreto  sub- 
»  scripei. 

4^  Wifceramos  diacoons  io  boe  decreto  snbseripsit 

«1^  Ego  Restaldos  diacoous  in  boc  decreto  subscripsi. 

^  Ego  Taleso  diaconus  et  caocellarius  in  boc  decreto  a  me  aiiquam 

■  aiDDiiDiculaciooem  sumpsisse  et  subscripsi. 
^  Àtalongos  diacoous  io  lioc  decreto  subscripsit 
^  Ego  righilo  sobdiaoooiis  in  hoc  decreto  subscripsi. 
^  Ego  Golifiredos  diacoous  io  boe  decreto  subscripsi. 
•«1^  Ego  Gaudeotius  subdiaconus  ih  boc  decreto  subscripsi. 
^  E^u  Liuprandus  subdiaconus  in  hoc  dccrelo  subscripsi. 

Ego  Malbertus  subdiaconus  in  hoc  decreto  subscripsi. 
1$^  Ego  Bonizo  subdiaconus  in  hoc  decreto  subscripsi. 
^  Ego  Sialbertos  sobdiaconos  in  hoc  deerelo  sobseripii. 
^  Ego  Anselaios  subdiaconus  subscripsi.  . 
^  Adam  judei  et  aYocatus  in  hoc  decreto  libenti  anino  subscripsi. 
>  Ego  presbiler  Ursus  ex  jussione  Domoi  Pelri  egregii  Presulis  bone 
*  decreli  pa^ioam  sciipsi  alque  corroboravi.  » 
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Sappiasi,  che  di  questa  donazione  parlarono  anche  il  Bescapè  e  l  U- 
ghclli,  notandone  particolarmente  la  non  usata  sottoscrizione  del  vescovo, 
che  s' iaUtola  servus  tervorum  Dei;  ma  o  ooo  videro  mai  questa  carta,  o 
noa  fecero  «tteosione  all'anno  che  portarparelié»  invece  che  del  4007, 
eglino  la  diinero  del  4045. 

Di  questo  vescovo  Pietro  III  abbiamo  Inoltre  altra  carte  e  di 
mote  di  bèni  (I)  e  di  livelli  (2)  a  beneficio  e  con  vantaggio  della  ssa 
chiesa.  Importantissimo  più  di  ogni  altro  egli  è  il  documento  del  25  di-  ' 
cembre  ^008,  per  cui  egli  restituisce  ai  canonici  della  sua  C4ittedrale  al-  i 
cuae  decime,  che  loro  eraoo  siale  tolte  dal  suo  antecessore,  e  dà  ad  essi  j 
varii  ordini  disciplinari  :  e  il  docomento  è  questo,  che  soggiungo  (5)  :  ( 


«  IN  ZPI  NOMINE  bomani  generis  Greatoris  ac 
Redenloris  Petrus  indignos  lieet  miseratloné  tamen  divina  novariensis 

fi 

presul.  cum  superni  previsione  conscilii  eccicsiis  circuraqiiaque  diffusis  | 
pastores  ae  presules  providore  nd  hoc  procul  dubio  constetul  sibi  suli-  ' 
iectis  et  maxime  divino  cuilui  maocipatis  non  tantum  divini  quibus  ^ 
spiritaliter  alantur  eloquii  pabula  prebsre  set  corpore  illorum  nemà- 1 
tati  consolendo  necessaria  queque  proot  lìieultas  suppelit  submiaistrin  j 
studio  vigilanti  proeurent.  Cavendum  summopere  est  ne  sosceptuia  ad  f 
aliorum  maxime  utilitatem  ofAcium  in  proprii  vertentes  commodi  k'  j 

crwfil  debili  realu/i  culp  i  quandoque  multati  a  pastore  omniam  | 

Xps.  Cum  negiegeutibus  in  recompensatione  penam  prò  rnunere  raì- 
piamus.  Proiode  sollerti  circumspectione  sobieciorum  cura  ei  maxiine 
ut  dictuffl  est  divino  eultui  odlurMUèui  n#  oeeasUme  aUpM  vagirì 
aliorsum  cogantur  tanto  nos  enixios  est  invigilare  quanto  a  venttn» 
judice  prò  fldett  administratione  et  multiplieius  remunerari  et  isltf 
illos  qui  susceptum  digne  gessisse  pastorum  ofBdom  aéproMi  fuM 
desideranlium  cupimus  annumerari.  Quia  vero  partim  deflcientis  iao 
mundi  senio  partim  paganorum  aliorumque  perfidorum  infestaliooo  i 
non  sobimalia  sed  etquedam  sanctarum  ecdesiarum  loca  ita  annullata 
sunt  ut  solitos  neguemU  reéder$  fruciut  et  eo  ipso  plerìque  qui  sacfis 
oceuparì  videntur  ofliciis  et  eanonice  professionis  rito  auctori  odoìboi 

(I)  JtfMMM.  Hiii,  iWnPtf-  3^5  iM  (3)  È  oeir.rchivio  «piloUre  .li  NoTin: 

toro.  I.  fu  pubblicato  per  hi  pnfo»  Tolt*  U»  >  ^'^ 

(a)  Ivi^  pa^.  4aa.  num.  JJtst.patr.,p»i.  loo  eieg.  del  ««>«■"• 
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•  militara  nosottatur  ex  rèbus  haeteoiM  sibi  cdlatis  susfeotari  dìffieile 
t  queaot.  His  omnibus  cdDsideratIs  preterita  die  veoiraus  od  san* 

»  ciani  raalricein  ecclesiam.  Dura  aulem  ilhc  pariler  cum  Dostris  canoni- 
»  cis  residcremus  sullerlì  cura  cupientes  indagare  quomudo  et  quaiitor 

•  in  saneta  ecclesia  divioum  officium  canooice  peragerenl  etquibus  lem- 
»  poribus  ia  oaoonlea  corpora  rafieerent.  Qui  respoodenles  dixeruot 

•  quadragasìUMli  tempore  prò  anima  adalgisiTenerabilisepisoopì  sucees- 

•  sorumque  ejus  et  a  sollempoitate  saocti  andree  nsqne  ad  nostri  redem- 
I  ptoris  natrritatem  prò  anima  aupaldi  diguissìmi  presalis  soceessorum- 
»  que  ejus  una  convivari  el  debilas  exinde  laudcs  assidue  deo  omnipo- 
»  lenii  persolvere.  De  celerò  loto  nienlis  affeelu  flixisque  huini  paplilibus 

■  misericordiam  dei  omnipotcnlis  nostrauique  obsecraoles  quatious  de- 

•  cimam  de  Augnate  seilicet  el  de  camilìano  et  de  gradisine  eis  concede- 

•  remoB  quos  ipAéam  nosler  anticessor  moderno  videlieet  tempore  ca» 

•  nonieis  iajuste  abstolìt  et  uni  ìltorum  habendat  eoncessit  eo  sclKceC 
»  pacto  quo  canonicam  bene  et  sine  frauda  regere  et  ordinare  et  fratri- 

•  bus  equaliler  stipendia  dividere  cogita»  (I)  agere  jusliciam.  sed  maxi- 

•  mam  ut  ita  dicam  egit  ioipietatem  qu  (2)  si  primas  provisor  inique 

■  operatas  est  posteriores  vero  multo  deteriores  fuerunt  ullimus  quidem 
»  ennctis  deterior  MI  quia  neutrum  ftiit  neo  provìdenliam  sibi  iniunctam 

■  catholice  ordinavi!,  nec  fratribus  stipendia  equaliler  divisti  sed  pene 

•  totam  canonicam  in  possessione  misil.  et  quod  lìcjus  est  prò  beneficio 
>  sopradictas  decimas  meo  tempore  usurpare  volebat.  Ideoque  fratres 
»  pcliorunt  superlibatas  decimas  eorura  usibus  ad  communein  viclum  a 

•  festivitate  seilicet  sancii  martini  usqne  ad  solempoem  sancii  andree 
»  diem  ut  tune  temporis  libentius  ad  eociesiam  oocurrereni  et  ardua  (5) 

•  bic  diebus  in  canonica  ae  conslringereni  el  competentes  boras  studio- 
B  sius  deo  offerrenl.  Quo  audito  visum  est  nobis  equum  et  salubre  eorum 
»  precibus  adquiescere  quod  et  conoessimos  eis  aliqnam  terrolam  que 
»  quartana  dicitur  unde  aliqua  contenlio  erat  intcr  eos  divina  inspi- 

•  rante  misericordia  ausimus  ut  cunctis  rcddilibus  ex  ipsis 

■  tcrrìs  annue  exeuntibus  in  unum  collectis  non  inter  se  nostri  cano- 

•  Dici  dividant  sad  omnl  anno  a  festivitate  sancii  martini  osque  ad 

(i)  Otaii,  cogitan*.  (3)  0»>ia,  arcttui. 

(a)  l^gMì  ftiùiUmm.  ' 
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9  flolempoitateni  (I)  sancii  andree  diem  in  releetorio  «(idda  partterieft- 
»  eiantnr  prò  noitre  anima  nostrorumqne  sajBeessoram  remadio.  al 

»  mediaale  unoquoque  mense  pascantur  ex  ipsis  rebus  duodecim  paupe- 
»  res.  Ne  aìgitur  oostrorum  cuipiam  successorum  presentis  decreti  pro- 
ti mulgaiioae  (sic)  temerare  quoquo  modo  licei,  sed  ili  firmius  hoc  ita- 
»  biliuaqua  a  cunotls  deum  rito  aoiantibos  perpatno  teaeator  paginm 

•  hanc  nostro  jiisaa  aiaratam  aanetiqna  gandanli  sìgiNo  aniilar  in8i|Da> 

•  tamtnano  propria  eorroboranraa.  Quam  ploriomqaa  nostra  matrieii 

•  ecclesie  diversi  ordinis  clericorum  aliorumque  nostrorum  fidelium  sub- 

•  scriptionibus  hanc  roborarl  decrevimus.  quatiaus  prò  anime  oostre 

•  remedio  septem  specialcs  salmos  in  pretaxatis  diebus  decaoteot.  Si 

■  vero  qpiis  anxie  cupiditatis  stimulo  sanquoramiìbel  ooasilio  minoa 

»  Intantom  depravatus  qaod  futorum  minima  eradimns  preaantam  ao- 

•  stram  iostitutionam  insolobilis  firmitatts  vigore  obUoere  minime  per- 

•  miserit.  ab  ilio  qui  booarum  semper  action  uiu  non  soium  auctor  s6d 

■  et  testis  est  et  adprobator  inextiuguibili  igni  traditus  cum  iuda  domini 
»  nostri  leshu  xpi  traditore  et  cum  aoaaia  et  aapliira  tartaraia  ineeodiis 

•  Sina  lina  crucietur. 

*  Actum  est  antam  anno  dominioa  inoaraationia  miHeaino  oetaio  ia- 
»  dictiona  quinta  in  dia  nativilatia  sanati  domini  in  aeda  resideote  osa 
»  clericis  fcllciter.  Amen. 

9  Ego  Petrus  servus  servoruin  dei  infimus  tamen  gravìa  di  Tina 

•  episcopus  in  hoc  decreto  confirmationis  et  prec^pcìonii  t 

•  me  facto  sulMcripsL 

»  Ego  gulfardus  archìprasbilar  in  lioe  daereto  snbsaiipaL 

•  Ego  martinus  prasbitar  libanti  animo  subserìpsL 

•  Ego  ubertus  presbiter  in  hoc  decreto  subscripsi. 
»  Ego  restaldus  presbiter  subscripsi. 

•  Adam  presbiter  subscripsi. 

•  Gandeneios  presbiter  aubacripsi. 

»  Ego  Oandentios  presbiter  subscripsi. 
»  Jobannes  presbiter  aolwcripsi. 
■  Petrus  presbiter  subscripsi. 

»  Ego  taieso  presbiter  et  tesorarius  Ubeote  aoimo  in  hoc  decreto 

•  subscripsi. 

(i)  ProbabilaMate,  è  «no  cbaflio  detto  •cfilloro^  o  detoii  l«gfii«  sohmpimm. 
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loluuMt  frabitar  is  ftM  deorelo  saliferi^. 
Grìmaldus  presbiter  ìd  hoo  decreto  sabeeripsi 
Gosbertus  Luritarum  ultimus  canlor  el  primieeriiit  lioet  indigmiB 

»  in  hoc  decreto  subscripsi. 
Ego  Taleso  diaconus  io  hoc  decreto  subscrìpsi. 
AUloDgi».  diaconi»  in  hoc  decreto  subeoripei. 
Sgo  groeus  diaconus  in  hoc  decreto  «ibscripei. 
Ego  gonfredw  in  hoc  decréto  sobecripsi. 
Ego  pelrus  diaconus  in  hoc  decreto  subscrips». 
Ego  rigizo  diaconus  in  hoc  decreto  subscripsi. 
Ego  gumbertus  ipo  diaconus  in  lioc  decreto  subecripsi. 
Sigifredus  eubdiaconos  eobscripei. 
Bgo  trieberaniM  snbdiaconns  snbecripii. 
Ego  amalhertuB  mbdiaoottas  in  hoc  deereto  i obacripsL 
Ego  goebertos  sobdiaconus  in  hoc  decreto  subscripsi. 
Ego  malbertus  subdiaconus  io  hoc  decreto  subsiTipsi. 
Ego  lanio  subdiaconus  in  hoc  decreto  subscripsi. 
Gosbertns  eubdiaconns  in  hoc  decreto  sobecrìpei. 
Uhertot  cornee  ad  conflrmandmn  manoni  poevi  ut  snpra. 
Boocfaeine  tassaOus  ad  eonfirmandom  mammi  poso!  enpra;- 
Garibaldus  ad  confirmandum  manum  posui  ut  supra. 
Odo  ad  confirmandum  manum  posui  ut  supra. 
Beroardo  ad  coolirmandum  manum  posui  ni  eupra. 
'  Cono  ad  confirmandam  manom  poeui  ut  eupra. 
i  Bgo  Ursua  preebiter  ex  jussione  domini  petri  preeuUa  egregii  hane 
•  decreti  paglnam  acrìpel  atque  corroboravi.  » 

Procurò  inoltre  il  vescovo  Pietro  III  grandi  vantaggi  alla  sua  chiesa,  tra 
iquab  è  da  commemorarsi,  eh'  egli  ottenne  in  dono  da  Corrado  i  e  di  Ger- 
■aaia,  il  di  4  0  giugno  4 023,  il  monastero  di  san  Felice  di  Pavia,  detto  della 
R^guia,  le  contee  di  Pombia  e  deirossohi,  e  tari!  altri  beni  (4).  E  dopo  la 
notlsla,che8iha  deiresistenia  di  hit  da  qnesto  regio  diploma,  non  si  Irò- 
viBo  più  treccie  o  documenti,  che  lo  ricordino.  Né  lungamente  dev*egli 
essere  vissuto  dipoi.  Meli*  anno  infatti  i  030,  si  trova,  che  il  suo  successore 
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GtfAtBBETo;  segnato  dal  Bima  sotto  il  4026,  non  saprei  diréso  qual  fon- 

dameuto  ;  faceva  alcuni  Uoui  di  decime  ai  canonici  dell'  isola  di  sao  Giù-  : 
Ito  (4).  Sul  documeatu,  che  ci  attesta  questa  donazione,  devo  Dotare,  , 
ch'esso  è  portato  dall'  Ugbeili,  eoa  le  Dote  cronologiche  dell'  aaao  4030,  [ 
Indieiùme  44,  e  dai  Beaeapè  eoo  ia  data:  Amo  Domimeas  Inetmtkm 
mUUHmo  treeenietiPM  «om.  IndicUoM  ^unrls:  la  quale  difenità  è  io-  ^ 
tabiiissima,  ove  non  debbasi  amtuettere  odo  di  quegli*  sbagli  di  lattnitt, 
ch'erano  frequentissimi  in  questi  tempi  d'ignoranza,  e  che  TaDOO  se-  ! 
guato  presso  il  Bescapè,  milletimo  trecentesimo  nono,  non  s  abbia  a  leg-  ■ 
geite  millesimo  iriguimo  nomt;  tuttavolta. sarebbe  ancora  inesatto  iloa- 
mero  dell' lodiiione.  Ad  ogni  modo,  se  qui  s*tia  adialendere  faioo  | 
4059,  è  dimostrata  fallace  la  nota  del  Bimt,  cbe  inoomitfciò  wk  tOM  | 
il  vescovato  'àé  successore  di  Gualberto,  cbe  fti  KtriAiBo,  di  eoi  aoa  s  | 
trovano  memorie  anteriori  al  lOiO.  In  quest'  anno  infatti,  il  di  6  agosto,  I 
venivano  a  conveaiiuoe  dinanzi  a  lui,  sulla  contesa  di  decima  della  par-  i 
rocchia  di  Carpoa,  i  canonici  delia  cattedrale  e  quelli  di  san  Giulio  (2)  ' 
Di  lui  esistono  documenti  ed  atti  e  notiate  sino  al  maggio  del  4047. 
infotti  nel  4042,  a'  45  di  agosto  permutala  alcuni  beni  del  suo  feieo» 
▼aio,  con  Liulardo  prete  di  Tortona  (5)  ;  nel  4045,  eoi  nome  di 
prando^  è  commemorato  nel  documento  della  fondazione  del  monastero 
di  santo  Stefano  d'Ivrea  ;  ed  assisteva  in  quali*  anno  stesso  alla  senleoza 
pronunsiata  a  favore  di  Litigerio  Tetcovo  di  Como;  ed  a'  49  aprile  del 
medesimo  .anno,  eoi  nome  di  An^raiidò,  trovavasi  con  altri  Yesooii  s  coi 
oancelliere  Adelgerio  e  con  gì'  imperiali  messi,  al  piacilo  tenuto  io  Patii 
a  fiivore  del  monastero  di  san  Felice  e  della  badessa  Elena  (4)  ;  nel  4M 
a' 25  di  ottobre,  assisteva  al  sinodo  di  Pavia;  nel  1047  faceva  istafirt  j 
all'imperatore  Enrico  ili  a  favore  dei  canonici  di  san  Salvatore  di  To-  ( 
rino,  perchè  fossero  loro  assicurati  i  diritti,  ohe  avevano  sopra  alcuDe  j 
ebiese  e  luogbt  ;  nel  1049,  a' 22  di  aprile,  sottoscriverà,  eoi  nome  di  | 
prando,  al  privilegio  concesso  dal  papa  Leone  IJC  a  favore  della 


(i)  N^è  |>url.4lo  il  docuin'-iiii»  iLirU*  e  «lai  Brsrnpè  ;   lua   più  eud'intnte  tf*  ' 

ghellt,  Itul.  sacr.^  puf.  7'ia  <kl  l  •  n.  iV  ,  Monuin,  Hist.  patr.^  p«g.  52f>  «lei 
copiato  pri>b»l)ilnieii(e  d*\  BcicM(>è,  i  lie  (i-  (3)  Moaum,  ffUi.  paCr.^  p*|.  5^}^ 

«itlaeato  «malo  pubblicalu,  pag.  33S  tvin.  1. 

«  (4)  Ved.  H  M«ntori,i#«l«r.  «m 

(a)  6porl«lt»  ildoeMmeulo  dall'Of  betti  tota,  V,  |m|.  5ai. 
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di  Porto.  Qotato  poi  alla  lettera  X  di  son  Pier  Damiani,  eui  dice  1*  U- 

gfieHi  appartenere  a  questo  veseoTo,  sì  noti,  difessa  più  ragioncvolmeote 
appartiene  a  Rodolfo  vescovo  di  Gubbio,  presso  mi  si  giuslifii  a  il  santo 
di  avere  incaricato  della  coDgecratione  di  una  chiesa  il  vescovo  di  Fos- 
sombfooe.  Del  resto,  ai  sa  emere  morto  il  teaoovo  Riprendo  X//.  kal, 
hmmUr^mà  non  ai  sa  poi  di  qaalaano.  Del  auoeaaaore  Oddo  II,  dw 
Mieearle  M'archivio  Hgora-con  Tìndieeiione  dt  vataava  XLVIIi^  eo- 
miadano  te  memorie  nell*  anno  4054.  Nel  qua!  anno,  a' IO  di' settembre 
egli  faceva  investitura  a  Warncrio  del  fu  Grasano  e  ad  Astolfo  e  Adamo, 
figli  di  Aidano,  delle  case  e  lieoi  situati  in  Sizzano,  Glemine  ed  altri  luo- 
ghi, a  nome  a  da  parie  delle  canooiebe  di  santa  Maria,  ossia  delia  catta- 
tale, di  san  Oaadeoilo,  di  san  Giulio  e  dì  san  Giuliano  (I).  Troriamo 
iaslire  nei  monumenti,  eh*  egli  nel  febbraro  del  1057  faee?a  oonvan- 
lioBecon  Wido  arcivescovo  di  Milano,  promettendo  di  oonseerare  una 
j  cappella  ad  onore  di  saa  Pietro,  fabbricata  presso  il  fosso  del  castello 
I  ^  Galliate,  sul  territorio  di  queir  arcivescovato^  ioipoDeodo  al  prete 
ebevi  sarà  stabilito  T  obbligo  di  offrire  ogni  anno  alla  chiesa  di  santa 
Miria  di  Novara  nella  fiosta  di  san  Pietro  una  candela  ed  un  denaro  sul- 
rtee  di  detta  chiesa  (2).  Nel  di  91  loglio  1064,  il  vescovo  Oddo  n 
faceta  pennuta  di  beni  col  prete  Alberto  dell'  ordine  della  chiesa  di  san 
Gaudenzio  (3)  ;  ed  altra  pormnln  faceva  dieci  anni  dopo,  il  di  6  marzo, 
di  beni  posti  nel  territorio  di  Caitigoaga  (4).  Viveva  Oddo  il  anche  nel 
1^77,  perchè  lo  vediamo  figurare  eoi  vescovo  Beonone  in  un  placito 
tento  in  Terona  il  di  IO  mano  a  fiivoro  dei  canonici  e  del  clero  delhi 
dtìem  di  Padova  (5).  Perciò  II  vescovato  di  ALtaavo,  che  ne  fu  il  ane- 
cessore,  non  può  incominciarsi  nel  4675,  come  segnò  il  Bima  ;  ma  cer» 
tamente  dopo  il  i078.  Visse  un  triennio  suH'episcopaie  seggio,  |)ocopiìi, 
e  fini  la  sua  vita,  trucidato  dai  conti  di  lilaudrala.  Sembra  per  altro,  che 
ineh*egii  abbia  seguilo  k>  scisma  dei  suo  tempo  contro  il  pontefice  san 
Grsgorìo  VII,  perchè  da  un  documento  portato  dal  MabiHon  (fi)  lo  si  vede 
iiBimia      S4  maggio  I06B  in  compagnia  e  di  Tedaldo  arcivescovo 


(I)  Monum,  Mitt.  patr.^  579  e  (4)  Ivi,  fag-  638. 

ic|.  dd  loia.  I.  (5)  Muratori,  JhL  nuJ.  mtPtt  94$ 

(a)  /(FI,  pag.  5B6  eieg.  M  lom.  ll. 

(S)|  Ì9i  pag.  guS.  (6)^AJt«l.5«««A,lilk.tXVI.iittiB.XI^ 
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iakroso  di  Milano,  •  dett'iini^toreEiirioo.  Per  la  quale  aoliiia  è  d*uopo 
stabilire,  die  il  Yeicofalo  di  Alberto,  il  quale  MdSfI  mutùi  Ili,  «ìm.  ¥, 
dUi  XV,  abbia  avuto  principio  cirea  il  4  oao.  Certo  è  pei,  che  dopo  la  m 
morie  fu  iotroso  lolla  sede  novarese  un  Mmlmo,  che  vi  si  manlenne  ia- 

torDo  a  venranni,  e  di  cui  perciò  hannosi  varii  alti  giurisUiziali  esercì-  ] 
tati  in  questa  sua  qualità  (!}.  E  qui  non  lieve  confusione  fu  introdotta  < 
li  tra  i  vescovi  legiUioii  e  gl  invasori  della  sede,  secondochè  ne  opinarono  || 
gli  scrittori,  che  ne  parlavano.  Perciò  nei  dittici  della  cattedrale,  dopo  il  | 
vescovo  Alberto,  vedcsi  immediato  successore  àickérém$  99èiU$  «f  prs*  l 
dmu  £^€opw;  nei  dittici  Qaudeosiani  invece  si  trovano,  tra  Alberto  s  | 
Rieardo,iiiM<ai«f  t«dil  itiMiarMmotXXXjBeècm  «mCM  imMUwmm.  fUL  \ 
Dietro  a  queste  indicazioni  anche  il  Bcsrapè  forma  lu  sua  serie,  dicbia-  !| 
rando  intrusi  Anselmo  ed  Eppo^  ed  ammettendo  per  legittimo,  dopo  Al-  J 
berlo,  il  solo  Ricardo.  Kd  ullt-ettanto  fecero  1*  (ighoili  ed  il  Dima.  Anzi  il  ì 
Bima,  dopo  di  avere  indicato  aollo  l' anno  1078  1*  intruso  Antehfto^  il 
quale  ecmpò  pasta  teét  per  lo  $fazio  di  emw*  20,80(^onge  sotto  Tsmio 
4090,  KfpoM  eltUo  veteovo  intnuo  éaipndeUo  EmrUp,  V  occupò  cìtm 
amd  48:  amtmdmé  furono  ieomunieati  éai  ponte fee  ed  in  alcune $mi  dei 
teepovi  ei  trovano  mancanti.  Tuttavia  esitfono  varii  alli  da  esso  loro  ffdti 
nella  predella  qualità .  E  poscia,  sotto  il  IIIG,  egli  sogi^iunge  Ricardo, 
vescovo  legittimo,  e  dice  che  visse  anni  G,  meei  7,  giorni  24.  Ma  in  que- 
sta progressione  fa  Uuopo  depurare  da  alcune  inesalteiie  la  verità.  Quanto 
a  RfCAito  infatti,  non  v'  ha  dubbio  ;  egli  fu  legittimo  successore  di  Ah 
berlo  vescovo  legittimo  ;  ma  non  gli  sueoesse  già  dopo  V  intervallo  fi 
tanti  anni  e  dopo  il  vescovato  Illegìttimo  dei  due  intrusi.  Egli  vi  fu  detto 
circa  l'anno  1084,  in  opposizione  appunto  alla  non  legittima  promo-  j 
zìone  deir  usurpatore  Anselmo;  e  lo  fu  per  sentenza  del  vero  e  legittimo 
pontefice  san  Gregorio  VII  ;  e  ne  possedè  la  sede  poco  meno  di  sette 
anni  ;  cosicché  T  intruso  Anselmo,  il  quale  aveva  usurpato  anche  prima  j 
di  lui  r  episcopale  potere,  continuò  ad  esercitarto  anche  dopo  la  sns 
morte,  sostenutovi  dair  imperiale  aubrità.  Non  cosi  può  dirsi,  a  mio  pa- 
rere, del  vescovo  Eppo,  il  quale  con  la  qualillcatione  di  eteetne  NovarieO' 
eie,  trovavasi  nel  44  io  a  sottoscrivere  un  diploma  di  Enrico  IV,  nella 


(5)  Voi  .ìtonum.  fiist.patr  .,  \ti».  Ct-jH  |lcl  tuoi.  I. 
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dìdadiWonii8(4).  Qiie9to  ìho  iaterairto  ■  qoellt  dieta  ii^ 
per  witàtdBiiMtieo «neh* egli;  ma  il  trovarlo  poecia  in  mi  altro  imp»- 
riale  diploma  dell4l6,in  ani  Korieo  IT  ricevette  eotlo  la  eoa  proterione 
la  diieaa  di  san  Pietro  di  Virada,  della  diocesi  di  Cremona,  dichiarando 
dì  farlo  coirintervento  di  esso  Eppone,  non  che  dei  vescovi  Bernardo  di 
Parma,  Landolfo  di  Asti,  Vittore  di  Bologna,  e  Sigifredo  di  Vercelli,  i 
quali  tutti  erano  ortodossi  ;  sembrami  poterai  oonciiiiidere,  che  anehe  { 
egli,  pariacato  ad  oasi,  debbasi  riputare  ortodoaao  e  legittimo.  Pereiò 
anche  lo  Zaccaria  (9)  lo  iBserì  nel  catalogo  come  legittimo.  Tntfavolta, 
lo,  nell*  esporre-queste  oaaervaiioni,  non  aiiardo  di  ammetterlo  per  due  { 
mofifi;  fune  perchè  nei  dittici  della  cattedrale  lo  vedo  om messo,  mentre  t 
in  quelli  di  san  Gaudenzio  lo  trovo  marcato  con  la  nota  d' invasore  della 
sede;  l'altro,  perchè  segnandosi  di  alcuni  aitri  vescovi  posteriori  il  posto 
numerico,  che  tengono  nell'  intiera  progremione,  aicchè  vi  aono  numerati  ' 
il  LXII,  il  h%,  il  LI  ;  ove  ai  volesae  ammettere  anche  Eppo,  quali*  antichia- 
aima  nnmeraiione  riuscirebbe  ineaatta  per  eeoedenta  di  numero.  Perciò* 
dopo  EicAiao  vescovo  legittimo,  promosso  alla  sede  novarese  circa  Tannò 
^084,  io  colloco  nel  IH5  l'intruso  scismatico  Epponc,  a  cui  nel  1122 
era  succeduto  di  già  incontrastabilmente  il  vescovo  Litifeedo,  notalo 
nelle  carte  dell'  archivio  siccome  il'Ll  di  questa  chiesa.  Nell'anno  infatti 
4  422,  il  giorno  40  agoato,  aUa  preaenia  di  lui,  Ola  Brusaeasaioa  vedova 
di  Teprando,  di  consenso  di  Sikno  suo  mondoaldo  e  tutore  di  Giovanni 
ancor  bambino  di  lei  figlio,  a  cui  esso  vescovo  a  nome  pubblico  avea  con- 
ferito la*  licensa  di  fare  cotesto  contratto,  confériva  ad  Ottone  prete  di  ( 
santo  Stefano  e  canonico  di  essa  chiesa,  l' investitura  di  due  case  situate 
entro  la  città  di  Norara,  una  delle  quali  nella  vigna  del  re  (5).  La  notizia 
di  questa  investitura  corregge  ben  facilmente  lo  sbaglio  di  chi  incominciò 
il  vescovato  di  Litifredo  soltanto  nel  \  124.  Vivente  lui  su  questa  sede, 
un  altro  documento  del  maggio  4425  ci  dà  notiiia  della  ceasione  fatta  da 
un  Ardevioo  ed  un  Arnaldo,  aio  e  nipote,  agli  ordinari!  e  canonici  della 
cattedrale  delle  ragioni  dipendenti  da  una  permuta  di  beni  nel  territorio 
di  Gennaro  (  <).  Nel  febbraro  poi  dell'  anno  4450,  il  vescovo  Litifredo 

  .  

pag.  63s,  e  uegli  jinital.  Btntd.^  pag.  58i      km.  I. 
del  l«a>.  VI,  in  éléétmJ,  H  Ctrig,  (4)  Iti,  ptg.  96*». 

(•)  Cs/nl.  Episc,  B9Vr.t  im^.  108. 
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parate  att' «tele  di  Iti  Beaigao  di  FrottaarìA,  r  «MloiM  di 
iilitobte  •  MI  IfurliMb  Mi  lerrilorio  di  OM^  obbligo  di 

MIO  o  di  iUniiralufoM  (1). 

Pmnrofo  Litifredo  di  datamtesfo  i  diritti  ddlo  soa  «Maia  dfefivia- 

mente  da  quelli  de'  suoi  canonici,  ottenne  dal  pontefice  Innocenzo  (I  (2) 
due  ioteressanli  bolle,  che  vogliono  essere  qui  inserite,  perciocché  ci  mo- 
stralo atattaaiwila  io  stato  della  cliiasa  oofaraie  io  qoasto  tempo. 

INHOGBIITIVS  EPi8COP¥8  8BETT1  8BRY0RVII  DEI 

ramiaai  rami  IiiiirtBDo  NorAinisi  Briaaaro  aifat? a  srcaassoaiiTt 

cARoaica  sfasmnams  n  raaram». 

«  lo  eminenti  Apostolicae  Sedia  specula  disponente  Domino  constituLi;  j 

•  ex  iojunclo  oobis  officio  fralres  nostros  Episoopos  diligere  et  ec<;lesii8  j! 
.  •  sii»  a  Dao  eoouDìaaia  auaoi  debemtis  joatittaai  aooaarfare.  Proiode  ca-  | 

>  rlaatoM  io  Clurialo  fratar  Litifrode  Epjaoope  Mofariea.  aocleaiae»  aajai 
»  Dao  ttt»  egra  coamissa  astaalobrltar  protideataa;  etatoimna,  titfaas- 

•  eoaique  poaaaBsioaes  quaecumqoe  bona  aadem  oecleeta  la  presootiirom  l 
■  juste  et  legitime  posaidet,  firma  tibi  tuisque  successoribus  et  illibata 

•  permaaeaot.  lo  quibus  baec  propriis  oomiuibus  exprimenda  sub-  | 
«  juoximus. 

■  Àbbatiam  ?idaiieet  Saneti  Laumitìi,  Abbatiam  aaoott  Baribolooiei 

•  io  suburbio  Nowieo,  Abbatlant  aaacli  Salratpris  da  Casala^  Abbatisoi  ' 

•  sancii  SUaoi  de  Romagnano.  ' 

t  CappeUam  Saneti  Naxarii.  eappellam  omnium  Sanclormn  et  Saoeti 

•  Salvatoris.  cappellum  Sancii  Matthei.  eappellam  Sancii  Andreae.  eap*  ^ 

•  pellam  Sancii  Stephanì.  Extra  civitatem,  plebem  sancii  Albini  de  Mor-  < 

•  torio  cum  parochia  sua  et  seplem  cappellis,  videlicet  saoeti  Laorentii,  | 

•  sancti  hiiii,  sancii  Oaudentii,  aaoctt  Vidoris,  aanoU  Quiriei,  aancii  Mi-  | 

•  ebaaUa,  lanoli  Patri,  in  quibus  No? arien.  apìaoopoa  apiaaopale  Jos  ha- 

•  bare  digmiscitur.  In  Campoiato  plebea  saneti  Patri,  eocleaiam  saaeU 

•  Oaudentii,  eeelesiam  sancti  Maioll,  ecclesiam  sancti  Alexandri,  eocle- 

•  Siam  de  Benedo  el  eappellam  sancii  Na%arii.  Pleliem  Vegeveaeosein  ! 

(t)  JfMMNt.  Bist.  pntr.y  ^ìg.  jOa. 

(•)  Cui  rUisheili  «fronecfacnlc  disse  /«meviiM ///. 
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»  cum  cappeliis  suis.  Plebem  de  Cassiolo.  ecclesiam  de  Ceredano  et  d«  | 

•  GraTsIoiia.  ecckaiam  Camaiì.  eccteaiam  Romentiai  et  Oaliati.  1 

'  Il 

•  Plebem  Okfii  mm  eappellìf  suis.  Plebcpn  Duìeiagl  cmi  cappeUit  1 
9  auis.  eccleaiam  sancii  lolii  nofam.  et  antiqiiam.  Plabcoi  Varali  emn 

»  cappellia  soia.  Pleliem  de  Gattico  eom  eappeOia  soia.  PlébàB  Gavdiani 

t  cum  cappcllis  suis.  Piebem  sancii  Julii  cum  cappellis  suis.  Plebem  Ve- 
»  meniae  cum  cappellis  suis.  Plebem  Baveni  cum  cappellis  suis.  cappeU 
»  lam  sancii  Angeli  et  sancii  Remigii.  Plebem  de  inlro  cum  cappellis 

•  Bilia.  Plebem  Mergotii  cum  eappellia  auìa.  Plebem  da  Yergonle.  Pkbcm 
»  Oiulae  cum  ama  pertinentiia. 

B  Eccleaiaa  omnea  quae  amit  in  valle  Sicìdae.  Plebem  Grignasci,  et 
»  cappeltaa  Romaoiani.  Plebem  Agami  cum  suis  perlinenliia  et  Seelani  { 
»  cum  suis  pcrtinentìs.  Plebem  Xuni  cum  cappellis  suis.  Plebem  Quire-  ' 
»  gii.  Plebem  PeU  ori,  cum  moDusteriu  el  suis  cappellis.  Plebem  de  Casali  i 

•  el  cappellas  de  Castro  et  viltam  ejusdem  Casalis.  Plebem  Arcamariam 
»  eom  cappellia  auia.  Eccleaiam  IlonticeUi.  Plebem  Veepolati  oum  cap- 
»  pelila  auia. 

•  Quascumque  praeterea  Eccleaiaa  intra  vel  eitra  Civitetem  Nova- 

»  rìeosis  Ecclesia  possidet^  aut  in  futurum  concessione  Ponlificum,  lar^ 

•  gitione  Regum  vel  principum,  oblationo  fidelium,  scu  aliis  justìs  modis 
»  praeslante  Domino  poterit  aUipisci,  firma  vobis  in  perpetuimi  et  iot&- 

•  merata  manere  deceraimus. 

•  Probibemua  etiam,  ut  nullua  abaqoe  tuo  vel  sticceaaorum  toorom 

•  aaaenau  vel  Ubera  voluatate  in  Novarien.  Epiacopa(o>  salva  sedia  Apo- 

•  atolicae  reverentla,  Eccleaiam  iundare  praetumat. 

Nulli  ergo  omnino  hominum  fas  sit  pracfatam  Ecclesiam  temere,  per- 
»  turbare,  aut  ejus  possessiouee  auferre,  vel  ahialas  reliuere;  minuere 
■  a  ut  aliquibus  vexatioaibus  fatigare.  seU  omnia  cum  integrilate  serveo- 

•  tur  eorum  prò  quorum  gubernatioue  et  sustentalione  concessa  suol, 
m  usibua  omoimodia  profulura.  Si  qua  igitur  in  poaterom  eoelesiaatiea 

•  aeo  saecutaria  peraona  baac  noetrae  conatitatìonia  paginam  seiens  cmn 

•  tra  eam  venire  temere  temptaverìt,  aacundo,  tertiove  oommonita,  ai 

•  non  aatiafacUone  congrua  emendaverit  polestatis  honorisque  ani  di- 
»  gnitatc  careat^  reamque  se  divino  judicio  exislore  de  perpetrata  ini- 

•  quitate  cogDoscat,  et  a  sacratissimo  corpore  ac  sanguine  Dei  et  Domini 

•  redemptorìa  nostri  lestt  Cbriali  aliena  fiat,  aUpie  in  extremo  examine 
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»  dtstrictae  ultioni  subjaceat.  conctis  autem  eidem  Eoclaiiae  justa  ser- 
»  f antibiit  sH  pax  IKuniiii  nostri  lesu  CbrìtU  qaatem  et  bic  frnotam 
■  boBae  aetioiiis  pm^ant,  d  apiid  dìakrioliiiii  ladioem  praemia  aale^ 
»  nae  pacis  inveniant.' 

Bgo  Innocentius  cathoHcae  Ecclesiae  Epus  subscripsì. 
^  Ego  Ubertus  presbyter  cardinalìs  Ut.  S.  ClemeoUs  subscripsì.  | 
^  Ego  ADselmus  preabyter  cardinalis  Ut  S.  Laurentii  ia  Lucina 

subscripsì. 

^  Ego  JoseliDUs  preflbytar  eardìBalia  tft  8.  Ceciliaa  aubaoripsL 
^  Ego  Lneas  prasbytar  eardinalia  tit.  saDòtonuii  loanoii  et  Paoli 

subscripsì. 

^  Ego  RomiDus  diaconus  cardinalis  saactae  Mariae  in  porticu 
subscripsì. 

^  Ego  Gregorius  Biaconua  cardìDalis  saocior.  Sergii  et  Bacchi 
ailbserìpsi. 

^Ego  Steph.  dite.  card.  S.  Laeiae  in  orfeo,  anbaer. 
^  Ego  Otto  diac  card.  S.  GeorgiI  sobscripai. 
'  »  Dal.  naoentfae  per  manum  Almerìd  8.  R.  E.  diac.  cardinalis  st 

•  cancellarii,  VII  cai.  lulii,  Ind.  X.  Incarnalìonis  Dominicae  anaomille- 
»  Simo  ceatesimo  trigesimo  tertio,  Pontificatus  vero  domioi  Inaoceatii 

•  Papae  11,  anao  III,  » 

Ed  a  (ayore  dei  canonici  della  cattedrale  ottenne  Litifredo  quest'altra 
bolla  :. 

OmOCENTIYS  EPISCOPVS  SERYVE  8ERY0RVM  DEI 

DIUCTU  rUIIS  NoTlftlBlfSIS  EcCLBSIiB  CilfORlCIS,  TAH  rftAtSnTIBfS 

QTAH  Ff TTKIS  IH  PEAF£TVVIf. 

•  In  eminenti  Apostolicae  sedis  specula  divina  disponente  clementia 
»  coostitiiti  hoMstas  persoaas  debeana  earitate  dilìgen  et  ne  ipsi  vd 

•  eonun  bona  pravomm  bominuin  agitentnr  moleetiis»  soKciie  vofumos 

•  profidere.  Qaamobrsni  dilecti  in  Domino  ili!  tenerabttis  fratris  nostri 

•  Litifredi  Episcopi  vestri  precibus  inclinati  vestris  rationabillbos  psli^ 

»  tionibus  duximus  annueudum,  statuimus  igitur,  ut  quascuinque  posses-  | 

•  siones  vel  bona  in  praesentiarum  jusle  et  canontoe  poesidetis  aut  in  i 

,  — ■   .     ,  -    T  I   •  "^^ 
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'»  futurum  coDce^^oaft  Poniificum,  largitiooe  Priocipum,  obiatione  fide- 
»  lium,  seu  aliis  jostù  modis  praestaote  DomiDO  poteritìs  «dipiflci,  flnna 

•  vobis  in  perpetuimi  fA  illibata  permaneant.  In  qiiibus  baecpropriis 
»  nomìiiibDs  esprimenda  sidgnDsInMn. 

•  Id  ciTìtate  Novariae  Bocleeiam  S.  Àmlmwll.  Io  Tereado  Bcclesias 
»  S.  Cassiani  et  S.  Michaelis  et  S.  Ambrosii.  In  Veura  Ecclesiam  S.  Gau- 

■  dentii  ciim  omnibus  decimis  suis  et  manso  uno.  In  Isarno  Ecclesiam 

■  S.  Damiani  cum  omnibus  decimis  suis  et  manso  uno.  In  Matheo  Ec> 

•  clesiam  S.  Martioi  com  omoibos  decimis  suis  et  mansis  octo  et  distri- 

■  ctoctotius  Tillae.  la  carte  aoya  Ecclesiaoi  8.  Michaella,  com  onmibas 
»  decimis  soia  et  sex  maaais  et  totius  fillae .  distrieto.  la  Quarteria  Ec- 
»  clesiam  S.  Maioll  com  omnlbas  decimis  sois  etterris  et  distrieto  ViNse 
»  totius.  In  Bareno  Ecclesiam  S.  Gaudenlii  cum  possessionibus  domus 
»  terrianac.  Dccimam  Trecadi  cum  decera  mansis.  Decimain  Romentini. 
»  Decimam  Galiati.  Decimam  Cameri.  Decimam  Perouti.  Decimam  13er- 

•  stai.  Decimam  Camiliaoi  et  Aguaiati.  Decimam  01>lati.  Decimam  No- 
»  Tasse  eam  onmibas  terris  ad  eaadem  curtem  perllaealibus.  Decioiam 

•  Oondiaoae  com  possessìooibos  quas  tenetis  in  eadem  villa.  Decimam 

•  Oranotii.  Decimam  Ifooticelli  et  viginti  modios  lieti.  Decimam  Gai- 

•  lengi,  cum  possessionibus  quas  ibidem  tcuctis.  Decimam  Socìaci  et 
u  mansos  quos  ibi  habetis.  Castrum  Nomeuoniicum  omni  distrieto  totius 
»  ?illae  et  decimis  et  vigiuti  mansis.  Decimam  Paliali  cum  duodecim 

•  mansis.  doos  mansos  in  Terdobiato.  unum  mansum  in  Vespolato.  in 
»  Nibiola  maasom  unom.  in  Garliagaa  aiaasoe  duos.  la  Stodegarda  duos 

■  maosoB^  in  Casalino  mansom  unum  et  Iloti  soldos  qaiodecim  veteris 

■  monetae  Ifediolaaensis  et  quindecim  modios  annooae.  doas  parles 

■  Castri  Mositii  cum  cappella  Sancti  Stcphani  et  distrieto  et  Idoneo  et 
»  honore  et  duodecim  mansis.  in  Oargarengo  mansum  unum,  in  Lan- 

•  diola  mansum  unum,  in  Silavengo  mansum  unum  et  molendinum.  in 

•  Garpiaiaao  mansum  unum  cum  distrieto  ejusdem  mansi.  In  Agaraio 
t  iBffnff^m  anam,  in  Sidano  mansam  aaum  cum  ser? is  et  ancillis  et  fleto 

•  sex  soldoram.  in  Fara  maasum  unum  ;  quarta  parte  districti  Cisti  cum 
t  tribus  mansis  et  dimidio.  in  Caltiniaca  tres  mansos  et  molendinum 
»  unum,  in  Dulciago  tres  mansos  cnm  distrieto  eornm  mansorum.  in 

»  Mommo  sex  mansos  et  molendinum.  in  Albo  mansum  unum  cum  di-  . 
»  &tricto  in  Pramoxeilo  piscarìam  unam.  aiiam  piscariam  iuxta  castrum 
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•  Domi,  io  Maxeria  flctum  quadragioU  deoariorum  veteris  moaetae 
»  Medìolaiieiiflis.  Caaakim  et  Ogloo  enm  piscariis,  olif  etis  sitis  et  ìbgìI- 

»  Ad  haec  addQcienlet  dedmaa  et  alias  ponesèiones,  quia  io  New. 
n  civitate  habetia  et  difBniUoneiii  eoatroTersiae,  quae  de  oMieBtia  d 

»  rcvereiilia  clericorum  sancii  Gaudeatii  et  obsequiis  mortuorum  intcr 
»  eos  et  clericos  ejusdem  Ecciesiae  agitabatur  a  bonae  memoriae  Ricardo 
»  Novor.  episcopo  recle  faclam  el  a  praedicto  fratre  nostro  Litifredo 

•  Episcopo  vestro  firmatam  atque  a  predecessore  nostro  sanctae  reoo^ 
»  dationis  papa  Hod.  roboratam  Tobia  nShiloiiiiaiis  coafirmamiu.  Deee^ 
ji  nim.  ergo  ut  nulli  omnfaio  bominum  lieeat  vos  super  bis,  quae  oll^n^ 
»  sitati  mtrae  praeseotis  scripti  pagina  roborarlmus,  iniéstare  ani  ali- 
»  quam  vobis  tcmcrarium  imminutionem  inferre  :  sed  omnia  cum  inle- 
»  gritatc  serventur  vcstris  usibus  profutura,  si  qua  igilur  in  postcrum 
»  ecclesiastica  saecularisve  persona  liane  nostrae  coustitutìonis  pagioam 

•  sciens,  centra  eam  temere  venire  tempta?erit,  et  secondo  tertiove 

•  commonita  satisiactioDe  eongma  non  emeadawit,  a  saeratissiaio 

»  poro  ac  sanguine  Dei  et  Domini  nostri  redemptoris  leso  Ghristi  slisii 

•  fiat,  atque  in  extremo  exanùoe  distrietae  ultioni  sobiaoeat.  eondis  iS' 

•  lem  vobis  justa  servantibus  sit  pax  Domini  nostri  lesu  Christi,  qaate- 
»  nus  et  hicfructum  bonae  actionis percipiant  et  apud  districtum  judicem 
»  proemia  aeternae  retributionis  inveniaat. 

»  Signata  et  subscrìpta  hoc  modo,  videlicet 

Ego  Innooentioa  catbolicae  eoe.  Epise.  snbscripsL 
^  Ego  Dbertns  presbyter  Gardinalis  tit.  Saneti  Clemeotis  subseripn' 
^  Ego  Ansehnus  presbfter  Cardinaiis  tit.  sanati  Laurentii  In  Jodai 
sobscripsi. 

4^  Ego  presbyter  Cardinaiis  tit.  Sancta  Caeciliaesubscripsi. 

Ego  .  .  .'  

Ego  Romin.  Disc.  Cardinaiis  sancte Marie  in  portico  subscripsi 
Ego  Gregorius  diac.  cardinaiis  Sanctorum  Sergii  et  Bachi  sul>- 
soripsi. 

^  Ego  Stepbanus  dine. eardinalissanetaeLueiaein  orfeo subscripsi» 

^  Ego  otto  diac.  cardinaiis  S.  Georgii  subscripsi. 

^  Ego  Guido  diac.  cardinaiis  sanctorum  Cosmae  et  Dajnoi'iù 

subscripsi. 


Digitized  by  Google 


AH  HO   1133- ilS3  483 

■  DaUim  PJacenUae  per  nanniD  Ammarici,  Diac.  Cardioalis  et  canceU. 
»  Saaetae  Romanae  podesiae  VÌI.  eal.  Inlii  Indict.  decima  Incamatioiiis 
•  Doonaicae  anno  Hill.  CJLJOL  Ui.  Pontificalus  autem  domini  Innocentil 
■  Papae  li.  amio  tertfo.  • 

Dopo  di  avere  assicurato  cosi  bene  le  rendite  e  il  mantenimento  dei 
suoi  canonici,  il  vescovo  Litifredo  si  occupò  di  un  altro  importanlissinio  1 
puuto  di  ecdeaiasttca  disciplina,  eirea  la  canonicale  residensa.  Forse  per* 
chè  diroccala  per  la  vecehieisa,  o  forse  perchè  l' imperatore  ArrigOj  nel 
guasto  die  recò  a  Nofara,  amala  incendiata,  non  più  i  canonici  abita- 
vano nella  cornane  loro  casa  canonicale  ;  ma  dimoravano  qua  e  là  dis* 
persi  in  particolari  abitazioni;  al  qualo  disordine  avevano  forse  coope- 
rato con  la  troppa  condiscendenza  i  vescovi  antecessori.  Non  così  Liti- 
fredo, che  per  provvedere  al  decoro  dello  sacre  uffiziaiure,  gli  obbligò  a 
recarsi  tutti  ad  abitare  in  comune  nella  canonica,  presso  alla  iNisìlica 
cattedrale:  la  quel  cosa  è  commemorata  con  particolare  disunitone  nei 
sacri  dittici,  ove  parlando  di  lui  dicesi,  eh*  egli  CoMomeoi  h^Meetuiae 
per  tivUatm  habilanUi  tu «miiii  ekmirum  reétmi  ét  km  JSceMiitqwm 
Episcopatui  contuUl  multat  utilitates  et  honeslales. 

Altra  notizia  del  vescovo  Litifredo  1'  abbiamo  nel  documento  dell'  in- 
vestitura, clie  alla  presenza  di  lui  diede  Widone,  preposto  della  santa  Ma- 
dre di  Dio  della  cbiesa  di  Novara,  ad  Adamo  camerario  della  chiesa  di 
santa  Croce  di  Mortara,  il  di  9  agosto  4457,  dei  beni  della  cattedrale 
situati  nel  territorio  diZemedio,  col  distretto  e  telonio,  con  l'obbligo  del- 
l'annuo  canone  di  sacchi  25  di  segala  nella  festa  deirAssunsione  di  santa 
Maria  (I).  E  netranno  4445,  egli  pronunziava  sentenza  a  favore  de*  suoi 
canonici  contro  Pellegrino  del  mercato,  il  quale  usurpava  ad  essi  l'in- 
gresso ad  una  corte,  sicché  ue  venivano  danneggiali  i  loro  possedi- 
menti (2).  Visse  Litifredo  sino  .al  di  47  maggio  A  Vói.  Poi  ne  rimase 
vncanto  la  sede  due  anni,  cinque  mesi  e  quindici  giorni,  come  raccogtiesi 
dalla  tabella  dei  sacri  dittici  (5);  sicché  non  6  difficile  to  stabilire  eletto 
il  suo  successore  GuGLULMoTornielli  addi  2  novembre  4  4  55.  Egli  ottenne 
dall'imperatore  Federigo  BarlKurossa  un  diploma,  che  confermava  alla 

Ci)  ifomm.  Bitt,Pair^  |M|.  9v7  dd  (a)  ncscapè,  pmg,  56S. 

lOB.  L  (3)  VeU.  ai  top»  odU  paf.  434* 
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sua  chiesa  tutte  le  ragioni  e  lu  terré,  che  possedeva  e  in  città  e  fuori,  e 
Ira  le  altre  cose  il  contado  di  Pombia  (4)  :  ht  qoeato  diploma  la  data  di 
fatiate  IIL  «omm  toMierì.  ammo  domiaiàe  incantattoaii  JT.CX.F.  kH- 
ei9ne  III.  nffwmU  éomimo  fnéifieo  Bmanormm  Bege  glorioBOnàmM  fero 
Regni  ejus  lercio  in  Xpo  feiiciler  amen.  Egli  inoltre  sottoscriveTa  come 
testimonio  nei  4 157  un  altro  diploma  dello  s lesso  Federigo  a  favore  della 
chiesa  di  Treviso.  Per  tanta  sua  adesione  a  quel  principe,  cadde  anche 
nello  scisma  da  lui  protetto  contro  il  pontefice  Alessandro  III,  e  seguitò 
quindi  il  partito  dell'antipapa  Vittore.  Perciò  da  Aleeaandro  fa  privato 
del  feaoovato  ;  ansi  in  una  bolla  di  quealo  papa  a  favore  della  ehiesa  à 
Lodi,  data  ///.  ealeaé.  ImaH  jraiJTP/,  parlandoai  di  hn,  è  detto  t/fm- 
dam  EpUeopu9.  Quanto  più  oltre  Vivesse  non  lo  si  sa  ;  aieeome  non  si  sa 
in  qual  anno  sia  avvenuta  la  sua  deposizione.  Pare,  che  uvvenissc 
prima  del  4468;  perchè  in  qiiesl'  anno,  addi  6  novembre,  se  ne  vede  fi- 
gurare nelle  carte  deli' archivio,  il  successore  Guglielmo  II  Paletti  col- 
rindieaiione  di  «^Me.  Vi  fu  dii  io  riputò  intruso  dal  Barbaroaaa;  m 
non  poaao  pemoademiene,  perehò  la  depoaiiione  deir  anteoeaaore  loi 
aeeadde  per  volontà  dell*iroperalore;  eoaicchè  ' non  è  presumibile,  dia 
alla  pontificia  deposislene  questi  aoconsentlsae  col  sostituirne  anche  il 
successore.  Bensì  il  papa,  che  aveva  deposto  quello,  è  probabile  ne  pro- 
movesse  il  nuovo  vescovo  ;  oppure  il  clero  novarese,  udita  appena  la 
deposizione  del  Tornielli,  si  radunò  ad  eleggerne  canonicamente  il  suc- 
cessore. Checché  né  aia,  certo  è,  che  questo  Guglielmo  II  trovaai  anao- 
varato  nei  sacri  dittici  al  della  cattedrale,  ohe  della  baailica  gaodemiaoa, 
e  nella  serie  numerica  dei  vescovi  di  questa  chiesa  egli  forma  parto  col 
LI  e  col  LXIf,  che  gli  fìirono  successori  un  secolo  dopo. 

Di  breve  durala  fu  il  vescovato  di  Guglielmo  II,  perchè  nel  novembre 
del  1 172  ne  troviamo  di  già  succeduto  Bo.iifacio.  Nel  giorno  3  infatti 
del  detto  mese,  egli  acconsentiva,  che  un  tale  nominato  Faenza  vendesse 
alla  canonica  di  san  Gaudenzio  alcuni  beni  posti  in  san  Pietro  ed  al- 
trove (2).  Aderì  Boni&cio  al  partito  scismatico  del  Barbarossa;  ma  dopo 
che  la  rìoondUasione  fti  conchiusa  in  Vanesia,  Tanno  4177,  fo  riammesso 
anch* egli  alla  cattolica  comonione.  Dalle  carte  dell'archivio  capttolare 


(i)  JfoMuM.  Hitt,  Pair^  m>8o4  «lei        n  (t)  MMum.  Ecelptr.  p*g.  87* 
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d  è  fitto  npere,  ohe  Booìlioio,  il  dll4  nofembro  1485,  eolla  qoàlifle»- 
doiM  di  Teseofo  LIV,  trovevasi  preteate  al  teslameolo  di  Ansaldo,  pre> 

posto  della  cattedrale,  il  (juale,  dopo  vari!  legati,  ordiflòì  die  ai  diano  ai 
canonici  di  san  Gnudenzio,  che  ivi  sodo  indicati  col  titolo  generico  di 
cherici,  soldi  dieci  se  interverranno  al  suo  funerale,  prescrìvendo  altresì, 
che  se  il  vescovo  sarà  presente  al  suo  anniversario  ed  avrà  celebrata  la 
messa,  partecipi  aneli'  egli  eli*  onesta  refesione  coi  eanonici  suoi  fratelli, 
e  die  altra  refeiione  d  appresti  ai  canonici  della  festa  dell'Assnniioiio 
della  beata  Vergine,  eleggendo  ad  eseguire  questasua  disposislone  il  mag- 
giore sacerdote,  il  maggior  diacono  ed  II  maggiore  suddiacono  (i).  Suo- 
cessivamente  figurò  Bonifacio  anche  in  altre  pubhUche  carie  in  lutto 
l'anno  H97,  in  qualilà  per  lo  più  di  testimonio  ad  imperiali  diplomi, 
riell'anno  -1185  è  commemorato  in  un  diploma  dato  in  Spoleto,  ed 
in  un  altro  dato  in  Verona,  in  qualità  di  giudice  e  di  vicario  imperide 
jMtlUùu  faHeUfu  contro  Manente  conte  di  Sartiano,  die  aveva  usorpatp 
i  beni  del  monastero  di  Vivo  (2).  Nd  4186,  fa  presente  alle  ooneessiool 
largite  a  favore  di  quelli  di  Gasale,  il  di  5  mario  (5)  :  e  nd  4491,  addi  5 
novembre  a  favore  della  chiesa  di  Guastaliu  (4);  ed  a  favore  di  Gubbio  (5); 
e  finalmente  il  dì  7  dicembre  dello  stesso  anno  ti 91  a  favore  di  Pavia,  o 
deir abazia  di  san  Salvatore  in  ìsola  e  del  suo  abate  Ugo,  della  diocesi  di 
Siena  (6).  Ed  anche  a  favore  ddla  chiesa  di  Vercelli^  quando  T  impera- 
tore Arrigo  VI  le  coofermò  gli  anticbi  privilegi  e  diritti,  aottoacrisae  Bo- 
nifado,  testimonio  con  Milone  ardvescovo  di  Milano  e  con  Lanfranco 
vescovo  di  Bergamo  (7).  Da  tuttodò  possiamo  fadbnente  raccogliere,  che 
il  vescovo  Bonifacio  toccò  con  la  sua  >ila  anche  l'anno  \  192,  e  forse  lo 
passò  anche,  giacché  non  abbiamo  memorie  certe  del  suo  suceessore 
Otto,  se  nonché  oeiraaDO  1194;  benché  il  Dima  ne  segni  il  vescovato 
sotto  il  4492,  e  ne  ponga  sotto  il  1 196  il  successore.  Fatto  è,  che  nel  di 
5  giugno  4494,  il  vescovo  Otto,  indeme  con  altri  veaeoviyera  testimonio 


(i)  Monum.  Hist.  Patr.,  pag.  926  del 

tOID.  I. 

(a)  Muratori,  Jnfif,  med,  atvi,  Iona.  I V, 
p»g.  721. 

(3)  Im»,  kitl,  69. 

(4)  Affi,  litor.  éi  G««tfialb,  lo«.  I, 
p«f .  751. 


(5)  Lttt,  tuUt  mem.  di  Pergolt , 
pag.  76. 

(6)  Queat*  «IliflM»  ilipluiM  ai  eoiMM-fA 
B«ir«rckivlo.  dtir  M|M<al«  ddla  Seab  in 
Siena,  foUo  il  o«iii.  i354. 

(7)  Monmm,  Eia,  ptr^fg.  998  dtl 
lom.  1. 
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al  diploma  delP  imperatore  Arrigo  VI  a  fasore  del  monastero  di  san 
Salvatore  di  Brescia  (4)  ;  e  die  nel  di  9  agosto  4 196  viveva  suDa  saaU 
eattedra  novarese  II  vescovo  Otto  e  ad  latansa  di  loi  V  Imperatore  A^ 
rigo  VI  confiBniiava  I  privilegi  della  soa  chiesa  e  tra  le  altré  cose  il  mer- 
cato di  Domodossola  (2).  Dell*  elezione  poi  del  suo  successore  Pibtho  IV, 
già  canonico  della  cattedrale,  avvenuta  sulto  il  pontefice  Celestino  III  nel 
4197  si  ha  indizio  da  una  lettera  del  papa  Innocenzo  HI,  scritta  addi  5  j 
marzo  4498  intorno  ad  una  questione  par  una  prebenda  tra  il  capitolo 
di  Novara  e  il  clierico  AUierto  (5).  Da  on*  altra  lettera  éaito  alesso  poa- 
tefloe  (4),  neeogUesi»  che  li  vescovo  Pieiro  e  la  chièsa  di  Novara  soflK- 
vaDO  a  questo  teoiipo  violeBiP  e  perseeuiionl.  Cosi  ìofiitti  scriveva  il  ptpi 
nel  4209  al  capitolo  ed  a  tutto  il  clero  di  Novara:  ^ 

CttfHuh^  AMtttihu  al  mi9m9  dero  Novariem, 

•  Si  ad  ovile  dominicam  pertìnetis,  ai  paatoris  iilius  vocem  audilis 
»  humUiler  et  humilios  eiauditis,  qui  prò  ovtbos  suìb  aaimam  ponere  se 
»  tostatilr,  ilon  debefis  prò  vobis  ipsis  et  Bcctesiasfica  libertote,  si  og»- 
»  teat,  persecutioniim  aculeos  et  oaus  effùgere  paupertatis  extremae,  qui 

•  prò  salute  fratrum,  si  necessitas  poslulet,  mortem  tcnemini  non  vitare, 
»  cum  sciatis  in  Evangelio  esse  scriptum,  quod  beati  pauperes  spirila  et 
»  beati  qui  persecutionem  patiuntur  propter  justitiam,  quoniam  ipsonioi 
i  est  regnum  caelorum.  Debelis  etenim  vos  oppooere  murum  prò  domo 

•  Domini  in  die  praeiii  ascendeotibo)  et  adverso,  ne  possitis  vd  merce- 
■  narlis,  ad  qoos  non  pertinet  de  ovibos,  vel  oanibas  mutls  latrare  nos 

•  valeotibos  comperari  ;  necf  mtnus  lenemini  de  civttate  In  civltaten  cf- 
>  fugere  persequenter,  ut  eos  fugiendo  fugare  possitis,  vel  potius  ab  9- 
»  roris  sui  praecipitio  revocare.  Sane  si  matris  veslrae  Novarien.  ctcle- 

»  siue  vos  tangit  injuria,  si  venerabilis  fratris  nostri  Novarien.  episcopi  | 

•  patria  vostri  exilium  vos  conturbai;  si  corda  vestra  zelus  divinaele^is 

•  accendi!  ne  pervertamiiii  cum  perversis  et  ex  cobabitationis  vd  parti* 
»  cipattoais  consortto  Novarien.  vos'  labes  inficiai,  vos  oporlet  eolicite 
»  praecavere.  Ipéi  etenim  tamquam  ingratiiudinis  fiiìi  ete.  Dat.  Iiàleraoi 

•  anno  IIL  « 

^  (i)  Manlori,  JnHf,  mai,  mavi,  ptg.  (S)  Oterel.  Iowm.111,  lib.  I. 

846  del  toro.  I.  (4l  Uh.  Ul,  |c||.  VI. 

(a)  Monum.  Ilist.  patr.^imf.  ia3i  del  toa.  I. 


Digitized  by  Google 


ANNO  un-mi 


487 


Visse  Pietro  IV  nella  pastorale  reggenza  non  più  di  dodici  anni,  ben- 
ché nei  dittici  gaudeniiani  ne  siano  indicati  quattordici.  Dall'anno  infottt 
4197,  in  cui  fu  eletto,  alno  al  1209,  in  coi  d  ba  notiik  del  suo  sueces» 
sere,  non  ne  corsero  che  dodici:  perdò  la  morte  di  lui  si  deve  fissare  ó 
sotto  il  4208,  o  nel  principio  del  4209.  In  quest*  anno  infotti,  il  pont^ 
fice  Innocenzo  lU  scriveva  lettera  al  già  eletto  successore  di  lui,  Gerardo 
Sessa,  abate  del  monastero  di  Tiglielo,  per  esortarlo  ad  accellare  la  di- 
gnità, a  cui  era  stato  promosso  (I):  ed  ba  questa  lettera  la  data  di 
Laleram,  ami.  XIL  Perciò  sbagliarono  tutti  quelli,  che  segnarono  la  prò- 
mosione  di  Gerardo  sotto  il  4240.  Ansi  esiste  neir  archivio  della  catto^ 
drale  di  Novara,  con  la  data  de*  23  ottobre  4 209,  un  istnimento  di  mutuo 
di  lire  dnquantaquattro  fatto  da  Lanfranco  Boniperto  al  capitolo,  per 
pagare  le  spese  fatte  in  Roma  ed  altrove  per  esso  Gerardo  abate  di  Ti- 
glieto,  eletto  vescovo  di  Novara  (2).  Fu  dipoi  creato  cardinale  e  vescovo 
di  Albano,  non  già  nel  4220,  come  scrisse  il  Dima  (3),  ma  assai  prima  ; 
pereioccbò  io  un  documento  originale  del  54  ottobre  4244,  che  si  con- 
I  serva  nell'archivio  della  cattedrale  (4),  'è  detto  M  fnUia  Manemi9  «I 
•orarimìt  eUHu*  opotMìee  fedU  Ugatiu,  Dunque  nel  4244  egH  era  di 
già  eletto  tcscovo  e  di  Novara  e  di  Albano,  e  per  consegoenia  altresì 
cardinale,  ed  era  altresì  apostolico  legato  lu  Ila  Lombardia.  Con  questo 
documento  o  piuttosto  decreto  il  vescovo  Gerardo  volle  togliere  un  in- 
conveniente od  abuso  introdottosi  nei  capitolo  novarese  ;  cioè,  che  tal- 
volta veniva  ammesso  tahino  in  fratello  e  canonico  dal  capitolo  stesso,  e 
più  frequentemente  per  meno  di  grasie  apostoliche  di  aspettativa  ;  ansi 
avvenne  in  tempo  di  prebenda  vacante,  che  due  venissero  detti  dei  quali 
ad  uno  veniva  conlBrita'  la  prdienda  e  1*  altro  era  soltanto  ammesso  in 
fratello  e  canonico  ed  eragli  assegnato  luogo  in  capitolo  e  stallo  in  coro. 
Secondo  gli  statuti  capitolari,  chi  otteneva  qualche  prebenda  nella  catte- 
drale doveva  pagare  trenta  lire  imperiali,  e  venti  ne  doveva  pagare  chi 
la  ottenevi  in  san  Gaudenzio.  Decretò  pertanto  il  vescovo  Gerardo,  che 
chi  riceveva  una  prebenda  in  quelle  chiese  dovesse  percepire  deUa  chiesa 
stessa  il  vitto  soltanto  per  un  triennio»  purché  vi  avesse  prestato  il 

(i)  un.  XV  del  Kb.  XII.  (3)  Cronolog.  tce^  paf.  i^jl. 

(a)  Momnm.  Bi*U  f9tr^  K>g.  1 164  (4)  Miuum,  Bist,  pmU^  ptg.  ■  178  d«l 
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dovuto  servìgio,  e  nulla  ricevesse  se  non  io  prestasse  ;  e  chiimque  fosse 
ammesso  a  canonioo  in  tempi  di  oessuna  vacanza  di  prebeade,  aaUape^ 
cepisca  per  un  triennio. 

a  vescovo  Gerardo  tenne  in  Novara  il  ànodo  diocesano,  ma  d  è  ignoto 
in  qnal  anno.  Pasuò  poscia  ali*  arcivescovato  di  Blilano;  ma  sempre  eoi 
la  qualilicasione  di  eletto,  perchè  non  ebbe  mai  1*  episcopale  comem- 
zione:  bensì  tenne  contemporaneamente  l'amministrazione  di  lattee  tre 
queste  chiese.  Se  vogliasi  credere  al  Dima  (I),  egli  mori  nel  -122  '»;  ma 
non  è  vero,  perchè  i  dittici  gaudenziaoi  ci  dicono,  eh'  egli  sedit  arni.  //;  \ 
cosiccbò  promosso  al  governo  di  questa  sede  nel  4209,  come  s'è  vedoto 
di  aopra,  soli*  appoggio  dei  documenti,  egli  non  può  afero  toccato  cqHi 
sua  episcopale  dignità  di  questa  chiesa  che  il  4241,  o  tott'al  più  114211 
Giova  portar  qui  una  carta  deUh  consegna,  che  il  prete  Ugo  toscrim 
della  chiesa  di  Novara,  divenutone  arciprete,  fece  al  capitolo,  appunto  od 
4242,  di  tutte  le  suppellettili  sacre  e  dei  codici  della  biblioteca  canoai-  | 
cale  ;  acciocché  si  veda  come  a  quei  tempo  foss'eila  provveduta  di  siIhUi  ; 
articoli  (2). 

t  IN  NOMINE  DOMINI.  In  hac  eartula  oontinentnr  omnia  qne  pe- 
»  diiter  Ugo  oovariends  ecdesie  thesanrariua  eonsignavit  in  Thesaonni 

»  capitttlo  novarìensi.  anno  dominice  incamadonia  mtllfidmo  dncmh* 

•  Simo  duodecimo.  | 

•  Signum  sancte  ^  auro  et  argento  clausum.  pixis  argentea  cuoi 

•  rdiquiis  et  cassis  eburnea  cum  reUquiis.  tabule  pontificum.  tabuU 

•  aurata  intropicta.  due  crnces  magne,  alia  crus  ad  procesaiones.  ebe- 
»  rubini,  testua  EvangeUi  deanrnUim.  et  epistolare  auratum.  et  ooUedi- 
»  rìum  gemmatum  oum  imagino  dnimea.  magna  òasais  dmmsa  ci> 
»  reliquiis  multis.  alta  cassis  circumdata  palmis.  magna  tabula  altirii 
■  argentea,  vas  vitreum  variatum.  parvula  cassis  argentea,  magna  crin 

»  argentea,  incatenata  super  trabem  et  aliquot  perle,  sollempnitas  argeo-  | 

•  tea  cum  berillo  episcopi  oddonis.cristallus  rotuada  et  alia  uade  tiatu-  [ 
»  tur  ignia.  eteuneos  cristalli,  vaa  vitreum  viride,  unum  parvuoi  Ua^  j 
9  nabulum.  duo  boflbll.  Ta8  ligneum  coopertum  pallio,  tabule  eboriM  , 

(i)  Atonum.  Hitt,  patr.tp»g.  178  del  tom.  I. 
(a)  Iti,  pag.  iiga. 
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•  quìbtts  est  sccìptum  lampadìorum  rofiorum.  duo  parietes  unius  cassia 

•  eburnee:  multiplex  piada  cimi  lapillìa.  Villi  paltta  et  duo  palliata  cmn 

•  eberabim.  sex  pianeta,  daodeojm  pivialia.  TU  dabnatiee,  XXXVI  panni 
»  altarls.  Vili!  subdlaepnie  (4^).  XXV  ▼olamina>  libroram  eirca  altare 

»  scilicet  duo  missalia  et  quatuor  anlìpbonaria  tres  lestus  evangeliorum. 
»  quatuor  umeliarii.  et  sermoDale  discoliopcrtum.  et  duo  pistolarii.  et 
>  unum  passionarium  esUvum.  et  aliud  ycmale.  et  duo  collectarii.  et 
»  ordo.  et  duo  salteria  bibia.  et  vetus  testamentom.  In  armarlo  tbesauri 

•  inter  voluiblna  gloaularmn  et  Inter  cetera  magna  et  panra  Tolnmina 
t»  soni  XLVItlI.  Tidelicet  morattà  job  nova  In  ano  Tolqmlne.  fii  Teiera  in 
»  alio  et  notandnm.  Angustinus  super  lobannem.  Item  expositor  super 
»  marcum  et  super  lohanDem.  Liber  contioens  capitula  conciliorum. 
»  ysidorus  elhiraologiaruiH.  et  ysidorus  de  summo  bono.  libar  conlinens 
»  totum  offitium  ecclesie.  Ambrosius  super  lucain.. decreta  pontlficuin  et 

•  conciliorum.  ecclesiastica  ystoria  in  duo  volumina  idem  dioentia.  ma- 

•  gnnm  paalterinm  antiquunt  grosatom.  et  alteram  de  grosatnra  magìalii 
»  anselmi.  dialogos.  Tolnmen  de  presdentia  et  predesti'natione.  Bxpoaitio 
»  super  Eaediielem.  volumen  epistolarnm  diversorom  patrura.  liber  ca* 
»  nonam  de  ordine  penitentum.  volumen  decrelalium  epistoiarum.  liber 
»  questionum  augustini  super  libros  veteris  testamenti,  liber  canonum 
B  coDciliorum.  codcx  justiuiaoi  et  novella  ejusJem.  XL  omelie.  Liber 

•  pronosticorum  futuri  juditii.  major  Priscianus  et  musica  boelii..para- 

•  bole  Salamonis.  Cantica  canticornm.  aliud  volumen  canonum.  Item 

•  libar  qui  intltulatur  de  ordinatione  episcopi.  Item  aliud  volumen  de 

•  XL  omeliis.  Item  liber  Cresconll  de  concordia  canonum.  magnum  col- 
»  lectarinm.  martyrologium  de  passionibus  sanctorum.  et  duo  passiona- 
li rii.  magnum  et  parvum.  Item  teslus  velus  quatuor  evangeliorum.  ex- 
»  positio  libri  super  ibesum  filium  marie.  Ilem  testus  evangeliorum  sicut 
»  ieguntur  in  ecclesia.  Item  liber  qui  incipit  testus  canonum  penitentie. 
»  Item  volumen  novum  contlnens  aermones  et  oìoMlias.  Item  martyrolo- 

•  gium  cum  festivltalibua  breviter  expositis.  Item  magnimi  voluùien 
»  canonum  inquatemis.Item  traetatus  super  cantica  eantlcorum.'parvu8 
»  et  vilis  ordo.  boetius-  de  consolatione  et  marcialis  capella  cum  eom* 
»  mento  et  barbarismo,  grossile  in  episloiis  pauli.  seuteulie 

(I)  Omm,  tmnietlU. 


Digitized  by  Google 


490  {I  O  V  A  R  À 

.grosule  ia  relhoricis  et  in  psalterio.  Libellus  ioogus  coptineos  offitiam 
ecclesie,  epistole  morales  yerooimi  in  septem  «[uateniis  et  duo  quatecai 
Josephi  et  duo  voluoiiae  peira  in  moralibus.  et  VI  tntiphoaaria  aotaU 
per  usnni.  vitas  Patnim.  missale  anum  ia  .dipolnis  irohimioilNn.  sa 
tapeta  in  ehoro.  XV-eamiis  de  quibos  suol  duo  broflati.  X.  antitoladA 
quibùs  sunt  duo  brostala.  VII  slole.  VI  inanipula.  qualuor  ciugulaaiba 
el  relè  de  Syrico.  duo  pauui  de  leclerigo.  ad  cvangelium  duo  brosU  et 
unum  paliieluiD.  et  uaa  toalia  bianca  que  ponitur  in  ter  duo  pasca,  et 
alia  toalia  de  domioicis  diebus.  toalia  crucis  de  trabe.  et  toalia  cbero- 
bin  et  alie  toaliff  emcimi.  tres  calloes  argentei  qui  auot  aureatL  Ini 
tarribula  unum  argenteom  allud  hoenialtiim.  V.  badoL  qoatuor  toib. 
seHieet  due  ad  purifieationem  manum  et  due  de  patena,  item  quilaor  I 
magoe  toalie  de  quibus  coiioperitur  altare.  Item  due  alic  toalie  de  ma-  | 
nibus.  tres  toalie  de  crisma,  tria  vasa  vitrea  de  oleo  et  crisma,  duo  j 
bacini  de  oleo  sancto.  Calderola  de  brunzio  de  crisI^a.  stagnata  de 
Ecclesia,  due  eassts  de  incenso,  quatuor  <3eadelabra  argentea,  et  duo  | 
de  fèrro,  due  eassis  de  eorporallbus.  VII.  corporeità,  palliam  morlno- 
rum.  .  eassis  lignea  citai  rebus  intus..et  alla  casns  cuoi  bro8to.lBrlaasi 
eburnea,  paliolas  unos  ad  majestatem  Beate  marie.  €era  noVa  beaedi- 
età  et  duo  Galossi  de  palioiu.  et  mitra  I  episcopi,  majestas  de  eroe* 
cimi  argento.  Itera  iu  thesauro  XII  libri  in  qualerois.  In  arconis  de 
choro.  quaterni  processionum.  Ilem  liber  unus  sermonum  et  evaoge- 
Mcorom.  Item  alius  libar  in  quaternis  de  evangelìis  processionum.  la 
triangolo  duo  seqaenolarli  de  raissa.  et  alU  quaternL  Item  libre  XiUI 
et  dimidia  de  cera  nova.  Item  Ubrb  XXIII  decere  veleri  laborata.  IM* 
libre  Vini  et  dioiidla  de  ineenso. 

»  De  rebus  episcopatus  est  in  thesauro  tria  tapeta.  eassis  uoa  lignea 
pietà  cum  tribus  cassibus  eburneis  Intus.  et  una  buxola  eburnea,  duo 
pectines  eburnei,  et  vas  vitreum  variatum.  duo  calderoni,  tres  grates 
de  ferro:  sdtula  beris'et  eatia  et  calderola.  faldestorium  cum  bredellt 
atora  ooo.  capia  pleaa  parapsIdUras.  fiaenlus  uoos  pleans  carlis  et  si- 
gittattts.  catta  I  de  fòco.  Item  eàtln  J  tìm  qua  portatur  tom.  ad 
mlssara. 

Dominus  lacobus  turoiellus  habet  moralia  Ipb  in  pìgoore.  Domiflai 
•»  olricus  de  garbaacaliabct  pai'aboias  SuJauionis  eilibrum  ecciesiasticuoi 
•  in  uno  volumine.  • 
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Dalli  fimiDerasioiie  dagli  elialti,  che  iileaoriere  coBBOgma  al  aapi- 
lalo  nel  1313,  ai  lada  qoàviQ  nukiome  a  quel  taopo»  pmredata  di 
neri  arradi  la  ealledrale  Dovarese,  e  quanto  d*  aHroode  iMae  rieea  di 

codici  sacri  c  di  passÌQoarj  e  di  opere  dei  santi  padri^  Dopo  la  consegna 
falla,  come  s'è  veduto  di  sopra,  sottentrò  tesoriere  il  prete  Jacopo  Gor"» 
rìcio,  il  quale  eoiiUnuò  ad  esserlo  per  parecchi  aimi.  Egli,  appena  eo- 
Iralo  nella  aua  eariea,  formò  l' inventario  di  tntte  le  laere  aopp^tili  e 
relifpile  e  eodici  del  capitolo;  del  quale  inreotario  -eaiala .copia  autentica 
wl^  IheimmtiaHò  eof^tekre  (4),  e  merita  di  essere  qui  trascritto,  «1  per* 
cbè  ne  possa  fare  il  confronto  con  I'  atto  deila  consegna  del  suo  an* 
tece6sore,.e  si  perchè  sia  vieppiù  dimostrato  quanto  dissi  testé,  circa  la 
poverUi  della  eaUedraie  novarese  a  que'lempi*  L*  inveiitario.  adunque 
èeoal(2)s 

f  IN  NOMINE  patris  et  filii  et  spiritus  sancii,  amen,  isla  sunt  volu- 
mina  librorum  que  dominus  lacobus  gorricìus  tbesaurarius  novarìen- 
sis  iovenit  in  sacratario  circa  principium  dignitaiis  sue.  in  primis  dio- 
niia  iob,  lilMrom  de  omelia  aancti  augustini  super  lohannem  qui  habet 
abiaitio  giarabolas  saiomonla,  et  mnlloa  libroa  Teteris  teatamenti.  et 
iilfie  epistolis  pauli  omnes.  Kbrom  creaelonia  mundi  qui  aie  incipit, 
duo  sunt  opera  korissime  pater,  et  in  flne  de  ornamentis  sacerdotali- 
bus.  postea  bibiam  magnam.  librum  qui  habet  misterium  ecclesie,  et 
io  fi  De  psalterium,  et  lectionis  iQortuorum  et  librum  iosephi  et  marcum 
et  iohannem  cum  expoaidonibua.  at  pasaionariom.  ilMs  aliud  passio* 
asrium.  el  liìirum-  evangellorum  ieum  ^xpoaitionibua.  item  istoriam 
ecclesiasticam  cum  duobus  libris.  item  vitas  patrum.item  librum  evan- 
gcliorum  cum  omeliis.  item  librum  qui  sic  incipit  agaio  papa,  ileni  li- 
brum magnuum  caoonum  consiUorum.  item  librum  velcrum  cvange- 
Uorum  cum  omeliis.  item  librum  omdiarnm  super  esechiel.  item  librum 
is|dfliì.  item  librum  de  ordinaeione  episeopi.  item  librum  de  virtuti* 
bas.  et  Ticiis.  itero  miscalero.  item  moralia  in  veterì  volumine.  item 
librum  anguslini  super  velus  tealamenluro.  ileni  librum  evangeliorura 
per  iotua|.anaum*ilem  librum  super  peotaleucum.  item  concordanciam 


(i)  P.g.  ii8. 

(a)  Mammm,  Miii.Fmtr.^  P*g.  1375  dal  lom.  II. 
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»  canonaoi  de  ordioatìone  episeoporom^  item  augiutini  ad  lolnnaiian. 

•  itom  ttbrum  de-festifitatiboa  apoatoloriun  et  vteiiionini  éorum/  Èm 
»  libnim  exposieionis  saper  ìenesla.  Item  Ubram  de  omelus  super  ent* 

9  geliis.  item  duo  collectaria.  iteiu  glosas  super  epistolas  pauH.  item  S- 
»  brura  canonum  penìlenliaiiuoj.  ilem  iibrum  evangenorura.  item  libnim 

•  pronosticorum.  aniipbonariuoi  diuroum  de  usu.  item  aliud  de  luu. 
■  item  alittd.  item  Iibrum  de  conalitucioiiibus  legalibua  et  eaaooici>.itai 
»  Iibrum  canonum  in  quatemis.  Item  canones  penilendalee.  ilm  liknn 
»  mardalem.  itenim  Istorias  eceleaiasticas.  item  paalierinm  «ine  floa. 

•  item  Iibrum  super  iesum  fiiium  uave.  iterum  Iibrum  istoria  rum  io  qus' 

•  terois.  item  Iibrum  senteòtiarum.  saocli  ierooimi.  item  omelie  io  evao- 

•  geliis  io  qoalernis.  itero  prixianum.  item  libar  ewangeliorum.  itioi  li- 
ft, brum  Isidori  aenteniiarum.  .item  ioTenit  daaa  crocea  magnàa.  ctoM 

minorem  que.portatur  ad  processionem.  unum  cherubin.  ilem  oaa 
.»  testura  ewaDgelii  de  aurato  cum  icmis  ah  una  parte,  item  Iibrum  epi- 
»  stolarum  de  argentato  ex  duubus  parlibus.  item  Iibrum  cum  tabula 

•  gemmata,  item  eaxam  deauratam  in  qua  moratum  ligoum  vivifioe  ero* 
»  cis.  item  aliam  eaxam  deauratam  cum  rellqolis  que  portatur  la  prO' 
»  oesaionibua.  et  aliam  minorem  eiusdem  fiMme.  item  InvenitlniM- 
«  lices  argenti.  Item  duo  candelabra  argentea,  item  silulam  uanv  k 

•  bruscio.  item  caoimiiia  trio,  et  alia  vasa  lapidea  et' vitrea  ad  oieomet 
»  crisma. 

■  Item  invanii  in  choro  et  circa  altare  libroa  veleria  teatamaatiédli- 
••  cet  bibliam  veteram  cum  martelogila  et  aliain  novam  et.estivani  «n 

•  martelogils.  item  duos  libroa  babentea  psalleria  et  antlpbonariomaol- 

»  turnum  et  diurnum.  videlicet  ab  una  parte  chori  unum  et  abafiailiM> 
1»  itera  duo  alia  antipbonaria  unum  estivale  et  aliud  iemmale.  ilem  Ju^ 
»  diurna,  unum  coileclarium.item  duo epiatolarìa.  item  unumevaogeiiorufl 

•  cum  omeliis.  ilem  paaaionarlum»  Item  evangefiorum  camomeliìs.ìlen 
»  aGud  eodem  modo,  ilem  aliud  eodem  modo.ltem  duoa  evangalioniaiq* 
»  leguntur  per  totumannum  sine  omeliis.  item  unum  ordinem  magoaad 
>»  generalem.et  UDum  parvum  demortuis.  ilem  duo  alia  candelabra  magoi 
»  argentea,  sex  tapeta.  cortinam  unam.  item  tria  turribula.  uaun>  argeo- 
»  teum.  et  duoa  osmaiti.  ilem  invenit  XLi  pannos  aitarla,  etquaiuor  toa- 
a  Ilaa.  item  novero  pallia  aitarla,  et  duo  palllola.  Itero  camicas  iHH 

ft  delicet  duoa  brosatoa  Villi  amitula  in  quibua  lunt  duo  broslala.  ]fìmtii 
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•  decem.  et  duo  fraota.  novem  subdiacoiùas.  et  septem  daknaticu.  item 

•  septem  plaoetas.  » 

•  dm  fMslo  tempo,  aaii  pneimMote  in  quest'  aono  4842,  la  tede 
MUfWiw  m  tMite,  •  «onttmiò  ad  werlo  akuBi  illri  meli,  ^ereliò 
f^wmH  éi86oHie  mao  fasorte  nel  capitolo  drea  la  aoelte  del  ohoto  to^ 

SCOTO.  Delle  quali  discordie  ci  dà  notizia  una  lettera  del  pontefice  Inno- 
cenzo III,  scritta  al  capitolo  della  cattedrale,  l'anno  XYI  del  suo  ponti- 
ficato, cbe  corrisponde  al  4215,  e  con  essa,  escludendo  T elesione  fatta 
•■Bn  persona  dei  prmsto  delia  cattedrale  stessa,  appron  la  aoeita  di 
«inaili,  che  anrefano  eietlo  il  prefoatp  di  san  Oaudenilo.  Con  questa  lettera 
è  corretto  alirèsl  lo  sbaglio  del  Bimn,  che  incominciò  nel  1224  il  pasto-- 
rate  governo  del  nuovo  vescovo  successore  di  Gerardo  :  ed  è  la  lettera 
dei  tenore  seguente  (4):       -  *  '  1 

NOVARIBNSI  CAPITTLO. 

•   •  ■ 

«  Àuditis  olim  et  intcllectis  quae  a  procura toribus  partium  super  dna- 

•  bus  electionibus  io  vestra  Ecclesìa  celebi*ati8  fuere  propesila  coram 

•  nobia,  de  communi  fratrnm  noalromm  Consilio  electionem  lactam  de 

•  Pmepoailo  sanctaa  If ariae  cassarimns,  et  electionem  de  Praeposito 
■  anneli  Gaodentii  oelebratam  dmimos  oonfirmandiltai,  si  quoddam  in- 

•  strumentum. reprobaretur  infra  temporis  certum  spatium  contraipsom 

•  super  cujusdam  arbitrii  forma  productum,  quod  venerabili  fralri  no- 
»  stro  Archiepiscopo  lanuensi  et  dileciìs  61iis  de  Sillieto  et  de  Ceretro 

•  AliimiilNis  sab.lwlla  noetra  miaimns  interclusum.  Ipsi  vero  reesptis 

•  pnMionilNis  eihibitis  coram  eis  causam  suflidenter  Instroetam  ad 

•  noetram  aodienliam  rendseront.  Procnralorìbos  igitor  partiom  in  no- 
>  stra  praesenlia  constitutis,  et  auditis  bine  inde  proposi4is,  quia  pcrea 

•  quae  contra  praedictum  iastromentum  objecta  sunt  et  ostensa  idem 

•  ndeo  redditum  est  suq^tum  quod  ad  Udem  in  judido  fiiciendam  de- 

•  beat  iuTdidum  repatari,  et  ita  reprobatnm  quod  ad  illud  ad  quod 

•  probandom  erat  indoctom,  cum  pronìora  slot  jora  ad  absolvendum 

•  quam  ad  condemnandum,  electionem  factam  de  praedicto  Praeposito 

• 

{t}kìmU4é  libw  XVI,  prcfeM  il  Balotio,  jwf .  97S  del  Km.  11. 
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•  saaeli  Omidaolii  eoii§mi«vfaiN»»p«r  apoilotiet  scripU  tobis  fnatf- 

■  pieiMio  UMBdantes  qoàlem»  ipti  oMienUam  et  reveraitiaìB  daM|uD  ' 

•  impeadatis  eideo  reverenfer  in  spirifnalilnis  et  temporalllias  lateadeo-  i 

■  tes;  Alioquin  Tenerabilì  fratri  nostro  Vercellensi  Episcopo  apostolicae  | 
»  sedis*  Legato  nostris  damus  lìtteris  in  mandatis  ut  vos  ad  id  monitione 
«  praemissa  per  censuram  ecciesiasticam  appeilatione  remota  compel- 

•  lat.  Datnm  Lalaraiii  XII.  kal.  loaii^  pontiicatiia  noatri  anoo  aeita- 
»  dadnm.  • 

Questo  prefoetp  di  aan  Oanfleiiilo,  del  qaalé  iBooeevao  Ili  approvò 
rclezioDe,era  Oldebeito  Toroieilì,  detto  anche  Odelberto.  Egli  nel  segueote  ' 
anno  4214  pronunziò  sentenza  di  scomunica  contro  i  novaresi,  cbericu- 
sairano  di  prestargli  il  dovuto  oaaeqaio  e  che  lo  avevano  spogliato  della 
temporale  amaoilà  ;  ma  liea  presto  aeoomodò  siffatte  vertense  Eorico 
Settate  arciwcoTO  eletto  di  Milano.  E  qui  noterò  uno  ébaglio  deirUgiMlli, 
il  quale,  mentre  dice  amnato  ciò  nell'anno  II  del  Tescovatodi  Oldeberlo^ 

segna  il  1210,  chen^ei'a  il  VII;  Nelle  earte  déH*  areìiiyio  lo  si  tram 
talvolta  nominato  unche  Adelberlo  invece  di  Odelberto  od  Oldeberto. 

Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  insorsero  contrasti  e  litigi!  per 
alcune  elezioni  fatte  dal  capitolo  di  Novara  non  secondo  le  leggi  caoo- 
nidie.  Alle  qualLeonlroversie  prese  parte  il  metropoiitaoo  Enrieo  ani- 
veaooTo  8unibento?àto,  e*  nel  di  28  fèbbraro  4925  ■  pronvosiò  senteaa 
sa  di  esse,  e  senleniiò  inoltre  anelw  drea  la  promoiioiie  4ef  diaeaai  a 
dei  suddiaconi,  decretando  altresì  Tarle  ordinanze  \yer  la  riforma  di  qa^ 
sta  chiesa,  secondochè  ne  aveva  avuto  commissione  dalla  santa  Sede 
apostolica.  Giova  portare  il  testo  intiero  di  questo  pregevole  documento, 
che  sb^  conserva  originale  neir  archivio  capitolare,  del  tenore  seguente  (Ij- 

•  IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  uTv  XPI.  Cum  nos  Henricus  Dei 

•  i 

■  gratia  sanate .  mediolaaeosis  ecclesie  archiepiscopus  acceperimus  io 
»  mandatia  ut  acoedentes  personaiiter  ad  novariensem  ecdesiam  et  io- 

•  quisita  verìtate  super  quibusdam  eleetionibos  In  predicta  ecclesia  iadis 

■  et  preeertim  circa  promotionem  diaconorum  et  subdiaconorom  ^ 

•  defeetom  archipresbiterì  queip  eadem  ecclesia  dicitur  sustinere.  rsfcr- 

■  matiooi  predicte  ecclesie  intendere  deberemus.  voleotos  mandatoo 

(i)  Momtm,  Siti,  Pklr^  pif .  1999  dd  lo*.  J. 
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»  aposMeon  iefole  pariCer  et  humililer  odimplcie  ad  micsium  no- 

•  variensein  prediclum  accessimus  et  receplis  tcstibus  super  reforala- 

•  liooe  iliorum  io  ({uibus  ùuiig^b^t  novarieosis  occlesia  reformari  et 

>  super  omoibus  elecUoaìbin  qae  la  eadeitt  eeeletia  feete.  lueranL  prout 
»  te  flomiDìsaMMe  domUa  pipe  cintiactar.  vwb  el  audiys  alccationibos. 

I  •  et-  Tiaia  ioilniniaBfia  «pie  super  quibuadam  illoruia  elecUonibus  prepo- 

•  site  fuerant  babitis  quoque  pluriura  utriusquc  juris  peritorum  Consilio 
-  decernifflijs  el  dicimus  elecUooem  fadam  de  Girardioo  Buzo-filio  quon- 

,  •  dam  Rogerii  BuzU  penitus  non  falere  et  ean  aoetoritale  qua  ft'wgH"" 
i  •  jmtamnBieduQCBlasiniiYitumqniofuidciiUa  fel^ 
I  •  esselMtiim.  ileuieoéam  modoet  anotoritate  siiniU  eleetìones  faclas 
»  éè  Peiro  denariO'sepote  cantoris  el  Guala  Cavalaclo  per  preposiluin 

•  sancti  Gaudentii  el  quondam  lacobum  de  Majo  apostolica  aoclorilale 

•  qua  fungifflur  irrilamus  el  quicquid  ex  iUis  ?el  ad  ilias  laetooi  est  f el 

•  foetam  ease  nparilur  eadan  auelorttate  didmiis  et  deoernimas  non 

•  valere.  Item  prebendam  qoe  fuit  quondam  lacobi  de  ttiijo  dispoaitloai 
^  •  lartra  awiidiMi  donini  pape  ariKtrium  reservamus  non  obstante 

»  eJectioae  vel  investitura  facla  de  Guarnerio  de  Castelliooo  vel  quocun- 

•  que  alio  facto  de  eo  in  prebenda  que  fuil  predicti  quondam  lacobi  de 
»  Majo.  Item  super  ctoclione  iaeta  de  Ouidolino  jUii  PiiUippi  tiirnieUi  in 

I  *  featrqn  et  eanonianm  pof  ariewis  eccleaie  et  super  Uwestifaira  sta  eol- 

•  ktiiMie  Iaeta  in  predietoni  OoidoUnam  a  domino  Odelberto  dei  gralia 

•  iMnrnriiWì  episcopo  od  preseos  oicbil  slaluimus. 

■  Ui  NOMINE  DOMINI.  Gum  refonnatio  ecclesie  novarìensis  nobis 
;  •  Mei  apoatoliea  aactoiitnle  emmnitBa  proot  in  iiUeria  domini  pape 

•  apparet  aolnm  demn.iiaiMnles  pre  oeulis  ob  sedia  apoatoiiee  spetiaiiter 
■  fnfnwtfaiii  lialiilo  tractato  et  diligenti  deliberatione  cum  ploribus  e 

•  fratribus  povariensis  ecclesie  quos  ad  infrascripta  statuenda  credimus 

•  esse  ydoneos.  ad  booorem  dei  omoipoteotis  el  beatissime  marie  virgiius 
»  in  pujus  honore  dieitur  eaeietia  ease  eonslmcta  in  primis  dieimos 

I  •  statuenda. 

I     »  In  primia  atalait  quod  uausquisque  qui  recepit  Tlctualia  de  ipsa 

i  t  ecclesia  In  ordine  suo  in  quo  est  si  fuerit  ebdomadarlu$  serviat  per 

>  se  vel  per  aliqnera  de  fratribus  suis  per  totara  ebdomadam.  Et  si 
,  •  abqua  die  non  fuerit  presene  amitiat  tres  imperiales  s«ilicet  duqs 
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I  pru  matutiao  et  uoiim  prò  mùsa  secuadum  ^uod  contiaelar  io  1 
»  regula. 

•  Kem  quaado  sacerdos  cellebrat  missam  in  bora  tertia  diacoons 

•  sabdiaconos  et  acolUus  toneatar  deaervire  ailari. 

■  Item  oninea  caaoniei-qiii  non  ftierint  ebdonidarii  niai  inlafMal 

•  matottnia  boria  et  oiìaae  at  vespeiia  tantondam  anitlittt  aaenlni 
»  quod  superius  dictum  eat*. 

»  Item  si  intraverit  et  escierit  ad  officium  secuQduffl  quod  in  re^uia 

•  coatioetur  prò  absente  habeatur  ea  die. 

•  Item  quando  canonici  vadual  ad  exequias  mòrtuorum  si  acoiitus  | 
»  non  fnarit  praaena-iU  per  ae  vai  alinm  in  ordine  ano  ^iiod  em  f»* 

•  Teniant  ad  aaoenlotani  qoi  misaam  eantaTerit  et  oMatio  tnniHi  dotar 
»  illis  qui  fuerint  praaenlea. 

'  •  Item  quando  soli  ebdomadarii  vocantur  ad  exeqnlaa  allcojos  éém^  ] 
»  eti  ilie  qui  non  fuerint  per  se  vel  per  alium  in  ordine  suo  tota  die  ilU  l 
»  prò  absente  habeatur.  Ii 
»  Item  similiter  subdiaconua  ad  exeqnlas  portet  turibnium  cam  ìq* 

•  censo  et  aqnani  aanetam  par  ae  vel  per  aliumin  ordine  ano  quod  si oon  j 

•  fecerit  tota  die  prò  absanti  habeatur.  ,      -  I 

•  Item  in  anniferaariis  in  qnibus  pecnnia  ilon  datar  omnea  intaobi 

•  sicut  in  malutinis.  si  antam  non  interfuertnt  amittant  iopariilan 
>  unum. 

•  Item  quod  omnes  canonici  porteot  cottam  in  matutinia  et  in  missis 

•  et  si  non  portaverint  prò  abseatibus  babeantnr.  ' 

•  Item  ai  quia  eontempaerit  eantare  vel  legere  attquod  quod  ad  offi- 

•  dnm  eoclaaie  pertineat  priuaqoamjnseaa  tett  n  eanloro  tota  dia  iUi 
»  prò  abeente  habeatur. 

»  Item  si  quis  contempserit  absque  lioentia  prepositi  vel  minitiKfe' 
»  lium  qui  prò  tempore  fuerint  de  rebus  comunitatis  aliquid  accipo^ 
»  singulis  diebus  prò  absente  tiabeatur  donec  quod  abstulit  restituerit. 

»  Item  ut  quicumque  arborem  fructiferam  de  massarilio  prebeo<^ 

•  sue  abaqne  licentia  capituii  incidarit  Tel  alU  ineidendam  aliqno  modo 
B  dederit  vel  eommiserit  tamdia  prò  absente  habeatur.  quamdin  aaliifc' 
■  eerit  ad  Yolnntatem  capitoli. 

•  Item  qui  non  feeerit  eontlnuam  residentiam  in  Illa  eocMi  niehii 

•  pcrcipint  de  victualibus  nisi  prò  rata  temporis. 
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•  11^  ut  MplMi  ttcerdotflt  ordioeptur  et  septen  diieoai  oompntatis 
'  •  areìiipredRiteio  et  arehidiacono  et  ai  coati^t  imiini  aacerdotem.nuiri 

»  wbstitoatar  alius  sacerdos  in  loco  deficientis  in  eadem  prebenda  vel 

•  alius  qui  cito  possit  esse  sacerdos  et  interim  nichil  percìpiat  donecfue- 

■  rit  sacerdos  si  per  eum  steterit  quod  non  luerit  factua  saoerdoa*  Item 

>  per  omnia  statuit  de  diacoaìbua. 

•  Ilam  ataluit  quod  de  celerò  ultra  primum  annam  nou  retiueaut 

•  fraetua  prébende  Tacantla  aed  canoiiicaa  aubalitutua  Integre  eoa  per- 
t  clpiat  et  nichii  dare  teneatur  eo  aalfo  quod  de  aeoUtla'atatutum  eat 

•  inlar  eoa. 

»  Itera  ut  nullus  canonicorum  oudeat  esse  ibi  ubi  fit  capilulum  sine 

■  cappa  vel  cotta  a  mane  usque  ad  tertiam  a  nona  usque  ad  vesperas. 

•  et  qui  contra  fecerit  prò  absente  babeatur. 

•  Iteni  quod  ibi  ait  aaaidaua  porteaariua  qui  cuatodìat  clauatruiD  et 

•  jaouaa  et  curiaui. 

■  Item  quod  nulloa  canonlcoroni  preaumat  per  ae  tei  per  aKum  Teu- 

•  deretinum  ad  minutum  infra  portas  canonico. 

•  Item  quod  ostia  que  respoodent  in  curia  tam  in  solariis  quam  in 
»  terra  claudantur. 

■  Hoc  omnia  superius  dieta  atatuimus  de  celerò  in  vìrtute  spiritus 

•  aaneti  et  debito  obedioitie  aueloritate  apoatoUca  qua  fongimur  ab 
»  omnibua  iUTiolabiliter  observari.  Preeipieniea  ministria  aeu  offlcialibua 

■  qui  prò  tempore  ftierint  ut  quod  de  peoatibua  aubtractione  beneficii 

•  et  denarìorum  statutum  est  inviolabiliter  dabeat  observarì  et  eoa  ex 
a  nunc  auctoritate  domiui  pape  qua  fimgimur  io  bac  parte  excommuni- 

>  cationis  vinculo  innodamus  si  eorum  que  superius  de  pena  inforenda 

•  de  aubtractione  beneficii  et  denarioruok  alatuta  sunt  inventi  fuerint 

•  transgraaaorea. 

B  Supraacripta  taro  atatuta  et  ordioamenta  in  preaenti  feeimua  aalta 
»  nobia  auctoritate  apostolica  ex  delegatiooe  dobia  oomisaa  addendi  ea 

»  que  ad  refonnationem  jamdicte  eceiesic  videbuntur  expedire. 

»  Data  nst  predicta  seotentia  et  supi  asoripla  statuta  et  ordinamenta 

•  sunt  publicata  per  dominum  Fuichonem  mediolanensem  ordinarium 

•  nuntium  et  procuratorem  predicti  domini  arcbicpiscopi  vice  et  nomine 
»  cguadem  domini  archiepìaeopi  in  capitulo  novarienaia  eccleaie.  anno 

•  domioice  Uicamationla  milleaimo  ducenleaimo  vlgeslmo  tertio  die 


Gì 
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a  nMTcìiiii  VII  idie  «xeqatis  februaiìL  ìndictione  XI.  prernUboi 

»  tcripCore  filio  qoondam  Peiri  serSptorit  et  Petro  rairolo  fi!k>  (Nriei 

»  vuìroli  atque  Petro  caQevario  ììIìq  quoodaiii  iohoDis  ferrarii  opiibus 

•  civibus  novarie  teslibus. 

»  Ego  Anibrosius  filius  quondam  iaeobi  qui  dioebalar  pereoms  è 
«  parochia  aancti  protasii  ad  mooacoa  df  ia  mediolaiiaiiais  DOlaiiui  èh 

•  mini  Ottonia  regia  ialerfni  et  ao  maodato  aupraacfipti  domini  IMoiii 
»  scripsi.  9 

la  vigore  dell*  apostolica  delegazione,  eh'  era  stuta  affidata  al^arciT^ 
aeovo  di  Milano,  per  la  riforma  dell'  e^cleaiaatiea  diaoiplina  della  dioMì 
novareae,  altre  ordinarne  erano  stale  fttte  anehe  neUTanno  preeedeatoM* 
Tabatedisan  Vìneenxo  e  da  Alberto  di  Beaoiio,  auddelegati  dairardiiieai 
Enrico  ;  ed  in  queste  ordinanze  stabilivasi,  tra  le  altre  cose,  che  nèia- 
nonici  nò  venia  altro  cherico  abbiano  osterie  o  vendano,  per  sé  o  (tt 
altri,  vino  al  minuto  nella  canonica;  e  cbe  i  canonid  sotto  pena  di  Mr 
manica  non  affittino  caae  ai  laici  entro  il  circuito  di  essa  (I):  BèfQfW' 
sto  Ti  ili  chi  redamaaae.  Bensì  aoUe  ordinanie  deir  areivéaoovc  diti  b 
discipline  capitolari,  emesse  nel  di  25  febbraro  4225  e  delle  quali  ho 
recato  il  testo  poco  dianzi,  reclamarono  i  canonici  ai  papa  Onorio  IH, 
ed  oltenoero  alcune  modifioaaioni,  particobirmente  nel  precetto  loro  im- 
poeto  di  usaDS  sempre  la  cotta  al  mattutino  e  alla  messa,  di  doierfiMn' 
pre  essere  uà  capUolo  sette  sacerdoti  ed  altrettanti  diaconi,  comprai  ra^ 
cìprete  e  l' arcidiacono;;  e  di  aver  a  sostituire  in  caso  di  vacanza  oii^ 
ccrdole  o  tale  che  presto  il  sia,  osservando  ciò  anche  rispetto  ai  diaconi. 
Perciò,  con  apostolico  breve  del  di  25  luglio  4225,  dichiarò  il  pootefict 
poter  usare  I  canonici  o  delia  cotta  o  della  cappa  nera  echinaa  aionttii- 
tino  e  alla  messa,  ed  essere  bastevole  il  numero  di  set  sacerdoti  coap 
covi  farciprete:  del  quid  brere  é  questo  il  tenore  (2)  : 


(i)  Monum.  Hist.  Patr.^  p;«g,  12^7  ilfl  linn.  I. 
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•SHBOICflOlfBH. 

•  Inter  statnta  qo«  tenerabilis  frater  noster  mediòlaneiiBis  archiepi- 

•  scopus  avctoritale'iiMtra  in  eMiesia  destra  feeit  ;  hoe  Tidimiis  conti- 

»  neri,  ut  videlicet  ipsius  canonici  cola  semper  in  matutinis  utanlur  et 
"  niissis  et  ut  septem  sacerdotcs  totidcmqno  diaconi  arcliipi<  sbilcro  et 
»  archidiacono  computatis  ordinentur  in  ca,ncc  sacerdoti  cuoi  eis  lociim 
»  vacare  contigerii  aubstiUiatur  alius  quam  sacerdoa  vel  talia  qui  cito  in 
»  sacerdotem  nlealpromoYeri,  hoc  ipso  circa  diaconoa  observandi  ad- 
t  jecto,  ut  nnllus  canonicorum  infira  portas  canonica  preaiiniat  vinam 

•  fendere  .ad  minutnm  et  qnod  ostia  qne  respondent  in  cnrìaobstruantur. 
»  Yolentes  igitur  ut  alta  statuta,que  inspexcrimus  ot  approbamus,  incon- 
I»  cussnm  nblincant  firraitalcm  que  prenotata  sunt  sic  duximus  tcuipe- 
»  randa)  ut  videlicet  ipsi  canonici  cota  vel  capa  nigra  et  clausa  utanlur 

•  in  matutinis  et  missis  et  surCciat  sexarias  numerus  sacerdotura  archi- 

•  presbiteh>  computato  ceterìa  in  hoè  comprebensis  capitulo  in?idlabiii-  1 
»  ter  observandis.  Quod  si  forsan  aliquis  eornm  qui  ftierint  in  inferio- 

>  ribus  ordinibns  constituti  promotus  foerit  ad  ordtnes  supradictos  ila 
«  quod  per  boc  augeatnr  presbiterorum,  vel  diaconorum  nnmerus  pr<»- 

•  taxatus  cjus  loro  vacante  libere  possit  ci  siibstilui  alius  in  miuonbus 
»  ordinibns  constitntns.  permittimus  eliam  ut  ostia  in  suo  slulu  rrnia- 

»  neant  duinmodo  stalum  de  non  ▼eodendo  vino  invioiabiliter  observe-  ' 

>  tur.  Ideoque  univcrsitati  f  astrae  per  apostolica  scrìpta  finnìter  preci- 

•  piando  mandamus  quatinns  hoc  invioiabiltter  obsenretis.  Dat.  Signie 
»  XIIII  kal.  augusti  pontiflcatus  nostri  anno  septimo.  » 

Nel  segnenle  anno  I22  i,  il  giorno  2  oUobro,  fu  ordinalo  nel  capitolo 
una  costituzione,  confermata  poscia  dal  vc^comì  0(Ii'IIhm  Io,  per  la  (|n;ilc 
fu  stabilito^  che  pel  pagamento  di  un  debito  di  Hre500e50  imperìaii,  di 
cui  era  gravata  la  chiesa,  debba  dare  del  suo  ciascun  canonico  lire  7  e 
soldi  4  meno  tre  denari  al  preposto  tesoriere  ;  e  succcf^ivamente  nel  dt  I 
medeshno  fa  ordinato,  che  certe  decime,  fitti  ed  altre  simili  provenienze  I 
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limancviio  ìd  eomime  per  far  detto  pagamento  (f  ).  Da  un  doeunMile 
originale  dell'archilo  della  cattedrale,  del  di  S  dicembre  4994,  d  è  Atto 

noto,  che  la  chiesa  di  Novara  era  sottoposta  ad  interdetto,  a  cagiuoe  di  | 
gravi  litigii,  che  vertevano  tra  il  comune  di  questa  citlù  ed  alcune  chiese 
della  diocesi  di  Vercelli,  per  le  quali  vertenze  era  stata  affidata  pontifi- 
cia ddegaiione  ad  Oddone  prepoeto  della  eatledrale  di  Tolrino  ed  a  Milone 
cantore.  Queati  delegati  apoatoliol,  per  le  ittanse  del  wooto  Oldebarto^ 
permiaero  al  clero  novareae  di  poter,  non  oatànte  V  interdetto,  piM- 
camentie  celebrare  I  diTioi  affisi  sino  ali*  ottava  deirEpifonla.  E  da  ni 
altro  documento  dell' archivio  slesso  (2),  del  gioi^no  ^  6  agosto  4995,  dé 
fatto  sapere,  che  il  vescovo  aveva  fatto  porre  di  propria  autorità  un  soo 
nipote,  che.  aveva  nome  Giovanni  e  eh'  era  soltanto  insignito  degli  ordini 
minori,  nei  possesso  di  una  prebenda  vacante,  di  cui  la  maggiorala 
dei  canonici  volcTa  inveatito  un  Ugo  Muaso.  Ciò  diede  oecnaloiiee  coa- 
Irasti  tra  il  capitolo  e  il  teaeovo,  aioehè  fo  duopo  ricorrere  alla  ponti!* 
eia  autorità,  ed  il  papa  Onorio  III  deputò  a  decidere  aalTargomeilo  ^a^ 
civcscovo  di  Milano  (5). 

Giova  dar  qui  notizia  anche  delle  distribuzioni  capitolari  da  farsi  * 
nelle  solennilù  e  in  altri  giorni  dcir  apno  ai  canonici  presenti,  secondo- 
chè  raccogliesi  da  originale  documento  dell'  ardiivio  steaao  (4)  del  di  3 
aprile  4252,  in  qoeeto  tenore  : 

«  Anno  dominice  ìncamationis  M.CG.XXXII.  indictione  Y.  die  ìm 

•  V.  mensis  aprilis.  In  capilulo  canonicorum  sanctc  marie  domino  b* 

•  cobas  ^romi>//ti«>  de  consensu  Domini  Odemarii  (Buzii)  arcbidìa- 
>  coni,  magistri  Guidofi  { Gorrici)  arcbipresbiteri.  domini  lacobi  tiie- 

•  aaurarii.  domini  abbatis  de  castello  cantoria*  Ugonis  mussi.  Pctri  de 
9  mallo.  Roglerii  Buaìi.  Micbaelia  bruacardL  Onale  caballaciL  Symoois 
»  Clcade.  Goiliélml  turnieHl  Ugoiila  suealle.  lacobi  de  montieello  d 
»  abbaila  firatri»  ani  canónicornm  ipsins  ecclesie  et  ipsi  cnm  eo  neaiìM 

•  et  ad  partem  capitulistatuerunt  et  ordinaverunt  concorditer  per  queat* 
»  libet  fratrem  ipsius  ecclesie  qui  interfuerit  sabbato  et  io  die  resorre- 

I»  ctionia  dominice  babeat  starla  li  frumenti  de  comuni  et  agnos  pascab. 
.   (i)  lfo«.J7£vl.  Aifr.,loai.I,pag.  laS;.  (3)  Ivi,  pag.  la^o* 

(a)  Iti,  |i>f.  1989.  (4)  Ifi, 
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•  te  èie  veneris  Quando  cruoes  ponuntur  habeot  uniwiuisque  dena- 
t  rios  XII  computalis  8imiiitor.d6iiarii8  diei.  la  omnibus  iolaniiadeoariM 

■  Illalìn  denarios  eolidiaDOs.la  «MenaiODe  domini  solidoa  II  oomputatis 
»  denarito  diei«  la  paaea  penteeottea  aolidoa  n  eompntalia  danariia  diei. 

•  la  saacto  Johane  baptista  denarìos  VI  computatìs  denariis  die!.  In 
»  aanclo  Petro  totidem  computatìs  dcoariis  diei.  Io  assumptionc  beale 

•  marie  solidos  il  ultra  deoarios  dici.  In  nativilate  sanctc  marie  dcoa- 

•  rios  XII  cum  denariis  diei.  la  saacto  Agahio  denarìos  VI  ultra  dena- 

■  rios  diei.  In  fasto  omnium  saactorum  et  morluonim  solidos  U  com-. 

■  putatis  denariis  diei.  In  nativilate  domìni  solidos  X.  ceinputalis  dena* 

•  riis  quos  deeiroarii  dabuat.  Et  si  ad  deoarios  decimariorum  deesset 

•  aliquid  suppleatur  de  comuni.  £1  qui  a  feslo  sancti  Michaelis  in  antea 
»  per  medietatem  anni  rcsidentiain  fcccrit  apud  dielam  ecc-iesìam  habeat 

•  partem  suam  de  denariis  nemoris.  Et  qui  tantum  non  sleterit  nicbii 
«  babeat  et  si  receperit  reslituere  4eneatur.  la  anao  aoTo  denarìos  XII 
»  cum  denariis  diei.  te  Epbypbenia  solidos  II  cum  denariis  dieL  In  an- 
»  nuntialione  deaarios  XII  ultra  denarios  did.  In  anniversario  episcopi 

•  petri  tearios  XII  cum  denariis  diei.  In  anniversario  regine  Alaxie  (1) 

•  totidem.  In  anniversario  comilissc  qui  dedit  iiioIendÌDum  puslerne  to- 

■  tidem.  In  anniversario  domini  Alberti  bruxadi  denarios  VI  ultra  de- 
«  narios  diei.  Item  statuerunt  quod  qui  non  interfuerit  vesperis  in  vigi- 

•  lia  et  aliis  ofOcìis  io  prediclìs  feslivitutibus  scilicet  matuliois  et  missa 

•  etYesperìs  amiitat  prò  parte  vide^cet  taotom  in  vesperis  <|uantiim  in 
t  matuliais  et  quaatum  ia  missa.  Et  iade  plures  carte  fieri  rogaveruat 
V  teterfueraat  testes  Jobaaaes  portaoarius  suprascriptorum  càaoaico- 

•  rum  et  loca  qui  moratur  cum  suprascripto  Ugone  Zucalla. 
»  Existcnlibus  consulibus  comunis  Novarìe  Ugo  Bruxatus  lacobus 

»  Poria  et  socii  eorum. 

»  Ego  Oddo  nolarìus  iìiius  quondam  Bernardi  de  Nomenonio  iaterfui 

•  et  baac  cartam  scripsi  et  subscripsi.  • 

Visse  Oldeberio  acllo  spirituale  goverao  della  cbiesa  aovarese  iatorao 
a  veatidue  aaai:  certo  la  morte  di  lui  dev*  essere  segnata  aet  settembre 

Qocila  è  AImm,  oc«ia  Ad<hklf^  io»-      <ìì  tolttio  II,  e  poicM  «li  OUod«  il  f raode, 
peratrice  e  regim  «Ì*ll»|ift  figlia  di  Ro-      madre  di  OltoiM  JI. 
doli»  11  r«  di  BorfogiM,  aMtglit  da  prima 
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dd  1255,  siccome  chiaramente  ci  viene  mostrato  dal  computo  degli  aoni  1 
del  vescovato  del  suo  successore.  Nè  qui  de>'o  tacere,  che  nel  tempo  delU  | 
pastorale  reggeosa  di  Oldeberl  Ai  intruso  dall*  imperatore  Federico  U  I 
tmo  pseudovescoTo  Ctimo,  il  quale  in  un  diploma  di  quelT  imperatore,  1 
dato  a  favore  di  Guglielmo  marchése  del  Monferrato^  addi  21  fébbraro  I 
4219,  sotto  la  data  di  Spira,  trovasi  qualificato  episeoput  Kegientit  d  ' 
ìiovariensis;  nò  mai  ebbe  luogo  nella  serie  dei  vescovi  di  Reggio,  e  molto  il 
meoo  tra  quelli  di  Novara.  E  nemmeno  il  ves(  oro  Oldone  inventato  dal  i 
Oalesioo,  siccome  eletto  dal  papa  Gregorio  IX,  neiraono  Videi  suo  pon-  J 
tificato,  che  corrisponderebbe  al  4252,  può  esservi  ammesso,  perchè  la 
sede  n*  era  già  occupata  da  Oldeberto.;  sep'pur  non  lo  si  voglia  riputare 
una  mutibisioiie  o  contraffasione  del  nome  di  questo.  Non  ostante  il  buon 
Dima,  che  segnò  la  morte  di  Oldeberto  nel  4257  collocò  nella  sua  serie 
anche  cotesto  Oldone,  -di  cognome  Teltone  (I),  e  Io  disse  eletto  nel  1237  | 
e  morto  nel  1240.  Successore  invece  immediato  di  Oldeberto,  promosso  j 
a  questa  sede  circa  lo  caleude  di  ottobre  del  4255,  fu  il  novarese  Odemaio  | 
'  Busio,  il  quale,  essendo  vissuto  al  governo  di  questa  chiesa  muufs  XIIII^ 
\  nUtu.  F/,  4Ui  X,  come  segnano  I  dittici  gaudenziani,  ed  essendo  merlo 
{  a*  4  0  di  aprile  1 250,  come  dai  documenti  apparisce,  dev'  esservi  stalo  eletto 
j  conseguentemente  ne!  suindicato  mese  di  ottobre  1255.  E  questo  calcolo 

rovescia  affatto  tulle  le  inesallezze  e  del  Dima  e  del  Giiicsino  e  dello  , 
I  stesso  Vescapè.  pi  Odcmai  o  sospctlò  il  Descapè,  che  fosse  prevosto  della 
basilica  di  san  Gaudenzio  (2)  ;  ma  io  dico  Invece,  eh'  egli  fu  arcidiacooo  ; 
di  santa  Maria,  cioè  della  cattedrale  ;  ed  appunto  in  questa  qualità  lo 
I  vediamo  sottoscritto  nel  documento  testé  iisoato  del  5  aprile  4 252.  Tra 
;  gli  atti,  che  di  lui  si  hanno,  ricorderò  un  indirizzo  de* suoi  canonici,  del 
di  28  ottobre  12-iO,  acciocché  li  sollevasse  da  gravi  imposizioni  e  taglie, 
ch'criino  slate  addossate  a  chiose  di  loro  appartenenza  (3).  E  due  anni  i 
prima,  nel  luglio  4258,egU  aveva  pronunziato  sentenza  in  una  qucslioiie,  ] 
che  si  agitava  tra  i  canonici  della  cattedrale  e  quelli  di  san  Gaudeozio 
per  la  decima  di  Oasio  ;  sulla  qua!  decima  poi,  nel  4249  pronunziò  a  li- 
vore dei  canonici  di  san  Gaudenzio. 

Per  Incivili  discordie  cogli  abifanti  del  borgo  diDomodossola,  ricorse 

(I)  Str.  Cronol^  pif.  ijfS.  (3)  MwMun. Bitt.  patr^  x^") 

(a)  P«y.  3()8.  tom.  I. 
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alla  forza  ed  air  auloriià,  comandaodo  al  caatellano  di  Maitarella  T  eapul- 
iiono  da  qud  borgo  di  quanti  ne  turbavano  la  pace,  ed  ordinandogli  di  . 
tralleneme  osUiggi  per  sieiireisa  e  precauiione.  Al  che  appartiene  il  se- 

gueole  ojaudalo,  ch'esiste  originale  neU' archivio  del  vesjcovato  (I). 

•  IN  NOMINE  DOMINI  AMEN.  Anno  MCCXLV.  Ind.  III.  die  martis 
»  qui  est  VII  cxcuote  Februario,  in  Movaria,  in  cappella  S.  Viti  etc.  D. 

•  Odemanis  Dei  gratta  Novar.  Epiaeopus  statuii  et  dtstricte  praecepit 
»  lacoboBozio  Castellano  Matarellae  lanquampraesentijUtdeBurgoDomi 
ff  qoos  viderit  expellendos  de  ipso  Bnrgo  espella!  et  procoret,  qood  ha- 
»  beat  de  ipso  Burgo  obsìdes,  quos  viderit  necessarios  ad  suam  securi- 
»  lutem  et  defeosionem  :  eie.  eie.  TesUjs  cappellanus  et  Hugo  Saccus. 

•  Ego  Gulielmus  de  S.  Georgio  Booonieusis  publii  us  Imperiali  auctori- 
»  tate  Dotarìus  ac  pracfali  R.  Patrìs  scriba  praediclum  in  Instrumentum 

•  de  registrts  praedictis  fideliter  acripsi  et  in  publicam  formam  redegi 
9  mandato  ipsiua  Patria  suam  anctoritatem  et  decratnm  interponentiai 

•  ut  de  eaetero  praedletum  instrumentum  sic  scriptum  vim  et  robur  ob- 

•  lineai  publici  inslruuieuU  mi  adJeos  vci  luiaueos,  quod  sensum  mutet 
a  vel  inlelleclum.  • 

Successore  di  Odemaro  lii,  nel  1250,  SimALDo  Gaballaslo,  già  al>alè 
di  Castello  e  canonico  della  cattedrale.  Fu  eletto  dal  pontefice  Innocen- 
zo IV  nell'anno  VIII  del  suo  pontificalo  (2).  Di  lui  si  trova  inonumeulo 
pubblico  in  quell'anno  stesso,  avendo  concesso  ai  canonici  di  san  Oau- 
densio  di  celebrare  T  uffiziatura  della  dedicazione  delia  loro  basilica  nella 
domenica  susseguente  alla  lesta  della  Natività  della  beata  Vergine;  e 
continuano  i.  documénti  sino  air  anno  4268.  Tra  le  carte  delF  archivio 
egli  è  numerato  siccome  il  vescovo  hX  di  questa  chiesa.  ;  la  quale  nume- 
raiione  combina  benissimo  colla  progressiva  successione  della  serie. 

Godevano  a  questo  tempo  i  canonici  di  Novara  il  privilegio  di  non 
essere  assoggellati  al  pagamento  di  qualsifosse  provisione  da  esigersi  in 
vigore  di  lettere  apostoliche^  tranne  il  mantenimeato  dei  legati  c  dei  nunzi 
deUa  santa  Sede.  Perciò^  nel  di  25  novembre  4252.,  il  pontefice  Innocen- 
10  IV  diresse  una  bolla,  ad  istanxa  di  loro,  all'  abate  di  Romagnano, 

(I)  Ve«l.  il  BeM»|ièy  pa^  ^oo. 

(a)  N«  pirtò  la  Itiura  ili  cicxionel*  Ughclli,  tt^L  saer^  |iaf.  711  «lai  Ima.  IV. 
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I  iBcaricandok)  a  difendeili  contro  «hiunqoe  osasse  di  molestsrli  saqse- 

sto  argomento  (4).  la  conseguenxa  della  vita  comune,  a  cui  erano  ob-  [ 
bligali  i  canonici,  non  era  lecito  ad  essi  il  far  teslaraento;  perciò  quando  i 
ne  fosse  venuto  il  bisogno  era  necessario,  che  il  capitolo  stesso  ne  con- 
cedesse di  volta  in  volta  la  permissione  Al  che  appunto  si  rilisrisee  osi 
carta  del  28  lugHo  4260,per  la  quale  U  capitolo  eoncedÌBva  siffatta ImoKI 
al  canonico  Simon  Cicala. 

Le  terre  del  vescovato  di  Novara  erano  in  questo  tempo  molestate  da  ' 
ingiusta  invasione  dell'  arcivescovo  di  Milano,  ed  il  podestà  e  signore  di  | 

I Novara,  eh'  era  allora  Francesco  della  Torre,  si  accinse  a  scaodsrio: 
perciò  il  capitolo  dei  canonici  ne  concesse  ad  Jacopo  Palensons^  aiti 
di  lai,  ogni  facoltà  il  giorno  I.*  giogno  4265,  a  tenore  del  docnuunto, 
che  qui  soggiungo,  copiato  dall'originale  dell'  archivio  (2). 

fi  Anno  Dominice  incarnationis  M.CC.LXIH.  indictìooe  VI.  die  veoe  1 

■  ris  primo  intrante  iunio:  Io  capitnio  sancte  Maria  Novartonsis  obi  ii' 
9  fraseripti  canonici  ad  capitulum  convenerant  sdlieel  dominns  M 

•  Broxatos  ipsins  ecclesie  preposftos.  domìnus  locias  tumiénos  esottr. 
»  dominus  Albertus  de  Saluzoia.  Domìnus  Paynus  Capra  sancii  Gauden- 

•  tii  prepositus.  Uominus  Bertholinus  de  Blandrate.  Roglerius  Buxiui  i 
»  pgo  Zucalla.  Petrus  Saccns.  Anricos  de  Maiis.  Petrus  AlsaleDdeu 

•  stipar  iila  denilnclationa  quam  dominus  lacobua  Paleosonnsiiiles. 

■  Francisci  de  la  torre  potestatis  Novarie  fecerat  ipsis  aopraseripiiich 
»  nonicis  nomine  ipsius  capituU.  In  qua  denunciatione  continebatarquod 
»  predicti  canonici  deberent  dare  consilium  et  auxilium  ad  expelleodooi 
»  archiepiscopum  mediolanensem  de  teirra  epìscopi  Novarie.  Alioquio 
9  teneant  se  diffidalos.  Ad  qqam  dennnciationem  dicttis  dominus  Piy- 

■  DOS  prò  sopraserlptis  respondit  quod  parati  erant  sptislacere  pclMtili 

■  operandi  qulcquid  super  hlis  possent  M  ddiebant  et  inde  plores 

■  cartas  fieri  sunt  rogati.  Interfueruat  lestes  Guidotus  dictus  Poalius  et 
»  marchionus  de  Maiis  fiUus  quondam  liprandi  de  Maio. 

»  Ego  Matheus  de  ferrariis  notariua  filius  qMondam  Ulierli  lèmnl 

•  Interim  et  haaecattam  rogatos  scripal  et  stibscripsi.  • 

td.  M0immi,Bisi»patr^       i^iò  (a)  Monmm.  HisL  ptr^  paf. 

del  tom.  I.  del  loro.  I.  1 
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Tra  i  varii  moDumenli,  che  onorano  la  niemoria  del  vescovo  Sige- 
baido,  devo  nominare  il  sinodo  diocesano,  ch'egli  convocò  il  giorno  7 
settembre  1257,  riformando  ad  ottime  regole  l'ecclesiastica  disciptina. 
È  ignoto  ranibo  preciso  della  morie  4i  lui  :  litto  è,,  che  dopo  il  4268 
non  al  trova  più  linm  atto  pubblleo*,  il  quale  porti  il  suo  nome  ;  né  d'al- 
tronde 81  hanno  tracete  deireristenia  del  suo  luecesaore  alno  ali*  anno 
4277.  So,  die  T  Ugbelli  disse  confermato  dal  papa  Gregorio  X  il  vescovo  | 
GciDo  Pinzio,  XIII  hai.  FcòruarU  anno  1272  :  so,  che  il  Biraa,  copiando 

10  stesso  sbaglio,  lo  disse  eletto  dai  capitolo  e  confermalo  da.  Gregorio  X 

11  20  di  geooaro  del  ^1272  ;  ma  so  d' altronde,  per  la  testimonianza  del 
Beseapè  {h),  ché  dopo  la  morte  di  Si^ebaldo  vacò  la  sede  per  alcpni  anni. 
I  docomenti  infatti  deir  archiviò  d  mostrano,  che  nel  4271  ì*arcldiacono 
della  cattedrale  Francesco  Caballaiio,  economo  del  capitolo  in  sede  va- 
cante, stabiliva  gastaldo  di  Vespolate,  ctm  piena  potestate  eie,  Filippo 
Tornielli  ;  che  nel  1274,  Marchesio  da  Silavegno,  canonico  doir  Isola  ed 
economo  in  sede  vacante,  comandava  ai  consoli  di  Vcspolate  di  portar- 
gli gli  statati  del  loro  comune  ;  e  ohe  nel  4277,  lo  stesso  canonico  Mar- 

{  chesio»  economo  similmente  in  sede  vacante,  pronunxiava  sentenza  di 
multa  da  esigersi  aopra  uQ  4aìe  di  Ve^late^  eh*  era  colpevole  di  delitto. 
La  quale  progressione  di  documenti  ci  assicura  abbastansa,  essere  rimasta 
vacante  più  anni  la  sede  novarese  dopo  la  morte  del  vescovo  Si;^cbaldo, 
ed  essere  perciò  fallace  T  asserzione  deli  limbelli  e  del  Dima,  che  dissero  | 
confermata  l' elezione  del  nuovo  vescovo  Guido  Pinzio  il  di  20  geunaro 
4272.  Bensì  di  questo  vescovo  Guido  siha  un  decreto,  per  cui  egli  Coman-. 
dava  agli  UQinini  di  Domodossola  il  pagamento  di  tributo  appartenente 
al  suo  vescovato:  il  quale  decreto  h» le  noie  cronologiche  :  àmo  DmM 
M,CC:L.IX,Vn,  ind.  X.  ÌH$  mereurii  XII  exeunte  IuUù^  m  Burgo  Domi 
de  Ossuta,  in  palaiio  Episcopatui,  ubi  consules  et  homines  de  credcntia 
Burgi  Domi  convcneranl.  In  questa  carta  il  nome  del  vijscovo  è  indicato 
con  la  sola  iniziale  G  ;  perciò  nei  ditiici  ^audenziani  erroneamente  lo  si 
trova  nominato  Guglielmo,  mentre  si  sa  e  che  in  questo  tempo  non  visse 
sulla  aede  novarese  verun  Ougliehno,  e  che  queUp  che  viveva,  nomina* 
vasi  Guido.  E  Guido  appunto  lo  nomina  la  bolla  di  riserva,  che  se  ne 
fece  per  la  nomina  del  successore  il  papa  Martino  IV,  la  quale  porta  la 


Digitlzed  by  Google 


506 


R  0  y  A  a  A 


data  di  Orvieto,  HI.  té.  fmiuaHi  ami.  /;  e  quest*  mm.  i  era  il  ISSI.  U 

sede  di  Novara,  nel  dello  anno  4281,  era  vacante  già  da  un  biennio  e 
più.  E  infalti,  nel  1279  il  summentovato  canooico  Marchesio,  nella  (}ua- 
lilà  di  economo  nuovauienle  in  sede  vacante,  riceveva  Qffia^o  di  obbe- 
dieDia  dal  console  4i  Vespolate  in  nóme  del  suo  conaiie;  e  poscia,  pio- 
aeguendo  per  più  anni  la  serie  di  simili  doeumenti,  sì  trova  nel  4S97, 
die  Pietro  da  Vespolale  si  obbliga  di  pagare  a  Belthio  da  Casafino,  éeo- 
numo  del  vescovalo  vacante,  una  determinala  somma  di  denaro, siccome 
multa  impostagli  dall'  economo  stesso  in  pena  di  delitto  da  lui  com- 
messo (i). 

DopoLuna  vedovanza  di  otto  anni,  all' incirca^  il  pontéfice  Onorio  IV 
elesse  nel  4287  ii'franeeseano  n*  Emusio  de*  Gaballasi,  novarese,  p^r 
far  cessare  cosi  le  disoordie  dei  capitolo,  il  quale  diviso  in  due  parlili 

voleva,  secondo  alcuni,  rarcidiacono  Francesco,  e  secondo  altri,  Rainose 
prevosto  di  san"  Gaudenzio.  Presso  il  Wadingo  (2)  esiste  la  bolla  pontiG- 
cia  dell'  elezione  di  lui,  la  quale  porta  la  data  de'  45  febbraro  4287,  e  ci 
asàcora  di  quanto  esposi  di  sopra,  a  eorresHHie  delle  inesattesse  dell*ll- 
ghelli  e  del  Dima,  e  ol  assicura  altresì,  che  questo  frate  Bngleslo  appt^ 
teneva-  alf  ordine  4le'  francescani  ;  tuttoché  il  Bescapè  dichiari,  ct|N'  ^ 
dinU  fueritynq»  reperi  (5).  Fu  il  nuovo  vescovo,  in  quest'anno  medesiao, 
al  concilio  provinciale  di  Milano  raduni^to  da  queir  arcivescovo  nel  set- 
tembre (4j.  Non  visse  lungamente  al  governo  di  qu^ta  chiesa:  nel  4290 
ebbe  licenza  dai  canonici  di  fore  il  suo  testamento,  e  nel  so^segueole 
anno,  il  giorno  20  ^naro,  mori.  Di  tuttotciò  esistono  memorie  ppn  «lob- 
bie netl'  archivio  capitolare.  La  llcensa  infiitti  concessagli  di  lare  tstli- 
mento  è  qoesta,  che  soggiungo  (5)  :  • 


-i 


«  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  GC.  nonagesimo  indiciooe 

•  tercia  existeute  potestate  comunis  uovarie  domino  h^nrico  de  ceredo 
«  ooraite  palatino  de  lomello  die.luae  quarto  exeonte  augusto  in  camioali 
»  nova  curie  episcopatus  novariensìs  ubi  infrascripti  canonici  novarien- 

•  sis  ecclesie  ad^capitotum  conven^rant  videlieet  dominns  henricos  <b 

(I)  Vcd.  il  Bescapè,  p«g.  414.  Maralort,  JUr,  ÌlaL  Script^  tam.  IV* 

(s)  Jmi.  MUnt^  Ima.  li.  C5)JbiiwN;iK^/W.,  nella  l«f> 


«3)  Pag.  4iSk  dd  ton.  1. 

(4l  DagU  «Ui,  cb«  fiiraiio  pubbUctli  dal 
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9  nugiB  •rebìpresbifer  dominus  iacobas  gabasdas  prepositm  domioua 
»  de  aalvlg  sicus  eanlor  presbiter  matbeus  de  ferrarìis  teiaurarius  prea- 

•  biter  gregorius  auricula  presbiter  martinus  de  galego  presbiter  iuan- 
»  nes  de  magis  presbiter  ubertus  de  eaxalino  iacobus  de  inouticclio  lo- 

•  terìus  de  sylaveogo  petrus  de  monlicello  oddomarius  de  sesso  et  oddo- 

•  marius  bruxalua  omnea  aopraseripti  canooict  nomiiie  capittdi  dederuot 
9  al  coaceaaaraiit  Uoendam  et-parabolam  domino  firalri  beogleMio  dei  et 
9  apoaloUce  aedia  gracìa  novarienai  epiacopo  ibi  preaentlet  aUpolanliut 
»  posait  facere  teatameotum  et  ordìDamentum  et  ordinare  et  disponere 
t  bona  mobilia  dicti  englexii  ad  volunlalem  suaui.  Et  inde  plurcs  carte 
»  fieri  jussc  sunt.  Intcrfucruiit  lestcs  frater  iacobus  de  therengo  et  frater 

•  guillelmus  de  mediolaDO  de  ordine  miouruDi.  et  gualiuus  caiiallacius 
a  clericua  filius  iobania  eaballaei. 

»  Ego  Martinua  eurtinua  notarina  filiua  quondam  RoffinI  Ciirtini  hanc 
t  eartam  tradidi  et  abbreviavi  per  condam  garbagnumdemnronotariiim 

•  millesimo.  GG.  ncoagesimo  indieione  tercia  die  lune  quarto  exeonte 

•  agusto  de  protocollo  seu  obbrevialui  is  dicti  condam  garbaj^ni  de  uiuro 
M  nolarii  ci  hoc  ad  foniiam  ipsius  abrcvialure  de  preceplo  domini  fra- 
»  tris  nicolai  de  ODsoldis  vicari!  reverendi  io  cbrislo  patria  et  domini 
■  fratris  guillelmi  dei  et  apostoiice  aedia  gracia  epiacopi  noynriensis  et 

•  hoc  ad  peticionem  domini  geergii  teate  texaurarii  et  canonici  ecclesie 
9  novarienaia  bona  fide  ezemplavl  et  in  pubtteam  formam  redegi  acripsi 

•  et  me  aubaonpai.  de  quo  precepto  est  aeriptum  unum  scriptum  per 
»  bartolomeum  de  fratre  toescho  notario  M.CCC.  XL.  quinto  indilioue 
»  XIII.  die  sabbati  X.  meosis  seplembris.  » 

Delta  morte  e  della  sepoltura  del  vescòvo  fr.  Engtcsio  ci  dà  notizia  il 

documento  capilojarc, con  cui  veniva  invitato  il  canonico  Antonio  di  Cai  - 
nisio  ad  intervenire  il  di  8  fcbbraro  1291  alla  radunanza  da  farsi  per 
l' elezione  del  successore  :  il  quale  documeato,  ebì  esìste  origiaale  uel- 
l'arobìTìo  della  cattedrale,  è  il  seguente  (I)  : 

•  IN  N0MU<7E  DOMINI.  Anno  ejusdcm  niillesimo  duceotesimo  nona- 
»  geaimo  primo  die  aabbati  vigesimo  sepUmo  die  mensis  januarii.  indi- 
9  ctione  quarta.  OniUelaiiniia  filioa  quondam  bogioni  de  aovino  de 

(•)  Mmtum**KiLPair.,  f&g.  i6Si  del  Ioid.-I. 
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•  vìeomeMalo  ngmaulMH  lileram  anam  taniao  antoBicr  de««niirio 

«  diliario  de  domo  efr  e^noBioo  eoeMe  domiBe  sanete  mario  de  don» 

•  ooYorie.  tenor  cujus  litteretaUs  est.  Arcbipresbiter  prepositi»  cantor 
»  et  uaìversuni  capitulum  nov^rie  dillecto  suo  domino  antonio  de  car- 
A  Dice  et  canonico  saluteiD  io  domino  iesu  christo.  litteris  presentibos 
>  Tobia  Botum  iacìmoa  qnod  TeiierabUia  faler  noaCer  frater  eDglflom 

•  iHnrarian8ia««pìaeopaa  ab  liae  luce  iiii0raTit  et  diem  etauait  eitrcmiB 
»  die  aabbaii  pronino  meiiaia  januarii  el  die  lune  aegueati  hoBottfat 
t  tradiCoB  eocleaiaaliee  aepalture  et  ad  eleetioDem  facieDdam  in  doti- 

•  riehsi  ecclesia  de  episcopo  et  ad  providendum  ipsi  ecclesie  tcrmlDum 

•  et  diem  ordinavimus  et  staluimus  die  veneris  Vili,  intraatis  meosis 
p  februarii  ante  terciam  qui  dies  erit  in  octa?a  purifieatioiila  vifgìais 

•  gloriose  proxime  TeDientia.  Quare  litterìa  preaeattboa  foa  rogamaM 

•  ortamiir  quatenila  eadam  die  veneria  io  eadem  liohi  apad  noTariensai 
»  eoclesiam  peraonalitar  mlaUs  ad  providendam  ìpsi  eecMe  de  pastore 
»  et  ad  ellectionem  faciendam  de  episcopo  io  ipsa  ecclesia  novariensi. 
»  alioquin  vestra  abscncia  non  obstante  ad  ellectionem  faciendam  proce- 
»  demus  et  ipsi  ecclesie  de  pastore  curabifDus  providere.  Dot.  Novarie 
»  M.GC.LXXXXL  indictioBe  UH.  die  meroaru  UHI.  meBaìa  januani. 

•  Actnm  iRdoBK»  dicU  domiBi  aatoali  presentiboa  iohane  acasoao  Aio 
»  quoodaiB.oldeviiiDdi  et  oide?rando  liKo  quondam  gaspari  aeaaoii  d 
»  aotoniolo  fiUo  quondam  domini  lanfranci  de  carnixio  testibus. 

»  Ego  gasparus  de  amate  nularius  filius  mainfredi  de  amate  cummao- 

•  dato  fi;>iestaU8  verceileasis  ti'adidi  ei  sci  ipsi.  • 

.  La  radunania  capitolare,  di  cui  parla  qoeala  carta»  ebbe  luogo  tera- 
mente  nel  di  aulndicato,  e  vi  fu  eletto  Teacovd  il  milanese  Mattea  Vitcùalii 
ma  non  ottenne  mei  la  pontificia  conferma,  ned  ebbe  perciò  giammai 

1  episcopale  consecrazìone.  Tuttavolta  egli  vi  esercitò  giurisdizione  sino 
al  4296.  li*  ultima  carta,  che  si  abbia  di  lui  è  dell'  anno  precedente.  Nei 
dittici  gaudeoaianl  è  onmiaaso,  probabilmente  percbò  non  avendo  mai 
ricavato  la  pontiiicia  j»BfBrma,  fa  rìpototo  illegilllnio.  Ed  iafiUi,  prim* 
eh*  egli  moriaae  Be  fu  provveduta  dal  papa  Bonilacio  Vili  la  vacante  sed* 
con  l'elezione  del  torinc»  Pafkiiano  della  Rovere,  gidr canonico  regolarv 
di  sant'Andrea  di  Vercelli  e  cappciiauo  del  sumraentovalo  ponlelìcc.  Egli 
fu  eletto  ii  di  5  febbraro  1296  e  fu  consecrato  in  Roma  il  primo  giorno 
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del  susseguente  marzo,  e  l'iotrusu  Miitteo  Visconti  mori  nel  giugno  del- 
l' aoao  stesso.  Resse  Papipiano  la  sua  chiesa  eoo  saggezza  e  sapienza,  del 
che  fanno  prova  gli  alti,  che  rimasero  neU'arebivio.  la  principalità  ricor- 
dérd  le  coatilaiioni»  cb'eftt  emanò,  per  la  «orale  difelplina  dei  eapitolo 
èfmok  eaaoBiei,  alle  qiuli  diede  eorao  aino  dall'anno  II  del  avo  ymco^ 
Tato;  cioè,  dal  4297.  Ed  altre  subito  dopo  in  quell'anno  stesso  ne  sta- 
bili per  li  canonici  di  san  Gaudenzio.  Neil* ottobre  del  medesimo  anno 
promulgò  saggi  statuti  per  la  civile  reggenza  de'  suoi  vassalli  di  JDomo- 
doMola.  Nel  maggio  deU*aano  dipoi  radunò  il  sinodo  diocesano,  in  «ni 
sUèifl  ottime  leggi  per  V  eeclesiasttea  dlyclplina,  e  lo  divise  in  blltiiiionl,  | 
Aoimonisioni  e  Costilnaionl,  le  quali  esistono  tuttora  Inedite  negli  arehivi 
della  chiesa.  Circa  questo  tempo  devo  dirsi  avvenuta  una  delle  rifabbri- 
che della  basilica  di  san  Gaudenzio  fuor  delle  mura,  la  quale,  siccome  ho 
oafrato  altrove,  offri  nella  sua  demoUilone  le  traeoie  di  più  rifabbriehe, 
od  limeiio  di  fondamentali  ristauri.  Certo  che  il  vescovo  Papinlaaa,  la 
^leilo  stesso  anso  429S, nella  domenica  in  Albis,  necdelirò  soisnneeeii» 
secmione,  siccome  ci  assicura  una  pergamena  deir  archivio  di  essa,  ove 
losi  i  seguenti  versi  : 

,  lurjpiit  al  turkmm  ààUtha  Hai^mimm 
EeeMam  ekarm  km§.  €oii^iénvU  al  orasi 
Cuju4  confeiior'  Gaudeniius  exlilit  aetw  ' 
VHyis  defensor  sed  hujus  verus  amator 
Anno  miiUno^  bis  eeiUum  nonaquegeno 
Oclotfo  pri8|0  iUe  9oU$  Pateka  ueuta 
Quod  lima  offHwm  junU  $mf9r  00Ubrmém 
Pro  4Uibus  ipi$  ionit  ItnMvt  amnikui  k$Hi. 

Dopo  quattro  anni  di  vescovato  in  questa  chiesa,  fu  trasferito  Papi- 
oiaao  alia  sede  di  Parma,  il  di  5  giugno  4300.  Qui,  dopo  tre  anni  di  va- 
ttasa,  sotlentrò  il  veneiiano  BAaToiomo  QuirinI,  ch'era  veseovo  di  Ca- 
tldlo  rn  patria':  la  sua  Irasissione  da  Vanesia  a  Novara  «wenne;  non  già  | 

il  di  8  genoaro  i502,  come  dissero  V  Gghelli  ed  il  Bima,  nò  il  di  22  aprile 
1303,  come  scrisse  il  Cornai'o  (i)  ;  ma  a' 20  febbraro  1505,  come  ci 

(I)  Eco.  Tm,  toi^  XII. 
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attestano  i  moiiuiiieBli  sloriei  delli  chieM  fetteriana  (I).  In  capo  a  pochi 
mesi,  il  dHO  geooaro  dellaDOO  successivo,  passò  al  yescovato  di  Trento.  ! 
Le  quali  traslazioni  di  lui  furono  espresse  meno  inésatlamente  dal  Be-  i 
scapè  (2),  OTe,  dopo  di  averlo  dello  promosso  alla  chiesa  di  Novara,  nei 
4508,  soigiange,  M  stdU  Navarka  wUmu  «tao,  H  po$Ua  f€r  Pf.  BiBtéir 
ehm  fitU'  inmlalm  €d  EeeUiùm  THénUnam,  ove  mori  il  paoflttimo 
giorno  di  oUobre  ddl*  anno  4i»0.  B  totioeiò  è  iodioato  anche  nei  dìUiei 
gaudenziaaU  Nel  breve  tempo  del  suo  vescovato  in  questa  chiesa,  perone 
al  comune  di  Domodossola  di  cingere  di  mura  il  borgo  ;  la  qual  cosi  j 
diede  motivo  a  gravi  litigii  dipoi, sotto  il  suo  successore;  e  diede  in  afGlto 
a  Pietro  Clapa  i  beni  di  Vespolate,  tranne  i  boeclU  ed  i  prati  (5).  La  carta  j 
di  questa  iocasione,  che  esiste  neii*  archilo  vescovllei.  offre  la  data  ài  j 
pMiò  «evo  dvtfolìf  Hovwiae:  lo  ebe  ci  fii  òonosoere,  essere  stato  rlbb-  j 
brieato  intorno  a  questo  tempo  il  palaszo  del  vescoto,  ed  essere  stato  sìao  I 
d' allora  stabilito  presso  alla  cattedrale,  come  lo  è  di  presente  ;  laddove  , 
per  lo  addietro  i  vescovi,  a  quanto  pare,  abitavano  in  altro  luogo  della 
città,  benché  adesso  non  se  ne  abbia  più  traccia. 

Trasferito  a  Parma  il  veseoTo  Bartolomeo  Qnirini,  poco  dopo,  a  48 
febbraro  1504,  gli  fa  sostitaito  sa  questa  sede  il  vercellese  Uevccio  Bor- 
romeo. Sino  dal  principio  dsila  sua  reggeoia  ebbe  a  lottare  coi  suoi  vas- 
salli di  Domodossola,  a  fine  di  reprimere  la  loro  insurrezione,  pretella 
in  qualche  modo  dalle  mura,  che  il  vescovo  antecessore  aveva  loro  per- 
messo di  fabbricarsi.  Fu  costretto  perciò  a  pronunziare  contro  di  essi 
aentensa  d' interdetto,  in  vigore  speciahneBte  di  uji  canone  del  concilio  j 
provinciale  di  Milano  del  45nofefflbre-4B6<»,  il  quale  4icbiarava  soUo-  i 
poste  a  quell'eocMaslica- censura  tutte  le  città,  terfe^  O  comunilà,  cke 
avessero  molestato  in  qual  si  fosse  maniera  il  proprio  vescovo  (4). 

Nel  4507,  decretò  Uguccio  varie  costituzioni  pel  capitolo  dei  suoi  ca- 
nonici^ specialmente  per  la  loro  disciplina  corale  (5).  Nel  15H  fu  a  Mi- 
lano ad  assistere,  con  moltissimi  altri  vescovi,  air  incoroBazione  dell  iiu- 
peratoie Enrico ¥n,da  cui  nei  giomoBaprile  ottenne  diploma  di  coofennt 
di  tutti  i  prìviisgl  e  dbritti  concessi  alla  sua  cbiesa  dal  precedenti  impera- 
tori, é  partieolarmente  del  temporale  dominio  dei  vescovi  sutta  città  di 

(r>  V«il.  la  mia  Sfr.^laUmCh.  di  (S)  V«d.  il  Beicapè,  p»g.  ^iS. 

mtMia,       3i4  dd  lon.  I.  (4)  Ved.  U  Beicapè,  p>e. 

(»)  Pag.  4a|.  0)  KiiitoM  otU'  mUf  ì<k 


Digitized  by  Google 


Aimo   1303-1328  »ll 

Novara  e  sui  eoDtadi  di  PombU  e  di  Onol«  (I).;  il  qiiakt  diploma  ha  la 
data  di  Milano,  ///  MMMf  ÀprUii  mmo  DamM  MilMmo  CCCM.  ìnéi- 
ethne  nona,  Regni  Viro  noHH  mmo  ieHio,  In  questo  medesimo  anno,  il 

(11  5  luglio,  sottoscriveva  gli  ulti  del  coociiio  provinciale  di  Milano  il  suo 
vicario  e  procui  atore  generale  Eusebio  da  Trouzano,  eh'  egli  apposita- 
mente mandò  a  Bergamo^  ove  quel  sinodo  era  stato  radunato.  Visse 
Uguocio  sino  ali'  anno  13^9.  L*  ultimo  doèumento,  «àie  a'  abbia  di  lui,  è 
dell'  anno  preeedente,  ed  è  la  licenka,  eh*  egli,  /n  eastro  nottro  EfUeopaU 
MaUarithe,  eomiiatui  noiiri  OtiuUu,  concesse  al  prete  Marchesio  da  Ce- 
redano,  di  poter  fare  testamento.  Egli  lo  aveva  fatto  nel  ^520,  trovan- 
dosi in  quello  stesso  castello  ;  nel  quale  testamento  mostrò  Uguccio  la 
sua  generosità  verso  le  chiese  della  città  e  della  diocesi.  Istituì  quattro 
e4ppeÌlanie,jMlla  cattedrale,  in  san  Gaudensioi  in .  san  Oinlio  ed  in  san- 
Giuliano,  asBegnapdo  a  oiascnna  la  Tendila  di  quattrocento  lire.  La«siò  in  - 
legato alla  cattedrale  fentf  calici  d'argento:  stabili  venticinque  doti  di 
venticinque  fiorini  d'oro  per  ciascuna,  da  darsi  ad  oneste  fanciulle  a! 
momento  del  loro  matrimonio  ;  ed  altri  legali  fece  a  ciascuna  chiesa 
parrocchiale  e  collegiata  della  città  e  della  diocesi  ;  ai  poveri  di  ciascbe- 
dun  ospedale,  al  conventi  dei  irati,  domenioaiii,  degli  eremitani,  dei  fran- 
cescani al  in  Novara  che  In  Domodossola:  ordinò  un  anniversario  per 
ranhna  sua  neHa  cattedrale  di  san  Gaudenzio,  in  san  Oinlio,  in  san  Giu- 
liano e  in  Domodossola,  assegnandone  I  fondi  relativi  :  distribuì  la  sua 
copiosa  biblioteca  a  varii  pìi  e  studiosi  ecclesiastici:  legò  al  suo  succes- 
sore tutti  gli  altri  vasi  sacri  d' argento  e  le  sacre  suppellettiU,  eh'  erano 
di  sua  proprietà  ;  e  tutte  le  altre  argenterie,  eh'  egli  aveva  prima  di  essere 
vescovo,  le  lasciò  a  suo  fratello  ed  a  suo  nipote  ;  e  finalmente,  dopo  di 
avere  istituiti  eredi  suoi  della  sua  ponlone  fbmiliare  il  ù^tdlo  ed  il  ni<* 
potè,  istituì  eredi  di  tutto  il  resto  i  poveri. 

Prima  ancora  che  morisse  il  vescovo  Uguccio,  l'antipapa  Nicolò  V  nel 
1328  aveva  intruso  su  questa  sede,  ad  istiga^sione  di  Lodovico  il  Bavaro, 
un  tedesco  Giovanni  de  Spaitn  (2),  il  quale  molestò  per  qualche  tempo  e  lui 
e  il  suo  successore  GiovAmn  Visconti.  Cotesto  Giovanni  Visconti  aveva 
seguitato  anch*  egli  per  qualche  momento  il  partito  di  Lodovico  il  Davaro 

ed  era  anche  stato  decorato  dal  suo  antipapa  della  porpora  cardinaliaia. 

» 

(i)  Lo  portò  ilBcicapè,  p«g.  44i' 

(a)  Ckron,  Pur,  Aaofi,  prcaio  il  Manlorì,  MUr,  ItaL  SeripL,  fon.  XVI. 
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Ma  quando  Azio  Visconti,  figlio  ^  Galeazzo  e  nipote  di  Matteo,  già  yi-  . 
cario  imperiate,  rientrò  nella  graiia  M  legittimo  posteUce,  eUep»  li  | 
ricooefliashiiie  aocbe  al  fratello  ano  Gtoraanl;  io  flwe  ami  ptmaam  \ 
nello  stesao  anao  4929  alla  eblesa  di  Novara,  testé  Tacantè  per  la  onrie  j 
di  Uguccfo  ;  ed  allora  abdieè  aUrest  la  non  legittima  dignità  cardioaliiia  ) 
conferitagli  dall'  antipapa.  Fabbricò  in  Novara  un  castello  a  difésa  della  \ 
città.  Fu  generosissimo  nel  ristorare  dai  sofferti  danni  la  sua  chiesa,  di  i 
cui  sostenne  vigorosamente  i  diritti  contro  le  precedenti  i6urpazìom  di 
Calino  Tomielli.  Permotò  nel  4554  il  vescovato  di  Kovara  eoN'  arein- 1 
scovato  di  Milano,  patteggiandone  eoH'  ardveaeovo  tt.  Alcardè  «a  eoB-  ; 
penso  nonno  di  miOe  iorlni  ;  al  ehe  il  papa  Giovanni  XXII  aderì  qm  i 
suo  rescritto  del  di  20  gennàro.  Tultavolta  fr.  Aicardo  non  venne  a  Ne»  • 
vara,  e  ritirossi  in  Alessandria  presso  i  suoi  francescani,  avendo  olteuuto  ( 
accresciuta  sino  a  mille  cinquecento  fiorini  là  pensione  assegnatagli.  E  . 
cosi  Oiovaniiii  Visconti,  passato  git  a  Milano,  ai  tenne  anche  il  vescovato  • 
di  Novara.'  E  sei  tonno  ain^  afla  morte,  awenntagK  nel  4659,  a'  40  i  ^ 
agosto. 

Rimasta  perciò  liberata  da  mille  violenze,  che  vi  avevano  praticalo  ' 
per  mezzo  del  loro  fratello  i  Visconti,  potò  la  chiesa  novarese  speran? 
miglior  oondixione  sotto  un  vescovo  più  umano  e  più  religioso.  Questi  fu 
il  crénione8on.-OiiaLiiuie  Amidano,  eremita  dell'ordine  di  sant'Ago-  : 
tino,  promosso  a  questa  sede  dal  ponteSeo  Clemente  VI  il  di  47  ìn^ 
4545,  il  quale  aveva  sostenuto  le  primarie  cariche^  o  iin  anebe  di  gas»*  I 
rale,  del  suo  claustrale  istituto.  L' Ughelli,  il  Bima  ed  altri,  lo  dissero  1 
promosso  a  questo  vescovato  nel  4344  ;  ma  le  cronache  dell'  ordine  suo 
ce  lo  mostrano  innalzato  a  questa  dignità  soltanto  nei  4343,  come  bo 
detto  disopra.  Di  lui  e  de* suoi  meriti  parlano  i  monumeoU,  che  ci  ri- 1 
masero.  Riataurò  tolte  le  lalibrìebe  episcopali,  che  per  la  veochieme  eni*  | 
ridotte  à  deperinnnto.  Ampliò  ed  arrieehi  i  conventi  del  ano  ordine  ilii } 
*  Novara  che  in  Cremona.  Ingrandì  ed  abbelli  il  palano  VeCeovlIe  la  Ho-  ' 
vara,  e  ne  rizzò  un  altro  dalle  fondamenta  neir  isola  di  san  Giulio,  ac-  | 
ciocché  servisse  di  villeggiatura  ai  vescovi  novaresi.  Perciò  a  peroflO'  ^ 
ricordanza  vi  Sa  collocata  riacriiiono  scolpita  in  marmo: 
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B.  IR  CHBtSTO  PAT£a  FR.  OVILLELMYS 
DE  CREMONA 
OBD.  FRATRVM  EREMITARVM  S.  AVGVSTIM 

EPISCOPVS  NOVAUIENSIS  | 
WS  COM£S  F£CII  A£D1FÌCARI  iSIVD  PALATIVM  1 
*.     AD  HONOREM  DEI 
ET  SANCTAE  MOVARIENSIS  EGCLESIAE. 

AKfettaiito  «gli  fiwe  nd  borgo  di  Vespoiate,  oei  4  59! ,  ed  ivi  sulla  torre 
'  M  tuMà  cpiseopale  fn  scolpita  perelò  quest'altra  epigrafe: 

• 

ISTVD  P.  AEDIFICARI  FECIT 
E.  P.  P.  FR.  6.  EPISCOPVS  NO VARIENSfS 

DE  ORDINE 

j  FRATRVM  EREMITARVM  S.  AVGVSTINI 

I  SVB.  A.  D.  M.CCC.LI. 

'  DoUissimo,  com'  era,  lasciò  molti  lavori  del  suo  ingegno,  alcuni  , 
dannali  s*era  accinto  d'ordine  del  papa  Giovanni  XXII.  Questi  aoao 
i  coBneatarii  aoi  quattro  Vaogeii»  e  sui  quattro  libri  delle  sentense, 
5orl  a*M  gODiiaro  dell' anno  4555.  DeNe  asioni  di  lui  e  de*  suoi  me* 
rill  ffsee  nrinuta  sposlsione  il  cronista  deir  ordine  suo  fr.  Giuseppe  vei- 
8C0Y0  di  Segni,  con  le  seguenti  parole  (I):  •  Anno  4545  Guilloirnns  Cre- 

•  monensis  cum  rexisset  ordinem  annis  decem  et  septcm,  ob  doctri- 
»Bam  et  animi  vìrtotem  a  Clemente  VI.  Novarien.  Episcopus  ereatus 
>  «t  Bie  Inter  aGa  multa,  easteOum  in  praediis  Episcopatus  magna 

•  iopeosa  eondidit,  aedifieiaque  eompluria  vetustate  collapsa  non  solum 
:  *nitituit  sed  et  cultìora  rcddidit.  Monasteria  Cremonense  et  No- 

■  varieose  impense  et  auxit  et  dilavit.  Pleraque  etiain  doctrinae  suae 

•  munimenta  reliquit  :  nen)pe  ex  praecepto  Joannis  XXII  Pont.  Max. 

•  ucloritate  apostolica  Ub.  c«iius  titolns  MgffroMio  itx  ernmm,  Prae- 
'  >  tosa  expositiones  super  qnatnor  Evangelia.  Gommeataria  super  qoa- 

•  laor  fibroe  sententianim.  Orationes  et  sermones.  Quae  omnia'  Cremo- 
*ose,MediolaDi,  Brìxiae  in  bibiiolbecis  ordinis  custodiuolur.  Novariae 


(I)  Pre««»  il  Bcsc«|iè.  paf.  47'- 
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>  Undem  noritor  el  Papiam.cjiis  corpus  delatom,  ia  EecJ«ia  atndìAi- 

•  gustini  reeondilimi  ML  De  hoe  Ouilleliiio.  lordanos  àt  Saionli  ii 

>  libro,  VUat  fnUnm,  ita  ensrrat  :  Teoerabilif  Pater  frafor  OuMm  | 
»  de  Cremona  saerae  pagioae  doctor  famosus,  cum  per  annoa  eirdier , 

»  scxdecim  gubernaculuni  oidìnis  laudabililer  teouisset,  et  postmodam 
»  divina  provideotia  el  domioi  Clemenlis  Papae  VI  pruvisìone  Episcopus  • 
»  Novarieofiia  lactus  easet,  nollens  propter  Episcopatum  conuDumoDeo 

•  fratrum  auorum  deaeiwe  duodecim  fratres  sui  ordìDia  aecoiii  in  ém 
9  Spiacopaii  aemper  habebat,  quiboa  de  vieta  et  veatitii  copiose  pnraie> 

•  bat,  cum  quibua  ipae  ìo  cappella  Episcopali  divimm  uiBeim  dismin 

•  pariterque  nocturnuni,  sicut  unlea  in  ordine  consucvcrat,  ornai  aorte 
»  surgens^d  Matutinuni  devote  cum  nota  persolTebat  et  licci  Poatificalt 
il  praefulgeret  bonore,  non  minus  tamen  uliliter  el  humiliter  el  affectoote 
»  aese  ad  omnes  fratrea  ani  ordinia  tenuit  quam  priiis.  Nam  praeter  frt- 
»  Ires  prnedictos  quotidianos  stios  commensaleSySingalos  fratrea  rorcsw 
»  adventantea  In  mensa  sua  esae  volebat.  Praeccperat  enim  Priori  km, 

■  «l  nullum  fratrem  hospilem  in  oonvcntu  comederc  pcnnitterel,  sedid 
»  eiim  omnes  el  singiilos  destinarci.  Sludentibus  paoperibus  ci  aliis 
«  egcnlìbus  fratribus  multas  pias  subventiones  faciebal.  Ad  locuro  quo<|W 
a  S.  Augustini  in  Papia  peènniaaD  io  fabrieam  impendebat^  et  ad  ea^iiii 

•  generaiia  ubi  per  se  venire  non  potoit,  praesentiam  sowa  realaai  b^ 

■  giler  esbibebat:  ostendena  per  haec  et  ^Ka  miiltimoda  pielatia  flpm 
»  sioceritalem  sui  seli,  quam  semper  ad  matrera  saam  sandam  RelipO' 

•  nera  habueral,  extra  cujus  comunionem  eliam  exislcns  Pontifex,  noluil 

•  remanere:  nani  eo  deruncto^Papiae  in  Ecclesia  Palris  nostri  Augustini. 

•  ubi  )ac6l  saDclissimum  corpus  beati  AugusUni  et  ipse  pater  Tokiit 
f  polire,  qood  et  tactom  est.  » 

Del  s«o  saecessore  Oldeabo  incominciano  le  memorie  soNaslo  té 
4557,  allorché  approvò  gli  statali  della  comanilà  di  Gaadiano,  il  di  li  ; 
ottobre,  e  continuano  sino  al  4  585,  benché  si  creda  avere  continoifa  b 
sua  vita  sino  al  4  588.  Le  quali  naemorie,  che  di  lui  si  hanno,  coosistooo 
in  atti  di  curia  relativamente  alle  varie  occorrerne  delP  amministrazioDe 
or  diocesana  ed  ora  civile,  nei  iooghi  soggetti  alla  soa  temporale  »^  . 
disione.  Lo  sussegui  nel  detto  anno  1988  il  francescano  n,  Paist  V  * 
Fi  largo,  che  diventò  poscia  sommo  pontefice  col  nome  di  AIsBssadro  t  j 
Lo  si  reputa  nativo  del  villaggio  nominato  Crusinaito,  eh' è  In  q»^  j 
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I  itoeeil  fraowito  ai  moati,  iollo  b  pieve  diBaoMnia  ;  alla  quale  opiDioo» 
lavoriscono  i  seguenti  versi,  dipinti  nella  sacrestia  di  san  Oiutio  dell'Isola, 
^  000  gmat'i  discosU  da  quel  villaggio  : 

•  # 

Qraim  AuxAiBn  n  tiuaiom  Mmotfv 
Bx  G»f  snuu  Munta  mt  uii  mmaecia 
Baciai 'tciiPTTi AB  vie  in  ìrtibvs  atqvs  sTpaiirs 

SlCTT  TESTAIfTVl  LIBAI  QfOS  SCRIPSIT  IN  IFSIS. 

Gauiiiai  tvbbai  couMAttf b  Fava  ibatts 
Imatt  YY  ftmt  meo      niTiafa  est  ma 
•  '  €ot»«M  Bflvoiiua  oTi  coaroiA  laiiqvioa  t aka? . 

f.        *  '  * 

,    Ed  al  disotto  è  segnata  1*  indicatiooe  : 

l  M^Uof^kkm  FratrU  Petri  Hmmriuuif  Efiie&fi 

I  ^^^^iPflPP^ÉIH^  ^^^^NB^^  ^^H^V^^^  H^^JUJ^I^K^^* 

Cotesto  fr.  Pialro  venne  al  vescovato  di  Novara,  trasferitovi  da  quello 
lii  Vieean:  fi  reooa  nei  4988  e  vi  stette  sino  ai  4409,  trasierito  quinci 
ilTaraifeseofafo  di  Milano,  ove  posda  diventò -eardinalo  e  donde  ià  0ne 
Mi  alla  eaHeiIra  di  san  Pietro.  Nel  tempo  del  stto  vescovato  in  questa 

Aiesa  ottenne  dall'  imperatore  Venceslao  nel  1595  la  cooferma  di  tutti  i 
I  possedimenti,  i  diritti,  i  privilegi,  le  immunità  concedute  ad  essa  nei  se- 
ì  coli  addietro  dai  monarclii  predecessori  (4). 

j  Bupo  Itt  traslaiione  dei  vescovo  fr.  Pietro  all'areif  esoovato  di  MilanOi 
:  nd  1408,  gli  Al  soatitoilo  su  questa  sede  II  vescovo  IraAHae  d^,  cai  IMJ- 
*  fM  ignorò,  ed  il  Bima  ed  ii  Bescapè  vogliono  escluso,  ponendo  in  vece 

^loi,  neir agosto  dello  stesso  anno  4  402,  il  monaco  benedettino  Gio- 
▼ahii  il  de  Urbe,  detto  Capogalli,  die  ne  fu  anzi  il  successore  due  anni 
dopo.  Gotealo  Giovanni  in£itti  era  ?eioofo  di  Feitre  e  da  quelia  sede  ^ 
I  trasfefilo  a  qoesta  ;  e  la  tnakiione  di  Ini,  nelle  memorie  della  chiesa 
feitrese,  è  segnata  setto  il  soindicato  anno  4404;  non  già  sotto  d  440f , 
<^  vorrebbero  gli  scrittori  summentovali.  Nò  d*  altronde  si  trovano 

(I)  Porlo  .|uesio  diploma  Ì*DfbtUi,  ItmL  Saer^  pig*  914  dtl  toa.  IV. 

(a)  Coitj,  Mus.  Novar^  paf.  ag. 
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memorie  di  Ini,  i;he  procedano  il  1404.  Mori  io  fUmiiH  il  di  45  gìo^ 
^•ilSefu  sepolto  in  quella  cattedrale.  Gli  vedoe  dietro  nel  pastorale 
goverao  ti  pavese  Pietuo  VI  de'  Giorgi,  detto  Pelrosioo,  trasferito  dalli 
sede  di  Tortona  a  questa  di  Novara  il  di  42  febbraro  1414.  Resae  li 
chiesa  affidatagli  siao  ai  4429;  poi  fa  iDOAlialo  atr«reit«MOfito  4i  ^ 
nova.  Perciò  io  queir  aooo  stosao  gli  fa  aoetitoito  gol  mgiji»  vamm 
BiiTOLOMBo  Visconti.  Nel  4  435  cadde  in  sospetto  di  traditore  preno  fl  t 
pontefice  Eugenio  IV,  il  quale  ebbe  indizio,  ch'egli  volesse  coosegoarlo 
nelle  mani  di  Filippo  duca  di  Milono:  perciò  chìamollo  a  Firenze  e  lo 
spogliò  deir episcopale  dignità.  Bartolomeo,  recatosi  io.salfo  aMki  ! 
tra  i  padri  di  qoel  ooocHiabolo,  otteoae  aaeho  la  porpora  cardiailiiii,  i 
coi  poscia  depose  nel  4440,  per  ritornare  alla  eoa  ehleea,  protetto  ddk  j 
raccoin;ui(l  izioni  del  duca  di  Milano:  e  continuò  a  possederla  sino  i/  ' 
4457,  che  fu  1'  ultimo  anno  della  sua  vita.  Nel  mentre  si  IraUcneva  edi  , 
al  concilio  di  Basilea,  fanno  1458,  ottenne  dair  imperatore  Alberto  hi  i 
nuova  conferma  del  possedimenti  e  dei  privilegi  della  Soa  ehieia,  eoai  \ 
avevano  ottenuto  ai  sool  antecessori  dal  precedenti  sovrani  (4).  ] 
Ebbe  poscia  la  chiesa  novarese  suo  pastore  il  milanese  ìkcorùVttMH  . 
Crivelli,  abate  cisterciese  di  s  nita  Maria  di  Ripalta,  nella  diocesi  di To^ 
tona,  il  quale  fu  promosso  a  questo  vescovato  il  di  30  maggio  t45S  e 
mori  nel  4466.  Poi  fu  governata  dal  parmigiano  BaavAaao  Bo«i,  Irnfr 
ritovi  dal  vescovato  di  Cremona  il  di  8  ottobre  4486,  morto  laBsai 
net  4468.  Ed  allora,  il  di  31  ottobre,  le  Ai  dato  a  pastore  il  milaSHt 
GiovA?(M  III  Arcimboldo,  che  nel  I  573  fu  promosso  alP  arcivescovato  4 
Milano  ed  in  pari  tempo  alla  dignità  della  sacra  porpora,  teaendo  anche 
l'ammiotstrasione  della  chiesa  novarese.  A  questa  egli  rinuoiiò  ad  14^, 
e  ne  aottenirò.  amministratoce  il  milanese  itsame  Sforx9^  il  qnale  faUo. 
poco  dopo»  cardinale,  rinunsiolla  In  queir  anno  stesso:  ed  allora  foddHi 
vescovo  il  parmegiano  Gisolabo  Pallavicini.  Questi  eresse  Bel  csilalsd 
Monticelli  un'insigne  collegiata  di  canonici,  presieduti  da  uo  preTOsIt» 
.  e  riccamente  la  dotò.  Di  lui  continuano  gli  atti  di  curia  sino  al  150S; 
ma  sempre  vi  figura  con  la  semplice  qualificaslone  di  eletto;  cosifickè 
lendica,  eh' egli  non  abbia  mai  ricevuto  F  episcopale  oonsecrasloos.  If 
torno  a  questo  tempo  dee  dirsi,  di*egli  sia  morto,  perebè  nel  4564  é 


(i)  Porid  radM  qQWto  4iploiM  TOfÙlli,  JlmL  Smer^  Iob.IV,  pag.  9i4. 
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j  tfonalMata  di  miovo  V  aiuiiiitlmlOM  Ma  Afen  nofiMM  al  rad» 
I  Mo  oÉrdioale  ìmmIp  ^oTM,  eh*  nVi  alalo  ano^ 

il  feseorato  di  Oerolamo  PattaTÌcini.  Mori  lo  Sforza  il  di  28  maggio  4505, 
'  io  Roma,  ed  in  sua  vece  sotteolrò  amministratore  il  cardinale  diacoQO  Fe^ 
\  derico  Sameveriwo^  da  cui  luroiio  approvali  ^  ataiuti  di  Aiparìa,  feudo 

Ideila  e4iaM  uot areaa. 
Isletmoe  Padarieo  al  .eouailitbolo  di  Piaa,  radunalo  contro  il  pipi 
Oioio  II  ;  pardò  aal  4811  fii  dépoato  dalla  dignità  eardloaHila  e  soUo- 
posto  a  sentenza  di  scomunica.  Nè  fu  poscia  assolto  dal  papa  Leone  X, 
eeseodoglisi  umiliato  ed  avendone  chiesto  perdono  (4).  Mori  in  Roma  nel 
'  I5i7,  e  fu  aapoUo  nella  chiesa  di  ira  coeli.  Passò  ranuuittialraaioiiadalla 
I  fida  aotame^dopo  la  dflBtiluaiooe  dal  oardiuala  SauMf arino,  al  eaidluala 
I  MltaMiaar,  U ^ala la otlauue fl di  $ fabbraro 4511,  alapèHèpo» 
r  fcia  loatoeliè.l  fraaoesi  riacquistarooo  il  dominio  di  Novara,  i  quali  re- 
^  stituironla  al  precedente  cardinale  Sanseverino,  a  cui  rimase  sino  alla 
\  morte.  E  lui  morto,  ne  fu  eletto  amministratore  il  cardinale  Antonio  Gfoe- 
;  tU,  dello  «ardMa  M  Mmii$,  parebè  nato  nel  oaalallo  di  Monte  aaa 
Sarino.  QiMali  nai  ONvlaainio  anno  1117  ollanna  daFmnoasao  I,  m  di 
I  l'iranoia,  m*  ampia  aoninraM  di  tatti  ì  possedinMOti  a  diriUI  e;  privilegi 

( della  sua  chiesa  (2).  Mori  io  Roma  nei  4553  e  fu  sepolto  in  san  Pietro  de 
monte  auro^  avendo  rinunziato  gi&  l' amministrazione  di  questa  sede  sino 
l  del  4 Sdì  ;  nel  ^1  anno  medeaiBBo  la  reatitoita  al  precedente  aramìni- 
I  elfalore  Jrnilaa  Minar.  Eaeaelaaò  eon  lamorto  di  lui  addi  S ottoiva 
^  1522,  orilorndnelte  mani  dal  oardinate  dai  Monta,  il  qoìde,  frtl^ 
f  eervB  del  vesooveto  di  Pavia,  la  rlnaniiò  nel  4125.  Allora  la  chiesa  no- 
varese, dopo  tante  progressive  vicende  di  amministrazioni,  fu  provveduta 
'  di  ordinario  pastore  nella  persona  del  vescovo  Eshbtb  Stampa,  già  pra- 
I  voalo  di  Ofiiate  di  Olona  naIU  diocasi  di  Milano;  ma  Talibe  par  poeo, 
pardiè  in  quriPnnim  atamo  mori.  OU  fti  aortiMto  in  ^  aandoiimo  anno, 
addi  9n  diaambre,  Ouir  Avaato  AreimMdo,  noliilo  ndlanaaa,  il  quale  fà 
coQsecrato  il  di  22  del  successivo  marzo.  Resse  '  questa  chiesa  siao  al 
4550,  poi  fu  promosso  all'arcivescovato  di  Milano.  Allora  la  sede  nova- 
reaa  rìeadde  sotto  amministraiione  :  e  ne  furono  amminiatratori  aucces- 
eifmaantoil  éardinain  JjpH^  d* Ala, U quale  SU  poaaedafn ancba  le 

(i)  Ved.  il  Ciacooio,  che  o«  fece  roinutameott  il  racconto. 

(a)  Ne  portò  il  diploma  PUghelli,  Jtai  sacr.y  pag.  73»  «lei  lem.  IV. 
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»dt  di  Ptrrm  e  di  Milaiio  ;  •toltt4ka  4»ftO  ^  44(55;  td  ttcudiHte 
$iàmmi  Mofim;  ViMva  dì  Ifodast,  dal  1555  •!  1565.  Bgli  Mir  um 
prino  della  sua  Ammiaiatraiioaa,  il  dt  25  geaoaro,  promuigò  aliate  ittr 

costituziuiii  [ìiìv  la  retta  cura  delle  aaime  e  per  la  diligeaza  dei  divioo 
cullo.  Mealr'  egli  era  aaniniaiairalore  di  guasta  sede,  accadde  l' orreodo 
guaato  di  taata  chiese  e  monasteri,  eh*  erano  fuor  della  mura,  par  caini 
ìld«090  aHe  aiaiUri  fortlfteaaloiit  Egli  rinni^  «MbneoU  radutiaUln- 
«one  il  di  15  Isbbrart  1555  a  favore  dal  cardinale  OuvAarania  5aiW* 
loQì,  milaoese,  trasferito  dal  yescovato  di  Foligoo  a  questo  di  Novara. 
5.esse  la  cliicsa  affidatagli  sino  ali'  anao  4574,  ma  per  lo  più  assente.  TuU  [ 
tavolta,  nell^  brevi  dimore  che  vi  fece,  ?iailò  1*  ampia  diocesi,  piantò  il 
minario  dei  eherioi,  4ictel»fòil  einodo,  ravrl^ 
Atta  Ine,  nel  4574, la  rinmuiÒ  ed  nniò  e  AodM,  ove,  dofo  di e«s«eei«to 
ai  veaowrati  aabtirbiearii  di  Albano,  di  Frascati,  di  Palestrina,  di  felle  i 
di  Ostia,  mori,  decaoo  del  sacro  collegio,  il  dì  18  marzo  4  594. 

Resa  vacante  per  la  rinunzia  di  lui  ia  chiesa  novarese,  fu  eletto  a  pos- 
s^ria,  a  di  25  .a^ile  1574,  il  milannie  ftenoLe  Àidùnti,  ebale  tom- 
siendaUfio  di  een  BaHolameo  di  Pavia,  nlpa«odi  FUIppo  AreUia  arsi- 
▼eaeovo  di  Milano. Doe  eoli  anni  4a  resse;  mvnon  oetanle  potè  cMfsii 
il  sinodo,  riordinare  T  ecclesiastica  disciplina  già  ridotta  a  grave  depsri 
mento,  e  ristabilire  il  perieli  tante  seminario  con  ottime  leggi  e  giudixioà 
ordinamenti.  (  meatre  oocupavasi  delia  visita  pastorale  della  diocesi,  colto 
da  greeeinlemmaiione,  in  ooneagoenan  dssUerdori  celivi  odeU^inifeitBm 
raggio  dal  sole,  Iramoieaso  ai  disagi  di^odla  saera  pelegriMiilona,«ml 
di  snorteimmatara^Hsonnaifersele  cordoglio,  e  fu  sepolto  ineittaMi 
eoa  i*  ooorevole  epigrafe  aegueole  : 

&ailV1.0  iAGiilNTO  iLEXAtlDRl  F.  UTOIOLÀNSIISI 

wmo  mm^mi  st  pietate  martàM  bpisgopo 

MOVAJUAfi  TBI  POPVtVW  WAB  «DBI  «0MM185VM 

VNICB  AMAVI!  MORIBVS  RELIGIOSIS  EXCOLVIT 
PRAECEPTIS  AD  DEI  CVLTVM  PERVTILIBVS  INSTRV- 
ZIT  OMNIBVS  TRISTE  SVI  DE5I0SRIVM  ilELIQTIT. 

VUUT  ANNO»  XLIH.  «N8.  TU.  MK  ST. 
BIPPOLTTA  HATER  FILIO  FRATRBS  QVUf QViB  FEATIU 

B.  M.  F.  M.D.LXXVI. 

     —  nrn-i—  ^^..^^^m^^ 
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MIaM  •noi.Mi*  If  lUpMB},  già  tWM^  di  Famagosta,  al  quale', 
dopo  la  conqaìsta  di  Cipro  fatta  dai  turchi,  afGdò  il  pontefice  san  PioT 
la  visita  di  tutte  le  chiese  dell'  itulia  ;  o  ineiitre  io  questo  ufficio  visitoTa 
la  dioeeat  di  Milano,  fu  dal  papa  Gregorio  XIII,  per  le  istanze  di  san 
Carlo  Borromeo,  ebe  m  itera  conosciuto  dippreeso  ì  merili,  eletto  a 
qMt<>  tesmata  il  di  4t  tmmikn  dei  détte  mm  457€.  Ma  poif^liPè  gli 
spainoli,  diei  doBiMfanoaHoni  io  Milaoo  ad  a  cni  wà  taonm  Immo 
it  Mtti»  tieMtìaDO^  ti  riiiilaroM  di  aeeeltarlo  a  ^fMta  sede;  il  ponléOee 
a'4a  luglio  delf  anno  dopo,  lo  trasferì  al  vescovato  di  Bergamo,  Qui  per- 
tanto, nel  giorno  stesso,  stabili  vescovo  invece  di  lui  il  milanese  Pompo- 
RIO  Colta,  il  qvale  nepreae  iwanapao  addi  8  febbraro  del  susseguente  anno 
4Wra  Viiaa  apfalia  i»  aaaet  iDOrt  agli  41  di  aaUambre  4579  e  fu  te- 
pallp  te  cwUaénile,  in  capar  a  qaaraata  giomi  fv  eletto  a  aaooedergR  il 
ndlaoaae  FiAMMe#  Beoti,  celebre  gioreeoneoNo  de*evoi  tempi.  Veaolò 
appena  alla  sua  sede,  intraprese  lu  visita  pastorale  ;  dopo  la  quale,  per 
comando  del  papa,  visitò  altresì  le  diocesi  di  Genova^  di  Lodi  c  di  Borgo 
san  Donnino.  Migliorò  lo  alato  del  suo  seminario  di  Novara,  tracndovi 
ad  latnuioBe  dei  eterici,  ofooqoe  ne  potè  trovare^  dotti  e  gaggi  piecet* 
lori.  Me  piaotò  «o^  altro,  con  laplendida  magolflceoia,  néiriaola  di  lan 
GMIo.  Foidò  la  prebeoda  teologale  eolle  norme  volute  dal  concilio  di 
Treoto.  Mori  a' 4  8  settembre  1585  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Ebbe  eoe» 
cessore  Gasfàke  Visconti,  ignoralo  dall'  Ughclli,  dol  Dima  o  dal  Bcscapè, 
ma  fattoci  noto  dai  Sassi  (t),  il  quale  narra,  che,  reduce  il  Visconti  dal- 
l' iaola  dì  Malta  nel  4  585,  fu  promosso  alla  sede  novarese,  dopo  cbe  il 
poDleUee  Gregorio  SUI  aveva  ioterpellato  aul  eoato  di  lui  lo  eteaao  san 
Carlos  alla  quale  domaoda  rispose  il  santo,  quasi  con  profetico  spìrito, 
cbe  Gaspare  Visconti  non  soltanto  al  teeeovato  di  Novara,  ma  aoche 
all'arcivescovato  di  Milano  era  idoneo.  E  di  fatto,  nel  di  45  dicembre 
4584  diventò  successore  di  lui  su  quella  sede  metropolitana.  Per  la  quale 
promoiiooe  del  Visconti,  rimasta  vaoiinte  la  chiesa  novarese,  fu  eletlo  al 
governo  di  esse,  il  di  4/  manto  dei  4585  il  crsooneae  Cbsau  Spaciaoi, 
canonico  ordinario  della  cbiesa  di  Milano.  Int^jprese  beo  tosto  la  vìsita 
pastorale,  e  posola  tenne  il  einodo-  diocesano.  Ingrandì  ed -abbellì,  nel 

(i)  Hist.  Àntitt.  Afediolan  ,  him.  Ili,  pèf.  io63. 
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4590,  il  pilauo  episcopale»  ^  rflg^  «ila  tua  aailadrale  molte  argeotehe 
ed  arredi  SMrit  Netf  awio  igpmto  pauò  ai  tnaofta  di  CitBOti.  Qii 
fertaolo  vepiie  suo  sueacHore  il  «ramooMPima  Mahui  PoDiaai  d4» 
tofi  il  di  •  ottobre  ÀWt  r^daaa  appena  dalli  legaiiom  di  Spagaa:  m 

non  vìsse  che  uà  anso  e  un  mm  t  il  40  novembre  dell'  anno  %mmmìm 
fu  r  ullimo  della  sua  vita.  Ebbe  sepoltura  in  cattedrale. 

Iq  capo  a  tre  soli  mesi  di  vedovanza,  il  giorno  48  febbraro  4595,  fo  j 
provveduta  la  aede  novarese  colla  elezione  del  milanese  Gailo  Bescapè. 

Ila  tatino  il  ano  cogaona  è  datt»  AmìIìmi  Mrt.  Bduaalo  da  aaa  Carte 
Borrooiao  al  rai9  doglio  di  «tiai^dl  onore  Mila  eanteaaoaWi^^ 
dapprima  eanonioo  dalla  inalfopoManadilniBno, poi  veittrablfo^i^^  j 
tra  i  barnabiti,  ove  appunto  assunse  il  nome  di  Carlo,  io  vece  di  quello  di  i 
Gian  Francesco,  eh'  eragli  stato  imposto  nel  battesimo.  E  procedendo  sem- 
pre più  nelle  virtù  e  nei  meriti,  ottenne  il  vescovato  di  questa  chiesa.  Fece  j 
il  ano ingreaao  in  Novara  lidi  SO  maggio  delloeteaao  anno.  Visitò  più  volte  \  \ 
ladioead  e  celebrò  piA  tolte  il  aìnodo  i  compi  in  aonuoa  fadetaiialeli  i  > 
parti  di  aagglo  e  aelaote  pastore.  81  dbtinie  anche  par  le  wiof  rodmìaii  | 
della  sua  peooa^  tra  etri  ricorderò  in  prtocipalità  le  memorie  da  hii  né*  | 
colte  su  Novara  e  sui  vescovi,  che  ne  possedettero  la  santa  cattedra.  Mori 
a' 6  di  ottobre  4615,  in  età  di  sessa ntacìnque  anni  soltanto,  ma  più  che 
dagli  anni  logorato  dalle  fatiche,  e  fu  eepoUo  nella  chiesa  di  san  Marco,  I 
nella  cappella  di  santa  Febronia  vergine  e  mattire,  a  éni  profimnnpir' 
ttcolaio  devoiloiBe,  Ani  ano  sepolcro  gli    acolpUa  Pepigrafei 

CAROLVS  BASILICA  PETRI  EX  COLLEG.  JVRISC.  MK- 
DIOL.  CONO.  CLER.  REG.  S.  PAVLI  TERTIVM  PRAEP. 
GENER.  SANCII  CAROLI  PEKPETVVS  ALYMNVS  A 
QVO  ET  GEAVlSS^Dfi  a£BVS  AD  E&ilEM  GATHOLICVM 
L8GATV8  NOVARIAB  EP18G0PV8,  VIE  PRVDBNTU, 
YITAB  SANGTITÀTE,  DOCTRINA,  ECCLESIASTICA  DI- 
SCIPLINA, REBVS  PRÒ  ECCLESIA  PIUBCL.OESTIS  AC 
SCRIPTIS  INSIGNIS.  HIC  PEJ^iE  CHARISS.  FILIOS  SA- 
CELLO EXTRVCTO  ET  EXORNATO  VIVENS  SIRI  HOC 
MONVMENTVM  STATVIT.  VIXIT  ANN.  LXV.  IN  EPISC. 
ZXII.  OBIIT  PRIMO  NON.  OCTOB.  MDCXV.  PRAEF. 
HOSP.  CARIT.  NOVARUB  HAER.  PAREN.  RENEF.  P, 
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Ed  ivi  inoUre  gli  fo  scolpita  anche  T  epigrafe,  eh*  egli  sdriase,  quaado 
li  fece  preparare  1^ sepolcro,  la  quale  è  cosi: 

CAROLVS  EPISCOPVS  NOVARIAB 
GVJVS  GOEPVS  HIC  QVIESCIT 
PRBCVM  TYARyM  SVFFaAGIO  PETIT. 

In  capo  a  quaranta  giorni  fu  provveduta  la  vedova  chiesa  colla  prò- 
moùone  dei  cardinale  Fsiduiakdo  Taverna^  di  nobile  famiglia  milanese  ; 
eomonemente  nominaTaai  cardinale  di  sani'  Eusebio,  perohò  questo  era 
il  ano  titolo  cardinalizio.  La  sua  promoiione  a  questa  sede  aTYcnne  ù 
giano  H  noTembre  4615:  mori  a' 29  agosto  4619  e  fta  sepolto  in  cat- 
tedrale. Lo  sussegui  a*  15  novembre  dello  stesso  unno,  trasferitovi  Ual- 
r  arcivescovato  di  Cliicti  il  comasco  VoLPurto  Volpi,  che  aveva  sostenuto 
i  onorevoli  iegasioni  e  presso  Cosimo  11,  granduca  di  Toscana,  e  presso 
!  il  re  di  Spagna.  Visse  per  lo  più  in  Roma,  occupato  in  diCferenti  cariclie 
di  quella  corte;  ed  ivi  anche  mori,  il  giorno  40  mano  4629.  Fu  sepolto 
presso  i  lyamabiti  a  sen  Carlo •  de*  Catinari,  con  T  iscrizione  seguente: 


D.   o.  M. 

VVLPIANO  VVLPIO  KOVOCOMiENSI  THEÀTIN.  PRI- 
MVM  MOl  NOVARIEN.  ANTISTITI  SPECTATAE  FIDEI 
ANTIQTI  0FP1CII  AC  C0NSTANTI8  INVICTIQVE  AD- 

VERSVS  CVPIDITATKS  AMMl  ViaO  HAEREDES  EX 
TESTAMENTO  POSVERVNT.  VIXIT  ANNOS  LXX.  MEN- 
SJ^  Vili.  OfiUT  VL  IDVS  MARTU  M.DC.XXIX. 

Oli  ià  iOililulto  sulla  cattedra  novarese  un  suo  nipote,  Purao  VI 
Volpit  eh*  eragli  stato  concesso  a  coadjutore  e  che  perciò  a*  25  maggio 

4  622,  era  stato  fatto  vescovo  di  Salonia,  con  speranza  di  futura  succes- 
sione. La  quale  successione  verificossi  nel  462d  a  cagione  della  morte 
detto  ito.  Egli  poi  mori  nel  4655.  Ebbe  snecessore,  a'  45  dicembre  dei- 
r  anno  dopo,  E  nofarese  Ameno  Tomìeili,  che  aveva  sostennto  in  Roma 
onorevoli  incarichi.  Ed  ivi  anche  mori  il  giorno  8  mano  4650,  e  fti 
sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Aquiro.  Be:<edetto  OJescalcbi,  di 
Doblle  ed  antica  famiglia  di  Como,  ne  fu  successore  in  queir  anno  slesso. 
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Bkevè  l'episoc^ale  coueerazioiie  ia  Ferrara,  il  di  29  fennaro  ddratmo 
seguente,  da  qaell*  arcivescovo  Francesco  Maria  MaocUaTeili,  snMilo 
da  fr.  M asseo  Vitali  vescovo  di  Mantova  e  da  Giallo  Cesare  Borea  te> 

scovo  di  Comocchio.  Cinque  anni  dopo  rinunziò  il  vescovato  a  favore 
di  suo  fratello,  poi  diventò  cardinale^  e  lìoaimeDle  sali  olla  cattedra  di  san 
Pietro  coi  nome  d*  Innocenzo  XI.  Per  la  cessione  adunque  di  lui  diventò 
vescovo  di  Novara,  addi  2  marzo  1656,  suo  fratello  Giulio  Miiu  Ode- 
aealchl,  monaco  benedettino,  il  quale  mori  a^  28  agosto  4666.  Gli  veiK 
dietro  il  milanese  Giuseppe  Maria  Maraviglia,  preposito  generale  deiche- 
rici  regolari,  eletto  a  questa  sode  il  di  12  dicembre  dell'anno  dopo.  Mori 
a*  49  settembre  4  684.  Fu  eletto  allora  al  vescovato  di  Novara  il  milanese 
CBLisnao  Sfondrati,  monaco  di  san  Gallo  e  vicario  generale  di  queifafei- 
lia.  Lo  elesse  il  papa  Innocenio  XI,  in  sul  declinare  dell'anno  4685;  i 
mentre  disponevasi  per  venire  a  questa  sua  sede,  morto  1*  almte  di  sn 
Gallo,  i  monaci  lo  vollero  elegg^^e,  di  ur» animo  accordo,  loro  superiore 
ed  abate  ;  cosicché  fu  costretto  a  rimanersi  colù.  Di  ciò  non 
■otiiia  nò  il  Coieti  continuatore  deir  Uglielli,  nò  il  Bima  estensore  delle 
serie  del  vescovi  piemontesi  ;  nò  seppero  d' altronde  giustificare  II  Iriei- 
nio  e  più  di  vacanza  di  questa  sede,  dalla  morie  del  vescovo  Gìaseppe 
Maria  Maraviglia  sino  alla  promozione  del  barnabita  milanese  0!iIll^ 
TiSTA  Visconti,  che  fu  eletto  vescovo  di  questa  chiesa  il  di  31  mazgio 
4688.  £  per  continuare  le  memorie  deir  eletto  Celestino  Sfondrati,  eiii. 
addi  42  dicembre  4  695,  fu  decorato  della  porpora  cardioalisia  dd  titob 
di  santa  Cecilia,  ed  essendosi  perciò  recato  a  Roma,  fini  colò  i  suoi|^o^ 
ni,  stanco  dalle  fatiche  del  viaggio,  che  gli  riuscirono  più  funeste  p  i  li 
sua  mal  ferma  salute.  La  sua  morte  accadde  il  di  4  settembre  l09G,efo 
sepolto  nella  chiesa  del  suo  titolo,  con  onorevole  epigrafe. 

ftitomando  ora  al  vescovo  Giambattista  Visconti,  egli  resse  ia  cbioi 
novarese  sino  all'agosto  del  4716.  Ebbe  successore  il  milanese  Òdibn 
Borromeo,  già  patriarca  di  Antiochia.  Fu  promosso  al  vescovato  di  No- 
vara il  giorno  17  gennaro  4714  ;  tre  anni  dopo,  addi  15  marzo  fa  deco- 
rato della  porpora  cardinalizia  del  titolo  di  sant'Alessio  :  mori  in  No- 
vara il  di  22  gennaro  4740  e  fu  sepolto  presso  i  barnabiti  neHa cappella 
di  san  Carlo,  ove  gli  fu  scolpita  T  epigrafe  seguente  : 
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GIBERTO  BORROMAEO 

S.  R.  E.  PRESBYTERO  CARDINALI  TIT.  S.  ALEXU 
PATRIARCUAE  AMIOGHENO 
EPISCOPO  NOVARIENSI 
Q\OD  SANGViNE  £T  IMITATIONE 
VIGILANTIAB  MVNIFICENTUE  P1ETATI8 
8.  CAROLO  BORROMAEO  CONJVNCTVS 
NEC  MOIiTE  SEJVIVGl  VOLVERIT 
SEPVIXIIRO  ANTE  ILIJVS  ARAM  DELECTO 
CO.  D.  JO.  BORROMAEVS  ACESiVS 

MAGNAS  HISPANIARVM 
EX  FRATRE  NEPOS  ET  HAERES 
IMMORTALEM  IIANC  MEMORIAM 
l  MOESTISSIMVS  POSVIT 

I  Amo  MUGCXL. 

I     Le  spoglie  di  lui»  nd  di  U  sgotto  4801,  fiiroQO  tragferito  di  là  alta 

i  caltedralc  vicino  a  quelle  del  suo  antecessore  Carlo  Bescapè.  Sottentrò 
poscia  nello  spirituale  governo  della  vedova  chiesa,  addi  4  8  settembre 
dei  seguente  anno,  il  cappuecino  astigiano  fr.  Rernardixo  Rovere  di 
Cortame,  eh*  era  arcaveseovo  di  Sassari.  Mori  in  Ti* ecate,  nel  suo  pa-* 
tane,  il  di  86  ottobre  4747.  Lo  sossegni  quindi,  preoonisaato  a*29  gen- 
naro'del  tueeesslTO  anno,  il  fossanese  Giambattista  II  Baratta,  ftNppiDO^ 
il  quale  mori  in  Macerata  il  di  1 1  aprile  dello  slesso  anno,  reduce,  dopo 
la  sua  coQsecrazione,  da  Roma  per  venire  a  pigliare  il  possesso  della 
sua  chiesa.  Pereiò,  io  queir  anno  stesso,  il  di  IS»  luglio,  gli  fu  sostituito 
il  torinese  leaiiio  RoYero  Banseverino,  il  quale  mori  a*  40  settembre 

I  4756,  istituendo  sua  erede  la  cappella  di  saot*  Agabio.  Fu  eletto  quindi 
a  succedergli,  il  di  4  3  gennaro  dell' anno  dopo,  Misco  Auhelio  Balbi 
Bertoni,  nato  in  Chieri.  Questi  tenne  il  sinodo  diocesano,  nel  luglio  del 

I  4778,  e  celebrò  solenne  traslazione  del  corpo  di  sanf  Agabio  il  di  27 
aprile  4780,  ta  quale  la  decorata  dalla  prasensa  deU'  areivescoYO  di  To- 
rino, e  dei  vescovi  di  Acqui  e  di  Vigevano,  del  re  Vittorio  Amedeo  IV 
con  la  regina  sua  moglie  e  del  duca  Vittorio  Emmanuele  con  la  duchessa 
Maria  Teresa  d'Austria  sua  consorle.  Mori  a  17  maggio  1791.  Fu 
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trasferito  alloFa,  addi  20  settembre,  dalia  sede  di  Acqui  ad  essergli  tuc- 
oesaore  il  Teseovo  Cailo  Ln«i  Boronio  del  Signore,  il  quale  poseis,  id 
novembre  del  4790  passò  all*ard?eseofato  di  Torioo.  E  nel  tempo  ms- 
desimo  Teone  ammioistratore  del  Tescovalo  di  Novara  il  vescovo  fi 

Nizza  Carlo  Valperga,  il  quale  nella  devastazione  e  nel  saccheggio  degli  1 
invasori  francesi,  in  queir  anno  appunto,  era  fuggito  dalla  sua  sede.  I 
I  Nell'anno  appresso  veooe  a  questa  cliiesa,  trasferitovi  dall*  arcivescoTalo  j 
di  Cagliari»  il  veaeovo  Vinoaio  Fiiirro  Melano  di  Portela,  che  vi  prae 
possesso  il  giorno  8  settembre,  e  vi  mori  a*  23  dicembre  4  815,  in  età  i 
ottantatrè  anni  e  tre  mesi,  depo  aver  governato  rafBdatogli  gregge  ii 
mezzo  alle  tempeste  e  alle  violenze  dell'invasione  francese.  Aveva  comaD*  I 
dato  nel  suo  testamento  di  essere  sepolto  nel  comune  cimitero  di  m 
Mazzero,  giù  du  lui  benedetto  soleonemenle  il  giorno  ^8  giugno  1809;  ^ 
ma  la  municipalità  di  allora  non  lo  permise:  ebbe  sepoltura  in  cattedrale. 

Dopo  la  morte  di  lui  restò  vacante  la  sede  oltre  a  quattro  anni,  b-  j 
tanto  lo  eretta  la  nuova  metropolitana  di  Vercelli,  ed  a  questa,  eone  ke  > 

* 

narrato  altrove  (I),  fu,  pochi  mesi  appresso,  assoggettata  la  chiesa  di  Vs- 1 
vara,  tolta  dalla  metropolitica  giurisdizione  dell' arcivescovo  di  Milano. 
Poscia,  in  quello  slesso  anno  4817,  nel  di  A  ottobre  fu  promossosi 
pastorale  governo  di  essa  il  torinese  Giuseppb  Morozzo,  già  arcivescovo  < 

Idi  Tebe     porlttoa,  cardinale  del  tìtolo  di  santa  Maria  degli  Aogeli:  ; 
ne  prese  il  possesso  a*  40  di  novembre  e  vi  feoe  il  solenne  iagrfliis 
addi  2  dicembre  deiranno  stesso.  Celebrò  poscia  il  sinodo  diocessDik  ; 
Dal  papa  Gregorio  XIV,  nell'anno  4  853,  fu  deputato  a  visitatore  apo-  | 
stolico  di  tutto  il  cloro  regolare  degli  stali  di  terraferma  del  regno  sarda. 
Visse  sino  al  22  marzo  dell' anno  4842.  Ebbe  successore,  addi  27  geo- 
naro  del  seguente  anno,  il  genovese  J^coro  FiLirro  Gentile^  oonsseralo  i 
in  Genova  il  di  7  del  successivo  maggio  ed  entrato  solennemente  io  Hs- 1 
vara  la  domenica  di  Peotecoste,  ch'era  il  di  4  giugno.  Egli,  lelante,  èsito  . 
e  pio  regge  sino  al  presente  la  santa  chiesa  novarese,  amato  e  veocfslo 
i   da  tutto  il  suo  gregge. 

Tra  le  prerogative  di  questa  chiesa  è  da  commeiDorarsi  altresi  il  privi- 
I  legio,  di  cui  godono  i  suoi  vescovi,  di  adoperare  nelle  sacre  uffiziature  | 
la  croce  arcivescovile,  e  di  esaom  decorati  del  titolo  di  principi  di  su 

(i)  Pag.  4aa  «  ug.  Ai  qaMto  Vttl. 
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Giulio,  di  Orla  e  di  Vespolale,  autichi  feudi,  su  cui  aTevaoo  temporale 
sovraDitù. 

La  cattedrale,  iotituluta  a  santa  Maria  Assuata,  è  ufflziata  da  quiadici 
canonid  preceduti  dalie  tre  digoilà  di  arcidiacono,  di  prevosto  e  di  arcé-. 
prete:  ha  due  parrocbi  coadiutori,  che  vi  esercitano  la  cura  delle  anime 
e  dieci  cappellani  corali,  che  assistono  alle  sacre  uffiziature. 

In  città  sono  altre  sei  parrocchie,  tra  cui  la  più  cospicua  è  T  insigne 
collegiata  di  san  Gaudenzio,  ufliciata  da  sedici  canonici,  ai  quali  sovrasta 
i'  unica  dignità  di  prevosto  con  cura  d' anime.  Nei  8oblK)rghi  sonovi  altre 
cinque  parrocchie,  ed  altre  treoensettantasei  oompongono  il  resto  della 
diocesi,  sicché  in  tutto  sommano  a  trecentollantotto. 

Delle  parrocchie  foranee,  undici  sono  decorate  della  qualificazione  di 
collegiate,  nei  più  cospicui  borghi  delta  diocesi.  Queste  sono  :  la  colle- 
giata di  san  Giulio  delT  isola;  ufCziata  da  cinque  canonici  presieduti  da 
un  prevosto,  a  cui  appartiene  la  cura  delie  anime  ;  la  collegiata  di  Goz- 
zano, con  un  prevosto  similmente  e  cinque  canonici  ;  la  collegiata  di 
Domodossola,  che  ha  otto  canonici  preceduti  dall'arciprete  ;  la  collegiata 
di  Intra,  che  ne  ha  sette  ed  un  prevosto;  la  collegiata  di  Dorgomanero, 
ricca  di  diciassette  canonici,  a  cui  sovrasta  la  dignità  di  prevosto  ;  la  col- 
legiata di  Borgosesia,  in  cui  sono  dodici  canonici  e  un  prevosto,  che  n'  ò 
il  capo;  la  collegiata  di  Gannobbio,  la  quale  conta  dodici  canonici»  com- 
presone il  prevosto  ;  la  collegiata  di  Omegaa,  che  ne  ha  sei  ed  un  prevo- 
sto; l'insigne  collegiata  di  Palianza,  in  cui  ufiiziano  un  prevosto  e  nove 
canonici  ;  la  collegiata  di  Arona,  che  ha  similmente  nove  canonici,  di  cui 
è  capo  un  arciprete  ;  e  finalmente  la  collegiata  di  Varallo,  uffiziata  dal 
prevosto  ed  otto  canonici. 

Ila  la  diocesi  di  Novara  sei  scmìnarii  per  T  educazione  dei  cherici.  11 
primario,  ossia  seminario  maggiore,  è  in  città  per  gli  studenti  di  teolo- 
gia e  di  eloquenza  sacra  italiana  :  un  altro  per  gli  studenti  di  filosofia  è 
in  Gozzano  ;  un  terzo  ve  n*ha  sul  monte  di  san  Carlo  sopra  Arona  per 
gli  studenti  di  belle  lettere;  per  quelli,  che  studiano  la  grammatica  ve 
n'  ha  uno  nell*  isola  di  san  Giulio  presso  Orta  ;  v'  ha  inoltre  il  cosi  detto 
seminario  dell'  Infanzia  per  gli  studenti  dei  primi  elemenli  di  lingua  ;  e 
finalmente  in  Varallo  è  un  seminario  di  patronato  della  nobile  famiglia 
d'Adda,  ove  s'insegna  il  corso  completo  delie  classi  grammaticali,  dell'u- 
manità e  della  retorica. 
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La  eoogregiikme  degli  oblatt  de*.88nCi  Gandeoiio  e  Carlo,  i  <piaii 
si  oceopano  delle  saere  missioiii,  ha  la  sua  casa  primaria  in  Norart; 
ne  ha  «n*  altra  in  Tarlilo  ed  una  is  Bolsano,  piccolo  tillagglo  M 

diocesi. 

Alle  cose  fin  qui  esposte  sulla  chiesa  dì  Novara  pongo  fine,  chiuden- 
done il  racconto  con  la  crooologica  enumeraiione  dei  sacri  pastori,  ite 
ne  possedettero  repiseopale  seggio. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

I.    Kell*  anno       507.  San  Gaudenzio, 
n.  447.  Sani'Agabio. 

m.   In  anno  incarto.  Diogene. 

lY.  Pascenzio. 

V.  Circa  Tanno      451.  Simplicio. 

VI.  Prima  deiranno  489.  Vittore. 
yiL     Neil*  anno    489.  Onoralo, 
ym.  In  anno  incerto*  Paeasiano. 

n.  opiiio. 

X.  Ambrosio. 

XI.  Circa  fanno     552.  Filacrio, 
ZU.    In  anno  incerto.  Agnello. 

Xill.  Cires ranno   615.  Spettabile.  « 

XIV.  In  anno  incerto.  Marcello. 

XV.  Severo. 

XVI.  Lupi  ci  no. 

XVII.  Circa  Tanno  650.  Probino. 
XVIU.  In  anno  incerto.  Vigilio. 

XIX.  Flaviaoo. 

XX.  Circa  T  anno     670.  Promfronio* 

XXI.  NelTanno    680.  Graziano. 

XXII.  in  anoo  incerto.  Probo. 

XXIII.  Laoreolo. 

XXIV.  <Urca  V  anno  700.  Leone. 

I  XXV.  In  anno  incerto.  Ambrosio  II. 

'  XXVI.    Nell'anno     730.  Grazioso. 
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IXVII.  In  anno  incerto.  Benedetto. 

XXVIII.  In  anno  incerto.  Pietro. 

XXIX.  Sicardo. 
IXX.  Tilolefite. 
mi.  €im  ranno  Atto. 

XXXII.  mtwùaa    855.  Sant'Adalgiso. 

XXXIII.  849.  Oddo. 

XXXIV.  864.  Druttomiro. 

XXXV.  877.  Notiogo. 

XXXVI.  $82.'Cadulto. 

XXXVII.  In  anno  incerto.  LaodMrto. 

XXXVIII.  Ernusto. 
XXXiX.  Liuterio. 


XL.      Neil'  anno 

89d. 

Garibaldo. 

XLi. 

917. 

Dagiberlo. 

XLII. 

940. 

RoioUb. 

XLIII. 

962. 

Pietro  II. 

XLIV. 

965. 

Aupoldo. 

XLV. 

999. 

Pietro  \\U 

XLVI. 

44»0. 

Ooalberlo. 

XLVII. 

49401 

mpraodo. 

XLVIII. 

4054. 

0<Mo  n. 

XLIX.  Cii-ca  Tanno  4080. 

Alberto. 

4085. 

Angelino,  tcismaiico^  iiUnnùé 

L. 

4084. 

Rkardo. 

Neil*  anno 

414». 

Efpimé^  icUmaUeOt  lalrMO. 

LI. 

4199. 

Litifredo. 

Lll. 

4  1 55. 

Guglielmo  Tornielli. 

LUI. 

4168. 

Guglielmo  il  Paletti. 

LIV. 

4472. 

Bonilacio. 

LV. 

4494. 

OMO. 

LVI. 

4497. 

FietroIV. 

LVII. 

4209. 

Gerardo  Seesa. 

LVUI. 

4215. 

Oldeberto  Tornielli. 

4219. 

GiunOy  iMruso, 

LO. 

4295. 

OdeanaraBtasio. 

± 


Digitized  by  Google 


LI.    Neil*  anno 

4m 

Sigeberto  GaMaiìo. 

LX1. 

Guido  Piniio. 

LXII. 

4287. 

Fr.  Englesio  Caballazio. 

4291. 

Matteo  Visconli,  inlruso. 

Lini. 

4296. 

PapiDiano  della  Rovere. 

LXIV. 

4505. 

atrtolomoo  Quirini. 

LXV. 

4504. 

Ogueeio  Borromeo. 

4528. 

^toMMi  de  Spmm^  iiUru$o. 

LXVI. 

4529. 

Giovanni  Visconti. 

LXVIl. 

4545. 

Fr.  Guglielmo  Àmidano. 

LXVIII. 

4557. 

Oldrado. 

LXiX. 

4588. 

Fr.  Pietro  V  Fitargo. 

LXX. 

4402. 

Iprando. 

LXXI. 

4404. 

GiovannI  II  Gapogalli. 

Lxxn. 

4414. 

Pietro  VI  de' Giorgi. 

LXXIII. 

4429. 

Bartolomeo  Visconti. 

LXXIV. 

4458. 

Jacopo  Filippo  Crivelli. 

LXXV. 

4466 

Bernardo  Kossi. 

LXXVI. 

4468. 

Giovanni  III  Arcimbaldo. 

LXXVII. 

4484. 

Girolamo  Pallavicini. 

iiXXYin. 

4525. 

Ermete  Stampa. 

LXXIX. 

4525. 

Gian  Angelo  Arcimboldo. 

LXXX. 

4560. 

Giannantonio  Serbelloni. 

Lxxxr. 

4574. 

Romolo  Arcbinti. 

IiXXXlI. 

4576. 

Gerolamo  11  Eagaiioni. 

LXXXIIf. 

4577. 

Pomponio  Gotta. 

IiXXXIY. 

4570. 

Francesco  Bossi. . 

LXXXV. 

4585. 

Gaspare  Visconti. 

LXXXVI. 

4585. 

Cesare  Spaciani. 

LXXXVII. 

4591. 

Pietro  Martire  Ponzoni. 

&XXXV1U. 

4593. 

Carlo  Bescapè. 

LXXXIX. 

4045. 

Ferdinando  card.  Taverna. 

XG. 

4040. 

Volpiano  Voipt 

XCI. 

4020. 

Pietro  Vn  Volpi. 

xcir. 

4636. 

Antonio  T ornielli. 

XCIU. 

4650. 

Benedetto  Odescalchi. 
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O     4DvO*    VmitU  AMTHI  VimMHMU* 

YT  VI 
Ali  V 1. 

iAft*(    Pplpslinn  Sfondrati  Aifltio 

ALi  VII* 

ÌAKA    rìinmhntli(;tn  rard  Visconti. 

Trviii 

Ad  T  ili. 

À*7iA    flihprtn  rni'i)  lìurromco. 

TriT 

4710.  Fr  Bernardino  Rovero  di  CorUlU6. 

ti* 

J7Jft  AiAmliiitliflta  II  BaraUa.- 

rf 

l7iS  IfliMfio  Rovaio  SaiiMveiiiio. 

cu. 

4757.  Marco  Aurelio  BalM  Bertoni. 

CHI. 

J79i.  Carlo  Luigi  iJuronzo  uei  bignoro. 

CIV. 

4797.  Vittorio  Filippo  Melano. 

cv. 

4847.  Ginsqipe  card.  Morozzo. 

evi. 

4845.  Jacopo  Filippo  Gentile. 

rof.  z/r. 
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ALESSANDRIA 


ilei  iénrore  delle  gaerre,  che  desolavano  T  Italia,  dopo  la  metà  del 
Noob  XII,  ì  milaDesi,  i  cremoneai  ed  i  piaeeDtioì,  soggiogali  dale  anni 
deffinperatore  Federigo  Barbarossa,  por  aagostiare  Pavia,  cbe  muta- 
mente ai  marchese  del  Moufunalo  aderiva  al  partito  di  lui,  progottarooo 
dipiunlurc  una  Duova  città,  sui  coufinì  appunto  del  territorio  pavese  e 
dd  Moolerrato.  E  di  fatto,  il  giorno  primo  del  maggio  4468»  andarono 
«ttsme  e  con  grande  aolénnilà  In  una  beUa  e  feconda  pinnnn,  tra  Pavia 
ad  Asti,  irrigata  e  cinta  da  tre  fiumi,  ed  ivi  ineomineiarono  In  Ubriea 
ddla  nuova  città,  obbligando  gli  abitatori  di  sette  circostanti  terre,  e 
parlieolariuenle  ([uelii  di  Gamondio,  di  Marengo,  di  Roveredo,  di  Solerà 
a  di  Ovilia,  a  recarvisi  ad  abitarla.  Poscia,  in  onore  dei  papa  Alessan- 
dro III  ed  in  dispresiodel  Barbarossa,  la  nominarono  ÀussMniA.  B 
peidiè  In  fretta  era  grande  e  numeavano  aH'aopo  i  materiali,  I  tetti  di 
quelle  case  furono  per  la  maggior  parte  coperti  di  paglia:  perciò  i  pavesi  e 
gli  altri  loro  avversarli  la  dissero  per  derisione  Alessandria  della  Pagliai 
nome,  cbe  dura  tuttavia.  Sul  proposito  della  quale  denóminaiione  scrive  il 
irate galimbene  (4):  «  Anno  Domini  MGLXVtll,  ut  adimpleieturi^od  in 

•  Pfovefbiia  dieitur:  Non  est  illa  -cui  casibus  neeldit  unt:  Iiondmrdi 

•  eonim  Imperatoram  eoloniam,  idest^novam  eolonorum  bnMtatloiiem, 

•  facìentes,  cam  ab  Alcxaadro  Papa  Alexaiidriam  vocaverunt;  alii  Cìvi- 
-  tatem  novam^  Papieoses  veio  Paleam  usque  in  bodìernum  diem  ap- 
t  pellant.  • 

CreMw  fnasta  eità  ben  presto,  e  fu  cinta  di  fosse  profonde,  e  munita 
di  forti  bunOoni,  sleehè  In.  brevissimo  tempo  arrivò  a  msttere  Insieme 

(0  Pr.  StIoibtM  Jt  ffMM,  ffamMMo,  adii  na  €>0iMe«,di*«iirt«  ìbEm  mB« 
miBUBi  Comi,  fif,  saS. 


'  [' 

I  A 
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qnindieimila  peraone,  parte  d*  inftnlaria  •  parte  di  oanraUeria,  atte  alla 
armi  e  beUieoee.  B  nel*  anno  aagneofe,  i  eonaoM  di  easa  andarono  a 

Benerento  e  la  posero  sotto  il  dofhinio  e  la  protezione  della  santa  Sede, 
obbligandosi  a  pagarle  un  annuo  censo  o  tributo.  Ne  portò  il  relativo 
documento  TUghelli  (I),  con  le  note  cronologiche:  Anno  Dominicae 
camalionis  MCLXVUI  et  XI  amo  FotUificalus  D.  AlexiMdri  IH  tumm 
Fmitifeù  #1  wUvmaUi  Ptipai,  «me  /omiern,  //  InéUU<me.  Sa  di  csbi, 
nel  ll74,TeDiie  oon  le  sue  troppe  l'imperatore  e  la  strìnse  di  assedio  (3). 
che  rigorosamente  ooatittaò  sino  al  venerdì  santo  delF  anno  seguente.  Del 
quale  assedio  ci  racconta  compendiosamente  le  circoslanzo  il  Muratori, 
con  queste  parole  (5)  :  ■  L'  intre|»ido  imperador  Federigo  nou  volle  rauo-  j 
vere  un  passo  di  sotto  air  ussedinta  cittù  di  Alessandria  contro  il  pi- 
rere  di  tutu  i  suoi  principi  (4).  TaU  e  tanti  furono  i  disagi  patiti  dalli  | 
ena  armata  In.qpetla  eituaiione,  ebe  per  mancansa  di  foraggi  gli  peri  | 
nna  gran  qnantllft  di  ea? aHI  e  si  seemò  il  numero  del  combattenti  e  j 
per  le  maletUe  o  per  le  disersioni,  non  potendo  i  soldati  reggere  ali  | 
penuria  di  tutte  le  cose  necessarie.  Non  si  rallentava  per  questo  T  ar- 
dore d'esso  augusto,  lusingandosi  egli  di  uscirne  presto  con  riputa- 
i&ione,  mereè  di  un'invenzione  che  gli  prometteva  un  felice  successo 
dell'impresa.  Questa  era  una  mina  condotta  si  segretamenle  eotlem 
verso  la  eitlft,  che  gli  aleaaandrini  non  se  ne  avvidero  gianmiat  P«r 
^piesta  sperava  Federigo  di  penetrare  air  improvviso  nella  città.  Rae- 
conia  Gotifredo  monaco  (5),  che  se  cadeva  nelle  sue  mani  alcuno  dei 
nomici,  d'ordinario  li  faceva  impiccare;  ma  che  un  di  ne  fece  pur  una 
degna  di  lode.  Condottigli  davanti  tre  prigioni  ordinò  tosto  che  fossero 
lor  cavati  gii  ocelli.  Ea^uita  la  sentènza  sopra  i  due  primi,  dinaodò 
Timperadore  al  terso,  che  era  nn  giovinetto,  perohè  fosse  ribello  coa- 
tro  Timperio.  Rispose  il  giovane:  Nuila,  signore,  ho  fililo  contra  di 
voi  o  deir  imperio  ;  ma  avendo  un  padrone  ndta  cittftj  ho  fedelowate 
»  ubbidito  a  quanto  egli  mi  ha  comandato.  £  s'egli  vorrà  servire  a  voi 

* 

(i)  ital.  taer.,  pif.  Si»  dtl  tom.IV:     nito  rann.  1174 
il  qtMki  vnche  portò  il  tlurumeolOi  eoa  CMÌ  (3)  Annaì.  d* ItmL^  MB,  117S. 

gli  atc«un«lriui  ti  dietiern  «poiitanearoenle  (^)  (Itfnl.tle  kngnn.y  Fila  Alexaidn 

e  picnaiDiotc  alla  dcTutiuue  «  iuJtliiauia        ///,  nella  pari.  1  «l«t  Ili  tom.  Btr.Utì' 
delia  unta  SeiJo.  Script. 


(a)  Veil   il  Miir.nloti,  Annali  cT  II aìia^  ^5)  In  Cfiron. 
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ÌB*mBÌ  iataiiii»  con  ^gml  fejeiti^  a  hiNenrirò  ;  a  qaindo  pur 

■  mi  vogliate  privar  della  vista,  cosi  cieco  ancora  servirò,  come  potrò, 

•  ai  mio  padrooe.  Da  queste  parole  ammaasuto  V  irapcradore,  senza  far- 
»  gii  altro  male-gli  ordinò  di  ncondurre  io  ciUÀ  ^  altri  due  accecati. 

•  Vaiolo  il  mano  comiooiava  Alessandria  a  scaneggiar  troppo  di  vi- 

•  fwi:  dal  «he  avflsatl  i  aoUegati,  non  tardaroio  più  a  meUersI  alf  or- 

•  dine,  per  soeeorrare  di  vettovaglia  rafttltla  cltlà  e  per  dar  aaehe  bat- 

•  taglia  al  campo  imperialo.  Si  uni  dunque  a  Piacenza  un  formidabile 
ff  esercito  di  milaneai,  bresciani,  veronesi,  novaresi,  vercelliai,  trevisani, 
i  padofaii,  vieeotipi,  iiiaaliiaiii«  iMrgamasclii^  piacentini»  pamigiani, 
»  wggiari»aiodaiiealefcrfarari(IK  cavalieri  o  teli.;  GoraigioaanMDia 

•  nareianéo  questa  si  poderosa  oste,  dopoaver  prese  lo  terre  di  Broni 

>  e  di  san  Nazzario  de' pavesi,  andò  a  postarsi  nella  domenica  delle  palme, 

•  giorno  6  aprile,  vicino  a  Tortona,  dieci  miglia  lungi  dai  campo  tede- 

•  SCO.  Si  trovò  allora  Federigo  tra  due  fuoclii,  ma  non  si  sgomentò, 

•  psrelièsparava.viein  la eadutaii  Alessandria:  per  dlanaroii  ^pMle 
•Interno  (  eonvieno  ben  eoniwsario)  sl.asrvl.dl  una  Irodo.  non  degna  di 

•  un  principe-onesto  o  molto  meno  di  principo  cristfano.  Cioè  feoa  I»- 

•  tendere  agli  alessandrini  nel  giovedi  santo,  che  concedeva  loro  tregua 

•  per  benignità  imperiale  sino  al  lunedi  di  pasqua.  Affidato  da  queste 

>  parole  qnel  popolo,  sensa  credere  bisognevole  in  tempo  tale  ia  molti- 

•  pieitàdelBgHafdila»  dopo  le  divoiioni  andò  al  riposo.  Vecso  la  meisa 

•  netto  Podorigo  dìmentieo  della  lède  data,  spinse  per  la  mina  sotterra- 
»  nea  dugcnto  del  più  bravi  e  nerboruti  suoi  soldati  ;  e  figurandosi  che 

•  questi  sboccando  nella  città,  darebboao  campo  a  lui  d*  entrar  per  la 
t  porta,  massa  in  armi  tutta  la  sua  gente,  stette  aspettando  1*  esito  del* 

•  rsffwo  poco  lungi  dalla  porla  tnddetta.  Ma  appena  dalle  sentinelle  fn 

•  naparto,  essere  entrati  In  città  alcuni  de'nemiei,  ehè  gridarono  al- 

•  rarmi  ;  alla  qual  voce  il, popolo  uscito  dalle  case,  a  guisa  di  leoni,  af- 

•  frontù  i  nemici  e  li  costrinse  a  gittarsi  giù  dai  bastioni  oppure  a  lasciar 

•  ivi  la  vita.  Sopra  quelli,  cbo  non  erano  per  anche  usciti  dalla  mina, 

•  cadde  la  terra  aoperioro  e  li  soffocò.  Poseia  in  quei  boUore-  di  sdegno 

•  gli  aleasaiMlrini  aperte  le  porte  assalirono  il  campo  iiemieo  non  sensa 
»  mottn  almge  dei  ladesehL  Eiuad  a  quel  popolo  asiandto  di  attac&ar 

tO  Sir  Kivi,  Bitt^  Del  lon.  VI,  J2«r.  luL  Script, 
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»  foaoo  ai  entello  di  IflKM  diU*  inpMdora,  ìB  «li 

•  l^diMlditf  ediliratel*iiiioe8llM.....T6Mbadn^K  | 

•  Petoigo  andare  a  rofaaoto  UHIele  s^eranae  aoe,  attaceata  il  Hm  | 

•  alle  restanti  macchi  no  di  guerra»  levò  U  campo  e  veaae  a  firoate  ddfo* 
il   »  serctto  collegato.  » 

Neil'  aaoo  stesso,  o  nel  mentre  gli  aleBModrini  erano  travagliali  dai 
darò  assedio,  il  papa  Alaaaaiidro  III  li  aoMolò  ooU*  isaaliacta  atta  4i|iilà  | 

Idieall8dfalelapriM^ldiie8a,die?lafafaaoraf«llo,ii^^  ! 
aloio  aai  Miro»  «  daaonndola  di  episcopale  aeggUK  e  nel  aiedNìlM 
tanpo  ae'ataM  primo  vescovo  ▲lauiAo»  romaao,  suddiacono  poallleit, 
ed  assoggettò  la  nuova  diocesi  alla  metropolitana  giurisdizione  dell'  arci- 
vescovo di  Milano.  La  bolla  di  questa  fondazione  ha  la  data  di  Anagoi 
///  JCal.  Fibr.  ed  esprime  la  provislone  ietta  dal  papa  dì  sua  spoQtaoei  | 
Toioatà  Mila  pènoaa  del  800  aoddtaoono  a«iadioalo,  dieeodoalelsrodi  | 
Aleiiaodria,  che  praataale  thmti^  M^éMmmtU  EcìMm  «mMWi  . 
oeflra  oeM^  si  £eeMè#  osalroi  desinai  fmiiUmmf  eft.,  ed  essate  M  [ 
fatta  da  lui  questa  scelta,  dichiarando  di  non  volere  perciò  violati  ikfo , 
diritti  di  nomina  oeU' avvenire:  della  quel  lettera  ecco  l' infcieffo  tenore:  I 

ÀLBXAUDEa  BPisGOPvs^avvs  s&avoavji  dei 

aiuMiia  nma  cuaicis  ALBimiDua  Beeusiia  aimai  n  avosisimii 

'    B£SBSICTIORSH.  ; 

«  De  novitale  et  necessitate  processit,  quod  pracsente  nuntto  Medk>- 

•  ianenaie  Sceiesiae,  nulle  praeoeilenfte  eleolione,  aactoritate  nostra  vobii 
»  elBeele8iaefeBlraeeleetaoBpro^ldiiira8.Etldeo  nepoastleKheevo^ 

felanoeeseòrilNiB  vestris  praeiodielaai  ieri  aoolorilato  ¥obÌ8  ApsdO' 

•  lica  doiimos  providendum.  Ea  propter*dilecti  io  Doorino  AHI  preesesl 

»  scripto  statuimus,ut  ex  hoc  vobis  non  praejudicetur  in  postcrum,  quo- 
»  minus  obeunte  electo  qui  nunc  est  et  suorum  quolibet  successoruiu, 

•  vos  et  succcssores  vestri  de  Episoopia  vcstris  eleetìoaem  liberam  lu-  i 
»  beetis,  sieut  eaooniei  EecMarom  eattiedraliom,  qoae  MeMBaa» 

•  Beclesiae  sobìacent,  habore  noseanUir.  Nulli  erc;o  omaloo  hottissu 

•  ttoeat  hanc  paginam  nosirae  coostitoUonis  infriogere;  vel  ei  aHqastoasi 
»  contraire.  Si  quls  autem  hoc  allentare  praesuiapscrit  indigoalÌBl^ 
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xwnipokiii»  D<i  tt  DmUiiuiì  P€tti  it  P«Ui  «poitolorim  4mm 

Ma  questo  vescovo  non  compiè  V  anno  primo  del  suo  governo,  sor- 
preso da  immatura  morte,  prima  d'essere  consecrato.  Perciò  nel  U76  gii 
fo  BOstUuilo  Onoin,  il  quale  non  già  mori  in  Roma  prima  delf  episcopale 

comecraiiooe,  come  nari^  r  Ughelli  ;  ma  Temia  alla  sua  sede  e  visse  alcuni  | 

anni;  e  vima  anche  net  4180,  come  cedrassi  dilaraméoto  dalle  coso,  dié  1 

sono  per  dir«.  A  Ini  fi  fitto  ed  al  capitolo  do*  suoi  canonici  è  diretta  la  let-  I 

(era  pontificia,  con  cui  Alessandro  III  approvava  la  fondazione  da  lui  fatta  1 

della  canonica  presso  alla  cattedrale,  riceveva  sotto  la  protezione  della  1 

santa  sede  la  chiesa  alessandrina  e  confcrmavale  i  possedimenti,  di'eranle  l 

stati  assegnati,  siccome  apparisce  dati*  altra  liolla,  die  qui  soggiungo.  I 

ALEXANDER  BPISCOPVS  6ERVVS  SERVORVM  DEI 

•  ■  * 

DiLECTIS  nUlS  0.  BLBCTO  ET  CAIfONICIS  AlexaNDRIHAB  EGGL£SU£  SALTTEM 
,  Et  ApOSXOLIGAII  lEllEOICT'.OIlEII. 

«  Congruam  ofBcii  nostri  actionem  eveqnimur,  eom  ea,  quae  ad  or- 
ti natum  et  decorèm  domus  Domini  laodaliili  providenlia  «tatuuntur,per 
»  nos  incrcmentum  accìpiunt  et  Apostolieae  tnitionis  praesìdio  in  suae 

»  firraitatis  robore  convaloscunt.  Ea  proplcr  in  Domino  tìlii,  vcstris  ju- 

•  slis  postulationibus  bcnignius  annuentes,  Cunonicam  quam  fili  electc 

•  in  ecclesia  s.  Pclri  de  aasensu  cleri  et  popuU  statuisti  .proteclionis  no- 

•  strae  munimiae  roborantes  et  electlonem,  quam  de  personis  idoneis  ad 
»  «Kgnitates  Ecelesiae  ienendas  fecisti,  dilectis  iliis  nostris  magistro 

•  Ugoni  prueposituram,  magistro  Cataldo  arcbipresbyteratum,  magistro 
»  P.  cautoiinni  provitla  delibcralione  conccdcntes.ratain  habemus. Gtiam 

•  et  singulis  pratclielas  dignitales  auclorilato  Aposlolit  a  confirmamus. 
»  Praelcroa  Ecclesias  usibus  vesti  is  Olii  canonici  deputatas,  scilicet  S. 

•  Mariae  de  Gamundio,  S.  Dalmatii  de  Maorigo,  S.  Micbaèlis  de  Soleriis, 

•  8.  Stephani  de  Bergogllo,  S.  Triiitatis  de  Vuilia,  S:  Andreae  deRofc- 

•  reto,  et  S.  Augustini  de  Foro,Tobi8  nibiknninus  duximns  praeseiltibns 

•  litteris  cunfirmanilas,  statuentes,  ut  nulli  omnino  honoinum  liecat  banc 

•  pagioam  Doslrae  conili matiouis  iufringcrc.  Si  quis  autem  hacc  attentare 
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»  praesumpeorit,  iodigDationem  omnipotontis  Dei  ac  beatonna  Petrì  et  \ 
»  Pauli  npostolorum  ejus  se  iioverit  iacursurum.  Daiiun  Tusooli  XVkaL  i 

•  AugUAii.  »       •  '  I 

Alessandro  III  Irovavasi  in  Toscolano,  ossia  io  Frascati,  nei  mcsiap-  ! 
punk)  di  luglio  c  di  agosto  dell'  anno  1478,  dopo  seguila  in  Venciia  la  ; 
famosa  ncoD^iUazionc  colf  imperatore  Federigo  Barbarossa.  Dunque 
feletU)  Y€wo?o  OttoÌM  m  di  gUi  recato  in  AleaBandria  e  vnesn  andK 
nel  4478.  Ami  viveva  anche  nel  '4480^  .come  si  vedrà  la  appresso.  Sfl^ 
sÓPQ  infstti  gravi  dìcfcordie  civili  tra  gli  alessandrini  e  gli  aquensi,  psrii- 
coIanDente  a  cagione  dell' episcopale  giurisdisione  delle  rispettive  loro 
città.  Alle  quali  discordie  prese  parte  1'  arcivescovo  di  Milano,  incarica- 
tovi dal  sonUDO  pontefice,  e  credette  di  poterle  sedare  piantando  ed 
unendo  in  Alessandria  la  cattedra  episoopale  di  Acqui,  deponendo  Ottone 
vescovo  della  prin»,  e  tratferéndjwi  liberto,  ob'era  vescovo  della  sseoadi. 
Di  questa  sua  delllierailoiie,  avvalorata  dalla  pontificia  potestà  conniii' 
nicatagli,  ci  reca  le  minute  circostanze  la  lettera,  che  lo  stesso  aroif«- 
scovo  Algisìo,  nciranoo  4 180,  diresse  al  clero  e  al  popolo  diAlessandrii, 
dei  tenore  seguente: 

Algiiiut  Dei  gratia  Mediolanensis  Ecclcsiac  Archiepiseopus  univertii 
cUro  et  popuio  Alexandria  eahàtem  et  omne  ^ommi. 

«  Licct  quidam  ex  vobis,  nipote  in  hujusmodi  solet  accidcre  negotiis, 

•  DOS  quodam  modo  suspoctos  habuerint,  quod  honori  et  exaltatiooi 
>  cìvìtatis  vestrae  in  aliquo  derogare  vellemus,  pura  taiMD  oottscieotia 

•  jioliis  respondens,  et  sequens  renm  probavit  effselns,  propositi  et  i»- 

•  Jnntatis  nosirae  semper  foisse  vt  eivitas  vestra  Pontificali  sede  g«- 
»  deat  et  proprium  habeat  f  piscopum,  qui  vestrarmn  cnram  gerat  mt 
»  marum,  et  vobis  et  civitali  vestrae,  Domino  auctorc,  precesse  debeati 
»  et  prodesse.  Sane  cum  ante  bos  dics  a  Domino  Papa  acceperioHis  io 
»  mandatia,  ut  saniori  habiio  Consilio  .venerabilem  fratrem  nostma 

•  Aqnensem  Kpiscopiim  nna  emn  sede  snn  in  civitatem  vestram  Inaà- 
»  raoMiS/idoppof^tate  aeespta  cnravlmns  effsetni  mandpaift 

•  cèrea  attendentes,  quam  pura  et  sinósra  eharitate  fHnninna  Papa  v» 
»  et  civitatem  vestram  amplexetur,  quanta  etiam  cura  et  solici tudioe pici 

•  et  quieti  vestrae  intendat  ;  mandatum  et  voiuntalem  ipsius  cxcqueot^s 
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et  ejus  plenissìiDa  freti  auctoritate,  praedicluoi  frutrem  nostrum  £pi- 
scopuffl  una  cum  sede  sua  in  cifitatem  vestram  Apostolica  transferi- 
iDiis  anctoiitale,  ac  de  eaetero  epiteopalia  ibideiii  miniatraiia  Atoian- 
drioos  Tocator  epìsoopus.  loiìi  laman  poteatatenif eAqoaniis  EceMaa, 
ia  qua  prias  aedii,  neé  «ibi  aubtrahimua,  neo  olla  minoimua  ralione, 
quo  mious  in  ea  et  aliis  Ecclesiis  suis  plenum  jus  et  potestatem,  ceu 
quondam,  babeat.  Sic  ilaque  ipsum  Cardinalem  vestrue  civìtalis  cou- 
stiUiimas  aaceolotem,  ut  oomia  jura  et  bonoros^  quos  in  Aqueaai  habat 
EpiaDopato,  aibi  reaemmua.  Sic  énioi  ipamn  at  eiviiatem  tcatram 
«altare  el  hoDorare  Toloiìniia,  ut  nfliil  ddem  Epiaeopo.iriilaator  darò- 
galum,  sed  potius  tanto  majori  prerogatiTs  gaudeet  et  speciali  priirile^ 
gio,  quanto  ex  hoc  majori  fungitur  bonore  et  ofGcio,  quod  in  vestrara 
civitatem  translatus,  jus  et  potestatem,  quam  io  prìstinam  babuit  Ec- 
elesiain,  noo  ammittat.  Quìa  ergo  in  hujuamodi  oegotiia  aemper  aliqui 
esse  aolenlf  qai  verba  perverfentea  cauteriatam  babent  conscientiani, 
et  eommune  bonum  studio  malignilatis  iinpedìre  nituntur,  prudenliam 
et  discreti onem  vestram  rogamus  attentius  ac  monemus  et  apostolica 
vobis  ac  nostra  praecipimus  auctoritate,  ut  paci  el  tranquillitati  veslrae 
soiicite  providentes,  Deo  gratias  in  einnibus  agatis,  qui  proprium  et  spe- 
dalem  ^bia  oontulit  Epiaeopom,  qui  veatraè  dTitatia  et  episcopatua 
cQram  et  regbnen  debet  babere.  Credentea  itaqoe  boe  a  Dopino,  a  quo 
onme  datum  optimum  et  omne  donum  periSBctom  est,  processisse;  ve* 
stram  attentius  cbaritatcm  monemus,  rogamus  et  praecipimus,  ut  eum- 
dem  Eplscopum  vestrum  sincera  devotioae  ac  digna  revereotia  susci- 
pientes,  taoto  majori  boQore  ipaom  praerenire  atudeatia,  quanto  ma- 
jori alliectu  et  puriorì  dilectione  boc  a  Domino  Papa  factum  et  a  nobis 
prosecotom  esae  noTeritia,  scientea  prò  certo,  et  indubitantér  credentes, 
quod  per  eom,D  ora  ino  nurlorc,  oivitas  \eslra  exallabitur.  Et  utDominus 
Papa  devolionera  el  obedieuliam  vestram  in  boc  cognosccns,  tanto  pro- 
peasiori  amore  et  attenliori  affectu  voabonorare  ellovere  curabit,  quanto 
tea  ftlioa  obediantiae  et  pacia  amatorea  infenial,  aie  et  nop  et  Eceleaìn 
Boatra  tanto  propenalua  commodo  et  exaltationi  veatrae  Intendèmua, 
(fuanlo  ampliorem  mansuetudinem  ét  devotionem  circa  iros  inhac  sum- 
psimus  parie.  Ne  quid  igilur  in  hac  parte  deesse  videalur,  vos  omnos 
tam  clericos  quam  laicos  a  debito  juramenli  et  obedicutiae,  quam  O. 
quondam  electo  teatro  praeatiteratia,  auctoritate  Apoatolica  ac  noatra 
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•  abtoNiimnt  mandantot  el  trailer  prteeipientet,  ut  non  el  de  cmIws 

•  sed  praefiito  Episcopo  veslro  ftdeliUlem  ec  obedienUem,  0lBnenlfRA^ 

»  votionem  exhibeatis,  ipsumque  tamqiiam  spccialem  ac  proprium  paslo- 
»  rem  et  dominum  revererì  et  boaorare  curetis.  Datum  Mediolani,  auM 

•  Domini  MCLXXX.  I 

•  Ego  Petrus  qui  dicor  Ferrarins  sacri  Palalii  autenticani  hiqas  ii- 

•  almmentl  vidi  el  legi,et  nt  in  ilio  intenl,  in  lioc  Ita  scrìpsi  nikil  adta 

■  ve!  mutans  praeter  punclum,  syllabam  e(  luterani  ete. 

•  Ego  Olito  Noturius  sacri  Palatii  auteoUcum  liujus  instrumeoli  ^dì, 

■  legi  et  scripsi  etc.  ^ 

•  Ego  Vermus  Nolariui  saeri  Palatii  autenticdm  iiujus  instrumeaii . 
»  vidi,  iegi  et  scripet  etc.  t  | 

Non  so  intendere  perchè,  senz'addurne  motivo  alcuno, a* abbia  voloto 
allontanare  dalla  aun  sede  ii  gi&  eletto  vescovo  Otloiie,  per  sostitulri 
con  la  traslazione  di  sede  «foello  di  Acqui.  La  troppo  notevole  iosUleaa . 
deli^areivescovp  Algisio  neir  inculcare  al  clero  e  al  popolo  di  Alessandria  ' 

una  dcvota^e  piena  obbedienza  ai  voleri  del  papa  Alessandro  IH  mi  U 
Bospctlaro,  che  lultociò  sia  stalo  lavoro  di  lui,  o  che  il  novello  vescovo  | 
forse  avesse  abbracciato  secretamente  il  partito  scismatico.  Fatto  è,  che  I 
Ottone  offeso  nel  suo  diritto  si  port6  a  Roma  per  kr  valere  lé  sue  n- 
gioni,  ed  ivi  intanto  mori.  Tuttavolta  la  cosi  detta  traslaslone,  la  qoale 
in  realtà  diveniva  ona  vera^uaione  'di  sedi,  conservando  ciascuna  i  li- 1 
spettivi  diritti,  non  d>be  effètto.  Al  che  ponendo  mente  il  papa  Issa-  : 
cenzo  III,  ne  rinnovò  il  decreto  con  apposita  bolla  del  1205,  da  cui  si  , 
vede  chiaraniente  non  essersi  già  trattato  di  traslazione  di  sede,  lua  bensì 
di  unione.  Egli  ne  diede  T  incarico  al  vescovo  di  Tortona  ed  a  Boogiovauii 
canonico  di  Vercelli,  ai  quali  scrisse  del  seguente  tenore  (4). 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Taanonaast  Eriseof e  ir  BoaioAinii  svanucono  «osvao  Cahokico 

Vaacattiasi. 

•  Io  litteris  bonae  memoriae  Alexandri  Papae  praedecessoris  noslrì 
■  perspezimus  graiiam,  quod  ipae  preeibus  Consilio  popoli  et  (kn  ^ 

(I)  Aegeil.  VaUe.  lìh.  Viti,  UlU  XVI.  |nf .  16. 
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Aljxaodrini,  voleos  favorem  benevolum  imperliri,  nd  instanlianti  etpe- 
Ulionem  bo:  raom:  Galdini  Archiepiscopi  Aposlolicae  sedis  legati  et 
coosuluin  Mediolanensium  Rectoruoi  in  Lombardiae  et  Marcliiae  de- 
liberalioDe  pnMbabita  diligenti,  Aleiandrioam  Ecclesiani  et  ipsàin  p«- 
riler  cifitatein  lo  hoooma  Beati  Patri  oonstroetani,  Pootificalls  digni- 
tatis  titolo  insigoirt  bo:  mem:  Arduinom  S.  R.  B.  SabdiacoDum  ejus- 
i\m  concedere  in  Episcopum  et  pastorem  Dioecesis,  nibil  sibi  niinus 
assignata.  Eodem  vero  electo,  nondum  in  Episcopum  coosecrato,  Tiam 
ODiversao  tamia  IngraBao,  auMitutua  est  alioa,  qui  eonaecratlonia  mu- 
naa  aimHIter  non  pereepit.  Ad  eonsiliooi  aatem  bo:  kneim  Algisii  ano- 
eetsoris  Arebiepiscopi  meoDoratì,  ut  scaodalm»  èedaretor  et  aopiretur 
odium,  quod  multi  advcrsum  proedii'lam  concepì  rant  civitateni,  idem 
Dosler  statuit  praedecessor,  ut  Aiexand.  et  Arquensis  Ecclcsiae  uniren- 
lor,  ita  quod  Ateiandrìna  prima  sedes  existeret  et  Aquenaia  ae^uada, 
eidem  Arcbiepiacopo  soia  duna  litteria  io  ma  ndatia,  ut  earodem  epiaco» 
pum  et  per  emD  Becleaiam  auain  ad  boc  indoeeret  diUgeoter,  Arebie- 
piscopus  autem  maodatum  A  postolicom  eopiena  executfoni  mandare, 

cum  ipse  personaiiter  Alexandriam  nequirat  adire  modo  etiam 

Archipresbylenim  illuc  studuit  destinare,  aed  impediente  Alexandrìnae 
eif itatia  electo  negotiom  tono  per  eom  non  potuit  oonavmmari.  Ne  id 
igitor  qood  bpno  paela  fiierat  ordinatam  per  malignomm  fiillaciam 
tfifferretar,  idem  Areblepiscopus  vocatia  Bfediolanum  praefato  episcopo 
et  quibusdam  clericis  civitatis  praedictae,  Ecclesias  praedictas  univit, 
slatuens,  ut  Aqiicnsis  Episcopus  io  Alcxandrina  Ecclesia  Episcopulia 
ministraret  et  Aleiandrinus  Episcopua  yocaretur,  sibi  j ore  Aqueusis 
ÉeeMae  reeervato.aed  bajosmodi  onio  non  eat  effectom  debitum  con- 
soeota.  Nuper  autem  dileetoa  flioa  Ansehnua  preabyter  et  nòbìlla  vir 
Rufious  miles  ad  nostram  praesentlam  accedentes,  ex  parte  tam  deri 
quam  populi  civitatis  ejusdera  nobis  humiliter  supplicarunt,  ut  cum 
siot  tamquam  ovea  aine  Pastore  passim  errantes,  eo  quod  non  habent 
proprium  et  alieoom  penitoa  non  admiltuot,  ne  praedtcli  greges  soda- 
liam  di  otina  efogari  cogaotnr,  dignaramor  eiadem  Pastorem  propìom 
I  proTidere.  Noe  igitur  quamquam  jura  praedictaé  cìTitatia  eiadem  ab 
Aposlolicae  Sedis  provida  deliberationc  concessa  firma  volumus  et  io- 
•  concussa  servari,  atleodeotes  tamen,  quod  licet  duo  electi  fuerinl  in  \ 
»  cintale  praedicta,  neuter  tamen  eóram  exislit  in  Episcopum  consecratus  | 
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«  «(  aaio  poalmodiMi  «onsUtiiU  non  fuorit  «llaeliii  mancipala,  fMé 

•  «  tampore  pra«lioti  praedeeesiorìt  nostri  ood  lialNiaraiit  Bpiicofw 

•  Tel  eloeUiiii,  in  tanto  negotio  omn.  matorìtale  de  fratrmn  notlfonn 

»  coQsilio  duximus  procedeodum  dis.  V.  per  A.  S.  M.  quatenos  vocatìs  qoos  | 
»  propler  hoc  videritis  evoeaodis,  et  diligenler  ioquisìtis,  qude  circa  nego- 1 

•  tium  ipsum  videritis  inquirenda,  si  fieri  poterit  absque  gravi  scaadaio  | 
i  et  enormi  praijodicio  alionun  insta  primon  modum  sive  seeondn 
B  .provideatis  eiadem  Apostolici  reserìpti  personan  idoneam  in  Pailortai, 
t' alioqoin  omnia  qoae  super  iis  invenietis  redaeta  in  scriptia  sub  .tigilii 

•  vestris  ad  nostrani  praesentiam  iransmittatis,  ut  per  vestram  rehlia»  i 
»  neui  iostruoli,  prout  expedire  yidebiinus  ia  ipso  aegotio  procedamus.  | 

•  Dat.  iV.  Id.  Mail  anao  Vili.  •  '  « 

Nè  questa  pontificia  deliberàsiooe  potè  ottenere  il  suo  efEotto,  perchè , 
di  gravi  scandali  e  di  nuove  discordie  8ard>be  stata  feconda,  né  |l , 
acquasi  avrebbero  mai  tollerato  in  pace,  cbe  la  loro  cbies<i,  più  salici 

dcir  alessandrina,  divenisse  seconda  a  questa.  Perciò  lo  stesso  pontefice 
Innocenzo  III,  nel  seguente  anno,  modificò  la  precedente  deliberazione  j 
col  decretarne  bensì  l' unione,  ma  aeque  principaliler,  e  si  che  il  vescovo  j 
di  entrambe  portasse  deli'  una  e  dell'  altra  ancbe  il  titolo,  e  fosse  qaiidi 
sottoposto  a  determinate  discipline.  Per  megfio  conoscere  tutto  dò,  b 
d' uopo  leggerne  la  bolla,  obe  ce  nedi  infoniM|iÌone,  la  quale  è  cosi  (l): 

oiNOGEsrrivs  episcopvs  servvs  sbrvÓrvm  bei 

« 

Clsiò  IT  rorvLo  AiaxAmnio  btc. 

<  Cum  beatua  Petrus  Aposlolus  ab  Ipso  leso  Cbristo  aoeéperit  pkii- 

•  tudinen  EccMasUcae  potestatis,  dubitari  non  debet,  quin  Aposlalieii 

•  Sedis  Antistes,  qui  beati  Patri  sueeessor  eiistit,  de  rebus  Bceleiisilidi 
■  disponendis  plenarlam  et  liberam  babeat  facultatem,  ipsa  sibi  Ventate 

•  ilicente:  Tu  es  Petrus  et  super  hanc  petram  aedificabo  Ecclesiali; 
»  meato  et  quodcumque  solveris  super  terram  erit  solutum  et  io  ; 

•  coeUs.  Ex  bae  ergo  aupemae  poteatatia  pmerogativa  processit,  fooi  Ì 

•  fBk  mem:  Aleiander  Papa  praedecesaor  noiter  attendens  ktWB  j 


(o)  Resesi.  Vatic.  lib.  IX,  telt.  LXXXI,  pag.  90. 
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I  deToUonis  et  fidei,  quam  ei  Aiexaadrinus  populus  tempore  gravis  et 
,  •  graodis  necessitatis  exhibuit,  Aposlolicae  Sedìs  auctoritate  dccrevit,  ut 
9  quoiiiam  Alexandriua  civttas  longe  major  est  et  populatior^  quam 
»  Aqneiitis,  Episcopalia  aedia  de  iUa,  eui  dioaeeai  eat  eoAtigaa,  tranafer- 

•  rator  ad  islam:  Toa  itaqita,  par  honorabilea  nmitioa  (am  derìcoa  qoam 

•  laieoB  ad' noatram  praeseotiam  destinatos,  suppliciter  postulastis,  ut 
»  quod  idem  praedeeessor  noster  provida  deliberatione  decreverat,  nos 

•  ejus  vestigiis  inhaereates  faceremus  executioai  maadari.  Voleates  autem 

>  in  taoto  Degotk)  clim  debita  maturitate  procedere,  pHua  duzimua  in- 

■  ^Biraodom»  otroin  id  abaque  gravi  acandalo  aortiri  poaaat  efléctum, 
»  qoottiam  ex  haìwiBodi  traoalatloiie  non  aoHim  Aquenaia  eivitaa  aed 
t  etiam  Papiensis,  quae  ipsius  dereiisionem  susceperat,  scandaiizari  plu> 

•  rimum  videbatur,  nos,  utriusque  partis  procuratoribus  in  nostra  prae- 

•  aeotia  coostilulis»  plenam  concessimus  aadieatiam^  qui  cum  super  hac  . 

•  re  coram  nobia  coepisaent  mullipliciter  altereari,  parlaa  iioatraa  ioter- 

•  pceoimitt  ad  conoordiam,  atatutuai  praedicti  praedecaaaoria  noatri  ta- 
t  liter  moderaotas,  ut  Alexandrioam  et  Aquensem  Eoclesias  uniremos, 
»  pracscnti  privilegio  slaluentes,  quatcnus  unus  et  idem  Poatifex  utrius- 

•  que  iiaam  et  eaadem  Poatificalem  scdem  obtioeos  in  utraque  :  ne  au- 

•  tem  ODIO  eooCuatoiiam  iadoeai  ad  diacerneoduin  apeeialiter  iuler  eas, 

•  ita  daximua  aalubriter  deeeroeodum,  ut  nagotia  et  cainae  quae  ad 

•  Eedeaiam  speetant  Aqueoaeòii  Episcopus  agat  eum  eousiiio  Aquao. 

•  clericorum,  quae  autem  ad  laicos,  cum  Consilio  laicorum  infra  eivita- 

•  tem  Aquensem  vel  ejus  dioecesim,  in  loco  tam  ipsis  laicis,  quam  eidem 

•  Episcopo  idoneo  et  securo.  Quae  vero  pertinent  ad  Alexandrinam  Ec-  - 

■  deaiam  cam  Alezaadriai  capitoli  gerat  aaaeaao.  Habeat  autem  duplex 

m  sigìUam,  ab  una  parte  eootineoa  ImaglDem  et  Utaraa  Aquenaia  Episcopi»  | 

•  ab  altera  yero  Alexandrìni;  eumque  idem  Episcopus  aeripserit  de 

•  Aquen.  rebus  aut  pcrsonis  Aquen.,  scribat  se  tane  Aquen.,  porro  cum 

•  scripserit,  de  aliis  rebus  aliisque  persoois,  si  fuerit  in  Alexandrioa 

•  dioecaat,  acribat  ae  tunc  Alaxandrinum  :  ai  vero  in  Aquen.  dioecea.» 

•  scribat  ae  tantum  Aquensem,  et  e  eonverao,  ut  cum  ejuadem  alt  digni- 

•  tatia,  neutri  per  alteram  derogatur.  Chrisma  vero  uno  anno  eon6clat 

■  apud  unam  Ecclesiam,  et  alio  apud  alteram  ;  similiter  de  Baptismo. 
»  Majores  vero  solemnitates  aeque  distribuat  inter  illa8,et  quas  uno  anno 

>  eeleèraTerit  apud  unam,  altero  celebret  apud  alteram  :  proprias  autem 
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•  sotamiiiodo  eelebrat  nj^é  illam  ealiw  snat  sotomnodo  speeialM.  Or- 

•  diaationes  fero  clerieorum  quae  pertioent  ad  Aqueosem  BedMitnifh 
»  oiat  in  civìtate,  vel  cjus  dioe^esi,  loco  tamen  idoneo  ci  sccuro.  Àpud 

•  ulramquu  Ecclesiam  vel  ejiis  dioeceses  saltem  per  anni  meJietatem  mo- 

•  retur,  nisi  forte  aeeeMìUs,  quae  legem  non  habet,  eiigat  ialerdum  ali- 
r  ter  iMieodum.  Castra  Taro  Aquaniia  Boelesiae,  quaa  laoet  BpMoopai 
»  par  homiiMs  flddes  et  Doa  anepaelos  Aqvemiboa  liiciat  eostodire^at  « 

•  forte,  quod  absit,  inter  Aleiandrioos  et  Aquenses  aeandalam  orirctnr, 

•  homines  illorum  castroruin  non  juvent  Alexandrinòs  adversus  Aqueo- 
»  ses,  nisi  esset  contra  Episcopi  specialem,  et  ut  propler  hanc  uuiuoem 

•  aUer(L  Ecclesiaruin  aat  cifitalum  auctoritateon  aut  polestalem,  jurisdi- 

»  elHHiaiB  aut  dominatioaaai  habeat  super  raliqna,  ne  quod  ad  uoitateiB  j 
»  proYisaai  est,  la  eoatrariom  aliquaado  ooofertatur.  Cnoa  aaten  Bfé  | 

•  seopus  ei  hao  luce  ntgraverit,  praedietanMi  Beelesiamai  eaaooid  eosr 

•  Teniant  apud  alteram,  de  (}ua  inter  se  poterunt  concordare,  vei  apad 

■  alium  qucmlibet  locum,  et  quem  onines  concorditer,  aut  major  et  sa-  ; 

•  Dior  pars  unius  ac  major,  et  sanior  pars  aUerius  eleget'ìt  in  Episcopum,  j 

■  ejos  elecUo  per  Mediolaueuseai  ArcJiiepiseopimi  coafiroietur,  dumoiodo  \ 
9  nibil  obsistat  ai  de  eaDouioto  iostitutis.  SI  vero  seeoadum  haac  fornita 
a  eouTeaire  aeqaireriot,  aut  ettgaat  jeleetorea,  qui  eis  Episcopum  efisasl 

»  recipiendum  ab  omnibus,  sie  eleetum,  aut  ad  sedem  Apastolicam  di-  ' 
»  rigant  procuratores  idoneos,  per  qiios  recipiant  in  Episcopum  quem  | 

•  Romanus  Pontifex  eis  duxerit  concedendum.  De  primo  autem  accessu  . 

•  Episcopi  consecrali  ad  altérutram  praedictarum  Ecclesiarum  autetiaa 
t  eivitatum  boo  statuimua  obsenrauduo,  ut  ^cut  Episcopi  aibì  aueesiH- 

•  riat,ita  viees  alteroeat,  quatenus  eum  uoius  post  coaseeratioaem  soaa 

•  primo  i^seeptusftierit  apud  uoam,  reliquus  postmodum  reoipiatur  prioi- 

■  tus  apud  retiquam,  invidia  penituj  relegata,  ita  dumtaxal,  ut  in  ii^  quj^ 
9  in  utraque  Ecclesia  debet  facen^  alternatim  incipiat  ab  Aqiicnsi.  Probi- 
»  bemus  er|;o  ne  quis  itf  utraque  praedictarum  Ecclesiarum  de  caelaro 

•  fiat  eanoaieus,  aut  penoua,  ne  super  boo  possit  aUqua  confosio  geae- 
»  rari.  Privilegia  vero  et  alla  seripla  quae  pertinent  ad  Aquensem  Be- 
»  cMam,  in  secretarlo  ip3ius  Bcdesiae  reponantur.  Licet  auiem  utriei-  j 

•  que  partis  procuratores  in  nostra  praesenlla  constituti  praescriptao  ' 

•  formam  duxerint  acceptandam,  quia  tamen  privilegium  merctur  amit-  • 

•  tere  qui  concessa  sibi  abuUtur  potestale,  slaluimus»  ut  si  fors^" 
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•  Aquenses  eonti'a  slalutum  istud  venire  praesumpserint,  Disi  ad  com 

•  moDitionem  Romani  Pontìficis  saae  corrcxcrint  praesum  pUonis  exces- 
t)  siim,  Episcopalis  sedes  de  Aquensi  civitate,  sicut  praefatus  pracdecessor 
»  Doster  decrevii,  in  Alesaodrioam  transiéraUir,  Si  vero  Alexandrini  con- 

•  tra  idem  atatutiun  exoesserint,  nisi  ad  eommonitionem  Romani  Ponti- 

•  ficìs  aatisfecerint  de  excessu,  perceptae  unionis  vìncalo  dìssolvantar. 
»  Decerniinus  ergo,  ut  nulli  omnino  bomioum  liceat  hanc  paginam  no> 
»  strae  conslilulionis  infringere,  ve!  ei  ausa  temerario  contraire,  salva 
»  semper  in  omnibus  Apostolicae  sedis  auctoritate.  Si  qua  igitur  in  fu- 

•  tnrom  ecclesiastica  saecularisve  persona  sciens  contra  hoc  privìlegiuni 

•  temere  venire  tentaverit,  secondo  tertiove  commonila,  làsl  reatum 

•  snum  congrua  satisfactione  correzerit,pote8tati8  honori^ue  sui  careat 
»  dignitate,  reamque  se  divino  judicio  existere  de  perpetrata  ìniquitate 
1»  cognoscat,  et  a  sacratissinio  corporo  et  sanguine  Dei  et  Domini  Re- 

■  demptoris  nostri  Jesu  Cbristi  aliena  fiat,  atque  in  estremo  examine 

•  districtae  suljaceat  ultionì.  Cuoctis  autem  illud  senraotil)!»»  sit  pax 

•  Domini  nostri  Jesu  Cbristi,  qualenns  et  liic  fructum  bonae  actionis 

•  percipiant,  et  apod  Chri^tnm  Judicem  praemia  aetemaepaeìsìnveniant. 

•  Amen.  Amen.  Amen. 

•  Datum  Ferentini  per  manum  Joannìs  S.R.E.  cancellarii,  sexto  Idus 
»  Junii,  lodict.  octava  Incarnationis  Dominicae  anno  MCGVI.  ipootifica- 

■  tus  vero  Innoeentii  papae  ili  anno  IX.  • 

In  conseguenza  di  questa  pontificia  deliberazione  il  vescovo  Ugo  Tor- 
nielli,  che  sino  dal  4483  poissedeva  la  sede  di  Acqui,  diventò,  nel  detto 
anno  4206,  vescovo  di  Alessandria  e  di  AcquL  Lo  stesso  pontefice  Inno- 
cenzo Iti,  eon  altra  sua  lettera  deH*  ultimo  giomò  dello  stesso  mese  lo 
presentò  al  clero  di  Alessandria^  intimando  a  lutti  il  precetto  di  dovergli 
prestare  riverenza  e  obbedienza.  La  qua!  lelleia  è  del  tenore  seguente. 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Ynivebso  cLEio  Aleiìhdeuco  stc. 

•  Cum  Alexandrinam  ci  Aquensem  Ecclesiam  duxinius  uniendas,  ut 

■  utrlusqoe  sii  Ecdesiae  onos  Paslor,  praesenti  vobis  auctoritate  praeci- 
»  piando  mandamus,  quatenus  venerabili  fratri  nostro  Alezandrino  et 
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»  Aqnensl  Epìttopoi  tniquam  Patri  el  Epiaeopo  animartiiii  miravi 
B  ìDlendeBles,  ipel  iMMOm  el.nfflrealitm  ezhibettis  ddiitan  A  de- 
a  Totom.  Batom  Perentini,  secondo  kal.  lutti  ibdo  oobo.* 

Ma  quest'unione  durò  brevissimo  tempo,  perchè  gli  alessaiidrìoi, 
ayendò  abbracciato  il  partito  dell'imperatore  Ottone  IV,  ribelle  alla  sante 
Chiesa  e  al  pontefice,  furono  dal  medesimo  papa  Innocenzo  Tlf  spogliati 
alTatto  dell'  onore  dell'  episcopale  cattedra,  e  lu  loro  ciltù  fu  soUoposU  i 
alla  giurisdiziooc  spirituale  del  vescovo  di  Acqui.  Tentò  da  prima  Iqqo- 

« 

cerno  di  'distorii  dal  riproverole  consiglio,  e  diresse  Iprò  perciò,  il  di  45 
luglio  4245  la  seguente  lettera  (4). 

nmOCENTIVS  EPISGOPVS  SERYTS  S&RyORYBI  BEI 
f  Off  LO  AuzAMatmo  sriarrvn  goiisii.ii  sahioiis. 

•  Apostoticae  sedia  erga  vos  ab  ipsis  civitatis  vestrae  prìmordiìs  grt-  \ 

•  (iam  et  favorem  ipsius  quoque  civltatis  Tocabulum  protestatur,  qium 

•  felicis  memoriae  Alexander  Papa  praedecessor  noster,  utpote  ooTam 

>  planlationera  Ecclesiae,  tanta  curitutis  praerogaliva  dilexit,ut  iu  perpe-  i 
m  tuam  suae  gratiac  et  vestrae  devoUonis  memoriam  eam  suo  curavent 

•  nomine  insignire.  Qualiter  autem  nos  ejos  in  vestra  exaltatione  TesU^ia 
»  non  solum  imitati  fuerlmus,  Terum  etiam  supergressi,  Ucet  operiln» 

•  VOB  exhibeatis  Immemores,  élcut  credimuSf  pcrmanetis  ;  quippe  cum 
»  talia  sint  quae  vobis  cootulimus,  ut  eorum  nullo  debuerilis  tempore 

•  oblivisci.  Miramur  igitur,  nec  satis  admiraoles  su^cimus  admirarì, 

« 

»  quod  conversi  in  arcum  perversnm  et  in  reprobom  sensum  dati,  sic 
»  dto  recessistls  a  fldelltate  nostra  et  sanctae  Romanae  Ecdeslae  natrìi 

■  vestrae,  cui  non  solum  debita  minime  praestitistis,  verum  et  in  impio' 

•  rum  consilium  abeuntes,  facU  estis  inimici  cjus,  in  capite  impugoantes  j 

•  eam  una  cum  persecutoribus  ejus  et  Ottoni  tyranno  et  excommuaicalo  i 

■  et  maledicto  in  noslram  iojuriam  et  animarum  ac  rerum  Testrarom  | 
B  parleulum  adbaerentes.  Quamquam  Igitor  merita  vestra  non  eiigaat,ol 

•  voe  patria  mansuetudine  reroeemus,  sed  potine  severitate  Judids  po- 
»  Diamos,  quia  tamen  pater  flllirai  diligit,  etiam  ofTendenteSf  ioiitisies 

•  loQganimiiatem  iilius,  cujus  patieatla,  quantum  in  ipso  est,  ad  veoiam 

(0  È  b  CXXXVIll  del  lib.  XV,  preuo  il  Butuzio. 
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•  peocalona  addueil,  imivèreitalem  mlram  eibortamur  aUeotiiu,  per 
»  apo6tollea  vobis  scripta  mandaoles  quatinus  a  pràefalo  tframo,  qui 

■  sìcut  per  ea  quae  circa  Dos  egit,  nisi  esset  cor  veslrum  insipicDS  ob- 

•  sc'uratum,  advertere  potiiislis,  bcDefaclorìbus  suis  inuia  prò  bonis  re- 

•  tribuit,  atque  ab  ejus  coffiplicibus,  sano  uteotes  Consilio  ;  recedalis  at 

•  redeatis  Jnimititer  adainum  sancCae  Romanaé  Ecclestae  matrìs  Teslrae, 
f  offiensam  praeterìtain  obseqaiis  subsequenUbns  eipianles.  Attoqoia  in- 
t  dobilanter  noTeritis  vos  privilegiis  omnibus  vobis  ab  eadem  iodullis 

•  perpetuo  spoliaodos,  cura  proplcr  ingruliludiuis  vitium  Uberlas  in  scr- 

•  viluUs  compedem  revocelur.  Daluiu  Siguie,  HI  Idus  Julii,  pontiiicatua 
1 1  Dosili  anno  decimoquinto.  • 

Nulla  Tabero  le  ponlificle  ammonizioni.  Perrlò  gli  apostolici  lagaii 
pronaoziarono  sentenza  contro  gli  alessandrini,  privandoli,  come  dissi 

di  sopra,  della  cattedra  episeopulc.  Al  cbe  appartiene  la  lettera  di  esso 
papa,  del  di  4  giugno  4214,  diretta  al  capitolo  dc  llu  non  più  cattedrale  di 
Alessandria,  con  ia  quale  conferma  la  soppressione  di  quel  vescoYato,giÀ 
decretata  poco  dianzi  dai  suoi  legati.  La  lettera  è  questa  (I)  ; 

INNOCENTiYS  EPISCOPYS  S£RVYS  SERYOEVAI  DEI 

CAMmo  ALBZAMPtlllO.  , 

•  Gratia,  quam  apostolica  sedes  terree  Testrae  di  Ipaa  svi  fondattone 

•  noscitur  iinpcndisse,  adeo  est  vobis  et  ulìis  manifesta, ut  nos  eam,  quam 

>  abunde  opera  prolestantur,  verbis  nequaquam  oporteat  recensere.  Ye- 

•  rum  babitatores  cjttsdem,  quos  si  etiam  praedecessorum  nostronim 

>  erga  eoa  beneicia  universa  cessarent,  ea  sola  quae  nos  ipsi  oontulimus 

•  ad  perpetoam  apostolicae  sedia  devotionem  el  noetram  snfficienler  po- 

>  terant  obligasse,  omnino  praeierilorum  ingrati  et  improTidi  fotarorum, 

•  non  solum  debitum  nobis  censum,  quem  nonnisi  semel  recepimus, 

•  subtraxerunt,  verum  etiam  in  nostram  injuriam  et  contemptum  Ottoni 

•  reprobo  adbaerentes,  W.  de  Pusterula,  eiigentiiMis  culpia  suis  Tinculo 

•  flusaaniiiicationb  astrìctom  et  nibUonunns  super  baereseos  crimine 

(0  È  la  LXTIII  àt\  !ib  XVr.  preuo  il  Bslutio. 
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•  iofiiiiatiim  in  Rectorum  smini  pùA  inhibitionem  avetorìtate  aposloUet 

•  albi  faclam  praesumpsenuit  reeipere  ac  tenere,  ììs  et  alila  modis  rad- 

»  deotes  oobis  offensam  prò  gratia  et  injuriam  prò  honore.  Non  solum  | 
»  igitur  providum  et  rotionabile  factum  Legatorum  nostrorum  debilara  . 
»  volumus  firmitatem  habere,  verum  etiam  super  terram  ipsam  alias,  ù 

•  diutius  io  soae  praasuoiptioiiia  errore  peraliteriat^aggraTabiinus  talìler  : 

•  manas  no8tni8,qiiod  sicot  nos  éeoseront  promptoa  ad  gratiam,  ita  prò-  | 
»  DOS  aentient  ad  ▼iodictam  ;  Apostolum  utique  imitantes,  qui  ad  ulci- 

»  scendam  oinnem  inobcdicotiam  promptus  erat.  Dalum  Laleram  11  . 

>  nonas  Junil,  poatificatus  aostri  anoo  decimosexto.  •  ( 

I 

Dorò  iloastigo  di  questa  privaiione  deU^episcopale  dignità  ano  aiPanoo 
4240;  finché,  eioè,  gli  alessandrini,  abjurato  lo  scisma  deli*  imperatoft  ^ 

Federico  II,  ritornarono  all'  obbedienza  dei  romano  pontefice.  Perciò  i 
neir  anno  suindicato,  il  papa  Gregorio  IX  sulle  forme  stabilite  dal  suo 
antecessore  Innocenzo  Ili,  ristabili  in  Alessandria  la  soppressa  ealtedn 
episcopale,  dirigendo,  addi  40  maggio,  ia  seguente  lettera  alla  civica  rap-  ? 
preaentam a  di  essa  :  | 

GREGORIVS  EPiSCOI'VS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
PoTisTi,  Consilio  si  Poptlo  ALBiiiisauro  big. 

<  Regina  Ifater  Ecclesia  iq^nsa  inctyta  sommi  Regis  illnm  circa  fiUos  | 

•  sibi  per  regenerationis  laTacnim  acquisitos  ordinem  discretionis  ob-  | 
»  servai,  quod  sicut  eorum  excessus  conditila  ijuandoquc  severilale  cor-  ^ 
B  rigit,  sic  et  opera  devolioais  ipsoruoi  opportuna  retributione  prosequi  ; 
B  non  deeistit.  Sane  de  fel:  mem:  Alexandri  Papae  praedecessorìa  Boatri  ' 
•>  benignitate  proeessit,  qood  pie  eonsiderans,  civitatem  Testram  ia  hono-  j 

■  eem  Prindpis  Apostolonim  fuisse  constmetam ,  ipsam  PontiUealìs  | 

■  dignitatis  titulo  decoravit.  Apostolicac  Sedis  auctoritate  decerneus,  ut 

>  quoniam  Alcxandrina  civitas  longc  major  est  et  populosior,  quam 

■  Aquensis,  episeopalis  sedes  de  Illa,  cujus  dioecesi  est  contigua  tranaié- 

•  ratur  ad  istam.  Processa  Tero  temporis  piae  reeordationis  Innoeeaiiiis 

•  papa,  praedecessor  noster,  Alexandrino  populo  sopplioiter  postulante^ 

•  ot  quod  idem  Alexander  Papa  provida  deKberatione  decreTerat,  faoerel 
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I  raeealioni  mandari,  slatutum  ejusdem  taliter  moderatum  extitit,  quod 

•  Alexaudrioauì  Ecdesiani  et  Aquensom  uaivil,  slalueii^,  sic  ul  in  cuiif 'i  lo 
i  super  hoc  Apostolico  privilegio  coatioetur,  ut  udus  el  idem  caaéL  Poa- 

•  tifi»  utriusqoe  aaam  et  eandem  sedem  obUoeos  in  aira<|ae  ;  deemit 
1  eUim,  ntfsì  forsan  Aquenses  eontra  fonnani  in  eodem  privilegio  decla- 

•  ralam  veoire  praesumereot,  nisi  ad  monitionem  Romani  Pontificie 

•  saae  corrigorentpracsumptionis  excessum,Episcopalis  sedés  de  Àquensi 

•  civilale  in  Alexandriodoi  truusferrelui\  et  si  Alexandrini  coatra  idem 

•  statutum  escedereat,  non  ad  Apoetoliea  monila  saliafaoerent  de  ex* 

•  eessu,  praescriptae  diasolveretor  Tìaenlom  anionie.  Venim  eam  pne- 
»  dietos  InnoeentluB  Papa,  prò  eo  ^od  Toe  fune  lemporie  inimioie  Ee- 
■  clesiae  adhaesislis  ad  ipsius  redire  maodatum  temere  cootcmneiites, 
»  civilalem  veslram  Episeopalis  deslitueril  digailatis  honore;  nos  tandem 

•  altendentes,  quod  dìebus  islis  per  Fridericum  dictum  Imperatorem  et 
t  Divina  majestaa  offenditur  et  fidea,catliolica  damnabiliter  impognatnr, 

•  in  devotione  Eodesiae  iaeoncusai  et  etabiles  peratitistia,  ac  in  aflectu 

•  nostro  geritnr,  ut  ipsa  semper  in  vobis  reperire  fliios  gratnietiir,  de  | 

•  fratrum  nostrorum  Consilio  dignitalcra  candem  civilali  vestrae  rcsti- 

>  Uiendam  duximus  de  gratta  speciali,  vobis  aucloritate  Apostolica  ut 
t  ipsa  anpradieti  forma  privìlegii  perpetuis  futuria  temporibna  gaudeatis. 

>  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  nostrae  ooncessionia  pagi- 
i  name|c.  Si  quiaautem  boc  attentare  preaumpserit.indignationem  Omni* 

>  poteotis  Dei  etc.  Daluui  Lalcraui  VI  idus  Maji,  poatiQcatus  nostri 
»  anno  XIV.  » 

Riatabiliia  coeinel  4240  l' episcopale  cattedra,  a$fuù  j^n»cipalUer 
unita  eoo  quella  di  Acqoiiasaunse  il  titoltf  di  entrambe  Tacquenae  ycscoto 
GveLMtHo,  che  sino  dati*  anno  precedente  era  slato  promosso  al  vesco- 
vato di  quella  e  da  ora  in  poi  vi  rsercilò  1'  rpis'  opale  ministero  nelle 
forme  e  con  le  condizioni  tìssate  dnl  papa  Innoi'<M)zo  III  e  ripi  istinale  per 
la  recata  lettera  di  Gregorio  IX.  So,  che  il  Chenna  nella  sua  Storia  dei 
9€9e9vi,éi  AUuandria  ai  sforsa  di  dimostrare,  che  il  governo  di  questa 
cbJeaa  fu  affidato  dal  4245  al  4405  agli  arcidiaconi  prò  import^  i  quali 
secondo  lui,  yì  esercitavano  un'  autorità  vescovile  ed  ordinaria,  e  t  si 
»  eleggevano  il  loro  vicario,  come  si  suole  dai  vescovi,  e  la  loro  giuris- 
»  diaiojie  era  riconosciuta  dal  pontefice  e  dal  metropolitano;  •  so,  che  il 
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ite»  Qoa  iomsiitoDti  ragioni,  ehe  alta  ana  volta  «sporr^,  asaoma  a  eoa-  [ 
làtara  fUghelli,  quaaleehè  questo  aerittore  aoaleaaaaa»  ebe  rantoritl  | 

vescoTìla  risiedesse  nei  vescovi  di  Acqui  ;  mentre  invece  V  Ughelli,  non  i 
già  con  irragionevoli  sforzi,  ma  suH'  appoggio  dei  documcnli,  dimoslra  ' 
vescovi  di  ambe  le  sedi  1  vescovi  di  Acqui,  tuttocliò  in  quella  eìltà  forse 
risiedessero,  ansicliò  alteraativameala  ncfl*  ona  a  nell'altra.  Ma  sopra  il 
Glienn»  ed  il  Bima  mi  paraaade  la  testé  reeata  pontifleia  dichiarasioae  ; 
a  Gregorio  IX,  alla  qoalé  non  trovo  posteriore  pontificia  deliberasioqe  ' 
da  opporre  a  dlstruggimento  od  almeno  a  modiffeatlone  di  quella;  cosie- 
chè  da  Guglielmo  in  poi  io  ammetto  nella  serie  dei  vescovi  di  Alessymlria 
quegHno  stessi,  che  lo  furono  di  Acqui  ;  benché  non  tulli  forse  portas- 
sero l' intitolazione  di  entrambe  le  chiese.  Ed  è  poi  falso  ciò  che  afTerma 
il  Bima  a  dimostrazione  del  soo  assunto,  che  cioè,  te  egpretnmU 
éio((a  d*  Innoeenao  VII,  allorché  nel  1409  ristabilì  questo  vescovato,  d 
fanno  aperiamente  eùnoteere  la  <jiuritéizione  ordinaria  ne(F  areiéiaeo»$ 
prò  tempore;  e  che  fra  i  vescovi  di  Acqui  un  solo  troviamo,  che  siasi  in- 
(ilolaio  vescovo  di  Alessandria^  contro  cui  protestò  nauti  il  mclrnpolilaM 
Bonifacio  arcidiacono,  ed  ottenne  inibizione  giuridica.  Quanto  ùìiaespref 
iiùni  4eUa  éotìa^  ù  vedrà  più  innanzi  quando  ne  darò  il  testo,  non  es- 
aervene  una  la  qoale,  non  che  faccia  aperiamentc  eonoccere^  commemori  ; 
nemmeno  ia  ffiviriiéiziime  (ordinaria  %eW  orHdiaetmo  prò  tempore;  e 
quanto  all' un  solo  fra  i  vescovi  di  Acquiy  che  ciati  intiloiato  vescovo  à 
Alessandria^  mi  verrà  occasione  di  commemorarne  più  di  uno.  IS'on  so  ^ 
poi,  ammessa  pure  per  un'  istmi  te  l'asserzione  del  Cbenna  e  del  Bima,  a  i 
qual  genere  di  ordinaria  giurisdizione  avrebbe  mai  potuto  appartener, 
secondo  le  oanoniehe  dottrine,  la  snppoata  di  cotesti  arcidiaconi.  Episco- 
pale non  già,  perchè  non  erano  vescovi  ;  NuUitu  dioececit  nemmeno,  pe^ 
chè  non  Us  mai  adattata  alla  chiesa  di  Alessandria  eotesta  qualificazioBe, 
nè  nini,  dopo  la  ponlifìcia  lettera,  recata  di  sopra,  di  Gregorio  IX,  le  fu 
da  verun  ponteflce  cangiala  in  questa  la  qualificazione  di  aeque  princi- 
paliter  unita.  Resta  dunque  assai  chiaramente  dimostrato,  che  dal  4240 
sino  al  i405  i  vescovi  di  Acqui  lo  furono  anche  di  Alessandria,  i  quali 
più  frequentemente  si  trovano  coli*  intitolazione  di  quella,  pinttostoéàè 
di  questa,  perchè  probabilmente  facevano  colà  maggiora  rèaldeosa,  da 
qui  ;  né  finché  stavano  in  Aqui  potevano  adoperare  il  tìtolo  di  Alèissa* 
drio,  nò  viceversa  quando  trovavansi  io  Alessandria  potevano  intilolars' 


Digitized  by  Google 


Aimo  mO-lS75 


moovi  di  Acqui  :  e  tottooiò  a  tenore  dstta  bolla  del  papa  looocanso  IH^ 
da  me  recate  di  sopra  (i).  E  fon* anco  poMtb'  essere,  che  il  non  averfi 

I  mai  più  fatto  residenza  i  vescovi,  abbia  lasciato  in  qualche  modo  cadere 
a  poco  a  poco  nella  dinieniica.nza  la  qualità  di  chiesa  vescovile,  legittima- 
mente  concessa  a  questa  di  Alessandria. 

Vescovi  adanqne  di  Alessandria,  dopo  te  ripristinazìone  della  sede, 
fnrono  veramente  qoeglino  stessi,  che  lo  furono  anche  di  Acqob  eloè^dai 
4240  al  4349,  Usammentòvato  QugUehno;  — dal  4292  al  42IM,  Eii- 
iico;  —  Albbbto,  che  colla  qualificazione  di  eUUo  incomlneia  a  figurare 

10  una  caria  del  50  novembre  t258;  —  Gcido,  che  viveva  nel  1266  ;  — 
Biooizio,  detto  anche  Bandino,  di  cui,  col  titolo  di  eletto,  si  hanno  rae- 
mofte  sotto  il  di  6  agosto  4276  ;  ra.  Toniso  da  Camona,  eletto  nel 
4 277,  e  morto  neUo  stesso  anno,  prima  di  essere  eonseerato  (2)  ;  — ^  6ak- 
aoipo,  abate  benedettino,  etetto  anch*egK  nel  4277,  morto  nel  4282  ; 
AaiitHo  cbe  viveva  nel  1282; — Onom  II,  che  nel  1287'  aveva  ancora 
la  qualificazione  di  elello,  e  nel  seguente  anno  ei  a  ul  concilio  provinciale 
di  Milano;  —  OcHEaio,  od  Oggero  Cellino,  ch'ebbe  competitore  il  mo- 
naco Guglielmo  DardaneUot  e  che  sino  al  1504  figura  nei  documenti  con 
te  qualità  di  stello^  Oiohb,  detto  anche  i^doM,  vivente  nei  4501^,  e  the 
fa  al  oondlio  provindate  tenuto  in  Bergamo  nel  4844,  in  qualità  di  Te-  I 
scovo  di  Acqui,  nel  mentre  che  il  capitoto  di  Alessandria  vi  mandava  suo  I 

j  procuratore  il  monaco  Pietro,  abate  di  san  Pietro  di  Borgoi^lia  (3)  ;  — 
!  Ottoboxo,  fattoci  palese  dal  dalla  Corte  (i),  siceorac  vescovo  di  Acqui, 
sotto  Tanno  4555,  ma  per  conseguenza  altresì  di  Alessandria; — Guido  il 
d' Anoisa,  decano  di  Oebenna,  di  cni  dal  4542  sino  al  4567  si  trovano 
documenti;  ^  Evoaao,  che  nel  4560,  agli  8  di  mano,  sottoscriveva  in 
Lucca  ad  un  diploma  delllmperatore  Carlo IV  a  favore  di  Oiovamii  II,  mar» 
chese  del  Monferrato  (5), —  Giotìnni,  a  cui  nel  1570  diresse  un  diploma 

11  summentovato  cesare  (6)  ; — Jacopo,  che  nel  4573  si  trova  sempre  col 


(I)  Nella  pag.  540  e  leg.  (Si  PrMM  il  Umig.M  A>l0M.  Itaf.y 

(•)tfMJI*r.Jf?jmr^|»f.ae6ac|iMi.lIt.  SS4  ild  Iom.  L 

(3)  IhgU  alti,  «Im  tono  nd  lon.  Xr  <A  Prato  U  Manieri,  JitUf.  Btitm^ 
Mer,  ttal.  Script^  ptf.  ago  «  agr.  fof .  14S  dal  lom.  IL 

(4)  P»f.  «90  •  agi. 
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titolo  di  eUUo  (4)  ;  —  F^akcisco,  di  eui  si  ha  ootiiìa  miraiifto  stono.!  ' 
poscia  furono  intrusi  dail'antipnpa  Risalente  VII  t  tre  seisnittid  fr.  C»-  ? 

r/ufo  Maktgpina^  firaneescano,  che  dal  Wadtngo  è  detto  vetetm  H  Acqui  e  • 
di  Alessandria,  nel  4  580  ;  lieroaldo,  nel  1382;  e  Fa/tfn/iwo,  nel  4588.  " 
Sottenlrò  poscia  canonicamente,  nei  4396,11  nEAio  Enrico  li  Scararapi,!! 
quale  nell'aprile  del  4403  fu  trasferito  al  vescovato  di  Belluno  e  Fdtre. 
Nel  tempo  di  lui  fu  intruso,  nel  4400,  lo  sctsmatico  Quiéo^  e  dopo  k  ' 
traslasione  di  lui,- nel  4405,  l' altro  aojsmaU'oo  Mvrto,  elettp  dall'  sali- 
papa.  Nel  qual  anno  medesimo  4405,  il  di  5  maggio  in  sostitusioae  il  ' 
trasferito  Enrico  II,  fu  canonicamente  eletto  dal  ponidìce  Bonifacio  li  i 
il  francescano  fé.  Bonifacio  da  Corgnalo  (2).  f 
Tutti  questi  furono  vescovi  beasi  di  Alessandria,  perciò  appunto  clie , 

10  furono  di  Acqui  ;  ma  non  si  trovano  fuasi  inai  con  Tintitoiasiooe  £  ! 
Alessandria,  perdocefaè^  a  cagione  deUe  cifitt  discordie  tra  Funo  eTaNn 
popolo,  fitcévano  abitualmente  la  loro  residensa  In  Acqui,  né  poteraio 
perciò,  a  tenore  della  bolla  d' fnnocenso  III,  come  ho  notato  di  sofin, 
qualificarsi  col  titolo  di  Alessandria,  perchè  non  vi  dimoravano.  Ed  eofo 
spiegato  il  motivo,  per  cui  nè  si  hanno  documenti,  che  portino  il  nome  di 
un  vescovo  di  Alessandria,  nè  si  vuole  da  taluni  ammetterne  T  esisteBia, 
quasi  per  non  far  onta  al  decoro  della  chiesa  alessandrina,  soggetta  ad  m 
veseoTO  di  altra  chièsa  e  priti  di  residensa  pastorale. 

Ma  cessò  finalmente  questo  suo  stato  neH*  anno  4405.  Impercioeekè 

11  ponteGce  Innocenzo  VII,  riprislniaiuloìa  nella  sua  primitiva  condiiioit . 
di  chiesa  vescovile,  retta  da  proprio  e  particolare  vescovo,  lasciò  al  co 
verno  della  sola  chiesa  di  Acqui  il  summentovato  Bonifacio,  e  diede  ì 
questa  di  Alessandria,  addi  43  «prile,  r  agosliniano  ri.  Baetokcto  B€^ 
cari,  detto  anche  BoMomo^  nato  in  Alessandria  e  conseerato  ii  di  2$ 
gennaro  dell*  anno  dopo.  La  bolla  pontificia,  che  ci  assicura  di  tnttoci^^  i 
la  seguente^  pubblicata  per  la  prima  volta  dal  dalla  Corte  (3). 


(r)  Aprapoiilo  ifi  qae«l'(»ltMpfl*«lefo  hnA  •  Icfger*  {oT«fe  Gr^m  U.  | 

notmaMabtgliotÌ|iognacA,ilbggilo dalli  (a)  V«d.  0  Wadmgo,  JuulJB»^  , 

TìgilMiu  dd  cormiUMrlt'qttaiulo  «Ui  •  com-  lo«. 

memorarlo  nella  chiesa  di  kc<{>ù  {pag.  \S%  (3)  Monum.   JqUMU^  ptrt.U,f*f- 

di  questo  voi  )  ed  è,  che  ove  dicasi,  av«r«  Sa,  docaiB. 

a  lai  diretto  lallera  il  papa  Gng^rio  JX,  « 
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INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI 
mscro  riUo  Baitboliko  i»b  Aléxand&u  blbcto  Albiabdiiho  or  Lokbabbu 

«ALTTEB  Et  ArOSTOLIGAII  BBHBDICVIOBBH. 

«  Sedia  AposloUcae  provideotia  circainspecta  ad  regimeo  animainm 
»  panonaa  aìbi  aiaceritate  ptobataa  et  alila  Tirtatmn  meriUa  inaiguitaa 
»  aaaauiere  consuevit,  ut  ne  dom  populo  aibi  oommisso  recte  tìvendi 

»  normam  tribuant  ac  véritatia  et  jastitiae  semen  spargont,  sed  sibi  ipais 

•  per  vitae  luunditiam  et  suis  subditìs  proGciant  per  cxemplum.  Ilodie 
»  slquidem  suadeoUbus  c«rtis  rationabilibus  causis  cum  fratribus  noslris 
»  eooaulta  et  digeata  deliberatione  prachabita  quameumque  uaioDem» 

•  aaoeiioDeai  aeo  incorporatiooem  de  Eccieaia  S.  Patii  de  terra  Alexan- 

•  driae  io  Lombardia  Aquea.  dioeoèaia  Eocleaiae  Aqueosi  Apostolica,  vel 
»  alia  qoavia  auctoritate  aab  quibuacumqoe  modo,  forma  Tel  conceplióne 

•  verboruni  factum,  si  qua  quoqiio  modo  rcperirelur,  in  poslerum  au- 
■  cloritate  Apostolica,  tenore  lilteraniin  noslrarum  peniUis  dissolventcs, 
»  iliam  ex  oudc  revocavimus,  cassavimus  et  irrilavimus,  ac  Dullius  esse 

•  volomoB  roboria  Tel  momenti  et  nibilominus  felicis  recordationia  Ale- 

•  xaodri  Papae  III  praedeeesaoria  nostri,  qoi  olim,  ut  fide  digna  relatione 
»  didicimua,  Ecdesiam  9.  Patri  tone  Collegiatam  hi  catbedralcm  et  .tèr- 

•  ram  praedictam  in  civitatem  eadem  auctoritate  ercxit,  illasque  non- 

•  nullis  tam  spiiilualibiis  quarn  tcmporalibus  privile<^iis,  indulgentiis, 
»  iiuiuuaitulibus,  juribus,  jurisdictionibus  et  praeemiiuMitiis  romraunivit, 
a  vestiglis  inhaerentes,  de  dictorum  fratrum  Consilio  et  apostolicae  po- 
»  testatis  plenitudine,  ad  bonorem  Omnipotentìs  Dei,  Patria  et  Filli  et 
»  Spiritua  aancti  et  cjuadem  S.  Peiri  apostolorum  Principia  glorioaiaaimi 

•  laudem  et  gtoriam  et  exaltationem  fidai  catbolicae  et  divini  coltua  aug- 
8  raentulu,  iìdeliumquc  salutem  et  eariiradem  terrae  et  ccclesiae  statura 
»  hono|ifi('um,  prospL'rum  et  tranquilhim,  cccicsiam  S.  Petri  de  novo 

eadem  auctoiilatc  lu  cathedralem  ccclesiam  et  civitatem  ereiimus,  ac 
»  eccleaiam  S.  Petri  catbedraiibua  inaignibua  et  terram  eandem  civilatia 
.»  Tocabulo  decoravitnua,  ipaaaque  Eeclesiam  et  Civitatem  in  memoriam 
1  indelebilem  eorum,  quae  circa  ìd  in  ea  parte  gerebantur,  Eccleaiam  et 

•  Civitatem  Alexandrìnam  in  Lombardia  perpetui  foturia  temporìboa  vo- 
»  iuimus  DUDcupari.  Ei  iusuper  tolum  territorium  et  districtum,  quae 
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Givitalì  et  cWibas  Alenodrìttis  in  temporalibos  sobjeeta  sant,  in  prae- 
senlianim  cuin  oniuibus  el  singulis  caslris,  terris,  villis  ci  locis  inda 
limites  lerrilorii  et  dislrictus  hujusmotii  consislenlibus,  civiiati  prae- 
dictae  et  episcopo  Alexaadrioo  prò  tempore  existeoU  prò  dioecesi  de- 
puteTimt»,  coDsUtuimos  ei  perpetuo  assigiiaYiniiis,  ita  qood  IìcìnI 
eìdein  episcopo  Alexandrìno  prò  tempore  existenti  ia  ipeis  civitale  et 
(lioocesi  jurisdictionem  ordioarìttra  io  eisdem  spirilualibus  per  oenti 
gerere  el  excrcere,  prout  iliam  aliì  calliolici  Aatistites  io  suis  cìtìUIÌ- 
bus  et  dioecesibos  de  jure  gerere  possuot,  seu  quomodolibet  exercem 
Caeterum  volumas  ac  praediclia  episcopo,  eedeaiae  et  civiteli  AlauiK 
drinae,  ut  omalboa  et  aiogolis  bufnsiDodi  privilegiia,  immoiiìlalikai, 
praerogativisjuribus,  jurisdìetiooibiis  et  preeemineetiia  eia  per  didan 
All^xaDdrum  vcl  quosvis  aiios  Romaoos  Pontificcs  et  Pracdecossores 
nostros  quomodolibet  coDcessis,  uti  et  gaudere  posseat,  dcbereot,  ea» 
dem  aucloritate  duximua  indulgendam.  Deeernentea  ex  nuac  irnb» 
et  inane,  ai  aecua  auper  praeniaaia  per  ^voacamque  qnavia  aoelofiirift 
acienter  vel  ignoranter  oontigarit  aUentari,  proot  in  dictis  literìs  ifte* 
nìus  coDlinetur.  Nos  igiiur  considerantes,  quod  si  praedictaeEeeleiiae 
Àlexandrioac  provisio  differretur,  Ecclesia  ipsa  possel  diversis  subjV 
cere  periculis  et  gravia  in  spiritualibus  et  temporaiibus  detriiDeoU 
subire  et  ad  prof iaionem  cjuadem  Eedeaiae  jUexandrinae  eelercm  te 
felieem,  ne  longae  vacationia  detrimentum  anatineret,  patamia  et  sol- 
licitia  atndiia  intendeotea,  poat  deliberationem,  quam  de  praelcieads 
eidem  Eccicsiae  Alexandrinae  pcrsonam  ulilem  ac  eliam  fructuosaiQ 
cum  diciis  fratribus  babuimus  diligeolem,  demum  ad  te  ordinis  fi-atruin 
eremitarum  aancti  Augustini  profeasoreoit  in  aacra  Tbeologia  mgr 
atrom  et  in  aacerdotio  eonstitutum,  coi  de  reUgionia^  xalo,  vitaaoai' 
ditia;  boneatate  moram,  apirituaiinm  providentia  et  temporalinai  ci^ 
cumspecUone,  aliisque  multiplicum  virtutum  donis  apud  nosfidedign 
testimonia  perhibeolur ,  direximus  0(  ulos  mentis  nostrae.  Quibu^ 
omnibus  debita  meditatione  peosatis,  de  persona  tua  nnbis  et  eisdeiB 

>  iratrìbua  noafaris  ob  doetonim  toorum  exigentiam  merìlomai  aoMpIt 
»  pnedietae  AJexandrinan  Eeeleaiaede  ipaorun  fralmoi  noatroraoicor 

>  Mo  anctoritate  praedicta  previdemoa;  teque  illi  praefteifflos  ia  Bpi* 
t  scopum  et  Pastorem,  curam  et  administrationem  ipsius  Ecclesiae 

i  in  apiritttaia>ua  et  temporattbua  plenarie  oommiltendo,  in  ilio^  a  foo 
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»  anivena  dona  proveniont,  «onfidentes,  qnod  gralia  Ubi  suflragante  di- 

•  Tina,  Eoclesia  Aleiandma  praediola  sub  tuo  lelìei  regiiiiiiie  prospere 

•  dirigetur,  et  salubria,  dante  Dounino,  in  eisdem  apirìtoalibiia  soscipiet 
»  incrementa.  Qnocicca  discretionì  tuae  per  Apostolica  scrìpta  manda* 

»  mus,qualcniìs  impositiim  libi  a  Domino  onus  regiminis  dic  iac  Ectiesiae 
»  Alexaudi'inao  suscipicns  revereivter,  sic  te  in  ejus  cura  salubriter 
■  exercenda  diligentem  cxhibeas  et  etiam  studìosum,  quod  Ecclesia  ìpsa 
»  gubematori  provido  et  studioso,  ac  fructooao  administratori  gaudeat 

•  se  commissam,  tnqae  praeter  aetemae  retrìbotìonis  praemìum  nostrani 

•  et  dictae  Sedis  benedictionem  et  gratiam  exinde  nberìos  consequi  me- 
»  rcai  is.  Dalum  Uomae  d|)ud  saiiclum  PetrumXYli.  Kal,  iMaii  MCCCGV. 
»  Poolilicatus  uostri  aùoo  primo.  • 

Cotesto  niiOYO  vescovo  fr.  Bertolino  incaricò  di  procura  In  suo  nomé 
al  concilio  df  Pisa  delfonno  4409  il  vescovo  di  Novara  Giovanni  Gapo-^ 

gallo:  intervenne  egli  bensì  a  qnollo  di  Costanza  dal  4414  in  poi  sino  al 
4417.  La  qual  cosa  io  dico  a  currezione  dell'  Ugbelli,  da  cui  n'è  segnata  la 
morte  nel  4444:  imperciocché,  nella  sessione  XXXI  di  quel  concilio,  te- 
nuta il  giorno  primo  di  aprile  dell'anno  4417,  troviamo,  cbe  dai  rada- 
nati  vescovi  di  queir  assemblea  proponeva»  a  pastore  di  questa  chiesa 
Bieronymu»  Eleetus  Àriminenais ,  loco  ò<mae  mmùriae  Bartkol&maei 
Episcopi  Alexandrini  in  Lomhardia  (I).  Per  la  quale  notizia  ò  inoltre  di- 
mostrata falsa  r  assorzioiio  dell'  Uglielli,  cbe  disse  presente  alla  sessio- 
ne XV  di  quel  concilio,  circa  la  condanna  di  Giovanni  llus,  ii  vescovo 
FR.  MicBBLB  Mantegasza,  carmelitano,  il  quale  fu,  nel  4447,  successore 
di  fr.  Bartolomeo,  ossia  di  fr.  Bertolino,  e  vi  fu  eletto  dal  papa  Martino  Y, 
in  luogo  del  8ommentovato(rm(asio.  Ma  questo  frate,  alcuni  anni  dopo, 
per  accuse  portale  contro  di  luì  dinanzi  al  sommo  pontefice,  fu  privato 
dell'episcopale  dignità,  e  la  chiesa  di  Alessandria  fu  affidata  in  ammini- 
strazione ad  Antonio  Lanzavecchia,  abate  di  santa  Giustina  di  Sezzè.  In- 
tanto fr.  Michele  mori,  nel  4452,  ed  il  governo  della  vacante  cbiesa 
passò  nelle  mani  del  francescano  fir,  Giwrgio  (  non  già  Gregorio^  come 
scrisse  Y  Ughelli)  Lanxwwekktj  stabilitovi  anuninistratore  apostolico  dal 

(i)  NeiraggiuoU  falla  dalle  Schede  alla  della  Stru.  XXXI,  nelle  uliime  cJiz.  dei  Cooc. 


Digitized  by  Google 


Hìik  ULtSSAlIDlIA 

pontefice  Eugenio  IV,  eon  bolla  (4)  del  di  48  nowibre  4483.  Coilìnò 

quest'  amministrazioQe  sino  nlF  anno  4445,  in  coi  fa  eletto  TeKOTO  di 
Alcssaodria  il  milanese  Marco  Sifarinooi.  Ma  poscia  uel  4  457,  a  cagione 
delia  sua  duo  lodevole  condotta,  vi  tu  allontanato,  essendo  IrasfcriU)  al 
vescovato  di  Orvieto^  Dissi  nel  4457,bencliò  i'  UglieUi  ed  ii  Bima  dicano 
amnuta  cotesta  rimosione  dalla  sede  alessandrina  nel  4455,  per  dsenlo 
del  papa  Calisto  111;  né  prima  di  dirlo  considerarono,  die  il  papa  Ca- 
lislo  111  sali  alla  cattedra  di  san  Pietro  soltanto  uel  -1455.  A  ciò  si  ag- 
giunga, clif  la  bolla  della  promozione  del  successore  di  lui, contemporanea 
al  suo  trasiferimento,  ha  la  data  del  31  maggio  4457.  £  qui  noterò  un 
altro  sbaglio  deirughelli»  copiato  anche  dal  Bima,  i  quali  dissero  deUo 
il  successore  di  Marco  Marinoni  il  di  4*  di  loglio,  aniichè  il  54  di  mas- 
gio.  E  cotesto  successore  di  lui  fu  il  novarese  domenicano  n.  Muco  II 
Calanco.  Una  bolla  infatti  del  papa  Calisto  III,  che  decreta  runioDedd 
priorato  di  santa  Maria  de'  campi  con  la  mensa  vescoTìle  di  Alessandria, 
commemora  la  promoxione  di  questo  contemporanea  alla  trasluioie 
I  di  quello  alla  sede  di  Orvieto,  e  conferma  quindi  la  verità  di  quanto  ii 
dissi  di  sopra  a  correàone  dell*  UghelU  e  del  Bima.  Ed  è  la  seguente  : 

CALlSrVS  EPISCOl'VS  SERYVS  SERVOllYM  DEI 

JDiLBCTo  ruio  AacBioucoaó  BcctasiAB  AtazANaa.  salttev  tre. 

•  In  suprema  digoitalls  etc.  Dudum  siquidcm  priorato  B.  Marìae  de 
■  Campis  Alexandria,  Ordinis  S.  lìenedicti  a  nionaslerio  SS.  Vlclons  ti 
»  Coronae  do  Grazano  Vercellen.  dioecesis  dcpcudentu  per  ohitumquoft* 
B  dam  Christophori  de  MerJanis  illius  prioria  extra  romanam  cori* 
»  deTuneti  vacante,  tel.  ree.  Eugenius  UT  U|um  aie  vel  alias  quofìs 
B  yacantem  dileclo  Mio  Marco  de  Gapitaneis  tunc  ordinis  praedieatona 

•  ex  presse  professo,  nunc  eletto  Alexauilrini),  por  quasdani  primo  «t 
j  »  deinde  jNicolaus  V  romani  Poutifices  praedecessores  uusln  cumdcui 
I   B  prioratum,  tunc  ob  non  soiutiouem  oertae  pensiopis  certi  peusiunarii 

•  ejusdem  vacantem  per  siias  litleras  per  eum  quoad  vivere!.  teoendsOi 
«'regendum,  et  guhernandum  eommendaruQt,  prout  m  eisdem  pMis 

<i)  Wading.,  Annal.  Min.^  paj;.  a<>0  ilei  (oin.  V. 
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eootìnetur.  Et  deinde,  siciiti«ihibita  nobis  nuper  prò  parte  dicti  electi 
pelitio  eoiitÌDebat,cominendam  hojusiiiodi  per  promotioDeni  dicti  Marci 
electi  de  persona  sua  ad  Ecclesiam  Alexandrinam,  tunc  per  tran«^lalio- 
aem  tenerabilis  fratris  nostri  Marci  Episcopi  adEcclesiam  Urbevetanam, 
tnc  pastore  carcntem,  de  coasilio  (ratrum  Bostroram  S.  R.  E.  cardi- 
Dafiom  persos  factam  etmnDiia  consecrationia  eidem  Marco  electo 
impeadendoiiiv  cessare  speretur  et  sicut  eadem  petitiosulijoiigebat,  Oli, 
qai  bactenns  ftieriiiti  et  prò  tempore  eustentes  Episcopi  Alexandrini 
propter  fructnum,  reddituum  et  provcntuum  dìctae  Eccicsiae  Alexan- 
drinac  teouilatem  et  exiguitateo],  juxta  pootilicalis  digoitalis  decealiam, 
statum  sDOiD  tenere  et  onera  illìs  incumbentia  perlérre  commode  ne- 
qoeant,  nini  eis  per  sedem  Apostolioam  prò  snstentatione  sua  subve* 
aiator,  Non  eidem  electo  et  prò  tempore  existenti  Episcopo  Alexandrioo, 
nt  statum  suum  dccentius  tenere  et  onera  pracdicta  coiumodius  per- 
ferre  valeat,de  alicujus  subventionis  auxilio  providerc  volcnles,  discre- 
tiooi  tuae  per  Apostolica  acripta  mandamus,  quatenus  vocatis  Abbate 
et  Conventu  dicti  Monasterii  et  aliis,  qui  fuerìnt  evocandi,  de  praemis- 
ils  omnibus  et  singulis  ac  eoram  drcnmstantiis  universis  anctoritate 
Dostra  te  diligenter  informes,  et  si  per  ìnformationem  etc.  Datum  Ro- 
mae  apnd  sanclum  Petrum  anno  Incarnationis  Dominicae  iiìillosimo 
quadringeotesimo  quinquagesimo  seplimo,  duodecimo  kal.  Julii,  Pon-^ 
tificatos  nos  i  anno  tertio.  • 

* 

Se  dunqoe  il  papa,  duodeHmo  kal,  Mii,  ossìa  a*20  di  giugno,  com- 
memorava lo,  già  avvenuta  traslazione  di  Marco  Marinoni  al  vescovato  di 
Orvielo,  e  la  contemporanoa  promozione  di  fr.  Marco  Cattaneo  al  vcsco- 
ato  di  Alessandria  ;  come  potrà  reggere  la  narrazione  delP  UghcIK  e  del 
l^ima,  che  segnarono  la  promosione  di  quest'ultimo  sotto  il  di  1.*"  luglio? 
Beasi  la  morte  di  lui,  •accadde,  com*  eglino  indiearono,  Il  di  4/  marzo 
t478;  ma  ce  ne  assicura  T  epigrafe,  che  gli  fii  scolpita  in  cattedrale,  ove 
fii  sepolto.  La  quale  epigrafe  è  cosi  :  . 
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MaAMOEII  IOC  ffMTLO  >TRT  MilCI  PftAUTUS  OSSA 
GlATSÌ  l»ICTSQfl  SALT8  BT  tATIE  T1BI8  BEAT. 

Habc  vidtata  Dir  sbsbsotb  tacatbeat  oiia 

GVM  TBIITIS  MCII8AB  DECIDERENTfB  OPBS. 

MiTTirVR   niC    PAblOR   QVI   MIKO   INCENSVS   AMORE  i 
QviBElT  OPES  SPlRSiS  IHTBTfiEATA  AOYIT.  I 

Mtbbea  bai  xbhplis  bitdiab  latbis-  eoboebs 

EDOCm  CiBEm  QTAB  BBNBPAGTA  HABBHT 

HbT  TANDBI  88RI0  CORPBCTTS  MOETB  QTIBf  IT  ! 

VBRTTErS  SPEGTLfJI  BBII6I0NI8  BOBOS.  ! 

^i?llC  ANIMA  IN   CUELIS    PATRIA  IfELIORE   TRITMPIiAIIS  ! 

VTIXTB  A^CELICIS  lÀCTA  BEATA  GHOBIS.  > 

t 

Die  I.  Maet.  ir.  Dohir.  MCGCCLXXVIII. 

Rimase  vacante  allDi  a  la  sede  pD.'o  meno  di  un  anno  :  fìnalmeDte, 
a' 15  febbraro         fu  scellu  a  posscJerla  il  miluaese  (\)  Gikmunom 
da  San  Giorgio,  eh'  era  prevosto  della  basilica  di  saot*  Ambrogio  in  ÌG- . 
lano  e  professore  di  ambe  le  l^gi  nell*  uoiversitA  di  Pavia.  Con  proU- 1 
sima  liberalità  arricchì  di  sacre  su])pelletlili  la  sua  cattedrale  e  comperi 
eoDtìgoo  ad  essa  ampio  luogo  per  fabbricarvi  obitaBioni  pei  canonici.  Fa  ! 
decoralo  della  dignità  di  cardinale  il  di  21  agosto  I  J93,  e  no]  1500  fu 
trasferito  al  vescovato  di  Panna,  e  poscia  diventò  patriarca  di  Gerusa- 
lemme. Ascese  per  ottazione  all'  ordine  dei  cardinaU  vescovi,  e  passò 
progressivamente  per  ì  titoli  suburbicarii  di  Albano,  di  Palestrioa,  di  ' 
Frascati  é  della  Sabina.  Mori  a'  14  mano  4509,  lasciando  alcuni  scritti  ' 
di  ecclesiastica  giarisprudensa.  Comunemente  fu  conosciuto  pereardtiiifo  ' 
Alessandrino.  Gli  fu  sostituito,  nell'  anno  stesso  della  sua  traslazione, 
Alessandro  Guasco,  patrizio  alessandrino,  il  quale  intervenne,  nel  1512. 
al  iDncilio  generale  lateranese.  Poscia  a  questo  fu  affidato  il  governo  delta  , 
Romagna;  perciò  fa  costretto  a  fare  per  lo  più  la  sua  residenaa  in  Ra-  \ 
venna;  e  poiché  s' era  accinto  con  mano  forte  a  disperdere  ed  estirpare  ^ 

i 

! 

(i)  Non  già  piacentino,  come  scritte       padre  di  lui,  che  areva  oome  Jacopo,  eri 
r  Ughelli  e  come  cop  ò  il  Bima.  Beniì  da       uoo  dei  decurioni  della  ciUà  di  Nilaiio. 
PiaMnza  ae  derÌTava  la  fi  mi  glia  :  ma  il 


Digitized  by  Google 


Aimo   mS-IOIO  557  j 

le  danne  di  aeseeeini,  clie  iafestavano  ^lla  provincia,  rimase  òttima 
anch'egli  della  rabbia  di  costoro,  i  quali  lo  assassinarono  mentre  Tìag- 
giova  da  Ravenna  a  Roma.  Lo  sussegui  nella  pastorale  reggenza  della 
chiesa  alessandrina  il  milanese  Pallavicino  Visconti,  eletto  a  questa  di- 
gnità il  giorno  25  Inglio  4548,  meotr'  era  abate  eommendatario  di  san 
Cebo  in  Milano.  Binonsiò  il  vescovato  nel  4554,  riservandosi  una  pen- 
sione sa  dì  esso  di  500  daeati.  Ressero  di  poi  i|uesta  chiesa  —  dai  4554 
al  4564,  r  alessandrino  Ottavio  Guasco,  già  abate  commendatario  di 
Casanova;  —  dal  4564  al  1509,  il  milanese  Gerolamo  Galerate,  trasferi- 
tovi dal  vescovato  di  Nepi  e  Sutri  il  di  9  giugno;-^ dai  4569  al  4571, 
r  alessandrino  AeosTno  Baglioni;  già  abate  eommendatario  di  san  Sa- 
muele'di  Barletta,  di  coi  continnòa  possedere  la  commenda  andie  dopo 
fatto  vescovo;  —  dal  4 574* al  4584, l' alessandrino  Gvibnieso  Trotti  ;  — 
dal  4  584  al  1595,  il  lilippino  comasco  Ottavio  li  Paravicini,  eletto  addi 
5  marzo,  il  quale,  dopo  di  avere  sostenuto  l'apostolica  nunziatura  presso 
la  Goniederasione  Svissera*  fu  innalaato  nel  4594  alla  dignità  della  por- 
pora, e  spedito  poscia  in  Francia  a  sostenere  1*  incarico  di  nnnsio  presso 
quella  corte.  NeH*  indicato  anno  4595  rinunsiò  il  vescovato  e  rìtirossi  in 
Roma,  ove  morì  nel  1 0  il . 

Dopo  due  anni  e  più  di  vedovanza,  per  la  rinunzia  del  cardinale  Pa- 
ravicini, fa  provveduta  la  sede  colla  promosione  del  comasco.  Pisno 
Gioasio  Odescalcbi,  eletto  a*29  di  aprile  4596:  nel  di  26  maggio  4640 
fo  Irasierito  al  vescovato  di  Vigevano.  Finché  resse  la  chiesa  di  Alessan- 
dria, celebrò  ogni  anno  il  sinodo  diocesano;  piantò  il  seminario  dc'che- 
rici,  fece  solenne  ricognizione  dei  sacri  corpi  de' santi  Baodolino  e  Vale- 
rio, il  di  9  settembre  1601,  e  dopo  averli  portati  processionalmente  per 
tutta  la  città,  li  ripose  in  due  separati  avelli  onorevoimente;  ed  inoltre  si 
tese  ceiehro  per  la-saa  devosione  particolaro  alla  santissima  Yergineb  a 
coi  tre  templi  eresse  in  città-  l>i  lui  e  delle  sue  virtù  parlerO  più  estesa- 
mente nella  chiesa  di  Vigevano. 

Gli  fu  qui  successore  ncll'  episcopale  governo  Erasmo  Paravicini,  ni- 
pote dei  cardinale  Ottavio, eletto  il  dì  \A  marzo  lOU  e  consecrato  ai  ^0 
del  sussegoente  aprile.  Questi  celebrò  il  sinodo  diocesano  il  di  2  maggio 
4645.  Posda  dal  pontefice  Paolo  V  fu  mandato  suo  nonsio  att*  arciduca 
Ferdinando  d'Austria  e  vi  rimase  sino  al  4692.  Morllnahnenfo  a' 50 
settembre  4640.  Gli  venne  dietro^  a' 5  dicembre  delio  stesso  anno,  il 
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milanese  Fbincesco  H  Visconli,  il  quale  quattro  anni  dopo  fu  trasferito  al 
vescovato  di  Cremona.  Qui  allora  io  ^.vece,  addi  48  aprile  dello  stesso 
anno  4644,  venne  il  domenicano  cremoneBe  ri.  Dipano  Scaglia,  eh'  ara 
veacoTO  di  Melfl,  e  che  mori  a'  d  di  marte  del  4659,  e  fo  sepolto  ^nm 
i  frati  di  saa  Domenico  ia  Alessandria.  la  capo  a  set  mesl^  dodiei  giorai  ! 
fu  provveduta  la  vacante  chiesa  colla  promosione  del  comasco  Giù»  \ 

Stefano  Anastasio  Ciceri,  eletto  addi  23  settembre  e  consecrato  a' 5  no-  i, 

•I 

vembre  del  detto  anno.  Venne  al  possesso  della  sua  sede  il  di  4  giugno  j; 
del  successivo  anno.  Nel  4  667  a*  27  di  aprile  tenne  il  sinodo  diocesaDO,  ìj 
e  nel  4680  fu  trasferito  al  vescovato  della  sua  patria,  il  di  45  marso,  la-  f 
sciando  Alessandria  nel  giorno  28  dello  stesso  mese.  Diventò  poscia  car- 
dinale e  fini  i  suoi  giorni  colà  nel  4694  ed  ivi  fa  sepolto  in  cattedrale  con 
onoriGca  iscrizione. 

Ressero  di  poi  la  santa  chiesa  alessandrina,  il  domenicano  comasco 
F&.  Albbeto  II  Mugiasca,  che  fu  eletto  a' 7  di  ottobre  4680,  che  prese  , 
possesso  a'  5  febbraro  deiranno  successivo,  che  radunò  il  sinodo  dioee-  ', 
sano  il  di  24  aprile  4684,  e  che  mori  In  patria  agli  44  di  aettembra  | 
4694;— Talessandrlno  Cìelo  Ottaturo  Guasco,  già  canonico  in  patnt,  l 
e  poscia  canonico  e  prevosto  di  santa  Maria  della  Scala  io  .Milano,  eletto  ji 
a'  10  gcnnaro  4695,  trasferito  a  Cremona  il  giorno  4  7  novembre  4  704;—  \ 
.  I  il  milanese  Filippo  Resta,  abate  perpetuo  della  congregazione  dei  cano- 
nici regolari  lateranesi,  eletto  a'  45  dicembre  4704,  morto  a*  54  marso 
4706;— il  patrisio  vercellese  Feaucbsgo  HI  GatUnara,  barnabita,  eletto 
il  di  42  aprile  4706  consecrato  in  Roipa  a*  45  del  susseguente  giugno, 
trasferito  ali*  arcivescovato  di  Torino  il  di  21  giugno  4727  ;  —  il  domeni- 
cano FR.  Carlo  Vincenzo  Ferreri,  nato  a  Nizza,  eletto  vescovo  di  questa 
chiesa  il  giorno  5  luglio  dello  stesso  anno  4727,  creato  cardinale  addi  6 
luglio  4729,  e  trosferito  a'25  dicembre  delio  stesso  anno  al  vescovato 
di  Vercelli; — il  barnabita  GiovAan  Ubeguimo  Arborio  Oattinnra,  nato  f 
In  dtocesl  di  Lacca,  eletto  vescovo  il  di  medeshno  della  traslaiione  éd  j 
suo  antecessore,  morto  a*  20  settembre  4745;  —  il  casaleseÀLVORso  On-  ; 
SEPPE  Miroglio,  eletto  a' 4  6  marzo  17  i  i,  morto  a'  \4  aprile  4  755;—  • 
Giuseppe  Tommaso  de' Rossi,  elello  a'  18  luglio  4757,  morto  a  20  maggio 
4786;^  Carlo  Giuseppe  Amedeo  Pistoni,  da  Nissa,  eletto  a' 25  settembre 
4788,  morto  a*  SO  settembre  4795; — Vmcimo  Bf  aìu  Mossi,  da  Cesale^ 
I   detto  a^27  giugno  4796. 
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I  Dopo  la  francese  invasione,  nel!'  anno  À  803,  fu  soppressa  da  quel  go- 
veroo  la  diocesi  di  Alessandria  e  fu  congiunta  a  quella  di  Casale.  Perciò 

I  il  vescovo  Mossi  fu  costretto  a  rinunziarne l'episcopale  dignità, ed  allora 

I  fir  Bominato  arcitescof  o  di  Sìda  tu  partiòu$  ed  andò  a  finire  i  suoi  giorni 
i  a  Torino.  Intanto  nel  4805,  fii  trasferito  dal  vescoYato  diAmiens  a 

II  quello  di  asale  il  parigino  Giangrìsoitamù  IHIIaret,  li  quale  perciò  ebbe 
E  il  governo  anche  della  soppressa  diocesi  di  Alessandria. Durò  la  soppres- 
II  sionc  di  questa  cliiesa  sino  all'anno  1817,  in  cui  per  le  istanze  del  re 
||  Vittorio  Emmanoele  1,  ristaliilito  nel  possesso  legittimo  de*  suol  stati,  Ai 
ì  ripristinata  al  pari  di  tutte  le  altrei;  ch'erano  state  soppresse,  andie  la 
I  wde  alessandrina.  La  bolla  de*  4  7  luglio  diqueiranno,  portata  da  me 
:  nella  prefazione  alle  chiese  di  questi  slati  Sardi  (I),  ne  dà  tutti  gli  ordini 

relalivi  si  per  conto  della  cattedralilù,come  anche  per  l'abitazione  di  re- 
\  sidenza  episcopale  (2)  e  del  seminario  dei  cberici,  sulle  forme  stesse  e 
I  net  meditimi  luoghi,  in  cui  esistevano  prima  della  soppressione.  E  poiché 
I  con  questa  medesima  hoUa  fa  innalsata  al  grado  di  arcIrescotUe  metro- 
politana la  chiesa  di  Vercelli,  con  essa  altresì  fu  dichiarata  suffraganea 
'  (Iella  nuova  metropoli  la  chiesa  di  Alessandria  (5).  Ed  allora  il  re,  nel- 
l'aBOO  stesso,  nominò  vescovo  della  ristabilita  sede  Giambatlista  Incisa 
di  ttmto  SU  fono  :  ma  questi*  non  volle  accettare  roffertagli  dignità.  Perciò 
■si  seguente  anno  4818,  11  di  25  mano,  vi  fu  eletto  in  sua  vece  il  tori- 
I  nese  AtiseAiivio  li  d' Angennes,  Il  quale,  a' 24  febhraro  4852,  fu  trasfe- 
I  rito  air  arcivescovato  di  VerceUi  :  tuttavolta  gli  fu  lasciata  1  amministra- 
I  ziooe  anche  di  questa  chiesa  finché  ne  fosse  provveduta  di  successore.  E 
I  fo  provveduta  li  di  45  aprile  dell'  anno  seguente,  con  la  promozione  di 
I  Dioaisio  Am»iBA  Pasio,  nato  in  sant*  Egidio  piccola  terra  delia  diocesi  di 
Torino,  consecrato  in  Roma  il  giorno  21  deHo  stesso  mese.  Uomo  di 
'  molto  senno  e  dottrina,  fu  elelto  nel  1840  a  presidenie  capo  del  magi- 
!  strato  della  riforma  sopra  gli  studii,  per  lo  che  gli  fu  d'uopo  di  fare  fre- 
quente residenza  in  Torino  a  sorveglianza  e  sistemazione  di  quella  uni- 
I  versilà.  Neil*  anno  4856  lasciò  vedova  la  chiesa  di  Alessandria^  nè  dopo 
I  la  morte  di  lui  vi  fu  più  eletto  chi  gli  sottentrasse  nel  pastorale  governo. 
!     L' intiera  diocesi  è  composta  di  sessantadue  parrocchie^  nove  delle 

'  ! 

1(0  Pag.  IO  e  seg.  Od  tuL  Xll.  (3)  Nella  psg.  iB.  I 

(a)  N«U«  ^g.  19.  I 


Digitized  by  Google 


5G0  àLBSiARDRIA  I 

quniì  sono  in  citlù.  Queste  dcUu  città  sodo,  la  cattedrale  intitolata  alFapo-  i 
stelo  taa  Pietro,  santa  Maria*  del  Carmelo,  santa  Maria  della  Neve  e  della  \ 
Corte,  unti  Siro  ed  Alessandro,  santa  Maria  di  Castello,  santi  SieliBoe 
Martino,  la  Gittedella,  sante  Marte  daUa  Sanità,  o  san  QioTamil  Bfit- 
gelisla. 

La  cattedrale  è  ufGziata  da  un  capitolo  formato  di  quattro  dignitt  | 
e  di  tredici  canonici  ;  le  quali  dignità  sono  V  arcidiacono,  l'arciprele  con  , 
cura  d'anime,  il  cantore  ed  il  prevosto  ;  da  quattro  cappellani  residea- 
ziali  e  da  sei  mansionarii,  oltre  al  ceremoniere  ed  al  sacriate. 

In  citte  sono  inoltre  le  doe  còlleglate  de*  santi  Pietro  e  Dalmasio  •  j 
di  sante  Maria  della  Neve,  eh'  é  anche  parrocchia,  come  di  sopra  ho  dette  ^ 
La  prima  di  esse  ha  le  sei  dignità  di  priore,  di  arcidiacono, di  arciprete,  di  ( 

t 

prevosto,  di  decano  e  di  decano  coadjulore,  lia  dieci  canonici  resideo-  j 
ziali,  e  ne  lia  tre  di  onorar],  oltre  ad  un  cappellano  ceremoniere.  La 
seconda  ba  le  quattro  dignite  di  arciprete,  a  coi  è  annessa  la  cura  delle 
anime  delte  parrocchia,  di  prevosto,  di  decano  e  di  primioerio  ;  ha  selle 
canonici  residensteli  ;  ne  ha  due  di  onorarii^  e  ne  ha  altri  quattro  cori 
éeiiì  nuncupativi. 

Tra  le  parrocchie  fuori  di  cittù  ve  ne  sono  tre,  che  godono  1'  onore  \ 
di  collegiale.  Queste  sono:  la  collegiata  di  san  Dalmazio  di  Quargeoto,  . 
ufiìziata  dalle  due  dignità  di  arciprete,  che  n'é  il  parroco,  e  di  prevosto,  ^ 
e  da  nove  canonici  :  te  collegiate  di  san  Perpetuo  di  Solerò,  che  ba  la  ; 
due  dignite  di  prerosto  In  cura  d' anime  e  di  arciprete,  ed  ha  doyc  ci-  » 
Donici  resideoslali  ed  uno  onorario  :  e  finalmente  la  collegiata  di  saali  1 
Maria  Maggiore  nella  città  di  Valenza,  la  quale  è  presieduta  da  un  pre-  ' 
vosto,  che  ha  la  cura  delle  anime  in  tutta  la  città,  ed  ò  ufficiata  da  ot(o 
caDooici  ordinarli  e  da  due  canoaici  beneficiati  festivi,  oltre  ad  un  cere-  , 
momère  ed  un  prefetto  di  sagrestia. 

In  Alessandria  sono  due  seminafii,  uno  per  li  cherici  studenti  di  Isa-  | 
logia  e  di  filosofia,  ed  uno  per  li  cherici  giuniori.  j 

A  queste  notizie,  che  ho  recato  fin  qui,  sulla  chiesa  di  Alessaadrii  ì 
pongo  fine  cui  dare  la  serie  cronologica  dei  sacri  pastori^  che  ne  posse* 
deitero  T  episcopale  seggio. 


Digitized  by  Google 


mU  OBI  FBSfX>VI 


561 


SEEIE  DEI  VESCOVI. 

I.  Neiraimo     4475.  Ardoiao,  eleUo. 

II.  4476.  Ottone,  detto. 

DI  Albssardria  k  di  Acqui. 


III.  Nell'aiiao  4206.  UgoToroieUi. 

IV.  4240.  Gugfifllmo. 
y.  4252.  Borico. 

VI.  42o8.  Alberto,  eletto. 

VII.  4266.  Guido. 
Vili.  4276.  Baudizio,  eletto. 
IX.  4277.  Fr.  Tomioaso  da  Gamona,  eletto. 
Z.                   4277.  Gaodolfo, 

XI.  4282.  Anselmo.  * 

XII.  4287.  Ottone  II,  eletto.  ! 
XUL  4288.  Ogherio  Cellino,  eletto. 

XIV.  4505.  Odooe. 

XV.  45551  OttoliODO. 

XVI.  4542.  Guido  II  d*Anc]8a. 

XVII.  4309.  Evordo.  • 

XVIII.  4570.  Giovanni. 
IIX.                4575.  Jacopo,  eletto. 

XX.  4575.  Francesco. 

4580.  Fr.  Canaio  MùlaipiM,0€Ìmtaieojù^ 
4582.  BeroaldOySHsmatieOyiiilfWO. 
4  388.  Valentino^  scismatico,  iniruiO, 

XXI,  4396.  il  beato  Enrico  II  Scarampi. 

4400.  (rttuto,  icUmatico,  intruso. 
4465.  Mwto^  ieUwtaUeo,  iHiruto» 

XXU.  4465.  Fr.  Bonifacio  da  Corgoato. 
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XXUI.  Neil*  am 

IO  4405. 

Fr.  BarloBao  BioearL 

XX17. 

4417. 

Fr.  Micheld  Manteaaita. 

XXV. 

4  445. 

Marco  MariooDÌ 

XXVI. 

4457. 

Fr.  Marco  11  Cattaneo. 

XXVII. 

4479. 

GiaDoantoDìo  card,  da  ft«n  Gumiti 

XXVIII. 

4500. 

Alesflandro  Goaioo. 

XXIX. 

454À. 

Pallavioiiio  VIsooati. 

XXX. 

49S4. 

Ottavio  Oùaaoo. 

XXXI. 

4564. 

Gerolamo  Gal  erate. 

XXXII. 

4  5t)9. 

Agostino  Baglioni. 

XXXIIF. 

4574. 

Ouaniiero  Trotti. 

XXXIV. 

4584. 

Ottavio  II  card.  ParavieinL 

XXXV. 

4596. 

Il  veo.  Pietro  Gìontio  OdasealdiL 

XXXVI. 

4614. 

Erasmo  Paravicini 

XXXVII. 

4  640. 

Francesco  II  Visconti. 

XXXVIII. 

4644. 

Fr.  Diodato  Scaglia. 

XXXIX. 

4659. 

Carlo  Stefimo  Anastasio  ^Uceri. 

XL. 

4680. 

Fr.  Alberto  II  Bfoaiasca. 

XLI. 

4695. 

Carlo  Ottaviano  Guasco. 

«XLII. 

4704. 

Filippo  Resta.  ' 

XLIII. 

4706 

PrnnoPQPn  III  /«ttliinAi*B 

XLIV. 

4727. 

Fr.  Carlo  Vioceoxo  card.  Ferrai. 

XLV. 

4729. 

Giovanni  Mercdrìno  Oattinars. 

XLVI. 

4744. 

AITonsé  Giuseppe  Hirogito. 

XLVII. 

4757. 

Giuseppe  Tommaso  de'  Rossi. 

XLVIll. 

4788. 

Carlo  Giuseppe  Amedeo  Pistooi. 

XLIX. 

4796. 

Vinoeoso  Maria  Mossi. 

L. 

4847. 

Alessandro  II  d*Angennes. 

LI. 

4885. 

Dionisio  Andrea  Pasio. 

I 
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GiUà,  ch'era  un  giorno  la  capitale  del  Monferrato  ed  ordinaria 
resideoza  dei  marcliesi  sovrani,  è  questa^  del  cui  vescovile  seggio  mi  ac- 
cingo ora  a  parlare,  nominata  Casale.  Essa  appartennei  da  prima  alla . 
spirituale  gìurìsdiaione  del  vescovo  di  Vercelli  sino  affanno  750  ;  poi 
difentò  giurisdidone  di  eanooici  regolari  ;  poi  fu  collegiata,  finché  nel 
U'4  il  pontefice  Sisto  IV,  con  bolla  del  giorno  48  aprile,  la  tolse  da 
quella  condizione  e  le  concesse  la  dignità  episcopale,  formandone  il  terri- 
torio diocesano  di  alquante  parrocchie  deUa  diocesi  di  Asti  e  di  alquante 
della  diocesi  di  Vercelli  ;  ed  assoggetlaiidola  alla  metropolitica  giurisdi- 
'  fione  dell*  arcivescovo  di  Milano. 

L'origine  di  questa  città  suolsì  ripetere  da  Luìtprando  re  dei  longo- 
bmìì  circa  1'  anno  730,  il  quale  fabbricolla  dov*  era  l' anlichissimo  ca- 
stello, nominato  Bodincomago  dai  primitivi  liguri»  dello  Jndujitria  nei 
tempi  posteriori,  e  conosdnto  nei  primordii  dell*  era  cristiana  col  nome 
di  Siéuia,  Agli  scrittori  del  medio  evo  piacque  derivare  1*  origine  di  que- 
sta etiti  da  Eridano  tiglio  di  Ligure,  e  dissero,  che  Eridano,  detto  anche 
Fetonte,  qui  si  fermò  a  fare  la  sua  più  lunga  stazione;  ed  Elidano  sap- 
piamo essere  il  nomo  del  fiume  Po,  il  quale,  serpeggiando  per  T  amcs:is- 
Simo  territorio  del  Mooterrato  riducesi  qui  d*  appresso  a  profondissimo 
slveo;  e  questa  sua  profondità  vogliono  indicata  dal  ligure  vocabolo  Bo- 
éiuomttffo.  Di  cotesto  vocabolo  attribuito  al  borgo  o  castello,  che  qui 
sorgeva,  si  ha  testimonianza  in  un'  antica  pietra,  trovata  nel  villaggio  di 
Oddalengo,  presso  al  Po,  la  quiilc  fu  adattata  a  pietra  dell'  aliare  della 
chiesa  di  san  Michel^  arcangelo:  ed  è  T  iscrizione  cosi  : 
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.  È  certo  infatti,  per  la  festimoniansa  degU  storici  più  accreditati,  che 

tanto  Eridano,  quanto  Ercole  libio,  come  anche  i  loro  nipoti  abilaroDO 
anticameate  coteste  regioni  deir  unu  e  deii'ailra  sponda  del  Po,  e  tì  mol- 
tiplicarono iadustriosaoieote  i  borghi  c  le  castella,  aiocliò  a  questo,  che  i 
n'era  il  primario,  fo  dato  il  nome  d' industria;  il  qnal  nome  eaogiow 
poscia  neir  altro  di  Seduta  dacché  ne  furono  moltiplicate  le  aMtaaioaLB  | 
questo  nome  di  Seduta  continuò  sino  all'anno  970,  ali* incirca:  e  di  qaa  j 
nelle  pubbliche  carte  s'incomincia  a  trovarvi  la  denominazione  di  CataU. 

IPer  la  prima  volta  la  si  trova  in  una  carta  del  vescovo  logone,  che  do- 
na?à  alla  sua  chiesa  alcani  possedimenti,  tra  cui  oppidum  Ca$dU;  e 
poscia  nel  999  la  si  trova  in  un  diploma  dell*  imperatore  Ottone  10,  H 
quale  confermava  alla  chiesa  di  Vercelli  il  dono  di  alcuni  beni  fattole  di 
Arduino  tiglio  di  Dodoae  luarcbesc  d'Ivrea,  tra  cui  appunto  è  nomiiuito 
Casale. 

Servi  questa  città  a  difTereuti  dominatori,  secondochè  le  viceode 
militari  di  queste  contrade  la  resero  ora  all'uno  ed  ora  all'altro  sog^atti. 
Fu  devastata,  mentre  ancora  nominavasì  Seduta^  dai  vandali  sneeeMifi'  |i 
mente,  dai  turlingi,- dagli  eruli  e  dai  goti:  poi,  sconOtti  questi,  ulM  j 
agl'imperatori  della  Germania,  finché  nel  936  Ottone  II,  ne  eresse  il  ter-  I 
ritorio  in  marchesato  e  lo  donò  ad  Aleramo  figlio  del  duca  di  Sassonia. 
Nei  4  506,  estinta  quella  schiatta,  passò  il  marchesato  per  diritto  ereditai  j 
ad  Andronico  Paleologo  Imperatore  di  Oriente,  il  quale  vi  mandò  il  suo  | 
secondogenito,  che  aveva  nome  Teodoro  :  ed  estinta  anche  la  finngii  j 
dei  Paleologi,  diventò  padrone  del  Monferrato,  nel  4553,  Federico  0<Hh  ' 
zaga  primo  duca  di  Mantova  :  e  finalmente  morto  T  ultimo  duca  di  quella 
dinastia,  sottentrarono  nel  dominio,  per  diritto  di  parentela,  ì  duchi  di 
Savoja,  ai  quali  sino  al  giorno  d*  oggi  legittimamente  appartìsAe.  TotU- 
i  volta  osserverò,  che  le  commemorate  successioni  Airono  di  quando  la 
quando  interrotte  da  straniere  usurpazioni,  secondochè  lesorti  dlqiittl> 
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pontone  deir  Italia  Tariarono  per  la  violenza  delle  armi  :  ciò  specialmente 
nei  tempi  del  Barbarossa  e  delle  altre  grandi  catastrofe  delle  militari  in- 
traprese, sino  agli  ultimi  tempi  della  fraocese  repubblica. 

Quanto  alla  coodiaioiie  religiosa  dei  casaleai  e  del  Monferrato,  non  è 
a  dobitaral,  ohe  i  primi  seminatori  della  fede  cristiana  nella  Lombardia, 
oelTlnstiliria  e  nella  Liguria  non  T  abbiano  recata  anche  qui:  esclusa 
sempre  la  conghietlura  di  chi  la  disse  predicata  dall'  apostolo  san  Bar- 
naba, per  le  ragioni,  che  portai  nel  confutarla  quanto  alla  chiesa  di  Mi- 
lano (I).  Certo  è  per  altro,  cbe  sino  dai  primissimi  secoli  essa  aveva 
steso  le  sue  radici  In  ^esto  territorio  ;  certo  è,  che  nel  290  parecchi 
martiri  della  legione  tebea  InafBarono  del  proprio  sangue  il  Monferrato, 
Ira  i  quali  si  commemora  Quirico  in  Morisengo,  Candido  in  Oddalengo, 
e  Defendentc  nei  dintorni  di  Casale  :  anzi  di  questo  attesta  il  Galesino  1 

j  nel  suo  Martirologio,  essersene  conservate  le  sacre  spoglie  sino  all'anno 

I  U76  in  Caaale  nella  chiesa  di  santa  Croce. 

||    morcfaè  poi  il  re  Luitprando  issò  In  Gasale,  attrattovi  dalT  amenità 

del  soggiorno,  prediletta  stasione,  M  eresse  magnifico  tempio  in  onore  di 
sanl'Evasio,  primo  vescovo  di  Asti,  il  quale  qui  aveva  sostenuto  per  la 
fede  il  martirio  e  del  quale  egli  era  divolissimo.  Da  ciò  venne,  che  nelle 
anUebe  carte  si  trova  talvolta  nominato  [il  borgo  od  il  castello  di  Gasale 
eoa  la  semplice  indicarione  di  sant'Evasio.  Eretto,  eh*  egU  d)be  11  fempiov 
v'ìotredusse  ad  ufilsiario,  di  assenso  del  vescovo  diVereelli,  unacongre^ 
gazÌGoe  di  canonici  regolari  ;  la  dotò  riccamente  erigendovi  una  preposi- 
lura,  che  diventò  in  seguito  molto  insigne  e  che  di  amplissimi  privilegi  fu 
decorata  dalla  santa  sede.  In  memoria  di  tante  beneficense  di  quel  prin* 
cipe  ne  fu  collocaU  Telfige  nella  aacristia  stessa  della  basilica,  con 
scrìiione: 

LVIIPRANDI  LONGOBARDORVM  REGIS  XXIX 
EGGLBSIAE  FVIiDATORIS 
'  ,  VERA  EFFIGES 

OBUT  ANNO  DOM.  DGCXLIV. 
I  DIE  XXVUl.  lANYAR. 

(i)  Vcd.  oclU        37  e  Mg.  del  tol.  XI. 
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Ildl*  aiiiio  1106,  il  papi  Pasquale  II  redoce  dalla  Francia  mmh 
soteoDemeote  ad  isUnia  di  quei  eaaooici  la  basilica  stessa,  intiloiiBdQli 

appunto  al  saoto  martire  e  vescovo  Evasio,  1'  arricchì  di  spirituali  beoe- 
ficeoie  e  le  assoggettò  le  ire  chiese  di  santa  Maria  della  Piazza,  di  saato 
Stefano  e  de' santi  Pietro  ed  Uario  ;  alla  quale  consecrazione  fu  saiisteote 
anche  il  vescoYO  diocesano  Leone  II.  Le'Iargisioni  del  papa  PatfodeH 
furono  confermate  dal  papa  Calisto  II»  con  nuova  bolla  datTanno  44SI; 
e  per  questa,  oltre  alle  tre  chiese  urbane  furono  assoggettate  a  quei  ca- 
nonici altrcsi  le  suburbane  di  san  Germano, di  san  Michele  di  Castagneto, 
di  san  Martino  nel  castello  di  san  Giorgio,  di  santa  Maria,  de' santi  Ilario, 
Vitale  e  Pietro  in  Cinagio,  de*  santi  Cosimo  e  Damiano  in  Nodoieseo,()i 
san  Michele  di  Torcetto,  e  de'  santi  Clemente  e  Nicolò,  non  che  allrs  ta- 
cora.  E  queste  donasioni  furono  in  seguito  riconfermato  dai  pooleià 
Lucio  III  ed  Innocenzo  III.  Mi  astengo  per  brevità  dal  portare  tutte 
queste  bolle,  le  quali  in  conclusione  non  sono  che  ripetizioni  Tuaa  dei- 
l'altra  (1).  Con  esse'è  loro  concessa  la  piena  siurisdiaione  suUe  duese 
di  loro  appartenenza,  che  sono  appunto  le  suindicate,  te  qoaU  veaias 
accolte  sotto  la  protezione  immediata  della  santa  sede,  sciolte  da  qorioih 
que  vescovile  giurisdizione  deir  ordinario  diocesano.  InteressaolissiiDa 
poi  è  la  bolla  dello  stesso  pontefice  al  capitolo  di  Casale  (2)^  circa  la  giù- 
risdizione  di  questo  sopra  la  chiesa  di  Paciliano,  la  quale  merita  di  essere 
qui  trascritta,  perchè  ci  dà  notista  della  condUione  della  cbiess  easataH 

10  questo  tempo  e  perché  anche  ci  porge  non  pochi  lumi  sotta  eocleòsiliei 
giurìsdisfone  di  allora.  Essa  appartiene  ali'  anno  i2j  I,  ed  è  del  scgueale 
tenore. 

INNOCENTIVS  EPISGOPVS  SEEYVS  SEaVORVM  DEI 

>  CAPITVtO  SaHGTI  EfASIi  M  CASALI. 

«  Cum  dilecti  iilii  V.  Ecclesiae  vestrae  ao  Guaae  el  A.  sancii  GermanL 
»  et  communis  de  Paciliano  procuratores  ad  sedem  apostoiicom  aca>- 
»  sissent^  nosqoe  illis  benignam  audìentiam  dedissemus,  praedictos 

(I)  Ve.l  la  leu.  i3G  del  lib.  XIV,  proto  (a|  È  b  1)7  «Idlo  alato  ìib.f*t- 

11  Bdiuzio,  pag.  5;i,  del  (ora.  II.  e  Mg. 
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>  procoratorEcdeBiae  vestrae  proposuii  coram  nobis^qnod  cum  olim  inter 

•  Ecclesiam  vestram  ex  parte  aoa  etFeeiesiamsancti  Oermaoi  dePaciliano 
B  ex  oliera  coram  venerabili  frati  e  nostro  Palriarcha  lerosolymitano,  lune 
»  Episcopo  VerccHensi,  super  subjeclione,  quam  vcslra  Ecclesia  pelebat 

•  ab  ilia,  quaestio  verterelur,  syndicus  Ecclesiae  vestrae  proposuit  coram 

•  eo,  quod  eadem  Ecclesia  Ecclesiae  vestrae  in  omoibua  debebat  esso 

•  sobjeeta,  atpoto  saae  plebi,  et  tempore  solemnte  baplisroi,  vìdelieet  vi- 
»  gilia  Pascbae  ao  Peolecostes,  expensis  Pacilianensls  Ecclesiae,  Testrao 
t  fontes  debebant  repleri,  ac  presbyler  PaciliaDensis  prò  scruliniis  faciea- 
»  dis  tempore  conslilulo  el  pueris  bnplizandis  lenìpoiibus  supradiclis  ad 
B  Ecclesiom  vestram  accedere  tenebatur^  el  indifferenter  praeseolatos 

•  sibi  pueros  baptisare,  cbrìsma  sibi  suo  scbolari  sive  clerico  miuistraale; 
»  €leriei  autem  ejosdem  Ecclesiae,  qui  felleDt  ad  ordiaes  promoveri,  ad 

•  eos  débebaut  per  Testram  Ecclesiam  praesentari  ac  vobis  omuem  re- 
»  terentiam  exbibere  ;  cum  aulem  Gasalensis  Praeposiliis  la  syoodo 
»  steterit,  Clerici  Pacilianensis  Ecctosiae  cum  co  surgere  tenen tur  et  stare 

•  quandiu  Casalensis  Praepositus  steterit  in  cadem.  Praeposilus  veroPa- 
B  ciliaDeosis  proposuit  ex  adverso,  quod  Ecclesia  sua  oullo  tempore  fuit 
»  titubu  Ecclesiae  Casalensis,  dee  nnquam  tamqnam  plebi  subjecta,  sed 

>  etsi  aUqoo  tempore  rei  Teritas  se  alitar  babolt,  biqasmodi  tamen  quae* 

•  stio  per  bonae  memoriae  Olaolphnm  Veroellensem  Episcopum  eoocor- 
»  diter  extitit  termioata  :  qui  statuii  ut  io  tribus  solummodo  Ecclesia 

•  sua  esset  obnoxia  Casaloosi,  videlicet  quod  baptismi  tempore  unus  sa- 

•  cerdos  Pacilianeusis  Ecclesiae  ad  fontes  intersit  cum  clericis  Gasaleo- 

•  sìa  Eoclesiae,  baptisaturus  pueros  tantummodo  suae  villae,  et  qui  or- 

•  dinandl  foerint  de  Pacllianensi  Ecclesia  per  Casalenses  ad  ordines 
»  praesenfentmr,  nisi  forsan  Praepositus  aut  Canonici  Casalenses  a  prae» 

•  sentatione  callide  se  subtraxeriot  eorumdem  ;  ac  in  synodo,  ubicum- 
»  quc  sedeant,  surgant  surgente  Praeposito  Casaleosi,  adjicicus,  quod 
a  Praepositus  cbrisma  debeat  Tacere  ministrari  Pacilianeusi  Presbytero 
»  liapUsanti.  In  bis  ergo  tantum  Ecclesia  sua  Eoclesiae  vestrae  et  non  in 
9  aliia  tenebatur.  &yndieus  vero  praedictus  super  bojQsmodi  prorsus 

•  inficians  intervenisse  concordiam,  instrumentum  quod  super  boc  Eccle- 
■  sia  Pacilianensis  exhibuil,  suspeclum  asseruit  falsitatis,  adjiciens  quod 
»  post  tempus  illud  Pacilianenses  impleri  feccranl  footcs  Ecclesiae  Paci- 

•  iianensis.  Porro  ex  parte  fuit  Pacilianensis  Ecclesiae  rcpUcatum^  quod 
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•  iastromeatiiiii  praedlctmn  fide  disamn  6t  aothenticam  «rat,  le  etiuit 

•  YemHeDsi  capìtolo  approbattAn,  et  transactionem,  quae  oonUadNte 

B  io  CO,  bonae  memoriae  Lucius  Papa  pi  aedecessor  Doster  aucloritate  1 
»  apostolica  confìrmarat,  sicut  per  ipsius  autheoticum  apparebat.  Quod 
»  autem  post  tempus  traasactioois  aliquaodo  fueriiit  fooles  impleti,  ei  | 

I»  igooraotia  iacti  procesait  ;  com  postmoduni  in  thesaararìa  beiti  Sase*  > 
»  bU  instromeQtam  ftiertt  transactìoiiìa  inventila,  eujos  (enoram  prin- 
>  ttts  ignorarant.  Et  quia  istnd  speeiàliter  in  Illa  conirowsia  Ibit  aaliqii 

•  petitum  et  omoia  remissa  ftierant  a  Ga8aleo8ibus,praeler  triapraeM, 
»  repictio  fontium  postmoduni  indebite  facta  oca  debebat  Pacilianeasem 

•  Ecclesiam  ad  id  praestaaduoi  io  posterum  obligare.  Cum  igitur  coram  , 

•  Pairiarcha  praedicto  super  bis  fuisset  ab  utraqoe  parte  diatius  fitig^  | 
»  tani,ideni  tisis  etaudikis  aliegationibus  et  instromMtis  ac  depositieaitas  ' 
I  testìttni,qoo8  pars  olraqne  prodoxìt,  babito  fratrnm  anoram  etaKorM 

juris  perltornm  eonsifio,  aie  deerevit,  nt  Paeilianenaie  aaeerdos  teo- 
poresolemnis  baptismicum  baptisandis  pueris  terrue  suao  adEcclesian 
Casaiensem  accederei  et  indifferenler  quoscumque  pueros  baplisaret 
oblatos,  ordioandi  vero  desaepedicta  Paciliaoeosi  Ecclesia  per  ?estna  . 
praesententor  ad  ordines;  niai  forte  Praepoaìtoa,  qui  prò  tempoieiiV'  | 
rit,  ant  Capitniam,  a  |»rae8entatÌone  ipsormn  callide  se  doxerint  nk'  ■ 
trahendos;  ita  tamen  quod  Clericns  Pacìlìanensis,  qui  esset  ad  ordii» 
praesentandus,  praeseotalorem  procurare  minime  lenerelur,  et  si  Cte*  I 
ricus  Casaleosis  sioe  dilatione  vellet  accedere  ad  praesentandum  eum-  ^ 
dcm,  praeseotaodus  oum  eo  accederei  sine  mora  ;  quod  si  praeseatator  j 
iredifferret,ordinanda8  aocederet  aine  ipso,  et  iisqne  ad  tempoarèprae- 
sentationis  eipeetaret  enmdem.  Statoit  etiam  ut  Paoifianensas  Cleiià  ^ 
io  synodo  aargerent  cum  Gasalensi  Praepostto,  starent  eum  eo  quiaiii  ' 
ipse  steterit,  sicut  Clerici  Gasalenses.  Chrisma  quoque  idem  Prao|KMÌlv  I 
Paciliaoeosi  presbylero  baptisanti,  sicut  aliis  sacerdoti  bus,  faceret  mini' 
strari  et  celebrato  baplismate,  cbrisma  et  oleum  sanctum  PaciliaDcases 
clerici  de  menu  Praepositi  reciperent  saepedicti.  A  repletione  vero , 
fontium  et  aliis  quae  a. castra  Ecclesia  foerant  poatulata  EcdssiaaiP*'  ^ 
cilianensem  prcMrsus  absolvit.  Propter  quod  ab  EecMa  Testra  fiiit  ti 
sedem  apostolicam  appcilatum  ;  et  eadem  prosequente  appellaticNN*  ' 
emissam,  booae  memoriae  Ciemens  praedecessor  nosler  appeilatioois  ; 
causam  Mortaiiensi  Praeposito  et  magistro  laoobo  Papiensi  Canonico  • 
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étHe^B^,  In  qoorain  praesentia  partibus  eooslilutis,  magister  Garga- 

Dus  syndicus  Pacilìanensìs  Ecclesiae  proposnìt  ooram  i1IÌ8,quod  a  prae^- 
fata  senlentia  ab  Ecclesia  veslra  nec  prima  die  in  qua  lata  fuit  coram 
praefato  jodice  viva  voce,  nec  postmodum  infra  decem  dies  ìd  scriptis 
ia  citta  praaaeiitia  estiUt  appeilalum  at  appeUationein  ipaam  Ecclesia 
Tesbra  non  ftwrit  infra  tempoa  legitimum  prosecQta.  Unde  ab  ìmpeti- 
tione  ipsius  Padlianensia  Eoeleaia  debebat  abaolvi.  indioes  Irer o  prae- 
dicli,  visis  ci  intelleclis  ralionibus  utriusque  partis  et  depositionibus 
testiiUD  praedictorum  diligoiiter  inspcclis,  praefato  mogistro  praeslanle 
eorporaliter  jurameatum  quod  a  piaefata  seotentìa  nec  prima  die  nec 
bifra  decem  dies,  aicut  auperiua  est  expresaum,  ab  Ecclesia  veslra  lii^ 
rat  proTocatom,  emndem  magiatrom  nomine  Padtianenaia  Eoeleaiae 
ab  impetitione  Gasalensis  Eoeleaiae  aententialiter  absolverant,  praefa- 
lam  diffioilivam  sententiam  confirniantes.  Cum  igilur  sacpedicli  Puci- 
rianensea  per  decennium  et  amplius  praefatae  scnlenliae  paruisscnt  et 
postmodum  ipaam  aenrare  tenteritate  propria  recusasseot,  nos  Eccle- 
siae ▼eairae  querela  aoper  boc  proposito  coram  nobla  venerabiU  fratri 
nostro  Lothario  Pisano  Archiepiscopo,  tupc  Verc^lenaia  electo,  nogtrìa 
dedimus  lillcris  in  mandatis,  ut  cos  ad  obseryantìónem  Ipsiua  senten- 
iiae  per  censuram  ecclesiaslicara,  sicul  jussum  essel,  conipelleret,  ap- 
peUationia  diffugio  non  obstante.  In  ciùus  praesentia  parlibus  consli- 
totls,  G.  ayndictts  Ecclesiae  teatrae  peliit.  ut  pwelatam  scaleutiam  a 
praedicto  Episcopo  promulgatam  et  coollrmatam  per  judicea  a  aede 
apostolica  delegatos,  sicut  per  inslromenta  poblica  exinde  «onfecU 
plenius  apparebat,  faccret  execntioui  mandari.  Sed  pars  altera  propo- 
snit  ex  adverso,  quod  cum  tam  difliuitiva  senlentia  quara  ea  quae  lata 
extiterat  prò  conirmaliom  ipsiUs.  sicut  nisa  est  probare  per  testcs, 
foerit  per  appellatiooem  anapensa,  praefata  diffiailiva  non  erat  execu- 
tioni  mandanda,  sed  poUns  de  causa  ex  integro  cognowsendum.  Cete- 
rum  Ecclesiae  veslrae  svndicus  objeclum  appellaUonia  inaclana,  aaae- 
ruit,  quod  si  luisset^eliam  provocalum,  niUilomiuus  tameo  ipsa  sen-^ 
tentiainwmiranaleratjudicaUmcumnonsolum  bieunium,  sed  do- 
ceDoium  etiam  fiierit  a  tempore  prolationis  elapsuro.  Nec  Ulud  debebat 
obstaré  quod  alttgawat  pars  advei-sa,  videlicel,  quod  Ila  quae  aperalur 
in  consistono  principis  absque  damno  morae  manet  intacto  ;  eo  quod 
id  locom  babel,  si  postquam  ad  Principis  teidt  notiUam,  causae  | 
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»  tractatom  dùtuierii  variis  occupa lionibus  praepediius.  Praderea  lya- 
»  dlcos  Mieniit  memoratus,  qood  de  praediclae  aeiteotiae  vìribas  bm 

•  «rat  ao^liiu  InqulreDdum,  com  Glerid  PaciliaBeiiMS  Eodevae  proprio 

•  mota  in  omoibos  capilulisjparoerint  senteatiae  memoratae,  qoodniiai 

est  testium  assertioDe  probare.  At  Pacilianeosis  praepositus  id  peoHm  • 

■ 

negans,  proposuil  quod  hoc  verisimile  minime  vidcbatur,  cum  semper  i 
a  loilgis  retro  temporibus  io  sabbattio  vigilia  Pasehae  et  Peoltvost^  ^ 
aotenine  bapliamum  Pacilianeosis  Ecclesia  celebrarit,  quod  et  toluit  j 
prolMre  per  toates,  afQiciena  quod  elai  omnia  tara  essent,  quae  prò  : 
Testra  Beelesia  fuerant*  allegata,  parti  auaa  tamen  no&debebant  obsste; 
cum  PraefKMitafl  Tester,  vobis  assentienlibas,  super  bis  quae  praefiti 
scntcìilia  vcl  ratioue  alia  vestrac  competebant  Ecciesiae  transegeril 
cum  eodem,  et  booae  memoriae  Celestinus  papa  pracdocessor  noster  j 
transactionem  saper  bis  habilam  coofirmarit,  quasdam  litteras  nomioe  ' 
ipaios  praedecestoris  nostri  eoofeclas  producens  in  medium  ad  sdid 
intentionem  fundandum.  Ad  hoc  pracfitns  syndicus  Ecciesiae  Tesino  | 
rcspondit,  quod  hoc  nee  Terum  erat  nee  Terisimile  Tidebatur,  cum  laa-  ' 
l^re  quo  patrlarcba  pracdtctus  fiierat  Ecciesiae  Verccllcnsi  plures  i( 
Clericis  Pacilianehsis  Ecciesiae  suspensi  fucrint  prò  co  quod  dictam 
seateatiam  doq  servaraot,  et  ub  eia  usque  tuac  id  oca  extiteril  alioga- 
tum,  firmiter  asscveraas  instrumentum  super  transactiooe  coofecluai  , 
et  praefatas  ooofirmationis  litlerps  esse  folsas.  Yerom*  praefslos  A^ 
chiepisoopus  de  lilteraFum  illarum  dubitans  falsitale,  ipsaa  eiamìoos- 
das  ad  nostram  praesentiam  destlnaTit  cum  soarum  testimonio  litten* 
rum.Nos  igitur,  litteris  ipsis  diligeiiler  iuspeclis,  ipsi  rescripsiiuusquod  i 
cas  tarli  ex  diclamiue,  quod  a  stilo  cancellariae  noslrae  discrepabat  - 
omnino,  quam  ex  bulla,  quae  lueral  eitracla  ex  aliis  litteris  et  illi.' 

T 

fraudulenter  inserta,  falsae  esse  comperlmus  manifeste.  Porro  Ardi^  ^ 
piscopus  mamoratus,  Tisia  et  iolellecUs  bis  et  aliis,  quae  biae  iade  | 
ftiere  proposita  ooram  eo,  et  babìlo  prudentum  Tìrorum  Consilio,  super  ; 
praemlssis  pronontiaTit  quemadmodum  dìetus  proountiaverat  Patrisr- 

cha,  Ecciesiae  vosU  ae  syndicum  scntentialiter  ab  iuipetiliouc  syodid  . 
communis  Pacilianensìs  ubsolvens  super  eo  quod  proposuerat,  quod  j 
Testra  perturberà  t  Ecclesia^  quasi  possessionem  Pacilianensìs  conimucis  . 
super  snorum  baptismate  parrulomm.  Licet  autem  praefali  Pactiit- 
iMBsea  a  jiraedieta  senleatii  postmodum  appellariBt,.lidim  liw 
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)  appellationem  emissam  infra  bienoiam  prosequi  Don  corarunt,  et  eis 
non  deferenlibus  pueros  suos  ad  vcslram  Ecclesiam  baplisandos,  jiixta 
quod  a  Patriarcha  et  Archiepiscopo  loemoratts  luerat  sententiaiiter  dif- 
fioitum,  DOS  super  boc  Ecelesiae  vestrae  qmrela  receptà,  toierabili 
fralri  nostro  Papieosi  Episcopo  dedimns  in  mandatis,  ut  partibiis  con* 
vocatis,  oavsam  andìret  et  appeltatione  remota  fine  débito  terminaret. 
A  quo,  libello  sibi  oblato,  Ecclesiao  vestrae  syndicus  postulavit,  ut  cum 
commuoe  Pacilianense  pueros  suos  ad  Gasaleasem  Ecclesiam  baptisan- 
dos  contemneret  destinare,  jpsos  eociesiastica  censura  compelleret,  ut 
tempore  aolemnis  baptismi  pueros  suos  ad  eandem  Eeelesiam  baptisan- 
dos'transmitlerent,  ut  tenentur*  Lite  igitor  coram  eo  soiemniter  coa- 
testata,  et  produetis  testibus,  et  eihibitis  instramenlis,  praefetos  6pi- 
scopus,  visis  et  intellcclis  rationibus  ulriusque  parlis,  et  habito  pru- 
deatum  virorum  Consilio,  non  obslantibus  litteris  quas  vcnerabiles 
firatres  nostri  Terdonensis  et  Alexandrìnos  Episcopi  misefunt  eidem, 
qnasqne  sibipraspositns  Paeilianensis  Ecelesiae  in  die  tertio  praesen-  * 
tavit,  eum  post  impetrationem  ipsarum  pars  Paeilianensis  testinm  de- 
positiones  receperil  a  vestra  Ecclesia  productoruiD,  et  postolatis  Indo- 
ciis  et  obtenlis  ad  facicndos  exlractiis  et  super  depositionibns  tcstium 
disputandum  sibi  sua  tradiderit  instrumeata,  depositiooes  lestium  et 
extraetus,  depraefatis  litteris  non  faciens  mentionem,  syndicum  Paci- 
fisaensem  communis  eorum  nomine  sententiaiiter  condemnaTit,  ut  de 
celerò  singutis  annis  tempore  soleronis  baptismi,  videlicet  TigiUa  Pa- 
schae  ac  Pentecoslcs,  parvulos  suos  ad  Ecclesiam  vcstram  miiteret 
baptisandos.  Postuioduoi  auteru  Paeilianensis  Praepositus  suam  nobis 
qnerimooiam  destinavit,  quod  Casaleosis  Praepositus  injuriabalur  ci- 
dem  super  qoadam  pecuniae  quantitate.  Verum  nos  dileeto  fiiio  Ray* 
nerio  Sobdiacono  nostro  Astensi  Canonico  nostris  dedimus  litteris  in 
mandatis,  ut  causam  audiret  et  appellalione  remala,  usurìsoessantibus, 
fine  debito  terminaret.  Quibus  in  cjuspraosciUia  cimstilulis,  B.  syndicus 
Paeilianensis  Ecelesiae  oblato  libello  proposuìt  coram  eo,  quod  cum 
transactionem  babitam  inter  magistrum  Stepliaoum  Ecelesiae  vestrae 
nomine  et  magistrum  6ar.  tunc  syndicum  Paeilianensis  Ecelesiae  su- 
per baptismate  parvulorum  et  capitolls  aliis  mìnime  servaretls,  Incide- 
ratis  io  poenam  trecentarum  librarum  Papiensis  monetae,  quae  fuerat 
in  compromisso  cxprcssa.  Undc  poslnlavil  insljnter,  ut  vos  compelleret 
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9  ad'sdatiooeai  ^usdem,  r«peteiiflaihiloiiiiDas  ceD(iiinqaadragiiitainirai 

•  Papieoses,  quas  pniefotas  magister  0.  nomiae  Pacilianensia  BedniM 

»  dederat  Ecclcsiae  Testrae  prò  bono  pacis  et  e?[pensis  quas  fecerat  saper  i 

»  pracfatis  copitulis  litigando^  et  quod  Ecclesia  vcstra  tencretur  ad  haec  1 
»  nisus  est  probarc  per  testes  et  per  publicum  iostrumeotum.  Syndicus  , 
irero  Ecclesiae  Testrae  propoeuit  ex  àdverso,  quod  instrunieatunijquod 

•  idom  exhiboerat,  erat  falsimi  et  contractoa,  qai  eootioebatar  ia  iUo,  ' 
»  Dunquam  habitus  luerat  iater  partes»  et  si  habitus  esaet,  non  debeM  I 
»  tenere  de  jare,  eo  quod  super  spirìlaaMbus,  quae  remitti  non  poléraot,  { 

•  factus  cssel:  uec  praefatus  magistcr  ad  pocnain  Ecclcsiam  veslramqoi-  ■ 
»  vcral  ohiigaro,  noe  <'tiam  licilum  fuerat  super  re  transigere  judicola.  j 

■  Judex  vero  praedictus,  auditis  bis  et  aliìs  quae  fucruut  propesila  co- . 
«  raro  eo  et  utriusque  partis  ratioBibus  dili|eoter  isspectis,  prae&taii 
t  Ecclesiae  testrae  syndicum,  ipsìus  Ecclesiae  nomine,  ab  impetilioie 
»  partis  alterius  super  praediotae  pecunlaeqnantitate  per  sententiamAf*  I 

>  finitivam  absolvit.  Verum  proeurator  praedictus  postolavlt  a  nobit  al  ' 
»  praofata'^  sontriUias  auclorilate  dignaremur  apostolica  conflrniare,  ac 

•  super  pracmissis  parti  adversae  perpetuum  siienlium  impooentes,  ì\y>os 
»  nibilomìnus  puniremus  prò  eo  quod  iostrumeotis  et  Ittteris  pluries  ia  j 
»  judicio  fuerant  usi  faisis,  eosque  yobis  condemnaremus  oiliiioniiBas  il  ; 
»  expensis,  revocando  in  irritum  quod  per  Petraeiuni  et  Morandooi  ^  t 
»  casione  Ktteraram  falsarum  contra  Eeclesiam  vestram  extìterat  atlo- 1 
»  taluni.  Ad  Iiaec  praefali  procuratores  Paciliancnses  responderunt.quod 

»  licct  pradatae  senlcutiae  lalae  fuerint  contra  eos,  ipsi  tamen  appella-  , 
»  rant  ab  illis,  et  eaedcm  iiiiquitateni  nihilominus  coDlinebant  et  de  dolo  j 
»  praesumi  poterai  manifeste,  eo  quod  opntra  transaetionem  axtiienDl  | 

>  promolgatae.  linde  petebùnt  easdem  anctoritate  .apostolica  irritar^ 
»  cum  instrumentum  transactionis  ipsius,  ut  fiilsum  non  liierit  In  jodiciP 
»  reprobaturo  ;  nihilomiaus  postubintes,  ut  praedictts  senlentììs  non  ab- 

■  stanlibus,  transaetionem  eandeui,  quae  fuerat  poena  pecuniaria  et  sacra- 
»  menti  religione  firmata,  fuceremus  ser\ari,  per  quam  Paciliancnses  el 

•  eorum  Ecclesia  ab  Ecclesiae  vestrae  subjectione  reddebantur  immuoes. 
»  Proeurator  yero  Tester  proposult  ex  adverso,  quod  de  juribusseatea- 
»  tìarum  illarum  non  erat  de  celerò  inquireiidum,  cum  in  rem  jam  traas- 
B  ìerint  judicatam  et  licet  pars  adversa,  sicut  asserit,  a  senlentìa  JIot' 

•  tarìensis  Praepositi  et  ejus  conjudicis  appellarit,  nihilominus  tUMi 
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»  per  dccennium  et  amplias  ipsi  Paciliancnses  praefatae  seotcntiac  pa  • 

•  rueruni;  propler  quod  et  nppollalioni  suao  ac  trnnsaclioni,  si  qim  facla 
■  extitit^  reDUntiasse  videalur.  Praeterea  cuoi  de  iastrumento  traosacUo- 
9  018  AKhiepi80opii8  cogooverit  memoratus  et  eo  nonobsUiiite  pronun* 

•  tiaveiit  eontra  ipMs,  illud 'merito  praesmuìtur  reprobasse;  et  si  ab 
»  ipsius,  ut  assmnt,  sententia  proToeamnt,  appellationeai  tamen  infra 

>  bìenniuin  non  fueruot  postmodum  prosecuti.  Sed  a  scntoDtin  praefali 
a  Papiensis  Episcopi  eis  non  licuit  appellare  :  quia  cum  jam  secundo  ap- 

•  pella?eriiit»  sieat  dìcmit,  io  eadem  causa  ipsis  provocare  tertio  non 

»  liesint;  eontra  qwM  eUam  Subdìaeoaiis  memoratiis,  ad  qnemipsi  do-  I 
»  stras  liiteras  impetrarent,  super  trausactione  praedieta  sententiam  pro- 

•  mulgavit,  ab  impetitione  ipsorum  vestram  Ecclesiam  absolvendo.  Pro- 
»  curalores  vero  Paciliancnses  replicarunl,  quod  appellationern  quara 
I  emiserant  a  sententia  quam  praefatus  Archlqpiscopus  tulerat  contra 

•  eoa  infra  ten^us  legitimum  .iuerant  proseeoti*  sed  eodem  ìmpedieDte 

>  Arebiepisoopo,  qui  tane  temporis  apnd  sedem  apostoUeam  morabator, 

>  non  potoerant  aliqaid  impetrare.  Unde  quia  iis  inferri  sperabator  in  • 
»  consistoriura  Principis.siuo  darauo  morae  morabatur  intacta.  Praeter- 

•  ea  cum  praesenliani  judicis  formidarent  prò  falsilate  in  judicio  de- 
»  preiieiisa, et  timor  tali8extiterit,qai  caderepoteratiovinimcoiistantem, 

>  a  proseoutioae  appellationis  ipsios  merito  poterant  ^exeosari;  Ad  haec 

•  satemprociirator  tester  respondit  non  esse  verisimile,  quod  infra  bien- 

>  DÌum  appellationem  proseqiii  nequivìsscnt:  quia  licct  alìquando  Princeps 
»  exliteril  oci  upalus,  non  lanien  consuevit  instanlibus  jiistiliatn  denegare; 

•  oec  mclum  qucm  ob  vitium  falsitatis  iDcurrei)aat,  allegare  vaicbant, 

•  cum  iidem  biqosmodi  inensserant  sibi  metum,  nec  ex  eo  erant  aliqua- 

•  tenue  excusandi  onde  debebant  potine  condemnari.  Nos  igitor  bis  et 

>  aliis  dilìgenier  auditis  quae  partes  coram  nobis  proponere  Tolnernnt, 
»  de  Consilio  fralrura  nostrorum  praedictas  sentenlias,  quas  manifeste 

>  cognovimus  esse  justas,  decrevioius  conGrmandas.  Nulli  ergo  oinnino 

•  bomìnuoi  liccat  etc.  Si  quia  antem  boc  attentare  praesumpserit  etc. 

•  Datom  Laterani  IV  nonas  lannarii,  pontiflcatns  riostri  anno  qnarfo- 

•  decimo.  • 

Continuarono  i  canonici  regolari  a  possedere  questa  giù 
Casale  e  sulle  dùese  suindicate  sino  ai  tempi  probabilmente 
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di  Federigo  II,  cioè  in  ani  priiiii*«Diii  del  secolo  XUI  ;  e  pare,  che  al- 
lora in  poi  "Vi  abbiano  avuto  reaidenia  eanonid  aaeoiail  Trovìano  la- 1 

filiti  negli  slorìei  monuneaU,  cbe  sotto  il  pootileato  di  Oreforio  II  o  | 
forse  di  Onorio  III;  ad  istanza  deirimperatorc  stesso,  sia  stato  assegnato 
a  preposito  della  chiesa  di  Gasale,  perciocchò  priva  di  supremo  capo  del  ! 
suo  clero,  V  areìprele  di  Pavia  (I).  TroTiamo  nette  carte  deir  arekivio,  j 

Icfae  nel  4404  era  prerosto  di  sant'Evasio  e  Tiearlo  génerale  del  nwoit 
di  Veroeni  un  Enrico  de*  Conti,  oittadloo  easalese  ;  e  cke  nell  415  io  « 
nn  Jacopo  de*Basani,  casaleae  anch^egK  e  vicario  stmilineote  gesentol 
del  vescovo  di  Vercelli.  Poscia,  intorno  l'anno  4440,  Ugo,  cardiaale  i 
legato  de  latere  del  papa  Eugenio  IV,  facendo  dimora  in  Ca^^aie,  noa  < 
soltanto  arricchì  di  preziose  suppellettili  la  basilica  di  sani'  Evasio,  ma  | 

IleluUberale  aitresi di apirìtuaU tesori.  Insórte  poi  nel  4450  Aeriaaiiiel 
discordie  trai  cittadini,  vi  si  recò  a  sedérie  san  Jlernardino  da  Sleas,  i  j 
quale  Indaase  gli  animi  a  pacifici  sentimenli  e  li  trasse  a  fervorosa  deio- 1 
zione  verso  il  santissimo  nonio  di  Gesù.  Finalmente,  nel  1474,  per  k  i 
istanze  di  Guglielmo  I  Paleologo,  marchese  del  Monferrato,  il  pontefice  | 
Sisto  IV,  con  bolla  del  giorno  \  8  aprile,  decorò  della  dignità  vescovile , 
la  città  di  Casale,  e  ne  ianaliò  al  grado,  di  chiesa  cattedrale  la  basilici  | 
collegiatà  di  sant'Evaslo.  Ed  è  la  bolla  del  tenore  ssgnente,  cbe  io  r«eo  | 
purgata  dalle  Inesattene  di  quella,  che  diede  in  luce  V  Ugbeifi.  j 

SIXTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  I 

\ 

MM  AiTitnAK  BBI  nSKCBIJUI. 

■  I 

t  Pro  excelienti  praeeminentia  sedie  Apostolicae,  la  qna.post  Bealnn 

•  Petrom  Apostolorom  Principem,  quamquam  impéribos  merltis,  pan 

i  tamen  auctorltate,  constituti  sumus  in  agro  irriguo  milìtantis  Eccle-  ; 
»  siao,  novas  Episcopales  sedes  Ecclesiasque  plantare  Romano  Pontifici 
»  dignun)  arbitramur  ut  per  novas  plaotatioaes  popoloruni  augealurde-  ,< 
»  votio,  dhrinus  cnltas  effloreat,  subsequatur  animarom  salos  et  loca  ho- 1 

•  milia  illustrentnr  ;  idqne  nos  libeotiiis  agimns  In  Hs  lods,  in  qv^ 

(i)  Ved.  Gerolamo  de  Boao«  Dé  CasaUmsit  Eeel.  or^Uu  atfit*  pn§r€SSM  | 

|Mg.  a;,  Aogodse  Tauriaor.  ijS^.  1 
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■  Tariis  plerumque  ooeasioBibos  nteenitaf  mbesse  eonspicitor,  ut  pro- 
t  pagatiooe  oovae  scdis  et  assistenlia  hoDorali  Pracsulis  cum  decenti 
I  mioistrorum  numero  sibi  propositum  aetéroae  felicita tis  praemium  fa- 
I  ciJiiisTaleant  adipisci:  Sane  cupienles  saluti  anìmarum  EcdesiasUca- 

■  nin  et  aaecolariuiD  peraonamin  inedariini  Casalis,  TorcelU ,  Conioli, 

•  Ponlistiirae,  CamiDi,  Castri  SaiietI  Patri,  Monaslerii,  Rochae,  Oabiani, 
»  MooeesUai,  Vlllaemiroliif  Cavagoolii,  Brusaschi,  Muriseogbi,  ViHaedia- 
»  lis,  Toncliii,  Montili],  MoDtìscalvi,  Grazzani,  Ottilii,  Olivolae,  Fraxineli, 

•  Rosignani,  Caslillonarum,  Cellae,  Salac,  Gonzani,  Caoiagoae,  Terricu- 

•  kie,  Lo,  Vignalia,  AHevUiae,  CaaurtUyOociiniaDi,  Caatrigranae,  MirabeUi, 

•  Baidesebi»  SanctigeorgU,  Trìvillae,  Ceraseti,  Ombì,  Seraloogae,  Selun- 

t  (^li,  PoBteoi,  8alab6>  Maotisbelli,  Cerrinae,  Odaleughi  S(ariae>  Oda-  . 
i  leoghi  Prati,  Montaierii^  Castelletti  Merlorum,  Plani  Cerreti,  inter  i^adi 

•  et  Tanari  flumina  ;  et  quod  ultra  Padum  est  versus  Civitotem  Vercel- 
»  larum,  Tridioi,  necnoD  quae  inter  dieta  flumiiia  eoDsistunt,  Felizaiù» 

•  MootisiiM^iiet  Caliani,  oppidorani,  castromnij^Tlllanuii,  et  locoraoi 
t  yercefleBàs  et  Aslensis  dioeeesis  temporali  dòmlnlo  dilecti  filu  nebìUs 
»  firi  GoilieliBi  mareblonisMontisférratl  solijectoraiii.  Quomm  omnenis, 

•  benedicente  Domino,  ab  aliquibus  temporibus  citra  plurimum  auctus 

•  existit,  providentem  post  deliberationem^  quam  super  iiis  cum  fratribus 
»  aoatris  S.  A.  £.  cardiaalibus  iuibiiiinin  4Ìilìgeotem  ;  damimi  lif  et  aliis 

•  rationabìKlNis  caossis  moti,  de  eormndem  fratmm  Consilio,  oppida, 
B  castra,  villas  et  loca  praedicta  omnia  cmn  oauiibos  et  sìDgalis  eorùm 
>  villis,  teoimcntis,  territoriis,  feudis,  pertinentiis,  monasteriis,  priorati- 
'  bus,  praeposituris  et  uJiis  piis  iocis  el  beneOciis  ecclesiasticis,  clero  ei 

•  populo,  a  Yercelleosi  et  Asteosi  dioecesi,  praedicta  auctoritate  aposto- 

•  lice  praceentium  tenore  sepanmus,  dismembramna  et  divìdimos,  et  al> 

•  Omni  dominio,  soperieritate  et  jorisdidiooe  Tenerabilium  fratrum  no- 

•  slrorom  ntòdemoram  et  prò  tempora  existentiom  Tercellensiom  et 

•  Astensium  Episcopoi  um,  eadeoi  auctoritate  eximimus  et  totaliter  libo- 
»  ramus,  oc  decernimus,  ea  de  cetcro  eisdcm  Vercellensibus  et  Astensibus 
»  Episcopis  non  subesse  et  illos  in  iisdem  oppidis,  castris,  villis,  locis, 

•  tenitoriia»  mofiastenl8,prioralÀba8,prpepoaiittri8,pus  locia  et  JMneieiìe 

•  eodeaiasliois,  clero  et  pepnio  neilam  jorisdkticaem  et  fuperiorititem 
»  kabere,  aiiit  eiereere  posse:  praefetomqne  oppidum  Casalis  insi^  èt 

•  famosum,  in  quo  dictus  Marchio  ejusque  praedeoessores  Marchiones 


Digitized  by  Google 


576 


CASALI 


»  Montisferrati,  qui  prò  tempore  làenuit»  «un  eorum  Caria  reddareeoi- 

•  nieveraot  ;  locum,  io  quo  eitam  est,  amoenitale  e(  stroetnramni  e(a»> 

»  dificioriivn  eccicsiaslicorura  et  aliorura  magnitudine  et  sumptuosìtafe, 
»  incoi. inim  quoque  cqucstris  ordinis  et  Iheologiae  oc  utriusqiie  jiiris, 
»  artium  eimedicinae  doctorum,  ac  aliis  scicntiis  et  libcralibus  arlibus 
»  perìtorum,  nobilioin  et  mercatorom  ad  trìa  miilia  bominuoi  et  alÉn  1 

•  aseendentiaiii  nnmeroiitale,  civitatis  noaBine  et  praerogativa  digaM- 1 

•  mmn,  in  dvitateoi  ;  Ecclesiam  vero  aancti  Evasil  dtetae  Civitatis  col»- 1 

•  giatam  notabilem  et  tnsignem,  in  qua  praeler  illius  praepositurain,  di-  ! 

•  gnitatem  inibi  principalem,  decem  canonicatus  et  totidem  praebeodae 
»  prò  totidem  persoais  esse  noscnniur,  in  Calhedralera  Ecclesiam  Casa- 
n  Icnsemet  in  itta  £piscopalem  digoitalem  eadem  aucloritate  erigimus: 

•  Praeposituram  vero  praedictam  nMjorem  di^ilatem  post  pontiMon  ; 

■  esse  volttmns,  et  oppidmn  dvttatis-  flfinsqiie  ìneolas  et  habitatorei  »  ' 
»  vimD;  Eoelesiam  vero  lii^vsoiodi  GatliedraHs  EceMae  nomine,  digiih  [ 
»  tate  et  insigaibus  et  bonorc,  cadcm  auctorilalo  decoramus  ac  omnibos' 
»  et  singulis  privilegiis,  honoribus,  immunitalibus,  favoribus  et  induiliv 

•  quìbus  aUae  civitates  et  ecclesiae  caUiedrales  ac  corum  pcrsoaae  io  gè- 1 

•  nere  quombdolibet  potinntnr  et  gaudent,  potiri  et  gaodere  vohum;  I 

•  praefataeqoe  Eeciesia'e  alo  In  oithedralem  ereetae  dietam  dvitolsm  pn  | 

■  civitate,  ac  omnia  et  singnla  oppida,  castra,  villas  et  loca  snprsM,  | 
»  ut  praefértur,  ab  aliis  dioeoesibos  dietis  dismembrata,  cnm  eorum  fifc  | 
»  et  terriloriis  prò  ejus  episcopali  diocccsì  et  ecclesiastieod  prò  ejus  citi'J 

»  gacculareg  Yjero  pcrsonas  iu  illis  habitanles  prò  ejus  popolo,  dieta  ao-  ^ 
»  ctoritate  assignamus,  civitatem  et  dioecesim,  clemm  ac  populum  ho-  ' 

•  jnsmodi  quoad  jurisdictione  aodic^^cesanas  leges  omnemque  ordiDariis  | 

•  superioritatem  Episcopo  CasalensI,  qni  prò  tempore  erit,  pleoaris  nk- . 
»  mitteodo,  ita  ut  ipso  i:[  :^c(>pu8  Casalensis  de  celerò  in  illis  potestilai^ 

•  superioritatem  ci  omnimodam  jurisdielionem,  quam  Vercellens«8  d  i 
»  Astenses  Episcopi  in  eis  hactènus  cxercerc  potuerunl,  perpeluis  futorU 

»  temporibus  exerceat.  Pro  ìpsius  Ecclesiae  Casalensis  dote  et  acm 

•  episcopali  ac  episcopi  Casalensis  sostentatione  decenti  quadriogeaios 
»  florenos  anri  de  camera  solvendos  aonis  singniia  eidem  Episcopo  de  ; 
»  redditibus'praefati  et  prò  tempore  existentis  Marcbionis  Montisfortlì. . 
>  provenientìbas  ex  possesslonibns  et  fendis  praedictomm  Castri  d  loà 

»  Baldeschi  dictae  Casalensis  dioecesis  et  illius  territori!  \  qui  prope  9» 
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•  «reelam  oivitatem  consUtuit,  de  expresso  ooosemn  et  Tohiotate  dioU 

■  MarchioDis,  io  hoc  per  dilectum  filium  nostrum  Theodorum  sancti 

•  Tlieodori  diaconum  cardinalem  proouratorem  suum,  ad  hoc  ab  co  spe- 

•  daJiler  constitutum^  eipresse  consentieatem  ;  praefata  auctpritate  ae- 

•  aigiaiBiis.  Nulli  ergo  omniDo  homiottm  lioeat  hme  paginam  nostrae 

■ 

•  MpMnlioiils,  dismeiiibratioiiis,  divisiòiiis,  eieiiipUoiiiÉ,  fiberatumìa,  eon- 
t  fllHatioiiis,  erectioais,  deeorationis,  assigaalionis  et  tolmitatia  infrid- 
»  gere  vel  ei  ausu  temerario  contraìro.  Si  quis  autem  hoc  attentare  prae- 

•  sumpserit,  indigDationem  Oumipoteotis  Dei  ae  beatorum  Petri  et  Palili 

•  Apostdomni  cjiis  se  noTeriliiiciir8Bnim.Datum  Romae  apud  Mnctum 

•  Petnmi,  anno  IncarnaUonla  Domìnìcae  miUesinió  qnadringèntesimo 

•  sepluagesiòio  quarto,  qoartod^eimo  calendaS'Maji,  PontiUeatus  nostri 
t  aono  tertio.  » 

Quanto  la  bolla  recata  daU'  Ugfaelii  eia  dissimile  da  questa,  che  ho 
reeato  e  di' è  tratta  dall'antico  autografo  dell' ardùTìo  casalese,  è  facile 
il  vederlo,  ore  ae  ne  voglia  lare  il  confronto.  Egli  ¥*  inseri  alquanti  nomi 
di  parroedbtle  e  di  paeri,  che  in  questa  non  si  trovano  commemorati,  ma 
che  si  trovano  bensì  in  una  seconda  bolla  dello  stesso  papa,  fatta  tre 
mesi  dopo,  in  cui,  per  migliore  sicurezsa  delle  rendite  episeopaU,  sono 
determinato  le  prerogative  della  nuova  ddesa.  Di  questa  seconda  bolla, 
che  più  innansi  darò,  sembra  essersi  valso  l'UgheUi  per  impastare  il  testo 
di  quella  sua  inesattissima,  che  pubblicò.  Intanto  il  pontefice,  dopo  avere 
piantato  la  nuova  diocesi,  la  provvide  altresì  di  pastore  a  governarla;  ed 
il  primo  ne  fu  il  romano  Bernardino  Tebaldesco,  già  canonico  di  questa 
stessa  basilica  di  sani'fivasio.  Egli  non  aveva  toccato  per  anco  Tanno  vi- 
gesìmo  della  sua  età  ;  perciò  non  per  anco  era  stato  iniiiato  negli  ordini 
sieri.  Bla  poiché  GogUefano  I,  marchese  del  Monferrato,  lo  aveva  chiesto 
al  papa  per  primo  vescovo  della  néova  diocesi,  né  d' altronde  le  leggi 
canoniche  permettevano,  eh'  egli  in  queir  età  potesse  essere  insignito  del- 
l' episcopale  coosecrazione  ;  il  papa  lo  stabili  amministratore  del  vescovato 
fiochò  «resse  compiuto  f  anno  vigesimosetlimo  della  sua  età,  assistilo 
inirattanto  da  valente  vicario  generale  e  dal  vescovo  di  Alessandria.  £ 
qni  noterò  un  nuovo  sbaglio  del  Bima  (4),  il  quale  lo  dkse  eletto  t»  età 

(i)  Ser.  Cronol.,  p«g.  191. 
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</t  «o(t  anni  24  i  meotre  ìi  de         storico  casalese  (I)  diiigeaUssimo,  | 
ci  fa  sapere  invece,  che  «  qaiuii, autem  aetatis  suae  aoooiD  ^ìffitimm 
B  iioodiiiD  eipleret,  aicqae  Mcrie  adhuc  ordinìbus  ioitìaUia  neo  esael, 
»  RomaDas  PontiléiL  rerom  EedeaiasticamiiiJn  Gaialeon  urbe  ac  dioe- 

»  cèsi  administratorem  euMem  nominat  Thebaldescum,  uti  ex  diploma- 
»  tibus  ShVì  IV  maoifcstum  est,  donec  ilie  septimum  supra  vigesimom 

•  absolveret  aoDum.  «  Ed  il  diploma  qi^  mentOTato  è  la  seconda  bolla 
di  Sisto  iV  da  me  commeiDorata  di  sopra,  e  di  coi  ho  promesso  di  dare 
il  tenore.  Ed  è  la  seguente,  tratta  dalle  antiche  carte  della  cattedrale  e 
pabblicàta  per  fai  prima  Tolta  dal  sonunentovato  storico. 

SIXTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

•AD  PBltBtf  AH  Eli  HiaOElAII. 

«  Super  gregem  ^ominicum  nobis  Iket  immeritis  divinitua  ereditali 

•  constitutì)  quod  prò  statu  prospero  et  traoifoillo  Ecclesiarum  omoiam, 

•  praesertim  Cathcdralium,  et  illis  praesidentium  persoDarum  salobrìtar 
»  dirigendo  et  conservando  expediat,  cogitare  lenernup,  unde  ex  cooces- 

>  sionibus  et  ordinaiionibus  noslris,  quae  prò  Ecclesiaram  earuoidem  , 

•  prosperìs  snccesaibus  a  nobis  iicet  soUerti  considerationó  praebabila 
■  emanarunt,  dubia-eioriri  conspioinius;  illa  prout  ex  pastorali  teoemor 
B  officio,  ne  jargìa  et  liteS'pariaot  per  nostrae  prodentiae  minìsterieu 

'  I  declaramus  ;  siqirìdem  civltatem  tane  oppidnm  Gasalls  et  nonnoDa  sKi  j 
I»  tunc  expressa,  ac  generalitor  omnia  alia  loca  temporali  dominio  dile- 

•  ctissiini  niii  nobiiis  viri  fiuildmi  Mnrcbionis  Montisferrali  subjecta,  in-  [ 
»  ter  Padi  et  lanari  flumina  consisteotia  Vercellensis  et  Asleusis  Dioe-  ! 

•  cesiom,  cum  omnibus  et  singulis  eorum  villis,  tenimentis,  territoriiSi  | 
»  peninentiis,  monasteriis,  prtoratibus,  praepositnris  et  aliis  pUs  lods 

•  et  beneficiis  Ecclesiasticis,  clero  et  populo  Vercdlenste  et  Asisflsb  ] 

•  dioccesiuni  praediclarum  :  nec  non  fenda,  census,  fractus,  redditosrt  j 
»  provenlus,  obventioiKs,  responsiones,  proprielates,  jurisdiclioncs,  io-  i 

•  vcsliliu-as  ei  bona  io  eisdem  vilUs  et  finibus  et  terrìtoriis  eorumdem 

j»  coosisteotia  ad  meiisam  ipsamVercellensem  tunc  pertinentìa,abeadeiD  | 


j 


(i)      Casal  Ecel  wigiat,  tic^  {Mg.  60. 
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»  meoM  separavimas  el  dismaffibravimas,  praefatamque  oppIdnmCasalis 

•  in  Civita  lem  et  ìlfiug  Ecclesiam  Saocli  Evasiì  lune  Collegiatam,  Ìb 
»  cathedralam  ereximos,  eìque  sic  erectae  Bcolesiae  dictam  ciTitatem  prò 
»  ciyllate  et  alta  loca  praedicta  prò  dioecesi  et  personas  Ecclosiasticas 

•  prò  clero,  sacculares  voro  in  eis  hohilantcs  prò  populo,  assigiiavimus 
»  primo  et  deiode  alia  loca  dictac  VercelicRsis  Ecclesiae  ci  dioocesis 

>  ultra  Padum  consistentia  ejusdem  Marchioais  doraìDio  aubjecta,  con- 
t  simili  conim  Vercellcnsis  dioecesis  praedicla  dismembratipne,  dictae 

>  Casaleosi  Ecclesiae  aggregavimus  et  Episcopo  praefato  subjecimus,  litp> 

•  terosqiic  dcsuper  fieri  concessimi»,  in  quibus  postmodam  expeditis 
■  proptcr  procurantiuin  illaruiii  txiK  dilioupiu  inadvertontiam,  post  quo- 

•  rumdam  locorum  nouiiiialiiii  cxprc;  soi  uin,  de  hujusraodi  oliorurn  lo- 

•  corum  omnium  inter  dieta  ilumiaa  coasistcoUum  nec  non  feudorum, 
»  censuum,-  fructuum^  reddituum  et  proventuum,  ob?enUonom,  proprìe- 

•  tatom,  responsionam,  jurisdictìonam,  inTestiturarum  et  bonoram 

•  ademptione  a  dioecesi  et  episcopali  mensa  Vercellensi  ac  illorom  con- 

»  cessione  Ecclesiae  etniensae*£piscopali  Casalensi  praefatae  nientiofaeta  i 
u  non  fiiil,  el  ea  proplcr  sicut  accepimus  a  nonnullis  dubilatur,  ne  ioler  j 
»  Vercclicnscm  et  Casaleiiseni  episcopos  super  eisdem  locis  Inter  Padiet  i 
»  lanari  flumina  consistentibus  temporali  dominio  dicli  Marcbionia  sub- 
t  jectorum,  necnon  feudis,  censibus,  fictibos ,  firaetibus,  redditibos  et 
t  proYcntibus,  ob^entionibus,  responsionibus,  proprietatibus,  jurisdietio-  i 

•  nibns,  investituris,  et  bonis  ademptis  et  concessis,  '  ac  in  dictis  litterìs  : 
«  nominatim  non  expressis,  quao  cum  locis  expressis  in  dictis  lilteris  ! 
»  comuiixta  sunt,  et  illorum  occasione  inter  venerabilemfratrem  nostrum 

»  Urbaoùm  episcopum  Vercellensem  et  dilectam  filtum  Bernardinum 

•  electam  Gasalensem,  ac  eorum  «uccessores  Vercellensea  et  Casalenses 

•  episcopos  prò  tempore  existentes,  lites  et  oontroYersiae  oriantnr  ;  Noa, 
»  ne  propterinadwtentiam  procnrantium  earam  Hterarnm  expeditionem 
»  et  illaruni,  quae  per  Nos  cura  cisdom  fi  atribus  noslris  perinde  factae 
»  fuerunt,  evccnlio  relard«'lui-,  neve  Ecclcbia  el  elecUis  Casalenses  prae- 
»  dicti  earuin  frustrenlur  effectu,  provìdere  ac  iitibua  praedictis  ob- 

•  viare  volentes,  moto  proprio,  non  ad  alieujus  nobia  saper  hoc  obiatae 

•  petitionis  instantiam,  sed  de  nostra  mera  liberalitale  et  ex  certa  scien- 

I  •  tia  declaramas,  Nos  de  eorumdem  Pratrum  Consilio,  tempore  erectio-  [ 
1  »  uis  hujusmodi  Ecclesiae  Casalensis,  Pomarii  e  Garolae  et  Laiaroni,  | 
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■  Lignaniqlie,  Deonon  ScandalottM  et  MoraDjBeaghi  el  Galea? igù  ae  ì 
»  MoraDaeDghf  Piai  et  All»iigiiani,  necnoa  lloadooi  et  Labrianì,  Finii  | 
t  et  ModUaaouti  et  .Toneoglii,  GocoBati  et  VesaolaBi,  loca  oGm  dicb  I 

>  Vercelleosis  dioeeesis;  iaterPadi  et  Tanarì  flumina  praedìcta  sita  ci  , 

»  temporali  dominio  dicti  Marcliionis  subjecla  et  a  civitale  Vercelleoii  ; 

>  per  qiiatuordecim  milliaria  ad  minus  distaiiUa,  cum  omnibus  eorooi  '. 

•  villis,  teoimeatis,  terrUorii6,pertiiieiitiia,Diona8teriÌ8,prioraUl>os,prae-  i 

•  •  • 

•  poaiturìs  et  aliia  piis  locia  ac  lieneflciia  Eccleaiaftticto,  Clero  et  popi*» 

•  a  dioeceai,  nec  doo  fenda,  eenaua,  fielua,  reddiloa  et  profentns,  jorii^  [ 

•  dictiopes,  responsiones,  proprieialcs,  jura,  obventioDes,  iovestituras  d  ^ 
»  bona  pruedicta  in  eisdcro  et  uliis  locis  in  diclis  iltteris  nomioalim  ei-  ^ 

■  pressis,  et  super  fìnibus  et  lerritoriis  eoruindem  locorum  consisteotii  • 

•  ab  episcopali  mensa  VeroeUenai  praedìcta  separata,  divisa  et  disoiMi-  ' 

•  brata  ac  totaliter  liberata  fuìsae:  Nosqtie  deere?isse  ea  deceterosidcn  , 

•  Yercelleasi  Episcopo  bob  subesse  et  ad  eumdem  ac  ojus  mensam  cpi- 1 
»  scopalem  non  pcrlinere,Gl  eumdem  Episcopum  Vercellensem  in  ei^dera  ! 
»  oppidis,  castris,  viilis,  lerritoriis,  monasteriis,  praeposituris,  piis  locis,  > 
»  bcneiìciis  Ecelesiaslicis,  clero  et  popolo  nullam  lurisdictiooem  et  sape- 
»  jrioritatem  babere  aeo  exeroere,  et  in  ieudis,  censibosi  fiotibBS,  redèti- 
a  bus,  et  proventibos,  luribos,  obventioBibas,  respoasionibasiproprielt-  ' 

•  tibus,  juriadletionibos,  iavestitorls  et  bonis  dismembratìs  bujosoiafi  | 

■  nullum  penitus  jus  vendicare  posse  ;  ipsaque  Fumarii  et  alia  loca  dn-  ' 

•  membrata  praedìcta  cum  eorum  vilUs,  lerritoriis,  teuimeatis  praediclis,  ^ 

•  eorumque  clero  et  popolo,  praeiatae  ficcleaiae  Casaleosi  prò  «jos  diM-  ! 

•  cesi,  clero  et  popolo  eoncessisse  et  assignasae:  féuda  vero,  esMNi  ^ 
»  tictua,  fructos,  Vedditus  et  proveatua,  Jnra,  ob^eotiOBea,  respoosiaaei,  , 
»  proprietates,  jarìsdlctiones,  iovestitaras  et  bona  dismembrata  et  tdeD- 

•  pta,  dictac  mensae  Casalensi  adjunxisse,  applicasse  et  api^i'oprìasse,  ac  ^ 
»  pi  o  tempore  existenti  episcopo  Casalensi  praedicto  quoad  dioeeesis  et  | 

•  jurisdictioois  episcopalia  ieges,  omnemipie  ordinariam  aiiperioritatea  j 

•  feudalia  et  alia  jurd  per  episoopum  VerceUanaem  percipi  solita,  ptaoirie  ^ 

■  sukjecisse  et  snlgagasse;  Ita  quod  ìpse  dictus  Biectus  ac  prò  lempoie  ! 

•  eiìsteBS  Episcopus  Gasalensis  de  celerò  in  Pomarii  et  aiiis  locis  poto-  i 

•  stalem  et  superioritatem  et  omnimodum  jurisdicliouom,  qua  Episcopos  I 

•  Vercelleosis  praefatus,  ante  adempUoaem  praedictam  exeroere  poterai, 

■  perpetuo  exerceret,  ac  fiudia,  oensibua»  fictibua,  tructibus,  nàà\à9s 
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»  et  prmDUbtts,  ob^éntioDibas,  r«i|»oiMioiiibU8»  prbprìetatibas,  jarìsdl» 
»  etìoaibus,  inmtiUiris,  e(  booiB  praodietis,  eidem  modis,  fonnis,  et  au-  | 

>  ctorilate,  quibus  Epiflcopus  Verceilensis  hactenus  potiri  et  gaudere  | 
I  coQsaevcrat,  de  cetero  potiretur,  frueretur,  et  gauderet,  pari  modo  | 
I  perpeUiis  temporibus  luloria  poUatur  el  gaiideat:  inhibeotea  praeblo  | 
»  Ipiaoopo  VercelleDBi,  ne  eontra  praesentium  literanun  tenorein  in 

»  praedicQs  Pomarii  el  aliia  loda  dismembratia  a  dioetàs  eoa  VercelleDsi 
)  aliquam  jurisdicljonem  et  superioritatem  de  cetero  exercero  :  Deve  de 
I  feudis,  ceosibus,  ficlibus,  fniclibus,  redditibus,  ci  provenlibus,  ob\en-  | 

>  tionibus,  respoDsiooibua,  proprietà Libus,  jurisdictionibus,  iiivestitui'is,  H 
I  et  boaia  praefiitia  ejua  mensae  q»iacqpali  ademptia  el  dictae  mensae 

)  Caaaleosi  appUcalia»  ut  pneferlur,  ae  intfomiltere^  qtfoquo  modo  prae- 

>  Mimai:  ae  deoeroentea  ad  Eccleaiam,  Episcopom  et  MenaamGaaalenaeBD 

>  pertìnoiase  et  pertinerc,  sicquc  per  quoscumque  auditores  et  judiccs 
)  et  S.  R.  E.  Cardinales  in  quavis  causa  judicare  et  intcrpreiari  debcre, 

>  sublata  eia  alia  ^avi  altler  judicandi  et  ìDterpretaDdi  facuUate  el  au- 
»  ctorilate,  oeeiioii  ex  nnoe  irritum  ei  inane  ait  aaper  bla  a  qiM^DO  qoa- 
'  ^8  aoctorilate  ajolenter  vel  ignoranter  contigerit  attentarl:  et  laaoper 
I  fenerabilibos  fratribna  nostris  Aqueosi  et  Albenai  ac  Alexandrinenai 
*  Episcopis  per  apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  ipsi,  \el  duo,  aut 
»  uDus  eorum  per  se  vel  alium  seu  alius,  praemissa  ubi  et  quomodo  opus 

>  fuerìi,  ai  noverinl  fuerinlqiie  deaoper  lesitime  requiaiti,  solemniler  pu- 

>  bUeantea,  ac  Electo  et  prò  tempore  exiatenli  Epliseopp  Caaalenaì  effieaeia  , 
I  deisnaionia  aobeidio  aaaiatentea,  laciant  ewndem  electnm  et  perpetuo 
'  Episcopum  Casalensem  pacifica  possessione  vel  quasi  Episcopalis  supe- 
'  rioritatis  quoad  leges  praedirtas  iu  omnibus  iocis  praedictis  et  tam  in 

prioribus  quam  io  praesentibus  litteris  expressis,  oec  non  feudis,  ceo- 

>  aiboa,  fictibna,  frnctiboa,  redditibus  el^trofenlibua^  juribua  et  obven- 
I  tionibua,  proprietatiboa,  reaponatonibaa,  inveatitiiriaet  bonia  praedielia 
'  gaiideret  non  perraittentea  per  praefàtmn  et  prò  tempore  VereeHenaem 

>  episcopum  aut  olios  quoscumque  super  iliis  indebite  mofestari,  contra- 
(lietores  auctoritatis  nostrae,  approbatione  posiposita,  compescendo  : 
non  obatantibus  praemissis  ac  coostitutiooibus  et  ordinationibus  Apo- 
sloliGÌ8»iiee  non  omnibus  iUia  in  dictia  aliia  noalris  litterìa  voluimna  non 

>  òbatnre,  ceterisque  eontrariia  qnibuaeumqoe.  Nulli  er(e  omniiio  bomi- 
»  num  iiooal  banc  pagioam  noetraedeelaralionia,inibitioni8,eon8titiitioni8 


•  et  maDdiiti  infriogere,  fd  ei  aoso  temerario  eootraira  firaesmnat  Si  \ 

•  quia  wirn  hoq  attaotara  pfaeaumpMrit,  indigaalioiieai  omaipotantii  1 
»  Dei  et  beatofom  Patri  et  Paoli  apostoloram  e|Q>  to  novarit  inconana.  • 

•  Oatum  Romae  apud  sanctam  Petrum,  Aonò  locarnatioots  Dominicae  ! 

i  millesimo  quadringeutesimo  septuagesimo  quarto,  Caleodis  Augasli,  . 

•  Poolificatus  nostri  anno  quarto.  •  [ 

Giooto  il  nuovo  Teacofo  alla  fl»ata  età  di  ▼entisette  anoi,  rieereUe  • 
r  episcopale  conseeràziòoe,  eirea  fanno  1482.  Intanto  egli  aveva  aceoMo  ' 

in  Gasale,  neH476,  gli  eremiti  agostiniani,  ch'ebbero  il  cootcdIo  4  * 
santa  Croce,  nel  qiial  anno  mcilcsimo  fubbricaronsi  il  convento  di  sanU 
Maria  degli  Angeli  fuor  delle  mura.  Ad  istanza  di  lui  furono  accolti  io 
città,  nel  \  482,  i  f^ati  dell'  ordine  de*  servi  di  Maria,  i  quali  nel  successili) 
anno  diedero  principio  alla  fabbrica  del  loro  convento.  Tra  i  docuDesli 
delift  chiesa  casalesé,  il  più  antico  che  s*  abbia  è  ristromento  dell' inf^ 
slitura  da  lui  concessa,  iì4ì  18  marzo  4484,  a  QuttìcodeRota,  tesorim 
generale  del  mardiesalo,  di  cinque  parti  del  feudo  di  Tonengo,  appa^l^ 
neute  alla  giurisdizione  di  questa  chiesa  (1).  Le  monache  di  santa  Marii 
detta  volgarmente  della  Rocca,  furono  trasferite  dal  vescov  o  Bernardino 
in  dttà,  per  maggiore  aicureiza  di  esse,  nell*  anno  4498.E^  poi,  nel  i5ll 
domandò  ed  ottenne  a  suo  eoadjntore,  con  hi  s^eransa  di  fbtora  soeoei* 
sione,  €iovmuU  Giortfiò  Sangìorgio,  figlio  di  Bonifacio  Paleologo,  quinto 
marchese  del  Monferrato,  già  abate  commendatario  della  pingue  slwmi 
di  Luccdio.  Visse  il  vescovo  Bernardino  altri  sette  anni  ancora  ;  e  mori  • 
nel  4517.  Fu  sepolto  nella  cattedrale,  a  sinistra  dell'aitar  maggiore, 
ove  anche  gli  fu  rissato  elegante  monumento  decorato  della  semplicissio» 
epìgrafe  * 

BEaNARDINI  TEBÀLDESCHI 
PATRITII  ROMANI 
CASÀLENSI8  ÀUTISTITIS  PRIMI 

RELIQVVM 
VIXIT  ANNOS  LXir. 
ÌL1I.  EPISCOPALI  INFVLA  DEGORATVS 
OBUT  AVTEM  MDXVil. 
Lui  morto,  soltentrò  immediatamente  il  sommenlovato  GuMrOiown 

« 

Sangiorgìo-Paleologo,  il  quale,  dopo  di  avere  governato  per  otto  SU*  , 

(i)  N*é  portalo  il  Jocumeitto  liall' Irco,  nella  stor.  di  l'ridioo,  p<g.  laa  e  Mf* 
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raflBdataglI  chiesa,  ne  foce  rimmiia  il  dt  12  gebnaro  4525.  Io  sua  veoe 

soUenlrò,  addi  27  febbraro  dell'anno  stesso,  il  casaicse  B^RNAnDi^o  II 
Castellari,  detto  dalla  Barba,  sotto  di  eui,  nel  4  528,  furono  ammessi  nei 
sobfaorglii  di  Casale  i  frati  carmetiUni  della  congregazione  di  Mantova. 
Fo  ai  gioriii  di  liiì«  che  l' antoceasore  ano  Gian  Giorgio  Paleologo,  perchè 
Qoa  andaaea  estinta  la  principesca  sua  fuoigUa^.depoae  con  pontificia  an- 
torìisaiiooe  le  insegne  ecclesiastiche,  assunse  la  reggenza  del  marchesato 
enei  4333  si  uni  in  matrimonio  con  Giulia  d'Aragona  figliuola  di  Fede- 
rico re  di  Napoli.  Ma  la  morie  nel  successivo  anno  lo  prevenne,  pria  che 
la  prole  gii  (osse  concessa  a  cooservaaiQne  4aila  schiatta  dei  Paleologi»  e 
pria  ben  anco  eh'  egli  laeesse  il  suo  Ingresso  nella  sua  città  capltal9.  In^ 
tiato  II  fèmvo  Bernardino  II,  dopo  quattro  ioli  anni  di  -apirltaale  go- 
verno, rinonziò  il  vescovato  a  favore  del  cardinale  Ippolito  de*  Medici, 
della  famiglia  regnante  di  Firenze,  con  diritto  per  altro  di  regresso.  Due 
soli  anni  tenne  Ippolito  T  episcopato  casaicsc  ;  dal  di  45  novembre  4329, 
siao  aUa  metà,  circa,  del  4554,  poi  vi  ritornò  BiaiAaanio  II  CasteUaif» 
il  qaale  ne  fu  legittimo  possessore  sino  al  4546»  ultimo  anno  della  san 
vita,  essendo  morto  a*  27  giugno  di  detto  anno  in  Viterbo,  ove  anche  là 
seppellito.  Dopo  gii  fu  sostituito,  in  quell'anno  stesso,  il  milanese  Beb* 
si&DiKo  III  delia  Croce,  il  quale  in  c.ipo  a  due  soli  auni  fu  trasferito  al 
vescovato  di  Asti,  donde  poscia  a  quello  di  Como.  Al  possesso  pertanto 
della  chiesa  casalese  fa  promosso,  addi  43  luglio  454&,ii  sipontìnoFaAi- 
ino,  detto  anche  Fnmeuco^  Micheli,  il  quale  due  anni  dopo  in  èhiamato 
I  Roma  dal  pupa,  per  essere  governatore  di  quella  città.  Perciò  la  soa 
chiesa  non  lo  rivide  più  :  ne  fece  rinunzia  nel  4333,  ed  in  quell'  anno 
slesso  mori  in  Ferrara,  secretano  del  duc^i  Ercole  IV,  ed  ivi  anche  ebbe 
sepoltura  nella  chiesa  di  san  Francesco,  con  T  iscrizione  seguente  :  ' 

PRANZINO  MICHELIO 
EPISCOPO  CASALENSÌ 

PONTIFICIIS  UEGIISQVE  MAGISTRATIBVS 
IIO.NURIKICE  GESTIS 
TVM  DEMVM  HOMAE  GVBERNATORI 
AC  POSTREMO  A  SECRETIS 
HERCVLIS  IV.  DVClS  FERRARIAE 
MICHAEL  F.  MICHAEL  P. 


Tenne  ^poi  al  gomno  della  sanCa  chiesa  di  Casale  il  farrame  So- 
non  d'Este,  canonico  della  cattedrale  di  Ferrara,  promosso  a  questa 
sede  il  di  4  luglio  4556  ed  entratoae  al  possesso  il  di  21  dello  stesso 
mese.  Nel  seguente  anno,  la  città  di  Casale  sostenne  duro  assedio  dai 
francesi,  i  quali,  per  espugnarla  più  facilmente,  demolirono  il  conveolo 
dei  frati  carmeiitanf,  concesso  loro  fuor  delie  mura  poco  diansi  dal 
I  sooto  Bernardino*  Perciò  a  quei  religiosi  sostituì  Scipione  opporUno 
'  asilo  in  città  presso  alla  chiesa  di  sant'  Ilario  di  Poitlers,  eh*  era  alkn 
parroccliiale:  Altrettanto  sucoedò  Y  anno  dopo  ai  frati  fraocescani,  a  coi 
perciò  fu  concessa  la  chiesa  di  sant'Antonio  abate  con  alcune  case  con* 
tigue  ed  un  orto,  neir  interno  della  città,  acciocché  ivi  potessero  fabbri- 
carsi il  loro  convento.  Mori  il  vescovo  Scipione  in  Casale  (  non  già  la , 
Sassoolo  come  scrisse  r  DgheUi  e  come  copiò  il  Bima  ),  il  di  12  ingi» 
e  fa  sepolto  tré  giórni  dopo  in  cattedrale  (4).  Non'gnarl  dopo,  il , 
queir  anno  stesso,  addi  6  settembre,  fu  eletto  a  saeeèdergli  il  maatofm  ! 
FI.  Ambrogio  Aldegali,  domenicano,  il  quale  neiranno  successivo  il  di2S 
aprile  celebrò  solennemente  il  suo  sinodo.  Mori  nel  i370,  il  giorno  IS 
aprile,  e  fu  sepolto  in  Casale  nella  cliiesa  dei  frati  dell'  ordine  suo.  Fa  i 
henemerito  di  essere  stato  it  primo  ad  introdurre  nella  sua  diocesi  le  èt-  '• 
sdpHne  del  sacrosanto  conciliò  di  Trento.  In  capo  a  due  mesi  sotlcnirt 
soeoessore  di  lui  il  mantovano  va.  BaakDBTTo  Erba*  domenicano  asda  ' 
egli,  e  che  a  grande  stento,  per  la  sua  somma  umiltà,  si  lasciò  indurre 
ad  accettarne  l'incarico;  nò  vi  s'indusse  che  per  ubbidire  al  sommo 
pontefice,  il  quale  gli  e  '1  comandò.  Resse  con  apostolico  zelo  l' affidatagli 
chiesa  per  sei  anni  e  meno  ;  nel  quei  giro  di  tempo  fu  premùroeo  di 
fabbricare  sacri  templi  e  di  ristabrarnè  l  diroccati  ;  intervenne  ai  siood  < 
provinciali  radunati  di  quando  in  quando  dair  arcivescovo  ssa  Cario 
Borromeo:  accolse  in  Gasale  i  barnabiti,  dei  quali  consecrò  nel  1575 il 
magnifico  tempio, che  vi  rizzarono,  intitolato  all'apostolo  san  Paolo-  Mori 
a'28  dicembre  1576,  e  fu  sepolto,  com'  egli  stesso  aveva  comandato,  nelb 
chiesa  dei  frati  domenicani,  appiè  deir  ara  massima.  Sulla  pietra  sepol- 
crale, che  ne  mostrava  1*  effige  adoma  degli  abiti  pontificali,  era  scolpili 
l'epigrafe  semplidssimn  :  ' 

»  • 

(i)  Ved.  il  de  Boico,  luog.  cit.,  ptg.  93. 

» 
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IOSSA  FRATRIS 
BfiNEDICTI  HERBAE 
epìscopi  casalensis 
ÒHDiNiS  FaAEDiCATOaVM. 

ma  quella,  egaaliiMiite  che  i  fregi  di  quella  .pietra,  tì  ftvoDO  eaneelhti 
j  daHo  slrièciamento  dei  piedi  Bensì  Dell*  arclii?lo  de'  frati  domeoicaoi  si 
I  trova  memoria  di  doe  diètiei  fuoelirì,  che  si  repalaoo  già  soolpìti  sul  suo 

sepolcro  :  e  questi  Irovousi  commemorati  e  dair  Ugtielli  e  dal  Dones- 

mondo,  cosi: 

I  * 

I  IIairta  vnm  tou» „  NiPTms,'^  Banu,  Riiro, 

'  fliaiA  «aaiT-rLoaBa  aaa  càmu  eaa  tati; 

I  QVKM  i'iVS  INSTITTIT  PlSTOBIS  IITHBIE  FTRGIT; 

F&ICiOA  HOtS  TMBRIS  ftEfifilOIT  OSSA  SVIS. 

•  * 

Questo  benemerito  prelato  lasdò  Ib  testamento  tutte  le  sue  suppeOetr 
tili  sacre  e  tutto  II  suo  fasellame  argenteo  alla  cattedrale,  ed  istituì 

erede  universale  di  tutti  i  suoi  beni,  diritti  ed  azioni  il  vescovo,  che  gii 
fosse  stato  eletto  a  successore.  E  successore  suo  fu  il  mantovano  AlessiìV 
BBo  Andreas!,  promosso  a  questa  sede  il  di  41  maggio  4577,  il  quale  non 
la  tenne  cbe  sei  anni  soltanto,  e  per  lo  più  askente,  distratto  dai  moltipfici 
incarichi,  ^e  gH  erano  stati  addossali.  Fu  dipoi  trasferito  al  vescovato  di 
Mantova,  il  di  4  novembre  4585.  In  sua  vece  perciò  gli  fu  sostituito  qui, 
in  capo  a  dieci  suli  giorni^  il  mantovano  Acbeliu  Zibramuuti,  trasferitovi 
dal  vescovato  di  Alba;  ma  per  T incarico  suo  di  secretane  del  duca  di 
Mantova  In  quasi  sempre  lontano  dalla  sua  sede.  Fini  perciò  i  suoi  giorni 
In  Roma  nei  4589  ed  Ivi  fu  sepoltondla  chiesa  della  santissima  Trinità 
ai  monti.  EbBe  successore  In  Cassie  il  mantovano  Masc'Astohio  Gonsaga, 
della  famiglia  dei  duchi  regnanti,  il  quale  era  primiceria  dell'  insigne  col- 
legiata di  sant'Andrea  di  Mantova.  Mori  nel  ^592  ed  ivi  fu  trasferito  a 
sepoltura,  nella  cappella  di  sao  Longino.  Un  altro  mantovano,  ch'era  già 
vescovo  di  Alessane  nel  regno  di  Napoli  (4),  gii  fu  sostituito  in  quell'anno 

0)  Noa  flA  4i  AlMfo  at»*  AIIm^  mom  mMMiicaU  Mgnè  il  Bima. 
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stesso  a*  12  di  giugno.  QuesU  fu  Settimio  Borsari,  che  mori  ia  rapo  a 
daè  anni,  il  giorno 29  aprile  e  fu  trasferito  a  sepoltura  odia  ehien 
de* serriti  a  san  Barnaba  in  Mantova.  Sottentrò  poscia  ai  governo  defli 
chiesa  casalese  Tullio  (I)  de* marchesi  del  Carretto,  promossovi  neirsano 

stesso.  Egli  ne  possedè  la  santa  cattedra  olli  o  a  venti  anni,  nel  quale  spa- 
zio di  tempo  ia  fece  fiorire  per  ogoi  genere  di  ec^clcsiastica  disciplia^ 
massime  per  le  saptenUasime  costitusioni  da  lui  promulgate  net  suo  sinodo 
diocesano.  Nell'anno.  4  609,  ad  istania  del  rettore  parrocchiale  della  chiesi 
di  Pedreogo,  in  diocesi  di  Bergamo,  concesse  insigni  reliquie  del  corpo 
di  saot*Eva8to  titolare  di  quella  chiesa;  una  porzione, cioè, di  osso  di  voi 
gamba  ed  uno  degli  ossi  superiori  del  piede.  A  commemorazione  dei  q^uak 
favore  fu  posta  io  quel  tempio  una  pietra  con  T  iscrixione  : 

SANCTI  EVisn  EPISCOPI  ET  MARTTRIS 

OSSA 

A  CATHEDRALI  CÀSALENSI  ECCLESIA 
APOSTOLICA  AVCTORITATE  AC  RITV 
SOLEMNI  TRANSLATA 
HOC  SACELLO  CONOVKiXVR 
DIE  X.  MAIL  ANNO  MDCtX. 

Le  cappuccìDc,  i  Glìppini,  le  domenicane,  le  orsoline  ed  altri  pii  e  pie 
claustrali  furono  accolli  in  Casale.  Mori  a'  13  ottobre  Ì6I4  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  delle  cappuccine  in  umile  tomba,  com'.egli  aveva  cumaBdato, 
e  colla  samplicàssima  epigrafe: 

« 

.  TVLLII  CARRETII  EPISCÒPI  CA8ALENSIS 

•  SAISGVIMS  NOBILITATE  SANCTITATE 
AC  HVMILITATE  CELEBERULMI 
CYJVS  SVMMA  DlLIGEiNTIA  AG  MYNIFICENTU 
HOC  MONASTERIVM  DEVOTE  STRVXIT 
me  OSSA  HVMILIS  TVMVLVS. 
HVMILITER  TEGIT 
OBIIT  DIE  Xlil  OCTOBR.  AN.  MDCXIT. 


inno    1592-1719  587 

Dopo  tre  mesi  di  vedovanza, la  chiesa  casalese  oltennea  sacro  pastore 
Scipione  II  Pasquali  da  Cosenza  oei  regno  di  Napoli,  promosso  a  questa 
sede  il  di  12  gennaro  4645  :  mori  oel  4624.  Lo  sussegui,  a' 24  febbraro 
M'aDDO  steaao,  il  mantoTano  Scitiohb  Ili  AgoelU,  già  caDoaieo  ia  pa- 
(ria.  Questi,  per  lo  piA  assente  ed  occupato  in  difficfli  incariehi,  ne  portò 
il  titolo  intorno  a  ventinove  anni:  mori  il  primo  di  ottobre  4658.  Due 
armi  e  più  ne  restò  vacante  ia  sedo  :  poi,  a'  29  novembre  1655,  fu  eletto 
a  possederla  Geiolamo  Miroglio  de'  conti  di  Monceslioo,  prevosto  della 
cattedrale,  e  eh*  era  stato  vicario  generale  del  Teaoovo  suo  antecessore. 
Egli,  benemerito  di  avere  provveduto  alla  buona  disciplina  della  sua  dio- 
cesi colla  celebrazione  del  sinodo,  ed  amato  da  tutti  pei  molti  vantaggi, 
che  procurò  al  suo  gregge  in  ventitré  anni  di  spirituale  governo,  mori 
di  up<iplesia  il  dì  14  soUemlire  1679,  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Resse 
dopo  di  lui  questa  cliiesa  il  casalese  Lelio  Ardtuone,  eletto  nel  maggio 
del  1680;  morto  nel  novembre  del  1699.  Gli  successe,  due  anni  dopo, 
Pila  Sbcoroo  Radicati  de*  conti  di  Coconato,  casalese  anch'agli,  che  tro- 
vavasi  in  Roma  a  servisio  della  santa  sède  e  che  non  venne  perciò  alla 
sua  chiesa  se  non  nel  1708.  Tia  le  opere  della  sua  inuniGcenza  è  da 
commeQ] orarsi  lu  rifabbrica  del  palazzo  episcopale  e  del  seminario  dei 
cherici:  ed  a  njiemoria  appunto  di  queste  due  intraprese  lu  scolpita  i'epi- 
grafé  aeguente  Deirintemo  delia  porta  dell* episcopio: 

PETRTS  SECYNDVS  RABIGATYS 

EX  COMITIBVS  COCONATI 
ET  CELLARVM 
EPISCOPYS  GASALEKSIS 
DOMINI  NOSTRI  CLB1II;NTIS  PAPAE  XI.  . 
PRAELATV8  DOMESTICVS  ET  SOLIO  PONTIFICIO 
EPISCOPVS  ASSISTENS 
RESTAVRAVIT  AMPLIAVI! 
AC  FERME  EX  TOTO  IN  TIANC  FORMAM 
HEDEGIT  ORNAVITQVE 
ANNO  MDCGXIX. 

e  sulla  porta  esterna  del  seminario  fu  collocata  quesl'  altra: 
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SEMINARIVM  EPISCOPALE 
PRO  VNIVEESO  DIOEGESIS  SYAE  CLEEO 
LUTERARIIS  ET  ECGLESIÀSTIGIS 

DISCIPLINIS 
TVM  EXERCITUS  SP[R1TVAL[BVS 
EXCOLENDO 
VETERI  AEDIFICIO  MAt  CPLLABENTE 
PENE  EX  TOTO  1NSTAVRAT0 
ADDITO  mSVPER  COxMPLVRlVM  ViClNARVM 

AEDIVM  SPÀTIO 
IN  AMPLIORElVf  BANG  ÀTQYE  ORNATIOREM 
FORMAM  REDEGIT 
PETRVS  SEGVNDVS  DE  GÓGONATO  EPISGOPVS 
ANNO  DOMINI  MOGCXXIL 

Dopo  Yeniisseite  auoi  di  pastorale  governo  il  vescovo  Pier  Seooodo 

a 

rinunziò  la  sedeeasalese  nel  4728,  e  fa  trasferito  al  veseovato  di  Osiao 
nel  Piceno  (I)  :  ed  in  quell'anno  stesso  gli  fo  sostitnilo  sulla  cattedra  di 
luiiasciota  il  domenicano  da  Nizza  fr.  PiEa  Gerolìmo  Caravadossi,  die 

foce  il  suo  solenne  ingrosso  in  Casale  il  di  1 1  luglio  dello  slesso  anno. 
Nel  susseguente  fece  la  visita  pastorale  della  diocesi,  e  poscia  tenoe  il 
suo  sinodo  :  le  quali  cose  compi  nel  4752.  Tuttora  virente  si  fece  pre- 
parare il  sepolcro  nella  chiesa  dell^  uMnache  di  santa  Catenna,  sul  qoale 
fece  scolpire  r epìgrafe  seguente:' 


(i)  li  Bina,  ifiiiro  della  lada,  a  cu!  Pier  Secondo  -  fbtfufcrilo,  il  contcal^  d*< 
cwlo  (pag.  19S  }  trattato  ad  altra  teda  nel  i^aS. 


an 
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▼T  GRÀTUSi 
APVD  DEYM  mVENIAT 
Fa.  P£TAVS  HIERONYMVS  CARAVAQOSSl  OED.  FRACD. 

*FATftICiyS  NICIENSIS 
£PISGOPVS  GASALENSIS  EX  COMES 
AlfTB  ARAM  DEIPARAB  VIRÓINIS 
GRATIARVM  MATRIS 
EIYS  PATROGlNiO 
ATQVE  80R0R?M  SVARVM  ENIXIS  PRECIBVS 
PLVRIMVM  GONFlDEIiS 
8EPVLGRVH  IN  QVO  POST  MORTEH  QVIESCAT 

VIYENS  POSVIT 
ANNO.  MDCCXXXIV. , 

Mòri  nel  4746  a' 25  di  maggio,  ed  ebbe  soceessore  nel  pastorale  go- 
verno il  torinese  Imabio  della  Chiesa,  promoaso  a  qnesta  sede  il  di  38 
dd  sosseguenta  novembre.  Celebrò  il  sinodo  diocesano  e  ne  diede  in  luee 
le eosUtufioBi.  Mori  negli  ullinil  giorni  di  ottobre  deiranno  1750.  Nel 

qua!  anno  medesimo,  a'  49  di  novembre,  gii  fu  sostituito  il  novarese  Giu- 
seppe Lligi  Avogadro,  canonico  regolare  laleranese,  il  quale  mori  a'  22 
maggio  4792.  Ne  restò  vacante  la  sede  quattro  anni  all'  incirca  i  poi  nei 
47t»6  fa  elelto  a  possedérla  Cai^o  Vittoeio  Ferrérì  della  Harmóra,  che 
nel  1805  passò  al  vcseovato  di  Salasso.  'In  qqèsto  tempo  la  diocesi  di 
Casale  fu  ingrandita  per  la  soppressione  di  quella  di  Alessandria,  la  quale 
vi  rimase  incorporala  sino  alla  nuova  riforma  del  territorio  eceiesiastico 
piemontese,  avvenuta  nel  Ì8i7.  Nel  tempo  stesso  fu  staccala  dalla  mila- 
nese giuriadiiione  metropolitica  e  fu  dichiarata  suffragaoea  a  Torino. 
Intanto  per  successore  del  traslatato  vescovo  fo  trasferito  qui  dalla  sede 
di  Amièna,  addi  1  febbroro  4805,  il  parigino  OiAi«aisi»STono  dò  Vlllaret, 
Il  quale  nell*  ottobre  del  1814  ne  rinunziò  la  dignità  ed  andò  a  ritirarsi 
i»  patria,  ove  mori  dieci  anni  dopo.  La  sede  di  Casale  restò  vacante  per 
la  rinunzia  di  lui  sino  aN8l7:  ed  in  quest'  anno,  dopo  di  essere  stata 
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sciolta  di  bel  nuovo  dhlla  dipeodeoia  metropolitica  detTarcifescotato  di 
Torino,  fu  solloposta  alla  nuova  metropolilana  di  Vercelli.  Quindi,  due  i 
mesi  dopo,  fu.provveduta  di  vescovo,  alla  quale  dignilù  fu  promosso,  addi 
4  ottobre,  il  patrlxio  vercellese  Fbahcbsco  Akiati,  che  mori  a*  28  di  oUo- 
bre  4828.  Eimase  allora  vacante  qafesta  sede  pòco  più  di'  vtinti  mesi,  ii 
capo  a  cui,  nel  coaclatoro  'del  5  luglio  4850,  fu  eletto  a  possederla  Fuf  ! 
CESCO  li  Icheri  di  Malabaila,  già  canonieo  della  j^netropolilana  di  Torim  I 
e  rettore  di  quel  seminario,  nulo  in  Bra,  nel  1784,  e  consecratu  in  Ruma  I 
il  giorno  18  luglio  4850.  Mori  nel  J8  i5,  ed  ebbe  successore,  due  aaoi  j 
dopo,  addi  42  aprile  1847,  Lvigi  Naiari  di  Calabiaoa,  natolo  Sifì-  j 
gUanoi  neir  arcbidiocesi  di  Torino,  il  di  27  luglio  4808.  Egli  sioo  il 
presente  regge  con  cariti  e  sapienia  V  atfidàto  gregge,  onorato  ed  aoalo , 
da*  suol.  « 

Vengo  ora  a  dire  dello  slato  odierno  di  questa  diocesi.  La  calledral  , 
illustre  per  la  sua  aoticbità,  è  intitolata  a  sani'  Evasio,  come  allrofe  bu  1 
notato;  è  parrocchia,  amibinislrata  da  un  curato  eletto  dal  capitolo,  die  < 
la  uiBxia.  Questo  capitolo;che  sino  dai  primissimi  tempi  lòrmava  ilcoipa  [ 
canonicale  della  collegiata,  allorvphè  fu  ìnnalsata  all'  onore  di  cattedrale,  | 
non  era  composto  che  di  dieci  soli  canonici,  preceduti  dulT  unica  dignili  ^ 
di  prevosto.  Ma  dappoiché  ne  fu  eretta  la  nuova  diocesi,  eglino  feterti 
istanza,  perchè  ne  fosse  accresciuto  il  numero  ed  ailresi  vi  a'  inslituisse, 
oltre  alla  preposituìra,  la  dignità  di  arciprele  ed  altre  ancora.  L*atto  capi- 
tolare, che  contiene  cotesta  istansa  è  dd -tenore  segnente  (I)*: 

«  IN  NOMINE  DOMINI  AMEN.  Anno  NativiUtis  cjusdem  millesiiDo 
»  quadringenteslmo  septuagesimo  quarto..  Indictione  aeptima,  die  fìge* 

•  Simo  seplimo  mensis  funil.  Actum  in^ivitate  Casalensi  sancti  Evasiit 

»  vidclicet  in  Sacristia  majoris  Eoclesiac  sancti  Evasii;  Ibidem  coavixalo 
»  et  congregato  venerando  Gapilulo  dictae  Ecclesiae,  de  vuluntato  «i 
»  mandalo  Reverendissimi  in  Christo  Patria  DD.  Marci  de  Capilaaeis,  i 

•  Dei  grathi  Episcopi  Alexandrinensis,  et  Reverendissimi  DD.  Bereardiii 

•  de  Theobaldeschis  dictae  Ecctesiae  Episcopalis  sancti  Evasii ,  decfi, 
»  vidslìfiet  Administratoris  et  q^cialiter  a  sede  Apostolica  deputali,  b 

« 

(i)  Ved.  il  de  Bono,  p*p.  43  e  leg. 


ARNO  1S17-Ì85S 


591 


»  quo  quidem  eapitulo  iolerfueruDt  pmelaUis  Réverendissimus  D.  Epi- 

•  aeopos  et  Minister,  ae  veoenibileB  domioi  AiiseNioi»  de  Saiuitogeorgio 
»  ex  eomilibus  Blandratae  praeposìtus,  AdIodìu^  de  Rivialilms,  Phìlippi- 
»  nuB  de  Cacntoxiéis,  Facious  de  Bisotis/ Slefaniis  de  Comellis,  Bartholo- 
»  niaeus  Corbella  <lcRosasco  elBonifacius  de  Soncipgeorgio  ex  eomilibus 

•  praedicUs,  omoes  presbyteri  et  canonici  praebendali  diclae  Ecclesia^, 

•  qui  mfùorem  faeiuat  el  praeaeolaot  par  lem  dicti  Capi  tuli  et  Caoooioo- 

•  rum,  nane  io  dieta  EecMa  resideotinm.  Qaam  praedieta  Ecclesia 

•  aancti  Evaaii  iberit  ereeta  iaEcdesiam  eathedralem  per  Sanctisslniuni  t 

•  DD.  nostrum  Sìxlum  Divina  Provìdentia  Fapam  IV,  et  in  ipsa  Ecclesia  1 
»  ailliuc  non  fucrit  insliUilus  et  decrelus  Archi|jrcsbiler,  nec  iiliquis  | 

•  Canlor,  ci  non  siul  in  numero  nisi  deccm  Canonici  praebendali  ;  ecce 

■  quud  praefali  domini  Praeposìtus  et  Canonici  eiislcntes  in  dicto  Capi-  | 

■  tulo,  faabito  pritts  inter  eoa,  ut  ibidem  dixerunt,  ditigenti  traetatu  et 

•  deliberatione  matura,  ae  io  unum  concordantes  et  conTeoientep  et  ? o- 

•  lentès  dictae  Eecleaiae  sancti  Evasii  provider!  de  Arihipresbitero  et  | 
»  lino  (.untore,  et  pracJiclis  DD.  Canonicis  dictac  Ecclesiae  et  Capi-  ' 
»  tulo  alios  Canonicos  siiprannumerarios  addi,  scu  addere  poslulaye-  1 
«  ruut  et  elegerunt,  ut  postulant  et  eligunt  in  Arcbipresbiterum  dictae  | 
»  Ecclesiae  praefatum  venerabilem  D.  presbiterum  Antonium  de  Rivia-  i 
>  libila  praeseotem  et  aeeeptantem.  Io  Canloirem  anledlctum  postula- 

•  veruot  et  elegeruot,  ae*  postulant  et  eliguot  praefatum  D.  Slepba- 
»  nam  de  Cornelio  canonicura  dictae  Ecclesiae,  praesentem  et  ace»- 
»  ptautem  eie.  • 

Fu  perciò  accresciuto  allora  il  numero  dei  canonici  sìdo  a  venlnno, 
e  le  dignità,  cbe  vi  furono  atabilile,  crebbero  alno  al  numero  di  sei;  cioè, 
preposto,  arddiacooo,  arciprete,  cantore,  decano  e  primicerio.  Vi  fu- 
rono altresì  Istituite  dodici  cappella nie,  quattro  mansionari!  o  cantori 

corali  e  due  maestri  di  ceremonie.  Continuò  per  ben  molti  anni  questo 
numero  di  ecclesiastici  a  servizio  della  caltedi  alo  :  ma  oggidì,  per  io  po- 
litiche vicende  e  per  T  impoverimento  della  diocesi,  esso  è  scemato  di 
molto;  imperciocché  le  dignità  non  sono  cbe  due,  prevosto  ed  arcidia- 
eooo  ;  I  canonici  sono  sedici  solamente,  tredici  dei  quali  aventi  residensa, 
e  tre  onorarli  ;  i  dodici  cappellani  sono  ridotti  a  due;  i  mansionarii  sono 
(quattro  siccome  prima. 
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Per  r  educaiione  dd  elierici,  il  semiaario  è  proponioiMto  aUf  eilci- 
siofte  della  dicMesI,  ed  è  provredntò  di  Taienli  precellori. 

Le  parròcefaie. della  dttè,  eompraane  la  baiiliea  eallednle,  m» 

cinque  :  il  resto  della  diocesi  ne  conta  altre  centrenlatrè.  Una  di  essa,  nei 

boi  go  di  Lu,  intitolata  a' santa  Maria  nuova,  è  culLcgiala  insigne,  ed 
è  ufficiala  da  un  prevosto,  che  \i  ammìDistra  la  cura  delie  aoime,  e  da 
otlo-eanonicL 

Chiuderò  ora  la  bmé  mia  namaione  sulla  diiesa-  easaleae,  cboibb* 
randone  eronologicamenle  i  sacri  pastoriv  «Bho  la  governarono,  dalla  loa 

foDdazioae  sino  al  giorno  d*  oggi. 


SERIE  DEI  VESCOVI. 

* 


I.   Meli'  anno 

4  474. 

Bernardino  Tebaldeschi. 

II. 

4517. 

Gian-Giorgio  Paleologo. 

IH. 

4525. 

Bernardino  U  Gaalellarì. 

IV. 

4829. 

Ippolito  card,  de*  MedIeL 

V. 

4554. 

Bemardino-ll  Castellari,  di 

Vi. 

4546. 

Bernardino  Ili  dalia  Croce. 

VII. 

4548. 

Franzino  Micheli. 

vili. 

4555. 

Scipione  d' Este. 

IX. 

4567. 

Fr.  Ambrosio  AldagatL 

X. 

.4570. 

Fr.  Benedelto.ErlMU 

XI. 

4577. 

Alessandro  AndreasL 

XII. 

4583. 

Aurelio  Zibraroonli. 

XHI. 

4589. 

Marc*  Antonio  Gonzaga. 

XIV. 

4592. 

Settimio  Borsari. 

XV. 

4594. 

Tultio.del  Carretto. 

XVI. 

4645. 

Scipione  il  Pasquali. 

xvn. 

4634. 

Scipione  Ut  Agnelli. 

XVIII. 

4655. 

Gerolamo  MirogHo. 

xix. 

4680. 

Lelio  Ardizzoni. 

XX. 

4704. 

Pier  Secondo  Radicati. 

 1  ■  -    ■  ^ 
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XXf.  Rei*  aaoo  4728.  Fr.  Pier  Gerolamo  Cara vaJossi. 

XXU.  4740.  Ignazio  della  Chiesa. 

XXin.  ^759.  Giuseppe  Luigi  Avogadro. 

XXiV.  479e.  Carlo  Vtttorio  Ferrari  della  Marmori. 

XXV.  1805.  Giengrlsoetamo  de  Villarel. 

XXVI.  1817.  Franeeeeo  Alclatl. 

XXVII.  1850.  Francesco  II  Ischeri  di  Malubaila. 
XXVlIt.  '         4847.  Luigi  NourL 
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VIGEVANO 


Cillà  dì  non  antichissima  origine,  sulla  destra  sponda  del  Ticino,  è 
ViGETAKo,  detta  dagli  scrittori,  che  ne  parlarono  e  dai  pubblici  documenti 
degli arcbivi, ora  YigUbanum^on  Viglevanum^on  fi^i Levùnm^ùca  tUm» 
GebnitMu:  tahrolla  anche  Viem  Ve^erii,  e  taKoHa  VigUHum^  e  Vergemi- 
«M,  e  Vegevékm^  e  Viglivimm^  e  VéCivétmm.  Della  quale  moHiplidlft  di 
nomi  io  reputo  cagione,  piuecbè  altro,  l' ineiaUezza  dei  copisti,  che  lo 
scrissero  in  si  varianti  maniere  ;  od  anche,  quanto  ad  alcuni  di  essi,  le 
differeuli  opinioai  circa  l'origine  sua.  Tuttavolta,  se  vogliasi  prestar  fede 
a  Carioo  (4),  può  dirai,  che  la  fondazione  di  questo  borgo  rìsale  aioo  ai 
tempi  romani;  ansi  determiaataiDente  allorobè  il  console  Marcello  espu- 
gnò la  città  di  Milano.  Cbeechè  ne  ala,  certo  è,  che,  tra  il  sesto  ed  il 
settimo  secolo,  la  finomatissima  regioa  TeodfliKnda /folle  pitk  yolte  trasfe- 
rire la  sua. reggia  in  Vigevano:  vd  inlanLo,dopo  di  avere  convcrtito  .illa 
fede  cattolica  il  suo  secondo  marito  Agilulfo  duca  di  Torino,  regiilò  di 
preziosissimi  arredi  e  sacri  vasi  la  chiesa  di  santa  Maria  maggiore  nel 
castello  di  Vigevano. 

Nei  secoli  posteriori,  V  amenità  del  soggiorno  e  la  fodlilà  dei  luoghi 
opporinni  alla  caoda,  porsero  al  re  Arduino  e  all'  imperatore  Federigo 
Barbarossa  motivo  di  particolare  predilezione.  Anzi  quest*  ultimo  vi  fece 
costruire  un  magnifico  palazzo,  por  traltcucrvisi  a  riposo  ed  a  sollievo 
dalle  gravi  sue  cure,  insieme  colla  sua  corte;  Sostenne  Vigevano  intorno 
a  questi  tempi  guerre  gravissime  e  fu  espugnata  é  distrutta.  Al  quale 
propodio,  sotto  Tannò  4201,  il  Oiulini  nella  sua  storia  ne  racconta  le  j 
cireostansa  con  le  seguenti  parole (2):  •  Nel  martedì,  giórno  22  di  maggio, 

(I)  Vcil.  il  GwtoolHr,  U9yifh99H99t  (a)  Ve«l.  il  GmuuIìu,  luuy.  ciUpsK.a, 

•mmlM  Epìst^pit  tfVn  p^l*  4*  *^  «««wl*         i»  annoi.  1 


Digitized  by  Google 


)96  Y   1   G   E  V   A   If  jO  I 

i  i  milanesi  eoa  tutto  il  contado  e  coi  comaschi,  novaresi,  vercellesi  ed 
I  alessandrini  si  portarono  ad  assediare  questa  fortessa.  L' assediato 
»  eastetto  di  Vigevase  era  fortìssino.  Àyatf  in  prima  un  gran  fossato,  la 

•  di  evi  riva  esteriore  era  gnemita  di  mnro'fino  aHa  sommità.  Dietro  al 

•  terriBipieno  o  bastiom  dei  fb^tó,  détto  allora  terragio,  ^  era  nn  nraro 

•  altissimo  con  merli  e  ve  n'  era  poi,  anche  un'  altro  interiore.  Ambidoe 

■  questi  muri  erano  dal  mezzo  fino  alla  cima  interrati,  ossia  intonacali 

•  di  terra.  Per  nn  mese  e  mezzo  continuarono  a  battere  quella  piazza. 
9  Nel  sabbato  poi,  ebe  fu  il  settimo  giorno  di  luglio,  gittosero  al  dopo 

■  ancbe  altre,  compagnie  di  milanesi  e  tutte  insieme  prosegoìronò  r  st* 

•  tacco  e  lo  condussero  a  floe.  Il  castello  fu  preso  e  distrutto,  ed  i  pri- 
»  gionieri  furono  condotti  a  Milano.  »  Un  altro  assedio  durissimo  soslease 
vigorosamente  Vigevano  mi  1275,  come  abbiamo  dal  summentovato  sto-  ^ 
rico  (I),  il  quale  narra  cosi  ;  «  Non  si  stancarono  si  presto  i  proscritti  i 

•  milanesi  co'  loro  alleati  ;  ansi  appena  giunti  di  Ut  dal  Tesino  si  oniroao 
»  col  marchese  di  Monférralo,  e  preso  asmpre  maggior  coraggio,  ssntt 

•  perder  .tempo  aHi'cioque  di  febbrajo  diedero  Tassalto  al  luogo  di  Fcm- 
»  bia  e  lo  conquistarono.  Il  presidio  si  ritirò  nella  rocca,  e  di  là  Teooto 

•  a  capitolare  ottenne  la  libertà  di  venire  a  Milano.  Non  conlenti  i  vinci- 

»  tori,  dopo  quattro  giorni  si  portarono  a  Vigevano  ed  attaccarono  il  ; 

•  borgo.  Per.  difenderlo  presero  le  armi  anche  le  femmine^  e  fecero  eostar 

•  molto  sangue  agli  assalitori  in  rendersene  padroni  Quando  non  fu  pià 
»  possibile  il  contrastare,  cojverp  i  difensori  per  ritirarsi  nel  castello:  sa 

perchè  gli  spagnuolt  entrsTano  con  essi,  fu  calata  la*  saracijDesea  che 
»  rbiuse  la  porta  di  quella  piazza.  In  tal  guisa  restò  al  di  fuori  bassi 

•  parte  di  quelli  che  si  ritiravano  e  singolarmente  le  donne  ed  anche  ; 
»  queste  cogli  altri  furono  parte  Uccise  e-parle  fatte  prigioniere.  Allora 

»  il  podestà  di  Mihmo  mosse  V  armata.per  sooeorrere  il.  castello  di  Vi|e- 

•  vano  e  Tenne  sino  a  Treisauo  ed  a  Corsiep,  quantunque  la  terra  km 

•  tutta  coperta  .di  neve:  ma  non  ebbe  a  proseguir  più  oltre  il  tiaggiSi 
»  perchè  il  marchese  di  Monferrato  co'  suoi  alleati  dopo  aver  incendiate 

»  alcuno  case  del  borgo  di  Vigevano  e  spianati  i  fossati  che  V  eraao  ai*  ì 
»  l'intorno,  si  ritirò  alla  volta  di  Kovarn.  •  .  ' 
Vìgevano^  nei  tempi  degl'imperatori,  si  reggeva  col  proprio  dirtUo 

(I)  Gialml,  lom.  Tifi,  p*g.  a86. 
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annidpale  arm  le  sue  leggi,  I  giioi  pretori,  consoli,  -  decorioni,  tribniii 
ddia  plebe;  dal  efaie piacque  a  taldoo  eonebiudere;  the  questa  città  o  fosse 

I  in  origine  una  colonia  dei  romani,  od  a  questi  per  un  tempo  ubbidisse. 
Ma  il  fatto  è,  che  gli  antichi  statuti,  ossia  le  leggi  municipali  di  Vigevano, 
ftirooo  composte  nel  4225  pd  ottennero  la  loro  approvazione  il  di  4  ot- 
lolm  -1502  da  OiovaoQi  Qaleasso  Visoonti,  duca  di  Milano,  che  n*  era 
alora  il  padrone  (4).  Passò  poscia  Vigevano  sotto  II  dominio^  di  Lodo» 
fico XII,  redi  Francia,  Il  quale,  impadronitosi  di  Milano  con  le  armi, 
eresse  Vigevano  in  feudo,  e  ne  fece  marchese  il  valoroso  condottiero  delle 
sue  truppe  Jacopo  Trivuizio.  Scacciati  i  fraocissi  dall'  Italia,  e  rientrato 
Massimiliano  Sforza  nei  palerui  dtriUi,  questi  donò  Vigevano  al  cardi- 
nale Matteo  Sdiiner,  tcscoto  di  Novara,  decorandolo  del  titolo  di  mar- 
ebese.  Il  quale  ne  Ai  spogliato  non  guarì  dopo  da  Francesco  I  re  di 
Francia,  da  cui  poscia  passò  al  duca  Francesco  II  Sforca.  E  venuto  a 
morte  lo  Sforza  senza  successione,  ne  fece  dono  per  testamenlo  all'ini-  j 
peratore  Cario  V,  e  cosi  passò  Vigevano  sotto  il  dominio  dei  re  di  Spagna. 
Estinta  in  quel  regno  la  schiatta  austriaca,  sottentrarooo  nella  sovra- 
ait&di  Vigevano^' Imperatori  d'Austria,  e  finalmente  nel  geonaro  del 
1744,  ne  dlveniarono  padroni  I  redi  Sardegna  della  casa  de' duchi  di 
Savoja,  a  cui  sino  al  giorno  d'oggi  appartiene. 

Nella  serie  di  tante  successioni  e  di  tante  cambianze  di  dominatori,  a 
cui  andò  soggetta  Vigevano,  furono  innumerevoli  le  calamità,  che  ne  col- 
pirono gr  infelici  abitatori  ;  e  le  sue-calamità  furono  si  celebri  in  tutta 
i'  Insabria,  aoUe  m*  dOige,  esprimente  questa  città,  fu  scolpita 
l>pigrafo  <S)<. 

PRINCIPIBVS  OHM 
COLONIA  DELICIARVM 
GIVIBVS  NVMG 
HOSPITIVM  GALAMITATm 


(I)  Si  tmmnmo  ImIIov»  qvtUi  tlslali  il  -S«cchelU,  rigev.  iUnstr.^  p»p.  aScMf  ; 

ncITmii.  ddia  cillà,  «•!  iocoiuiiiciaooi  Bit  il  BiWBbiUs,  Chiesa  M  f^igev^  ptf.  4  i  «I 

alltgmtm  simlaia  Commmtiit  nottrì  Fi-  il  GìmioIìo,  (Mg.  7,  in  Mimi. 
BÌ99MÌ,  ^mtw  tmnt  nmmtn  empiimUrmm  (1)  Bnnbilte,  CAmm  A' #'rfnr.,pif.  a. 
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É  celebre  yj^TaD(H«ifio  da  rimoti  tempi,  per  le  sue  manifatture  e 
stoffe  di  seta»  coaiepuDie  detta  diii^eale  collura  dei  bachi  :  le  quali  mt- 
iMiattiira  furoQO  sempre  protette  priviteli  dei  prìBc^i,  i 

cui  questa  città  fii  soggetta. 

Favorlronla  questi  in  particolar  modo  colTeresioBe  ili  chiesa  e  di 
chiostri  per  monaci  e  frati  ;  cosicché  nel  secolo  XV  vi  avevano  stazicoe 
le  suore  francescane  sotto  la  regola  di  santa  Chiara  (1)  ;  ì  minori  coq- 
veotoali^  ove  è  fama  abliia  dimorato  qualche  tempo  san  Bernardino  da 
Siena  (9),  il  quale  intraprese  la  iablirica  della  chiesa  dl  saa  FranesBCO, 
compiuta  nel  1470;  i  domenicani,  che  nel  4445,  8*21  di  maggio,  afe- 
vano  ottenuto  dueale  decreto  per  Mhricare  la  loro-  chiesa  •  oonveits, 
intitolato  a  san  Pietro  murtiro ,  convento  rinomatissimo  e  per  la  dimora 
che  vi  fece  il  beato  Matteo  da  Mantova,  morto  ivi  nel  4470,  c  più  tardi 
il  frate  Michele  Ghislieri,.  che  fu  di  poi  papa  san  Pio  V;  e  finalmeotei  i 
fnincesoani  deirosservansa,  che  nel  4475  ebbero  il  convento  e  la  cbicM 
sotto  il  titolo  dr  santa  «aria  dette  Oraste. 

Tottociò  per  lo  muniileensa  del  duca  Giovanni  Oateaao  Visconti.  Ma 
di  più  ampia  munificenza  si  rese  celebre  il  duca  Lodovico  Maria  Sforxa 
per  le  grandiose  fabbriche,  di  cui  volle  adorna  Vigevano  e  saere  c  pro- 
fane, tra  cui  devo  in  principalità  commemorare  il  maravìglioso  castello, 
contiguo  alte  pubblica  piana,  ricco  e- decoroso  per  te  sontuosità  4el 
pntasso  ducato,  che  vi  è  compreso,  e  por  te  marsvigliosa  etegania  delb 
torre,  che  dall' architetto  Bramante  vi  fece  riisare.  k  perpetua  memofìi 
di  ciò  e  di  tutti  i  favori  e  i  vantaggi  prodigati  da  questo  principe  a  de- 
coro e  lustro  di  Vigevano,  fu  scolpita  sul  marmo  bianco  e  collocala  sopra 
la  porla  d'ingresso,  che  dalte  magnifica  torre  conduce  ai  vasto  cortile  i 
dd  casteite,  l' iscriiione  seguente: 


,  Xllly  p«g.  8i»  lollo  r«D.  1458. 


(a)  Vtd.  il  Choott*,  PS*  'di'* 
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LVD0VIGV8  MAEIA  SPORTIà  VICBC0MB8  PRINC 

IPATV   IOANNI  GAJiEACIO  NEPOTI  AB  EXTERIS 
ET  IiNTESTINIS  MPTIBVS  STABILITO  POSTEA  QVA 
SQVALLENTES  AGROS  VI0LEVANBMSE8  IMMISSIS 
FL  VMINIB  VS  F£RTiLB8  FECKT  AD  VOLYPTVARIOS 
SBCGBS8VS  IN  HAG  ARCI  TBTBRIB  PRIIfCIPTlf 
EDES  REPORMAVIT  ET  NOVIS  CfRC¥MBMPICA 
TIS  SPECIOSA  ETIAM  TVRRI  MVNIVIT  POPV 
LI  QVOQVE  IIADITATIONES  SITV  ET  SQVALORE 
OGCVPATAS  STRATIS  ET  EXPEDITIS  PER  VRBB 
VHS  AD  CIVILEM  LAVTICIAM  REDEOIT  DiRRV 
TIS  ETIAM  CIRCA  FORVII  VBTERIBVS  EDIFICI 
IS  AREAM  AMPLIAYIT  AG  PORTICIBVS  CIRC? 
DVCTIS  IN  UAG  SPECIEM  EXORNAVIT 
ANO  A  SALVTE  CHRISTIANA  NONAGESSIMO 
SECVbo  SVPRA  BULLESIMV  ET  QVADRIQETESBUlV. 

Uè  qd  ni  fermerò  a  descrìvere  la  magnificenza  della  struttura  in- 
terna (li  quel  castello, e  delle  vie  sotterranee  e  delle  stallo  da  cavalli,  sot- 
toposte le  une  alle  altre  e  sostenute  da  ducento  e  più  colonne;  a  coro- 
juemorasione  delia  quale  fii  soolpita  aolla  principale  porla,  cii6  dà  ingresso 
ad  me,  qoeeC  altra  laefiikNie  : 

LvPOVicYs  Mar.  Sfor.  Vicec.  divor.  Frìncisci  et  Mariab 
Blascab  r.  Baau  .dvx  rb  Qfio  in  a«s«us.  sacsssv 
BismntTfft  BfUTÙfia  laria  oaius.  nrana 

lo.  QAIBACn  9TCI8  Mu.  A»  rfUAHIRTU  ABaOLVIf. 

Poco  lungi  da  Vigevano  formò  fasta  ed  amena  tiBa  a  diporto^  la 
quale  dal  nome  di  lui  assunse  la  denominazione,  che  tuttora  conserva, 
di  villa  Sforzesca,  a  forma  di  grandioso  palazzo  quadrangolare  ed  adorno 
di  quatlro  maestose  torri.  In  questa  villa  con  principesca  maguiiiccnza 
eresae  maestose  fabbrielìe  ad  ino  e  comodo  della  coUivasione;  e  abita- 
i  aioni  per  U  coloni,  e  staHe  da  bovi,  e  granari  e  IsnUi  e  pagliari  e  cantine 
:  ed  oflScine  da  formaggio,  ed  ogni  altio  opportuno  luogo,  e  prati  e  campi 
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*  e  rivi  irrìgaiuj  :  ed  a  memoria  perenne  di  tuUociò  ua*  iscrizione,  a  finiitn 
di  chi  vi  entra,  fii  emioMere  le  pranoree  la  genecìMilà  del  ano  anUmia 
ridvrceqoel  vaéU^  eoolo,  daprima  Inoolto.  e  aelvaggi^K  alla  laililiUie 
amepilà.  In  coi  fti  traaibnnato.  E  riacrìiiotte  ^  eoal: 

LtDOHDYS  MaEU  diti  FllHCISCI  SFOETIAB  MEDIOLlNEn 

uvH  avcis  riUTS  aiti  asrofii  wtoa  at  copua.  svi  svrnvf 
vLAama  aiiio  inaaiA  un  laaian  avraapavctA  lAiaa 
naaan  mm  aarA*  a»  raatiLitAnn  *»vo  naana  naav 
1IT  mtAava  AsoaiittniA  a  rvaaAnaaris  aaacTA  loem 

SIBI  POSTSAISQTB  COMMODATII  AlIflO  SALVT18  MCCCCLXXXVI. 

Egli  il  primo  introdusse  in  questo  suo  ameno  giardino  le  pianlagiooi 
de*  gelsi,  che  di  qua  poi  si  diramarono  a  tutta  la  Lombardia  9-  anece»- 
vamente  ad  altre  provineia  d'Italia.  Ed  appunto  per  questa  eoa  proficui 
coltivaiiooe  dei  gelsi,  che  soglioosi  nominare  anche  meri,  dorivò  a  Ini  il 

sopranuome  di  Moro;  checciiò  ne  dicano  alcuni,  i  quali  lo  vollero  sopran- 
nomi nato  cosi  per  la  brunezza  del  suo  viso  :  lo  che  dichiarò  deterniioa- 
tameale  ii  Giovio  (i),  ove  disse:  «  Cui  Moro  cognomea  fuit,  nequaquam 

•  a  fuseadine  oHs,  vemm  ab  argumento,  quod  prò  insigni,  goatabat  Man 

•  arboris.  » 

Né  sarA  ftior  di  proposito,  giacché  parlo  di  questa  uberloaMns  s 

deliziosa  villa,  il  trascrivere  anche  quest*  altra  epigrafe,  con  cui  fcrseg- 
giando  la  encomiò  il  veneziano  Ermolao  Barbaro  :  la  quale  epigrafe  è 
scolpita  sul  marmo,  a  sinistra  similmente.di  chi  vi  entra  : 

ViLIS  GLEBA  FTI  MODO  STM  DITISSIMA  TELLVS 

Cta?  Qtu  SroAzuavn  na  tu  oaiiaA  coux 

lIVfAfA  BSI  FACIir  ■ftiVl  lOUtA  VA» 

BicisAi  aicoa  wmc  aao  Sfociaca 
LmAVicvs  Asaos  cein  aie  roaaiTBT  assa 

ÀTCToaaa  hacis  coavzaiT  Asticoi^ 

.  • 

E  perdiò  nulla  mancasse  a  comodità  deUa  vìUa  ed  a  aerviaio  dei  eo- 
lonl>ll  benefico  duca  vi  fece  erìgere  una  chiesa  in  onore  di  sant'Antonio, 

(i)  Elogia,  1577,  P'P- 
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la  quale  fu  dipoi  ooDflecraU  il  di  21  settembre  1505,  da  Giulio  Galardo 
di  Orta,  raffragaiMo  del  Tetmo  di  Novara,  alla  eui  dioceaooa  giuriadir 
f  ione  apparìenm  allora  quel  suolo,  egoabnente  che  II  castello  di  Vi- 
gevano. 

Di  questa  villa,  dodici  auoi  dopo  ili  aTcrla  costrutta, il  duca  Lodovico 
Sforza  fece  amplissimo  dono  ai  frali  domenicani  di  Milano  del  convento 
di  santa  Maria  delle  Grazie,  con  solenne  chirografo  del  di  5  dicembro 
4408,  il  quale  ìDcomiacia  :  PtenUan  affgctfime  ei  c^emmtia^  temper 
pro$eèuti  niiattf  Jlelt^'oiiMifyialnMi  8*J>mi9iici  ^»  E  riconospeiili  i  frati 
a  tanta  generosità  del  priaeipe,  ne  feeero  porre  solenne  oommemorasione 
neir  epigrafe  scolpita  sul  marmo,  la  quale  un  tempo  esisteva  nella  siim- 
meotovata  chiesa  di  essa  villa ,  ed  era  di  questo  tenore  : 

SERENISSIMI  DVCES 
LVDOVICVS  MARIA  ATQVB  BEATRIX 
A£T£RNA£  BEATITYDINIS  AMATOUES 
VT  SIRI  AD  ILLAM  OBTINENDAM 
TUESAVROS  TUESAVHIZ  VKEiNT  IN  COELIS 
TELLVRIS  PRAEDIVITEM  COPIAM 
PROPRIO  DECORATAM  NOMINE 
FRATRIBVS  PRAEDICATORIBYS 
ÀTQVE  SVIS  AD  DEVM  SEMPER  ORATIONIBVS 
PIISSIMI  DONAVERE 
ANNO  DOMINI  MCCCCXCVIU.  DIE  III.  DECEMBRIS. 

In  seguilo,  dopoché  T  frati  possessori  di  questa  villa  rìfebbrìearono 

nel  t74i  la  chiesa,  poco  meno  che  cadente  per 'la  veecbiesza  ,  e  che  a 
più  elegante  forma  la  ridussero,  vcnt'anni  dopo,  cioò  nel  ITCil  ;  all'antica 
iscrisione  fa  sostituita  quest'altra,  a  caratteri  d'oro,  presso  ali  ara 
massima: 


Digitized  by  Google 


602 


VIGEVANO 


L'VBOVICO  .  MARIAE  .  SFORtlAB 
MEDIOLANBNSIVM  .  DYCI .  SEPTIMO 

QVOD  .  PRAEDIVM 
AB  .  EO  .  SFORTIANVM  .  NVNCVPATVM 
AN.  MCCCCXCVni.  DONO  .  DEDERIT 
FRATRPS  .  ORD.  PRAEDICATORVM  ' 
S.  MARIAB  ,  ORATIAR.  MEDIOLANI 
AD  .  DEVM  .  PRO  .  TAM  .  HVmFICO  .  LARGITORE 
EJVSQVE  .  CONJVGE  .  BEATRICE 
JVOITER  .  PRECANTES 
0.  A.  M.  L.  P. 
MDCCLXl. 

•  * 

ì       Uo  altro  monumento  della  principesca  muniflcenza  dello  Stona  fa  il 
convento  de  servi  e  la  contigua  chiesa  di  santa  Maria  della  Misericordia, 

I  fuori  delle  mura  di  Vigevano,  eretta  con  le  contribuzioni  pecuniarie,  di 
cui  eraoo  multati  gli  flpergiiiri  e  i  bestfliDiiiiatori,  la  quale  perciò  prese  i 
più  oomunemente  il  nome  di  Mufa  MarU  d»Ua  ètitnìmia:  delia  quale 
eraimie  enslef  a  memoria  neir  epigrafe  scolpita  sul  marmo  accanto  aVal- 
tar  maggiore»  espressa  In  questo  tenore  s 

MAIRI  DEI  MARIAE  VIRGINI 
BANG  AEDEM  CVM  COENOBIO 

A  FVNDAAIENTIS  E&CiXATAM 
LYDOyiGVS  MARIA  ANGLVS 

MEDiOLANENSlVM  DVX  SEPTI 
MVS  ET  OPTIMVS  DEDICAVI! 
MCCCCLXXXXV. 

Tutte  le  particolarità  summentovate,  circa  T  erezione  di  questa  chiesa  I 
e  del  clnostro,  frovavansi  registrate  nelle  carte  delT  archivio  di  quei  frali, 
donde  racoogHesi  altresì,  che  il  primario  promotore  ne  fii  il  healo  Bec^ 
nardhu)  da  Feltro,  frate  francsseano,  il  quale  tenne  dhiansl  al  pio  dnet 
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ed  alla  sua  consorte  eloqueolissimo  sermone  contro  la  iMstemmìa  e  i  be- 
sleimnialori  :  anzi  nelle  carte  di  quell'archivio  si  trova  memoria  altreai 
di  un'altra  iacriiioiM,  la  gnàlé  atteaUva  il  motiro  di  quell'emione,  coal: 

MATRI  DISI  IfARlAB 

BiRC  4EDEM  CtH  COENOBIO  ▲  FTIlDAMEIfTIS  HTLTATIOIfS 
BBIElAHTIfM  BXSClAllTIflITl  BXGIIAVAM  LTaOT|GT8 

MAau  Sraaiu  MaaioLAiiBisM^^TX  atrmiTa  orraiTt  -BiiicAm 

MCCCGXCV. 

■ 

Oggidì  uè  la  cttfeau  né  il  contento  Ti  eaiatoDG  più  :  appena  vi  ai  scorge 
(li  questo  qualche  lagrimevole  traccia,  pochi  anni  dopo  l' erezione  della 
chiesa  e  del  convento  della  ÌHistemmìa,  e  precisamente  nel  4516,  fu  io- 
cominciata  la  fabbrica  del  convento  delle  suore  domenicaBe,  intitolato 
atta  Vergiue  Aasuota  ;  alla  quale  erarione  contribuì  laisuneute  la  pia  | 
Marchesa  Beatrice  de  Avalò,  nipote  di  Ferdinando  II,  re  delle  Due  Sicilie 
e  moglie  del  rìnonatissirao  Iacopo  Trivolzio.  In  questo  convento  visse 
celebre  p(>r  santità  e  per  austerezza  di  peQiten2a  la  beata  Caterina  degli 
iDgarami,  detta  la  Savina^  la  quale  volò  al  cielo  il  di  24  maggio  dello 
slesso  anno  4516,  e  fu  sepolta,  con  fiequsssa  atraordinaria  di  popolo 
vensratore,  nella  chiesa  di  san  Pietro  martire^  nella  cappella  di  santa  1 
Caterina  da  Siena,  <»ve  le  to  scodila  quest*  onorevole  episraie  :  I 

HIC  CATHERINA  JACET.  QVìE  NAM  CATHERINA?  SENENSIS?  I 
ORTAVE  REGALI  STEMMATE?  NEVTRA  JACET.  [ 
ftV-fi  NAM  IGITVR?  TELLVS  QVAM  VIOLE  VANA  NOVAVIT. 

BST  NE  BEATA?  DOCBMT  QViB  MODO  SIGMA  FACIT. 
QVJS  SVA  VITA  FVIT?  CATHERINAB  VITA  SENENSIS. 
IN  COELIS  QVID  AOIT?  LAYDAT  ET  OKAT.  ABI. 
MDXVI.  DIE  XXIV.  MAJI. 

Fu  ristaurato'  ed  abbellito  il  sepolcro  di  questa  gloriosa  ckiustrale  e 
B6  fu  fatta  solenne  ripoaiaione  il  dt  24  maggio  4  648  ;  e  poscia  nel  1 788, 
id  ìstansa  dei  frati  di  quella  chiesa,  ne  ffsee  aolenne  ricognisione,  il  dt  14 
loglio,  il  vescovo  Giuseppe  Scarampi,  e  poscia  le  ripose  nella  stessa  urna, 

OTe  sino  al  giorno  d'oggi  riposa.  Un  attestato  poi  della  religiosa  pietà 
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dei  vigevanesi  conservasi  in  una  iscrizione,  oggidì  logora  e  guosta,  coUo- 
caU  accanto  alla  dipiata  immasiiie  di  san  Giiiseppe  nel  palazzo  civico,  in 
oeea8ioBa,ehe  la  dttà,  per  otieaera  di  eiaere  liberata  dalle  fatici  stragi  e 
dalle  miUtari  f iolenie  degli  eéerdti,  ora  franoesi  ed  ora  spagnuoi,  mI 
4524  ai  obbligò  ooD  volo  a  eelebrame  perpctuaDMile  la  farta.  La  quale 
iscrizione  è  cosi  : 

VENIEMES 
H18PAN1  VT 
VI6LB?AfiVlf  A 
DITIONB  GALLICA 
RAPERENT 
DEPOPVLATIONE 
TIMENTIBVS  OPPIDA 
niSI  VOTO  DIVI 
I08EPH  DE  ANNVA 
BIV8  CELEBRI 
TATE  EDITO 
CELITVS  REVO 
CATI  SVNT 

ifDxm 

A  compimento  di  tante  benéOeenze,  di  ebe  ìì  dnca  Lodo?ieo  Sibni 

aveva  favorito  Vigevano  e  il  suo  territorio,  ed  a  più  onore^'ole  lustro 
delle  onorifiche  prerogalive  di  esso,  il  (lurn  Francesco  II  Sforza,  succe- 
duto nella  sovranità  al  defunto  suo  genitore  Lodovico,  formò  il  pio  e  de- 
coroso  progetto  di  piantarvi  una  catledrà  vescovile,  aleeome  nel  pià  rag- 
guardevole e  più  coapiciio  borgo,  che  vi  foeae  in  tatto  II  vasto  suolo  deb 
provincia  di  Lomellìna.  Ottenne  egli  prima  di  tntto  1*  assenso  di  Oianaa- 
gelo  Arcimboldi  vescovo  di  Novara,  il  quale,  oltre  al  grandioso  borgo 
o  castello  di  Vigevano,  che  apparteneva  alla  giurisdizione  di  lui,  cedé 
alla  nuova  diocesi,  altre  due  parrocchie,  una  in  Gambulò  ed  uaa  in 
Moriarà;  quella  intitolata  a  san  Gaudenzio  e  questa  a  sant'Albino  ;  giac- 
ché un'altra, the  ve  n^  era  In  quel  primo  castello, ed  un'altra  nel  seceadD, 
non  le  si  vollero  accordare  dal  cardinole  Antonio  dal  Monte,  vesroTO  di  * 
Pavia,  alla  cui  diocesi  appartenevano.  Fissato  il  progetto  della  fondaiiuae  . 
di  questa  nuova  sede  episcopale,  il  generoso  duca  ne  formò  dei  pruprìo  \ 
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le  ooigrae  readlte;  ne  erriccbl  di  sieri  arredi  la  chiesa  collegiata  di  sali- 
li'Ambrogio»  ehè  dovenr  esserne  la  cattedrale;  aecfebbe  t  fondi  capitolari, 
acdoodiè  all*iinìea  dignità  di  prevosto  ed  al  tenue  nomerò  di  sètte  cano- 

oleì,ehe  la  uffiziavano,  fossero  aggiunte  altre  cinque  dignità,  di  arciprete, 
cioè,  di  arcidiacono,  di  decano,  di  cantore  e  di  priniii  ei  io,  ed  allri  cinque 
canooicati;  evi  aggiunse  inoltre  provvedimento  per  due  mansionarii, 
due  parroelH,  due  diaconi,  duo  sacrestani,  due  custodi  ed  cito  dierici,  a 
pieno  e  decoroso  serflgio  della  nuova  cattedrale;  e  trattò  finalmenle  col 
pontefice  demente  VII»  eb'era  attora  in  Bologna,  per  dare  esecorione  al 
pio  e  grandioso  progetto,  e  ne  ottenne  ampia  bolla,  che  ha  la  data  dei  16 
marzo  1550  (Ann.  Incarnai .  Dominicae  MDXXIX^  decimo  teplmo  Calew- 
àai  ApriHiJy  ed  è  la  seguente  (I)  :  * 

GUSMENS  EPISC0PV8  SERVfS  SERVORVM  DEI 

•       •  • 

AD  PEHPEITAM  IBI  MEìlÙ&UM. 

«  Pro  excellenli  praeemineotia  Sedis  Apostolicae^  in  qua  post  l)eatum 
»  Petmm  Aposlolorinn  principem,  «{oanivis  impàribiis  meHtis,pari  tamen 

•  anetorìtate,  conslitoti  sumus,  Jn  irriguo  militantis  Ecelèsiae  agro,  Ro- 

•  mamim  PontiBcem  novas  Episcopoles  sedes  Eecleslasqoe  '  plantare  dl- 

>  gnum  arbìtramur,  ut  per  hujusmodi  novam  plantationenn,  populorum 
»  augealur  dcvotio,  divinus  cultus  cffloreat,  animarum  salus  subsequatur 

•  et  bumilia  loca  et  praeserlim  quorum  incolas  praecipua  devotionis  in- 

•  te^itas  et  fidelilatis  merita  exomant,  dignioribus  titulis  et  condignis 
«  fovoribns  iliostrentar,  nt  propagatione  novae  Sedis  bonbratiqoe  praesu- 
»  lis  assistentla  et  regimine  com  Apostollcae  nuetorltatis  àmplltodine  et 

•  orthodoxac  fldeì  profecta  et  eialtationis  populi  ipsl  propositum  ets 
»  aeternac  fclicitalis  pracraium  facilius  valeant  adipisoi,  dignaque  eorum 

•  retributio  cedere  possit  aliis  in  exeraplum.  Sane  cum  oppidum  Vigle- 

•  vani,  forsad  partim  Novariensis  et  partìm  Papiensis  dioecesis,  campa- 

•  neae  Lnmellìnae,  temporali  domin'o  dilccti  fiUi  nobilis  viri  Francisci 

{t)E»m»kii»*UtuiUrÌHemrmU.D9m.t    .  •baglio  di  «4ii  incttUMiMiile  «Iìmc  piuilala  . 
r»iiau  •eguiovi  iSag,  i  ormfKiiiit«  «I  iSSti      ^ucito' «lioccti  osirauiui  i&aQ. 
dclPcr»  cvmuot.  L«  «lini  |Mer  currcggtrt  lo 
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C06  VIGEVANO  I 

■  àfortiac  VicecoEDilis  ducis  Mediolaoi  subjeclum,  ioter  alia  ìUarum  par-  ; 

•  tiiim  oppidi  admockim  insigne  et  notabile,  ae  beaedieeole  Dooiiao 
»  plttrìym  j^neUtonim,  doctoraiii  e&  elianioi  nolabilUMi  penooMi 
»  popuUqae'iflnerofUile  reMmn,  et  in  eo  vm  eollegiela  eeeWa  eUn 

•  ioeigaie  el  aotebiUe  wab  iafoeelioM  ttneU  Aobcosii  diente,  et  In  ilh 

■  una  praepositufa,  digoitas  ioibi  principaiis,  nee  non  septcai  caiioiii- 

•  calus  et  totidein  praebendae  prò  totidem  personis  existant,  adco  ut 

•  oppidum,  civitatis,  et  ecoleeia  hujusuiodi  cathedralis  nomine,  tiluto  et 
t  praerogftiTA  aerilo  deoorari  deiMet,idi(|«e  praefeiiis  FraMsisoasSfioryi 

•  Mediohuii  doi  ennuDopen  M&ret,.ee  mUì  inper  hoe  hmnilitveii^ 
«  plicaveiit,  ae  prò  ipeins  Bceleeine  dote  idea  Fmaciim'  Sforile  dei 

•  noonullas  in  de  la  Sibnesca  et  dileclus  filius  magìster  Galealiu^  de 
»  Petra  clericus  Papiensis  noturius  noster  alias  proprietates  la  Vallis 

•  viridis  nuncupatis  locis  diclae  Novariensis  dkiecesis  consisleotes,  el 

■  re^peetive  ed  eoe  lègilioie  perlineiitee,  eesiiaore  pereti  exietant  ;  Nos 

•  etteodenlee,  quod  si  oppidum  io  ciTlteteoi  et  ^eelesie  hujueoiodi  ie 
1»  cetliedreleni  Eocleelem  erigereatur  et  inelituereolur,  id  in  ipeius  oppiA 
t  et  dilectorum  filiorum  cleri  ec  onivereitalis  singiilorumquo  laeolaniii 

•  et  habitatoruoi  ejusdem  dccus  et  amplitudtaem,  diviuique  cullus  aug- 

•  mentum  et  animariim  salutem  cedervi  et  Francisei  ducis  votis  pluri-  j 
f  mum  satieieeereli  ex  praemieeie  et  certis  eiiie  relioaaiiiiiliue  causis, 

•  Cabila  deeuper  ettm  fratrlbiie  poetrie  deiitoattoBe  matura,  de  iUoroai 
»  cooailio  et  apòelolicae  .poteetetie  pteaitudinel  oppidum  praedletum  cun 
a  iliiiie  dietrieta  ee  diistis  Noferieneii  et  Pepleaele  dioeceeie  VerceUeeM 
»  fratris  nostri  Anlonii  Porluensis  S.  R.  E.  cardinalis  de  Monte  nuncti- 

•  pati,  cui.quoad  vixerit  oninimoda  administralio  in  spiritualibus  et 
»  temporalibus.Ecclesiee  Papiensia  apostolica,  audoritele  reservata  eii- 

•  etil,  et  ioanoie  Mahaei  Pi^ieoBie  Epieooponup.ad  hoc  quoad  pertem 

•  oppidi  et  distrìcttts  hujoeaiodi  io  dieta  dioeeeei  Papieon  coosisleelcm 

•  duflitaiet,  ile  quod  proptereo  dietae  eeeleeieé  Pepleo.  qnoed  refi^oi  > 
»  praetcr  bujusmodi  oppidum  et  iltius  districluui  dumlax.ii,  ipsius  dioe-  | 
»  cesis  Papieosìs  loca  aliquod  praejudicium  non  generctur  el  niliil  aliuil  j 
»  de  dieta  dioecesi  Papiensi  sine  eorum  Antonii  Cerdinalis  et  Juanois  j 
»  Marine  Episcopi  ooaseOsu  dismembrelur^nee  ooo  quee  similiter  partio 

»  NòTairieoBle  et  partisi  Fapieosis  dipeoesis  preedietamm  eiietit  ca^pa- 

•  aeaai  LnmeHinem  preedictam,  quoad  ilHus  partem  io  dieta  dieeoesi 
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9  Nofarien.  ooosMentam  dmniaiat,  eon'oumilNn  «t  Aigolig  ipsins  eaor* 

■  paneae  eastris,  \illi8  et  locis,  nec  noo  oppidi  distriètas  et  partis  cam* 

>  paneae  Novarieosis  dioeccsis  biijusmodi  clero,  populo  et  persoois  ac 

■  Ecclesii.^,  mooasteriis  et  locis  piis,  oec  non  beoeflciis  Ecclesiaslicis  cum 
I  cora  et  sioe  cura,  aaeeularibiis  et  ordiftuni  ^pRmuneimiqiie  filari- 

•  boa,  ab  eadem  dioeoeai  NmrieD.  sah if  ceBsOwa,  ai      in  oppido, 

■  djatrictn  et  Hofarièii.  dioeoeai  hiiiiifmodi  reapeetivo  Papien.  et  No?i^ 
]  >  rìeo.  Episcopis  prò  tempore  existentibos  debeaotur,  Venerabilis  fratria 

»  nostri  Joannis  Angeli  episcopi  Nuvariensis  ad  praemissa  quoad  dioe- 

•  cesis  Novarieosis  praedicta  consequi  decerauot  expresao  accedente 
»  coDseosu  et  auclorilate  praedietii,  teoore  aeqaoBtitiiii  ieparamoa  et  ab 

>  omni  juriadietìoiie,  auperioritate,  correelioM,  fiaitattone,  d<taiii|o  et 

■  poieetate  praeMomn  et  prò  tempore  eiialeiitiimi  Fapieò.et  No^arieò. 

•  Epiaeoporum,  oec  oca  dilectorum  filiorum  Papieo.  et  Novarien.  Eccle- 

>  siarutn  capituloruin,  eorumque  vicariorum  et  ofiicialiam  ac  a  solulione 
»  quorumcumque  jorìum  eiadem  Episcopia  et  copitulis  per  clenlni  et 

■  alò*  praedieloa  ratione  joriadietiOMi  et  auperioHUtla  debitoron  po> 

•  litiia  «liiBiflm  et  totiHIer  Uberonw^  noe  non  oppidon  ia  eivitalea, 

•  et  eccieaiain  -8.  Ambrati  bi^uamodi  Id  oatbedralem  eoeleaiam,  ao  ii 
.  >  iHam  epiaeopaleiii  dignitatem  cum  praemioentiis,  honoribiis  et  privile- 

•  giis  qaibus  aliae  cathedrales  ecclesiae  de  jure  Tel  consuetudine  uluntur, 
»  potiuDtur  et  gaudéDt,  ae  uti»  potiri  et  gaudere  possuot  et  potéroot 

•  qaomodoUbet  io  lotam,  neo  m  Episoopali  et  capitolari  meoaia  ao 

•  alile  oathedraibQi  iaaigiiiia»  et  idtn  praei^turan,  qoam  ioibi  digoi- 

•  lateiD  poat  poatiicalan  nMjoreili  omo  wbnnia,  onom  arebipresbytera-. 

•  tam  prò  uno  ai'Gbipresbytero,  et  unum  archidiaeonatum  pre  uno  ar- 

■  chidìacoDo,  et  unum  decanatum  dignitates  inibi  non  majores  post  pon- 

•  tiiìcaiem,  prò  uno  decaoo,  necnon  ultra  seplem  caoonicatns  et  totidem 

•  praebeadaa, jam  io  ea  eonatitatoay  aKoa  qaiafoé  cuMnicatas  et  totidem 
»  praèbeiidas  prò  atta  qvisqoe  eoBoiiieis  adHimaip^^  Dei  iandeoi  et 

•  ipsioB  S.  Anrinroeii  bonolvm,  totiuaqno  triamphaotta  Beeleaiae  gloriam 

>  et  fidei  catholieae  exaltatìonem  et  de  simili  Consilio,  dieta  auctoritate 
n  erigimus  et  instituimus,  ac  oppidum  civitatis,  ecclesiam  cathedralis,  nec 

■  Don  companiam  dioecesia,  iocolaaque  et  habitatores  praedictoa  cìvium 

■  WMDiiie  et  boDom  deooramua»  nec  non  'eidem  eecleaiae  aie  in  eatbe- 
t  dmien  ereetao  oppiém  prò  cititato  et  cMpoaiim  bqjnaiBodi  pfo 
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»  éio«e6ii|  tm  ndk  eeeMM  proclm,  et  nMDkirw  pMonai  piopopib 
»  conoadimw  el  «éMsmuim,  m  d?italegi,  4>OMe8i«i,clflroai  «t  popiiiB 

9  praedietos  episcopo  Vigl«Yaiieasi,  qui  prò  tempore  faerit,  quo  lé  ordì- 
»  Dariam  omnein  jitrisdicUoneui  el  superiòritatem  etìam  perpetuo  subji- 
a  ciroa&,  Dee  non  episcopali  prò  illius  uaani  Vallis  Viridis  vuloris  aoaui 
»  quadri ngeatorum  librarum  imperialium  moiietae  Mediolaaeiiats  octno> 
»  gioia  ducalo»  aori,  vel  cirea,  ooteUluétUuai  ad  Oaleatina  et  jan  illi 
»  tot  alias  de  la  Sforaem  boom  bi^Miodì',  «s  qaibM  tria  minia  li> 
»  brarum  siiiiiliom,  quarn  capitulari  menais  prèedlcitia,  alias  cjndemloci 
»  de  la  Sforzésca  proprielules  ad  Franciscunn  ducem  praefalos  lei^ittme 
■  perlinen'ies,  ex  quibus  prò  dote  arcbipresbyleralus,  arcbidiacoDaius,  et 

•  decaaalus  duceatae  el  quinquagiala,  ac  prò  erectioae  caDoniealaoni  el 

•  pnebendaram  bojoaaipdi  oeolttm  at  quiaqoagiala  libraa  sinailas'aaaoa- 
»  tini  parelpi  possnal,  par  eosdem  Framitooiii  dueem  at  Galaaliain  cai- 

•  eadeodas,  ex  aiiie  prò  ot  w  tune,  et  e  eoolra  coob  eooeeasae  et  aat- 1 

•  gnalae  fuerint;  ita  quod  liceal  Episc.  Vigtefanen.  prò  tempore  existeoli 

»  el  capilulo  Ecclesiae  bujusmodì,  per  se  ve!  alium  seu  alios  corporalem  ! 
»  posseBsioaein  proprietatura  praedictarum  illarumque  jurium  el  perti- 

•  nentiaram  propria'  auctorìMite  libere  appreheadara  et  peipetno  Mtiam^ 
»  inammqae  Inietiif,  redditua  el  proveotM  In  iooa  et  meaaai'iiat  u 
»  arcbipresbyterataé,  artebidiaeaaatasi^leeaDatilB  neeaoo  et  oaaoaiea- 
»  tuum  et  praebeodaruin  erectorum  praediclorum  respeclive  ususel  vii- 
»  litatcm  convertere^  et  cujusvis  liceolia  6uper  bòc  miuime  requisita,  ao- 

•  cloriUte  et  tenore  praediclis  perpetuo  àpplieamus  et  appropria mus.  Et 
»  iosapar  praefiilo  Fraodafio  et  prò  teoipore  esiateatl  duci  MadioliB 
«  jnspatroaatus  In  praeaeataadi  nobls  et  RooMno  PooUiéi  prò  taa^att 
»  eiisleiitl  persooam  IdoneanB.ad  eaadeiB  Eedesiam  Vigiefaaensaaifqio* 
»  deas  illam,  hac  prima  vice  exeepta,  prò  tempore  Tacàre  coatigeritTfer 
B  DOS  et  prò  tempore  exìstentem  Romaoum  Puntificem  praefalum  eidera 
«  ecclesiae  iaEpiscopumpraeficieadi  ac  etiauipraeseataadi  eidem  episcopo 
t  Vìgievaneiisi  prò  tempore  esiateati  alias  peraoaas  idoneas  ad  arcbipres- 

•  byteratom,  arehidiaoonatiiai  e^deeanaUini  'ao  aiUgulos  canonicaUis  <t 
»  praebendas  enetoa  praedietos,  tam  bae' prima  tioe  ab  eorom  prìmmn 
»  erectioDe  hiijusmodi  vaeaotes,  qoam  deiDi  eps,  quolleas  ìllos  prò  Uttr 
»  pure  quovis  modo  vacare  coaligeril,  per  ipsum  Episcopum  Viglevaaea- 

»  Sem  ad  praesealalionem  biuuaipodi  institueadas,  sìmilibus  coosiiio. 

 —  ^ 
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/  •  aueforitate  «t  tenore  rasenramuB,  eoseedinius  et  assigoannis.  Decerneo- 

•  tea  jurispatronatiisBnJusmodiaeei  iliad  eidem  duei  ralione  \eroe  fiin- 

»  dationis,  scu  picnae  dolalionis  competerei, ctiam  per  sedem  praediclaiu, 
t  eUam  coDcistorialiter,  dcrogari  non  posse,  Dee  d^rogutum  censeri,  Disi 

•  ad  hocipsiua  Francisci  et  prò  tempore  exiatcotis  ducis  Mediokioi,  ex- 

•  pressila  accesserit  assenaos,  et  ne  per  quoseuinqoe  judices,  aublata  eia 

•  qoavia  alitar  jodicaodi  et  interpretandi  laciillate  ^  aoeloritate,  judicari 
■  et  difìRniri  debere,  irritimi  quoque  et  inane,  si  seciis  super  iiis  ab  ali- 
I  quo  qun\is  auctorilate  scicnter  vcl  ìgnoranter  conligcrit  attentari. 
a  Nulli  ergo  omo  ino  hominum  iiceat  baoc  pagioam  nostrae  separationis, 
»  exemptionis,  lil)erationi8,  erectionia,  inslitutipniSf  decorationis,  eooces- 

•  aioiiiaj  aasigDa^diia,  subjeetionia,  ▼oluntatis,  ampliatiooia,  appropria- 

•  tionis,  resenratloni^  et  decreti,  infringere  vel  ei  attsu  temerario  eoo- 
t  traire.  Si  qnis  avtetn  boc  attentare  praesuropserit,  indignationein  omni- 

•  potcnlis  Dei  ae  bealorum  Pelri  ci  Pnuli  apostoloruiu  ejus  se  noverit 

•  iDcursurum.  Oatuni  Donouiae,  anno  Incarnatioois  DoininicaeMDXXIX. 
»  decimo  seplimo  kal.  Aprilis^  Pontificatila  nostri  anno  VII.  • 

Né  contento  il  pio  duca  Franeesco  di  tante  largisioni  a  hwn  della 
ntioya  sede  ed  a  dotaiione  del  suo  Tescovo  e  del  capitolo,  fece  cortipe- 
rare  allri  fondi,  tra  cui  le  possessioni  di  Aqualunga,  di  Valverde  e  di 
Costanziana,  non  cbe  il  castello  di  Zeme,  decorando  del  titolo  di  conte 
di  eaao  il  aaofo  prelato  e  tutti  i  ano!  sneeeeeori;  aasegoando  loro  ogni 
difitto  altreai  aulTSoripo,  oaiia  Roggia-Riiaa  (I),  le  cui  acque  derì? ale 
dal  liane  Sesia  aeorrono  ad  irrigare  e  feedndare  da  questo  lato  i  tefritorii 
di  Novara,  di  Vigevano  e  di  tutta  la  Lomellina:  tnttodò  con  ducale  chiro- 
grafo del  ^553.  Delle  quali  beneficenze  larghissime  fu  espressa  particolare 
mensiooe  neirepigralé  scolpita  in  marmo  e  collocata  nella  nuova  catte- 
drale,  accanto  al  trono  Tescovile;  e  queata  fu  traslBrita  di  poi,  in  oeca- 
aione  di  grandioso  rittaoro,  sei  mo,  a  noiibni  della  porla  dienotan- 
pio;ia  qnaleèeoal:  . 

•  », 

(I)  ChuniMi  eot)  qacato  cwale,  per»  li  Am  dal  canliere  Biragodi  «OMirlofoI 

diè  furiMto  <U  Zraioo  de*  Ritti,  «ìdo  dal  cav«B«ri«  ftitto,  Tcd.  •  qacfto  proponto  II 

i4s4.  Lo  fi  chUiM  mèli*  il«ff m  Amo-  GiaMlio»  pag.  3S  v  ■vg.  in  mmoI. 
^«raftt,  pcffdiè  arf  i^aa  mMu»  Miv»vi 
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MEMORABILE  PIETATIS  MONVMENTVM 
FliANC.  II.  SFORTIA  INSVBRVM  DVX.  ADSCRIPTIS  AD  lYS 
CIVITATIS  VIGLEVANENSIBVS  OITIDANIS  AVGTQiRE 
CLEMENTE  VII.  PONT.  MAX.  f  ANVM  HOC  NOBILE  DO^ARUS 
ET  SACRA  SVPELLECTILE  AVCTVtf.  DIVO  AMBROSIO  CON 
SECRATVM.  AVSPICATO  INCREMENTO  DE  PRIMI  EPISCO. 
GAEEACII  PETRAE  FIRMITATE  ET  LIBERALITATE.  QVI 
COENOBIVM  ET  PRAEDIA  AQVAE  LONGAE.  VALLIS  VIRIDIS. 
ET  COSTANTIANA  IN  COMMVNE  CONTVLIT.  AOIECTIS 
IPSE  LATI  FVNDIIS  CVM  INSIGNI  OPPIDO  ZEMIDA 
GENTILICIVM  PERENNE  SACRRDÒTIVIf  IMPENSO 
GRANDE  jEKE  CONSTITVIJ' 
IMP.  CAROLVS  V.  CAES.  AVG.  SFORTIAE  SVCCEDENS  OPVS 
FERE.  ABSOLVTVM  ET  COMPROBATVM  EROGATA  PEGYJ^U 

PERFIGI  IVSSIT. 
CVRANTE  HIER.  BRAEBIA  AERARIO  DYClS. 
MOX  CASSARIS  PRABFECTO. 

•  •        •  • 

Postò  più  oUre  il  duca  PraoeMco  II  eolia  tua  geoerosHA  hi  hfm 

di  Vigcvuiio,  ordinando,  due  anni  dopo,  la  totale  rifabbrica  della  catte- 
drale. Fu  perciò  demolita  la  Tccchia  chiesa  e  sorse  dalle  foodameola  la 
nuova  ;  di  cui  appena  appena  n'era  condotto  al  teimine  il  grandioso  coro, 
quando  immatura  morte,  il  di  I.*  novembre  1555,  tobe  àU' amora  dà 
suol  sudditi  ed  alla  fiorente  prosperità  di  TIgevano,  il  magnanimo  pria- 
cipe.  E  cosi  rimasero  interrotti  aRri  generosi  progetti,  eli*  egli  avefi 
formato,  ad  ingrundiiiienlo  e  decoro  della  nuova  cattedrale  e  del  derudi 
essa.  Tra  i  quali  progetti  ricorderò  quello  altresì  di  fabbricare  le  abita- 
zioni  dei  canooici  cooti^ue  al  duomo  e  nel  iuogò  appunto,  die  oggidì  si 
nomina  U  séminario  vecékiOy  pve  anticamente  sorgeva  una  chiesa  la 
onore  di  sant*  Andrea. 

Ma  per  commemorare  le  pastorali  cure  del  primo  vescovo,  a  coi  fa 
affidata  la  reggenza  di  questa  diocesi,  mi  è  duupo  narrare  esserne  stalo 
eletto  il  di  stesso  della  fondazione  di  essa,  ossia  il  di  46  marzo  1530, 
con  altra  bolla,  che  ha  la  data  similmente  di  Bologna,  il  pavese  Gìuaiio  | 
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Pietra,  nato  di  nobilissimi  genitori  il  (sioroio  2  ooveoibro  4464.  Della  qual 
Imllail  lesto ò  cosi: 

•     .  ■'  • 

CLBBIEN8  EPISCOP  VS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DUBCTIS  Finis  POPTLO  CITITATIS  ET  DIOECESIS  VlGLIBAABN. 
SALTIBK  IT  AfOSTQLlCAM  SSRBDICIlOlItlf. 

t  Hòdie  EecMae  TeilnieTlglélitiieii.  q^m  nos  eliap  liodie  es  eel- 
■  legiata  eecMa  aaMtl  Ambroeii  tane  Nofariensis  dioeceiis  in  eatbedra- 

I  lem  ecclesiam,ex  certiscausis  de  fratrum  nostrorum  Consilio,  Apostolica 

•  auctoritate  erectam,ereximus  et  iostituimus,  tunc  a  primaeva  ejus  ere- 
I  elione  bujusmodi  Tacante  de  persona  dileelì  filii  Galeaiii  elecU  Yigleva- 
»  nen.  nobis  etiaoi  et  eiaden  fratribns  ob  suoroni  eugenliim  mcrilorum 

•  aecspta,  de  siàiili  fralmni  eoramdeai  iMuilio,  audioifttate  praedieta 

•  proiFÌdimus,  ìpsumque  iUi  in  episcopi!  m  praefecimas  et  pastoralem  cn- 

•  ram  et  administrationcm  et  ipsins  Ecclesiae  Viglevanen.  sibi  in  spiri- 

•  tualibus  et  temporalibus  plenarie  committeado,  prout  in  oostris  inde 

•  confectis  lilteris  pleniua  eonUoelur.  Quoclrca  oniversitalem  vestram 

•  monemus  et  Uortamor,  attente  Tobìs  per  Apostolica  scrìpta  mandamus, 

•  qoatenus  eumdeoi  Oaleatium  electum,  tamquam  Patrem  ^  Paslorero 

•  aoimarnm  yestrarum  devote  snscipientes  et  debita  bonorificentia  per- 
>  tractnntes,  ejus  monitis  et  mandatis  saliibribus  humilitor  intendatis,  ita 

•  quod  ipse  Galeatius  electus  io  votùs  devotionis  filios  et  vos  in  eu  per 
«  Gonsequena  Patrem  bènevolom  ìnvenisse.  gaudealis.  Dalom  Bononiae 

•  anno  Incam.  Dom.  4S29.  XVIf.  bai.  Aprilis,  Pontificatus  nostri  anno 
»  aqptimo.  • 

Galeazzo  Visconti,  educalo  in  Roma  ed  entrato  al  servigio  del  car- 
dinale Ascanio  Sforza,  era  slato  per  cura  di  lui  provveduto  dui  papa 
delia  pingue  abaiia  di  Aqualunga,  antieo  monastero  dei  cislcrcìesi 
nella  Lomeliina,  ed  insìgnìlo- della  dignità  di  protonotario  apostolico. 
Yenoto  al  possesso  detta  sua  ebiesa  il  di  6  dicembre  4S50,  si  accinse 
ben  tosto  -a  formare  gli  statuti  del  capitolo  de'  suoi  canonici,  e  ne  ot^ 
tenne  poscia  conferma  dal  papa  Clemenlc  VII,  con  bulla  del  2:»  seUein- 
bre  dell'anno  dopo»  la  quale  incomiuda  :  Suseepti  cura  uyimimt  eU. 
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Divise  io  tre  parrocchie  la  città,  lasciando  libero  ai  fedeli  il  ricevere  i  sa- 
crameaU  alla  caltodrale,  cbe  D*era  l'uoiea.  Fece  la  viaila  pastorale  deUadk»* 
eesì  ;  molto  si  adoperò  per  Tonesto  sosteolamento  dei  eaoonlet  e  degli  alili 
beaeflciatl  della  sua  eatledrale.  Diede  principio  airerealone  del  pahno 

episcoj)ale,  ed  accrébbe  le  rendile  della  mensa  donando  del  proprio  e 
procurando  T  unione  della  summentovalu  ubazia  di  Aqualunga,  già  da  lui 
posseduta  in  commeDda.  Di  luttocìò  oUenae  pooU&cia  sanzione,  con  bolla 
de'25  ai^rile*  4535,  la  quale  inoomiiieia  :  CnéUtm  uoHi  éen^  tk, 
Feee  eoslmlre  a  proprie  speso  i  sedili  dd  cord;  eoMoerè  V  art  iiììmìm 
della  cattedrale;  donò  ai  poveri  uoa  sua  casa,  di*egtt  aveva  fatto  ssnki 
di  asilo  ad  essi,  e  gì' istituì  credi  di  lutlo  il  suo,  ordinando,  che  questa 
fosse  intitolata  Domtis  C/iaritatis  pauperum  Christi.  Promosse  e  favori 
r  erezione  di  pie  confraternite  nelle  varie  chiese  della  città.  Finalmeale, 
dopo  di  avere  governato  veatidue  aiiai  e  piA  la  cliiesa  affidatagli,  e  A 

averla  ooosolideta,'  quasi  priOM  pieira  foadaiiieotale,  eon  provvide  knì  < 
con  virtuosi  esempli,  mori  in  età  di  aoui  iiovaBt*uno,a*27  ottobre  4591, 

e  fu  sepolto  in  cattedrale,  ai  piedi  del  mausoleo  marmoreo,  dì'  egli  s'eri 

fatto  erigere  nel  presbiterio,  Qon  l'iscrizione  s^uente: 

GALEACIVS  PETRA 
DVCAL.  PRIMO  S|OX.  GAES. 
SEÌfAT.  CO.  AG  VIOLE VAHI. 

FONTIFEX  PRIMYS 
COMMVNIS  NfiCESSlTATIS 
MEMOa  UVNC  TVMVI4VM 
V.  S.  F.  C» 

Ym  m,  XG.  KEii.  XI.  DI.  XXV. 

Viveoto  ancora  il  vescovo  Oaleaiso^gli  era  stato  ooiceaao  nel  1540,  io 
Tlsla  della  sua  cadente  età,  un  vescovo  coa^jvtore,  con  la  speransa  difii- 
4ura  successione  ;  e  questi  fu  un  suo  nipote  Hlmnio  Pletrd.  Morto  laià»» 

sotlentrò  egli  nel  possesso  della  pastorale  cattedra  ;  ma  non  vi  fece  il 
primo  pontificale,  ciie  nei  di  degli  Osoissanti  deli' anno  4554.  Occupato 
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poteit  in  gravi  afbri  eodesiastici,  deputò  agli  nfloi    veseovild  nUiiBtero 

I  Melchiore  Crivelli  vescovo  di  Togaste,  il  quale,  tra  le  altre  funzioni,  con- 

'  secrò  la  chiesa  di  san  Gaudenzio  nel  castello  dì  Gambulò,  la  seconda 
domenica  di  aprile  dell'anno  4556.  Fu  al  concilio  di  Trento,  e  ritornatovi 
iatrapreaa  la  visita-delia  l^oeeai  sulle  (onta  comandate  da  quali'  ecunie* 
sica  assemblea.  Piantò  il  seóiilnario  diocesano^  Più  tardi,  etoè  nel  4573, 

I  tenne  U  suo  primo  sinodo  diocesano,  astel  commendato  dei-cardinale  ar- 
civescovo san  Carlo  Borromeo,  ai  cui  sinodi  provinciali,  primo,  secondò 
e  terzo,  intervenne  anch'  egli  siccome  vescovo  suffraganeo.  Si  recò  a 
Milano  nel  4576,  per  assistervi  anche  ai  quarto,  ma,  sorpreso  da  lieve 
febbre,  che  in  sulle  prime  non  oliriva  Tenm  aspetto  di  gravità,  Ai  eo-  ' 

I  stretto  a  ritornare  a  Vigevano,  ove  mori  nel  giorno  20  di  maggio.  Fa 
sepolto  nel  presbiterio,  accanto  al  trono  episcopale,  ed  hi  sulla  paréte  gli 
fu  scolpita  i'  epigrafe  seguente  :  ' 

MAYRlTiVS  PETRA.  D£I  GftX  SYLi  CO. 
MLf.  8BNAT.  VT^IVSQ.  SIQNÀT VRB  SS. 
D.  N.  Ptl  UH.  PON.  MAX.  REFERSNDA&iVS 

ET  VIGLI  £PS  il.  YLTIMV.  CLAVD£S 

DIEM  HIC  IN  DMNO  QVIESCIT  ANO  AETA 

TIS  SViB  LXII.  MENSE  VIL  DIE  XXII. 
AB  INGAENATIONE  VERO  Dm  CVEEsTl 
M.  D.  LXXVI.  MENSE  MAH 

DIB  XX.  H.  S.  .JÌ.  un. 

• 

Poco  meno  di  tredici  mesi  e  mezzo  restò  allora  vacanteia  sede;  quindi 
fu  eletto  a  possederla,  addi  1  luglio  1577,  il  patrizio  bolognese  Alessa:!- 
DEo  Casale,  che  aveva  sostenuto  onorevolmente  due  volte  1*  uffizio  di 
BOiislo  apostolico  presso  Filippo  II  re  di  Spagna  sotto  i  pontefici  Pio  V 
e  Gregorio  XIII.  Venuto  alla  sua  chiesa,  ne  incominciò  ben  tosto  la  visita 
pastorale  e  ne  regolò  la  disciplina  sulle  forme  volate  dal  sacro  concilio 
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di  Trento.  JUnsoIm  f  anno  dopo  in  Vigevanò  il  cardinale  san  Carlo  Bor- 
foiiieo^vaiiiiMifi'lii.^aliyi  di  viailalore  apostolioo.  nei  4570  alquiolo 
eonellto  provìndale di  Milaws iBcoadieiafo  oel.dl  7  maggio,  Orave  è- 
ioordia  accadde  in  queir  anno,  in  Mortara,  a  cagione  della  doppia  gin- 

risdizione,  che  v'  era,  del  vescovo  di  Pavia  e  di  questo  di  Vigevano,  sulie 
due  parrocchie  di  quel  castello  ;  su  quella  cioè  di  aanta  Croce,  apparte- 
nente alla  dioaeù  di  Paiia,  e  V  altra  di  aan  Loreuo  aggregata  al  m»" 
vato  di  Vige? ano.  Ciò  partieolaniMato  nella  dreortaiita  dalla  aokaai 
prooaiaioiie il  di  dal  GorpoaVoiiitel;  e  al,  elM  ilparroeo  daHa  prin 
aeomanlcò  il  parroco  deiraltra,  nelPatto  che  stavano  per  entrare  entraoK 
nella  chiesa  di  santa  Maria  del  Caslello.  Si  venne  alle  mani  :  si  chiusero 
le  porte  del  tempio  :  furono  queste  atterrate  dall'  impelo  degli  azzuffali  : 
ne  auneguirono  soomiiiiicba  ed  arresti  nelle  pubbUche  carceri.  Si  susci- 
tarono anche  gli  abitanti  di  Gambulò  per  la  doppia  glvriadiìiione  saitl- 
mente  eolia  due  chiese  del  luogo  ;  ed  a 'al  lunghi  litigi  pose  Une  il  poato- 
fiee  Gregorio,  imponendo  ad  ambe  le  parti  il  aileniio.  Ma  li  sitensio  aos 
si  mantenne,  nè  cessarono  le  cuutroversie,  nò  fu  regolala  qucsla  pro- 
miscuità di  giurisdiiione  se  non  dopo  il  181 7,  quando  al  solo  vescovo 
di  Vigevano  furono  assoggettate  entrambe  le  parrocchie  di  quei  due 
borghi. 

Fu  ampliato  dàl  meo? o  Alessandro  aoagnilleamento  il  palasse  epi- 
scopale: egli  vi  fabbrjeò'sontuosa  cappella;  vi  'costnisse  maestosa  seala 

d' ingresso  ;  ridusse  ad  eleganle  coltura  1'  ampio  giardino,  che  sino  dai 
suoi  primordii  vi  aveva  incominciato  il  vescovo  Galeazzo.  Alla  fioe, 
pieno  di  meriti  e  ricco  di  tirtù^  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  il  di  t6  feb- 
braro  4582,  e  fu  sepolto  in  ealtodrale  nella  cappella  da  lui  costralta» 
la  quale  nominatasi  da  prinm  (a  eopp «da  M  vne^no^  e  poscia  asmaie 
rintitolaiioue  a  aan  Caria.  Ivi  gli  fu  scolpito  elogio  sepolcrale  dd  lenocs 
seguente  .* 
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'    ALEXANDRO  CASALi  PATRICIO  BONO 

NIENSl  ANDREAE  COMITIS  EQVITIS  UIE 
ROSOLYMITANI  ET  SENATORIS  F.-  VIOLE  ' 
VANENSI  EPISCOPO  PIO  V.  PONT.  MAX.. 
ADMISSIONVM  MA61STR0  AC  BIS  AD 
PHILIPPVM  REOÈM  HISPANIARVM 
NVNCIO  ET  AB  EODEM  PROP 
TER  SVMAM  APVD  EVM  ORA 
TIAM  HAC  ECCLESIA  DECO  ... 
RATO  SACELLI  HVJVS  CON 
DITORI  ET  TOTIVS  EPIS  * 
GOPII  AMPLIFICATORI  MAQNIFICENTISSIMO 
.      VINCENTIV8  PROTONOTARIVS 
FRANC:  MARIA  EQyKS  ET  SE 

NATOR  ET  MARIV8  EQVES 
FRATRES  FRATRI  POSVERVWT 
MDLXUIL 

In  capo  ad  otto  mesi  e  mezzo,  il  di  5  novembre  4582,  fu  preconis- 
iato  alla  d^oità  Teacotile  di  Vigevano  il  romàno  (no|i  già  milanese,  come 
eerlese  il  Rima  )  BnutAiaino  Brissenio,  spagnoolo  di  origine,  canonico,  di 
Abula.  Yeone  a  prendere  il  possesso  della  sua  chiesa  nella  prjma  domenica 

di  giugno  deir  anno  successivo.  Poco  dopo,  cioè  il  di  prirao  luglio  islilui 
la  confraternita  deli'  Anaunziata,  c,  demufila  la  piccolu  e.  rovinosa  cap- 
pella di  santa  Maria  degli  Angeli,  eretta  da  Galeazzo  Maria  Sforza  un 
secolo  addietro,  vi  fece  labbricare  a  pròprie  spese  una  chiesa,  cui  asse- 
gnò poscia  ad  uso  della  confraternita  summentovala.  Assistè  in  Milano, 
nel  1584,  col  cardinale  NIeolò  Sfondrati,  allora  Tescovo  dì  Cremona, 
diventalo  più  tardi  papa  Gregorio  XIV,  e  con  altri  due  vescovi,  ulle  so- 
lenni esequie  del  cardinale  arcivescovo  san  Carlo  Borromeo.  Fece  di  poi 
la  vìsita  pastorale  della  diocesi,  e  compiuta  che  T  ebbe,  celebrò  solenne- 
mente il  ano  sinodo,  che  fu  il  seconda  di' questa  chiesa.  .Due  oepitali 
furono  isUluiU in  Vigevano  ai  .tempi  delT  episcopato  di  lui:  uno, per  cui 
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profusero  tutto  il  k>ro  cod  testamentario  disposizione  i  coniugi  Gerolamo 
dal  Pòiio  e  Luchioa  Sosio,  e  di  col  fece  il  Tescovo  Bernardino  la 
solenne  apertura  il  di  25  mìagglo  4888,  sotto  il  titolo  deH*  imaiieobla 
CoqoesìoDe  della  Vaiane; ed  nn  altro  MUo^rinrocaiione  del saotiaiiii» 
Sacramento,  per  testamentarie  disposizioni  di  Gattino  Aliprandi  ne)  i575 
e  di  sua  moglie  Caterina  Bastico  nel  4585.  E  giacché  parlo  di  ospedali, 
ne  ricorderò  anctie  il  primario,  intitolato  a  santa  Maria  e  a  santa  Maria, 
«retto  per  beneficeiìta  del  prete  Pasioo  Ferrari  di  ViceraiiQ,  nel  im^ 
ed  aperto  aolenoanieote  il  di  8  aprile  1514. 

Nelift  fondasione  del  capllolo  della  eattedrale,  ara  alalo  tMiililD,'Ml- 
r  approTazione  altresì  del  papa  Clemente  Ylf ,  che  eiateatt  eanoaieo  po- 
tesse avere  ogni  anno  due  mesi  di  vacanza  dui  servizio  corale  ;  ma  in 
eotesta  costituzione  non  s  era  falla  menzione  alcuna  delle  distribaziooi 
.corali  da  percepirai  o  da  sottrarsi  nel  tempo  di  .eotesle  iraesnse.  Percìè 
i  canonici  fecero  istànae  ai  tesebvo  Bernardioo,  accloocbd  .dalla  Sacri 
Congregazione  del  Conciliò  ottenesse  loro  posiUva  dichlarasioae  sa  ^ 
sto  argomento,  acciocché  ne  avessero  a  godere  anche  in  quel  tempo  li 
distribuzione,  adducendo  a  motivo,  che  tutte  le  rendile  canonicali  coosh 
stevano  nelle  sole  distribuzioni.  Egli  ben  tosto  aderì  ai  loro  desidcrìi  e 
rieorae  alla  santa  Seda,  dond9  con  ialìavorefole  dspoata  ne  furono  attml 
im^to  le  chnaofo,  a  tenore  dèi  rescritto  nesoeiitefr 

«  Rererendiss.  atque  Illustri^s.  Domine.  Proposita  in  libelio,  Capitali 

•  Viglevanensis  nomine,  discussa  fuerunt  in  Sacra  Congregatione  Car- 
e  dinalium  Tridentini  Goncilii  interprelumi  et  ab  iis  postea  ad  Saoctissi- 
j  amm  D.  N«  retala.  Quamobrem  SapcUtas  sua  ananit,  ut  lioest  iìidefli 

•  GaoonicIS  abesse  dnobns  mensibus  anni;  et  ìnlerea  temporis  Iboìiì 

•  distribotlones  qaoUdianas,  si  modo  yerum  sit,  quod  asseritur  io  diilii' 
»  bulionibus  quotidianis  omnes  canonicatuum  fructus  consistere.  Prae- 

•  terea,  ut  eorum  absentia  non  tolerelur,  nisi  per  vices  designaodas  ar* 

•  bilratu  tuo,  ac  cum  ea  conditione  ad  Ecclesiae  servitium  praesto  esse. 
»  Item  qaod  non  plures,  quam  duo  canonici  uno  eodemqae  tempore  ù 
»  Ecclesia  absint  Beec  ut  obserrentur,  Amplitudinia  toae  ofllciinD  crii 
»  curare,  quiim  bene  ae  feliciter  Tivere  optamus.  Romae  die  98  IM 
9  4584.  —  AmplitUii.  luac  uti  frater. —  Pkilippus  Boncompagous  cui 
»  S.  Siiti.  ». 
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Poco  dopo  iiMorte  disiidki  tra  i  eanoDici  e  le  dignità  |>er  la  misura 
deBo  diatribiiiioBi  medesime  ;  pereipecliè  le  dignità  ne  pretendevano  di 

più  dei  caoonid.  La  lite  fu  portata  da  prima  al  feaeofo  ;  il  quale  deeiae  a 
favore  dei  caDOOici.  Questi  appeliarono  alla  Coogregaziooe  del  CoDcilio, 
la  quale  a'  47  marzo  4587  decrelù  cosi:  »  lo  divisione  fructuum  et  distri- 
»  bntiooiiiii  Praepositum  prò  sua  parte  ante  omnia  percipere  deliere 

•  IMIm  bisoentum  «tquiiiquigiota  imperiales;  alias  vero  quinque  Digni- 

•  tetos  prò  sua  luraecipaa  parte  libellas  centum  ;  et  deinde  idem  Praepo- 
>  situs  et  caeterae  Diguitales  aequales  quoque  eom  aliis  Canonìds 

■  parles  ex  tota  massa  omnium  et  singulorum  fructuum  ci  rerum  dislri- 

•  bueodarum  cum  omui  suo  augmeato  cujuscumque  valoris  accipìant, 

■  praeter  praecipnas  8ii8spar4es  superius  expressas:  et  ita  perpetuo 
a  obserYcliirdelnec^  •  E  questa  sentettia,neU*amo  stesso»  il  di  22  .ago- 
sto, là  confermata  dal  poateace  Sialo  V«  con  nnoTO  reserltlo,  che  inco- 
mincia :  «  Ad  tollendas  Inter  eocMesllcas  personas  lilittm  ei  controTcr- 
»  siarum  occasiones  etc.(<).  • 

Uno  dei  più  distioii  pregi  del  vescovo  Bernardino  fu  la  sua  partico- 
lare dantmifft  nel  rappacificare  gli  animi  discordi  e  condurre  a  buon  esito 
lecoBirmrsle:  al  quale  pfopoailo  si  potrebbero  addurre  innumei*e?oli 
ftitti  (2).  Egli  però,  dopo  sei  soU  «mi  di  pastorale  governo  saggiamente 
amministrato  in  questa  chiesa,  mori  a'  40  di  agosto  458S,  e  fu  sepolto 
in  cattedrale,  nella  cappella  di  san  Carlo,  senza  veruna  epigrafe  sepolcrale. 

Dopo  una  vedovanza  di  olio  mesi,  poco  più,  fu  provveduta  di  paslore 
la  ftWf  vigevane^e,  trasferendovi  dalla  seda  di  Acqui,  a'  2  di  maggio 
4589,  il  vescovo  Putao  Fauno,  dello  più  comunemente  CosUcciario, 
percbè  nato  in  quel  castello  della  diocesi  di  Gubbio  (5).  EgU  dopo  tentis- 
sette  anni  di  vescovato  oella  chiesa  di  Acqui  ;  cioè,  dal  4558  al  4585; 
AC  aveva  fallo  rinunzia  ;  ma  poscia  era  stalo  costretto  dal  papa  Sisto  Y 
a  rìassomerlo.  S'era  dislinto  tra  i  padri  del  concilio  di  Trento  per  la  sua 
iranchessa  in  sostenere  di  jiiriUo  divino  la  residenaa  dei  paslori  delle 
anUne  presso  al  proprio  gregge.  Ed  anche  ia  altre  deUcatissime  imprese 


II)  Tolto  U  diate  MIt  •  rcMrìUi  li 

coQMrvMo  p«ir«rch.  capUokrt. 
M  Vcil.  il  GianoliOi  |ms.  €Sr 
(S)  11  IraoaBima,  ifMio  di  questa  Jop- 

fié  4ta«i*iiMSÌaM  del  fcKOvo  PicUo»  lo 


diiM  Costaeeiariù  oclberonolosia  4i  Acqui 
tpag.  85)«  t|ui  UtàmtFauno;  e  per  queala 
Ma  iyiior^nu  si  omlanld  qui  d'  iii<iic«re 
(  pag.  lS8),  eh'  e|(li  Tenne  al  T«seu«al«  «lì 
Vif aftno  trailato  da  «lua  seti*, 

7» 
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ed  ufficii,  «h'erangli  stali  addossali,  si  compoiiò  nella  più  onoRfole 
maoien  tl).TrasiBrilo  al  gofemd  di  qoMla  eiiifin,vi  si  neò  a  pnodaroi 
poèsesso  il  di  9  luglio  dello  slesso  anno  4589,  «  subito  na  ineonlneiò li 
▼iflila  pastorale.  Nel  borgo  di  Gambulò,  Istituì,  nel  mano  dei  uo 

collegio  di  ciuqiie  cappellaDi  presieduti  da  uq  decano,  acciocché  avessero 
quotidiana  ivsidenza  nella  chiesa  di  san  Gaudenzio,  già  un  tempo  ioUto- 
lata  air  apostolo  san  Pietro  e  collegiata  di  caamiici  e  di  uo  prevosto  sino 
dall'anno  1458  e  forse  anehe  più  addietro  fi).  Bstinlo  in  aegnilo  fnà 
eollegio  eanonieale,  ti  Airono  stabillle  ora  le  sonunentotate  cafpellMWi 
per  testamentaria  disposlskme  di  Francesco  de*  Bianchi,  preposto  di  m 
Giorgio  in  Monte  Falcone  di  Pavia,  sino  dal  4574;  nè  vi  poterono  atere 
legule  fondazione  se  non  nel  suindicato  anno  4592.  Furono  intitolati  cap- 
pellani di  sen  Defeodenle,  perchè  cosi  aveva  comandato  il  pio  testalore. 
Di  Oambolò  era  nativo  anche  il  cardinale  Arcangelo  da'Binnchi,  arciis- 
scovo  di  Glileti,  11  quale,  con  testamento  fiitUr  Ui  Roma  nel  4578.  orM 
la  fondazione  di  un  pio  ospitale  in  cotesta  sua  patria,  ed  altri  fondi  tSM- 
gnò  per  assistenza  dei  poveri  e  degl'  infermi,  per  istruire  fanciulli,  e  per 
dotare  ragazze  (5).  Mori  il  vescovo  Pietro  Fauno,  il  giorno  9  setteuibre 
1592,  e  fu  sepolto  in  cattedrale  nella  cappelia  di  san  Garoiamo,  colU 
iscrixione  seguente: 

PETRO  FAVifO  GOSTACCIARIO  EPISCOPO 

PRIVS  AQVEX.  DEINDE  VlGLEVANEN.  SACR. 
CATH.  MAJEST.  LN  DOMINIO  MEDIOLANEN. 
SENATORI.  AC  INTIMO  CONSILIARIO.  EIV 
SDEMQ.  AG  S.  SEDIS  APOST.  AECONOMO 
GENERALI.  AC  DISGORDIAS  QVOQYB  RE». 
GENVEN.  SEDANO AS,  ET  IN  SBNATV  FINALIS 
CAES.  MAIEST.  VICARIO  OMNIBVS  HIS 
MVNERIBVS  STRENVE.  AC  SVMMA  CVM 
LAVDE  PERFVNCTO.  BONAVENTVRA  FAYNVS 
FRATRIS  FILIVS 
HAERESQ.  EX  TESTAMENTO.  P.  G. 
OBIIT.  V.  ID.  SEPT.  M.D.XGn. 
AETATIS  SVAE  AN.  LXVIII. 


(a)  VeJ.  UGiauolio,  |»g.  Ji,  i«  Muot. 

(3)  Ivi. 
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Nel  leropo  di  questa  vacanza  della  sede, che  durò  poco  più  di  un  anno, 
r  arcidiacono  Gerolamo  Rosamarina,  che  per  la  ier^a  volU  n^era  vicario 
oapilolM,  ottonila  dal  papa  ClemeDle  Vili  un'aiopUasìoiie  al  Reacriito, 
recalo  ^  iMipra,  «ina  TaaMBia  di  due  soli  eanoniei  per  turno  dalle  taere 
aflliiatafe:*AI  ebe  oppartiene  quest'auro  Rescritto  della  sacra  Congrega- 
zione liei  Concilio,  nel  tenore  seguente  :  «  Admodum  Reverende  Domine. 

>  Retuli  ad  Ss.D.N.  P.  Clementem  Vili,  alias  fel:  record:  Gregorium  Xlll 

■  coucessiaee  Canooieis  biijus  Eccleaiae  Cathedralù^  ut  lioeret  eia  abene 

■  daobue  mea^iboa  anni,  et  iaterea  distribotloiiea  ^uotidlaiiaa  penipara, 

•  al  modo  ▼eram  eaael,  ut  Jpsi  auerebant,  In  di8tributlonibQ&  quotidiaaia 

•  OBinea  eeoonicatmiin  fructus  consistere  ;  ea  lamen  conditione  adjecta, 

•  ut  id  non  permiUeret  diebus  illis,  qui))us  oniiies  Canonici  residero  te- 

•  nentur,  et  ut  non  plures  quamduo  Ganoaici  abesse  poesint  ;  addidique 

>  SanetUati  Suae,  Ganonicoe  asaerfanter  af1Brmare,8i  conputatisdidNia» 

•  quibus  omnea  ehoro  aasiatere  adatrìcti  auat,  duobua  tontnm  eodem 

•  tempore  abeaae  pemiittitur.non  poaae  omnea  ob  Ipaorom  Canonieonun 

•  numerom  uti  gratla  duorum  mensium.  Propterea  idem  Sa.  D.  K.  beoi- 

■  gne  annuens  supplicationi  ipsorum  Canonicorum  conccssit,  ut  tot  c\ 
I*  ipsis  eodem  tempore  per  vices  desìgnandas  abesse  possint,  ut  omnes 

•  gratia  duorum  menalum  integre  fruì  valeant;  quam  SanctitaUs  suae 

•  Tolontotem  bla  Utterla  tibi  aignificatam  toluL  Cui  Deum  propitium 

•  precor.  Roroae  die  20  Septembria  4505.— Tuua  in  Domino  Hieronf- 
»  mus  Cardinalis  Matlbaeus. — Ài  di  fuori:  Admodum  Bey.  Dondno  Vi- 
li cario  Viglcvanen.  Scd.e  vacante  deputalo.  »• 

La  sede  di  Vigevano  adunque  a' 20  settembre  del  1 503  era  hit  loi  a 
▼aeanle.  Quanlp  d*  pi^  vi  aia  rimaata  non  aaprei  dirlo:  eerto  è,  che  in 
quello  ateaao  anno  fu  provveduta  di  pastore  eop  la  promozione  del  mila- 
neae  MAasiuo  Landriani,  il  quale  da  prima  era  atato^  abate  di  aant^Anlo- 
nio  in  patria  ;  poi,  fdtto  protonotario  apostolico  e  referendario  di  ambe 
le  segnature,  era  slato  spedilo  nei  i59l  nuncio  pontiGeio  presso  il  re  di 
Francia  ;  e  reduce  poi  da  quella  nunziatura  delicatissima,  perchè  tratta- 
Taai  d*  indurre  quel  principe  ad  alleanza  con  gli  altri  prineipi  catto- 
lici contro  gli  eretici  di  que*  tempi,  preae  posseaao  ddb  aua  dioeeai  il 
di  25  maggio  dell*  anno  4  504;  poi  ne  Incominciò  la  visito  pastorale, 
e  compiuta  che  l'ebbe,  celebrò  nel  soguenle  anno  solennemente  il  suo 
sinodo,  che  fu  il  terzo  di  questa  chiesa.  Ma  nel  mentre  il  saggio  e 
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pio  Tescovo  attendeva  al  governo  della  sua  diocesi^il  papa  Clemente  Vili 

10  mandò  suo  governatore  nelle  provincie  di  Bologna,  della  Romagoa  e 
neU'  esarcato  di  Ravenna.  Per  lo  che,  non  potendo  visitare  da  vicino  il 
suo  gregge,  ne  affidò  riocarico  a  Bartotoaieo  Giorgi  canonìeo  ordiiaria 
della  metropolitane  di  Milano,  il  quale  vi  sì  preet6  onorerofaneoie  ad 
novembre  del  4602.  Ma  cresoendo  gli  spirituali  bisogni  del  gregge  vig^ 
Tanese,  nel  mentre  che  il  suo  pastore  se  ne  stava  occupato  del  temporale 
governo  dell'  esarcato  ravennate,  gli  fu  dato  ad  assistente  nel  governo 
della  diocesi  il  milanese  fr.  Sebattiano  Cattaneo^  domenicano,  vescovo  di 
Chiemi  m  parkhu^  suHraganeo  già,  o  piuttosto  vicario  dell'  arciveseon 
di  Salisburgo,  Egli  a  questo  ufBiio  fu  assunto  ad  istansa  del  veseen» 
Marsilio,  con  la  speransa  altresì  di  futura  sneeesskme  :  ma  non  la  eei- 
segulf  perchè  la  morte  Io  prevenne  in  Milano  il  di  28  aprile  i609,  e  fa 
sepolto  nella  chiesa  de' domeoicani  in  saat' Eustorgio ,  eoa  onorifici 
Ì8crij(ioDe. 

Compiuta  alfine  la  temporale  reggensa  del  vescovo  Marsilio  neVcw^ 
ceto  di  Raverina,  la  città  e  la  diocesi  di  Vigevano  rivide  il  suo  pasUm^a 
con  solennissima  pompa  lo  accolse.  Egli  dipoi  radunò  una  seconda  foMi 

11  sinodo  diocesano,  il  quale  fu  il  quarto  di  questa  chiesa.  Accolse  in 
Vii;evano  i  barnabiti,  a  cui  più  tardi,  cioè  nel  lO-iT,  la  città  slabili  pub- 
blico assegnamento,  acciocché  si  occupassero  dell'  educazione  letteraria 
dei  giovanetti  j  aderì  generosamente  alla  pia  largiaione  della  civioi  fi^ 
presentania  a  favore  del  inli  cappuccini,  a  cui  era  stata  donata  la  cUoi 
di  santa  Maria  del  Crocifisso  ;  chiesa  toro  sostituita  in  luogo  di  qaelt  fi 
santa  Maria  laurelana,  concessa  ad  essi  già  nel  1539,  ed  a  cui  d'appresso 
avevano  essi  fabbricato  il  loro  convento;  erogò  con  maravigliosageoerusjià 
una  non  lieve  parte  del  patrimonio  suo  e  per  condurre  a  compimento  la 
fabbrica  della  cattedralè  e  per  dotare  fanctnllea  matrimonio  od  a  da»* 
strale  vita  destinate  ;  ed  altre  insigni  opere  di  generosità  e  di  pietà  es«^ 
dtò,  ordinandone  anche  perpetua -annuale  conservasìone  (i).  FoManifio 
al  concilio  provinciale,  radunato  nel  maggio  del  1009  dal  cardinale  Fed^ 
rìco  Borromeo  arcivescovo  di  Milano.  Ritornato  poco  dopo  in  qo'Hs 
capitale,  fu  colto  da  npn  «preveduta  malattia,  che  io  tolse  di  vita  il  di  21 
agosto  di  quello  stesso  anno  1609:  avendogli  prestato  gli  esirenù  oiin 

(0  V«f!.  it  Gianolio,  p«g.  78. 
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di  religioile  lo  stesso  cardinsle  Federieo,.  che  siao  air  ultimo  respiro  gli 
stelle  'd*  appresso.  Ne  fa  trasferita  1*  indomani .  la  morta  spoglia  a  Vi- 
gevano, e  il  di  successivo  fu  sepolta  nella  chiesa  di  san  Francesco  dei 
conventuali,  perchè  cosi  aveva  egli  comaDdato  nel  suo  testamento.  Sulla 
pietra  sepolcrale  gli  fu  scolpita  T epigrafe;  oggidì  affatto  scomparsa  per 
lo  contioDo  strisdafflaiìto  dai  piedi: 

'    MARSILIVS  .  LANDRIANVS  .  EPISCOPVS  .  VIGLEVANI 

FREQVENTIORIBVS  CLERI 
POPVLIQVE  .  AC  .  DEVOTI  .  FO£MiNEI  .  SEIVS  .  PRECIBVS 
SE  .  GOMMEI^DATVM  .  CVPDSMS  .  HOC  .  LOCO  .  VIVENS 
HONVMENTVH  .  8IBI .  ELEGIT 
YlXIt .  ANN.  LXtì.  MENS.  II.  BIEM.  I. 
PRAEFVIT  .  ECCLESIAE  .  VIGLEVANI .  ANN.  XVI.  MENS.  IV. 
OBitT  .  SE&TO  .  KALENDAS  .  SEPTEMBRIS 

MDCIX. 

Aestò  vacante  allora  la  seda  vlgeranese  iotonio  a  nofo  masi:  final- 
mente, addi  26  maggio  1610,-  le  fn  dato  a  pastore  il  comasco  Pibtko 

GioEcio  Odescalclii,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Alessandria,  ch'egli  sino 
dal  4598  possedevo.  Quanto  si  rese  benemerito  di  quella  chiesa,  per  lo 
pastorali  sollecitudini,  che  vi  profuse  nei  dodici  anni  del  suo  governo  colà, 
altrettanto  ed  anche  di  più  se  ne  rese  di  questa  per  le  moltiplicate  opere 
di  paterna  carità  e  di  apostolico  telo.  Visitò  tre  volte  il  suo  gregge,  nel 
4614,  nel  1615  e  nel  4 64 7» e  tre  volta  altresì  radunò  il  sinodo  diocesano. 
Né  si  astenne  in  frattanto  dair  occuparsi  con  magnanima  generosità  al- 
Terezione  od  al  ristauro  dei  sacri  templi. Consce rò  tfoiLnnciiicnto,  il  (li2  l 
aprile  4612,  la  cattedrale,  giunta  ormai  al  suo  compimento.  E  nel  di  28 
maf^o  4647  consacrò  anche  quella  dei  cappuccini,  intitolata  a  santa 
Maria  del  Crocifisso.  Va,  per  non  dilungarmi  di  troppo  neirenumerasione 
delle  opere  di  questo  benemerito  prelato  a  decoro  dei  sacri  templi,  ricor- 
derò qui  soltanto  la  solenne  traslazione  dell'antica  statua  della  Vergine 
santissima,  già  venerata  nella  chiesa  del  castello,  la  quale  egli,  con  innu- 
merevole affluenza  di  devoti  veneratori  non  che  di  milizie  spagnuole  d'in- 
fanteria e  di  cavalleria,  il  giorno  dell'Assunta  deli'  anno  4646,  trasferì 
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aUa  chiesa  cattedrale  e  oòllocò  ed  inooronò  nella  sontuosa  cappella  ^  da 
lui  a  tal  uopo  preparala  é  rleeanieate  abbeUlta. 

Tanta  e  si  luminosa  .era-  la  lama  e  la  tlrtù  di  questo  prelato,  die  H 
cardinale  Federico  Borromeo  arcivescovo  di  Milano  si  valse  di  lui  per  la 
visita  pastorale  di  quella  vastissima  ardiidiocesi  ;  ed  egli  nel  4618  la  vi-  j 
sitò,  sopportando  pasienteoiente,  nell*  adempimento  di  quel  difQcile  inca-  | 
rico,  ogni  maniera  di  amarene  e  di  molestie,  e  lasciando  da  per  tolto 
insigni  prove  dt  santitt.  Nella  sna  diocesi,  Il  di  B  agosto  dello  etaaso  anno, 
istituì  nel  capitolo  caiionicale  la  prebenda  di  pcnitensicre,  che  non  Vera 
slata  per  anco  stabilita  ;  nel  che  ed  in  altre  sue  deliberazioni  per  la  retta 
osservanza  deir  ecclesiastica  disciplina,  fu  talvolta, e  non  lievemente,  con- 
traddetto e  molestalo  dai  canonici,  e  ne  sostenne  con  apostolica  fermezza 
i  litigi.  La  soa  carità  Terso  i  bisognosi  Ai  sema  limiti:  ansi  per  le  insi- 
nnasionl  e  per  gIL.essmpi  della  generala  di  ini,  il  pio  figevaneae  Gian- 
frqnceseo  Garonl,  con  testamentaria  diipositione  del  di  45  aprile  4614, 
istituì  erede  di  tutto  il  suo  la  confraternita  dell'  immacolala  Concezione, 
con  l'obbligo  di  piantare  una  farmacia,  die  fu  poscia  denominata  Spe- 
I  zieria  4fi  poveri,  donde  si  avessero  a  dispensare  gratuitamente  le  neces-  | 
sarie  medicine  agli  ammalati  poveri^  agli  spedali,  e  ad  alcuni  determinati  \ 
conventi  di  religiosi:  la  fuale  generoaità  fii  dipoi  resa  piAbliea  o  perpe-  | 
toata  sul  marmo,  collocando  In  ironie  allà  bénellca  fàrmaeia  flseriiione  ; 
seguente  : 

D.    0.  M. 
PHÀRMAGOPOLIVM  HOC 
SYB'  IMMAGVLATAE  CONGEPTIONIS  B.  M.  Y.  PATROCINIO 

'    AD  MOPIAM  AEGaCrrAWTIVM  PAVPEHVM  CONCIVIVM  SVBLEVANDàM 
FRANCISCVS  GARONVS  VIGLEVANENSiS  PAXaiCIVS 

GRATIS  EREXIT 
ANNO  MJ)G.XXVII.  DIE  XX.  MAH. 

Per  brevità  tralascio  di  commemorare  le  molle  operette,  da  Ini  serìtie 
a  conforto  ed  istrusione  dei  fedeli  (4)  nei  brevissimi  spasii  di  tempo,  che 

gli  sopravanzavano  dalle  pastorali  sue  cure.  Alla  fine,  ricco  di  meriti  e 

(l)  V*'ì.  il  GiinoUo,  rhe  ne  rommemnrò  il  lilolo,  yt^.  85,  in  annoT 
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di  virtù,  pianto  e  dtsidmto  da»  Uiilo  il  tuo  gregge,  mori  il  giorno  7  maggio 
nella  fresea  età  di  aoU  dnqaaotaael  anni.  Fu  trasferito  il  aao  cuora 
a  sepoltura  uilh  chiesetta  di  santa  Maria  lauratana  :  le  fredde  spoglie 

furono  sotterrate  in  cattedrale,  dioamì  ali*  altare  della  beata  Vergine, 
ove  anche  ue  fu  scolpito  il  funebre  encomio  nella  seguente  iscrizione  : 

D.   O.  M. 

PETIVO  GEORGIO  ODESCALCO 

PATRICiO  NOVOCOM. 
THOMAB  REO.  SENAT.  FILIO 
ECCLESIAE  PATRIAE  ET  FAMILIAE  LYMINI 

Rie 

VTRIVSQ.  SIGNAT.  REFER.  PRÓT.  DE  PARTICIP. 

luter.  aplicar.  corrsct.  firmi  ovbsrnat. 

AD  HELVETIOS  LEGATI 
MYNSRA  FELIGITER  OBiVlT 
BPISCOPVd  ALEX.  POStMODYM  TIOLBY. 
YBia.  EXTRYCTIS  ARIS  SCRIPTIS  CODICIBYS  PYSft.  INSTITYTIS 
EXIMUB  PIETATIS  IN  DBTM  DSIPAIUM  BT  SANCTOS 
GLORIOSA  EREXIT  MONVMENTA 
PASTOR  ET  PATER  SEMPER  VIOU.ANS  ET  PlYS 
INTER  FIOR.  LACHRYMAS  NYNQVAM  SATIS  LACBRYMATYS 
VX  COELO  OIVTIYS  YIYERET  CITIYS  TERRIS 
OBIIT  NONIS  MAY  MD6XX 
DEVOTI  ANIMI  TESTIMOmVM 

PARENTI  OPTIMO 
1.  C.  RAIMONDYS  OD£$GALCYS 

P. 


Dopo  la  morte  di  lui,  crebbe  vieppiù  nei  popoli  e  vicini  e  rimoti  la 
fàma  della  sua  santità,  per  le  frequenti  graile  ottenute  da  quanti  con  fifa 
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fede  ne  invocarono  il  patrocinio.  Perciò  il»capitolo  dei  canonici  presentò 
oalde  istanze  al  cardinaleBeaedettoOde8calciii,che  diventò  poscia  soauno 
.poatefice  eoi  jiome  d' lonocenso  XI,  e  furooo  esibito  legali  prove,  aceioe- 
chè  s'iptrtpreodeise  la  causa  delia-sai  caoODiisaiione.  E  se  ne  iaooinitt- 
cìò  di  fatto  il  prooasso;  ma  dopo  alcune  prafiebe,  la  causa  non  procedè 
più  oltre.  ], 

Otto  mesi  poco  più  dopo  la  morte  del  vescovo  Pietro  Giorgio  Ode-  ^ 
scalcili,  restò  vacante  la  sede  vìgevanese  :  finaimeate  il  di  M  geonaro  4  G2  i  \, 
fu  eletto  a  possederla  lo  spagn  nolo  carmelitano  ri.  Fiahcssco  Romeno,  | 
cbe  sino  dal  di  44  maggio  4618  eri  ireivescovo  di  Lindino  negli  A- 
bruzzK  Di  grave  sconeerlo  e  rammarico  riasd  nel  4625  la  determina- 
'  sioDc  du  lui  presa  circa  il  culto  al  beato  fr.  IVIatteo  Carrerio^  domeni- 
cano già  di  sopra  commemoralo,  di  cui  le  sacre  spoglie  riposano  nel 
maestoso  sotterraneo  della  chiesa  di  san  Pietro  martire.  In  quett*  anno 
infatti  avevi  commdito  il  papa  Urbano  Vili,  che  non  si  avesse  a  prestar 
culto  religioso  a  chicchessia,  fosse  per  santità  illustre  o  per  martirio,  se 
prima  non  ne  fosse  stata  celebrata  dalla  sede  apostolica  la  canontnaaione. 
Per  obbedire  a  questo  pontificio  decreto,  il  vescovo  fr.  Francesco  ne  in- 
terdisse la  festa,  tuttoché  la  città  di  Vigevano,  sino  dal  5  ottobre  4  470, 
in  cui  era  morto,  avesse  avuto  evidenti  prove  di  celeste  predilesiooe,  e 
sino  dal  4518,  per  r  adesione  esplicita  del  papa  Sisto  IV»  to  avesse  accla- 
mato suo  particolare  protettore,  e  ne  ^brasse  net  divini  ofiliil  solenne 
memoria.  La  città  pertanto,  di  conserva  coi  finiti  domenicani  di  quel 
convento,  portarono  i  loro  lamenti  alla  santa  Sede,  donde,  dopo  rigoroso 
esame,  ottennero  definitivo  decreto  del  2  dicembre  i625>  che  ne  appro- 
vava il  culto  da  immemorabile  tempo  prestato,  ed  imponeva  al  vescovo 
di  rìvocare  «{nella  sua  proibistone.  Perciò  nell'annuale  ricorrenia  della 
sua  festa,  Fanno  susseguente,  ne  furono  ripigliate  le  sacra  uCfiiiatnre,  con  j 
'universale  plauso  e  allegrezza.  *  j 

Sino  dall'anno  1621  il  vescovo  fr.  Francesco  aveva  intrapreso  la  vi- 
sita pastorale  della  diocesi;  ma,  impedito  a  quando  a  quando  da  gravi 
molestie  della  sua  mal  ferma  sahito',  non  potè  compierla,  che  od  4  626. 
^dla  quale  occasione  In  costretto  a  colpure  di  scomunica  i  consoli  di 
Mortara,  che  s*  erano  rifiutati  dal  contribuire  le  canoniche  tasse,  slaiiifile 
per  sussidio  legale  al  vescovo  visitatore  ;  li  sciolse  dipoi,  tostoehè  per  | 
comando  del  senato  di  Milano  soddisfecero  al  loro  debito.  Continuando  i 
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pofldB,  ami  poggionnj!»  sempre  più,  le  molestie  dello  sua  ntufe,  nel 
4627,  si  reeò  a  Napoli  eoo  la  sperania  di  trorare  conforto  nel  cangia- 
mento dell'  aria  ;  ma  non  aveoduvi  ottenuto  verun  vantaggio,  si  trasferì 
a  Madrid,  ove  rimase  sino  alla  morte,  avvenutagli  il  di  16  luglio  4635. 
Intanto  la  chiesa  di.  Vigevano  fu  amministrata  dal  vicario  generale  Gian- 
aantoiiio  Bonfiio,  deeaoó  «  poscia  preposito  della  cattedrale. 

A  tanti  anni  di  asaema  del  vescovo  ne  successero  altri  dodici  e  più  di 
vedovania;  imperdocéliù,  sebbene  II  re  Filippo  IV-  di  Spagno,  nel  4636^ 
scegliesse  a  successore  del  defunto  frate  Francesco  Romerio  lo  spagnuolo 
GioTiNRi  Gutlierez,  già  canonico  ed  arciprete  di  santa  Maria  della  Scala 
in  Milano 4  per  Tarie  sopravvenute  circostanze  e  per  insorti  contrasti  di 
gturisdiiione,  non  potè  ottenere  la  pontificie  bolle  se  non  a'  48  di  maggio 
4648,  e  nel  giorno  7  del  snssegoente  giugno  ebbe  replscopale  consacra- 
zione, dopo  la  quale,  più  presto  ohe  gli  fu  possibile,  entrò  al  possesso 
della  sua  chiesa.  Nè  vi  presiedè  die  brevessimo  tempo,  perchè  la  morte 
lo  tolse  il  di  20  marzo  del  successivo  anno  1649.  Fu  sepolto  in  cattedrale, 
'  nella  cappella  di  san  Carlo* 

Sottentrò,  dopo  di  Ini,  nel  governo  deda  chiesa  di  Vigevano  il  geoo- 
Tcae  cardinale  Star  aro  Donghi,  che  trovavasi  allora  in  Ferrara  in  qualità 
di  legato.  Non  potè  perciò  Tenire  si  tosto  alla  sede  assegnatagli,  ansi 
non  guari  dopo  il  pontefice  Innocenzo  X  lo  stabili  legato  della  provincia 
di  Emilia,  siccbò  la  sua  venuta  in  Vigevano  diventò  ancor  più  diffìcile. 
Al  che  ponendo  niente  egli  slesso,  rinunsiò  Y  episcopale  digniiù  di  questa 
diicaa  aeni'aveme  mai  preso  il  possesso.  Più  tardi  poi  accettò  il  vesco- 
Ttfto  d*  Imola,  donde  In  aegnito  ita  trasiérito  alT  érdvescovalo  di  Ferrara. 
Intanto  la  sede  vìgevaMse  Ita  provveduta  di  pastore  con  hi  nomina  dello 
spagnuolo  Gaduielb  Adarzo  de  Suntader,  dell'  ordine  di  santa  Maria  della 
mercede,  eletto  dal  re  Filippo  IV  in  sul  principio  deiranno  1654,  preco- 
Bisaato  dal  papa  il  di  9  del  successivo  marzo.  Ricufvuta  T  episcopale  con- 
neemtione,  venne  al  posssaso  'delU  sua  chiesa  il  di  giugno  di  queiranno 
stesso. 

Fu  benefico  e  generoso  il  nuovo  TescovD  si  Terso  i  poveri  come  anche 

verso  le  chiese,  e  particolarmente  verso  la  sua  cattedrale  ;  ingrandì  le 
rendite  del  seminario  coli'  applicarvi  i  beni  dei  frali  terziarii  di  san  Fran- 
oeaeo,  èba  abiiairano  presso  alla  chiesa  della  Madonna  di  Loreto,  e  che 
poco  diattst  erano  slati  soppressi  dai  pontefice  ionocenao  X  ;  fondò  in 
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Moriara,  per  la  beoeftceoia  del  prete  Barlolomeo  Valgiaoi,  nel  4637, 
r  insigne  eoUegiala  di  etnonid  nell'  anUchissioit  chiesa  di  san  Loranio 
rifabbricata  poco  dianzi  a  spese  di  quegli  abitanti;  vintò  h  diocesi  e  po-  i 

scia  in  queir  anno  medesimo,  nei  giorni  23,  25,  24  di  aprile,  celebrò  so- 
{(MinLiiionlo  il  sinodo  diocesano,  che  fu  l'ottavo  di  questa  chiesa,  stampalo 
poi  nelscgui  nle  anno  in  Milano.  Venne  arrit  chila  in  queslo  tempo  la  calle-  ; 
drali'  vigcvaQese  dei  sacro  corpo  del  martire  san  Vito,  estratto  dalie  cata- 
combe di  Roma  per  ordine  del  pontelice  snmmentovato  •  spedilo  in  dono, 
con  autentico  chirografo  del  cardinale  Ilario  Qinetto  vescovo  di  Porlo^ 
sino  dal  di  51  marto  4648,  al  capitolo  dei  canonici.  Se  ne  fece  soleone  ^ 
esposizione  il  di  21  maggio  lt>o7  ;  poi  lo  si  coUoi-ò  all' allure  della  beata 
Vergine  (I).  In  queslo  medesimo  anno,  addi  (>  noverabro,  il  vescovo  4 
Gabriele  lasciò  vacante  la  sede  vigevanese  e  sali  al  Irono  arciveeco-  | 
vile  di  Zara ,  donde  mandò  poscia  riechi  doni  alia  primitiva  sua  cair  | 
lodrale.  1 
I  tempi  del  vescovato  di  lui  furono  durissimi  per  la  città  *e  pel  terri-  1 
Iorio  di  Vigovan«>,  a  cni^ionc  dell"  guerre  sanguinose,  che  teoevauo  sos-  ; 
sopra  e  desolavano  ([ucsle  conlrade.  Delle  quali  calamilù  ci  rende  conio  | 
il  Brambilla  (2),  testimonio  oculare,  eoa  le  seguenti  parole  :  «  Basta  dire,  n 

•  che  oltre  li  continovi  flussi  e  reflussi  degli  ammassi  d^gli  .easerclti  ca-  I 
»  gionati  o  dagli  accidenti  delle  guerre  o  dalla  comodità  del  silo,  nel  spa-  ' 

•  do  di  quatordeci  anni  è  stato  a  Vigevano  tre  volte  Tessercito  nenioo  | 
«  Francese,  con  quei  danni,  che  ognun  può  imaginarsi ....  Nell'anno  | 

•  IG5S,  doppo  d'essersi  vuotala  la  città,  et  d'abitatori,  et  de  viveri,  et 

»  delle  migliori  suppeilectili,  havendo  cosi  commaadato  il  conte  di  Fuen-  { 

•  saldagoa  Governatore  dello  slato  di  illiJaiV),ia  modo,  che  una  città  cosi 
»  popolata  rassembrava  un  solitario  deserto,  et  .melteva  horrore,  passsg- 

•  giandovisi  molle  contrade  aensa  incontrare  un  parente  o  amico,  in- 

»  viendo  il  duca  di>Modona  Generalissimo  delfanni  di  Francia  fessercito  I 
»  alla  volla  di  Morlara,  passò  ptT  Vigevano  et  havendo  piMisalo  di  poter 
»  qui  rinfresca ro  la  soldatesca  e  provedersi  alle  occorrenze  de»  viveri 
»  necessari!,  mentre  doveva  stare  T  essercito  all'  assedio  di  Morlara  e  ve- 
»  dendo,  che  realomo  delusi  gli  suoi  disegni,  si  mostrò  talmente  adiralo, 

(i)  Ve<i.  il  Bramhillfl,  C/ties.  di  Figev,y  (Mg.  So,  prctio  U  GuDolio,  pag.  1*8,  ia  afuii«t.  ì 

(u)  Chies.  di  l^ige\'.y  {ì.\^.  2.  1 
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I  che  minacciò  di  volersene  vendicare  col  fuoco,  et  liavrcbbe  cssegultola 
»  concopila  vendetta,  se  non  havessero  mitigalo  il  suo  furore  i  pianti  di 
»  alcuni  pochi  ciUadini,  che  inleDir  più  alla  conservazione  della  patria, 
»  cb«  delle  proprie  sostaDie  erano  restati  a  casa  et  in  compagola  di  alcuni 
»  religiosi  tanto  seppero  supplicare  Sua  Allessa,  che  li  levarono  (  per 
•  dire  cosi)  il  flagello  di  mano,  né  sfogò  il  suo  sdegno  in  altro,  se  non 
«  se  in  far  minare  tre  porte  con  la  muraglia  vicina  della  città  sotto  pre- 
»  testo,  che  si  fossero  voluto  fortificare,  per  difendere  la  città  dui  suo 
»  essercito.  » 

Questi  avvenimenti  militari  furono  cagione  altresì,  che  venisse  ritar*- 
.  data  di  qualche  tempo  la  scelta  di  un  successore  al  traslatato  vescovo 
Gal>riele  Adano.  Finalmente  nel  giugno  del  1959  fu  eletto  al  governo  di 
qoMta  chiesa  il  milanese  Attiiio  Pietrasanta,  monaco  dslerciense  e  che 

irt  più  monasteri  dell'ordine  suo  aveva  sosUuulo  l'incarico  di  abate,  e 
n'  era  anche  stato  generale.  Venne  a  Vigevano  a  farvi  il  suo  solenne  in- 
gresso il  giorno  2  del  successivo  dicembre.  Nell'anno  1665,  il  dì  20  aprile, 
diede  principio  alla  visita  pastorak»  della  diocesi,  incominciandola  dalla 
cattedrale^  e  poscia  proseguendola  nelle  altre  parrocchie.  NelTanno  stesso, 
il  di  4  maggio,  pose  la  prima  pietra  della  chiesa  delle  monache  di  santa 
Chiara.  N(>l  seguente  anno  rocossi  a  Roma,  per  informare  la  santa  sede 
circa  lo  slato  di  lla  sua  diocesi.  Poscia  andò  a  Napoli,  per  concbiudore 
coUk  alcuni  suoi  affari:  ma  quel  clima,  non  opportuno  per  lui,  gli  nocqtK^ 
alla  salute,  per  lo  che  ritorni  a  Roma,  ove  crescendogli  il  male  dovette 
alla  fine  lasciarvi  la  vita,  nelPospisio  de' cistcrciensi,  il  giorno  23  novem- 
bre 1666.  Né  fu  trasportalo  il  cadavero  alla  basilica  di  santa  Croce  in 
Gerusalemme,  o  fu  deposto  nella  cappella  di  san  Giorgio,  ove  sul  marmo 
gli  fu  scolpilo  r  elogio  seguente  : 
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D.   0.  M. 

ATTILIO  .  PETRA  .  SANGTÀ  .  NOBILI .  MIDIOLANBNSi 
0RDINI8  .  CrSTERGIElirSIS  .  ROMAE  .  ET  '.  SALMANT  .  INSTRYCTO 

SANCII  .  OFFICII .  QVALIFICATORI .  IIV  JVS  .  MONASTERI! .  ABBATI 
IN  .  ITALIA  .  PRAESmi  .  GENERALI  .  EPISCOPO  .  VIGLEVANI  j 
INGENYAE  .  PROBITATIS  .  CONSTANTIS  .  AAAiClTlAE 
PROMPTAE. .  BENEFIGENTIAE 
m .  ARDVIS  .  FÒRTITVDÌN18  .  PRVDENTUB  .  SINOVLARIft 
SOLLIGITAB  .  CffARITATIS  .  VIRO 
AN.  M.D.CLXVI.  XXIII.  NOVEMB. 
AETATIS  .  LV.  EPISCOPATVS  .  VII.  A.  YIVIS  ;  EREPTO 
ME  .  A  .  MEMORIA  .  IIAEC  .  IPSA 
AN.  M.D.GLmU. 
MONVM  •  HOC  .  EXGITAVIT. 

La  quale  epigrafe,  scolpilagli  nel  4  675,  meatre  presiedeva  alt'  ordine  | 
de'cisierciesi  loooceoio  Mi^vacca,fu  continuata  veatidiique  anoidofo, 
allorché  questo  8t«8o,pronMMSo  al  vasoovato'di  Asti,  raooati  a  Rooi  fflr 
rieevere  repisoopale  oomeerasioDe:  ed  egli  atea  viagsivow: 

D.  IMNOCEiNTiVS  .  MILIAVAGGA 

EPISGOPVS  •  ASTBNSI§ 
SACRANDVS  .  ROMAM  .  VEiNlENS 
ANNO  .  M.D.C.XGUL 
MEDIOLANI .  A  .  TANTO  .  PRABSVLB 
8VSCEPTI  .  HABITVS  .  CISTERGIEN.  MEMOR 
HOC  .  GRATITVDINIS  .  MONWENTVBf 
HVMATO  .  BEI^EFACTORi .  POSVIT. 

Restò  Tacanle  la  sede  figefaneee  poco  meno  di  mi  anno^  quando  addi 
8  ottobre  4667  ne  fu  stabilito  a  possederla  il  milanese  OatoLàBO  TiseooH, 
della  principesca  famiglia  già  signora  di  Milano.  Egli  aveva  sostenuto 
onorevolmente  l' ufficio  di  vicario  generale  del  vescovo  di  Alessandria,  > 
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poi  di  quello  di  Granona,  eh*  era  ano  lio,  e  ilMloNola  dell*areifeacafo 

« 

di  MHaoo,  iosìgililo  altresì  della  dignità  di  prinieerio  da  prima  e  poscia 
di  arciprete  di  quella  metropoiilana  ;  ed  il  pontefice  Alessandro  VII  lo 
proponeva  al  vescovato  di  Novara,  nel  mentre  che  la  regina  Marianna  di 
Spagna,  ammioialratrice  del  regno  pel  miaorenne  suo  figlio  Carlo  il,  lo 
deaUnafa  al  veaeofatadiJI^ìgevaDO.  Per  questa  chiesa  pertanto  egli  la 
coDseeraio  il  di  9  ottobre  delT  apoo  anindieato,  e  nel  susseguente  (Ùcam- 
bre  fenna  a  Uini  H  solenne  suo  ingresso.  Diresse  le  prime  sue  euro  alla 
visita  pastorale  della  diocesi;  e  T  iDcominciò  solennemente  in  cattedrale 
il  di  22  maggio  1668  e  la  proseguì  quindi  :  ma  non  potè  compierla,  per- 
chè la  morte,  sopravvenutagli  a' 26 ottobre  -1670, gli  e  T impedì:  manca- 
Tagii  da  visitare  il  borgo  di  Gambulò.Fu  sepolto  in  cattedrale,  neUa  eap» 
palla  deOa  santissima  Vergine,- dinanxi  all'altare  a  lei  saero,  ed  ivi,  neUa 
contigua  parete,  gli  fu  posta,  scolpita  sol  marmo  a  enratlari  d*oro,P  laori- 
2Ìooe  seguente: 

0.   0.  IL 
HIBROmriiO .  ▼IGECOMITI 

ECCLESIÀE  .  MED.  PRIMICERIO 
ARCHIPRESBTrERO 
CREMONAE  .  PRIMVM 
DEIN.  MED.  Vie.  Glill 
YIOLEVANENSI .  EPISCOPO 
PIETÀTE  .  JYSTITIA  .  WTEGRIXATE 
INSIGNI 

DIEXPECTATA  .  MORTE  .  CORREPTO 
PETRVS4.YCA8  .  ET  .  ALEXAIiDER 
COMITES 
FRATRI  .  BENEM. 
BOC.  MONVM.  POS. 
OBYX  .  DIE  .  XXVL  OCT.  MDCLXX. 
IBTAT  .  ANN.  LVIL  DI .  SPISCOP.  lU. 
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NeU'  anno  dopo,  ne  tu  eletto  mooeseore  il  milaaese  OioTucn  II  Risioo, 
areidiaooDO  della  métropoiltaiia  di  Milaoo  »  visitatoré  dì  quella  diooflii 
ia  nome  dell*  arolfeaaovo  oardimle  Alfonso  Litta.  Lo  preconiatò  il  pon- 
tefice Clemente  X  nei  concistoro  del  22  giugno:  nei  giorno  5  del  susse- 
guente luglio  fu  consecrato  vescovo,  ed  a'  27  dello  stesso  mese  pigliò 
possesso  della  sua  ciiiesa  per  mezzo  di  procuratore.  Venne  poi  a  ianri  il 
aolenoe  In^resao  il  di  28  ottobre  aotioessivo.  La  prima  sua  premura  is 
Tigefano  si  fti  la  fondasioae  deHa  prebenda  teologale  nel  capitolo  de*sooi 
canonici;  lo  che  Indarno  avevano  tentato  i  suoi  iienenierìti  antecesiori 
Odescalchi  e  Pietrasanta.  Ne  ottenne  Infatti  il  regio  rescritto,  che  hi  s^  j 
guato  addi  29  maggio  1672,  e  clic  incomincia  :  Con  carie  de  dos  de  Mano  I 
pauado  me  remitlis  la  contuUa  eie,  (4),  acciocché  alla  prima  vacaoiadi 
un  canonicato  la  si  istituisse. 

Di  brevissinia  duAita  fu  li  pastorale  governo  di  questo  benemerito 
prelato:  la  morte  lo  tolse  all'amore  del  suo  gregge  il  giorno  18  nofemlm  | 
>I672.  Fu  sepolto  in  cattedrale,  dinniizi  alla  cappella  di  san  Cario;  edili,  i 
l'anno  seguente;  gli  fu  aggiunta  sul  muruio»  iucuslcato  nella  contigua  pa-  ' 
rete,  T  epigrafe  sepolcrale  in  questo  modo  : 

GOMITI .  JOANN 1 .  RASINO 
ÀRCHIDIÀGONO  .  EGGLÉSIAE  .  METROP.  ilED. 

INDE  .  VIGLEVANI  .  EPISCOPO 
QVI  .  BREVI  .  ANNI  .  VNIVS  .  PONTIFICATV 

LONGVM  .  CIVIVM  .  FLETV 
£T  .  PERENNEM  .  PROMERVIT  .  MEMORiAM 
COMES  .  HARCYS  .  ANTONIVS  .  RASIN V8 
FRATRI .  DILECTtSSIMO  • 
■\  MOESTISSIMVS  .  POSVIT 
ANNO  .  M.DCX.XXÌÌI. 

Nel  tempo  della  vedovansa  di  questa  chiesa  accadde  la  morta  di  ss 
canonico  ;  siediè,  a  tenore  del  regio  decreto  summentotato,  il  vicario 
capitolare  inlento  BonfiltOy  penilensiere,  istituì  la  prebenda  teologale  :Be 
aperse  il  concorso  sulle  norme  prescritte  dai  sacro  concilio  di  Treoto,  e 


(i)  St  M  tooMffve  r  origimlt  mU*  «icbi? .  espit.  «erillo  io  Hosu  ipapsob. 
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I  di  cinque  sacerdoti,  che  tì  si  preseotarono,  ne  ofleri  per  la        ài  ra  di 

I  S(«gM  i  tra  più  degni  ;  e  ftnaliDeàle  oeirepcile  deldc^  «mio  Tifo  ao- 
miaelo  eaDooieo  teologo  GiamlMiUisla  MoraellH  che  diimMò  ia' seguito'  y 
decano  del  oapitolo.  Rimase  yaeaiite  la  sede  tescoTile  iotorno  a  dieci 
mesi,  e  nel  di  45  ottobre  4675  fu  eletto  a  possederla  lo  spogDuolo  Gio- 
VA>M  lil  Caramuel  Lolkowilz,  nato  in  Madrid,  oriundo  da  illustre  iaoii» 
glia  del  Belgio.  Egli  s'era  acquistata  amplissima  fama  di  virtù  adi  sapere 
nelle  molUplici  imprese,  cli*«reagK«tate  alldatei,  come  anehe  nella  era* 

;  dìsione  delle  prodiisiQOl  eoe  teòlogielie  e  letlerérìe.  Era  veseofo  di  Cam- 
pagna e  Satriaiio  «al  vegoo  deNe  doe Sicilie,  sino  dall'anno  1657,  e  di 
là  veniva  trasferito  alla  pastorale  cattedra  di  Vigevano  (1).  Neil' ammini- 
strazione della  chiesa  affidatagli,  si  diportò  qual  cooveaiva  ad  un  saoro 
pastora  di  tanto  cuore  e  di  tanta  dottrina.  Egli  oooupavasi  partieolar- 

-  mente  e  ean  tutto  rimpègno  nel  difiondere  in  ogni  desse  di  fedeli  la  lise 
delle  più  opportune  istrusioni  adattale  all'Indole  ed  ai  bisogni  di  ognuno. 
La  domenica,  dopo  il  vespero,  nella  cappella  di  san  Gerolamo,  parlava  ai 
canonici  ed  a  quanti  del  suo  clero  gli  si  radunavano  intorno:  interveniva 
al  coro  ogni  giorno  co'  suoi  canonici  alle  sacre  uffiziaiure  :  accoglieva 
cortesemente  chiunque,  di  qualunque  classe  si  fosse,  che  avesse  voluto 
perlare  eoa  lui  :  erogava  eon  indicibile  generosità  grosse  somme  di  de- 
naro a  soffiavo  dei  bisognosi  :  in  una  parola,  egli  facevasi  tutto  e  tutti. 
Ristaurò  a  sue  spese  il  psiosio  veseovile  e  ne  smpliò  maestosamente  la 
sala  :  rizzò  la  facciata  della  cattedrale,  tìrchileltata  con  si  luaraviijlioso 
arliGzio,  che  non  comparisse  air  occhio  lo  sconcio  dell'  irregolarità  della 
piasse  civica,  che  le  età  dinaoii:  hi  qual  piasse  a  forma  di  propohiionato 
paralleiogrammo  aveva  fatto  cosiruire  due  secoli  eddietro  il  benefico 
duca  Lodovico  Sfona,  con  eommodi  portìd  ali*  intorno,  adorni  di  otlan- 
tesei  colonne,  che  ne  sostengono  gli  orchi  ;  e  si,  che  offre  essa  in  piccolo 
ed  in  abozzo  un'  idea  della  celcibratissima  piazza  di  san  Marco  di  Venezia. 
Migliorò  il  benefico  vescovo  le  rendite  altresì  del  seminario,  ottenendo 
dalla  sovrana  munificenza  del  re  Cattolico  considerevoli  vantaggi  (2). 

In  mezzo  a  tante  e  si  moltiplici  eure,  seppe  trovar  tempo  alfanesl  di 
arrieehiie  le  scienze  eon  h>  presiose  produzioni  deUTingegno  sue:  al  quale 

O)  Di  lui  •  delle  sue  ationi,  parlò  lun-      delio  i  più  falerni  acriitori  eonteroporaati. 
farncDle  il  Gìaaalio,  pag.  i3i  e  s(>|r.,  qua*i  (S)  V««l.  il  Giauoiit»,  pag.  i3ft  «  le^. 
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proposito  noQ  fia  inutile  il  trascriver  qui  ciò,  che  di  lui  scrisse  l'erodi- 
tissimo  Moreri  (4):  ■  Caramuel  il  èté  uo  grand  homme.  L'aoteorde 
»  r  aoM  Caramuel  eerU  daos  son  Vnre  qa*  il  avoil  a  ^re  oa  finaà  hm- 
»  ne,  qaa  Canmiiel  ai^lt  de  1*  esprii  m  holtieiiie  e*  eil  a  dire,  a«  Sot- 
»  raiii  d'égré,  qd'il  avolC-de  TBIoqueace  ao  eìnquleme,  e  da  jayiii 

•  seulment  aa  seeoad  d'ègré.  Celai  ehi  a  in|éré  uo  diacoiirs  de  liatbe-  i 

•  matiques  dans  le  gros  volum  de  ce  Preiat  sur  1'  Architeclure  du  Teiu-  1 

•  pie  de  Salomon  ea  parie  bien  plus  avantegeusemeoU  Gar  il  assure.qtie  I 
»  ai  Bieu  lataseit  perir  lea  SGieacea  daos  toutea  lea  uoiferailes  du  Monde,  { 

•  le  aeol  lim  de  Caramoel  aeróil  aufiaaii  pmar  lea  kàn  reaiWre.  Il  è 
»  aoaléoole  droita  do  Cardioal  deRiolMlie«  .par«a  earit  ioipriaé  t 

•  Cologne  eo  4 698.  •  Fin  qui  il  Moreri  (2).  ' 

Nè  sarà  poi  fuor  di  proposito  il  dare  qui  la  serie  lunghis&imn  delle 
sue  opere,  ia  quale  ò  queata  : 

-  Caramuetii  primut  eaiamui.  Stampalo  a  Madrid  nel  4617  e  risii» 

palo  in  Ruma  nel  I0G9. 
Sleganographia.  Stampata  a  Brussellea  Dei  1656»  a  Colonia  ad 

4657,  ed  a  Duaeo  nel  4645. 
Ca0Ù9Ìe$  Metamorpk0ie$*  Braaaellea,  4658. 
Iftiffaaiiai  MoHi$.  Bmsaellea,  4658. 
Philippus  prudent»  Anlucrpiae,  4  658. 

1%  Benedicti  regulam  commentanus  hyitorieui  Ackotoiliots  fiori/il 

judUialis  polUieui.  Burges  i640. 
Ifolttmai  jurif.  Aotuerpiae,  4658.  , 
PhUo99pkia  pkfiiea.  Lovanii,  4658. 

UMoffka ,  alampàta  a  Frandòrt,  nel  4654,  ed  a  TIsefaio  ad 
4680. 

Praecursor  logicus.  Francfort,  nel  4654* 
Psaimos  Confessionaieg.  Bruì.,  4658. 
DecUarMcUm  aiwte'ctf  di  la»  Ama  ét  Eponima,  BruxeL»  4659. 
rAaofo^ta  KigukrU,  Borgia  4640,  Francfort  4644»  Yenetia  4651. 
BMpiMfte  9Ì  manifettio  del  Hefno  4»  PorlufoL  Aótoefplaa  4644, 
Lovanii  4642,  Saactaogelii  4644. 

(i)  Diction.  tom.  Ili,  pag.  i83  «Jeire-  (a)  PrMM  il  GìmoIm,  |«f-  *ih  * 

dii.  di  Parifji,  lolto  il  vocabolo  Caramuel.  «noot. 
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ScMo%  otf  éivi  BmofH  §U.  Lovanii  4644,  FnuMofurtf  4644, 

YenelUa  4631,  SaDdangelii  4644. 
SmUimiim  in^eniorum  erux.  Lovaoiì  1642. 
Mathesis  audax.  LotaDÌi  i  642. 
De  novem  syderiòtu  circa  Jovem.  LoTanii  4642. 
Pi  perpnMcuiortm  incmuUmtia.  Iiovaoii  4645. 
MaBMUeniiaima  éomm  ^  IMo.  Lofanìf  4645. 
Sifmuorgunuiiiimdimlkoéiu,  Domì  4643,  LoTanii  4644,  Fratt- 

eoftirti  4654. 
Joannes  Bargandnui.  LovaDÌi  \  645. 
Libra  de  praecedentia,  Lovanii  4  644.  * 
De  arte  militari,  Fraokesdaiiae  4644.  * 
SoU$  €t  arlii  aéuUeria.  ìAmaiì  4644. 
BerfMféuè  frinàpham.  Lofanii  4644. 
Apologia  moroHi.  Lotanii  4645. 
Nova  musica.  Viennae  \  645. 

Sacri  romani  imperii  pax.  Francofiirli  4647  et  Yieimaa  464d. 
Maria  liber,  Pragae  ,4647. 
Enqfciùpeéin  e^meUmataria,  Pragae  4646. 
€fmmati€a  4e  Fiettdo-ArMeo.iéiomaii.  Praocofàrti  4654  el  Co- 
loDiae  4665. 

Tkeologia  fuTìdamenlalis.  Francof urti  4651,  Romae  46d6,  LugduDÌ 

4  657  c  1675. 
Bierarchia  Ecclesiastica.  Pragae  4  635. 
CrammaUea  oùéM»;  Francofiirti  4654. 
Cùièeeptn»  EtmgeM,  Sanctansefii  4  654. 
Domkiien$.  Yteonae  4655. 

Herculis  logici  labores  ires.  Francofuriì  4  656,  et  VigleraDÌ  4660* 

Cabalae  iheologicac  cxcidium.  Romae  4656. 

Apparatus  philosophicus.  Fraucofurii  4657,  et  Coiooiae  4665. 

OrmmuAiea  Imguae  lalinae,  Romaa  4663. 

Apologma  de  j^aèUUate,  Lngdttiii  4665. 

Met&meMcu,  Romae  4665. 

Rhftmetica.  Sanctangelii  4654,  Campaniac  4668. 

Sintagma  de  arie  iypograplUca.  Lugduni  4  064,  in  fol. 

Ikeologia  inientUmaUs.  Lugdimi  4664,  io  fol. 
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TkiohpiapraéUr  iiUimii(maUi,  Lugduni  4664,  in  fol. 
HUoxian  PkUUo  EtkieMm.  Gampuiiae  4668,  in  loL 
Tk$oto0ia  regukrU»  Lagdooi  4665,  io  161.  tom.  3. 
Àrt0  umoim  di  mutiea,  Roma  4669. 

Boeiiui.  PragQG  4  669. 

lìUerim  aslronomicum.  Campaoiae  4670,  io  fol. 

Eaptoles  de  reslrietioniòut  mentalibut.  Lugduni  4672. 

DìoUsbU  é9  NwàrQvliMki^.  Lugduvi  467»,  in  foi. . 

MMeiii  Bic$p$.  Campaoiae  4670,  tom.  2,  io  fol. 

ÀrekUectura  civHii  reeta  H  akU^,  Vigimoi  46SI^  in  fai 

Trismegistus  Theologicut.  Viglevani  4 679, voi  4,  infoi 

Phosphorus  philosophicus.  Viglevani  4  679,  in  fol. 

Benedictut  Chrisliformit.  Vigievaoi  4680,  in  fol. 

logica  voeaiii,  tcrifita,  amuIc^  cékpta,  Vigievaoi  4660,  in  fol 

Pandeetes  pkUoiopkkiu,  Vlgterani  4680,  in  fol. 

loffiea  mtralù  $eu  poUliea,  Viglevani  4680,  in  fot. 

Architectura  civilit.  Viglevani  4678,  in  fol. 

Critica  philosopliica.  Viglevani  1681,  in  fol. 

Leplotatot,  Viglevani  4684,  io  fol. 

ArchiUeUifm matwalù.  Viglevani  4684,  io  fol. 

Diatriòa  promittUi.  Viglevani  4684,  in  fol. 

nfitt-Eikkim.  Viglevani  4  683,  in  fol. .  . 

Mit-Mtkiea.  Viglevani  4682. 

Per  tante  dottissime  produzioni  dell  ingegno  suo  ottenne  il  Caramuek 
altissimo  poeto  tra  gì'  illostri  scrittori  del  tempo  suo,  a  segno  ebe  veoiTa 
soprannominato  con  la  qoalificaiìooe  di  grandi.  Tuttavolta  non  isfogll  ^  | 
censore  dei  dotti  dell'  etft  eoa,  e  persino  deNa  eanta  Sede,  In  nieooe  yro-  ; 

posisioni  della  suo  Teologia  (onémM^oU.  Cirea  le  qaaH  eeosure,  cosi 
parlò  il  camaldolese  Angelo  Fumagalli  (1):  «  Si  legga  la  famosa  operi 
»  manoscriUa  inlilolata  Consulta-varia  P.  D.  Ilarionis  Rancali,  raioiHa 
»  dall'instancabile  industria  del  P.  Abate  D.  Francesco  Ferrari,  dove 
•  avvi  la  censore  alla  Teologia  fondamentale  di  Monsignor  Giovassi  Ca- 
»  ramuele  prima  Monaco  Cielerciense  e  poeda  Vescovo  di  Vigeveio,che 

(i)  I''ita  dtl  P.  Ù.  lìariont  Rancati  deir  ordine  Cistercieme,  p»g.  ay. 
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»  ad  essa  fa  fatta  dal  détto  F.  Abate  essendo  presenCe,  e  col  eonaanti* 

»  mento  dello  stesso  Caramuple,  il  quale  dalla  forza  vinto  degli  argomenti 

•  da  lui  prodotti  dovette  alla  line  rilrultare  e  correggere  molle  delle  sue 
»  proposizioni.»  Ed  altrove  (4):  «  Si  riferisce  un  Triglìelto  scritto  da 
»  Alessandro  VII  (  Cbigi)  al  detto  padre  abate  Raneati  su  ateane  opere 
»  di  Caramaele.  À  questo  biglietto  fece  il  padre  abate  ona  risposta  eai- 
»  stente  ancora  nel  volarne  primo  delle  sne  lettere,  della  quale,  potendo 

■  essa  servire  ezianiliu  d'Ap()N)u;ia  allo  stesso  Caramuele  sopra  alcuni  copi 

■  da  diversi  scrittori  accusalo  non  ho  credulo  fuor  di  proposito  il  farne 

•  qui  copia.  Ho  visitato  dopo  un  gran  tempo  il  Padre  Abate  Caramuei  e 
»  l'ào  trùvaio  tutto  contento  detta  memoria,  che  ta  Santità  voetra  eon- 
»  «ermi  di  lui»  come  gii  atteeta  tÀmòaeciatare  di  Spagna,  Non  odo  parete 
»  d'impazienza:  mi  ha  detto  dei  nnovo  tibro  che  ka  compoeto  :  ma  non 
t  stamperà  prima  di  darlo  M.  S.  alla  S.  V.  Se  fosse  vero,  che  ta  Congre- 
a  gazione  dell  Indice  non  fosse  soddisfalla  del  libro  da  lui  carrello,  non 
»  ho  dubbio  oke  egli  anche  con  nuove  correzioM,ee  òisogncrannOile  darà 

•  eoddiefazioncy  perchè  non  pecca  di  eoatumaciat  anzi  ò  tutto  raeeegnatOt 
»  come  to  earanno  anche  i  revieori,  ee  a  caeo,  per  difetto  toro  earé  irao- 
>  corea  ptakhe  toea;  e  -coH  non  card  neceeeario,  ee  coH  parerà  alta  S, 
»  F.,  che  per  queeto  conto  ài  ritardino  gli  effetti  della  benignità  della 
»  S.  V.  verso  il  P.  Abate  eie.  Dal  Monastero  di  S.  Croce  in  Gerusalemme 

•  /HO  Dicembre  i656.  •  £  di  fatto,  toslociiè  seppe  delle  censure  con  cui 
fu  notata  qualche  pr«>p08Ìiione  della  sua  Teologia  fondamentale^  stam- 
pata a  Franefort  nel  1650  affrettossi  a  condannare  anch'  egli  non  sola- 
mente ogni  sua  erronea  opinione,  e  fattevi  le  opportune  corretlont,  la 
ristampò  sette  anni  dopo  in  Roma,  ma  la  dedicò  altresì  al  papa  Ates^ 
Sandro  VII,  dichiarando  nella  sua  prefazione  :  •  In  hac  editionc  rcjectis 

•  plurimis  sententiis  (  iaxis  )  quas  merito,  nec  veritas  nec  Thcologorum 

•  prudentia  admìttit,  et  rojectis  multia  opinionibus  medila  (benignis)  fun* 
»  ^amentaleB  asaerttoaes  ponuntur.  • 

Mori  il  vescovo  Giovanni  Caramuele,  nel  di  7  settembre  4  682,  colpito 
di  apoplesia,  e  fu  sepolto  tre  giorni  dopo  in  cattedrale,  con  la  semplicìs- 
sima  epigrafe  : 

MAONVS  .  CARAMV£L  .  EPISCOPVS  .  ViGLEVAIil. 
(I)  Ndte  p«f.  io8. 


I 


Di  limpelto  poi  al  ano  aepolero,  nella  cappella  cosi  4laUa  de'  Morti,  gli 

fopoata  refill  adornala  di moltt  libri  e  dair elogio  aeguonla,  sot#itQ 
sol  marmo: 

O.  II. 

EN  .  VBI  .  LINGVA  .  SILET  .  ET  .  CALÀMVS 
MAGNI  JOANNIS  CARAMVEL 
QVI  VBL  XI  ASTATI8  Mm  LIBEOS  SCEIBSliS 

MOX  MONAGHVS 
PONTiriCIBVS  CARVS  AC  RE0IBV8 
XXX  HOMINVM  MILIA  REYOCAYIT 
AB  HAERESI 

OBSESSAM  INGENIO  ET  ENSE  LIBERAVIT  PRAGAM 
LINaVAS  OMNKS  ED0GTV8  ET  DiSClPLlNAS 

TITAB  ANNIS  AEQVAVIT  VOLVMINA 
W  LXXII.  ITA  VBGE$  VT  NVMQVAM  OTIATVS 

DEMVM  SVIS  IN  OPERIBVS  IMMORTALIS 
NVNCIO  COMAETAE  TVNC  NATO  CVM  OBIIT  j 
DVM  IN  HAC  CATHEDRALl  EPISCOPI  AETERNVM  CLARI  | 
PRO  .  MATAE  .  VlRGlMiS  .  FESIO  .  VESPERAE  .  SOLVEBANTfB 
GOBLO  NATVS  TERRAS  REUQVIT 
ANNO  UDCLXXXII. 

Dopo  una  vedovanza  di  sei  mesi  air  incirca,  fu  promosso  a  possedere  , 
il  vescèvato  di  Vigevano,  in  sul  priacipio  di  marzo  dell'  anno  4685,  lo  ' 
spagnuolo  Feadinaiido  de  Roxas,  nato  nel  castello  di  Curiel  nella  diocesi  i 
ài  Palenaa.  Fu  detto  da  altri  é€  Rockoi^  Beekui  e  de  JKatat;  ma  tattav»- 
sta  Tarielà  del  suo  cognome  sembrano  derivale  daUa  spagnuola  proan- 
zia,  per  cui  non  di  rado  la  consonante  x  si  cangia  In  ek,  EgB  era  eswK 
nico  magistrale  nella  calledrale  di  Coria,  ed  erasi  meritato  con  leso*  > 
virtù  e  con  la  sua  destrezza  nei  maneggio  degli  affari  la  stima  dei  pui 
ragguardevoli  personaggi.  Dopo  la  nomina  fattane  dal  re  di  Spagna 
Carlo  U,  in  sul  prineipìo  del  mano,  come  bo  detto  di  sopra,  deli'aaso  ^ 
468B,  andò  a  Roma,  dove  a'20  dicembre  successivo,  o*ébbe  la  poaliicii 
preooniisaslone,  ed  a*  87  dello  stesso  mese  fu  consecrato  dal  patriarci 
di  Alessandria,  nella  chiesa  di  santa  Maria  della  Vallicclla  ;  ed  alla  fioe,  . 
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fi  di  4^*  IMraJo  delf  anno  suasegoenté  moe  al  possestfo  della  sua- aedo. 

Iiitruprese  pochi  mesi  dopo,  nella  seconda  doioaenica  di  ottobre,  la  visita 
pastorale  delia  diocesi:  ma  non  la  compi,  essendone  s lato  impedito  da 
molUssiiiie  altre  imprese  della  sua  carità  e  del  suo  zelo  per  la  salute  deUe 
aaime,  sopravveaulesli  nei  poclii  mesi,  che  io  '  seguito  sopraitvìsse.  Imr 
pereìocchè,  sorpreso  da  ?ioleoCa  infiammasioDe  di  petto,  terminò  la  sua 
▼ita  il  di  60  dicembre  4685,  nella  fresca  età  di  soli  trentasei  anni.  Ebbe 
sepoltura  in  cattedrale,  il  di  5  gcnoaro  detranoo  seguente,  dinanzi  aHa 
cappella  della  Verdine,  senza  vei'una  epigrafe»  accuuto  uU'  antecessore  1 
suo  Pier  Giorgio  Odcsculclii.  | 

Ne  rimase  vacante  la  sede  sino  al  di  11  ottobre  4688,  e  fu  eletto  a 
possederla  il  francescano  milanese  de*  minori  oteervaoti  fi.  Pise  Masiio 
Sorniani,  nato  d' iOustre  schiatta  e  che  aveva  percorso  le  primarie  cari- 
die  deir  ordine  suo,  anzi  n*  era  allora  generale,  ed  inoltre  aveva  soste' 
nulo  gravissime  e  delicatissime  legazioni, a  nome  di  Carlo  11  re  diSpagna, 
presso  Leopoldo  I  imperatore  d'Austria,  ed  altri  principi  della  Germania, 
nonché  presso  la  repubblica  di  Venezia.  Venuto  a  Vigevano  nei  di  2 1 
dicembre  del  detto  anno,  non  tardò  ad  intraprendere  hi  visita  pastorale 
delhi  diocesi,  la  quale  fu  esaurita  negli  anni  4  690  e  4  60 1 .  Ebbe  a  lottare 
vigorosamente  per  conservare  Intatta  nella  sua  diòcesi  la  purezza  della 
fede  ortodossa  contro  le  insidie  di  erronee  massimo,  che  vi  spargeva  lo 
spagnuolo  iMiclicle  Molinos,  sotto  apparenza  di  pietà  e  di  religione.  Si  diè 
premura  di  erigere  in  luogo  più  comodo  ed  opportuno  il  seminario  dei 
cherici;  perciò  a  sue  spese  ne  incominciò  la  fabbrica  accanto  air  ampio 
giardino  dell*  episcopio,  colà  dove  un  tempo  avevano  dimorato  le  suore 
Clarisse,  e  vi  aggiunse  la  contigua  chiesa,  che  dalle  fondamenta  rizzò 
sotto  li  titolo  di  sant'Anna.  Kd  è  questo  appunto  il  soniiuario,  che  fu  po- 
scia ingrandito maeslosamente  dai  vescovi  successori  e  che  sino  al  giorno 
d*  oggi  sussiste.  Egli  ne  procurò  iograndimeato  di  rendite  e  chiamò  i 
somaschi  ad  assumerne  la  reggenza  e  r  istruzione.  ' 

Istituì  a  proprie  spese  nella  cattedrale  cinque  cappellani  corali,  che 
avessero  costantemente  V  incarico  di  attendere  con  assiduità  al  saero 
ministero  delle  confessioni.  Moltissime  altre  opere  dì  I;m  uhissima  benctì-  i 
eenza,  le  quali  per  brevità  qui  ti'alascio  (t),  resero  celebre  e  di  onorevole 

(■)  V«i.  il  Gianolio,  p»s/i49  t  aef. 
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0MiBaite  il  pasUmlo  gowno.M  Teeoofo  fr.lPIar  Merino  Sorneni.  1^ 
minò  in  paee  i  suoi  giorni  a*  48  di  agosto  4702,  e  fà  sepolto,  in  eatta- 
drale,  nella  cappella  di  saa  Carlo,  ove  i  canoDìci  ricuDosceoti  per  litan- 
taggi  ad  essi  impartiti  ed  ammiratori  delle  molte  sue  virtù,  gli  fecero 
scolpire  sul  marmo  f  epigrafe  seguente  : 

PETRVS  MARonrs  SOaHANTS 

MEDIOLANEN. 
COENOBIXA  MINOR.  OBSERVANT. 
8.  SÉPVLCRI  INFYLÀTVS  GVSTOS  . 
CATHOLICO  CVLTVI 
REPEMPTÀ  A  TVRCARVM  QONTEMPTV 
SACRA  ALIQVA  REDEMPTIONIS  LOCA 
8VI  ORDINIS  GENERALIS  MINISTER 
8IBI  ET  SERAPHICAE  RBLIGIONT 
SVMMl  P02«TIF1GIS  IMPERATORI^  REGVM 
BENEVOLENTIAM  ET  PATROCUilYM 
VIGLEVAN.  EPISCOPVS 
SEMINARIO  NOVAS  AEDES  ET  CENSVM 
TEMPLI  M.  CHORO  QVINQ.  SACERDOTIA 
ARiS.SAGRAM  SVP£LLECTILBM 
ADJVNXIT 
POST  OPERA  ET  OPES 
YITAM  QYOQ.  DfiO  REDDIOIJ 
PRIDIB  ID.  SEXTIL.  ANNO  SAL.  MDGGII. 
AET.  SVAE  LXXII.  EPISGOPATVS  XIV. 

Anclie  gli  amministratofi  del  seminario^  per  tramandare  ai  posisri  la 
memoria  di  tanta  geoerositè  e  mnnifioenaa  di  ^eato  prelato,  gli  lecere 
porre  sotto  allostemma  gentilisio  marmorea  tavola,  su  cui  è  scolpito  T  ea^ 
comio,  che  qui  trascrivo  : 
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D.    O.  M. 
FE.  PETEVS  MAEINVS  SOEMAMVS 

■ 

DE  6VBERNI0  APPLICO  TOTIYS  TERRAB  SAKCTAB 

AD  GENSRALAXVM  YI4iV£aSI  OADINIS  SERAPHICI 
TOLETI  m  HISPAMU  AsàvPT  ET  CONFIEMAT.  1 
A  SANCT.»»  D.  D.  INNOCEMIO  Xf. 
AB  £0D£.  AD  CA£SAR£.  ALIOSQ.  PMPfiS  OfiRMAMIAE 
ET  PANffOIflAE  tEGATVS  MfTTITVII 
A  QVIBVS  HOMOaiFiC£  £XG£PIVS  £T  DIMISS? 
ROBIAM  RBDIENS  A  CAROLO  II  REGB  CATH.«» 
IN  EPVM  VIGLEVANI  NOMINATVR 
VBI  ADHVG  VIYENS  ECGLIAM  CATflfiDLSII 
PRETIOSIS  DONIS  LOCVPLETAYIT 
AERE  PROPRIO  FVI^DITVS  SEMmARIVM  EREXIT 
EJVSQtE  EGGLUM  ORNAVIT  ET  LEOAYIT 
MISSA  QYOTIDIANA  ALIO  ADJYJNGTO  FYNDO 
BTIAM  PRO  IlANYTENDIS  SEX  ALVaiNIS 
TANDEM  AD  REGIMEN  TAM  SPJRITYALE 
QYAM  TEMPORALE  IPSIYSMET  S£M1MARII 
AB  EODEM  8VNT  VOGATI  RR.  PP.  S01IASCHESB8 
YT  APPARET  IN  APPLICO  BREY£  INNOG.  XiU 
ROMAE  DAT.  IBIB.  AYG.  MDCXCV. 
QYOD  INCIPIT  COMMISSAE  NOBIS. 

ID  sol  deelinare  delTottolire  deiraDiio4709,  il  re  di  Spagna  Filippo  V 
Dominò  a  possedere  la  vacante  chiesa  il  milanese  Gebolamo  il  Arcbìnti, 
già  primicerio  della  basilica  metropolitana:  fu  consecrato  in  Roma  a' 4 8 
di  mano  del  successivo  anno  ;  poi  venne  a  (are  il  suo  soleone  ingresso  in 
Vigevano  il  di  5  aprile.  La  prima  delle  sae  pastorali  care  si  fo  la  visita 
della  diocesi,  che  incominciò  nel  loglio  dell*  anno  dipoi.  È  memorando  il 
prodigio  awenotOf  mentr*  egli  era  vescovo  di  qoesta  chiesa,  nel  maggio  | 


6^0 
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delPaono  4707;  la  liberazione  cioè  da  ìnGaiti  sciami  di  locuste,  che.mol- 
tiplìoatesi  luDgh'esso  T  alveo  della  Mora,  rodevano  e  devastavano  cani-  | 
pagae  e  Tigne  e'pernao  le  oorleocie  delle  piante  e  degli  alberi.  lalimò  il 
provvido  vescovo  poliUielM  preci  di  pealteoia ,  celebrò  dipoi  fgU  etesii 
sacri  misteri  odia  chiesa  di  santa  Maria  della  Misericordia,  faori  dalli 
I  citt&,  recatovìsi  processionalmente  con  tutto  il  clero  ed  il  popolo  vìgeva-  | 
nese;  e  di  là  poscia  inoltrossi  con  lo  stesso  corteggio  sino  al  vicino  ponte 
di  quel  canale.  Ivi  genuflesso  ed  invocando  rajuto  di  Dio,  contrappose  alle 
infestatrìci  locuste  la  benedisione  sua  pontificale.  Sull'istante  medesime^ 
cion  oniversato  naraviglia-e  Ira  le  grida  diconunoiloiie-edl  gioia  di  tolta 
quella  moltitodlne,  si  videro  quegli  insetti^  a  torme  a  torme,  retroceders 
e  ripassare  la  Mora  e  dissiparsi  affatto  dal  suolo  vigevanese  :  cosicché 
quel  sacro  rito  di  penitenza  cangiossi  bea  tosto  in  un  rito  dì  giocondità 
e  di  solenne  ringraziamento. 

Fu  in  questo  tempo,clie  la  provincia  di  Lomellina  cessò  di  essera  sad- 
dita dd  re  di  Spagna  ed  entrò  a  for  parte  dei  dominii  del  principe  Isto- 
rio Amedeo  duca  di  Savoja  re  di  Sicilia  da  prima,  e  poscia  di  Sardegi». 

Governò  Gerolamo  Archinti  il  suo  gregge  poco  meno  dì  otto  anni  : 
muri  a' 22  di  ottobre  4710.  Fu  sepolto  in  cattedrale  nella  cappella  disaa 
Carlo,  ed  ivi  gli  fu  scolpita  V  epigrafe  : 

*  ■  • 

HDjRONTMVS  ARCÉINTVS 

MEDIOLANENS»  . 
ORDINIS  PÀTRITII  I.  C& 

EX  PRIMICERIO 
TEMPLI  MAX.  MEDIOLANEN. 

A  CATHOL.  MAJ£STAT& 
YI6LEBU  EPISG.  ELECTVS 

ANNOS  FERE  Vni. 
H?jyS  EGGLE8.  RfiOIMINI 

IMPENDIT 
OBIIT  OPTIMVS  PRAESVIi 
XI.  KALEND.  NON. 

ANNO  MDGGX. 
AETATIS  SYAB  LUI. 
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Dòpo  due  anni,  circa,  di  vedoTania  entrò  al  governo  di  questa 
chiesa  il  milanefle  Oioiato  Cattaneo,  della  congregazione  degli  oblatì, 
eletto  addi  5  aprile  \7{2.  La  goveraò  intorno  a  diciotlo  anni,  c  la  edificò 
spiritualmente  con  le  virtù  e  cón  le  pastorali  sollecitudini,  ed  in  particolar 
modo  poi  con  le  frequenti  predicaiioni  per  mezzo  di  appositi  missione  rii  ! 
e  con  la  stessa  saa  Tooe.  Lungo  troppo  sarebbe  responre  qui  tutte  le 
opere  della  sua  benellcensa  e  della  sua  generosità,  le  quali  furono  diste- 
samente esposte  dal  OisAiolio  (  l  ) .  Morì  il  giorno  7  novembre  4780,  e  fa  \ 
sepolto  in  cattedrale,  n^a  cappella  di  san  Carlo, con  la  seguente  epigrafe: 

•  I 

GE0R610  .  CATTANEO  , 
SACRI .  ROMANI .  IMPERI!..  BARONI 

FEUDATARIO  .  MANDELBBR6 
NOBILITATE  .  PIETATE  .  DOCTRINA 

PRAESTANTISSIMO 
CAROLO  .  VI.  ROMANORVM  .  IMPERATORE  .  PROMOVENTE  | 
CLEMENTE  .  IL  P0NT4FICE  .  MAXIMO  .  APPROBANTE 
EX  .  CANONICATI  .  ORDINARIO  .  MBDIOLANENSIS  .  ECCLESIAE 
AD  .  VIOLEVANENSEM  .  EPISCOPATVM  .  EVECTO 
OB  .  POPVLORVM  .  SALVTEM  .  VERBO  .  ET  .  ESEMPLO 
DILIGENTISSIME  .  PROCVRATAM  .  ECCLESIAM  .  SIRI 

COMMISSAM  .  ARDVIS  .  TEMPOUIRVS  .  STRENVE 
ADMiNISTRATAM  .  INOENTIBVS  .  APVD  .  DBVM  .  ET 
HOMINES  .  MERITIS  .  ClTMYLATISSIMO 
PATRVO  .  BENEMERENTI 
JOANNBS  .  ET  .  GEORGIVS  .  BARONES  .  CATTANEI 
MOESTISSIMI  .  NEPOTES  PP. 
OBIIT  .  SEPTIMO  .  mvs  .  NOVEMBRiS  .  ANNI 

MOGCXXX. 
AETATIS  .  SYAE  .  LXX. 
PONTIFICATYS  .  SVI .  XVni. 

I 

Un  altro  milanese  entrò  al  governo  della  vedova  chiesa,  dopo  sette 
mesi*  ali' incirca:  questi  fu  Carlo  Bossi,  arciprete  della  metropolitana, 
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preconiualo  vescovo  aM8  giugoo  4751  e  consecrato  in  Roma  adUttS4 
dello  atesso  mese.  Venuto  alla  sua  sedoj  ai  dispose  a  .lare  lafìsita  |sslo- 
rale  della  diocesi;  e  la  inoomliicìft  di  fitto  a'2  di  siogtfo  delf  «dm  sm* 

seguente.  Fu  eretto  intorno  o  questo  tempo  il  maestoso  altare  di  manne, 
ove  riposa  il  corpo  del  bealo  Matteo  CaiTerio,n('l  sotterraneo  della  chiesa  ; 
dei  domenicani  a  san  Pietro  martire:  e  consecroilo  il  vescovo  Cario,  i 
agli8  di  maggio  del  4740,  e  vi  si  celebrò  aoleoaissima  lèsta.  JDuaaMi  | 
dopo,  otteuie  da  Roma  favorerde  reserìtto,  per  oelebrarae  roflkio,  eoa  ' 
rito  doppio,  nel  giórno  7  di  ottobre.  Nel  successivo  anno,  y  di  7  appaio  f 
di  ottobre,  fini  in  pace  la  vita  logora  sotto  il  peso  delfctà  e  delle  pasto-  ! 
rali  fatiche,  dopo  un  governo  di  anni  ventuno.  Ebbe  sepoltura  anch^egii 
nella  cappella  di  san  Carlo,  in  cattedrale  ;  ed  a  lui  similmente  la  sco^ 
onorevole  epigraie  del  t«nore  seguente  : 

CAROLO  BOSSIO  PATRICIO  BfEDIOL. 
ET  AIETROPOLIT.  ECCL.  ARCHIPRESBITERO 
EPISCOPO  VIGLEVANENSI 
A£LlGiOIi£  PIRTATE  PASTORALI  GVRA 
SPECTATI88IMO 
POST  VNVM  SVPRA  YIGINTI  ANNOS 
STRENVE  GRAVITER  PIE 
ADMDilSTRATAIVI  ECGLESLkM 

VITA  FVNCTO 
MARCHIO  GALBA2.  B0S8IVS  . 
EX  FRATRB  FILIYS 
PATRYO  BENBMBRBNTI 
P. 

OBYT  NONIS  OCTOBR.  ANNO  MCCLIII. 
AETATiS  SVAE  XXCIV. 

Restò  vacante  la  sede  vigevanese,  dopo  la  morte  di  lui,  un  anno,  dr» 

ed  al  fine  il  re  di  Sardegna  Carlo  Emmanuele  III,  duca  di  Savoja,  dlfe- 
nuto  poco  dianzi  padrone  di  Vigevano,  vi  nominò  a  possederla  il  suo 
elemosiniere  Fkàrcbsco  Afiosxuio  dalla  Giiiesa,  nato  in  Saluszo  da  illostre 
famiglia.  Venne  alla  sua  resldensa,  con  solenne  ingresso,  addi  25  maggio 
4  785,  otto  mesi  dopo  la  sua  promonone.  Ma  ben  presto  immatura  aorts 


lo  ootoe^  il  di  4A  agotlo  deU'  aaao  slaaso.  Fu  lepolto  in  cailedraie,  nella 
QjpyJItt  di'jan  Oarolamo,  im  sol  ■laraoreoaBooiuiMoto  gli  fii  aeolpita  a 
cairtlaffi    ofo  qmal'iaeiiiliOM  : 

D  .  O  .  ìM. 
FEANCISGO  .  AVOVSIIHÌO  .  AB  .  EGGLfiSU 
EX  .  HARGHIOMIBVS  .  RODDi .  CIZANI .  BTG. 
PIETATB  .  NON  .  MINVS  .  QVAM  .  8CIENTU  .  INSIONI 

REGIS  .  ELEMOSYNARIO 
AVLAEQVE  .  REGIAE  .  VICARIO  .  GENERALI 

EPISCOPO  .  VIGLEVANEPiSI 
AC  .  REGIO  .  CONSILIARIO  .  INAVOVRATO 
IMM ATVRA .  MORTE  .  PRAERBPTO 
DOLENTISS  .  FF.  POSVBRVNT. 


Ventitré  mesi  e  cinque  giorni  restò  vacante  allora  la  sede  vigevanese: 
finalmeole  nel  concistoro  papale  del  di  .  4  6  luglio  4757  fu  preconliiato  a 
possederia  rasUgiano  Giunm  FaacBsco.SoarampI,  e  n'ebbe  f  episco- 
pale cooseerasione  in  Roma,  nove  gioni  dopo.  Tenne  a  Vigevano  e  vi 
iocc  il  solenne  ingresso  il  di  IH  ooTembre  sossegaenle  (I).  «Intraprese  la 
visita  della  diocesi,  nell'aprile  dell'anno  4759,  e  compiuta  che  l'ebbe 
radunò  il  sinodo  diocesano,  che  fu  il  nono  di  questa  chiesa,  nei  giorni  15, 
44  e  45  giugno  4768,  e  ne  fece  stampare  gli  atti  in  Torino.  Ai  giorni  di 
lui  ebbe  principio  la  fabbrica  del  grandioso  ospitale,  che  luma  ancbe  og- 
gidì uno  dei  più  begli  ornaaieati  di  qoesta  città  :  ne  pose  egli  la  prima 
pietra  il  di  4G  maggio  4771.  Ristaurò  io  parte,  ed  in  gran  parte  rifab- 
bricò dalle  fondamenta  ed  ingrandì  con  sontuosa  magniQcenza,  il  palazzo 
episcopale  e  lo  ridusse  alla  odierna  ampiezza  e  comodità.  Esso  comunica 
immediatamente  colla  cattedrale  e  col  8aaiinario,il  quale  pur  esso  dall'op- 
posto fianco  è  in'eomunicasione  eolia  cattedrale  medesima  ;  cosiccbè  il 
vescovo, sema  uscire  di  casa,  può  recarsi  alla  oattedrale  ed  al  seminario, 
ed  egualmente  i  chierici  possono  dal  seminario  passare  al  vescovado  e 
alla  cattedrale  per  interna  comuoicazione.  Fu  sua  cura  altresì,  che  si 
ioffmasse ftiori  della  città  il  cimitero;  ed  ebbe  principio  questa  riforma 

(i)  fl«  fm  «lani|Ml«4n  Mltano  ovi  tipi  ManuoclMlli  U  MtlaMiùmt  cec. 
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il  di  I ottobre  4  784 .  Due  anni  dopo,  il  iresoovo  Oiuacfpe  Franéeiooiialò 
mia  seconda  volta  la  diocesi.  BeneAco  moelnMei  apteqdidamenie  mo 
lacattedrale,!!  dero,  il  seminario,  le  partloDiari  kmiglieéd  In  mode  par- 
ticolare Terso  i  poveri.  Di  quanto  rammarico  rtnscisBero  al  cuore  pa-  ' 
terno  dell*  afTettuoso  pastore  le  violenze  della  infunante  rivoluzioDe  del 
4797  a  danno  delle  ecclesias^die  cose,  non  è  ai  facile  il  dirlo.  Vigenpo  | 
fu  molestata  e  desolata  eoccesetvamente  dalle  irmsioni  delle  armsle  cn  j 
francesi,  nei  di  7  dicembre  1798,  ora  ledesdie,  nel  di  41  maggio  47M;  t 
ed  In0ne  fa  aggregata,  colle  provinele  di  Nofara  e  di  Lomeillna,  a  foraar  j 
parte  della  repubblica  cisalpina. 
I        In  mezzo  a  tante  vicissitudini,  angustiato  ed  oppresso  nell*  animo,  lo 

Ixelante  prelato  terminò  in  pace  i  suoi  giorni  a'  4  8  febbraro  4  804,  e  la 
sepolto  in  cattedrale,  nella  cappella  di  san iCarlo^  con  la  semplice  miao-  \ 
slaniioea  iscrisione  :  | 

JOSEPH  .  MARIA  .  SCARAMPI  j 
EPISCOPVS  .  VIGLEVANENSIS  ! 
TOTVM  .  IN  .  ELEEMOSYNIS       •  * 
PROFVDIT 
.  OBIIT  .  DIB  .  XYUl.  FfiERVARlI 
INNO  .  MDGGGI. 
EPISCOPATVS  .  SVI  .  XLIV. 

1  suoi  intestini  furono  sepolti  nella  chiesa  dell'  olitale,  eh'  egli  a  sue 
speae  ama  fabbricata  :  istituì  roq^itale  stesso  suo  erede,  con  1*  eUilip»  ' 
di  dotare  ogni  anno  Une  fandnlle  a  scelta  del  veseovo.  Borrasoosi  dire- 
modo  furono  gli  anni  di  vedoranza  di  questa  ch^a.  Imperciocché  salo 

stesso  anno  della  morte  dello  Scarampi,  il  capitolo  della  cattedrale  fu 
soppresso,  per  decreto  della  repubblica  cisalpina  :  ma  poi  nel  4803  fu 
ristabilito,  composto  di  un  arciprete  parroco,  di  otto  canonici,  di  sa 
cantore,  un  eeremoniere  e  due  cappellani.  Bd  allora  fii  promosso  a  ir 
SCOTO  di  Ylgefano  daU*  imperatore  Napoleone,  a'  48  settembre  48«,  I 
napoletanoMieolfi-AwMijo  ^^osi^eiit,  il  quale  per  meriti  acquistatisi  presa 
il  tao  principe  ayeva  ottenuto,  sino  dal  ^G  dicembre  1776,  il  vescorato 
di  Cbpri.  Ma  il  pontefice  Pio  VII  non  volle  mai  confermare  questa  scellJ. 
Egli  tuttavo)ta  vi  si  recò  ed  assunse  anche  T  amministrasione  delia  ckiesi 
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▼ìgevancM,  indiè  Mi  di  41  «BHntro  4M7  fé  trasferilo  al  patriarcato  di 
Venezia.  Epoca  funaata  per  la  diocéai  fwta,  par  lototaia  roraaeiaiiMBla 

della  sua  ecclesiastica  disciptiDa. 

Cessava  intanto  la  vedovanza  della  chiesa  di  Vigevano,  perchè  nel  i 
diatosaa  44  gennaro  4807,  contemporanea  alla  eanooica  promozione 
M  Oanliaiil.ai  patriarealo  di  Teaeiia,  avfemio  b  praooiiaaaatone  dal 
fonaiiaiio  FmAacaaco  Miiu  miaai  di  veacofato-dl  Vigafano.  Fu  cooaan 
orato  il  di  4.*  novembre  dello  stesso  anno  :  il  Sima  invece  (t)  erronaa- 
mente  lo  disse  eletlo  il  primo  di  novembre  del  4807.  Sostenne  il  nuovo 
vescofo  con  amorevole  impegno  le  parti  di  zelantiasimo  pastore,  per -ben 
otto  anni,  tiiehè  sai  48U,  addi  44  aatlaadNre,  fa  praeoBiaiato  dal  papa 
al  patriarcato  divelleva,  a  eoi  avenlopropoaio,  alilo  dal  di  Sdioaoibra 
deiraoDÒ  precedente,  rimperalore  d'Anatria  (2).  Laadò  il  buoa  prelato 
la  chiesa  vigevanese  in  sul  principio  dell'  anno  seguente,  Tramezzo  alle  , 
lagrime  e  alla  desolazione  dell'afflitto  suo  gr^e,  che  tuttora  lo  comme-  I 
mora  «oo  la  più  vivo  atteataiiont  di  ricoiioaeaoza  e  di  affetto,  lo  ne  fui  j 
iMliiiloiiioiiairaaiio  4892,  allorcbè  par  la  prodiaaiioBO  qnadragaainala  | 
io  qmlla  catladrale,  ebbi  a  larvi  dimora.  | 

Restò  vacante  allora  la  sede  per  ben  venti  mesi  ed  ondici  giorni  (5).  ! 
In  questo  frattempo  avvenne  Tlngrandimento  della  diocesi  di  Vigevano, 
per  r  aggiunta  fattale  di  tutte  le  parrocchie  della  diocesi  di  Pavia,  che 
atanno  a  deatra  del  Ticino  e  di  alquante -altresi  della  dioeaei  di  llilaoo  e 
di  Novara^  Ciò  in  vigore  della  bolla  pooUfieia  del  47  loglio  4817,  da  me 
reeata  nella  Prensione  generale  alle  cbleae  degM  alati  Sardi.  Dopo  la  quale 
riordinazione  del  territorio,  fu  eletto  a  possedere  la  vacante  chiesa,  addì  25 
moggio  4  818,  GiARFRANCEsco  Toppia,  di  Perletto,  in  diocesi  di  Acqiri,  già  ca- 
nonico prevosto  e  vicario  generale  di  quella  chiesa.  Fece  la  visita  pastorale 
ditottaladiocOBi:  poi,  oeigiomi44,45  e  46diaettembre  deU'anno4829, 
radunò  llainodo,dieoi  pobblieò  eoo  la  alampa  lo  aapianilaaime  eoatitosioni, 
le  quali  potrebbero  servire  di  norma  e  modello  ad  altre  diocesi  per  la  for- 
mazione di  opporlunissime  leggi  a  sistemazione  ed  ordinamento  delfer- 
clesiaslica  disciplina.  A  merito  di  lui  e  delle  sue  premure  devesi  attribuire 
la  aovrana  condiacendenia  del  pio  re  Carlo  Felice,  circa  il  ristabilimento 

[ 

(i)  Puj.  189.  (3)  Allro  errore  del  Uiina  :    /^acò  ia  I 

(3)  L' in<rMttìstimo  Bìroa  lo 'liue  traS'       sette  mesi  i8. 
iato  a  VmnU  U  \%  ùttt/kw  àA 
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del  cintolo  eanoaieale,  rimasto  tuttora,  4opo  le  itatielie  reslriiioai  del  « 
t M5,me8oliiao  ep^ofero  al  ael  numero  dflieanonjoi,die  lo eompoMiBMi  i 
come  anehe  nelle  sue  rendite.  Ma  il  ^eneroao  monorea,  nel  deeUiurs  | 

dell'anno  4822,  lo  formò  delle  tre  dignità  di  prevosto,  arcidiacoDO, 
ed  arciprol(>,  a  cui  è  annessa  la  cura  delle  anime,  di  undici  canonici,  di  : 
due  mausionarii  e  di  due  cappellani.  Visse  il  benemerito  vescovo  sino  al 
di  50  luglio  4828:  poi  ne  rimase  taoante  la  sede  oltre  a  doe  anni.  Lo  ^ 
snssesol  finalmente  GustAinsiA  Aoeosani,  nato  In  Aeqnl  il  di  42  gìagiD  f 
4765,  oonseerato  In  MoadoW,  ov'era  vicario  generale,  il  giorno  Sset-  ^ 
tembre  4830.  Lasciò  vedova  la  sua  chiesa  a  4  9  luglio  4  845,  bcaemerilo  i 
di  averle  procurato  ogni  più  opportuno  vantaggio  nella  pastorale  ainmi-  ' 
nistrazione.  .  .  *  | 

Rimase  elioni  vacante  la  aedo  sei  mesi  poco  più  :  atta  fine,  il  di  ; 
gennaro  4844,  vi  la  trasfierilb  a  possederla  il  mondovinese  Pio  TncuM  J 
Ponanl,  die  sino  dal  dicembre  del  1889  era  vescovo  di  Sosa.  Egli  siao 
al  giorno  d' oggi  possedè  la  santa  cattedra  di  Vigevano  e  saggiameale  ne 
governa  lo  spirituale  gregge,  promovendo  con  pastorale  zelo  ogni  migliore 
prosperamento  della  sua  chiesa.  Iddio  lo  conservi  lungamente  ali'  amore 
e  all'  ntilit&  del  «no  popolo  e  del  suo  clero. 

La  cattedrale,  intitolata  a  sanf  Ambrogio*  è  parrocchia.  La  uflalBnOi  * 
come  ho  detto  testé,  undici  canonici  preceduti  dalle  tre  dignità  di  preio- 
sto,  arcidiacono  ed  arciprete.  Sonovi  inoltre  quattro  cappellani  regii,  i 
j  cinque  cappellani  summentovali  del  vescovo  Pier  iMarino  Sormani,  detti  ' 
'  perciò  cappeUoni  Marini,  e  finalmente  altri  sette  cappellani  patronati. 
Oltre  alla  cattedrale,  sono  in  Vigevano  due  parrocchie:  di  san  DioBigi,  [ 
nella  chiesa  di  san  Francésco,  era  on  tempo  dei  minori  conventuali,  e  é  ; 
;  san  Cristoforo,  nella  chiesa  di  san  Pietro  martire  dei  domenicani.  Il  reste  } 

I  della  odierna  diocesi  comprende  altre  sessantotto  parrocchie,  tra  cui  è  da  . 

II  commemorarsi  quella  di  san  Lorenzo  in  Mortara,  insigne  collegiata  cod 

li  nove  canonici  presieduti  da  un  prevosto,  che  vi^ettercita  la  cura  delle  | 
||  anime.  Ed  è  anche  da  ricordarsi  la  parrocchia  di  santa  Maria  di  Acfos-  ' 
!  lunga,  antichissima  abaiia,  di  coi  portano  il  titolo  I  vescovi  di  Vigevano,  | 
1  unitamente  a  quelle  di  conti  di  Zeme.  I 

ÌDel  seminario  ho  detto  nelle  pagine  addietro:  qui  soltanto  aggiungerò,  J 
esserne  commendevole  la  magnificenza  c  V  ampiezza.  Tralascio  di  coii>  , 
memorare  i  varii  oratorìi,  che  in  città  e  nelle  adiaeeme  sono  aperti  <  | 
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cQNo  e  sono  nflllsiati  da  pie  eonfraternite,  perdiè  di  tioppo  aHonglierei 

queste  pagine.  Chiudo  perciò  la  mia  nariazione  storica  sulla  chiesa  di 
Vigevano  esponendo  la  serie  cronologica  dei  sacri  pastori,  che  ne  posse- 
dettefo  r  episcopale  86^0. 

SEIUE  DEI  VESCOVI. 


I.   Neil'  anno 

4550. 

Galeazzo  Pietra. 

n. 

1554. 

Maurizio  Pietra. 

IH. 

4577. 

AlessaDdro  Gasali. 

IV. 

4583. 

Bernardino  Bressenio. 

V. 

4589. 

Pietro  Fanno  Costaedario. 

VL 

4598. 

Marsilio  Landriano. 

VII. 

4610. 

Il  venerabile  Pier  Giorno  Odescalchi. 

vili. 

4621. 

Francesco  Romeri. 

IX* 

4648. 

Giovanni  Gnttierez. 

X.  • 

4650. 

Stelàno  card.  I>onglu. 

XI. 

4654. 

Fr.  Gabriele  Àdano  de  Santander. 

XII. 

4659. 

Attilio  Pietra  Santa. 

XIII. 

1607. 

Gerolamo  Visconti. 

;liv. 

4674. 

Giovanni  11  Rasino. 

XV. 

1675. 

Giovanni  III  Garamuele  Lobkowìts. 

XVI. 

4688. 

Ferdinando  de  Roxas* 

XVII. 

4688. 

Fr.  Pier  Marino  SormanL 

xvin. 

4765. 

Gerolamo  II  Arehintt. 

XIX. 

4742. 

Giorgio  Cattaneo. 

XX. 

4754. 

Carlo  Bossi. 

XXI. 

4754. 

Francesco  Agostino  dalla  Chiesa. 

XXUi 

4757. 

Oinseppe  Franoesoo.Searanipi. 

4805. 

Nicola  Swerh  Gamòtmi,  nomìnaio. 

XXIli. 

4807. 

Francesco  Maria  Milesl. 

XXIV. 

4848. 

Gianfrancesco  Toppia. 

XXV. 

4850. 

Giambattista  Àccusani. 

XXVI. 

4844. 

Pio  Vincenso  Forsani. 

'  -■-  ■■.■■-Il  1.1 
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Ultima  tra  le  sufTraganee  della  naova  meCropolitana  di  Vercelli,  per 

la  non  antica  sua  fondazione,  è  ia  chiesa  di  Biella,  di  eui  il  vescovo  ha 
residenza  nella  piccola  e  deliziosa  città,  che  ne  porla  il  nome  e  apparte- 
Deva  un  tempo  alla  diocesi  di  Vercelli.  La  si  trova  nominata  nelle  aDtiche 
carte  Bugetia^Essa  fu  decorata  dell  onore  della  cattedra  vescovile  neiranno 
4772,  per  bolla  del  papa  Clemente  XIV,  ad  ìstania  del  re  di  Sardegna 
Carlo  Emmannele  III.  Poco  o  nulla  bassi  a  dire  della  condisione  di  essa 
ncyli  anni  procedenti  a  questa  sua  onorifica  esaltazione;  perchè,  formando 
parte  della  diocesi  vercellese,  le  vicende  progressive  di  questa  non  forma- 
vano che  parte  di  quelle,  ben  più  considerevoli,  delia  sua  città  cattedra- 
tica. Ricorderò  soltanto,  essere  stata  essa  celebre  per  bi  sua  vicinanza 
air  insigne  santuario  di  Maria  Santissima  del  monti  di  Oropa.  Era  in 
Biella  un*  ilhislre  ed  antica  collegiata,  intitolata  al  protomartire  santo 
Stefano  ;  e  questa  appunto  fu  innalzala  al  grado  di  chiesa  cattedrale.  Il 
territorio  poi,  di  cui  fu  formata  la  nuova  diocesi,  fu  smembrato  intiera- 
mente dalla  vasta  diocesi  di  Vercelli.  Tutte  quéste  cose  sono  fotte  palesi 
dalla  suindicata  bolla  pontificia,  da  evi  ne  sono  altresì  determinate  tutte 
le  clausole  e  le  prerogative,  secondocbó  di  scambievole  accordo  era 
stato  concertato  fra  il  sommo  ponteGce  e  il  pio  monarca  re  di  Sardegna. 
La  qual  bolla  è  dei  tenore  seguente  : 

CLEMENS  EPISCOPVS  SEJiVVS  SEliVOUVM  DEI 

ID  F£ar£TVAH  EEI  MEMOEIiM. 

«  Praecipua  demandati  nobis  pastorslis  officii  cura  diligcntiorem 
j>  Nostram  requircns  solicitudineni,  ea  profecto  est  qua  apostoloruni 
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»  praedecessoriimque  noslrorum  vestigia  regentes  christiano  gregì  provi-  | 
»  derepro  necessitale  et  opportunitale  satagimus.  Nonnullos  ideo  vigiiom  ; 
9  pastorum  ordine»  quasi  per  gradus  constitutos  in  varìis  amplissimi  ' 

•  orbis  terraram  partibus  aligere  magoopere  exoptamus,  ut  gregi  libi  ^ 

•  coDcredito  propina  baerentes  es  ipaos  praebeant  exemplom  boaoran 

■  operom,  sedalo  opitulentur,  et  eoramque  aBimaroin  saluti  quam  bdb  j 
»  valeunt  prospicere  camque  sìngulis  impartimur  potestotem,  quae  ad  ' 

•  aposloiìcum  illis  demandatum  munus  utililer  obeuDdum,et  admeiiorem 

■  frugem  in  agro  dominico  eiciiandam  excolendamque  opporloaa  di-  ! 

■  gnoscitur. 

•  Cum  alias  ad  Nos  nomine  carissimi  in  Chrìsto  filii  nostri  Cvoi  ; 
»  Emannelis  Sardiniae  regis  lllustrìs  per  dileetum  filinm  nobilem  virai 

•  Joannem  Baptislain  Baibis  Simeonein  comilem  de  Rivera  magnae  era- 

•  cis  equitem  ac  perpeluum  commenda  tari  udì  ìncliti  ordinis  saoctoroii 

•  Mauritii  et  Laseri,  ejus  rainistrnm  pienipotentiarium  delalum  foertt, 

•  dioeeesim,  qnae  in  spirituaiibus  episcopo  Yercellensi  paret,  modo  Bi-  \ 

•  gellae  quoque  provinciam  comptectentem,  etiam  post  fiotam  illins  db- 

•  membrationem  adhuc  fore  unam  ex  dioecesibus  araplioribus,  hlioF 
n  que  patentibus,  quae  in  rcgiìs  dominiis  dicli  Caroli  Emmanuelis  regis 
»  uU  Pedemontii  princìpis  existunt  ;  Yercellensis  enim  dioecesis  praeter 

•  propriam  late  patentem  provinciam,  quae  ab  urbe  ubi  sedes  epiacopiiii 
m  manet  denominatur,  ad  marcbionatum  quoque  Crepocorlif  et  priaeipi- 

»  tum  Massarani,  variasqae  terras  aliarum  cìrcum  exslantiam  proTìnci^  - 

•  rum  longius  protcnditur. 

»  Bugellae  vero  provincia  constans  e\  octoginta  pene  castris  seu  coio- 

•  munitatibus,  ultra  primarium  oppidum  civitatem  nuocupatum  pro- 

•  Tìndae  caput  nonaginta  cireiter  millia  contuiens  babitatorum,  té 
>  nonaginta  cireiter  parochialibus  ecclesiis,  qua  ad  septentrionoo  tcrgit 

•  sito  est  in  sinu  montium  Crcpa,  qui  vallibus  inferiorìbns  AagsstM 
»  Praetoriae,  et  moiilium  Andurni,  et  iMoxi,  qui  valli  Siccidae  dioecesis 

•  Novariensis  contermini  sunt,  et  qua  ad  meridiem  a  provincia  Vercel* 

■  lensi  circumdatur,  ab  oriente  vero  usque  ad  Caxapicii  dioecesis  Ippo- 

•  regensis  Taltium/etcpUium  confinia,  ac  demum  ab  ocddente  ad  lut- 
»  ebionatum  Grepacorii^  et  principatum  Massarani  pertingit,  conqnea 
»  duol)us  amiiibus  per  inlegram  fere  provinciam  flueiilibus,  qui  hyesidi 
»  praesertim  tempore  tumcntes  absque  gravi  vitae  discrimine  Iraositum 


A«Mo  un  m 

•  T6lant  ab  ali»  regiooibiis,  «e  efian  a  TcraHeoais  eif  itele  OMgna  es 

•  parte  segregatur,  illiusque  provìiiciae  sohioi  mooteimm  adeo  alt  atque 

»  asperum,  ut  mitiori  etiam  anni  tempore  iocommoda  reddat  itinera, 
>*  hiocquc  iocolis  dìfficilis  admoduin  ad  Vercellae  civitatem  pateat  ac- 

•  cessus,  Qcc  pastorali  Vercelleosium  opiscoporum  curae  dari  frequeoter 
B  potuerit  eum  perlualrare,  neo  &cile  iidam  vaida  auotem  fideUum  bhiI- 

•  titodìoam  in  ampio  fagioaum  ambitu  a  VaroeUeasi  oivitete  djssito  ra- 

•  farepossaot. 

•  Hiijus  provinciae  princeps  est  Bugellae  oppidum  civitas  nuocupa- 
«  lum  DOQ  rainus  anliquitale,  quam  pupuli  sulerlis  piique  frcquentia  ad 
»  sepleD)  millium  animarum  numerum^  Dobiliumque  familiarum  copia 
»  et  aadificiia  tem  publicia  quam  prifatis  plufimia  eteganter  constriicUa, 
i>  aUisque  mulUs  nomìDibua  ornatum  et  commeadatuni.  la  ao  reaidaDt  || 

•  regii  adminislri  et  magislratos,  qai  etviteti  et  pro^ioetee  ooiTersae 

•  praesunt,  ac  jura  populis  ibi  dcgentibus  reddunt.  In  eo  constituta 
»  anliquitus  insignis  collegiata  ecclesia  sub  tilulo  s.  Slcphani  prolhoiuur- 
m  tyris,  quae  cooslat  quatuor  digoìtatibus,  oempe  praeposilura,  tUesau- 

•  rariatu,  majorata,  et  principatu,  nec  non  aliia  aeptemdeeim  canonicis, 

•  qui  cappis  magaia  ex  eoneesaìone  apoatolica  otontnr,  Deoqne  aasidue 

•  ioserviunt.  Idem  praeterea  oppidam  ei^itas,  ut  praefertur,  nuncupa- 
H  tum  quadraginla  circiter  sacris  aedibus  decoratur  intcr  quos  emioet 

9  teoiplum  beatae  Mariac  luajoris  nuncupatuni  in  solo  pl.mo  siluDi,  et  | 

•  coUegiatae  s.  Stephani  unilum,  in  quo  jamdudum  ipsius  capUulum  di-  i 

•  Tina  officia  aliaaqua  (uactionea  paraolveadaa  frequena  per  annum  ! 
»  aa  cooierre  conauevit.  Parom  ab  ipaa  abaat  eocleste  aeminarinm  accie-  j 

•  aiasticum  adhuc  temeo  exiguia  dotetum  redditiboa,  et  ai  nuperrima  ij 
»  duodccim  millium  iibrarum  largitione  donatum  fuisse  acceperimus,  ;{ 
»  et  moeniis  auctum.  Praeterea  ad  omnium  commodum,  qui  scieutiis,et 

•  iiberaJibus  diacipliois  vacare  iatendunt,  regia  muoificeotia  gymnasium, 

•  ad  egaoorum  teTame»  et  indemnitateffl  mona  pietetia,  ad  pauperom 

•  aegrotentium,  ad  iafinnorum,  paregrlnonun,  atque  ad  iniiiotium  ex- 
»  poaitomm  confugiom  diatinota  hoapitla  et  uoaocomia  aaaiduc  patent. 
»  Deraumiu  ea  exislunt  plora  coenobia  diversorum  ordioum  i-cj^Hilariuin 

•  sanctifflonialium,  Cistercensium  mooasterium,  congregatiouesque  sae- 

•  cnlarium  et  ragulahum;  et  ad  divinum  cultum  augeadum,  promoveo- 

•  danque  plores  tam  irirorum,  tum  uuilierum  ptee  aodaiitataa. 
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•  Eorum  autem  qaae  oppido  Bogallae  civitate,  ni  sopra  Doneopato,  ' 
»  decora  svnt  splendor  augetor  si  alia  quoque  subjectae  protinoiae  or-  ! 

»  nameota  spectcnlur,  quae  ad  religionem  fovendam  maxime  cooducuot; 
»  quoaiam  in  castro  Saluziole  praesbyterorum  collegium  laudes  Dee  y 
»  quotìdie  persolvit,et  io  eo  Andurni  denominalo Iratres  ordinis  s.  Frao-  ì 
»  dsoi  Cappucinomm  nimcupatornm,  ac  plares  sanelimoniales  sub  re-  ' 
>  gala  Cistercieosittai  in  ciaustro  eollectae  regularem  observantiaaa  [ 
»  praecipuo  euHu  proTidentnr.  Ad  tria  insuper  tempia,  (juae  sanetoarta 
»  vocantur,  unum  scilicil  s.  Joonni  praccursori  ad  Vallisandurnii  con-  , 
a  rinium,aUerum  bmac  virgiui  Mariaesupra  monles  de  Graglia,reliquum  , 

•  vero  pervetustum ,  ac  eelebrius  in  vertice  asperorum  moutiom  de  > 

•  Oropa  eidem  Deiparae  dieata,  ubi  a  quamploribns  saeerdotibos  oppor- 

•  tuDìs  praeditisiicollatibus  divina  sagramenta  ministrantor,  cbristifide- 

•  les  a  remotisshnis  etiam  regionibns  frequenter  aeeedoot. 

»  Ideo  ex  bis  INobis  significalis  dicli  Caroli  EmanueHs  regis  vola  eo 
«  teodcre  compertum  babuimus,  ut  a  dioecesi  Vercellensi  iiugeliae  op- 
«  pido  civitale  nuncupalo  et  provincia  difljonctis,  illud  in  civitatem  epi- 

•  scopalem  com  eathedrali  ecclesia  erigere,  finitima^  loca  in  dioecesin 

•  oi  tribuere  dlgnaremur. 

»  Negotium  ìtaque  hoc  ad  juridica,  ut  moris  est,conficicndi  acla  dik- 
»  do  niio  Nostro  Carolo  Victono  Amadaeo  Ululi  s.  Praxedis  S.  H.  E. 
»  presbi  tero  cardinali  a  Laicis  nuncupalo,  qui  audilis  omnibus  interesse 

•  babenlibus  opportunum  processimi  conficei'et  oommislmus.  Quo  rite 
»  perselo  una  cum  autographo  eonsensnom  tam  venerabills  fratria  Nostri 

»  CaietanI  Costa  de  Avignano  episcopi  Vercellensis,  quam  dilectorom  : 
»  iKornm  capituii,  et  caDoiiicorum  majoris  ecciesioe  Vercelicnsis  ad  Nos  • 
»  remisso,  plenam  totius  rei  relationem  a  dilecto  pariler  (ìlio  magislralu 
»  Pctro  Migrono  congregationis  consistorìaliSi  et  venerabiiium  Crairum 

•  r^ostrorum  S.  R.  E.  cardìnalium  collegii  a  segretis  Nobis  factam  ei-  • 
»  cepbniis  omnibnsqiie  mature  perpensìs  in  eamdem  demum  venimns 

•  sententiam  valde  Ibre  opportunum,  divinique  cultus  incremento,  et 
»  cbrislifìdelium  acdificatioai,  et  spirituali  coosolationi  profuturum,  si 
»  eam  provìncìam  novo  proprioque  pastore  donaremus. 

>  Nos  igitur  perspectam  babentes  eximiam  dicli  Caroli  Emanoeiii 

•  regis  pietatem,  reUgionem,  TigUem^  curam,  quam  profitetur,  ut  qnos  . 
»  Rex  regum  eiin  subditos  tradii  spirìtualibus  quoque  abnndent  snbsidiis  j 
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•  ipsios,  tobis  qoam  iìbenter  obseonndare  stodemiB.  Qoàeqoe  prius 
»  mente  stataenda  prospeximus,  modo  de  apostolicae  potestalis  plenitu-' 

K  dine  exeqiii  volentes,  Bugellae  oppidum  pi  aedictum  cuoi  infrascriptis 
»  locis  ab  illius  provincia  comprehensis  prout  a  diclo  Carolo  Viclorio 
»  Amadaeo  cardinali  speeialiler  ad  hoc,  ut  praefertur,  delegato  assi^nata, 

•  et  Nobia  propoaila  fuere,  cum  omnibus  terminia  confinibusque  prae- 

>  serìptìs,  nee  non  omnea  omnino  redditaa,  emolumenta,  imra,  cenaoa, 
t  afilctus,  proventti8t  responsiones,  proprietates,  jurisdietionea,  inveati- 
»  luras,  et  bona  omnia,  quae  usque  modo  in  provincia  Bugellensi  supra- 
V  dieta, et  op[tidis  ejusdcm  infra  expriraendis^  ejusque  finibus  consistentia 
«  od  ccclesiam  Vcrcelleosem,  tam  videlicet  ad  meDsamepÌ8C0paleni,quam 

•  ad  capitolum  et  canonicoa  dictae  majoria  eccleaiae  quomodolibet  per- 

•  tinentia  quaUacimiqae,  et  ciqascumqiie  generis  8int,cum  omnibus  juri* 

■  bus  et  pertinentiis,  i)rae8entium  tenore  ab  eadem  mensa  episcopali,  e( 

■  ecclesia  Verccllensi  de  ejusdem  Caroli  Eraanuelis  regis,  dictique  epi- 
»  scopi,  nec  non  eapiluli,  et  canonicoruni  culhedralis  ecclesiae  Vercellen- 

•  ais  cooseosu,  apostolica  auctoritate  perpeluis  futuris  temporibus,  se- 
»  paramus,  dismembramus^  segregamus,  ac  dividimus,  atque  oppidum 
9  Bugellae  ci?itatem  nuncupatum,  et  loca  praedieta  cum  terminia,  ut 
»  praefertur,  praescriptis  a  Tenerabilis  etiam  fratria  Nostri  moderni,  et 
t  prò  tempore  existcntis  archiepiscopi  Mediolanensis  metropolitico  jwe, 
»  ejus  quoque  speciali  et  o\ presso  ad  id  accedente  uobisque  remisso 

>  consensu,  suhducimus  et  absolvimus. 

•  Loca  autem  quae  dictus  Garolus  Victoriua  Amadaeua  cardina- 

•  lia  praeter  oppidum  Bugellae  ci?jtatem  nuncupatum,  quod  eat  caput 

■  provincìae,  ej usque  suburbia  Paviniani  et  Yandurni  dismembranda 
B  proposuit,  et  ut  supra  in  novam  dioeccsim  suot  destinata,  ut  sequilur, 
a  nominantur  et  enumerantur. 

•  Andurnum  Pacciorna,  et  in  ipsa  valle  ;  Campilia  cum  Sancto  Paulo, 

•  et  Quitengo,  PescabalU  cum  monte  Asinario,  Salianum,  Silva  cum  Riali 
»  Mori,  S.  Joseph  Seul  Serenum,  Tavilianum  et  Miaglianum.  Item  Bene, 

•  BetuUnm  sanetae  Mariae,  Bonana,  Galabiana,Gamandona,  Gambursia- 
B  num,  Candeluiu,  Carisium,  Caslellengum,  Caballiaca,  Carrettum,  Cerido- 

■  numcumMagnonevola et  Vergniasco, Clavaria,  Coggiola,Pratum  Coggio- 

•  la,  Co8satum,GoflUa>Donatumcum  Ceresito,Dorzanum,  Galianicum,Gra- 

•  lia,  Lexona,  Mugnanun,  Bf axaiia  et  VillanoTa  Maxaiiae,  Mongrandum, 
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•  Il oruaengum  sea  CaupinU  ;  et  ibiileB  Crasa,  ItaBua»  PUoim,  ft». 

a  prana,  Strooa;  lien  Moiiiai  Miielte  If ariae,  Vallit  soperior  Maii,  Tdb  j 
■  inferior,  et  Sanctaè  Crnete  Bloii.  Ilem,  Motta  aleiaiomm,  Motiiani,  ! 

•  Nelibionani,  Netrum,  Pettioeogam,  Plallum,  Pollonum,  Ponderanuni,  1 
»  Porlula,  Pratum  Congum,  Quarenia,  Roncum  et  Zumasia,  Ropolum, 

»  Sala,  Salutiola  cum  Aro  et  Vicelio,  Sardiliaouiu,  S.  Damiaouni,  Sor-  j 

•  devolum,  Toroeogum,  Tollioium,  Trìferiimi  cum  pfato  Tritni  il  ' 

•  BulliaDa,  Vallaaseagum,  Yaldeogum,  Vallis  i.  Nicolai,  VeKMD,  Ymo-  j 
»  aiiiD,  Viliahom,  VÌYerooiioii,  Ucleppum  superi  u8,  Ucleppuni  iiferins, 

t  Ximootim  et  SSabiena  ;  et  iiaee  omnia  oppida,  seu  commuDìtates,  cum 

•  suis  respectivc  parocliialibus  ecclesiis  et  ptii  lineutiis  quibuscumque.  ' 

■  Quibus  sane  praemissis,  oppidum  Bu^llae  civitateai  nuncupatum  io  ; 

•  cìviUtemepiseopaJ«mBugelleiMemnimeiipaadaiD,eiMiOfflaite^  ' 

•  honoribttt  et  praerogativis,  quilm  aiiae  cifitatea  pontiicaii  aede  iari- 

•  gniiae,  eanimqoe  cim  utontur,  ihiuotur,  potiuotur,  et  gaedeal,  le  i 

»  uli,  frui,  potirt)  et  gaadere  poasuot  et  poteruot  quomodolibet  io  fola-  ^ 
»  rum  ;  dictam  vero  s.  Mariae  majoris  et'clesiam  io  calhedraiem  sub 

•  invocatione  s.  Stephani  protbomarlyris  et  saactae  Mariae  majoris  qud-  ! 
a  cupaodam,  ae  ia  ea  sedem  episcopaleiii  prò  mo  epiaeopo  Bugellaia  j 
»  etiaod  ouncMpaiulo,  qui  ipai  eoclestae,  iliiqae  eivitati,  et  dioadiMi  B«|el-  j 
»  laofli  ut  infra  aaaignandae  praesit,  alque  omnem  episcopalem  erdìBi-  > 

•  rìam  JarisdictioDefli  sopra  ioea,  res,  personas,  nec  non  abates  iuferio-  ' 
»  res  et  praolulos  omniu  eliaiii,  ac  singula  jura,  officia,  et  muoia  epi-  ] 

•  scopalia  babere  et  exercere  libere,  ac  licite  possi!,  et  valeat  cum  suis  | 
»  capitiilo,  sigillo,  arca,  mensa  episcopali,  ae  poatifieaiilN»  insignis,  bm  | 
»  non  jurilms,jarisdictionibu8,  Iacullalibus,praeeminentil8,  praerog^ 

»  privilegila,  honoribus,  gratiis,  favoribus,  et  indultìs  realìbus,  persoat-  | 

•  libus,  ae  mixtis  quibus  aliae  cathedrales  ecclesiae,  earuoique  praesales 

»  quomodolibet,  non  tamen  litulo  oneroso,  vel  ex  indulto,  aut  privilegio  ; 

0  particulari  simililer  utuatur,  frMuntur,  potiuotur  et  gaudeat,  alqoe 

•  uti,  fruij  potiri,  et  gaudere  poasont  et  poieront  in  faturom  ad  oaiai- 

1  polenii8J>ei  tandem  et  glorlam,  perpatnia  fiitorii  tenvoribns  apottoin  ^ 

•  aoetoritate  hamm  serie  erigimi»  et  institoimns.  j 

•  Ad  ipsam  vero  oovam  cathedralem  ecclesiam  in  ampliori  et  apUori  I 
»  civitatìs  praedictae  tempio,  mox  erectam,  praevia  extinclione  collegia- 

•  iitatis  in  dieta  ecclesia  s.  Stephani,  quae  tamen  catiiedraii  eccksiae  : 
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•  uoita  maneat,  salvis  favore  capitali,  et  civitaiis  coodiUoDìbus  et  pactis 
»  inter  eos  iaitia)  qme  utpola  ad  miyoKiii  aniiDanim  eoojmiolioiieoi 
»  tmfolllitalflniqae  migis  tuendam  eonMrvandamqiie  aeoomiBodaU  be* 
»  lìgne  approbaoitis,  pnrat  elìam  a  dksto  Carola  Emanuele  rege  apfro- 

■  bata  fuisse  dignovimas,  cjusdem  ecclesiae  s.  Stepbani  digDitates,  pi*ae- 
»  posituraDi,  capitulum  ac  canonicos  cum  una  illorum  vicario  actualem 

•  curam  aoimarum  parocbiae  aonexae  perpetuo  exerceote,  beneficiatos 
n  ao  mniatroB,  ita  qood  praepositara  post  pouUficalem  major,  tbeMwa- 
»  riatos  aecoada,  majoratua  lertia,  ae  piimìeeriatos  quarta  digaitalea 
9  loibi,  el  canoaici  non  ampliua  illìoa  eoHegiatae,  aed  ealhedralia  aeeMae 
»  Bugellensis  capitulum  existaut  et  constituant  et  apud  cara  ebori  ser-> 
»  vilium,  divina  officia^  sacrasque  functiones  persoivore  leneantur  cum 
»  iisdem  iiisìgBÌ8,iiec  non  omnibus  et  siogulis  mensae  capitularia,  aiogu- 

>  lammqiie  praebendamm  boois,  froelibua,  reddilibue,  et  proiwitibas, 

•  acemolomenlls  quibmctimqiie  eidem  mensae  eapitnlari,  atngnlìsqne 
»  persoots  competeatibns  Ipearam,  tenore  praeeentiom  translBffimns  el 

•  traducimus.  . 

•  Praeterea  novo  episcopatui  Bugelleosi  cìvilatem  ipsam,  et  omne 

•  territorium  et  loca,  ut  praefertur,  deoomiaata  et  recensita  cum  prae^ 

•  aeriptìa  tenooinb  ae  confinibus  juita  asaìgnationem  a  dieto  Carolo  Vi- 

•  ctorio  Amadeo  cardinale  et  delegato  Nostro  factam  in  dioeeeaìm,  in 

•  quibiis  sane  ci?itate  et  dioeeesi  noros,  et  prò  tempore  extstens  Bugel- 

•  lensis  episcopus  omnem  ordinariam  episcopulem  jiirisclictionem,  atque 
»  iUam  ordinis,  ut  voeant,  in  personas  tam  saeculares,  quam  ccdesiasti- 
»  eas,  et  ad  lòrmam  decretorum  concilii  Tridentini  apoetolicarumque 
»  oonstitationum  etiam  regulares,  nec  non  in  ecclesias,  monasteria,  et 
»  loca  pia  qoaeeumqoe,  proot  aliis  episaopis  competit,  libere  et  absolute 

•  exercere  valeat  ac  exerceat,  ita  quod  liceat  personae  eidem  ecclesiae 

■  Bugelicnsi,  tara  nunc  primaeva  illius  ereclione  et  institutione  bujus- 
«  modi,  quam  deioceps  prò  tempore  quomodolibet  pastoris  solatio  desti- 

•  tuta  in  episoopam  apostolica  aoctoritate  praefieiendae  per  se,  rei  per 

•  allam,  sen  alios  «jus  nomine  Teram,  realem,  aetoalem,  et  corporalem 

>  possessionem  omnìmodi  jurìs  dioeoesani  in  dieta  oppido  in  eivilatam 
»  episcopalem  erecto,  ac  in  locis  in  dioecesim  assignatis  vigore  literarom 
»  apostoiicarum  provisionis  de  sua  persona  in  episcopum  Bugellensem 
9  libera  apprehendere,  apprebensamque  perpetuo  retinere  dicti  ^isoopi 
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•  Verceliensis,     cujusvìs  alterius  licentia  maxime  requisita,  proni  Jia»  j 

•  cteDus  ip8i  episcopo  VerceilMisi  subjcoia  luere,  |»ari  auctoriUte  com-  i 

•  dimiu»  attribuimas,  et.asBìgnamus,  ac  rapedhre  anbpoainin,  ttqni  t 
»  suljicimiis.  Bidemqoe  «pi scopo  Bugellensi  prò  tempore  esisteati  qui»-  [ 
»  cumquc  et  qualiacumque  cura  cura,  et  sino  cura  bcneflcia  cccicsiaslica  : 
»  quomodolibet  nuncupata,  ctiam  canonicalus  ci  pracbendas  ac  dignita- 

•  tes,  Doa  tamen  post  pontifìcalem  migoreni,  in  dieta  calhedrali  ecclesia  i 

•  io  ctvitate  et  dioeceai  BugeUenai  coDaiateDtia  ìiadem  modo  et  forni,  j 
a  prout  iltornm  coUalio  ad  epiacopam  Vereellenaaoii  anlea  parlMwl,4M^  { 

•  currantibaa  iqoofia  modo  illorum  vacationibua,  dinomodo  tanca  bea»* 

■  lìcia  praedicte  Sedis  apostolicae  dispositioni  rcservata  vel  afTeela  aoi  f 
»  fuerint,  persoli is  idoneis  pieno  jure  conferendi,  et  de  illis  provideódi 
»  auctoritalem,  et  potestatem  concedimus  et  impertimur.  Ipsam  iQsup«r 

•  ecdeaiam  BufeUeoaem  auffirasaneam  venerabilia  quoque  fratris  aoalii , 
»  moderni  et  pio  tempore  eiiatentia  archiepiaoopi  Taarineeaia,  iHiiMfK 
»  metropolitico  jurì  subjeetam  foro,  et  ease  decernimaa  et  atatoimas. 

»  Quo  vero  ad  mensae  episcopalis  Bugellensis  nuper  ereetae  doteni, 
I   »  in  cujus  causani  idem  Carolus  Emanuel  rc\  summam  aunuain  duude- 

•  cim  miliium  librarum  inonelae  illaruoi  parlium  perpetuo  applicaodam,  , 
»  et  impeodendamfore  inteodit,  quum  ea  hacteooa  praelemporis  angustia 
9  cooatitui  DOD  poterit,  ideo  in  partem  perpetuo  meoaae  epiaeopalis  Bo- 

•  gellenabdotia  omnea  omnino  reddilua,  emotumentajuraetbooaoiuia 

»  in  provincia  Bugellensi  praedicta  a  Nobis  ut  sopra  dismembrata,  ei . 
B  quibus  reddilus  duo  miliium  quadringcntarum  librarum  monetac  illa- 
m  rum  partium  aonis  singulis,  ut  accepimus^  proveniuut  istarum  Itlera- 

•  rum  Nostrarum  vi  perpetuo  applieamua  et  appropriamoa. 

•  Et  ne  ob  dotia  defeotum  nofi  epiacopatua  ereclio  protrabatur  fco 

•  nuoe,et  donec  alias  ejusdem  menaae  episoopalia  Bugelienaìa  reddilitaii , 
»  et  episcopo  congruae  substentationi  consullum  fuerit,  iofrascriptas  to»- 

•  poraneas  assignationcs,  quas  ratas  liabcmus  in  singulos  annos,  el  ^ 

•  menses,  id  est  mensibus  julio  et  decembri  paribus  solutiooibus  per- 

>  aolvendaa,  ipai  menaae  attribuimua  et  impertimur:  uoam  nimirum  a  , 
«  dilaetia  flimiliter  ttiia  eommunitatiboa  ne  populo  totiua  provineiie  t 

•  Bugellae  in  annua  aumma  mille  librarum  enuneiataemoneiae,  ad  qott  ]  \ 
»  illi  de  praedicli  Caroli  Emanuelis  regis  consenso  sese  ritro  obstioi»'  j 

•  ruDt;  el  binas  alias  ex  redditibus  dictarum  ecciesiurum  de  Graglia,  et  ^ 
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ée  Oropa  in  mhmmi  IriMi  bmIIìimi  Itbrarom  tiiniliiMi,  »iUe  yhdtèksd 

•  ^  f oiiifMtorimi  ei  ouaquaque  j^raolvMidM. 

»  CiMique  in  acUi  primiotioDis  dicli  Vielorii  desiati  epiteopf  ad  «e- 
t  -tlMlaM  VarecHeiMein  a  Ifobis  factae  super  mensae  episcopalis  Vercel- 
»  lensis  fruclibus^  red(litibus,el  proveiilibus  pensioocra  onnuum  octo  inìl- 

•  fiiim  Ubrarum  ejusdemmoDetae  prò  persona,  seu  persuois  dicto  Carolo 
»  Saiaaueli  mi  gratis,  et  aooe|^is,a  Mobia  qMiidoniiii^ue  noflriaaQdis,  ad 

•  foan  fflnooa  aliqua  Doodon  nomlMta  ftiU  rsaenravanuMis,  ad  Im  «t 

•  ex  Mne  aofiis  lattnis  episcapus  paribus  gandeat  radditibos,  quospost 

•  iotegram  measae  episcopalis  dolaUonem  perceplurus  erit,  per  pra»- 
»  seoles  quoque  sUituiiuus,  quod  interea  episcopus  Vercelleiisis  praedi- 

•  ctus  summaui  anDuam  quioque  iniliiuni  seioeDiarum  librarum  monetile 

•  illaniaa  fartiom  detrabeodae  a  dieta  peiisioae  aoais  sìBgulis  im  prae- 
t  aMs  meoaibos  boto  Altero  apisf  opo*  BugeMeiMi  persolvere  teosatar. 

•  létagni  taodeoi  «jasdem  measae  dotatio  postquam  fverit  abselata, 
t  taae  praeinissae  temporariae  assigoaliones  penilus  extioguaotur.  Illa- 

•  ram  auteiu  cessatioocm  iofrascripto  ordine  sequi  mandarous,  Dimirum 

•  quum  aequalis  sallem  millium  librarum  pruvenlus  ei  altribulus  fuerìt 

•  la  priada  coamoaitatuoi,  et  populi  dictae  proviaciae  desiaat  obligatio, 

•  dciade  jiixta  alias  perpeloaa  dotis  assigaatioaes  ddem  aieasee  laeiea- 
■  dea  ab  oaere  impositaruni  solotionuro  exind  débeboat  imaiediale  de 

•  Gragiia,  e(  successive  Uc  Uropu  ecciesiue,  ac  demum  mensa  episcopalis 
»  Vercelleosis. 

•  Et  quoQiaai  palatium  oieasae  domiaio  ad  episcopi  usom  ia  civitate 

•  Buaettaa  ubi  aovos  episcopus,  igasque  suceessores  residare  debebuat 

•  assifaaadaai  modo  deetft,  Nos  episcopalem  residsoliam  io  paletto  eoa- 

•  doelo  ialeria  baberi  pennillimas  adodtteales  oMigatioaem  a  ooondu- 

•  nìlale  et  civibus  illius  civitatis  emissam,  et  a  dicto  Carolo  Emanuele 

•  l'cge  approbalam  solveadi  anois  singutis  ad  coDducendam  domum,qune 
»  episcopum  deceat,  libras  sexcealum  dictae  moaelae,  doaec  episcopale 

•  palaliam  laertt  conslilstom. 

a  ObR^atioaso  qaoqae  paraelam  a  dileeto  aliam  llfio  losepho  Ororeo 

•  erogandi  bisarille  libras  ejusdem  inoaetae  ia  ampliatioaem  praesbylerii 
»  et  sacrarli  novae  cathedralis  ecclesiae,  aliasque  impensas,  nec  non  ce»- 

•  siooeiD  ab  adminislraloribus  praedictae  ecctcsiae  de  Oropa  foctam 

•  ndiofiiaadi,  seilieet  fai  ora  seméaatu  aubieula  et  pertiaentias,  quae 
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eum  illis  MoiBarii  acdìfioio,  eominota  «otan  eeeleBìa  de  Oropi  pos- 
sidebat,  favore  quoque  eathedraHa  eccMae  omnia^vasa  saenaliiiB|ie  ^ 
supellectifem  ad  eamdem  eoelesiam  de  Oropa  tpeelanlia;  qoaeqoe  ad 

fiinctionns  cpìscopuics  in  nova  catbcdrali  ecclesia  pera^endas  AeoQMrit 
erunt  ipsis  pracsentibus  approbamus. 

»  Ad  hoc  aulem,  ut  novae  calbedraiis  ecckaiae  decor  idem  sit,  qoem 
ab  apQBtolicae  Sedia  lansitate  aiiae  promeritae  auDt  cathedralM  ecde* 
aiae,  ideo  futuro  epiacopo  Bugelleasi,  ejua^ue'auoceaaoribas  a  |iro  te- 
pore exiatentìbas  digoitatibua  eapilolo  et  canoDicis  atHsqoe  eoàtém 
ci  capituli  bujusQiodi  personis  ac  minislris,  ut  omnibus  ft  singoli!  j 
privilegiis,  iuimunilalibus,  exeuiptionibus,  libcrtatibus,  pracemiDeoliis,  ! 
praerogativìs,  concessiooibus,  facuUatibos,  iodullis,  favoribus  et  graliis»  | 
quibua  abi  aliarom  eecleaìarum  epiacopi  ac  diguilatea,  capitala,  «i  ci- 1 
nonid,  aliaeque  eivitalea  et  dioeceaea  praeaertimPedeniootii,  eoraaiiM 
rea»  et  bona  fìnraotor,  ulnntur,  poliuDtur,  et  gaudente  aeo  uti,  frui,  po- 
liri,  et  gaudere  possimi  el  polerunt  quoiuodolibet  in  futuruui  uli,  fftif,  . 
poliri,  ci  gaudere,  bberc  et  ncìle  possinl  ac  valeaDt  etiam  perpeluislu-  \ 
turìa  temporibua  concedimua  et  indulgemua. 

•  iDsuper  capitulo  et  caDoal<^  ac  peraooia  dignìtalea  obUneaUlm, 
ut  ipai  quateoua  id  opportuDum  videatur  capitulariter  coDgragiH  p(o 
dictae  ecelealae  Bugetlensis,  illiusque  meosae  capitolarla  aacràtiie  <t  | 
fabricae  eorum  rerum  ol  honorum  lam  spiritualiumquam  lemporaliiBi  ' 
prospero,  felicique  slalii,  gubernio,  regimioe,  et  directione,  ac  ooeruo 
eis.  iacumbentiuin  adimplameoto  miaaaruni,  borarum  caoooictraa 
diumarum  et  noclornarom,  aliorUmque  divlDorum  offidorimi,  fio- 
eeaaioilum,  funeralium,  et  aoDìveraariorum  celabratiooe,  dialriMio* 
Dom  eliam  quotidìananiin,  et  emolumeotoruin  quorumcumque  ^epl^  | 
Utione  poenarum  per  abseutes,  ac  divinis  officiis,  et  functiooibus  noe 
interesscotes  ìDcurreodarum  imposiliooe  caeremoniis,  et  fuDctioatbus 
in  uova  cathedrali  eccleaia,  ilUuaque  choro,  capitulo»  processiooibos, 
et  alila  actìbua  aerrandia,  nec  non  miniatrte  deputandia  et  mton^ 
salarila,  et  atipendiia  aasignandle  et  quibosvla aliia rebua in  praanM 
et  circa  ea  quomodolibet  necessarìis  et  opporlunis,  oofa  statola,  «^ 
dinationes,  capilula,  et  decreta  licita  tamen  et  honesta,  sacrisque»-  | 
nonibus,  ac  constitutionibu8,el  decretis  apostolicis  non  cootrarij,  coni  , 
approbatione  tamen  futuri  episcopi  Bugellenaia,  vel  ai  de  ilio 


hnnQ    1772  659  1 

»  ecclesia  apostolica  auctoiiUte  Donduoi  provisa  fuerift,  lune  ab  eodem  | 

»  Garoio  Vio&orio  Amadaeo  cardinale,  proat  iofra  approbanda  et  ooofir-  I 

•  juoda,  oondeadi,  edeodì,  oondilaque  et  edita  pro-lempomm  ac  rerain  I 
»  variatioiie  mulaodi,  declarandl,  ac  in  meliorem  fonnam  redigendi,  seu 

»  alia  ex  integro  modo  praeniisso  condeiidi,  et  per  eos  ad  quos  prò  lem- 

•  pore  spectabit  sub  poeuis  in  coiilrafacienlcs  statuendis  observari  fa- 

* 

>  cieodi  piena m  et  omoimodam  faoultalem  et  potestatem  eadem  aposto- 

»  liea  aDctoritate  aimiliter  perpetuo  concedimos  et  impertimnr.  1 

•  Uli  vero  eceMa  VerceUenaìa  a  ciqos  dìoeeesi  dìsmembratur,  et  in 

»  episcopalem  eifitatem  erigilur  eiiitas  Bugelleosia  ad  praesentatioQem 
»  dicti  Curoli  Emanuelis  regis  uti  principis  Pedemontii,  dominique  illa- 
■  rum  regionum  apostolica  auctoritate  provideri  consucvit,  ila  quoque 

•  praedicto  Carolo  £ma aneli  regi  prò  eo  studio  et  aolicitudiiie,  quae  ìa 
I  ebristianam  renpublieam  et  io  subditorum  suorum  spirituale  oommor 

•  dum*  et  ntilitateiD  senper  prae  se  tulit,  cgnsque  utPedemootano  priur 

•  eipatu  soecessoribus  prò  tempore  existentibus  jus  praeseotandi  ad 

>  ecclesiam  Bugellensem  bujusmodi  tam  bac  prima  vice  a  primaeva  illlus 

>  erectiooe  et  inslitulioDe,  a  Nobis,  ut  praefertur,  factis,  ac  deinceps 

•  quolies  eam  prò  tempore  pastoris  solatio  quomodoUbet  destituì  conU- 
»  get,  personam  idoneam  per  Noe»  et  romanum  pontificem  prò  tempore 
»  exislentem  ad  praesentationem  bujusmodi  eidem  eoclesiae  BugeUensi 

•  iD  episcopum  praeficendnm  apostolica  similiter  auctoritate  perpetuo 
u  reset  vainus,cousUluimus  et  assigoanaus, ac  jus  praeseotandi  bujusmodi 
»  eidem  Carolo  Emanueli,  ac  prò  tempore  esistenti  Sardioiae  regi  ra- 

•  tione  supradicti  prinelpatusPedemoatii  et  causa  praeseataudi  jure  quod 

•  ei  ad  ecclesiam  Veroellensem,  ex  simili  apostolica  coueessione  competit 
»  eompetere  et  vere  regium  esse,  atque  utt  tale  sub  quacumque  deroga- 

•  tione  nullalcnus  compreheodi^  neque  illi  derogari  posse  eonslituimus 
»  atque  docernimus. 

•  Postremo  quod  taxa  novae  ccclesiac  calhedralis  Begeiieosis  ad  Ho- 
»  renos  suri  eeatum  septuaginta  quioque  ia  iibris  camerae  aposlolicae 

•  deacribatur.  Illa  vero  ecclesiae  Vercellepsis  subduclls  ex  ea  florenis 

•  ceutum  et  quinquaginta,  deinceps  ad  florenos  euri  pares  mille  bisceotum 
«  sexaginta  sex  cum  duoUiis  terliis  parlibus  allerius  iloreai  simiiis  redu- 
»  età  remaoeat  etiam  statuimus  atque  sancimus. 

•  Praesentes  quoque  literas  nullo  unquam  tempore  de  subrepiionis 
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•  vd  dbnfitìawkt  aut  aidttlais  vllto,  mb  iilaalMB IMne^  fridb 

•  quo? is  defedo  aolari,  iapagiitri,  iot «fidarl,  tea  ìb  JM  f«l  wàimh 
I  Siam  ▼oeari,  aat  acherfiis  fllas  quotfewnque  juris  vai  hctì,  aut  tHerìos 
»  gratiae  remedium  impetrar!  posse,  nec  itias  sub  quìbusvis  derogaliooi- 
I  bus,  aul  aliis  contrariis  dispositiooibus,  si  quae  a  Nobis  fiereat  coah 
»  prebenda  led  tamqaam  ad  diviai  aultoaioeraMilmii  dpopuli  ipifitoiie 
»  negimen io aahitem anìDanmi edilas  et emaaaias,  aotuper  ab iii» 
I  cipì,  vafidasqne  et  eflicaees  esse  et  Ibre,  tuosqne  pleaarios  et  iatogNi 

eifeelos  sortiri  et  obtiiiere,  sicque  ab  omaibos  eemeri.  Ha  quoqoe  per 
quoscumque  judices  ordinarios  et  delegatos  quavìs  auctorìtate  fuBgo- 
tes,  etiam  causarum  palatii  apostolici  auditores,  ac  Sanctae  RooMBae 
Ecclesiae  cardioales  etiam  delatore  legatos,  vicelega los»  dictaequeSedii 
nimeios,  sabhta  eit  et  eorum  coilibet  aliler  judieaadi  et 
feeuHate  et  aaetorìtate  Judieari  et  deflnlri,  debere  ;  et  ai  aeeas  saper  Hi 
a  quoquam  quarta  anetoritale  aeieafer  Tel  ignonater  eootlgerit  sM» 
tari,  irritum  et  inane  similiter  deecrnimus. 

•  Gaeterum  quemadmodum  in  hujaa  negocii  exordio  operam  didi 
Caroli  Victorii  Amadaei  cardinalis  exquisiTinma,  ita  ad  cjusdem  com- 
plemeotam  de  pnideatia,  dezteritate,  aliésque  eiimiia  aaiad  dettai^ 
qulbua  poHet  snmmaai  in  DomiDo  fldueiaai  habeotes,  Jmta  aealM 
quoque  dictl  Caroli  Emanaelis  regis  ipsi  Carolo  Vietorìo  Amtém 
cardinali  injungimus,  omnemque  auctoritatem  harum  quoque  lileraron 
vi  pienissime  tribuimus,  et  impertimur,  ut  ipse  per  se  vei  alium,  sea 
alias  persoaas  ab  eo  deputaadas,  praesentes  Nostras  literas  et  ia  eii 
canteota  qoaeeiimqQe  aoleonDlter  puMieaas  feeiat  auetoritale  IMa 
illas  integre  ab  omnibus  ad  quos  speetat  inviolabifiler  observari,  se 
foturom  epIsoopuBi  Bugelleosem  et  eapitniirai  B0?ae  calbedralls  sede* 
siae  iliis  pacifico  frui  et  gaudere,  non  permittens  ipsos  vel  eorum  queoi- 
piam  per  quoscumque  quavis  auctorìtate  fungeotes  iodebile  moiestan, 
cuDtradictores  quoaiibet  per  sententias,  ac  etiam  oensoras,  et  poemi 
ecclesiaslieas,  aliaqae  opportuna  juris  et  lìNta  remedia  appeWslinei 
postposita  oompescendo.  Ita  quoque  prò  oosnimoda  praessntiooi  ei^ 
ciitionediTinomaerfitlamiaBovaeathedrali  eoelesia,  ejusque  fèm 
persolveodum  statuat,  et  duas  ex  praebendis  canonicalibus  quas  n»* 
lueril,  unam  videlicet  in  theologalem,  et  alteram  io  poenitenliariara  ad 
praescriptum  concilii  Xrideatini,  absque  tamen  eoivaBctioBa  oaem 
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I  niot  gradum  quateaui  ei  opportanom  Tideatur,  eligat  ac  iostituat  ;  et 
I  usquedum  de  novo  episcopo  ecclesia  Bugellensis  provisa  non  fuerìt 
I  ipsum  io  adfflioistratorein  iHiua  eeeleaiae  coBsUtuimus»  ita  qaod  agat 
»  «t  fami  qoidqiiid  aé  naioraB  Dai  aattm,  popalifiia  apiritiiale  ho- 

>  mift  d  iMgto  aipadiM  videirilar,  al  OBHMboa  I 
»  oppwlvnt  pratldaat,  aUas  al  4a  Ua  aspraasa  aaalio  Ma  m  I 
i  loerit.  I 

»  NoD  ubstantibus  fel.  ree.  Bonìfacii  p.p.  Vili,  praedecessori»  Nostri  I 
»  qua  caYotur  uè  quia  extra  auaoi  eifitataoi  at  dioeoaiiiii,  aial  in  cartia  | 
»  MU«iK<aaiaalasaeptlaaaÉkiia,alllltoMB  iilln  1 

>  aaaa  dioeeaab  ad  JiiMaim  evoealiir,  aa«  oa  iadieea  a  $a4a  praalila 

>  depuCall  extra  dvilalani  nà'éìatmàm  in  qaihoa  damatati  ftaerint  con- 

i  tra  quoscumquc  procedere  oul  alii,  vel  aliis  vices  suas  committera 
)  possiot,  et  io  concilio  generali  edita  de  duabua  dietis,  ac  quibusvis 
»  akia  eliam  in  synodalibiia  profincialibua  ooBciliia  aditii,  tal  adaaéis 
»  apaoiaUbua,  vai  laMraUlNM  aoutUnlioaibM  at  or4iMUMibaa  «pailo« 
t  naia,  sae  non  «oatria,  at  aaBodtariaa  apoatoKeaa  ragvKa  da  aiprioModo 

>  faro  anntio  valore,  oee  aoa  de  jure  qoaesito  non  tollendo,  ac  de  dia- 

>  membruliuaibus  conimiltendis  ad  partes,  vocatis  quorum  interest,  nee 

>  non  Lateraneosis  ooucilii  ultimo  loao  celebrati  dismembrationes  et  ap* 
t  ptteatioM  perpatoaa,  aial  in  aaaiboa  a  Jnra  parmiaiia,  Aari  prnlidiaa- 
»  Ha,  al  qnalaoua  opaa  ali  nalropoliCaaaa  MadManaiala  al  Varaallaoaia 

aaeleaianNii  atiam  imramealo  aoaimatioiia  apoatoliea,  vai  qaavia  Ar* 
roitate  alia  roboratis  rcspective  statulis  et  consuetudinibos,  prìvtlegiis 
quoque  indultis,  et  literis  apostulicis  quibusvis  superioribus  et  personis 
sotr  quibuscunique  tenoribus  ex  praemissis  ac  quibusvis  derogatoria- 
I  raiB  darogatoriia  aliìMiiia  afAcaciorUiiia  allaaciasiinia  at  inaolitìa  alaii«> 
adia  MtattiliMqQa,  at  aHia  dacralia  atiam  moto,  aelaalia  al  polaalatit 

>  piaailiidiaa,  ae  atiam  eooaiatorìalilar,  ani  aliaa  qiiooiodoHbaI  atfam 
pluries,  et  iteratis  vicibus  a  praedecessorìbus  nostris  romuaìs  pootifici- 
bus  concessisi  confirmalis,  approbatis  et  innovatis,  nee  non  qualenus 

>  opus  sii  quibuscumque  piorum  testatonim  voluotatibus  ac  dispositio- 
Diboa.  Quìbua  omoiboa  al  aiagaia  attaoMi  prò  iHonmi  aufAetaatl  darò* 

»  gationa  da  Ila,  aormnqoa  Idia  tanoribos  ipaelalia  at  apeaiflaa,  axprama 
al  iDdi?idiia,  ac  de  varilo  advarbm  M  tvlan  «ler  clauaiiliBfiaaralia 
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*Mm  importantes  mcBlio  ficienda,.  aut^piaviB  alk  «Mfointa.  forai,  aé 
«  hfie  sorvandaifiret  t^aorw  biqnanMidi,  ac  si  dt  wbo  al.faiMB.  iftìi 
«;peoitiM  oniìaso^et  lòrma  ut  illis.tindila  ohaenrata  inserti  imil,M» 

».  praeseatibus  prò  pleoe  et  suffieìenter  expressis,  ac  de  ^eAo  ad  verbum 
»  iosertis  habenles,  illis  alias  ìq  suo  roborc  permaDsuris  ad  praeroisso- 
»  rum  oiuDium  et  singulorum  validitatis  effecium  hac  vice  dumlaiat 
f.  specialitf^r  et  expresae,  ac.iatiasime  et.plettiaBÌii»>  sciantia  et  poltitilii  . 

•  pleoitudine  simiUbus  harum  serie  derogamus,  aliisqne  coatrartii  fri- 
t.buscumque. 

»  Volumi»  avtem  quod  earumdem  praesenlium  transumpUs  dtai 
»  ìmpressis  maDU  alicujus  nolarii  publici  subscriptis, et  sigillo  didi  Caroli 

•  .Yicloriì  Amadaei  cardipalis  munilis,  eadem  prorsus  fides  in  judiào  d 
»  extra  ìUud  adbibeatur,  quae  ipsia  praeieDlibus  haberetur,  à  fonate- 

•  hibitae  ireLoateosae. . 

.   »  Nulli  ergo  omuioo  bominaai.tieeat  bene  paiioam  Nostrana  «fi- 

»  ratioDls,  dismembratluois,  segregatioDis,  divisionis,  ereclioois,  imlihh 
»  lionis,  translalionis,  concessinnis,  atlribulionis,  assignationis,  subposì- 
»  tionis,  subjectioniSf  aiictoritalis  et  potestatis, .  coocessioois  ci  imparth 
»  tioDìa,  penaissioais,  coofirmatiooia,  approbatiouia»  iDduiti,«ooitilatioiii^ 

•  aanctloBìa,  commiasionis,  iojoiiotioiùB,  derogatiooìa  et  Totaotatii  iifeii' 
t  gare  ye\  ei  auso  temerario  eontrahre  :  si  qnis  anlem  hoc  aUesbra 
»  praesuinpserit  indignalionem  oiiinipolenlis  Dei  ac  bealorum  Petri  «4 
»  Pauli  npostolorum  ejiis  se  noverit  iacursurua].  Daliim  Romae  apuJ 

•  sani  tam  Mariam  majorem  anno  incarnatioDis  Domioicae  MDCCLiXU 

•  k(ileodia  jiiaiis,  pontificatus  nostri  anno  tertio.  ■ 

Decretala  eoe!  reresioDe  della  nooTa  sede  vescovile  di  Bielia,  e  ^ 

terminatene  le  prerogative  e  le  giurisdizioni,  ne  fu  anche  eiello  il  priBO 
vescovo  a  possederla.  Quesli  lu  Giulio  Cesare  Vianciiio,  ch'eraarcive 
scovo  dì  Sassari,  trasferito  a  queata  nuova  catledi'a  il  di  7  ^Itcmbre 
4772.  Viss'  egli  alno  al  22  di  ottobre  I7»7.  Nel  quel  anno  madeuaio  fjt 
fu  ben  tosto  aosUtuito  il  filippino  Guisattista  Ganetesi,  a  coi  mancò  b 
diocesi j  prima  cb'egti  mancasse  di  Tìta.  Imperctoochè  nel  1805  la  diccta 
fu  soppressa,  e  Biella  coi  suo  territorio  rienlrò  in  seno  tiella  diocesi,  di 
cui  era  stala  tolta,  ed  appartenne  perciò  di  bel  nuovo  ul  vescovato  di  Ver- 
celli. Due  anni  dopo,  il  vescovo  Giambattista,,  ./imastp  s^oss  diocesi,  fi! 
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promdolaeoii  là  protaMione  aMi-dien  tércdfesd,  di  cfal  niM>cioof o 
Udi  44  fMoaro  4641. 

Ricomposte  poscia  le  cose  politiche  del  Piemonte,  il  vescovato  di 
Biella  fu  ristabilito  nel  4817,  ìd  vigore  della  bolla  di  Pio  VII,  recata  da 
me  Della  prefasioBe  generale  aUe  ckiese  degli  stati  Sardi.  Perciò,  nel  decU- 
Mre  dell'  anno  48I8«  ne  fa  eletto  a  poeiederlo  il  fraoceaeMO  mioor  oa- 
a«r?aata  .ri.  BaiKMianro  Bollili^  nato'  in  Gardè,'  diocesi 'di  Salasso,  a 
eonaeeralO'  in  Roma  il  giorno  8  geaaaro  4S49'  Ineoron^^.  f  anno  ee- 
guenle,  con  solennità  centenara,  la  celebratissima  immagine  di  Maria 
santissima  di  Oropa.  Poiché  m'  è  venuta  occasione  di  commemorare  il 
santaario  della  Beata  Vergine,  eh'  è  so  qnealo  monle,  non  sarà  fuor  di 
propoalto,  dia  ne  dià  almeno  eompandìoBaawalè  nna  quaklie  noUiia.  ' 
.  •  Antìenacoatante  tradiiaone  dai vèreellesi  atlèeta  portale dairorianta dal 
loro  santo  toscoto  Eusebio  (I)  tre  immagini  di  Maria  intagliate  in  cedro, 
delle  quali  una  egli  collocò  sul  monte  appunto  di  Oropa,  siccome  in  luogo 
di  sicurezza  dagr  insulti  e  dalle  persecuzioni  degP  imperverso nli  ariani. 
Qui  adunque,  nel  tacilumo  occulto  reeaaso  di  quelle  rupi,  selvagge  allora 
a  deserte,  riuò  un  altare,  io  cinse  di  quattro  pareti  e  ^vi  formò  cosi  un 
piccolo  oralorìo,  il  quale  aali  alno  d' allora  in  grande  veoeraiioae  per  la 
frequenti  yisite,  che  vi  faceva  il  santo  pastore.  La  quale  Teneratlone 
vieppiù  ancora  si  accrebbe  dopo  il  martirio  da  lui  per  la  santa  fede  sos- 
tenuto ;  perciocebè  non  solamente  lo  pia  memoria  di  lui,  ma  altresì  le 
visite  divote  di  questo  ritiro  del  santo  vescovo  e  martire  passarono  in 
ftndisione  tra  i  vercellesi.  Qoesta.aostemita  coalantemenle  dalla  pia  pra^ 
tica,  si  conservò  lungo  i  secoli  insieme  con  quella  del  luogo,  ove  il  saùlo 
era  stato  sepolto,  ed  ove  se  ne  trovarono  appunto  le  sacre  spoglie,  died 
secoli  dopo,  benché  nessuna  memoria  scritta  esistesse,  ma  la  sola  tradi- 
zione lo  additasse.  La  verità  dell'  una  fu  prova  anche  dell'  altra,  la  quale, 
derivata  da  unamedesima  originasi  diffuse  di  pari  passo  neUe  socóassifa 


(i)  Ho  già  Darr«lo  mlts  «lorit  ferro  i  Sciinpoti,  e  di  qua  rontloltodi  poi 

«hies4  di  Venelli,  quali  e  quante  persecu-  oeila  Cappaiincia,  e  poscia  a  Tebe  ocirE- 

zìufii  abbia  (olferto  per  la  fede  caltuliei  il  fitto,  potè  alGiie,  dopo  la  morte  di  qoel 

aaiilu  veicovo,  eJ  ognun  »■  <ldlla  sloria  re-  jirii]ci|>e,  rituriMrc  viaggiìindo  per  P  lliirio 

clesiatlica,  cunr  e^ti,  Iraltu  in  Oriente  in  ll^ba,  e  quìu<Ii  (ul  *uu  troao  pastorale, 

turure  degli  ariani  proletti  Jall' iniperature  Ira  f^li  Hpplausi  diluii*  1«  cbicM  vecoeUcCf 

CosUOM,  «  trasportalo  io  uoa  gabbia  <ii  riXabiltrsi. 
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gtoemioak  Al  quale  proposito  il  vescoro  di  Vercelli  Gian  Sfefinio 
Femro,  nefla  tm  viU  Ialina  dk  taaf  Boaebio,  atteatè  ctriUuéimt  MM 
lite, cka  qvalii  Stalin  Al  taierata  M  tanto  feaaofo,«cfce te 
areilD  r  antfeo  oratorio.  Bd  il  aomnanlovato  vaanm  Makaa  fr.  Banm^ 

dioo  Bollati,  nella  sua  pastorale  per  l'incoronaziooe  soleoDe  di  qoesta 
immagine,  nominò  cotesta  tradiiione,  tradizione  cattante  autemlieaim  | 
daUe  iàfiémU  iicHiioni  e  uotfiU  eméUmi^  che  ci  odHUt  m  fuetto 
atoiofagro  wi  éem  éd  Mila  fNnaannatoai  dMTMMa  pkté  #  nifiartoia 
'   «ato     frani»  Mmièh  frtm  tvicano  M  fmM  (!)•  Anchn  to  qanHI 
M  legno,  di  etti  è  IbraMte  fneat*  effige,  ce  ne  niteito  rantfen  enn  daiiwi' 
lioae,  e  la  diuturna  incorruzione  di  esso  ne  dimostra  la  èdesle  loleia.  j 
Sul  che,  parlaodo  io  quella  sua  pastorale  il  vescovo  Bollati,  diceva  :  «  La-  j 
»  aoiamo  anche  da  parte  l'ioteghU  di  qneila  tooocruUibile  statua,  che  di  | 
par  aè  Bmi  potova  tonerai  torma  e  atonra  pel  cono  di  tonti  annali  i 
•  eoniro  al  oanrai  dal  ton^o  divoratam.  §  Bd  in  nùnotoalMn  aggi—Bafni  | 
«  Ognuno  ratflaerl  come  pmdlgioan  rinoormUtoilitt  di  qnaato  BgMn  | 
»  simulacro,  o  consideri  il  sito  umido  e  freddiseimo  dove  giacque  per  piè  ti 
■  secoli,  o  riguardi  la  nicchia  parimenti  umida,  in  cui  fu  riposta  e  eoo-  \ 
9  aerraai:  o  faccia  riiiesso  ai  piedeslallt  tarlati  e  mucidi,  dw  nbiMro  a 
a  flnnovarai,  naaannndo  aempre  aniidn  e  totoUa  to  atoton*  » 

Mann  aelvaggto  divento  qnel  Bionto,  nBnreiiè  i  benedelttoi  pinnUawn 
alle  fidde  di  eaao  un  prinmto,  neN* «ndeeiao  aaeoto;  pereto  crabbe to dn> 
vojiione  alia  sacra  immagine  e  ai  moltiplicarono  i  pellegrinaggi  a  Tene-  I 
raria.  E  vieppiù  ancora  se  ne  accrebbe  il  culto  divoto  nel  successivo  se- 
colo, allorché  Uguccio  vescovo  di  Vercelli,  •  avendo  gran  gusto  al  luogo  \ 
»  di  Bietta  per  to  aoavito  deir  arto  n  par  to  atotnn  di  Maria  Vergine  d*  O- 
•f  mpa,  e  penanndo  di  gtor nrla,  tonnoaai  di  BnUHtorri  il  monto,  to  toaa 
a  abitoiille,  n  datigli  bmBì  frinlegi  to  ebtonto  II  Piatto  (B).  ■  Vi  enane  nn 
caatello,  e  sull'esempio  di  luì  molte  altre  tomigfie  nobili  ti  fiifcftonrnnn 
palagi,  sicché  formossi  a  poco  a  poco  la  migliore  e  più  elevata  parte  di 
Biella.  Sino  dal  4 134  il  papa  Lucio  III,  con  boUa,  che  ha  la  data  di  Ra- 
Tenna,  univa  i  beni  della  cappella  di  aanto  Maria  di  Oropa  al  priorato  dei 
benedettini;  e  sul  decllBnrn  dal  aecoto  XIII  e  In  ani  principto  dnl  XI?, 


(i)  Arch.  feci,  rerctll.  VeJ.  anche  il  Corb«ll.  nella  f^it,  di  S.  Eustk. 
(a)  Sono  parole  del  UulaUri,  nella  Mia  Storia  BielUt: 
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eiiA  1611*811110  42IH^e  nel  Atm,  due  vtMovi  di  Vercelli  afsegMVOtia 

fVril.  legati,  per  provvedere  ai  bisogni  ìlei  peilegriai,  che.  vi  si  recavano 
a  visitare  il  santuario.  Nell'anno  4459,  percioccliò  quel  priorato  era  ri- 
masto abbandonato,  il  papa  Pio  II  aflìdò  il  santuario  delia  Vergine 
al  capitolo  della  collegiata  di  Biella,  iDcorporandooe  eoi  beai  dei  ca- 
Doaìci  alIreBi  t  poMedineiiU  e  il  noale  staio,,  su  cui  sorge  la  dinota 
oaiipetta. 

In  meno  a  tanto  prosperamento  della  continuata  venerasione  di  quella 
santa  efGge,  sorsero  giorni  funesti  in  sulla  metà  del  secolo  decimosesto, 
allorché  culati  in  Italia  i  francesi,  invasero  il  Pieiuonlc,  ed  occupato  an- 
che il  territorio  di  Biella,  vi  recarono  ogni  sorta  di  devastasioni  e  di 
mali.  Tra  qqesti  e  da  ricordarsi  allreal  il  sacchegfiameato  e  la  proliina- 
lione  della  chiesa  di  Oropa,  donde  la  preiiosa  statuetta  fu  Involata  :  non 
si  sa  poi,  se  da  mani  profiinatriei  fosse  tolta  a  disprezzo,  ovvero  da  divoii 
veneratori  nascosta.  Fatto  è,  che  nel  I50G  la  si  trovò  tra  ddo  sassi,  non 
lungi  dal  torrente  di  Oropa,  illesa  dulie  ingiurie  del  tempo  e  dall'  impeto 
delle  acque  cadenti.  La  quale  portentosa  preservazione  commosse  viva- 
mente i  biellesi,  e  si,  che  il  capitolo  di  santo  Stefano  deliberò  non  solo 
di  restituirla  alla  primitiva  veneratone,  ma  di  alzarlo  eziandio  a  più  alto 
lustro  e  splendore.  Infieriva  alloro  appunto  desolatrice  pestilenza,  che 
aveva  invaso  parecchie  terre  del  Piemonte:  aveva  loccalo  Vercelli,  e  mi- 
nacciava a  tutta  la  provincia  sempre  più  gravi  sciagure.  Ricorsero  i  ver- 
cellesi con  viva  fede  alla  Vergine  di  Oropa,  ed  ottennero  la  totale  cessa- 
sione  del  flagello  sterminatore;  siccbò  arrestasse  a  un  trailo  i  suoi  passi, 
né  oltrepassasse  i  confini,  che  aveva  già  toccali,  del  borgo  di  sant'Agata. 
Perciò  rleonoseenU  i  magistrati  vercellesi  stabilirono  di  ofTeHre  alla 
Vergine  benefattrice  un  monumento  di  gratiUidine,  che  ricordasse  il  se- 
gnalato favore,  e  quindi  decrelorono  1'  erezione  del  magnitico  santuario, 
cbo  sino  al  presente  si  ammira:  alla  quale  impresa  diede  anima  più  effl- 
cacemenle  lo  zelo  del  vescovo  Gian  Stefano  Ferrerò,  ftioendo  si,  che  l'an- 
tica cappella  fosse  comprèsa  tra  i  recinti  di  quello.  É  diviso  cotesto  tempio 
io  tre  navi  sostenute  da  colonne:  io  sormonto  grandiosa  cupola,  che  serve 
di  ornamento  alla  cappella  di  Maria  sanlissiina.  Comprende  esso  nella  sua 
ampiezza  sette  altari.  L'antica  cappella  sta  dietro  all'aitar  maggiore,  a 
cui  sei've  per  cosi  diro  di  ancona,  perchè,  aprendosi  una  graticciuola  di 
ferro,  vedesi  esposto  alla  pubblica  venerazione  il  prezioso  simoiacro: 

/'a/7  xy/^  I 
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•  Kd  pralrarsi  imnat i  alT  ittan,  serive  difolo  Rieeartt  (4),  e  ét 
B  slataa  nella  eappella  noa  d  può  non  Motiregli  aSeUi,clie  esprinmi  « 
»  illustre  veiieratore  (2)  »  t 


AU'  tff99  éàamwi  m  itero  fnmiU 

Tutto  mi  8eos8€:  impoUidii,  gittai 
Sulle  mie  colpe  un  desolato  gemilo; 
Il  core  mi  tmmò,  ptontl,  pregoi 
Volesse  la  gran  Madre  al  divin  Irono 
IwtpUmmi  piHota  mttpiù  porémo. 

Da  questo  punto  sali  il  santuario  di  Oropa  alla  più  grande  celebriti. 
I  piiflsimi  principi  dell'  augnata  easa  di  Savcga  di  allora,  che  vi  si  porta* 
▼ano  di  frequente  a  visitarlo,  vi  avevano  cretto  deoenlisainio  ippvli- 
meoto,  e  Taffluensa  incessante  di  feneratori,  èhe  da  ogni  parte  ii  mov 
revano,  contribuirono  a  renderlo  non  solamente  più  celebre  e  più  de> 
voto,  ma  sempre  più  ricco  allresi  e  meglio  adorno  di  vasti  e  decorosi  j 
edifizì,  che  lo  circondano  e  die  servono  a  tutti  gli  ufGzi  del  divioo  coito,  , 
ai  bisogni  della  congregasione,  al  ao^orno  dei  sacerdoti  ed  al  ikotcfo 
dei  pellegriiU,  serviti  di  alloggio  e  di  letti,  rioclil  e  powi,  gratnilunate: 
e  molli  Ti  restano  ancbe  per  una  intiera  novena,  o  per  uno  spiriliik 
ritiro  con  tutti  i  mezzi  che  offre  il  santo  luogo.  Una  famiglia  o  coogre- 
gazione  di  saggc  donne,  che  osservano  rigorosamente  il  ritiro,  serre  alla 
cura  delle  biancherie,  della  clùesa  e  del  grandioso  stabilimento.  Possetle 
il  santuario  un  dovizioso  tesoro  di  vasi  sacri  e  di  altri  oggetti  pnaoà 
d*orò  e  d^  argento  ornati  di  gemme. 

«  Questo  era  un  monte  ignobile  e  seonosduto,  scrive  0  Rieeirii  ffli 
»  ora  è  nobilissimo  e  celeberrimo.  Era  una  rupe  selvosa  dell'Alpi,  ete 
»  sorgea  coronata  da  più  alti  monti  e  scoscesi,  e  il  nome  di  Maria  1 

{t)Stor.d9ÌSantuariipiàed§M^€cc^  MiMgo  i88«, 
pag .  54  del  tom.  JJ.  (3)  Star,  èii  Sautmriit  m^^N-  ^ 

(B|  Fia$gh  ài  Smttiuurii  di  Orlo,  «  acg.      ton.  IL 
Flanilh  td  Oropa  dd  cm.  ImÌ.  Bmiaat; 
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•  ipogliata  41  tetto  fMlleo  orrore.  Um  lindt  «bbustaim  ij^tioti^ 

■  aperte  aol  4620, 4opo  6r«Uo  il  nuovo  toispio,  vi  ascende  all'  àltena  di 

>  200  tese  da  Biella  girando  per  quattro  miglia  fra  monti  e  valli,  tutte 

>  coperte  di  castagneti.  Altri  la  fanno  a  piedi,  altri  a  cavallo,  e  molti  an« 
»  cera  in  leggieri  vetture  o  calessi  a  quattro  ruote.  Da  vari  punti  della 

•  mndflaim  ai  offire  alia  vista  un  leggiadro  e  vasto  oriuonte:  ma  quando 

•  al  glontB  alla  diataniB  appena  di  no  quarto  di  migite,  diineaticando  tolte 
»  le  olire  vedute,  lo  aguerdo  del  pellegrino  al  iaaa  con  treeporto  néffioer 

■  ponente  prospetto  di  tutto  il  grandioso  e  vasto  edifizio,  che  si  spalanca 
»  ad  un  tratto  dinanzi.  Un  ampio  viale  allora  si  spiega  nel  mezzo  di 
»  verdeggiante  prateria,  e  per  quello  si  sale^aenza  levar  oiai  gli  occhi  dai 

•  iaUffieati«e]ie  ofiroao  «a  megaiflea  firoote  ardiitoHonica  di  due  grandi 

•  qnadrafi  eoo  aealinale,  eolonae  e  portiol.  Il  Santoaito  è  nel  meaao  del 

•  aeaondo  quadrato  ;  eae  non  eembraaBeiroppo  aontaoao,  ai  trova  molto  j 

•  divoto.  Dal  lato  oceidentale,  scendendo  sul  dorso  di  un  verde  poggio  | 
»  sino  alla  strada,  si  vedono  sparse  le  cappelle,  che  con  altrettanti  gruppi  { 
»  di  stotue  rappresentano  i  principali  mislori  del  divio  FigKo  e  della  Ma-  ] 

•  dio  taiÌiasima,daUa  Natività  sino  alia  sua  gtoripae-Agauntànne.  Risiede  i 

•  nel  aaataarto  m  Imon  numero  di  eeoardoti  yer  le  meaae,le.confcaitoni, 

»  te  piedieaatani  ed  attrioffidspirituafi  al  avviato  del  catto  e  M  | 
»  colla  presidenza  di  un  canonico,  che  vi  è  destinato  per  turno  dal  eapi*  > 
»  tolo  della  cattedrale  di  Bièlla.  Tutte  le  feste  e  più  specialmente  in  quelle  | 
»  di  Maria  Santissima,  vi  ha  sempre  concorso  di  pellegrini,  che  vengono  | 

•  a  ftn  o  a  adoc^e  voti  per  te  graaìe  rieavuto  o  di  cui  fanno  fede  le  \ 

•  medaglia,  te  tepidi,  tedipintore  e  te  religiono  eoete«te  dei  popali.  U 

•  monto  e  te  velie  aoltoposte  rteueoano  apeaao  dal  canK^moltoiodivoto 
»  processioni,  che  da  vieine  e  lontane  contrade  vi  eiilvolgono  sopra  tutto 

a  nelle  anzidette  festività  sino  a  succedersi  qualche  volta  tutta  la  mattina,  j 

>  una  dopo  T  altra,  le  messe  cantate.  La   atività  di  Nostra  Signora  e 

»  rAsannte  vi  sono  fmleggiate  eo«divoaione.paiiioolare  e  con  maggiofe  | 
»  eoneono.t  r 

Di  sopra  ho  pariate  daVineanmatieto  aolentte  41  pinato  laomagtee,  | 
celebrata  nel  declinare  delP  agosto  del  4  820  dal  vescovo  fr.  Bernardino 
Inoliali.  La  solennità  di  siffatta  incoronazione  suolsi  celebrare  ogni  cento 
anni,  con  pompa  luminosissima  e  straoi  dinaria.  La  celebrò  per  la  prima 
▼olto»  m  aul  line  di  agosto  dell*  anno  4020,  il  veaooro  di  Veroelli  Jacopo 


618  i  t  B    1  à 

Oorift:  se  iesteggiò  la  seconda,  aimilmeate  io  sul  finire  deiragoato,  nell'aano 
4720, il  TewoTo  di  Alessandria  GioiniDni Merenrino  OHitinari:  questa  lem 
poi  fu  celebrata  col  più  grande  splendore  e  fu  continaata  per  otto  gioml, 

con  un'affluenza  indicibile  d*  innumerevole  popolo.  Vi  assistè  pontificai-  | 
mente  il  cardinale  ÌVIorozzo  vescovo  di  Novara,  l'arcivescovo  di  Vercelli 

I 

e  i  vescovi  di  Gasale  e  di  Biella.  Sino  dai  primi  giorni  del  mese  era 
Tcnato  a  visitare  questo  santuario  il  re  con  la  regina  sua  moglie,  ed 
enlrtmbi,  dopo  avere  ptrteeipato  ai  santissimi  sacraménti,  offeriroBO  le 
corone  d' oro,  adoraato  riccamente  di  gemme,  le  quali  domano  eaam 
posto  In  capo  alla  Vergine  ed  al  bambino  Gesù,  eh*  eNa  tiene  sai  braocto. 
Tulto  quel  mese  fu  un  continuo  andare  e  venire  di  pcrsonoggi  cospicoi, 
di  prelati,  di  genti  da  tutte  le  parti,  in  si  grande  numero,  che  furono  cal- 
colate intorno  a  trecento  mila  persone,  senza  che  vi  nascesse  il  piò  ieg* 
gero  sconcerto.  ■  I  gtomi  e  te.notti,  scrive  il  Riccardi  (4),  preseutaniM 
»  un  continuo  morimenlo.  Un  mare  di  popolo  inondava  Biella,  il  loagn 

•  cammino  del  monte  e  tutti  i  oontorni  del  Santaario,  risplendendo  per 

t  tutto  una  continua  illuminazione  anche  le  nolti,  nuovi  edilìzi,  sale,  ter-  , 
»  razzi,  porticati,  archi,  statue,  colonne  c  quanto  poteva  immaginare  la 

•  più  sontuosa  magnificenza,  tutto  era  disposto  per  il  comodo  dei  popoli  • 
»  0  per  la  grandexsa  del  sacro  culto,  e  te  montegna  presentava  V  aspetto  ! 

•  di  unii  vasta  città.  Da  ogni  parte  si  udivano  canUd  e  voci  di  una  santa  | 
i  aNegresEa.  Tutto  le  sessantanove  parroodite  della  diocesi  di  BieBa  vi  i 
■  si  porteiHmò  in  processione  ripartite  nei  diversi  giorni  dell*  ottavarlo.  i 
»  Vieni  e  vedi^  esclamava  uno  dei  sacri  oratori,  che  celebrarono  ogni  j 
»  giorno  le  glorie  di  Maria,  vedi  come  frequenti  scendano  Halla  scoscesa  I: 
*»  circostante  Alpe  i  pépoU  divgii.  Senti  i  casUiei  (ore  .*  Mft  lodano  Iddio  , 

•  mUa  Madre  dei  VeHo  eterno;  e  menire  fwHi  la  t atafono  Vergine  pò-  ^ 
tento,  quelU  ia  tmwMao  Rifugio  dei  peccatori,  mentre  gli      ia  ctol- 
imo  Regina  degli  angeli,  gli  altri  la  toniamo  Consolatrice  degli  aflBtti  ;  • 

»  e  tulli  ci  una  voce  la  pregano,  che  per  essi  interceda.  Mira  guai  gioja  | 

■ 

»  lor  brilli  sugli  occhi,  come  impazienti  anelano  di  arrivare  al  tempie,  .' 
»  ^eme  neU'anàvarvi  tutto  è  molo^premura^  ansietà,  ammirazione  divota:  \ 
«»  Mdto  l*  atro  annoso  fniiii  sit  te  éroeeto  da'emri  f§U  portato  «note  rip#- 
dero  una  «ptto  meara  fimmtgèH^  aonla,  pMifflgo^  eka  nel  km§o 

» 

»       (i)  Luog.  cil.,  pag.  57. 
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I  eorso  de' gUHmi  mmI  Ah  eon  imié  fémU  wm$rtàa.  ,,.Io muojo, parmi 

•  dica  a  Maria  $tt»iinima,  io  muojo  e  a  voi  raccomoMdo  quetti  mei  > 
»  fgii.  » 

E  per  dare  qualche  breve  nottat  aneàe  éella  soieBiittà  di  quealÀ  otto 
gtomi  della  memorkada  inooroiiaiiQiia^  piacenl  yroaagBifiìe  il  raceonte  I 
colle  parole  dello  stcìio  RicoardL  t  Nel  primo  glorilo,  die* egli  (l)>  àoge  \ 

•  tasolenae  messa  pontifieale  del- cardinale  areiTescovo  Moroiio  sei 

•  santuario,  fu  coropiU)  il  sacrosanto  rito  dell'  locofODazione  di  Moria, 
>  portata  la  statua  con  maestosa  edìGcantiasima  processione  sul  grandioso 

•  tenrazxo  eretto  e  addobbato  come  un  bel  tempio  aggioolo  con  vaga 

•  annoBia  «I  santuario  innanii  «ila  eoa  faeeiala  priiwipale.  Fa  eirta- 

•  mani» uno-spettacolo commofenliasInM  alla  Tisla di  ttito  ilgann  po> 

■  pelo  che  copriva  ^piel  sacro  monte  il  mirare  intorno  al  slmnlaerf^  ria- 

•  niti  ì  quattro  Aronoi,  o  vescovi,  i  quali  spiranti  gravità,  religione, 
»  magnificenza,  prelevata  prima  riverentemente  dal  cardinale  arcivescovo 
9  la  prima  corona,  etendeano  d'accordo  le  loro  destre  a  riporre  il  nuovo 
»  insigne  diadema  frima  sol  capo  adorato  dsl  BamUno,  prafirendo  tutti 
»  insieme  le  seguenti  parole:  SUuU  pw  meno  nesirnteoffpnafiis  <n  Urrti^ 
»  UattnoÈaU  fhHa  H  Aeaof»  eoronoK  OMiveaNir  In  eeef^f.^oacia  SUI 
»  capo  di  Maria,  pronunciando  di  nuovo  le  seguenti  parole:  Siculi  per 

•  manne  noslras  eoronaris  in  lerris^  Ha  et  a  Chrieto  gloria  et  honore  co- 
B  ronari  mereamur  in  coelis.  Una  piena  e  soave  musica  accompagnava 

•  ì  cantici  corrispondenti  al  sacro  rito,  e  inebèiiava  di-  mm  doinissinia 
»  estasi  tolta  quella  moltitudine  di  osasquioei  aoHiìratorl.  Un  silnnsio 

•  profondo,  un  santo  contegno,  che  parca  impoSsiUle  in  tanta  cdifti- 
»  sione  di  gente,  formava  un  vero  spettacolo.  Prostrali  tulli  al  suolo 

•  uomini  e  donne,  grandi  c  piccoli,  nobili  e  plebei,  si  vedevano  fissi  da 

■  Ogni  parte  nell'incoronata  Aegioa.  Tanta  era  la  calca,  che  si  vadeano 
-  •  inecpicare  anche  da  lontano  per  luoghi  i  sooecesi,  aiiBmre  eespu- 
•  9  glie  broehi  per  sostenersi  a  eonlempburo  Maria.  Padri  e  madri  aidi- 
»  tarano  alla  tenera  lor  prole  il  sacrosanto  simulacro  della  Vergine  In- 
»  coronata,  c  nun  cessavano  d' invocarla  e  iodai  la.  Il  veccLio  cadente, 
V  poggiando  prostrato  sul  robusto  bastone  spiegava  sul  volto  la  più  bella 
m  serenità,  e  benediceva  ia  gran  Vergine  di  Oropa.  per  essere  stato 


(i)  Lsof.  dt,  p*f.  S8b 


•  Wfémm  di  UnU  lal— Étt.OiiÉi»  éomÈ^  «ÉBlhitiiiMln  nrhilweM 

•  Ì9ffi$M'V9Mk%  H  tango  krwiagiìi,  v«d«mlf»nMTC  M  midrap^ 
s  una  sola  famìglia,  e  còl  rosario  Hi  mano  tribatare  alfa  gran  Madre 

•  rinccD$o  odoroso  delle  lor  preci.  Tutto  spirava  ossequio,  pietà  ereli- 
«  giooe,  cibe  innanzi  a  lei,  quando  spiega  la  maestà  del  suo  culto,  si 

•  |yi€ga  e  eoamove  anche  foello  che  saniiNV  avaria  ia  mau  cak>  Fii  l 
M dotto Ucnaréi,  Il  qnaia ohHide  tt am  noooplo  wià  mUmtoà 

Oropa,  pwnilaiido  yieata  yattao  lanlaiiia.  Vmtm  ènaU  ftriMk, 
o  la  TBti^itme  4  fer  ffU  momlmL  Va  da  ywala  taiga  dIgnaaioMilftani 
air  interrotta  storia  della  chiesa  di  Biella. 

Visse  il  vescovo  fr.  Bernardino  altri  otto  anni  ancora  :  la  sua  morie  | 
mjem  il  di  4  4  giugno  4  828  in  Biella,  e  ta  lapolto  nella  aoa  cattadok.  | 
Lo  maigui,  dapo  ^«tadici  mali  di  fidomia  di  fiotta  aada,  ilcan»  | 
Miao  n.  ffkAcaao  ìèjuu  Toiiqi»  nato  te  Monisalfo  ttel  I78#  a  «Mt-  j 
«i«totaaoMllflfoM4eollol»iia4SM.6omiiè1^  . 
più  di  due  anni  ed  otto  mesi  ;  poi  fu  trasferito  ali*  arcivescovato  éi  ^  I 
nova,  il  giorno  2  luglio  4852,  ritenendo  l'timministrazione  altresì  di  i 
questa  dioceii.  £  ia  tenne  iindiè  nel  concistoro  del  50  settembre  4833, 
igM  fa  dato  a  —coaaeoga  <|y  Fimo  LoaaMa,  iato  te  Vigono  diic«i  di  j 
VoriiKsfl  dlM  g^aro479S;Mo  ▼aaoofo  di  iMo  nelle  porli  d^gf  li- 
MaK  alno  dair  anno  4087,  ooltttoito  oleario  apoatoHeo  di  Alcifo  •  de- 
legato dalla  santa  sede  ai  Monte  Libano.  Egli  ne  possedè  sino  al  giono  j 
/d'oggi  la  santa  cattedra  pastorale.  j 
La  diocesi  è  composta  di  cento  undici  parrocchie,  tre  della  quali  ìd  | 
-oiltà,  due  oai'aobteNrglii.  Tra  le  p«rroocbie  deUa  oiUà  è  «omptOBa  la  cat-  • 
4adrala,  di  ctii.aaeralta  la  «m  deHe  anime  «n  ennonieo  eoi  tilob  diaiti-  j 
^rale^  aui  aeos'easare  dignUft  del  oapilblo.  Imparoioccliè  il  eapilolo  aibi  j 
^quattrosole,  e  sono,  il  preposto,  iltesoriere,  il  mazzero,  ed  il  prIniiMria;  ', 
ed  è  composto  inoltre  di  altri  quattordici  canonici.  Ha  la  diocesi  due  se-  J 
minarli:  uno  è  detto  seminano  maggiore,  e  vi  s'insegnano  le  scieoK  j 
teologiche  e  fiIo8o6che;  T  altro  ò  dello  aemioaiio  de' giuoiori,  e  vi  sodo  i  | 
edueatt  gfi  «lliovi  neHa  grammaliea  o  néUeMle  Mero.  Né  di  più  ai  ' 
vimane  a  dira  eolia  chiesa  41  Bfclla.  Oai'poaU  pi«lali,({lM  se  pomaMtav  | 
la  pnstafii  cattedra,  è  questa  la  evie  Cfoiioiégioe.  i  1 
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ASME  IMBI  VB8G0VI. 

h  Neil*  anno    4772.  Giolio  Cesare  Tianeino. 

n.  1797.  Giambattista  Canaverl. 

III.  4818.  Fr.  Bernardino  Bollati. 

IV.  4829.  Fr.  Placido  Maria  Tadiui, 

V.  4853.  Gian  Fletro  Losanna. 
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